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Dell’opera folenghiana mai una messe tanto ampia di testi è stata 
offerta al lettore con gli indispensabili ausili di un commento che 
organizza, vagliandoli, î nutriti contributi di un secolo di critica 
sovente accesa dai toni vivaci della controversia, ricostruibile in 
ogni particolare peripezia grazie a una esauriente e ragionata bi- 
bliografia che del «caso» Folengo, fin dalle origini, fissa anche i più 
modesti reperimenti con l’intento di illuminare una vicenda umana 
ancora aperta all’indagine e un’opera poetica solo apparentemente 
paradossale e stravagante, e emblematica invece di un triplice aspet- 
to della crisi cinquecentesca nelle sue più acute dominanti, quelle 
della fede, della lingua e dell’umanesimo. I testi maccheronici sono 
accompagnati da una sorvegliata traduzione e le più che mille pa- 
gine di poesia permettono anche ai frequentatori del Folengo di 
rinnovare un incontro disposto piuttosto all’esaustivo che all’anto- 
logico. Vi figurano nella loro interezza la Zanitonella, gli Epi- 
grammata e per oltre due terzi del loro ampio e straordinario tra- 
scorrere gli esametri del Baldus, collegati da un riassunto ogni- 
qualvolta se ne è interrotto il loro fluire. Operazione quest’ultima 
giustificata dall’ampia sezione dedicata alle opere italiane dove 
compare l’Orlandino nella sua integrità, un’ampia scelta del Caos 
del Triperuno e un saggio della poesia della Umanità del Figliuo- 
lo di Dio, nell'intento di permettere l'emergere di una immagine 
del Folengo meno mitica e picaresca ma più severamente corrispon- 
dente a una fecondissima alacrità letteraria, a un travaglio espres- 
sivo tra î più significativi del suo secolo, e a un tirocinio esistenziale 
che riesce a comporre in un raro e amabilissimo esempio di vita le 
esigenze della passionalità del poeta, il fervore studioso dell’umani- 
sta, e la fede vivace del Benedettino. 

La raccolta di Carlo Cordié vuol essere anche una vera celebra- 
zione, né impremeditata né esornativa dopo una quasi cinquanten- 
nale assiduità di letture e di ricerche, dell’eccezionale poeta, la cui 
rinnovata fortuna è andata innalzandosi da un secolo a questa 
parte, toccando un nuovo apogeo parallelamente a un fervore di 
metodologie e di esegesi, da quelle stilistiche a quelle linguistiche, 
strutturali e semiologiche che non potrebbero auspicare un più pre- 
zioso campo di investigazioni. Anche con questo augurio di futuro 
lavoro affidiamo dunque al lettore questa nutritissima silloge del 
poeta mantovano, avvertendolo che tutti 1 testi rappresentati sono 
stati attentamente collazionati sulle «principi» rispettive; lavoro 
di cui si dà notizia nelle note critiche ai testi; e serbandogli inoltre 
la gradita sorpresa di leggere, in appendice, la raccolta dei prefo- 
lenghiani, ripresi, con un primo tentativo di correzione e sistema- 
zione, dalle introvabili edizioni dello Zannoni e del Fabris. 
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TEOFILO FOLENGO 
(MERLIN COCAI) 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nel gennaio 1 517 usciva, a Venezia, un volumetto in latino mac- 
cheronico, in versi e in prosa, sotto lo pseudonimo di Merlin Co- 
caio, poeta mantovano. Aveva titolo Liber macaronices: occupava 
la pressoché totale compagine del libretto una ennesima avventura 
cavalleresca, divisa in diciassette Zibri o canti. Baldo, il protagoni- 
sta eroe, della stirpe di Rinaldo, ha un nome che si ritrova già 
nell’ Ancroîa, uno dei libri cavallereschi più popolari, al pari del 
Guerin Meschino, del Buovo d’Antona e dei Reali di Francia. Il 
nuovo poeta che si cela sotto il fittizio nome di Merlin Cocaio è 
un venticinquenne frate benedettino, indubbiamente perito in lin- 
gua latina, dotato di un innato sentimento della misura metrica 
che stravolge l’esametro del suo conterraneo Virgilio nella dire- 
zione burlesca e goliardica dei maccheronici. Ammira, e non poteva 
mancare, il padovano Tifi Odasi che dichiara senz'altro suo pre- 
cursore e suo maestro, Il latino non è un semplice paludamento 
o una premeditata escogitazione buffonesca, ma conserva una ma- 
gnetizzante forza attiva, conglomerando i differenti materiali di 
quella invenzione — il volgare, i dialetti settentrionali, specie il 
mantovano — capace di piegarli in una realtà linguistica bensì 
deformante ma al tempo stesso coerente, rude e dissonante ma 
farcita di eleganza. La disciplina morfologico-grammaticale non 
sgarra e il complesso esercizio trae da questo rigore, del resto 
non forzoso ma naturale, un risultato di marcata eccezionalità nei 
riguardi di tutti i suoi precursori, lo stesso Tifi compreso. Né la 
storia difetta di vis comica, e la dissacrazione dell’epopea cavalle- 
resca sia nel suo risvolto borghigiano riguardante Mantova e le 
sue terre sia in quello infernale, l'avventura di quegli eroi tro- 
vando conclusione nelle viscere della terra, è sostenuta da un ritmo 
non meccanico di trovate e di facezie. Due egloghe, pure mac- 
cheroniche, precedono il poema e la parodia del petrarchismo vi 
è palese: motivi e gusto presuppongono la Nencia da Barberino 
e la Beca da Dicomano. D'altra parte il Pulci dovette ben essere 
un innegabile amore del giovane poeta che trapianta nel suo Liber 
macaronices due personaggi tipicamente pulciani, Cingar e Fra- 
casso, due alter ego di Margutte e di Morgante, non disponibili 
tuttavia a fungere da copie più o meno banali, ma capaci invece 
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di rivendicare, soprattutto il primo, una autonomia inconfondi- 
bile. Ben presente al poeta, per prestigio d’arte e ancor più per le 
tonalità padane del suo sentimento delle cose e della lingua nei 
confronti della tradizione toscana, si sente l’Or/ando innamorato 
del Boiardo. Mentre per l’Or/ando furioso, uscito appunto nel 1516 
e poi due altre volte edito con rifacimenti e correzioni dall’infa- 
ticabile autore, solo più tardi il giovane monaco poeta potrà van- 
tarne la squisita eccellenza, serbandogli inoltre nella prefazione 
al pio poema della Umanità del Figliuolo di Dio un riconoscimento 
di totale ammirazione e devozione: siamo nel 1533 e da poco Lo- 
dovico Ariosto è mancato ai vivi. Ma tutta una biblioteca di let- 
teratura cavalleresca è presente nella memoria del poeta come ap- 
pare anche dagli intarsi più o meno celianti dei suoi testi che testi- 
moniano di appassionate letture adolescenziali, presto trasformate 
in occasione e pretesto dalla sua geniale creatività. Il volumetto 
recava inoltre un breve saggio di prosa maccaronica: un Libellus 
de laudibus Merlini Cocai, non senza significato: e per l'allegria di 
quell’andamento prosastico e per l’amenità dell’intessuto intrigo 
editoriale nelle cui pieghe sorride già un incantevole gioco misti- 
ficatorio, spia di una ironia, se non pure di un’autoironia, rivela- 
trice di una componente essenziale dell'anima merliniana sottile e 
raffinata, un’anima di intellettuale, colta, sapiente e nata per mu- 
tare, con indiscutibile gusto aristocratico, i panni curiali in quelli 
beffardi della comicità e della satira. 

Ai lettori — e non solo a quelli abituati a leggere Aiolfo del Bar- 
bicone o la Trebisonda — l’opera piacque anche se presupponeva un 
pubblico addottrinato almeno sino al livello del «latin del messale». 

Nel 1520 videro la luce altre due ristampe, una a Venezia, 
l’altra a Milano. Ma quel che più conta è che l’opera riappa- 
rirà nuovamente nel 1521, sostanzialmente rifatta e poi ancora, 
ulteriormente elaborata, nel 1539-1540; postuma infine nel 1552, 
recante i risultati di un indefesso labor limae teso al raggiungi- 
mento del capolavoro. Lunga, profonda, meditata elaborazione di 
quel giovanile Liber macaronices che, in nuce, conteneva un po- 
tenziale di incrementi fantastici e espressivi atto a concrescere e a 
pervenire ad una eccezionale esemplarità d’arte. L’ultima edizione 
composta quando l’autore era ancora in vita ebbe titolo Macaroni- 
corum poema, con la specificazione delle sue parti: Baldus, Zanito- 
nella, Moschaea, Epigrammata: la seconda sezione rappresentando 
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un ampliamento delle prime due originarie egloghe, pervenute 
alla sorprendente realtà di un vero e proprio canzoniere amoroso 
rusticano; le altre rappresentative di ulteriori parti originali nel 
genere maccheronico che, passati al travaglio del rifacimento e 
della rielaborazione, facevano già parte della edizione del 1521. 
L’opus infine, nell'edizione postuma citata, con una correzione 
insolita dello pseudonimo, suonava nel titolo: Merlini Cocalii 
poetae mantuani macaronicorum poemata, e assumeva poi per la 
brevità dell’uso quello fatidico di Macaronea, compendiaria e 
sintetica denominazione assunta a gloria di un genere che aveva 
come precedenti le facili e rudi sortite del /atinus grossus, i canti 
goliardici, la lingua mescidata dei predicatori, la fortuna dei primi 
maccheronici, quali Corado e Tifi Odasi, che si erano dati quelle 
costituzioni nel mondo culturale di Padova, capitale incontrastata 
del plurilinguismo italiano. 

Tra edizioni principi e ristampe sono una dozzina le uscite del- 
l’opera di Merlino durante il Cinquecento: un rilevante successo 
editoriale dunque, suffragato dall'incontro e dalle ripercussioni 
ch’ebbe nel discorso di Rabelais e dal riconoscimento ammirativo 
di quest’ultimo; sostenuto inoltre, oltr’alpe, dalla traduzione in 
francese, apparsa all’inizio del secolo XVII e precisamente nel 
1606, ad opera di un anonimo ma non mediocre traduttore, con il 
significativo titolo di Histoire maccaronique de Merlin Coccate, 
prototype de Rablais. Di questa fortuna tuttavia, vano sarebbe cer- 
car gli echi nella trattatistica cinquecentesca: il nome di Merlino 
o per lui del Folengo non compare sotto la penna né dei grandi 
né dei minimi trattatisti, non sotto quella del Minturno, del Castel- 
vetro né del Bembo, anche se quest’ultimo non poté sottrarsi al 
fascino o alla iattanza dell’Aretino, che pur militava su un versante 
linguistico non rivolto, in funzione di una forte toscanità, alla 
ricerca di un qualche assoluto verbale, ma su un versante forte- 
mente plurilingue ed espressionistico, di conseguenza così affine 
a quello folenghiano. Del resto troppo anticortigiano, antilettera- 
rio, anticurialesco era lo spirito di Merlino, oltreché quello del suo 
linguaggio, per non venire emarginato dall’opposto spirito della 
critica aristotelica e dal gusto classicistico imperante. Di conse- 
guenza il solo critico del Folengo, per il secolo che gli appartenne, 
fu il Folengo stesso che a quella lacuna provvide mediante le sue 
prefazioni e postfazioni nel nome mistificante di Acquario Lodola 
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e di Vigaso Cocaio che si arricchiscono anche per tale carenza, @ 
posteriori almeno, di una sapida coloritura di beffa e di antiveggen- 
za. Non possono costituire infatti rottura di questo fronte del si- 
lenzio un fuggevole ricordo del Doni, né un paio di citazioni del 
Bruno, nel Candelaio e nella Cena delle Ceneri. Di fronte ad una 
chiusura così totale del mondo accademico e letterario — ma ben 
si ricordi che il libro di Merlino circolava toccando un alto indice 
di godibilità - la fortuna critica del poeta parrebbe meno avara 
nei secoli successivi. Ma è pur sempre la fortuna di un emarginato 
e di un eccentrico, il cui ricordo tocca lettori eccezionali come il 
Mazzarino e i grandi eruditi come il suo bibliotecario Gabriel 
Naudé, ed alcuni spiriti liberi, soprattutto in Francia, pronti a 
cogliere per fervore gallicano le tirate contro la Curia romana, 
la forte polemica e la satira contro i costumi ecclesiastici. E, nel 
caso, ancora una volta il nome di Merlino è associabile a quello del 
Rabelais che alla luce dell’incipiente gallicanesimo finirà per tro- 
vare quella collocazione letteraria che il suo secolo gli aveva rifiu- 
tato in quanto le canoniche allora correnti non erano in grado di 
classificare non tanto l’immoralità dei contenuti quanto quella della 
sua anticonvenzionale retorica. D'altra parte la Macaronea aveva 
finito di circolare dopo l'intervento censorio che, durante il papato 
di Clemente VIII, aveva visto il libro merliniano finire, nel 1596, 
nell’indice dei libri proibiti. Onde, alla luce di quest’ultimo fatto, 
più segnalabile che non le trasformazioni del gusto, inerenti allo 
spirito barocco, più inclini al sentimento del pittoresco e del co- 
mico, e quindi portate a reagire positivamente alla poesia di Merli- 
no, ci pare il perdurare della memoria del poeta nelle pubblicazio- 
ni dell'Ordine benedettino che non tralasciarono gli empiti vivi 
di una perenne celebrazione, unitamente a quella del fratello del 
Folengo, Giambattista, pur egli monaco, autore di opere religiose 
di spirito evangelico ed ecumenico, e pure lui sottoposto, al riap- 
parire delle sue opere, al giudizio censorio che impose a quelle 
stampe non lievi revisioni. La fortuna del poeta maccheronico 
trova così, nella sopravvivenza della memoria umana, piuttosto 
che non in quella di un critico riconoscimento, il carattere della 
sua durata, esplicita anche nel rinnovamento dell’epigrafe, nella 
installazione di un busto in quella piccola cappella, riattata e ab- 
bellita, a Campese, presso Bassano del Grappa dove il poeta morì 
e venne sepolto. 
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Ma si vuol ricordare ancora, per non tralasciare un importante 
debito che il Seicento assolse nei riguardi della fama di Merlino, 
una edizione napoletana, nel 1692, delle Maccheronee, sotto la 
finzione tipografica di Amsterdam: essa recava introduttivamente 
una vita del Folengo, scritta qualche anno innanzi dal vescovo 
Giacomo Filippo Tomasini. Sono pagine ricche di calda ammira- 
zione e di un felice intendimento letterario vòlto a cogliere il severo 
impegno morale dietro la finzione paradossale e spropositata del 
comico. 

A petto del lusinghiero ed aperto approccio del vescovo Toma- 
sini, e trascorriamo al calare del secolo successivo, il giudizio del 
Tiraboschi rimaneva invece ancora severamente chiuso, arida- 
mente indisponibile ad una valutazione che testimoniasse qualche 
barlume di simpatia almeno, e tale da superare il puro dato della 
archiviabilità di un documento. Sul maccheronico e sul suo più 
illustre rappresentante molto restrittivamente il Tiraboschi con- 
cludeva affermando che fu un modo di poetare ch’ebbe l’onore 
di venir coltivato da un uomo che sarebbe stato capace di cose 
molto maggiori. Al giudizio del dotto gesuita fa buona eco quello 
del celestino Appiano Buonafede, che qui ricordiamo perché an- 
cora appare implicato il ripudio controriformistico più gretto ed 
insipiente, quando alla poesia del Folengo non altra idoneità le si 
riconosce appunto di quella di far ridere le bettole di Lombardia: 
dove peraltro la significazione geografica non sta senza pertinenza, 
poiché è giocoforza esser lombardi, se non d’anagrafe comunque 
d’elezione, per attingere quell’intrinsichezza che la poesia di Mer- 
lino richiede, quella stessa del resto che due altri grandi poeti e 
non disaffini dal nostro esigono: il Porta e il Belli. 

Carente in generale di ogni nuovo e valido apprezzamento critico 
l’esegesi settecentesca non mise a punto col Quadrio altro più del- 
l'ipotesi che a Vigaso Cocaio avesse prestato la penna il Domeni- 
chi o il Doni. Una congetturina, come si vede, non priva del suo 
sale accademico, ma anche diminuente e troppo per il Folengo, 
cui veniva detratta una capacità burlevole ed ammiccante di un 
ordine troppo superiore e non tanto al Quadrio, al Doni stesso e al 
Domenichi, ma al secolo medesimo. Più mossa l’attenzione di Apo- 
stolo Zeno nelle Annotazioni alla Biblioteca dell’eloquenza italiana 
di monsignor Giusto Fontanini, ricca di una ragguardevole cono- 
scenza biografica, e degna infine di menzione, nel, tutto sommato, 
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modesto interesse critico che il Settecento italiano serbò al Nostro, 
la fatica dell’abate Teranza: un'edizione delle Maccheronee, ap- 
parsa nel 1768-1771, anch'essa sotto la finzione tipografica di 
Amsterdam, in due sontuosi volumi illustrati da tavole. Criticabi- 
lissime nel testo, che contagia la redazione del 1521 con quella del 
1539-1540 alla ricerca delle più idonee soluzioni cautelative, l’edi- 
zione si arricchisce di qualche premessa filologica, seppur incerta, 
al fine di una valutazione dell’opera del Folengo, oltreché di un 
vocabolarietto finale a chiarimento dei termini dialettali. Unita- 
mente a quanto giova alla illustrazione e comprensione della vita 
del Folengo, spezzata dal temporaneo quanto misterioso abbando- 
no del convento, appaiono timidamente le premesse per un'ese- 
gesi del complesso caso folenghiano. Ma bisognerà riconoscere che 
se pur apprezzabili sono i contributi degli eruditi sei-settecente- 
schi francesi (e menzioneremo Adrien Baillet per un suo fine giu- 
dizio sul linguaggio maccheronico nei Fugemens des savans sur les 
principaux ouvrages des auteurs, il Nicéron nei suoi Mémoires pour 
servir à l’histoire des hommes illustres dans la république des lettres, 
e David Clément nella sua Bibliothèque curieuse historique et critique 
che, oltreché tentare una ricostruzione della complessa storia delle 
edizioni folenghiane, è ricca di rimandi a repertori settecenteschi 
della Francia, della Germania, della Olanda e della Svizzera, uti- 
lissimi a precisare puntualmente il passaggio delle muse di Merli- 
no attraverso le contrade europee), il rilancio della fortuna del- 
l’opera folenghiana, o meglio ancora le indispensabili premesse 
critiche per intendere l’oggettiva realtà d’arte ed il suo significato 
nella storia della poesia europea, sono opera della cultura tedesca, 
àmbito privilegiato del pensiero protoromantico e della rivoluzione 
romantica poi. Basta por mente al titolo delle opere di Karl Frie- 
drich Flògel: Geschichte des Burlesken e Geschichte der komischen 
Litteratur, apparse negli ultimi decenni del secolo, dove parecchie 
pagine sono dedicate alla poesia maccheronica e sovrastante è il 
ricordo di Merlino; al titolo della più notevole opera del Genthe 
poi, la Geschichte der macaronischen Poesie (1829), a quello più che 
mai significativo di un’opera del Rosenkranz, Aesthetik des Héssli- 
chen (1853), di cui il De Sanctis tradusse la precedente opera 
Handbuch einer allgemeinen Geschichte der Poesie, dov'è schizzato 
un ritratto del Folengo con tutti i crismi del ribellismo roman- 
tico (ed è congetturabile che a quel tempo il grande critico non 


NOTA INTRODUTTIVA XVII 


avesse ancora letto il Folengo, per cui il Rosenkranz è probabil- 
mente il precedente più diretto o l’occasionale occulto iniziatore 
di quella folgorante assunzione del Folengo nella economia della 
sua celebre Storia); basta, dicevamo, porre l’occhio su questi po- 
chi titoli, assai emblematici (ma ne soccorre una intera pleiade a 
sfogliare la parte storica dell’ Estetica crociana), per intendere che 
ci troviamo di fronte non tanto ad una rivalutazione del genere 
comico, ma ad una interpretazione affatto nuova che manda in 
frantumi le categorie e gli strumenti dell'analisi classicistica. Il 
comico, il grottesco, il deforme vengono gradatamente assunti 
come sintomi estremi e perciò carichi di una significazione quanto 
mai dialettica del contrasto fra idealità e realtà, il comico diventa 
insomma il veicolo del negativo nel perenne storico contrasto del- 
l’idea. Di conseguenza l’ironia finirà appunto per porsi come l’at- 
teggiamento romantico di conclusiva superiorità dello spirito ri- 
spetto ad ogni realtà finita, una costituente essenziale dell’arte, la 
garanzia stessa della sua capacità di catarsi e di autosufficienza in 
quel processo dello spirito romantico che non tarderà a porre 
l’arte come l’organo stesso dell’assoluto. È proprio in questa con- 
giuntura culturale, entro le prime decadi dell’Ottocento, che si 
dichiarano quelle premesse critico-ideali idonee a definire la sta- 
tura del poeta e a liberare la forza significativa del suo discorso 
poetico dalle limitazioni e dagli approcci parziali di una lettura, 
se non stentata, certamente del tutto inidonea poiché fuorviata 
appunto dai pregiudizi classicistici. Lunga tre secoli fu l’attesa di 
Merlino avanti che scoccasse l’occasione della sua riconquistata 
verità poetica: un pedaggio che solitamente è in grado di soppor- 
tare solo il poeta d’eccezione. 

Ma riprendiamo la segnalazione delle ultime tappe di questa 
trisecolare vicenda della fortuna del Folengo prossima a conclu- 
dersi con la celebrazione desanctisiana, giovandoci degli ausili, fin 
qui frequentemente sollecitati, dell’ottimo studio di Attilio Mo- 
migliano, La critica e la fama del Folengo sino al De Sanctis (1921). 
E leggiamo questo giudizio del Bouterweck, risalente al 1802, 
che si trova in Geschichte der Poesie und Beredsamkeit seit dem Ende 
des dreizehnten Fahrhunderts: «Soltanto un ingegno gioviale, e un 
così fine conoscitore della pura latinità e della lingua materna, po- 
teva riuscire a fare un lungo e arguto poema con un miscuglio di 
italiano e di latino. Le sue maccheroniche sono certo, da un capo 
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all’altro, niente più che buffonate; ma la critica deve dar loro il 
posto di belle buffonate». E quest'altro del già citato Genthe, 
attento lettore tra l’altro dell’Or/andino e del Caos: «Il Folengo era 
un poeta di stravagante ingegno, ma era un poeta; le opinioni sul 
suo valore sono divise: il giusto sta nel mezzo. Chi lo considera 
‘‘senza preconcetti”, non può contestare il suo valore. Soltanto chi 
disprezza ogni giocondità e ogni scherzo e non ha affatto il senso 
del comico, e non sa riconoscere con uno sguardo profondo l’anima 
che si nasconde sotto quel velo, può giudicare col criterio di Ap- 
piano Buonafede ». Ai folenghiani odierni tali giudizi possono anche 
apparire timidi, ma rifacendoci all’altezza di quegli anni è pur 
certo che nel nostro paese erano del tutto impronunciabili. E tra- 
sferiamoci in Francia, un terreno culturale propizio al Nostro per 
le affinità che lo legano al grande Rabelais, e non solo espressive, 
non solo coincidenti per l’abito religioso che ambedue portarono, 
ma forse anche per più di una tonalità esistenziale e morale in 
comune. Leggiamo questo finissimo giudizio di Charles Nodier 
che risale al 1834 dove, meglio che nelle pur brillanti notazioni di 
Philarète Chasles, o nelle applicazioni allegoriche, invero astratta- 
mente dottrinarie, dell’Arnoux e che sedussero il nostro Canello, 
o nella dotta quanto ricca ricerca di Octave Delepierre in Ma- 
caronéana ou Mélanges de littérature macaronique des différents 
peuples de l’ Europe, svetta la fine intelligenza del critico. «Dans la 
macaronée, le sel de l’expression résulte principalement de la 
nouveauté singulière et hardie d’une langue pour ainsi dire indivi- 
duelle qu’aucun peuple n’a parlée, qu’aucun grammairien n'a 
écrite, qu’aucun lecteur n’a entendue, et qu'il comprend toutefois 
sans peine, parce qu'elle est faite par le méme art et des mémes 
matériaux que sa langue naturelle. Le principal charme du style 
macaronique est dans le plaisir studieux de cette traduction intime 
qui étonne l’esprit en l’amusant, et cette impression ne peut jamais 
étre produite par une traduction en langue vulgaire. C’est l’envers 
du rideau, la trame du tapis, le canevas de la broderie». 

Siamo ormai prossimi alla formulazione del vigoroso giudizio 
del De Sanctis, nel mezzo di quella temperie critica del romanti- 
cismo vivacemente attiva a cogliere tutti i limiti del classicismo e 
spregiudicatamente vòlta alla affermazione della letteratura libera, 
individuale, eslege, scapigliata, antiaccademica, popolare, preva- 
ricante infine in alcune coloriture nel giudizio del De Sanctis stesso 
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che, a livello esternamente cronologico, è preceduto dal ricono- 
scimento di Luigi Settembrini. Nelle Lezioni di letteratura italiana, 
in un volume apparso nel 1868, l’autore delle Ricordanze della mia 
vita, con schietto spirito risorgimentale, sottolineava infatti gli 
elementi satirici e ribelli del Folengo, fino a proporre Ie Macche- 
ronee, attraverso l’ottica alterante del suo laicismo, come «l’espres- 
sione della piena libertà popolare, anzi della licenza plebea». Ma è 
poi curioso che nel giudizio del critico napoletano venissero, per 
ragioni d’arte, la Zanitonella e soprattutto la Moschaea, anteposte 
al Baldus. Dove sarà da vedersi in questa predilezione il riaffiorare 
del gusto del traduttore di Luciano e la simpatia mai dimessa di 
quell’estimatore dell’umanesimo napoletano. 

Già il 6 maggio 1860, da Zurigo scriveva il De Sanctis a Vit- 
torio Imbriani: «Sto esaminando la Maccheronea del Folengo, 
e i giovani ci trovano un infinito gusto. Sono due volumi in folio 
[l'edizione mantovana del 1768-1772, quella Teranza appunto 
di cui s’è detto, in due volumi, ma non in folio], che ho avuto la 
pazienza di leggere e ci ho trovato dei luoghi mirabili di poesia. 
Te ne scriverò a lungo . . .». Di codeste letture non è però rimasta 
traccia nei quaderni degli scolari. Probabilmente sospingevano 
allora il De Sanctis alla riscoperta del poeta di Cipada le pagine 
di Philarète Chasles contenute in un saggio del critico francese 
sull’Aretino, ma soprattutto quelle del «manuale» del Rosenkranz 
che aveva tradotto in carcere. Una maturazione almeno decennale 
hanno dunque le pagine della Storia che non escludono pertanto 
che il De Sanctis avesse poi sott'occhio anche lo scritto del Set- 
tembrini. Ma quel che ci preme di notare non sono tanto queste 
vane ipotesi di precedenza, quanto la circostanza che l’incontro 
del critico col Folengo avvenne sull’edizione della Vigaso Cocaio, 
così come il Settembrini lesse sul testo della Cipadense. La fortu- 
natissima T'oscolana lascia così il campo al restaurarsi della nuova 
fama del Folengo che viene giustamente proponendosi quasi per 
fatale coincidenza, nella direzione perseguita dall’autore e voluta 
dall’arte, lungo un tirocinio più che ventennale e del quale solo la 
critica moderna finirà per prendere coscienza. 

Nella celebre Storia il Folengo balza così tra il capitolo dedicato 
al Furioso e quello dedicato al Machiavelli, ai vertici del Cinquecen- 
to, in un punto cruciale, ricco di suggestioni e di implicazioni, il 
cui dibattito fornirà materia ad un secolo di critica successiva. Un 
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dibattito tanto teso che perverrà a questo giudizio, altrettanto 
coerente che ingiusto, da parte di un folenghista principe, Giu- 
seppe Billanovich, e proprio riguardo alle pagine del De Sanctis: 
«La presentazione di questo Merlino privo di dottrina e vergine 
di retorica fa che il capitolo che il De Sanctis ha scritto sulle Mac- 
cheronee per la sua Storia della letteratura italiana, anche se 
scaldato da un entusiasmo esuberante, sia il più debole forse di 
tutta quella Storia». Giudizio calzante se ci riferiamo all’operazio- 
ne demistificatoria del mito di Merlino, brillantemente recata a 
termine dal Billanovich, ma ingiusto in quanto dimentico della 
concreta situazione di cultura in cui operò il De Sanctis e soprat- 
tutto di quella capacità di lettura che fece delle Maccheronee fo- 
lenghiane un oggetto degno di quell’attenzione che si riserva alle 
opere più prestigiose di una storia letteraria. Scrive il De Sanctis: 
«Questo realismo rapido, nutrito di fatti, sobrio di colori, fa di 
Merlino lo scrittore più vicino alla maniera di Dante, salvo che 
Dante spesso ti fa degli schizzi, ed egli disegna e compie tutto il 
fatto. Il suo continuatore e imitatore è fuori d'Italia, è Rabelais, 
che ha la stessa maniera». Vi sono intuizioni e giudizi nelle pagine 
del De Sanctis più fini e meno generali, ma è pur certo che nel 
periodetto che abbiamo ritrascritto l'ordine di grandezza è cen- 
trato . .., l'oggetto è svelato, il problema è situato ed un secolo di 
esegesi non potrà che confermare l’eccezionalità della posta in 
gioco. 

Ma bisogna riconoscere che il ritratto schizzato dal De Sanctis 
è assai immaginoso ed in funzione di uno stereotipo affatto roman- 
tico di cui alcuni colori fondamentali erano già nello Chasles ed i 
più vistosi che potessero concorrere mai alla resa del poeta ribelle, 
eslege, maledetto insomma. La sfrenata goliardia, le lezioni alla 
scuola bolognese di quel negatore dell’immortalità dell'anima che 
fu il Pomponazzi, l’opportunistica monacazione, la fuga dal con- 
vento al braccio di una donna, l’impegno anticlericale della sua 
poesia, l’istintività plebea della sua musa, sono tratti che meglio si 
convengono ad un fuggiasco del convento della Mottella che non 
a un monaco appartenuto alla schiera eletta dei Benedettini, ancora 
vivacemente operanti nel solco rinnovatore aperto dal grande Lo- 
dovico Barbo, un secolo prima, in quelle terre veneto-padane. A un 
tanto abbaglio avevano contribuito le notizie biografiche di Vigaso 
Cocaio, subdolo ed eccellente artifizio macchinato dal Folengo 
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stesso, come oggi si concorda a credere da parte di tutti i più navi- 
gati folenghisti, e dal De Sanctis trapiantate nel suo brillante — trop- 
po brillante — excursus biografico. Così vanno le cose del mondo 
e che cioè dello scherzo-beffa di Merlino finisse per essere vittima 
il suo primo più grande estimatore. Ma non senza una certa prov- 
videnzialità, poiché il problema biografico di Merlino non poca 
acqua coinvolse a quel mulino che avrebbe setacciato l’ottima 
farina di cui è fatta la sua verità umana e poetica. Quelle coloriture 
d’altra parte giovavano, fino ad apparire irresistibili, a sostenere 
quelle dinamiche dialettiche della Storia dei valori e dei disvalori 
etici, delle alternanze di momenti contenutistici e formalistici in 
seno al divenire della letteratura, di cui il Folengo finiva per por- 
tare più di una investitura nel momento saliente e centrale della 
crisi cinquecentesca, competenze del resto che non si esauriscono 
in sede meramente ideologica, ma che fruttuosi risultati recano 
se vòlte anche in un più sperimentale ordine di esegesi. Ma tant'è: 
la tesi laicista si pone mediante questa leggenda e ci parrebbe, 
oggi, dopotutto, irrinunciabile sia perché fa parte della mitografia 
di un grande poeta sia perché, da quel mito, inizia la sua rinata 
fortuna. 

Si ebbe così qualche anno dopo, nel 1882-1883, la prima edizione 
ottocentesca delle Maccheronee a cura di Attilio Portioli. Si ripropo- 
neva il testo della Toscolana (1521), curiosamente arretrando sugli 
esiti giovanili della creatività merliniana e ancor più curiosamente 
espungendo dal testo le glosse marginali, complemento significa- 
tivo quanto sintomatico che appartiene alle due prime redazioni, 
del tempo in cui al Folengo stesso non era ben chiaro che la git- 
tata della sua opera poteva aspirare ad un più vasto àmbito di al- 
lusività e di significazioni, con quelle glosse marginali appunto 
sottolineando invece la chiusura ridanciana e, se vogliamo, non 
poco goliardica, dell’opera. E siccome al poeta sarà pur costato 
qualcosa la successiva rinuncia a quel supplemento di lazzi di cui 
veniva intarsiandosi la pagina (al nostro lettore diremo che nelle 
note della nostra edizione ne ritroverà invece una fitta messe), al 
livello della redazione della Toscolana l’operazione del Portioli 
oltreché arbitraria è propriamente amputatrice di un non rinuncia- 
bile effetto per bene intendere quel testo. Seguivano quindi nel 
1889, ed è pur curioso che uscissero sotto la medesima etichetta di 
«opere maccheroniche», l’Orlandino e il Caos del Triperuno. In 
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quegli anni Alessandro Luzio dava intanto corso sul «Giornale 
storico della letteratura italiana», la rivista per eccellenza della 
nuova scuola storica (e segnalandone la sede vogliamo anche signi- 
ficare che la gestione della critica folenghiana passava così dall’in- 
dirizzo desanctisiano, sostanzialmente romantico, a quello positi- 
vistico per molti versi ostile a quello del critico irpino), a una 
serie di ricerche storiche, biografiche e archivistiche che misero 
ben presto in evidenza come il «caso» Folengo presentasse una 
serie di incognite storico-biografiche, di mediazioni culturali di 
assai complessa risoluzione, nell’assenza totale di documenti diretti 
e di autorevoli fonti. E a prescindere dal problema più stretta- 
mente filologico che, senza attrezzature di filologo, il Luzio se non 
altro abbozzò. Dopo avere infatti optato per l’edizione Cipadense 
come quella più attendibile ed autorevole, venne invece convin- 
cendosi, con gli Studi folenghiani del 1899, del valore della Vigaso 
Cocaio, dell’edizione postuma appunto, che elesse per la collana 
laterziana degli «Scrittori d’Italia». Questa edizione delle Mac- 
cheronee apparsa nel 1QII (e, in seconda edizione, nel 1927-1928) 
è quella che ancora circola a tutt'oggi e che maggiormente ha con- 
tribuito a edificare la fama del Folengo presso i suoi ultimi ma 
anche più disponibili estimatori. Nelle ricerche del Luzio la tesi 
per così dire laicista non viene mai abbandonata e la credibilità 
della figura che se ne delinea nelle sue componenti umane, intel- 
lettuali e artistiche resta arroccata sul discrimine di un marcato 
contrasto tra il frate e le gerarchie ecclesiastiche. Di contro Um- 
berto Renda, che sempre sul «Giornale storico della letteratura 
italiana» è stato l’interlocutore antagonista del Luzio, s'appoggiava 
interamente sulla tradizione benedettina che, come già s’è accen- 
nato, non abbandonò mai la fama di quel fratello a una qualche 
ombra di dubbio e di sospetto sia ortodosso e tanto meno morale, 
ma compose il ricordo di lui in una cornice di costante elogio mi- 
rante a saldare il ricco corpus della produzione folenghiana nella 
tradizione culturale benedettina. E fu appunto il Renda a curare 
per la collana laterziana degli «Scrittori d’Italia» le opere italiane 
del poeta, in tre volumi, negli anni 1911-1914. 

Eccezion fatta per l’Orlandino, che aveva già suscitato l’attenzio- 
ne del De Sanctis — e ben se ne arguiscono i motivi in quanto dello 
schizzato ritratto del Folengo molti tratti sono inequivocabilmente 
traslati dagli umori di quella poesia biliosa e violenta attraverso un 
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procedimento tanto pericoloso quanto amato dalla critica romanti- 
ca, frequentemente portata a far coincidere arte e vita —, la pur 
cospicua produzione del poeta in lingua, dal Caos alla Palermitana 
non trovò, praticamente, udienza: la negatività del giudizio fu 
pressoché, ed è tuttora, totale. 

Il caso Folengo minacciava così di spegnersi in una disputa non 
più che erudita ed archivistica, saldamente ancorata alle piatta- 
forme culturali ottocentesche che potrebbero ancor dirsi guelfe e 
ghibelline, ed è curioso che Benedetto Croce si decidesse a parlare 
tanto tardi del Folengo, non prima cioè del 1941, a giochi, si può 
dire, fatti, quando, sempre sul «Giornale storico», nel 1919, ap- 
parve il contributo di Attilio Momigliano su Le quattro redazioni 
della « Zanitonella». Un contributo di grande acutezza e di finissimo 
intendimento dove s’anticipa e si individua quel punto di attacco 
critico che, se non troverà poi prosecutori, rimarrà nella storia 
della critica folenghiana come l’ideale antecedente di un altret- 
tanto auspicato ideale lavoro cui la critica odierna più ferrata 
di metodologie stilistiche, di solerzia variantistica e filologica, 
di propensioni semiologiche, proprio per la marcata disponi- 
bilità e ammirazione rivolte un po’ dappertutto al Folengo, è 
attesa con una aspettazione che si prolunga nel tempo, ma che 
non tarderà a definire, speriamo!, l’appropriata conclusione del 
plurisecolare «caso». Il Momigliano puntava infatti direttamente 
sulla oggettualità testuale di quel vivace e prezioso canzoniere, 
e sulla verità del suo «farsi». Dalle due embrionali egloghe della 
Paganini vengono non solo rintracciate le sottili vicende tematiche 
e il loro organizzarsi, ma altresì quelle più strettamente formali, a 
livello linguistico, di dosaggio lessicale e fonico, comprovanti lo 
studioso divenire di quella creazione, l’indagato equilibrio raggiun- 
to attraverso un lavoro che non di rado è addirittura di rinuncia 
e di attenuazione della stessa vivacità della trovata espressionistica 
o della stessa estrosità poetica. In nuce vi si rivela il modo o meglio 
il metodo di lavoro del Folengo: la chiave della operazione mac- 
cheronea è lì, e dalla Paganini alla Vigaso Cocaio si stabilisce un 
sottile rapporto di ricerche e di approssimazioni che pongono 
ciascun intervento sotto il segno della determinazione formale, 
della sapienza ritmica, della raffinata mescidanza verbale. Dubi- 
tare che quella non sia l'operazione di poeta colto e di un umani- 
sta non è più possibile: ma sarebbe ancor più giusto scrivere di 
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un grande manierista in assoluto. Tuttavia la brillante indagine del 
Momigliano, che tra l’altro ci si dimentica troppo spesso di anno- 
verare tra i contributi più significativi di quell’ingegno assai fine, 
non ebbe prosecutori. Mentre in quegli stessi anni sono invece 
segnalabili i primi approcci, tra lo storico e l’erudito, in una prospe- 
zione di varietà e di curiosità folenghiane angolate nella misura del 
breve saggio e dell’articolo da parte del più amabile tra i folenghia- 
ni del nostro tempo: Luigi Messedaglia, non propriamente critico 
né letterato, bensì medico e poi patrocinatore della cultura nella 
sua marca veneta, che venne raccogliendo una fitta selva di coltissi- 
mi ragguagli che illuminano il rapporto strettissimo intercorrente 
fra le Maccheronee e la cultura non istituzionalizzata del suo tempo, 
quella cioè del costume, non già cortigianesco o ufficiale, ma quello 
invece perduto nella bassa quotidianità del reale, la cultura conta- 
dina senza cronache né annali, quella della taverna, dei mestieri, 
la cultura della mano e del braccio, dei sentimenti elementari, delle 
superstizioni, delle fatture, dei bisogni tragici e muti che neanche 
possono sperare di pervenire a esprimersi, delle coltivazioni, dei 
cibi, delle stalle, dei cantori, delle plebi urbane, quella coinvolta 
nei giochi, nei commerci delle meretrici, nella leggenda del mal 
francese e che spesso si cifra e si incista in un duro grumo verbale, 
in un lemma, in un idiotismo, in un dialettismo impervio, nella 
cadenza di un proverbio. E val qui la pena di ricordare, poiché 
sono infinite le vie della provvidenza, che il giovane clinico Luigi 
Messedaglia aveva rivolto la sua scientifica attenzione a ricerche 
metodiche di storia dell’alimentazione quando s’imbatté nel Fo- 
lengo appunto — poeta di grandi strippate e di bevute delle quali 
trasmise l’epico afflato al grande Rabelais —, per riceverne poi l’in- 
vestitura di profondo esegeta e teorizzatore di quei fatidici mac- 
cheroni che sono piuttosto, per le nostre odierne categorie gastro- 
nomiche, degli gnocchi (almeno per la foggia e il trattamento cu- 
linario). Orbene, l'archivio allestito dal Messedaglia è un ausilio 
pressoché indispensabile per la lettura delle Maccheronee, per in- 
tendere le occasioni di poesia più chiuse ed impensate che pos- 
sono aver sollecitato la fantasia di Merlino, i dati grezzi che dalle 
più eteroclite ed inusitate fonti sono stati coinvolti in quel vio- 
lento impeto sinfonico, ed altresì un filo prezioso per calare nella 
storia non scritta della vita cinquecentesca italiana. 
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Il problema del Folengo ritrova vivacità e mordente dal 1934 
in poi. È Cesare Federico Goffis che, riaffermando e esasperando 
le tesi laicistiche vòlte a raccogliere suggestioni e prove suffra- 
ganti la fondamentale disponibilità del poeta ad assumere una ef- 
fettiva posizione di combattimento in seno alla Chiesa pretriden- 
tina in favore di un dichiarato rinnovamento o addirittura di una 
vera e propria riforma in cui si alterneranno posizioni erasmiane, 
influenze valdesiane e addirittura aperte simpatie luterane, venne 
organizzando i suoi vari contributi ed i profondi studi in due vo- 
lumi di sempre vivo interesse: un ampio studio su Teofilo Folengo 
del 1935 ed il successivo su L’eterodossta dei fratelli Folengo del 1950. 
Non solo tutto il materiale biografico, che è andato accumulandosi 
ed ampliandosi attraverso le varie proposte ed ipotesi degli stu- 
diosi e di riflesso quello attinente alla vita di relazione ed alla cer- 
chia degli amici e dei nemici del Folengo, viene discusso e organi- 
camente inquadrato, ma il lettore viene indotto a riconoscere con 
una sottolineatura implacabile, attraverso il riscontro diretto dei 
testi, una assai sconvolgente, diciamolo!, professione di fede che 
si concilia con una vera e propria eresia in atto. Tali vibranti sotto- 
lineature, per quanto si dissenta da questa linea interpretativa, non 
sono certamente obliterabili e restano e resteranno come un pe- 
rigliosissimo scoglio qualunque sia il sestante che s’apra la via 
alla non facile navigazione del mare folenghiano. Ma altri meriti 
sono da riconoscere all’indagine del Goffis: la prima lettura pa- 
ziente ed amorosa dello scorbutico Caos, il primo indispensabile 
filo pòrto al lettore per attraversare quelle oscurissime selve, e di 
conseguenza la prima valida lancia spezzata a favore di questa 
misconosciutissima opera; l'emergere infine alle spalle di Teofilo 
dell'ombra amata del fratello Giambattista, un personaggio non 
di secondo piano nelle dispute che infierirono nel mondo del- 
l’ortodossia cinquecentesca, che condivise lo stesso dramma di 
Teofilo, l'abbandono dell'Ordine, la stretta convivenza nell’eremo 
di Punta Campanella, le vicende del rientro nella Congregazione, 
sotto il segno di una precisa condivisione di intenti e di prove che 
riuniscono i due fratelli in una commovente solidarietà di affetti 
familiari e di alto fervore religioso. E un altro prezioso merito sarà 
da ascrivere al Goffis: quello della prima edizione moderna del Va- 
rium poema che aveva appunto visto la luce nell’edizione del Pincio 
del1533 (in realtà 1534) associato ai Pomiliones di Giambattista (altro 
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arduo testo questi dialoghi di Giambattista, esaminati con pazien- 
te attenzione dal Goffis nel volume del 1950). Preziosa edizione, ri- 
petiamolo, questa del Varium poema, per il rigore testuale, per il 
dotto e nutrito commento e per un utilissimo excursus sull’usus scri- 
bendi del Folengo che gli editori futuri delle opere del Nostro, che 
appaiono tutte in edizioni di certo non ineccepibili, dovranno te- 
nere presente. E citiamo questo giudizio del Goffis, a proposito 
di quest’operetta in sapido latino umanistico in cui la perizia del 
Nostro si raffronta in esametri, rapidi faleci, distici elegiaci, in più 
ardue saffiche, dove sono sortite epigrammatiche, quadretti orazia- 
ni, bucoliche effusioni, mordaci intemperanze, calde testimonianze 
d’amicizia, che di certo non sfigurano neanche di fronte agli esiti 
più raffinati della poesia latina quattrocentesca: «Il Folengo è 
poeta letterato; ma la sua poesia si accosta alla realtà senza eccessivi 
veli letterari: anzi scrutandola persino con crudezza. È erede in que- 
sto del Quattrocento. [...] Le composizioni migliori sono quelle che 
nascono da un modo umano e umoristico di considerare l’esistenza 
negli eremi, e che pur iscrivendosi in una tradizione di bucolica 
religiosa, ne escono per un diverso e non convenzionale sentire. Il 
mondo idillico dei poeti napoletani rivive come esigenza non sol- 
tanto letteraria, ma umana, illuminato, nei momenti felici, di inti- 
mità e luce poetica». Se ve ne fosse bisogno il Varium poema è 
dunque la flagrante prova del sostanziale umanesimo del Folengo 
a livello della sua più specifica realizzazione, quella tecnica, nel 
significato etimologico di questa parola, e cioè dell’espressione 
linguistica latina riappresa e ridonata ad un empito operante di 
intima e alta creatività culturale. Una definizione, quella di uma- 
nista, per il nostro Folengo che non si dovrà mai abbandonare al 
fine di chiarire il complesso caso dell’uomo e del suo dramma mo- 
rale e religioso. Il limite tuttavia dei due volumi del Goffis è 
quello della non sottesa polemica e di un’approccio al poeta vòl- 
to a determinare non tanto la sua verità poetica, ma quella del 
suo dramma religioso, della sua appartenenza al campo della 
conclamata eterodossia, con una attenta annotazione degli ele- 
menti erasmiani, valdesiani e decisamenti riformati che vi ineri- 
scono. E poco da opporre v'è all’indagine del Goffis, sennonché 
da questa prospezione intellettualistica siamo portati sul versante 
di una problematica storico-culturale, e non proprio di un pro- 
blema critico letterario, dove eccessivo è pretendere che un poeta 
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possa assumere l’autorità e la determinazione d'un eventuale attore 
protagonista. Va infatti ribadito che la tempra del Folengo non 
può essere quella di un filosofo o di un ideologo e tanto meno di 
un eretico: la natura, l’indole, le qualità intellettuali e l'umanità di 
Teofilo sono infatti inconfondibilmente quelle di un artista; se in 
lui l’hRomo religiosus ha rilevanza notevole, questa armonica, anche 
fondamentale del suo spirito, si esprime e per così dire esiste solo 
in funzione della vocazione poetica; e potremo anche spingerci 
a dire che vocazione religiosa e vocazione poetica sono comple- 
mentari, ma che di conseguenza la prima non sarà verificabile in 
un discorso coerentemente speculativo, il suo modo di essere ap- 
partenendo a quello libero e ambiguo della poesia. 

L’ampia monografia del Goffis su Teofilo Folengo inaugura una 
sostenuta ripresa degli studi folenghiani. E, accennando ai capitali, 
quelli di Ugo Enrico Paoli sono di perentorio rilievo. In proposito 
va sottolineato che l’efficacia dei suoi interventi è strettamente le- 
gata all’èmbito dei suoi interessi scientifici, che sono appunto quelli 
di un filologo classico. Il Paoli mise così a disposizione della critica 
folenghiana un’analisi della lingua del poeta, delle soluzioni me- 
triche dell’esametro folenghiano, minutamente inseguite e metodi- 
camente classificate, indispensabili per tutti i lavori futuri che 
verteranno appunto sul problema di quel linguaggio poetico e su 
quello dei testi criticamente riediti: problema quest’ultimo che 
attende ancora, dopo l’edizione del Luzio, una soddisfacente so- 
luzione. Se era approssimativamente intuibile la ricchezza del les- 
sico di Merlino e la sua perizia di latinista agguerrito, i lavori del 
Paoli rivelano la sistematicità dell'operazione maccheronica, tutto 
il mestiere e le risorse dell’arte che il poeta è andato maturando e 
l’autodisciplina impostasi per offrire allo straordinario pastiche le 
garanzie dell’equilibrio e della misura. Equilibrio e misura che 
situano il maccheronico ben al di là del «latinus grossus qui facit 
tremare pilastros», per configurare invece quel linguaggio in un 
ordine di alta sperimentazione creativa in cui si consuma il tra- 
monto del bilinguismo umanistico ma anche la rivendicazione, 
tramite il latino stesso, della urgenza insopprimibile di una espres- 
sività conculcata ed emarginata dalla vicenda aulica del monolin- 
guismo classicistico, che otteneva appunto in quegli anni il suo 
grande trionfo bembesco. 

Negli stessi anni in cui il Paoli lavorava sulla lingua del Folengo, 
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un altro filologo, con la determinazione del grande studioso, andava 
affrontando il non semplice problema biografico e culturale del 
poeta mantovano. I diversi contributi di Giuseppe Billanovich 
confluirono nell’eccellente volume del 1948: Tra don Teofilo Fo- 
lengo e Merlin Cocaio. È quest'opera, a nostro giudizio, l’introdu- 
zione ideale al Folengo anche se sarà lecito dissentire in qualche 
non marginale occasione dalla prospettiva dell’autore; anzi la non 
condivisione di alcuni giudizi, la stessa sollecitazione polemica 
che ne può derivare recano alla lettura un fecondo fermento di 
meditazione e di dubbio, di problematicità, la vita dell’uomo Teo- 
filo, come l’opera del poeta, permanendo così in una prospettiva 
aperta di fortissima stimolazione e di incessante impegno. Ma 
l’opera del Billanovich, che si raccomanda anche per la robusta 
bontà della scrittura, rinnovatrice per quanto riguarda lo schema 
biografico, è il primo organico felice lavoro che indaga e determina 
la formazione culturale del Folengo, e definisce inoltre l’àèmbito 
geografico specifico dove accaddero alcuni incontri memorabili a 
indirizzare la pietà e la dottrina del giovane monaco, in quella 
atmosfera di grande alacrità spirituale che si era instaurata dai 
primi decenni del Quattrocento entro la comunità benedettina, 
A questi due piani di ricerca e di scoperte, che si intrecciano e si 
dispongono in un organico contesto storico, vivacissimo, dram- 
matico e suffragato da ineccepibili dati d’archivio e di documenti 
ridati alla luce con raro ardore di studio, un terzo tema infine s’in- 
nesta, che è quello di una auscultazione dotta e intelligente delle 
opere di Merlino (di quelle maccheroniche appunto, ché, salvo 
l'’Orlandino, il giudizio del Billanovich è implacabilmente severo 
nei confronti di quelle italiane) che vengono esemplarmente situate 
attraverso la ricca ricapitolazione degli ascendenti e della tradi- 
zione in quel punto focale dove l’originalità della buona poesia fa 
tutt'uno col significato del suo destino storico e culturale. 

È questa l’opera che si raccomanda perché insostituibile a quei 
lettori di Merlino, e non sono pochi, che si sono sinora limitati 
agli assaggi antologici del poeta, al bozzettismo proposto dalle non 
numerose antologie, dalle scelte scolastiche, e a coloro che si av- 
vicinassero per la prima volta al poeta mantovano. Un più ricco 
incitamento all'opera di Merlino, un più chiaro inquadramento 
cronologico e spaziale, culturale e storico della sua complessa 
vicenda non sarebbe attingibile, per quanto dotti e utilissimi, da 
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tutti gli altri anche numerosi contributi. Pertanto s'è detto appunto 
di una introduzione ideale che naturalmente scoraggia ogni prefa- 
tore nell’impossibilità di sunteggiarla ed eventualmente discuterla 
per la nutrita forza argomentativa, per la ricchezza delle infles- 
sioni e dei rimandi. Ci limiteremo pertanto a dire che l’importanza 
della tradizione benedettina, più che per la comprensione di Mer- 
lino, per l’esistere stesso di quell’opera appare inconfutabile, e che 
il problema della temporanea smonacazione di Teofilo e di Giam- 
battista è dunque un problema interno che tuttavia il Billanovich 
imposta, semmai, con qualche prevaricazione in quanto il concetto 
di ortodossia cattolica, in periodo pretridentino, appare piuttosto 
tradizionalista e convenzionale. Ma non è questo il luogo per aprire 
un dibattito sulle motivazioni profonde o contingenti dell’uscita 
dal convento di Teofilo e di Giambattista che, per fissare almeno 
una data, si consumò negli anni 1525-1527. Nel silenzio pressoché 
totale degli archivi e dei documenti, affidati come siamo a una so- 
stanziale congetturabilità, diremo solo che le argomentazioni del 
Billanovich portano a una interpretazione riduttiva di quel fatto. 
Non sarebbero state ragioni di fede e tanto meno di ordine teologi- 
co, e neanche quelle di un particolare impegno apostolico, ma 
quelle di una più triviale politica interna focalizzata intorno a una 
pura questione di potere — che divise la comunità fra il partito infeu- 
dato all’ispirazione della Curia romana e quello autonomista del 
Cortese, caratterizzato da una secolare tradizione, che proprio 
nella marca veneta aveva saputo trascegliere le sue migliori ener- 
gie— a determinare l’esclusione dall’Ordine di Teofilo e di Giambat- 
tista. In questa rissa tra confratelli, Teofilo avrebbe dato esca poi, 
ma quasi provocandola con l'esuberanza stessa del suo tempera- 
mento, a una vera e propria accusa di concussione. Eccolo dunque 
reus repetundarum Teofilo, cui già impendeva sul capo l’onta fa- 
miliare dell'espulsione del fratello Lodovico, macchiatosi di non 
precisabili colpe carnali. Orbene, se il licenziamento dalla comuni- 
tà, richiesto che sta stato o invece imposto, è un fatto indubitabile, 
sarà bene che il lettore ponga attenzione al fatto che le fonti delle 
accuse e delle ipotetiche mancanze di cui furono gravati i Folengo 
non hanno altro documento che quello dei Pomiliones, i dialoghi lati- 
ni di Giambattista, fonte di parte, piuttosto che parziale, di una parte 
infatti cui male si ascriverebbe il disegno di una menzogna, sia pure 
a titolo di difesa, tanto integerrima e veracemente religiosa ci ap- 
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pare la figura di Giambattista. Ed allora si badi che l'argomento 
di quei falli è bensì vero che si legge nei Pomiliones, ma non più 
che a riprova della pretestuosità di accuse assurde, se non addirit- 
tura quali fictiones rhetoricae di un cervellotico processo: ipotesi da 
non scartare, tanto ricco di tropi e di traslati, di bellurie oratorie 
(ancor che dure e spigolose) è il latino appunto di Giambattista. 
Il Billanovich invece più realista del re, è il caso di dirlo, sta per la 
politica dei piedi a terra e della «lettera» pura e semplice, e con 
tali predisposizioni gli riesce l’assai seducente ipotesi che don 
Teofilo avesse ottenuto, in seno alla comunità, la funzione di 
subcellerarius, una carica appunto amministrativa, quella cioè di 
un cellerarius di conserva che àdito gli desse a compiere quelle 
operazioni illecite e lucrative. Una carica immaginaria, ma che non 
stride nel rigore di quelle pagine dove lo storico, il filologo e l’archi- 
vista si superano per amore di ricerca, non senza abbassare però 
quasi insensibilmente, bonariamente, la personalità di Teofilo ver- 
so quella che, approssimando piuttosto l’immagine di un frate 
gaudente, diverge e sempre più scarta da quella di un frate intran- 
sigente. Si capisce come questa attenuazione propostaci, vòlta 
alla liquidazione di una qualsivoglia esacerbazione religiosa, sia 
frutto più di un gusto di lettura che di pregiudiziali cattoliche, ma 
rinchiuda poi Teofilo in uno spazio morale assai angusto, e il ritrat- 
to colorisca e privilegi tratti pertinenti ad una interpretazione in 
chiave «umana, troppo umana». Tuttavia non sono limiti, non 
sono preclusioni queste, si direbbero provocazioni fatte di forbita 
dottrina e d’arguzia, una sfida a contrapporre altrettanta cogenza 
argomentativa all’opposta tesi dello spericolato ribelle in questa 
crux o vexata quaestio del problema folenghiano. Se pur non sia 
questa crux in gran parte anche uno pseudo problema, e innanzi- 
tutto perché nel Folengo prevale l’hkomo aestheticus su quello reli- 
giosus, l’intelligenza umanistica su quella pragmatica di un possi- 
bile riformatore anche in sedicesimo; e un problema infine almeno 
mal posto sino a quando per un personaggio come il Folengo la 
cultura storica non sarà in grado di uscire dalla gabbia del caso 
personale e psicologico per situarlo in un contesto oggettivo di 
relazioni, di fatti, di prove o anche solo di ipotesi rinvenibili in 
una matrice politica, in un ordine di accadimenti non privati e, 
se non proprio pubblici, culturali. Orbene una storia dei rappor- 
ti che intercorsero tra umanesimo e religione albeggia appena, 
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una storia della reformatio cattolica è sempre e ancora solo ambi- 
guamente formulabile, ma anche quella di una renovatio che po- 
trebbe avere un suo proprio riferimento nel Concilio Lateranense 
del 1512 ancora da scrivere, così come quella dei rapporti fra 
Erasmo e la vita religiosa in Italia appena accennata, seppur con 
qualche brillante intervento specie di Delio Cantimori. 

Orbene, se la gustosa e colorita immagine di Teofilo subcellerarius 
e di conseguenza reus repetundarum, ha una corposa credibilità per 
gli umorali colori che il Billanovich impiega per il suo amato autore 
(l'amore, il più genuino, è spesso quello che non cade in ipervalu- 
tazioni del suo oggetto), l'ipotesi di Teofilo che ceda al peculato 
ha di che lasciare fortemente perplessi ..., forse per arricchire 
una sua dispensa privata popolata di storioni fagiani pani di burro 
e formaggi pregiati con cui condire portate di « maccheroni»? Non 
sarà una rimanenza anche questa di quel mito romanzesco che si 
compiacque di immaginare Merlino stonacato saltare i muri di San- 
ta Eufemia o di San Benedetto, per fuggirsene a braccetto di una 
donzella? Ma poi, in questa crux folenghiana dell'abbandono del- 
l'abito e poi del rientro, perché e per quale accusa anche l’irre- 
prensibile Giambattista, senza taccia e senza macchia, avrebbe 
dimesso il saio? Certamente, a queste domande il dossier istruito 
dal Goffis ritorna in mente con la messe imponente delle citazioni 
apertamente ereticali, con la svariata gamma delle intemperanze 
anticlericali di Merlino. Ma non si dovrà tuttavia dimenticare che 
anche le prove del Goffis funzionano nell’àmbito astratto di una 
avulsa ipotesi poco più poco meno che psicologica, assai fragile e 
semmai solo modestamente indicativa quando si ha a che fare 
non già con un filosofo, un dottrinario, un legista o un uomo del- 
l'apparato gerarchico e ufficiale, ma con un poeta, e per di più un 
poeta artista. Ribadiamo dunque la convinzione che anche l’ipotesi 
laica dovrebbe trovare una sua convincente dimostrazione non solo 
sui testi, ma anche nel riflesso dei contemporanei che l’avessero 
recepita in quell’ordine di significati, nella reazione di un'opinione 
letteraria, in un ordine di testimonianze allargato a ben definiti 
àmbiti o ambienti culturali, alle esigenze di una vera e propria 
«fronda» anticattolica. E dicevamo di un gusto di lettura appunto 
che ci sembra guidi il Billanovich e che contribuisce in qualche 
modo a caratterizzare la sua interpretazione. Diciamo gusto di let- 
tura, e poiché ci vien scritta questa parola approfittiamone per 
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segnalarne di contro la profondità, la capacità di articolarsi in rara 
sapienza filologica e letteraria. Orbene, a noi pare che questo gusto 
di lettura del critico soffra di un certo naturalismo e il cosiddetto 
realismo di Merlino finisca per condizionare una ipervalutazione 
contenutistica, una pericolosa tendenza a trasferire con operazione 
sommaria corrispondenze di natura fra l’operatore poetico e la li- 
bertà della sua fantasia, come se l’iperrealismo folenghiano non 
fosse invece il risultato di una operazione di grande manierista. 
E con questa definizione, a nostro giudizio più calzante di quella di 
espressionista, vòlta a ricordare che è propria della poesia manieri- 
stica la ricchezza formale, tale a volte da sopraffarne il contenuto, si 
vuol dare rilevanza al forte intellettualismo che regge la creazione 
folenghiana, e cioè a quell’ordine di rappresentazione «riflessa», 
così come si parla di una letteratura dialettale «riflessa», di fantasia 
alla seconda istanza, di perenne rilancio espressivo attraverso una 
mediazione culturale che nel nostro poeta perviene a far coincidere 
tale virtuosismo con un intenso e rivoluzionario vitalismo. E con 
questo vorremmo affermare che non ci sembrano affatto pertinenti 
alcuni accenni del Billanovich, che è portato a sottolineare una 
dipendenza intellettuale di Teofilo rispetto a Giambattista, per non 
parlare di una certa minorità intellettuale, quasi non fosse concesso 
o concepibile a chi ha composto l’Orlandino di meditare con ori- 
ginale e autonoma illuminazione le problematiche ardue della 
Grazia e della Fede, come se l’antiscolasticismo, il sarcasmo nei 
riguardi della disputa teologica, non fossero indizi di una vigo- 
rosa determinazione intellettuale di perfetta consonanza, tra l’al- 
tro, umanistica. La definizione di manierista copre invece an- 
che un altro curioso aspetto dell’animus folenghiano, quello così 
disposto alla mascheratura, alla assunzione del personaggio fittizio, 
di cui è esempio unico il Caos, gusto della maschera che non ha di 
certo un'origine occasionalmente prudenziale, ma fa parte del 
gioco che si conviene alle nature più introverse e violente non 
aliene da forti cariche nichilistiche. Crediamo di conseguenza di 
non errare troppo dal vero rilevando nel Folengo più probabili 
sindromi saturnine che non spacciate vocazioni ridanciane. E ci 
sia permessa una notazione stravagante: a chi contempli il busto 
in cotto di Teofilo attribuito a Tullio Lombardo, in quel bell’im- 
pasto fisionomico appariranno i tratti ideali della caparbietà di 
certi grandi irregolari, la determinazione caratteriale che è quella 
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del malinconico non sentimentale, di un rivoltoso saturnino. No, 
quel concentrato di espressione non può essere né quello di un 
faceto ghiottone, né quello di un modesto approfittatore della 
cassa altrui. Ma non disturbiamo più oltre categorie lombrosiane, 
oltretutto non disaffini da quelle del genere che rimproveriamo al 
Goffis e al Billanovich in alcuni punti del loro discorso. 

Luci che possano orientare meno opinabilmente la crisi che de- 
terminò l’uscita dei fratelli Folengo dalla comunità non sono at- 
tingibili neppure dalle vicende e dalle procedure che li ricondus- 
sero all’ovile. Né fonti né documenti permettono di scavare in quel- 
le motivazioni che l’indirizzo opposto dei diversi studiosi hanno 
antiteticamente indagato. Con qualche fondatezza è forse presu- 
mibile che il periodo di tre anni di vita ascetica ed eremitica, 
imposto ai due fratelli onde ottenere la reintegrazione nel loro pre- 
cedente stato monastico, fosse piuttosto una misura diplomatica 
che punitiva: don Teofilo non aveva certo dato prova di possedere 
un qualche principio di carità — né più copertamente lo stesso Giam- 
battista — nei riguardi dello Squarcialupi, di Alberto da Carpi e di Se- 
bastiano di Dionisio, loro confratelli: la memoria di costoro, se pur 
implacabili antagonisti, e pur anco probi e rigidi monaci, richie- 
deva il rispetto se non altro delle convenienze. E noi pensiamo che 
se la vita mondana non era compatibile con l’animo di Merlino, 
da molti peraltro ritenuto un tepido religioso con qualche forte 
inclinazione epicurea, la scomparsa dello Squarcialupi e degli 
uomini più rappresentativi della sua parte abbia agito non secon- 
dariamente al rientro dei due fratelli all’ovile, unitamente alla 
probabile ripresa di quelle forze rinnovatrici e più intensamente 
evangeliche che facevano capo a Gregorio Cortese e al drappello 
dei suoi intimi, tra i quali si dovranno annoverare anche Teofilo 
e Giambattista, quella falange benedettina d’un fervore religioso 
tanto acceso quanto audace, non aliena da spiriti, se non proprio 
simpatizzanti con la Riforma, certamente conciliativi, e che imper- 
sonava al meglio la secolare estraneità dei Benedettini alla teologia 
tradizionale delle scuole, rendendoli invisi a Domenicani e Fran- 
cescani, ma ben accetti invece agli ambienti umanistici sensibili 
ai problemi religiosi. Quella milizia spiritualista dal cui seno qual- 
che anno più tardi sarebbe uscito lo scritto ereticale di don Bene- 
detto da Mantova, il Beneficio di Cristo, un confratello e amico dei 
Folengo, il Fontanini, e pure loro conterraneo oltreché apparte- 


XXXIV TEOFILO FOLENGO 


nente alla loro stessa leva generazionale. Un’ operetta ricca di in- 
tensa pietà e di religioso fascino, irta di pericolosa audacia teologale, 
famigerato indizio valido a convalidare, negli anni successivi alla 
morte di Teofilo, comminazioni di pene anche capitali da parte 
della Inquisizione, e che non poche difficoltà creò al cardinale Mo- 
rone e al cardinale Contarini per la loro accondiscendenza nei ri- 
guardi dell’operetta, uomini eminenti ed illustri questi e che col 
cardinale Reginaldo Pole, lui pure amico e protettore dei Bene- 
dettini, rappresentarono appunto la linea teologicamente più avan- 
zata in seno alla ortodossia nei riguardi dei riformati, e di conse- 
guenza il partito dei perdenti e dei vinti durante e dopo le vicende 
del concilio tridentino. 

A questo punto della vicenda di Teofilo, altri ne farà un nico- 
demita, il Billanovich invece, tenendo ferma la coerenza della sua 
interpretazione, un monaco sostanzialmente incapace di trovare 
un rapporto soddisfacente con il mondo durante il periodo della 
licentia, desioso della quiete sicura che il convento offriva a un 
carattere privo di slanci, di eroica abnegazione morale e intellet- 
tuale, disposto a transare le sue marachelle amministrative e lette- 
rarie mediante una rinuncia totale a quelle velleità, non altro che 
di temperamento, che durante gli anni giovanili aveva pur col- 
tivato. Questa è l’angusta psicologia in cui il Billanovich rinchiude 
Teofilo, il rovescio di una medaglia sul lato opposto della quale è 
invece figurato l’amore illuminato del critico per l’opera del suo 
autore (le Maccheronee evidentemente). E a proposito di una tale 
interpretazione, che abbiamo detto riduttiva della personalità mo- 
rale di Teofilo, legge il Billanovich nell’impresa stampata sul fron- 
tespizio dell'Umanità del Figliuolo di Dio, il poema scritto appunto 
da Teofilo, come ammenda dei trascorsi imputatigli, durante il ri- 
tiro meditativo e penitenziale a Punta Campanella, nell’impresa raf- 
figurante il miracolo del lebbroso con il relativo motto evangelico, 
legge il critico « Volo mundari», accusando, con queste simboliche 
parole di capitolazione, la resa totale di Teofilo alla ritrovata abitu- 
dinaria tranquillità del convento. Noi leggiamo invece meno ovvie 
parole, quelle dette da Cristo: « Volo. Mundare», e dei sinottici ap- 
punto, che Merlino non poteva né storpiare né travisare al punto 
da confezionare un vero e proprio errore teologico. In bocca a quello 
straordinario giocoliere verbale, cariche oltretutto di un’ombra per- 
fetta di ambiguità, significative a nostro parere della non semplice 
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anima di Teofilo-Merlino. Anima, secondo noi, problematica la 
sua parte e tempestosa, per la riserva di malcelate angosce che il 
Caos ci tramanda con quel tanto di pazzo, di chimerico, di con- 
tradditorio in cui Triperuno è coinvolto e per quel sentimento di 
Cristo e di Dio che pulsa in larghi tratti dell'Umanità e della Pa- 
lermitana che, lette a controaltare del Baldus, propongono l’inelut- 
tabile dualismo di una coscienza in cui preludiano i sintomi di una 
crisi più vasta, incombente sulla storia e sull’uomo. 


Ed ora, dopo aver sollevato le nostre riserve riguardanti alcune 
conclusioni del Billanovich, anche noi trascinati in una formula- 
zione del caso Folengo destinata fatalmente a spegnersi in quanto 
più astratta che reale, oscillando, come si fa, dalla psicologia del- 
l’uomo alla ipotetica teologia della mente folenghiana quasi non 
fosse il nostro un poeta ed un poeta di grosso rilievo, onde queste 
due componenti non potranno altrimenti risolversi che in fun- 
zione di questa realtà, e cioè della tangibile e circoscritta realtà 
della sua opera, torniamo invece agli apporti raggiunti colla « ma- 
niera forte», come scrive il Billanovich, quella della ricerca d’archi- 
vio. Ed entriamo in casa Folengo: questa sì è storia. Vi troviamo 
un padre notaio, il «nobilis vir Fridericus de Folenghis» — come 
prematuro dovette il latino toccare il timpano del piccolo Giro- 
lamo, ché fu questo appunto il nome battesimale di Merlino 
(«Scribere vadit ... macaronica verba nodarus») —, la madre Paola 
di nobile casato anch’essa e sette fratelli, cinque dei quali con 
Girolamo, a compire la bella sestina, toccati dalla vocazione reli- 
giosa affronteranno la vita conventuale. E zio di Girolamo, ecco 
un fratello di Federico, Nicodemo, figlioccio del marchese Gon- 
zaga e verseggiatore latino che coi carmi tentò d’accattivarsi il 
favore di Federico da Montefeltro e del Magnifico Lorenzo, da 
un epigramma del quale sappiamo, godibile scoperta, che era 
consanguineo di Vittorino da Feltre che proprio a Mantova «aveva 
mantenuto la scuola che meglio poté gareggiare con quella del 
suo amico Guarino». Non ci mancava che l'ombra amabile di 
Vittorino tra le ascendenze di Girolamo, di quel lieto e sereno 
grammatico! Così, sensazionalmente, s’apre il libro del Billanovich. 
Il bilinguismo era un destino, la religiosità un secondo fato! Un 
bilinguismo che ora s’atteggia a elettività di casta, ora si deprime 
e si corrompe a rogito e strumento di bassa e ordinaria ammini- 
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strazione. Ma le sorprese non sono finite e incalzano: la verità 
bisogna agguantarla dopo averla con pazienza pedinata. Così anche 
la data di nascita, poiché l’atto di quella manca, sarà rettificata. 
Otto novembre 1491, scrive il Billanovich, e non già, come tradi- 
zionalmente si scrisse, 1496. E la data conviene, calza esemplar- 
mente col curriculum di un giovane neofito benedettino, a sedici 
anni vestendo Teofilo secondo la norma l’abito di novizio per 
professare, come la sua scheda ci testimonia, il 24 giugno 1509 a 
Brescia nel collegio di Santa Eufemia, diciassettenne come si so- 
leva. Ma soprattutto a rialzargli gli anni a Merlino è operazione 
ancor più convincente se facciamo riferimento al Liber macaroni- 
ces della Paganini (1517), di un’arte già così robusta e così saputa 
di vita che meglio si conviene ad un giovane venticinquenne che 
non a un garzoncello che andasse dettandosele sotto la ventina. 
Crolla di conseguenza, alla luce di una tale cronologia, al dischiu- 
dersi delle porte di Santa Eufemia, la mitologia goliardica bolo- 
gnese, si dissolve l’ombra di Peretto Pomponazzi. Ma, se mai, 
proprio perché affatto fantastica quanto più acuta e carica di humour 
l’invenzione merliniana, che perfetta intuizione critica sulla col- 
locazione della sua opera! 

Sant'Eufemia, i registri della Congregazione con i loro nudi 
referti, poco più che nomi, sollecitati da quell’amorosa ricerca 
del Billanovich danno frutti stupendi. Ecco i maestri, gli amici 
di Merlino, don Marco da Brescia; insanguinato dal martirio, 
suppliziato a morte tra i tormenti della ruota dalle truppe infero- 
cite di Gaston de Foix, ecco don Teofilo Bona, retore dotto di 
latino e di greco, poi la paterna e alta figura di Giovanni Cornaro 
e il suo magistero di illuminata pietà; 1513 San Benedetto Po 
(il Padolirone), la grande scuola di Gregorio Cortese, l’amico del 
Bembo e l’intimo del Sadoleto; s’affacciano le apparizioni dei 
grandi protagonisti della storia, sullo sfondo il Bessarione, più 
prossimo Reginaldo Pole; spuntano i volti degli amici, dei quasi coe- 
tanei di Teofilo, tra Dionisio Faucher e Luciano degli Ottoni, tanto 
cari al cuore di Giambattista; proprio lui, infine, anche Benedetto 
da Mantova, il Fontanini. Sono gli allievi insigni della scuola ma- 
gnifica di San Benedetto Po. Il cursus di Teofilo procede: è il 1514 
e probabilmente Teofilo è a Santa Giustina di Padova, la città 
di Corado e di Tifi. Gli echi dello Studio padovano: il Pom- 
ponazzi vi ha letto fino al 1509, il ricordo di quest'altro insigne 
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Mantovano è ancora nell'aria. Il profondo rinnovamento im- 
presso all'Ordine dal grande Lodovico Barbo si sostiene ancora, 
l'intensità di quella grande opera spirituale pervade ancora tutti i 
chiostri benedettini padani. Le kumanitates di Teofilo sono eccel- 
lenti, chiuse perfettamente nel cerchio della grande famiglia be- 
nedettina, Non solo non se ne può più dubitare, ma le stesse 
Maccheronee non sarebbero concepibili fuori di quell’àmbito: non 
si potrebbero staccare così come non è separabile l’Ariosto dalla 
Corte di Ferrara. E non v'è dubbio che i primi lettori di Merlino 
fossero i suoi confratelli, i primi estimatori i suoi più illuminati 
direttori spirituali. Il fervore intellettuale e morale che circolava 
da San Giorgio Maggiore a Santa Giustina a San Benedetto Po è 
tanto alto e maturo da poter innescare e reggere un esperimento 
fantastico e allotrio come quello del Ba/dus. Cominciamo a capire 
come dopo la rissa, dopo le ore buie ed esacerbate dello scontro 
con la parte dello Squarcialupi, il desiderio di Teofilo fosse solo 
quello di riapprodare al convento. Nel 1517, intanto, Teofilo era 
stato ordinato prete. E fu, come sappiamo, anche l’anno dell’edi- 
zione Paganini. 

Toscolano è una località sul lago di Garda. I Paganini aveva- 
no quivi una succursale della loro stamperia veneziana. Con- 
fortati dal buon successo della prima edizione delle Maccheronee, 
quei torchi gemettero intorno al 1521 per dare al mondo della 
poesia la seconda edizione dell’opera di Merlino. Lo svelto libretto 
del ’177 è cresciuto, anzi ha pressoché raggiunto la definitiva com- 
piutezza della materia, non già quella della forma, e s’articola, per 
meglio accreditare la sua leggenda autobiografica, sull'esempio vir- 
giliano e quello omerico. Così la Zanitonella fa il paio con le Bu- 
coliche, la Moscheide s’associa alla Batracomiomachia, il Baldus, 
che si è notevolmente incrementato passando da diciassette a ven- 
ticinque libri, è 1’ Eneide o l’Iliade merliniana. In coda un manipolo 
di svelti epigrammi. Teofilo ha trent'anni e l’opus testimonia il 
vigore creativo e la fecondità di chi è nato per essere poeta di pri- 
missimo piano, I margini delle pagine della Toscolana sono, ancor 
più che nella Paganini, tempestati dalle glosse, un incremento di 
sali e di facezie in funzione farsescamente didattica, allestite inol- 
tre secondo i suggerimenti della antica retorica, con quelle leggen- 
dine di Comparatio, Notandum, Proverbium, Parenthesis, e la segna- 
lazione dei tropi retorici come quando il poeta scrive: Forma Baldi, 
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Forma Lanzagnocchi. Verranno cassate — ma un buon lettore di 
Merlino non le potrà dimenticare — nelle edizioni successive e per 
profonda convinzione d’arte e perché dispersive dell’attenzione, 
perché conferenti eccessiva esuberanza di colore, perché impro- 
prie in una pagina dove il maccheronico avrebbe dimostrato ormai 
la sua potente autonomia ed una autorità di linguaggio non certa- 
mente riducibile al mondo giocoso della risata. 

Al tempo della Toscolana Merlino è già pienamente conscio 
dello stacco che separa la sua opera dai precedenti maccheronici, 
della carica ironica e satirica inerente alla sua vis comica, della ca- 
pacità d’urto ma anche di impeccabile figuratività che ha la sua 
violenza plebea poiché la calibra e la trascende un’esigenza spon- 
tanea di rigore e di misure formali inflessibili, di quel che va som- 
muovendo l’impeto sinfonico del suo esametro inarrestabile: non 
una carnevalata di certo, ma un universo di cultura e di passione 
riflesso entro lo specchio deformante di chi, come Merlino, ha 
un potente amore della vita ma pure troppe ragioni, ora quasi 
selvagge, ora illuminate, per non trovarsi mai in un felice rap- 
porto col mondo. Dalla data della 'Toscolana la strada che resta 
aperta alla Maccheronea sarà solo più quella della perfettibilità 
sempre più felicemente acquisita attraverso le redazioni della Ci- 
padense e poi della Vigaso Cocaio. Un lavoro tuttavia non esterno, 
non di lima, ma di intonazione sempre più esattamente corrispon- 
dente alla coscienza critica del poeta, che di redazione in redazione 
andrà impadronendosi e svelando a sé stesso le leggi più segrete 
che conferiranno alla sua invenzione linguistica sempre più matura 
e sapiente realtà d’arte. Ci sembra tuttavia assai pertinente, mentre 
qui andiamo sottolineando quell’operazione unificatrice e nello 
stesso tempo ispirata che sottende il pluriennale lavoro di revisione 
di Merlino, unificatrice nel sentimento della lingua che s’era data 
e pertanto capace di armonizzare tra loro la vastità dei temi stessi 
così come tutta la complessa organizzazione epica dei fatti e delle 
motivazioni, questa acuta annotazione del Billanovich: «Mentre i 
Paganini divulgavano la seconda edizione delle Maccheronee, si 
veniva preparando per la biografia di don Teofilo il dramma oscu- 
ro. A chi ne fu vittima parve ingiustizia e disgrazia irreparabile; 
come il solito era la via dolorosa offerta all'uomo per perfezionarsi 
e anche al poeta per la bontà maggiore dell’opera sua; la quale solo 
con l’esilio perde spesso limitazioni anguste — parodie oscurità gret- 
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tezze — lasciatele dal piccolo mondo in cui era nata, e acquista invece 
gli spazi aperti per i nuovi e migliori episodi: per il grande cuore 
ospitale di Berto Panada e per i dolori della povera Baldovina. E il 
linguaggio — la pietra di paragone dei poeti — raggiungerà l’aurea 
dosatura maccheronica, di lingua e di dialetto, di solennità e di 
asprezza, solo nelle prove finali, maturate tra le nuove vicende e 
tra la pazienza tenace dell’artista Merlino». Dove appunto vien 
fatto di porre attenzione come la raffinata esigenza dell’artista non 
sia scollegata dalla vicenda stessa dell'uomo. E al fine di meglio 
tenere presente l’integrazione, se così possiamo dire, delle tensioni 
di ordine morale con l’irriducibile vocazione al perseguimento 
degli ordini formali che conferiscono all’opus maccheronico l’im- 
peto di una rara vitalità, basti richiamare alla mente i risultati di 
un’opera, di grande fascinazione artistica espressiva, elaborata ed 
elucubrata con un criterio affine, ma inverso, rispetto a quello di 
Merlino, mediante cioè la forte latinizzazione dell’italiano, il Poli- 
filo di Francesco Colonna: risultato eccezionale della cultura uma- 
nistica, di qualche decennio appena precedente l’opera del Nostro, 
uscito pur esso dai chiostri, domenicani questi, ma catafratto in 
una sorta di solipsismo linguistico, di trascesa teratologia verbale 
chiusa a ogni sorta di partecipazione che non sia quella estetico- 
edonistica. 

A livello della 'Toscolana le Maccheronee sono già un’opera di 
alto prestigio, e non dispiace pensare ch’ebbero al loro apparire 
un lettore almeno capace di penetrarne la sottigliezza e la com- 
plessità del gioco. Il Rabelais conobbe infatti la Paganini e sicura- 
mente anche la Toscolana: Francescano, passato all'Ordine bene- 
dettino e coinvolto in aspre vicende disciplinari con l’autorità della 
Chiesa, coperto da sospetti ereticali ben più pesanti di quelli che 
possono avere sfiorato Teofilo, ma soprattutto inventore di una 
lingua inaudita e coniatore di combinazioni lessicali stupefacenti 
e ammiratore dichiarato del Nostro, non può non averne inteso la 
profonda solidarietà artistica, umana e culturale, oltreché quella 
più pertinentemente ideologica e combattiva del rinnovamento 
del costume ecclesiastico e non solo di quello ma della stessa so- 
cietà umana. Orbene, se la definizione più inclusiva e calzante del 
grande scrittore turennese è quella di umanista, non si vede poi 
perché non debba essere anche quella che meglio si addice alla 
figura del Folengo. Non poco vi fece velo la poetica dei generi con 
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la conseguente riduzione del comico ai più bassi ranghi dell’espe- 
rienza letteraria, ma anche la meno ben delineata storia del nostro 
umanesimo religioso rispetto a quello francese più scopertamente 
avanzato in sede critica e dottrinaria ed anche più sollecitato dalla 
stessa maggiore indipendenza dalla Chiesa romana e, infine e non 
ultima, una più specifica ragione letteraria, sostanzialmente clas- 
sicista e pur legata al ribellismo avulso e sostanzialmente carat- 
teriale del Folengo impostoci dalla critica romantica, del Folengo 
dissacratore ed iconoclasta, del Folengo barbaro sovvertitore del 
latino, e vituperevole combinatore di mostruosi accoppiamenti. 
È una reazione che dove anche tacesse, solamente dorme, tanto 
diffusa e radicata è la pregiudiziale classicistica della maggior 
parte dei giudizi e degli approcci estetici, anche se la funzione e la 
validità dell'operazione plurilinguistica è stata teorizzata da Dante, 
è alle radici del nostro volgare letterario ed è imprescindibile forse 
in ogni storia letteraria, e come se non fosse poi proprio dello 
scrittore o del poeta pasticheur un sentimento della devianza che 
coincide con quello per l’escluso, il diverso, il non eufemizzabile, 
per le sottratte linfe quindi di un più generoso e aperto parlar 
materno. Il favoloso, se così ci possiamo esprimere, dell’operazione 
folenghiana è proprio quello di aver voluto nel latino, madrelingua 
verace di tutta la cultura, riinnestare il volgare e ancor meglio il 
dialetto, la lingua esclusa e tagliata fuori dai canoni imperanti, in 
una matrice capace di liberarne i significati, di esaltarli, nel più alto 
ed elaborato gioco dei valori formali. Un'operazione che di certo 
non si può compiere senza violenza, ma dove la violenza non è 
distruttiva, né tanto meno iconoclastica, ma felicemente libera- 
toria. 

Alla luce di queste pur sommarie indicazioni che invitano tutta- 
via a un modo di lettura meno impressionistico e più aderente 
invece ai procedimenti tecnici dell’artista ed all’ars inveniendi del 
poeta, l'accusa a volte proposta nei riguardi del Ba/dus come a 
opera non perfettamente fusa ed amalgamata, che soffre per le 
non ben armonizzate spinte dei suoi temi non sentiti e risolti con 
pari vivacità e felicità di intuizioni, apparirà di per sé mal proposta. 
Essa è frutto di quell’accostamento al Baldus vòlto a privilegiare 
il taglio bozzettistico (e i relativi contenuti) che si può operare in 
quella materia secondo un gusto che solitamente elegge le parti 
borghigiane rispetto a quelle epico cavalleresche o a quelle infer- 
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nali, con un conseguente disastroso risultato di lettura. Poche opere 
riescono invece così compattamente orchestrate e così sicure nel- 
l’amministrare le varie convenzioni letterarie: quella borghigiana 
appunto, quella cavalleresca, quella eroica umanistica, quella 
infine goticheggiante, e infernale, non solo senza squilibri, ma per 
l’intima necessità e forza del racconto portandole a una verifica di 
esemplare solidità narrativa. Poche opere infatti hanno la capacità 
di aggancio sul lettore che detiene il Ba/dus, una così inesauribile 
vivacità umoristica non sopraffacente tuttavia mai il tempo e l’at- 
tesa drammatica della vicenda, un così ben dosato impiego d’inter- 
mezzi, tanta cattivante felicità nell’introdurre i canti, tanta indi- 
menticabile malizia nel concluderli. Non crediamo infatti che ci 
sia vicenda epica capace di memorizzarsi ad una prima lettura, 
dettaglio dopo dettaglio, come quella del Ba/dus, e certo per la 
imperiosa forza visualizzante che detiene l’iperrealismo del Fo- 
lengo, ma anche perché favorita dal talento drammatico, dal tempo 
esattamente calcolato sulla necessità della rappresentazione. Un 
vero talento da regista per l’uso dei campi lunghi, dei grandi angoli, 
delle «zummate», un vero uomo da spettacolo, e basterà per questo 
mettere l’occhio nelle scene corali del poema, nelle epiche bat- 
taglie che sono le parti ovviamente generiche di un poema caval- 
leresco. Bisognerà ancora aggiungere che il buon governo di tanta 
ricchezza di materiali, delle fitte sollecitazioni culturali e retoriche, 
delle istanze più direttamente cogenti e impegnate, come il vio- 
lento attacco al malcostume ecclesiastico, messe in essere dal suo 
prodigioso gioco linguistico, avviene poi sotto il segno dell'ironia, 
un’ironia capace di esasperare il comico stesso senza lasciarsene 
sopraffare e che condurrà il poema a concludersi entro le sue stesse 
spire. Tutt'altro che esterna dunque l’invenzione finale della zucca 
dove i poeti sono tormentati per le loro bugie dalle feroci pinze 
dei cavadenti, ma fatalmente predestinata e stupendamente attu- 
tita nel suo risentito nichilistico umore dagli ultimi due esametri 
dove fiorisce tanta struggente e devota nostalgia del mondo e della 
poesia virgiliana. L’ironia, nella sua accezione primaria di simula- 
zione, regge dunque il gioco di questa fantastica pseudologia che 
è il Baldus, dove basterà che la giusta luce cada sulla buffoneria 
di superficie, sulla grondante materialità degli atti, sul rozzo ci- 
nismo, sugli stessi scatologici motivi, per riascoltare, sotto la meta- 
fora, la violenza di una coscienza offesa, di una protesta che affianca 
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e spalleggia la rivendicazione di un nuovo ordine morale, e di una 
reinstaurata e nuova dignità umana, il che fa, paradossalmente, 
del Baldus il più serio dei poemi eroicomici, e di quella inimitabile 
lingua il mezzo di una scrittura tra le più libertarie del secolo e 
tra le più memori anche dei valori civili ed eroici dell’umanesimo. 
Se non andiamo errati saranno dunque queste propensioni, abil- 
mente dissimulate nell’antifrasi ironica, questo sotteso registro o 
contrappunto che interviene mediante una possibile e continua 
permutatio ex contrario, a far sì che il Baldus abbia trovato udienza, 
e non solo accondiscendente pensiamo, presso un Cortese, un 
Contarini, un Camillo Orsini, gran lettore di san Paolo, e la schiera 
eletta dei Benedettini e dei più accesi evangelici e spiritualisti che 
incontriamo sulla strada di Teofilo. 

La Moscheide è un’operina un po’ frigida, un'esercitazione let- 
teraria che non esce dall’àmbito virtuosistico di Merlino, che me- 
glio d’altra parte se la faceva, piuttosto che con gli ortotteri e gli 
imenotteri, con le balene e i giganti. Ma la Zanitonella, questa no, 
è un piccolo capolavoro: un canzoniere parodico, che mira a fare 
grossolano scempio del genere pastorale, che non misura le tro- 
vate becere e per incanto d’arte finisce per cristallizzarsi in un 
lavoro di fine galanteria poetica, di semplicità persino un po’ affet- 
tata, tanto pregevole è l’intarsio letterario, l’ammicco dotto e bu- 
colico. La mai presente Zanina finisce per diventare una indimen- 
ticabile creatura d’arte, civetta acerba, perfida la sua parte, una 
ninfa rusticana capace di un fascino più sottile di quello delle sue 
rustiche sorelle nenciali. Si capisce come a lasciarsi andare ad una 
lettura impressionistica possa passare nella mente che si tratti di 
un reale amore giovanile trasposto di Teofilo, che vibri una corda 
personale e diretta. La tessitura dell’operina ci convince poi del 
contrario, ordita com'è dentro il mito e la retorica dell'amore pa- 
storale, ma il fantasma d’amore è ben vivo e tale da mettere in 
soffitta l’ipotizzata misoginia di Teofilo, nient'altro più anche que- 
sta d’un topos letterario, Zanina raggiungendo così qualche ap- 
parizione indimenticabile di Berta che s’abbella, che danza, rin- 
viando alla calda passione di Baldovina, al suo stupendo amore 
per il piccolo Baldo, per cui anche l’universo muliebre di Merlino 
appare compiuto e riscattato entro una ben composta misura che 
non lascia più spazio ad eventuali pregiudizi frateschi. 
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Quando Teofilo approdasse a Venezia non sappiamo con pre- 
cisione. Certo nel 1526 aveva trovato protezione presso Camillo 
Orsini, capitano delle repubblica veneta, uomo di forte sentire 
religioso e di aperte convinzioni «spirituali», amico dei Benedet- 
tini più eminenti. Ma dal 1520 al 1525 è impossibile ipotizzare 
con qualche sicurezza gli itinerari e le sedi dove Teofilo esplicava 
più durevolmente la sua attività religiosa. Il 1524 fissa invece lo 
scandalo del fratello Lodovico e da questa data possiamo arguire 
che si aggravò la situazione anche di Teofilo e di Giambattista. 
Solidarietà fraterna, ragioni di parte, quella dello schieramento 
benedettino che faceva corpo intorno all’alta figura del Cortese, 
coperte e delicate implicazioni spirituali e teologiche rendono la 
matassa non dipanabile nel pressoché totale silenzio dei documenti. 
Uscito che fosse dalla Congregazione qualche mese dopo la con- 
danna di Lodovico, come opina il Billanovich, avrà trovato riparo 
presso Luigi Grifalcone (al quale va un caldo ringraziamento 
nel Caos) a Venezia appunto, pur sempre anche in quegli anni di 
gravi tensioni politiche «theatrum totius Italiae splendidissimum», 
come appariva ad Erasmo. Tra la fine del ’24 e il principio del ’25 
comincia dunque il curriculum mondano del trentaquattrenne Teo- 
filo che, da quell’eccellente letterato che fu, se pur avrà dovuto 
fronteggiare strettezze materiali — con un pregnante anagramma 
dello pseudonimo maccheronico si battezzerà infatti Limerno 
Pitocco —, non si sarà sentito inibire neanche da quello splendidis- 
simo teatro. La conferma sta nella sbalorditiva tempestività con 
cui prende posto nella professionalità dello scrittore, e come autore 
«volgare» questa volta, per adire una fama più vasta e forse anche 
un successo meglio remunerato. Più volte i torchi del De Grego- 
ri, dei Da Sabbio e del Soncino tra il ’26 e il ’27 saranno impegnati 
infatti dai parti del poeta, col nome di Limerno appunto (e poté 
essere prudenza!) dapprima per l’Orlandino, con chiara allusività 
a Teofilo, poi, per il Caos del Triperuno. 

«Mensibus istud opus tribus indignatio fecit» si legge nella 
epigrafe preposta agli otto libri di ottave dell’Orlandino. E non 
abbiamo difficoltà a credergli poiché uno dei non rari piaceri che 
la lettura del poema offre è proprio quello di cogliere quella velo- 
cità di scrittura in atto, il getto che rischia l’anacoluto, s’affida 
all’approssimazione, alla contorsione, alla zeppa, ma salva la spinta 
biliosa, la pressione dell’ira confusa nell’amarezza e nel sarcasmo 
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della risata, quella plebea e istintuale, cui Limerno come Merlino 
s’affida, non già per gratuita elezione della volgarità, ma per l’estre- 
mismo del suo disegno, per l’elementarità in cui non può non sfo- 
ciare la violenza e la passionalità eccitata. La trasandatezza è cal- 
colata, la sconcezza deflagra tra gli echi di classici ricordi, vanto e 
protesta di un irriducibile e accanito « Lombardo» contro la tiran- 
nide del toscanesimo e dell’accademismo, con finta tontaggine 
l’autore insinuando le sue tremende proclamazioni evangeliche: 
quella di Berta e quella di Raineri. A noi, così coperte come sono 
entro un alibi di furore comico-parodistico, appiattite dalla stessa 
facilità della versificazione, paiono ancor più significative che se 
mostrate con qualche teologico rigore. Altri può pensarla diversa- 
mente, ma che l’Or/andino sia un libro di battaglia è indubitabile: 
alzarne o abbassarne il bersaglio, chiuderlo cioè nel cerchio del 
risentimento gretto o intenderne l’escamotage mediato attraverso 
la trivialità del grottesco dipende dall'immagine che del Folengo 
ognuno di noi riesce a comporre. Ma non correrà così troppa di- 
screpanza se in quegli stessi giorni in cui i fogli dell’Or/andino gli 
uscivano dalla penna il poeta teneva probabilmente sullo stesso 
scrittoio quelli abbozzati del Caos del Triperuno. A meno che 
non si stia dalla parte del Billanovich che ritiene «questo sciocco 
libro, aborto di un grande intelletto, » lo scotto pagato per la pro- 
tezione dell’Orsini. « Probabilmente la conclusione dei patti della 
clientela con il devoto capitano della repubblica» scrive il Billano- 
vich «lo persuase a dare un colpo brusco di timone: e, con il braccio 
ancora stanco dalla scrittura del canagliesco Or/andino, incominciò 
a distendere nel Caos del Triperuno pagine calligrafiche di lettera- 
tura devota. Riprendeva con il Caos una delle tradizioni più vecchie 
e più sbiadite della nostra letteratura; dove già con 1° Amorosa 
visione e più ancora con l’ Ameto si era impaludato il Boccaccio: 
che anche nella frequenza e nella gravità di incertezze e di sbagli, 
provocati da esuberanza di calore e da difetto di abiti raziocinanti, 
è buon fratello maggiore del Folengo. Al fondo di questo vicolo 
chiuso Folengo segna il passo; sforzandosi nella pretesa vana e 
ridicola di tradurre in immagini rachitiche purificazioni di conver- 
tito che egli non soffre e aspirazioni mistiche che non comprende. 
Per gli imbrogli confusi e vuoti che vi si aggrovigliano dentro, 
il Caos è una scrittura più debole e più irritante delle molte opere 
pie, pallide di anemia congenita ma per lo meno liscie e uniformi, 
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di cui il Folengo alterna la composizione alla revisione delle Mac- 
cheronee nella seconda metà della sua vita». Giudizio ricusatorio 
e persino brutale che liquida e destina tutte le opere italiane del 
Folengo, tranne qualche condiscendenza per l’Orlandino, al più im- 
mediato oblio; ma giudizio provocatorio sostanzialmente e tutt’al- 
tro che inintelligente se porremo mente alla intransigenza e alle 
preclusioni che a volte inevitabilmente la perentorietà della dimo- 
strazione impone agli interpreti e agli esegeti. Di troppe bellissi- 
me pagine siamo infatti debitori al Billanovich e al suo Folengo 
per non trovare in queste negative risoluzioni uno stimolo di più 
alla lettura del Caos che di certo ha i suoi limiti, ma non sconforta 
mai il lettore e oltreché di ottima retorica non difetta del tutto di 
anche buona poesia. E a proposito di quest’ultima ci conforta di 
trovare allineato al nostro giudizio un lettore «emunctae naris» 
come Massimo Bontempelli che in una seletta antologia della lirica 
italiana (apparsa a Milano nel 1943) dal Caos appunto trasceglieva 
qualche pagina non indegna di confrontarsi con gli esiti più alti 
della nostra lirica. Opera singolare questo Caos, di ardua lettura, 
se può dar luogo alla liquidazione intrapresa dal Billanovich e di 
contro a quegli esiti di lettura sapidi di eresia e di provocazioni quali 
sono quelli del Goffis, e anche incompresa. Se l'abbondanza di alle- 
gorie e lo spreco dei simboli, degli acrostici addirittura appartengo- 
no all’emblematica medioevaleggiante, per cui si può giustamente 
risalire anche alle convenzioni boccacciane menzionate più sopra e 
ad altri ancora più remoti archetipi, i tre alter ego in cui si triplica e 
si scinde l’anima del poeta, Merlino, Limerno e Fùlica tra le pe- 
ripezie delle tre selve onde attingere il riconoscimento appagante 
di Dio, sfuggono poi all'ordine astratto di una convenzionale dia- 
lettica moraleggiante per assumere una sufficiente carica autobio- 
grafica, una incidenza esistenziale e psicologica capace di determi- 
nare una curiosa ambiguità di toni, una diffrangenza tra il realistico 
e il convenzionale assai accattivante per un lettore moderno. E 
questo lettore non sarà solo compreso degli interessi culturali di 
cui l’opera è portatrice, valori compositi di prosa e poesia, di vol- 
gare, latino, maccheronico, di echi petrarcheggianti e di echi 
danteschi a raffronto e in connubio, ma anche felicemente sorpreso 
di trovarsi di fronte ad un modo nuovo di fantasticare e di com- 
porre, ad una vera e propria «opera aperta» ante litteram, incuriosi- 
to dal gioco delle stesse variazioni compositive, oserei dire tipo- 
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grafiche, glosse incluse che rinascono ai margini della pagina quasi 
a rivendicarne l’impiego da parte di un futuro pasticheur non 
immemore di tali artifizi e di tali ausilii. Ma non ultima ragione 
della presenza di un cospicuo stralcio del Caos nella presente anto- 
logia sarà, oltre quella di mettere a fuoco la poliedrica figura dello 
scrittore, di ritrovare anche sul piano rialzato di questo itnerarium 
in Deum una rilevante messe di allusioni biografiche, un repertorio 
di amici e di nemici, di affetti stupendi e di odi incalzanti: tratti, 
indizi, suggestioni dei quali nessun ammiratore del Folengo vor- 
rebbe mai privarsi. 

Siamo agli anni 1526-1527 e scrive il Billanovich: «Ora una 
serie di annunci di morte veniva a alzare una fila di croci lungo la 
strada dolorosa di Teofilo in esilio. Morivano i più cari: il disgra- 
ziato Ludovico, quasi insieme padre e madre, forse qualcun altro 
dei fratelli; morivano gli avversari: nel ’26 lo Squarcialupi, nel 
°27 Sebastiano da Firenze». Nel 1527, vivendo a Mentana in una 
terra degli Orsini, Teofilo sente tutto l'orrore del Sacco di Roma. 
Lo stesso Camillo Orsini si salva a malapena dalle orde dei Lanzi- 
chenecchi. Con l’Or/andino e il Caos anche una certa operazione 
catartica si sarà compiuta nell’animo di Teofilo, molti risentimenti 
saranno defluiti per quei canali e la morte dei suoi nemici ne sarà 
stato anche il suggello. Presto avrà intuito che la sua vita non si 
sarebbe risolta né sistemata con l’attività letteraria e pubblicistica 
a Venezia, così come Giambattista non avrebbe potuto continuare 
con la conduzione degli improvvisati commerci in Liguria. La 
stessa dissacrazione del Sacco piombata sulla Roma papale era 
un segno di un prossimo rinnovamento, gli amici veneti avevano 
riacquistato vigore in seno all’Ordine benedettino. Gli avranno 
preparato la strada per il rientro all’ovile. La pietà religiosa di 
Teofilo è indiscutibile, il sentimento della sua appartenenza all’Or- 
dine forte: lo testimonia lo stesso Caos. Se occorrevano prove di 
risipiscenza tangibili e ufficiali, venissero! Così perché Teofilo e 
Giambattista potessero essere riammessi nell’Ordine si chiese loro 
all’inizio del 1530 un triennio di vita eremitica. Dapprima Giam- 
battista fu a Monte Luco, presso Spoleto, poi i due fratelli si uni- 
rono al Monte Conero, presso Ancona, e la maggior parte del loro 
eremitaggio trascorsero infine più distesamente e laboriosamente 
a San Pietro a Crapolla nella penisola sorrentina. 

A stimolare la nostra immaginazione giova il quadro di quella 
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bellissima natura e non altro soccorre all’infuori degli scritti dei 
due fratelli, i Pomiliones di Giambattista, il Varium poema e il 
Ianus di Teofilo unitamente all’Umanità del Figliuolo di Dio, a ri- 
sarcimento quest’ultimo delle trascorse intemperanze. Se non forse 
ancora sullo sfondo qualche amichevole ombra, ma, ancorché si- 
gnificative, assai evanescenti (per la mancanza di prove testimonia- 
li): il cenacolo napoletano dei valdesiani: Scipione Capece, Vittoria 
Colonna, Girolamo Seripando e naturalmente, e ancor più inaffer- 
rabile, Juan de Valdés; figure squisite e vibranti della spiritualità 
cinquecentesca, ma anche — si badi bene — non disponibili in una 
storia della pietà religiosa legata alla teologia romana. Giova dun- 
que soprattutto ad acuire la nostra fantasia per quei lontani anni 
di Teofilo a San Pietro a Crapolla il vigoroso e bel latino del 
Varium poema, quello più arido e secco teso tra una assurda con- 
vivenza di scolasticismo e di ciceronianesimo di Giambattista, ricco 
però di forza meditativa e di una non arresa audacia teologica, ma 
soprattutto le ottave dell’Umar:tà. Si spegne la poesia di Teofilo, 
è certo, quando gli manchi il linguaggio e l’ispirazione macchero- 
nica, ma che i dieci canti dell'Umanità ci rivelino solo 0 poco più 
che la fatica documentata di una penitenza, del penso richiestogli 
per la riammissione, numerosi momenti e troppe ottave lo smenti- 
scono. Innanzi tutto la gradevolezza di lettura percorre quasi da 
cima a fondo il poema, il piglio icastico e diretto di Merlino non 
raramente affiora, la colorata e pittoresca sfilata dei personaggi 
testamentari è vivace e nuova, piantata e atteggiata con una robusta 
forza immaginativa e figurativa ...e poi qui ancora quella tipica 
velocità di penna come nell’Or/andino che, se può finire nell’abbor- 
racciato, è pur sempre un suo modo di fare, di sorvolare se l’impul- 
so si spegne, di non potere insomma attender troppo. Ma chi legge 
l’Umanità non se ne va deluso: poesia religiosa nel secolo del Fo- 
lengo e in quelli successivi così decorosa e con la vivacità dei suoi 
estri non se ne trova, in Italia, poi molta di più. È più spettacolare 
che profonda, ed il Folengo ci pare anche uomo da spettacolo e 
per questo è stata detta e sentita come poesia in certo modo già 
controriformistica, ed anche questo è abbastanza esatto, purché si 
tenga presente che è poi più prossima a certi valori figurativi car- 
racceschi che non ai risultati della stanca letteratura edificativa 
post-tridentina. Nel 1533 l’opera era già stampata a Venezia da 
Aurelio Pincio che fu probabilmente lo stesso editore dei Pom:- 
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liones e del Varium poema che con il Janus uniti in uno stesso vo- 
lume recano la medesima data, ma appariranno l’anno dopo. 

Nella primavera del 1534 Teofilo venne riammesso nell’Ordine 
e probabilmente fu accolto nel monastero della sua professione, 
Santa Eufemia di Brescia. Fu poi frate e poscia rettore a San Be- 
nedetto di Capra sopra Sulzano sul lago d’Iseo, poi governatore 
dell’ospizio di Santa Maria del Giogo fino al 1538. Non gravi le 
cure di queste modeste comunità, riprese Teofilo i testi macche- 
ronici che sarebbero appunto stati recati alla maturità della edizio- 
ne Cipadense. Una edizione questa senza data — ma del 1539-40 co- 
me dimostrò il Luzio — uscita col fittizio luogo di Cipada, terra 
natia dell’autore, e senza nome di stampatore (ma quasi certamente 
Alessandro Paganini come per le precedenti principi del ’17 e 
del °21). 

Quando questa nuova redazione uscì, da un anno o più Teofilo 
aveva nuovamente attraversato l’Italia per raggiungere la Sicilia. 
«I monasteri della congregazione siciliana » seguiamo il Billanovich 
«erano stati uniti alla grande congregazione cassinese nel 1506, 
particolarmente per l’abilità diplomatica dell’affettuoso protettore 
di Teofilo l'abate Cornaro. Per mantenere un’unione omogenea e 
concorde nella vasta congregazione cassinese due larghe correnti 
di monaci salivano e scendevano ogni anno tra la Sicilia e la peni- 
sola. In questi anni vediamo giungere in Sicilia con don Teofilo 
altri monaci mantovani. Forse, per spiegare le discese di questi 
mantovani e per togliere un po’ di mistero a quella di Teofilo, 
basterà solo riflettere che in Sicilia era allora governatore un Gon- 
zaga, il bravo capitano don Ferrante». Riprende dunque per Teo- 
filo una attività di edificazione più intensa, e come giunse al 
monastero di San Martino delle Scale a Palermo eccogli commis- 
sionato l’incarico di preparare una rappresentazione sacra, con la 
descrizione dei misteri della Redenzione, dal peccato d’Adamo 
all’Annunciazione. Ne uscì quel curioso ma anche bel lavoretto 
drammatico dell’ Atto della Pinta, bello soprattutto per la pienezza 
del latino liturgico, che invita a pensare al canto, curioso per la 
minuta attenzione dello scenografo che fissa i colori dei costumi 
dei personaggi e, vero e proprio merliniano sigillo, mette in bocca 
a Michea e a Sofonia un dettato in lingua ebraica. La serata della 
Pinta non può non venir fantasticata da chi ami il Folengo, anche 
pensando come lui, buon musico, avrà ordinato le entrate al suono 
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delle trombe o col rullare dei tamburelli o chissà con quale com- 
mento di cennamelle. A quella distesa serata non avrà quasi certa- 
mente partecipato don Benedetto da Mantova, il Fontanini, che 
si trovava però in Sicilia dove aveva da poco preceduto Teofilo, e 
conduceva la sua missione di Benedettino in una parte più orien- 
tale della Sicilia. Ma dell’ Atto della Pinta avrà pur inteso, dispo- 
nendosi proprio in quegli anni a scrivere le sue ascetiche medita- 
zioni che recheranno il titolo poi tanto scottante di Beneficio di 
Gesù Cristo verso i Cristiani. A Santa Maria delle Ciambre, un pic- 
colo monastero alle dipendenze di San Martino, la penna alacre 
di Teofilo riprendeva, infaticabile. Ora traduce nella Palermitana, 
un poema di due libri rispettivamente di trenta e di diciotto canti, 
lo stesso argomento dell’ Atto della Pinta, in una specie di «coli- 
seo pastorale» sul tono dei Trionfi del Petrarca: dalla creazione de- 
gli angeli al fallo di Adamo ed Eva fino alla natività di Cristo. Dura 
prova in terzine dalla quale il poeta non esce vinto, in qualche 
occasione ritrovando anche impennate che reggono l’altezza di una 
poesia sacra da far tremare le vene e i polsi. Lavora anche all’ Hagio- 
machia, uno sterminato progetto di passioni di martiri; ne sono ri- 
maste diciotto (con ventun vite di santi) in ormai stanchi esametri 
latini. Due titoli poi che non sono più che mera nominanza, una 
Vita e qualità di Nemo, in prosa, e una satira in maccheronico, Le 
Graticce, poiché quelle opere sono andate perdute. 

Riapproda nel 1542 nelle sue terre ed elegge, nella solitudine di 
Campese, il piccolo priorato di Santa Croce dove il Brenta sbocca 
nella pianura. Una dipendenza del monastero di San Benedetto Po 
là dove l'adolescente aveva seguito i corsi del valoroso umanista e 
teologo Gregorio Cortese. Due anni appena lo separano dalla mor- 
te ed il poeta è ancora chino sulla sua Maccheronea, ha ancora tanto 
estro e tanta arguzia per scrivere la prefazione di Vigaso Cocaio, 
così ricca di sapori padani e lombardi che non par vero potesse 
mai essere attribuito al Doni uno scherzo tanto genialmente fo- 
lenghiano. L’affetto di Giambattista passerà poi quei fogli al li- 
braio Giovanni Varisco. Nel 1552 uscirà infine, ancora a Venezia, 
la Vigaso Cocaio. 

E giunti alla fine di questo rapido avviamento alla vita e alla 
fortuna di Teofilo Folengo leggiamo, per saggiare quella buona 
dottrina, un paio di paginette del volume 7ra don Teofilo Folengo 
e Merlin Cocaio. Il lettore che non conoscesse questo fondamentale 
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lavoro di Giuseppe Billanovich troverà, pensiamo, stimolo a ri- 
cercarlo poiché, ne condivida interamente il giudizio o ne dissenta 
in parte, è prefazione insostituibile al Folengo. 


«La prefazione di Vigaso Cocaio si chiude con l’esaltazione del- 
l’Orlando innamorato e i biasimi per il rifacimento con cui il Berni 
aveva mutato quel poema, e con l’esaltazione dell’Orlando Furioso. 
Anche questi elogi canori al vecchio e al nuovo poeta di Ferrara 
equivalgono a una firma, non certo di un toscano, ma del /ombardo 
Folengo. Folengo nasce a Mantova e vi riceve la prima istruzione. 
È accolto ragazzo a Brescia; muore, correggendo ancora il poema, 
a Campese. Vive il massimo numero di anni a Brescia Padova e 
Venezia; e a Brescia ha probabilmente la fantasia prima del capola- 
voro. Dunque egli nasce al di sopra del Po; e vive e compone nelle 
terre della repubblica veneta: e ne ricorda insistentemente istituzioni 
soldati monete. Perciò soggiace anch’egli alle norme che regolano 
il corso della letteratura in quelle regioni. Le intense tradizioni 
umanistiche impregnate nella sua casa, l’istruzione esclusivamente 
classicistica che egli ricevette nella congregazione cassinese e questa 
cornice mantovana e veneta entro la quale fu stretta la sua biografia, 
fecero risolvere la vocazione artistica del Folengo nella professione 
di poeta maccheronico; anzi che in quella, in cui altrimenti avrebbe 
potuto espandere il suo ingegno estroso e balzano, di poeta burlesco 
in volgare. L’Orlandino è un diversivo tardo e momentaneo; invece 
le Maccheronee assorbono tutto l’impegno del Folengo e bastano a 
dargli intera la fama. Difficoltà di cultura e di retorica, ma partico- 
larmente contrasti ancora insanabili tra dialetto e lingua letteraria, 
impediscono che nel primo Cinquecento vi possa essere un grande 
poeta in volgare al di sopra del Po. Il successo massimo prodotto 
dall’allargarsi della rete culturale e letteraria tra il Quattro e il Cin- 
quecento è il sorgere oltre l'Appennino e verso il Po, cioè al di là dei 
confini toscani e tanto più a nord di Firenze, della scuola poetica di 
Ferrara. E Folengo anziano avverte quel successo e vi applaude con 
lo sfogo lieto del letterato settentrionale che invano ha aspirato per 
lunghi anni a conquistarsi una maestria di poeta in volgare. 

I letterati educati nei paesi che nell’età del Folengo erano riuniti 
nella repubblica di san Marco erano stati costretti da tempo per quel- 
le difficoltà a decidersi tra due alternative: o poeti in dialetto o 
maestri di retorica. Una larga schiera si volge a una letteratura riso- 
lutamente popolaresca e dialettale, accettando coraggiosamente i 
limiti e gli svantaggi che quella scelta comporta: sfilano dentro quella 
schiera, diversissimi per origine per istruzione e per valore, Leonar- 
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do Giustinian, i compositori di mariazi, Cavassico e il grande Ruz- 
zante. Due frati educati e vissuti in conventi della terra veneta, 
stretti da queste difficoltà, tentarono di combinare un concordato 
tra l'educazione che li aveva forniti di un possesso sicuro di gram- 
matica e di retorica latina e le loro preferenze per la nuova lettera- 
tura. Con questo calcolo frate Francesco Colonna compone nel latino 
italianizzato l’Hypnerotomachia Polyphili; e il monaco Teofilo Fo- 
lengo, riprendendo una tradizione che era stata particolarmente 
curata nello Studio veneto di Padova, detta in latino maccheronico 
le sue Maccheronee. Ma in una regione che ha al centro, nella uni- 
versità di Padova, una scuola che per gli studi di grammatica e di 
poetica fu per lunghe età la prima d’Italia sorsero e si mantennero 
intensissime le preoccupazioni di preparare con norme linguistiche, 
grammaticali e retoriche lo sviluppo e la diffusione di una letteratura 
che si aspirerà progressivamente a volere solenne e ricca come le 
letterature classiche e unica per tutta l’Italia. A Padova e nel Veneto 
si composero formulari metrici che fornirono tavole di leggi ancora 
incerte e bonarie ai versificatori trecenteschi o ai loro mutati eredi 
del Quattrocento. Antonio da Tempo e Gidino da Sommacampa- 
gna, e più tardi Francesco Baratella furono i compilatori di questi 
breviari di metrica. La tradizione esilissima del De vulgari eloquentia 
si mantiene e si salva nel Veneto e a Padova. E finalmente, quando 
si giunge all’età delle più vaste speranze e dei propositi più decisi, 
sorgeranno nel Veneto e si educheranno nello Studio padovano i 
banditori risoluti delle conversioni e dei canoni che dentro il Cin- 
quecento muteranno l’educazione e la produzione letteraria d’Italia 
e d'Europa: Bembo, Trissino, Speroni. E questi innovatori, proprio 
per la loro origine settentrionale e veneta, porranno al centro delle 
loro attenzioni e dei loro codici retorici, le norme per la scelta e per 
l’uso della lingua. 

La nuova retorica che, appoggiata dai consensi caldi e potenti 
dei retori veneti, predicò e attuò una letteratura nazionale, colta e 
volgare, nel volgare delle ‘‘tre corone” fiorentine del Trecento, riportò 
una vittoria così veloce e così piena che le tradizioni di letteratura 
dialettale o i patteggiamenti ibridi con la letteratura latina — cioè 
tutto il corpo della letteratura veneta composta prima del trionfo delle 
Prose della volgar lingua — furono dispersi e dimenticati. Le Macche- 
ronee ricominciarono a essere lette con occhi commossi solo dai let- 
tori romantici; il nome di Ruzzante fu pronunciato con attenzione 
sufficiente solo alcuni decenni fa; la biografia e la figura di Francesco 
Colonna sono ancora da ricomporre e la sua Hypnerotomachia atten- 
de ancora che lettori armati e acuti aprano entro quel testo difficile 
e pesante le vie per delle quiete letture normali. 


LII TEOFILO FOLENGO 


Poiché Mantova fu la sua prima patria e Brescia la seconda, Fo- 
lengo si sentì sempre più lombardo che veneto, e fu più allievo 
della provincia che della capitale, e perciò egli resistette con più 
asprezza alla proposta, a cui i veneti, e particolarmente i letterati 
dell’aperta Venezia, già si abituavano e acconsentivano, di sotto- 
mettersi pacificamente alla supremazia linguistica toscana. Il linguag- 
gio ispido e screziato dell’Or/andino, i brontolii che accompagnano 
alcune dispute linguistiche imbastite nel Caos, gli applausi rivolti 
alla scuola ferrarese nella prefazione di Vigaso Cocaio, con la quale 
Merlino concluse la sua professione di artista, sono dichiarazioni 
esplicite di queste sue resistenze; e fanno intendere lucidamente 
come il suo ingegno burlesco si convertì al maccheronico e vi si 
mantenne », 


Licenziando così questa laboriosa antologia folenghiana, a una 
immagine ancora, di questo grande Lombardo, ricco di potente e 
originale poesia, di non tiepida fede (una vita certamente tra le 
più belle e intense della nostra letteratura, di cui non si conosce 
un atto di servilismo né di piaggeria), vogliamo affidarne la con- 
clusione. Siamo tra il 1537 e la prima metà del 1538 a San Benedet- 
to di Capra sopra Sulzano. La Cipadense sarà in procinto di essere 
licenziata e, tra gli ultimi ritocchi, Teofilo postilla una Bibbia 
ebraica, quella del Frobenio in due volumi del 1536. Chi ancora 
la vide negli scaffali della biblioteca di Santa Eufemia postillata 
dalla mano del poeta commise la notizia al Gradenigo, l’affettuoso 
biografo del Folengo. È una immagine profonda e commovente, 
triplice nella sua unità, e vorremmo scrivere «triperunica»: vi si 
affaccia l’umanista, il poeta poliglotta e lo schietto Benedettino dal 
nome non meno risplendente di quello degli altri valorosi cam- 
pioni del Padolirone. 


NOTA BIO-BIBLIOGRAFICA 


Girolamo Folengo nacque a Mantova 1’8 novembre 1491 da Federico e 
da una Paola di cui si sa solo che era di nobile casato: con la monacazione 
prese il nome di Teofilo, con cui è passato alla storia. Fu dapprima educato 
nella famiglia paterna, legata da parentela con Vittorino da Feltre, illustre 
pedagogo alla Corte dei Gonzaga; un fratello di Federico, Nicodemo, era 
stato poeta neolatino negli ambienti umanistici di Lorenzo de’ Medici a 
Firenze e di Federico da Montefeltro a Urbino. Il giovane Folengo venne 
poi mandato a Ferrara a studiare nella villa di un prete rozzo e vizioso, 
come l’autore stesso ricorderà in una sua opera allegorica, in gran parte 
autobiografica, il Caos del Triperuno. Nell'estate del 1508 entrò nel conven- 
to benedettino di Sant'Eufemia di Brescia e il 24 giugno di quell’anno fece 
la professione dei voti. (Cinque fratelli di Teofilo furono monaci nell’Or- 
dine benedettino: quattro maschi — fra cui il più noto è Giambattista, 
autore fra l’altro di commenti ai Salmi e ad altri testi sacri — e una fem- 
mina). Nella primavera del 1512 passò al convento di San Benedetto Po, 
presso Mantova (si crede che vi abbia ascoltato le lezioni di don Gregorio 
Cortese, che fu poi cardinale) e nel 1513 a Padova, nel convento di Santa 
Giustina, sede della Congregazione benedettina, presieduta da don Gio- 
vanni Cornaro, ricordato dal poeta per umanità e per spirito religioso. 
Fin da allora, per influsso di Giambattista e per la sofferta esigenza di un 
Cristianesimo basato sulla autenticità della fede e sulla semplicità della 
vita, si manifesta in lui una insofferenza per il fasto delle gerarchie ecclesia- 
stiche e curiali e per la corruzione della vita conventuale. La ricerca di una 
pura fede cristiana e la lotta contro i vizi del clero e del mondo caratterizza 
il periodo storico che, dalla riforma evangelica al Concilio di Trento, vide 
in dissidio personalità di diversa formazione religiosa e culturale all’in- 
terno del Cattolicesimo. Anche le guerre tra Spagna e Francia con le loro 
ripercussioni sulla politica degli Stati italiani spiegano taluni atteggiamenti 
del poeta e del riformatore religioso: ne condizionano almeno, in varie 
opere, i giudizi espressi sugli stranieri, sul papato, su Mantova e su 
Venezia. 

A Padova Teofilo compì ia sua preparazione culturale e conobbe abba- 
stanza da vicino l’ambiente del famoso Studio. Fra le varie testimonianze 
che l’autore riferisce nelle sue opere allo scopo di fuorviare i censori 
contemporanei (e che per vario tempo hanno anche sviato i critici e i bio- 
grafi), era quella che riguardava l’insegnamento di Pietro Pomponazzi 
(Peretto), di cui il poeta si finse discepolo, giovanissimo, allo Studio di 
Bologna. Nell’ambiente goliardico di Padova, in cui ebbe, se non a nascere, 
almeno a formarsi letterariamente il suo mondo poetico, il Folengo si av- 
vicinò con interesse alla produzione di versi maccheronici: tra la fine del 
Quattro e i primi del Cinquecento furono composti nel clima culturale 
dello Studio la Macaronea di Tifi Odasi, il Nobile Vigonze opus di Anonimo, 
la Tosontea di un Corado, i Virgiliana di Matteo Fossa, il Contra Savoynos 
dello studente Bassano da Mantova (versi a cui rispose stizzito l’astigiano 
Giovan Giorgio Alione). All’influsso della letteratura dialettale pavana il 


LIV TEOFILO FOLENGO 


Folengo rimase strettamente legato: per la rappresentazione del mondo 
borghigiano e contadino delle sue Maccheronee ricevette ulteriore stimolo 
dall'opera teatrale del Ruzante, dando impulso a una interpretazione 
realistica della società rusticana già affiorante in Mantova nelle egloghe 
latine di Giambattista Spagnoli, il Carmelita. 

Nel gennaio 1517 (0 1518, se fu seguito lo stile veneto) il Folengo pub- 
blicò a Venezia, «in aedibus Alexandri Paganini», con lo pseudonimo di 
Merlin Cocai che non lascerà più, un Liber macaronices, in diciassette libri. 
Il poema, in esametri maccheronici (dedicato a un eroe di stirpe rinaldesca, 
Baldo), era preceduto da un Libellus de laudibus Merlini Cocai, in prosa, e 
e da due egloghe maccheroniche, anch’esse in esametri. Le «lodi» erano 
messe in bocca a un «magister Aquarius Lodola», erborista e cerretano, 
sotto cui si celava l’editore Alessandro Paganini. Il testo di tale edizione 
venne riprodotto due altre volte nel 1520 ed ebbe notevole diffusione. Il 
pubblico dei lettori, che si abbandonava al fascino della letteratura caval- 
leresca tradizionale sollecitato anche dal Morgante del Pulci, opera anch’es- 
sa esuberante di libertà linguistica e ideologica, si interessò subito alle 
rievocazioni pressoché dissacranti di una letteratura quale quella macche- 
ronica, fatta anzitutto di parodia, a cominciare dall’uso di un latino mo- 
dellato sul volgare e sui dialetti settentrionali. Il Folengo, d’altra parte, 
grande ammiratore dell’Ariosto da lui esaltato contro la tradizione toscana, 
poté certo trarre incitamento dal capolavoro del grande autore «lombardo», 
la cui prima edizione è del 1516 (l’ultima è del 1532), onde il lettore con- 
temporaneo poté in seguito fare qualche accostamento fra le varie redazioni 
del Baldus a quelle del Furioso. 

Fatto ritorno a Sant'Eufemia di Brescia nel 1516, quando il Liber maca- 
ronices era certo già pronto per le stampe, il Folengo negli anni seguenti 
ne ritoccò e ampliò la materia modificandone il titolo in Opus macaronico- 
rum. Il nuovo libro apparve a Toscolano, sulla riviera del Garda, nel gen- 
naio del 1521, con lo stesso pseudonimo e presso il medesimo editore. 
(L’edizione verrà detta Toscolana, o Toscolanense, e sarà, tra le quattro 
redazioni dell’opera, la più ristampata nei secoli). Il volumetto, di piccolo 
formato al pari degli altri, comprende fra l’altro una nuova epistola di 
mastro Acquario Lodola, la Zanitonella (0 innamoramento di due conta- 
dini, Giannina e Tonello: in sostituzione delle due egloghe del 1517), 
la Macaronea (cioè il Baldus, in venticinque libri), la Moschaea (o guerra 
delle mosche e delle formiche, in tre libri) e alcuni epigrammi. Quest’edi- 
zione, illustrata da xilografie, è corredata, come la precedente, da glosse 
marginali, ora però più numerose e più vivaci, di stampo prettamente go- 
liardico, che accrescono comicità alle allusioni del testo, anche se spesso 
assumono un carattere non poco dispersivo per l’interesse del lettore. La 
compagine dell’edizione venne riprodotta a Milano nel 1522 e poi ancora 
dopo la morte dell’autore, anche se egli nel frattempo aveva rielaborato 
l’opera sua nell'edizione Cipadense, senza data, ma del 1539-1540, e nel- 
l'edizione postuma, detta di Vigaso Cocaio, del 1552. Documento d’una 
polemica e gagliarda ispirazione, la seconda redazione del 1521 reca, al 
pari di altre opere come l’Orlandino, la testimonianza di una sempre più 
determinata aggressività nei riguardi del petrarchismo e dell’accademismo; 
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inoltre, per la satira violenta contro la corruzione del clero, va manifestando 
un’aspirazione alla purezza del Cristianesimo, sia in collegamento con le 
meditazioni dei confratelli benedettini, sia per un impulso di rinnovamento 
che la riforma di Lutero aveva eccitato. 

L'abbandono di Teofilo alle sue fantasie maccheroniche potrebbe far 
pensare a una tranquilla esistenza condotta fra i diletti letterari nella pace 
dei chiostri. In realtà le opere maccheroniche, e in particolare il Ba/dus, 
riflettono anche l’impegno di uno spirito tutto vòlto contro una concezione 
mondana del Cristianesimo e contro il lusso e le pompe degli uomini di 
Chiesa. Le violente rimostranze contro la corruzione dei conventi erano 
significative: il frate uscì dall’Ordine nel 1525, probabilmente con dispensa 
papale dei voti. Anche Giambattista lasciò il convento, certo nel 1527 e non, 
come a lungo si è ritenuto, assieme a Teofilo, mentre un altro fratello, 
Lodovico, priore di San Benedetto Po, era stato espulso dall'Ordine nel 
1524 dopo un processo per lussuria. Oscure sono le ragioni per cui Teofilo 
e Giambattista compirono il gravoso passo: certamente da riferire a dissidi 
interni dell’Ordine e all’azione dell’intraprendente fiorentino don Ignazio 
Squarcialupi, preside della Congregazione benedettina e ostile alla prote- 
zione concessa dai Gonzaga ai Folengo, figli di nobile famiglia mantovana. 
Lo Squarcialupi (che il Folengo, in morte, dileggerà in un epigramma 
definendolo allusivamente «lupus ») era protetto da Clemente VII de’ Me- 
dici. Teofilo, che forse aveva avuto qualche incarico nell’amministrazione 
conventuale, venne accusato di furto dai confratelli. 

Passato a Venezia, al sicuro da eventuali interventi dell'Ordine, fu pre- 
cettore del giovanetto Paolo Orsini, figlio di Camillo, capitano generale 
di San Marco e anima pia e religiosa, e poté dedicarsi, con la consueta 
tolleranza della Serenissima, a un’attività letteraria più specifica nel campo 
pubblicistico, ponendosi al servizio dei potenti tipografi e editori del 
momento. Documento di questa tendenza di scrittore è l’Orlandino, 
poema romanzesco in volgare, in ottave, che almeno in apparenza do- 
veva riguardare l’infanzia e la prima giovinezza del paladino Orlando, 
pubblicato a Venezia nel 1526, prima da Gregorio de Gregori e poi dai 
fratelli Nicolini da Sabbio, e l’anno seguente a Rimini da Girolamo Son- 
cino, e ancora in seguito. Il vero nome dell’autore si celava nel titolo sotto 
l’anagramma di Merlino, Limerno. L’opera, che sarebbe stata composta 
in solo tre mesi e ispirata dallo sdegno (come dice l’epigramma posto in 
testa al libro), era densa di polemiche contro la tralignante Chiesa e conte- 
neva allusioni al luteranesimo e ai problemi della Grazia quali saranno 
in parte rispecchiati dal Beneficio di Cristo del confratello Benedetto Fon- 
tanini da Mantova. Fin dall’edizione dei fratelli da Sabbio l’Or/andino, 
che al pari di altre opere dell’autore ha glosse marginali, contiene il po- 
lemico episodio dell’abate Griffarosto, molto significativo per la profes- 
sione di fede che l’autore fa sotto le spoglie del duca Raineri, borgognone 
(e «eretico », al pari di Berta, la madre di Orlandino, in bocca alla quale 
sono poste esplicitamente espressioni luterane intorno alla dottrina della 
salvazione). 

Unita all'edizione Da Sabbio, col testo messo di seguito a quello del- 
l’Orlandino e «ad instantia de Nicolo Garanta», e con la data del 1527, era 
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un’altra opera, ricca di spunti evangelici e di sarcasmi contro la corruzione 
delle gerarchie ecclesiastiche, che il Folengo scrisse a giustificazione della 
propria attività di frate uscito dall’Ordine, il Caos del Triperuno, che com- 
pariva senza il nome dell’autore. Questi era però riconoscibile dal «tri per 
uno », cioè dalle tre «proiezioni » che di sé stesso fa il Folengo sotto i nomi 
dei tre personaggi che si avvicendano ad esporne allegoricamente la vita 
nella fase maccheronica, in quella di poeta volgare e infine nella medita- 
zione religiosa: Merlino, Limerno e Fùlica. Fùlica latinamente vale «fola- 
ga», Folengo, e proprio lo stemma gentilizio con le folaghe è riprodotto 
nel libro in testa ad ognuna delle tre misteriose «selve» di cui si compone 
la narrazione, prosastica e poetica, in volgare e in latino maccheronico. 

Il Folengo, devoto alla famiglia Orsini, fu poi al seguito di Camillo nel 
Lazio, nella villa di Mentana, e in Roma al tempo del Sacco del 1527; 
quindi ritornò a Venezia e vi rimase, con grande probabilità, fino al 
1530. In quell’anno, morto lo Squarcialupi, Teofilo, e assieme a lui 
Giambattista, pensò all’eventualità di poter essere riammesso nell’Ordine 
benedettino. Dopo un periodo di espiazione, passato in autunno col fra- 
tello nell’eremo camaldolese del monte Conero, presso Ancona, passò al 
monastero abbandonato di San Pietro a Crapolla a Punta Campanella nella 
penisola sorrentina. Indice di inquietudine religiosa, dominata dall’ansia 
di tornare a una piena comunione con la Chiesa, sono opere che i due peni- 
tenti andarono componendo in latino: Giambattista gli eleganti dialoghi 
chiamati Pomiliones, Teofilo il poema Zanus e i componimenti raccolti nel 
Varium poema. Tali scritti, riuniti insieme, vennero pubblicati senza nome 
di editore e con la data del 1533 — ma indubbiamente 1534, anche per allu- 
sioni del contesto — con l’indicazione di «In promontorio Minervae ardente 
Sirio ». Editore è stato di sicuro, a Venezia, Aurelio Pincio, presso il quale 
Teofilo aveva pubblicato nel 1533 un poema sacro scritto per far dimen- 
ticare sia le invettive e le bizzarrie dell’opera maccheronica, sia le sconcezze 
dell’Orlandino: cioè La umanità del Figliuolo di Dio, poema in ottave in 
dieci libri firmato in tutte lettere dall’autore, « Theophilo Folengo Man- 
toano ». Nella prefazione — A li valorosi campioni di Cristo e del Padolirone 
abitatori, con diretto richiamo al convento di San Benedetto Po - il Folengo 
faceva un grande elogio dell’Ariosto. Seguiva un’ottava a firma di Giambat- 
tista ispirata a ecumenismo cristiano. Nel corso dell’opera l’autore ricordava 
Vittoria Colonna, il Cortese, il Seripando e altri degni spiriti; e così nel 
Varium poema menzionava con devozione Camillo Orsini col figlio Paolo 
e rendeva omaggio — in morte — al cardinale Pompeo Colonna, allo spa- 
gnolo Cindido de Castellén, a Giannantonio Donato d’Acquaviva, nono 
duca d’Atri, all'ambasciatore gonzaghesco Carlo Agnello, a Ferdinando 
d’Avalos, marchese di Pescara, e esprimeva ammirazione ai viventi Federico 
Gonzaga di Mantova, Luigi Grifalcone, allievo del Pomponazzi, Niccolò 
Morosini e ad altri personaggi. Una testimonianza particolare di devo- 
zione è in alcuni versi per il fratello Nicodemo, pure frate benedettino che, 
in una lettera premessa al commento di Giambattista ai Sa/mt (Basilea 
1549), aderirà alle idee sostenute dal fratello per una libera interpretazione 
dei testi sacri. Nei versi Ad Nicodemum fratrem Teofilo afferma che negli 
eremi, con Giambattista, ha trovato la pace, cioè quel sentimento cristiano 
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che non è più nei conventi ormai pieni di frati corrotti, come nel Ba/dus, a 
cominciare dalla redazione Toscolana, è detto di quello della Mottella. 

Nel 1534 Teofilo venne riammesso assieme a Giambattista nell'Ordine e 
dopo un soggiorno a Sant'Eufemia a Brescia passò come rettore al con- 
vento minore di San Benedetto di Capra sopra Sulzano (lago d’Iseo). Nel 
1538, su invito di Ferrante Gonzaga viceré di Sicilia, fu nell’Isola in diversi 
conventi benedettini: a San Martino delle Scale, presso Palermo, e in una 
dipendenza di quest’ultimo, Santa Maria delle Ciambre, dove fu priore. A 
Palermo ebbe il lusinghiero incarico di apprestare una sacra rappresenta- 
zione, l'Atto della Pinta, per la chiesa di Santa Maria della Pinta (che andrà 
distrutta nel Seicento) e redasse un’opera che venne confusa con la prece- 
dente, cioè la Palermitana, poema religioso in due libri. Sempre in Sicilia 
iniziò la composizione dell’Hagiomachia, poema in esametri latini sulla vita 
dei santi martiri e le loro «lotte » per la fede. L’opera rimase interrotta e non 
vide la luce vivente l’autore. Ne restano diciotto passiones (con le vite di 
ventun martiri), solo in parte edite. 

Il rientro nell’Ordine non significò per il Folengo ripudio o abbandono 
delle Maccheronee; ne continuò anzi l’opera di revisione e di rielabora- 
zione che condusse fino agli ultimi giorni della propria esistenza. Nella 
rigorosa fedeltà all’ideale estetico in cui era venuto rafforzando la propria 
originalità nei confronti della tradizione maccheronica pavana e della stessa 
tradizione letteraria italiana con particolare riguardo al poema cavalleresco, 
l’opera venne sottoposta a un vaglio severo. Vennero eliminate le glosse 
marginali, troppo facile esca, nella Paganini e soprattutto nella Tosco- 
lana, al riso del lettore. Nacque così la terza redazione, detta Cipadense dal 
luogo dove si finse pubblicata, Cipada, supposta patria dell’autore da 
contrapporre burlescamente, nella trama del Ba/dus, alla Pietole di Virgilio. 
Editore sempre il compiacente Alessandro Paganini. Il Libellus de laudibus 
Merlini Cocai viene soppresso e al suo posto c’è una prefazione di « Fran- 
cesco Folengo alli lettori», prudenzialmente datata 20 ottobre 1530, in cui 
quest'altro fratello di Teofilo — ma è sempre il Nostro che in realtà scrive — 
dice che Teofilo doveva «partire di Vinegia in Ancona per darsi a studi 
megliori et di più profitto di questi». Anche la lettera che chiude il volume 
con l’intestazione fittizia « Nicolo Costanti, altramenti lo Scorrucciaco {cioè 
lo Scorrucciato], a gli Lettori» è di Teofilo: contiene notevoli osservazioni 
sulla lingua volgare e su quella maccheronica. Il titolo del volume (con le 
quattro parti: Ba/dus, Zanitonella, Moschaea e Epigrammata) è diventato 
Macaronicorum poema. I venticinque libri del Ba/dus sono raggruppati di 
cinque in cinque e ogni raggruppamento ha per titolo il nome di una musa 
maccheronica. La data di pubblicazione, a stare ad allusioni nel testo ri- 
guardanti personaggi storici, si può presumibilmente collocare tra il 1539 
e il 1540. La Cipadense venne ripubblicata una sola volta, nel 1555. Il 
testo, che si pensa sia stato curato direttamente dall’autore, è la base ne- 
cessaria che supplisce a quanto è stato lasciato intermesso dopo l’ulteriore 
e ultima revisione interrotta per la morte dell’autore all’ottavo libro del 
Baldus. 

Nel 1542 Teofilo lasciò la Sicilia e fatto ritorno nell’Italia settentrionale 
fissò la sua dimora a Santa Croce di Campese, presso Bassano del Grap- 
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pa, come priore di un piccolo convento, dove morì il 9 dicembre 1544. 
L'ultima redazione delle Maccheronee usciva nel 1552, a Venezia, «apud 
haeredes Petri Ravani & socios», con ritocchi, ma anche con errori. Il 
testo delle varie opere era preceduto da una lettera già preparata dall’au- 
tore col finto nome di «Vigaso Cocaio alli lettori», in cui era conglob:ta 
anche la lettera attribuita a Niccolò Costanti nella Cipadense. Gli editori 
veneziani sottoposero l’opera a un’arbitraria revisione filologica e la ristam- 
parono nel 1554. Con la nuova impresa editoriale « Venetiis, Apud. Ioan. 
Variscum & socios» e con alcune xilografie l’opera venne riedita nel 1561 
con la stessa composizione tipografica. Queste tre edizioni veneziane del 
1552, 1554 e 1561 recano nell’intestazione MERLINI coOCcALII POETAE MAN- 
TVANI MACARONICORVM POEMATA. Il nome di Cocalius anziché Cocatus non 
sarà in seguito usato nelle edizioni dell’opera maccheronica. Nel 1573, in 
concorrenza con altri tipografi veneziani, Giovanni Varisco tornò al più 
brioso testo della Toscolana, poi riprodotta per secoli. Il testo della cosid- 
detta Vigaso Cocaio venne ristampato solo nel 1911, ad opera di Alessan- 
dro Luzio, con nuovi intendimenti e con l’utilizzazione di varie lezioni 
giuste della Cipadense. Il Luzio stesso ne diede una seconda edizione nel 
1927-1928. Nuove cure furono date al testo del Ba/dus da Giampaolo Dos- 
sena con un’edizione che è presentata a fronte della traduzione di Giuseppe 
Tonna (Milano, Feltrinelli, 1958, volumi due col titolo Z/ Baldo). 


Una bibliografia organica delle opere e della critica folenghiane non è 
ancora stata redatta anche se fin d’ora se ne possono trovare le premesse 
negli studi e nei contributi di alcuni specialisti. Si segnalino innanzitutto 
Cesare FEDERICO Gorris, Teofilo Folengo (in «Rivista di sintesi letteraria», 
a. I, 1934, pp. 83-101, Bibliografie essenziali ragionate, 1) e ETTORE BONORA, 
Teofilo Folengo (in Letteratura italiana, serie I minori, vol. 11, Milano, Mar- 
zorati, 1961, collezione «Orientamenti culturali», pp. 987-1018 e, per la 
parte bibliografica, 1015-8). Va ricordato quest’ultimo ampio profilo intro- 
duttivo alla lettura del poeta come uno dei contributi più efficaci per la 
conoscenza di un autore complesso e, nonostante la sua fama, non ancora 
sufficientemente indagato anche per le difficoltà del suo linguaggio. Nume- 
rose sono state le rassegne in cui vari studiosi hanno presentato e discusso 
testi e critiche relativi al Folengo; di esse, come di importanti recensioni 
uscite nelle maggiori riviste filologiche e storiche, si darà conto nell’esame 
delle diverse opinioni sull’uomo e sull’opera. Per le notizie e le valutazioni 
di più contributi, partendo dal 1934, ha steso un articolo bibliografico 
Carro Corpi, Teofilo Folengo (in «Cultura e scuola», a. VII, n.° 27, lu- 
glio-settembre 1968, pp. 7-16). Per alcune indicazioni relative a testi del 
Folengo in nuove edizioni e riesumazioni e a giudizi italiani e stranieri si 
può ancora vedere, dello stesso, Teofilo Folengo e la critica moderna (dal 
De Sanctis ai nostri giorni) (in «La Rassegna», ser. Iv, a. XLIv, 1936, pp. 
157-75). Oltre il suddetto profilo va ricordata del BonoRA una voce sul 
Folengo nel Dizionario critico della letteratura italiana diretto da Vittore 
Branca (volume 11, Torino, U.T.E.T., 1972, pp. 98-102, con bibliografia 
delle edizioni e della critica). Come introduzione generale alla figura e al- 
l’opera del poeta si ricordi la presentazione di EMILIO FACCIOLI, in alcuni 
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capitoli dell’opera collettanea Mantova, sezione Le lettere, al vol. 11 (Man- 
tova, Istituto Carlo D’Arco per la storia di Mantova, 1962, collezione 
«Mantova: la storia — le lettere — le arti»), pp. 303-61, con le seguenti 
parti: La vita e le opere di Teofilo Folengo e Vita mantovana nelle « Macche- 
ronee ». 


Una ristampa delle opere maccheroniche e italiane del Folengo si trova 
negli «Scrittori d’Italia» (Bari, Laterza). Si vedano anzitutto - numerate 
10 e 19 — Le maccheronee, a cura di ALEssAaNDRO Luzio (1911: 11 edizione 
riveduta, 1927-1928, in due volumi): il testo è basato sull’ultima redazione 
— la cosiddetta Vigaso Cocaio —, valutata la migliore. (Era già stata prescelta 
da Francesco De Sanctis nelle famose pagine della sua Storia della lettera- 
tura italiana). Delle altre redazioni — di cui nella Nota finale, con deno- 
minazioni che saranno chiarite fra poco — sono dati: un saggio di varianti 
della seconda, detta Toscolana, e le varianti della terza, detta Cipadense. 
Sono quindi dati a parte le lettere finali della Toscolana e un ampio, anche 
se non completo, lessico, ragguardevole per spiegazioni e riferimenti. Nella 
medesima collezione barese sono uscite — ai numeri 15, 28 e 63 — le Opere 
italiane a cura di UMBERTO RENDA, in tre volumi rispettivamente nel 1911, 
1912 e 1914. La silloge comprende, con criteri discutibili quanto alla le- 
zione dei testi, le seguenti opere: Or/andino e Caos del Triperuno (nel 
vol. 1), La umanità del Figliuolo di Dio (nel vol. 11) e La Palermitana, Atto 
della Pinta e in appendice, dall’Hagiomachia, la Passio sancti Apollinaris 
pontificis, e quindi una Nota filologica e letteraria a giustificazione della sil- 
loge e dei suoi criteri editoriali (nel vol. 111). In un lavoro dal titolo // 
Folengo poeta latino. Dall’« Hagiomachia» (Padova, Tipografia Antoniana, 
1961: e si tenga conto fin d’ora delle pagine introduttive, largamente in- 
formate) ETTORE BoLISANI ha dato il testo con traduzione e con note 
illustrative della Passio sancti Andreae e della già citata Passio sancti Apolli- 
naris pontificis. Sull'edizione e sull’impostazione critica del lavoro si men- 
zionino le riserve e le osservazioni di Cesare FEDERICO Gorris in una 
recensione pubblicata in «Paideia», xvII (1962), pp. 250-3. Delle ventuno 
agiomachie (0 «combattimenti dei santi »), complete in un manoscritto (for- 
se autografo) della Badia di Cava dei Tirreni e in copie, ma tarde, nella 
stessa Badia, nella Biblioteca Comunale di Mantova e nella Bertoliana di 
Vicenza, sono state pubblicate, a cura di ANTONIO RAFANELLI, le seguenti 
passiones, in cinque fascicoli: 1, Passio sancti Andreae apostoli (Salerno, 
Stab. tip. Fruscione e Negri, 1898, «Nozze Zaccagnini-Paoli »); 11, Passio 
sancti Apollinaris pontificis (ivi, stesso Stab. tip., 1899); IIt, Passio sancti 
Abundii sociorumque Proculi praesulis et Carpophori (ivi, Stab. tip. cav. Mi- 
gliaccio, 1902); IV, Passio sancti Anastasii monachi (Pistoia, Stab. lito- 
tipografico di G. Flori, 1901); v, con le passioni dei santi Agapito, Acazio, 
Bartolomeo apostolo, Barnaba apostolo, Ciro e Giovanni, Cesario, Cucufato 
e Felice, Clemente papa (Salerno, Stab. tip. cav. Migliaccio, 1903). Utile 
per lo studio dell’epopea religiosa del Cinquecento, come diceva il Renda, 
potrebbe essere l’edizione completa dell’Hagiomachia; è sempre attesa 
l'edizione promessa da vari anni da Giuseppe Billanovich in collaborazione 
con Emilio Menegazzo. Una pregevole edizione del Varium poema ha 


LX TEOFILO FOLENGO 


dato il Gorris: Il poema vario, edizione critica con traduzione e note ita- 
liane (Torino, Loescher, 1958, «Biblioteca Loescheriana »). Il Varium poe- 
ma — con un altro componimento poetico, Zanus, e coi dialoghi del fratello 
Giambattista intitolati Pomiliones — era apparso, vivente l’autore, in un 
volumetto (1533). Nuove cure filologiche ha dato GIiorcIo BERNARDI 
PERINI ad una edizione della Zanitonella (Torino, Einaudi, 1961, « Uni- 
versale Einaudi», 51) e l’ha accompagnata con una sua traduzione, con 
commenti preliminari alle varie composizioni e con note illustrative. 
Sull’interpretazione della Zanitonella come «canzoniere amoroso » e su altri 
problemi posti dal curatore si veda, per obiezioni varie, la recensione di 
E[rrore] P[aRATORE] in «Rivista di cultura classica e medioevale», III 
(1961), pp. 427-30. Un’edizioncina degli Efigrammata è stata stampata a 
Firenze, dalla Casa G. C. Sansoni, «come augurio agli amici per l’an- 
no 1975?. 

Tra le opere del Folengo qualche fortuna ha avuto l’Or/andino. Il poema 
è stato difatti incluso in due vaste sillogi: il Parnaso italiano, volume VII, 
Lippi, Folengo, Bracciolini, Lalli, Neri, L’Esopo di varit, Nomi, Dottori, 
Pieverdi e Bocchini (Venezia, Nel Privilegiato Stabilimento Nazionale di 
G. Antonelli Ed., 1844 e poi 1851 [-1853]; l’Or/andino ha frontespizio 
interno e data del 1842 ed è preceduto da alcune pagine del Ginguené, 
tradotte in italiano) e la Raccolta dei più celebri poemi eroi-comici italiant 
con cenni biografici su 1 rispettivi autori, volume 1 (Firenze, Parenti, 1841), 
alle pp. 849-902. 

Scarsissima fortuna ha avuto il Caos del Triperuno per il suo carattere 
allegorico e per l’oscurità della sua compagine. Solo il sonetto Quando l’alma 
gentile, per cui sola e la canzone Già rinovella intorno la stagione, che appar- 
tengono appunto al Caos, si trovano riprodotti (dichiaratamente dall’edi- 
zione Da Sabbio 1527) nella Scelta di sonetti, e canzoni de’ più eccellenti 
Rimatori d’ogni Secolo. Terza edizione con nuova aggiunta [. . .] Parte prima, 
che contiene î Rimatori antichi del 1400, e del 1500. fino al 1550 (Venezia, 
Baseggio, 1727), alle pp. 482-5, e nella Quarta edizione con nuova aggiunta, 
stesso editore, 1739, alle pp. 490-3. La lirica Alma, che per altrui difetto al 
varco e la sestina in acrostici Come ’! primo veloce mobil cielo, pure del 
Caos, sono riprodotte (secondo il testo del Renda e con note) in Lirica 
italiana. Dal « Cantico delle creature » al « Canto notturno d'un pastore errante 
dell’ Asia», a cura di Massimo BOoNTEMPELLI. Illustrazioni a cura di Duilio 
Morosini (Milano, Bompiani, 1943), pp. 396-7: il volume è stato ristam- 
pato nel 1945. Versi maccheronici del Caos sono riprodotti in OCTAVE 
DELEPIERRE, Macaronéana (più oltre cit., a p. LXXVII), pp. 231-4. 

Una revisione dell’edizione Luzio, tanto nel testo del 1911, quanto 
in quello del 1927-1928, ha fatto per il Ba/dus GiaMmPAOLO DossENA a 
corredo e integrazione della citata traduzione del poema apprestata da 
Giuseppe Tonna nel 1958: utili le emendazioni di cui nella Nota finale. 
Una buona scelta commentata di pagine dal Ba/dus (con nove brani) e 
dagli Epigrammata (coi quattro componimenti delle stagioni) hanno dato 
CarLo MuscetTA e DANIELE PONCHIROLI in Parnaso italiano. Crestomazia 
della poesia italiana dalle Origini al Novecento. Poesia del Quattrocento e del 
Cinquecento, con illustrazioni a cura di Giulio Bollati (Torino, Einaudi, 
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1959, collana «I millenni», 27/4), alle pp. 840-65. Alcuni brani di vita con- 
tadina, dal Ba/dus e dalla Zanitonella, con traduzioni di Giuseppe Tonna, 
si trovano nell’ampia scelta degli Scrittori della realtà dall'VIII al XIX 
secolo, con introduzione di ALBERTO MORAVIA, commenti ai testi di PIER 
PaoLO PASOLINI e commenti alle illustrazioni di ATTILIO BARTOLUCCI (Mi- 
lano, Garzanti, 1961), pp. 124-41. La scelta dei testi è stata curata da Enzo 
Siciliano. Le illustrazioni sono state raccolte da Giorgio Cusatelli. Nella 
sua ampia antologia di passi del Bal/dus, con traduzione a fronte e com- 
mento, lo Scrivano si vale dichiaratamente sia del testo sia della tradu- 
zione dell’edizione feltrinelliana: cfr. Cinquecento minore, a cura di Ric- 
carpo Scrivano (Bologna, Zanichelli, 1966, «Classici italiani», 10), pp. 
315-91, Teofilo Folengo, con introduzione all’autore e nota bibliografica. 
La traduzione del Tonna è stata corretta «in parecchi luoghi per avvici- 
narla maggiormente al testo maccheronico »; dietro il testo einaudiano 
del Bernardi Perini è data una scelta della Zanitonella, con commento 
e con una nuova pregevole traduzione di quattro componimenti. Ripro- 
duce due ampi brani del Ba/dus EMmiLIo FaccioLI in Arte della cucina. 
Libri di ricette, testi sopra lo scalco, il trinciante e i vini dal XIV al XIX 
secolo, a sua cura (vol. 1, Milano, Edizioni Il Polifilo, 1966, collezione 
«Classici italiani di scienze tecniche e arti»), pp. 235-59, Teofilo Folengo, 
seguendo il testo del Luzio, Maccheronee, cit., 11 ed. 1927-1928: il primo 
dalla Coguina Iovis della maccheronea x1v della redazione Toscolana (se- 
condo nostra numerazione, vv. 124-283, ma senza le glosse e con omissione 
del v. 137), l’altro dalla cena regale della maccheronea 1 della redazione 
Vigaso Cocaio, vv. 390-513, con le erronee lezioni della stessa seconda edi- 
zione Luzio, undis per undas al v. 390 e golae per gulae al v. 409. Pregevole 
è l'introduzione, utili il commento e la traduzione. 


Partendo dalia Nota del Luzio e recando nuove integrazioni si elencano 
ora di seguito le varie redazioni e ristampe delle Maccheronee: la prima 
redazione, datata 1517 (detta Paganini dal nome dello stampatore) ebbe nel 
1520 due ristampe, una veneziana, dovuta a Cesare Arrivabene, e una milane- 
se dei fratelli da Legnano (vedi C. Corpif, L’edizione principe delle «a Macche- 
ronee » folenghiane e le sue ristampe, in « La Bibliofilia », LI, 1949, pp. 37-85). 
La seconda redazione, detta Toscolana (da Toscolano del Garda, sede 
dell’editore Paganini), uscì nel 1521: venne ristampata a Milano nel 1522 
«per Augustinum de Vicomercato» e più volte nel Cinquecento e larga- 
mente diffusa attraverso la pseudo-Amsterdam (Napoli) del 1692; fu la 
base della sontuosa pseudo-Amsterdam (Mantova), illustrata, del 1768- 
1771, in due ampi volumi (cfr. C. Cornié, Un curioso «pastiche» del Sette- 
cento: il testo dell'edizione Terranza delle « Maccheronee», in « Convivium», 
1950, pp. 238-48: ma si dica oggi Teranza), e venne riprodotta, senza le 
glosse marginali, da ATTILIO PORTIOLI negli scritti, maccheronici e volgari, 
raccolti sotto il comune titolo Le Opere maccheroniche di Merlin Cocai 
(Mantova, G. Mondovi, 1882-1889, e precisamente nei volumi 1, 1882, 
e 11, 1883). La terza redazione è costituita dalla Cipadense (dal nome di 
Cipada, terra che il Folengo cantò come natia), senza data, ma del 1539- 
1540, come il Luzio congetturò per allusioni storiche, e certamente stam- 
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pata a Venezia dal Paganini, «magister Aquarius Lodola»: venne ripro- 
dotta nel 1555 a Venezia, «apud Petrum Bosellum» in un’edizione poi 
denominata Cipadense boselliana. La quarta e ultima redazione delle 
Maccheronee folenghiane è la cosiddetta edizione Vigaso Cocaio (dal nome 
di un prefatore in cui va riconosciuto il Folengo stesso): uscì a Venezia 
nel 1552, «apud haeredes Petri Ravani & socios» e, senza nome di editore, 
in un'altra edizione del medesimo anno; venne ristampata dagli eredi 
Ravani nel 1554 e, secondo il Luzio, un’altra volta sine anno, e poi nel 1561 
da Giovanni Varisco, che certo era stato agente degli eredi Ravani per le 
suddette edizioni. 

Si tenga conto delle importanti note filologiche del Gorris, Le due edi- 
zioni cinquecentine del « Baldus» di Vigaso Cocaio, in «La Rass. d. lett. it.», 
a. LXV, serie VII (1961), pp. 464-75: sull’edizione del 1552 «apud haeredes 
Petri Ravani et socios» e su quella del 1554: in quest’ultima un ignoto 
correttore ha cercato di normalizzare le forme a volte contrastanti, gramma- 
ticalmente e ortograficamente, contro l’uso dello stesso Folengo, assertore 
della varietas. Fondamentali note filologiche ha dato UGo ENRICO PAOLI, 
Per una futura edizione delle « Maccheronèe » del Folengo (Osservazioni di cri- 
tica del testo), in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. cxt1 (1938), pp. 1-51. Altri 
lavori sulle redazioni e sulle edizioni delle Maccheronee sono i seguenti: 
C. Corpié, Ricerche bibliografiche intorno a Teofilo Folengo, in Miscellanea 
G. Galbiati, vol. 11 (Milano, Biblioteca Ambrosiana, 1951, « Fontes Ambro- 
siani», XXVI), pp. 329-40, specialmente al cap. II, Le glosse di una ristampa 
delle « Maccheronee » (l’ Arrivabene 1520) e le aggiunte manoscritte dell’esem- 
plare Magnaguti, e cap. 111, Il «Dialogo di Euticio e Eudemo» e la seconda 
«Epistola volgare» della Toscolana Lechi); PAoLO GUERRINI, Intorno alla 
edizione Toscolana delle « Maccheroniche» di Merlin Cocaio, in Miscellanea 
G. Mercati, vol. Iv (Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
1946, «Studi e testi», 124), pp. 245-59; C. F. Gorris, Finzioni editoriali di 
Merlin Coca: (in «Convivium», 1947, pp. 770-88: sulla Cipadense e sulla 
finzione editoriale del poeta sotto la veste del fratello Francesco, finzione 
già affermata dallo studioso assieme a quella di Vigaso Cocaio fin da una 
sua monografia del 1935 di cui più avanti). 

Da segnalare a sé, riguardando un’opera scritta parte in italiano e in la- 
tino, e parte in maccheronico, è un lavoro di CARLO FILOSA, Intorno all’‘‘edi- 
tio princeps” del «Chaos del Triperuno », in Nuove ricerche e studi su Teofilo 
Folengo (Venezia, Libreria Emiliana Editrice, 1953, alle pp. 5-18: sull’edi- 
zione veneziana dei fratelli Nicolini da Sabbio, 1526, conservata alla Vati- 
cana, Fondo Rossiano). 


La biografia di Teofilo Folengo è stata oggetto di forti controversie per 
le divergenti interpretazioni riguardanti le frequenti dichiarazioni dell’au- 
tore, ora ridotte all’esuberanza del temperamento dello stesso, ora signi- 
ficative di un consapevole ideologismo. Sono note le posizioni conservate 
per più decenni con saggi, rassegne e recensioni da due studiosi già citati 
per le edizioni laterziane delle opere: Umberto Renda, che stava per la 
matrice culturale benedettina e considerava la satira del poeta nelle forme 
usuali delle polemiche fratesche, e Alessandro Luzio, che vedeva le « guerre 
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di frati » in un contesto non solo teologico, ma sociale quale quello del Cin- 
quecento italiano. In modo particolare nel «Giornale storico della lette- 
ratura italiana», ai primi decenni del periodico, si trovano i documenti 
delle varie discussioni, di cui le bibliografie critiche hanno tenuto conto; 
già si è vista quella «essenziale » di CESARE FEDERICO Gorris. Di quest’ulti- 
mo studioso, della scuola torinese di Vittorio Cian, va fatto ancora il nome 
per il giovanile, vigoroso e polemico Teofilo Folengo. Studi di storia e di 
poesia (Torino, Tip. V. Bona, 1935, «R. Università di Torino, Fondo di 
studi Parini-Chirio »). Viene considerata la lotta tenace e aspra del poeta 
contro il conformismo religioso della sua età. Della posizione sua e del 
fratello Giambattista, anche per le vicende che li portarono fuori del- 
l’Ordine benedettino, e quindi in eremitaggio prima di essere riaccolti dai 
confratelli, si parla ampiamente nell’ampio volume del medesimo Gorris, 
L’eterodossia dei fratelli Folengo (Genova, Fratelli Pagano [1950]), e inoltre 
in uno studio sul Varium poema che sarà più avanti citato, oltre che nell’edi- 
zione già menzionata del poema stesso. Con rassegne e recensioni il Gof- 
fis, in questi anni, è stato sempre attivissimo nel campo degli studi folen- 
ghiani. Una sagace attività archivistica svolta in seno alla tradizione be- 
nedettina è stata condotta da GiusEPPE BILLANOVICH fin dalle sue prime 
ricerche: Per una revisione della biografia di Teofilo Folengo e, quindi, Un 
nuovo Folengo: conclusione del mito di Merlino (negli «Atti» dell’Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, il primo, tomo XCVI, 1936-1937, parte II, 
PP. 775-96 e, il secondo, tomo XCVII, 1937-1938, parte II, pp. 365-481). 
Lo studioso ha lumeggiato la sua esegesi di erudito ricercatore e di bio- 
grafo in una rassegna di studi folenghiani (intorno ai contributi del Goffis, 
del Cordié, del Paoli, del Neri, del Messedaglia e di altri) sulla « Nuova 
Antologia », vol. cpIvV, 1° luglio - 16 agosto 1939, Pp. 351-8; e, dopo un 
decennio di nuove ricerche, ha costruito una biografia nuova e suggestiva, 
sempre nella sostanziale fedeltà alla tradizione benedettina, nel ricchissimo 
volume Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocato (Napoli, Pironti, 1948). 
Per vari aspetti le ricerche del Billanovich sono sviluppate in lavori sulla 
congregazione benedettino-cassinese da EmiLio MenEGcazzo. Tra essi si 
ricordino i seguenti: Contributo alla biografia di Teofilo Folengo (1512- 
1520), in «Italia medioevale e umanistica », II (1959), pp. 367-408; Quattro 
nuovi documenti folenghiani (in « Atti» dell’Istituto Veneto, tomo Cxx, 1961- 
1962, Classe di scienze morali e lettere, pp. 5601-26), e, per alcuni partico- 
lari, Pomposa nella congregazione benedettina riformata di S. Giustina, poi 
cassinese (in « Analecta Pomposiana », I, 1965, pp. 217-42). Sempre utile, è, 
del Luzio, lo studio su Guerre di frati: episodi folenghiani (in Raccolta di 
studi critici dedicata ad Alessandro D'Ancona, Firenze, Barbèra, 1901, 
pp. 421-44). Per alcune notizie biografiche si consulti GIuSEPPINA SASSI, 
Vittoria Colonna e i fratelli Folengo (in «Atti e memorie» dell’ Accademia 
Virgiliana di Mantova, N. S., voll. XIV-XVI, 1921-1923, pp. 251-75). 
Altri contributi biografici, di cui si può tener conto nello studio delle 
opere letterarie e religiose, sono i seguenti: VITTORE BRANCA, Due note 
folenghiane (ne «La Rinascita», a. V, 1942, pp. 491-515: per testimonianze 
su Cesena e sui suoi dintorni e per ricerche sui frati Alberto da Carpi e Se- 
bastiano da Firenze ricordati aspramente dal Folengo nel Caos del Triperu- 


LXIV TEOFILO FOLENGO 


no); EmiLIO LOvArinI, I! Folengo a Cesena (in «Atti» dell’Istituto Veneto, 
tomo CIII, 1943-1944, parte II, pp. 13-8); LuiGI MESSEDAGLIA, A proposito 
del Folengo a Cesena. Riflessi e ricordi di Romagna nelle « Maccheronee» 
(ivi, tomo CVI, 1947-1948, parte II, pp. 98-110); C. CORDIÉ, I fratelli Folen- 
go e la Spagna (in «Letterature moderne», a. I, 1950, pp. 66-76); CarLO 
FiLosa, Merlin Cocai tra santi e...fanti: T. Folengo fu soldato? (in Nuove 
ricerche e studi su Teofilo Folengo, cit., pp. 35-58) e, per una revisione 
complessiva dei problemi, ancora C. F. Gorris, Per la biografia dei Folengo 
(in «Rinascimento», xI, 1960, pp. 193-206). Interessa notare quanto ha 
detto il Bonora nel ricordato profilo Teofilo Folengo (nei Minori della 
Letteratura italiana, cit., p. 1014): «Resta [. . .] aperta la discussione sulla 
cultura e il senso della religiosità del nostro scrittore, ché se il Billanovich 
dalle sue ricerche di archivio ha tratto argomento per svalutare la tesi di 
una rivolta ideologica del frate, altri nella attenta lettura delle opere di 
Teofilo e nello studio del pensiero del fratello Giambattista ha ritrovato 
prove assai suggestive di un pensiero compromesso con le correnti rifor- 
matrici del Cinquecento: vogliamo dire in particolare di C. F. Goffis, 
che, dopo una impegnata monografia sul Folengo (1935), è in varie riprese 
tornato allo studio del poeta maccheronico e della sua religiosità. Ci sembra 
peraltro che le divergenze di vedute del Goffis e del Billanovich non abbia- 
no fatto che giovare a una più approfondita conoscenza della personalità 
del Folengo, e abbiano nell’insieme offerto dati più sicuri alla chiarifi- 
cazione di quello che resta tuttavia il problema più appassionante: la retta 
comprensione dei capolavori maccheronici». 


Il Folengo maccheronico è stato spesso conosciuto dai lettori tramite 
antologie, facilmente reperibili in commercio o nelle biblioteche, cui va 
dato il merito di una diffusione notevole dell’autore nell’èmbito della scuola. 
Esigua e con scarne annotazioni è la scelta che si trova in un lavoro di 
EMANUELE FaBBROVICH, Merlin Cocai. Studio critico con annessa Antologia 
dei Maccheroni (Torino, Paravia, s. a., ma 1922, alle pp. 121-79). Una 
raccolta di passi, intrecciata da sunti ma senza annotazioni, è quella delle 
Macaronicae, a cura di GIUSEPPE LIPPARINI con xilografie di Emilio Man- 
telli (Roma, Formiggini, 1925, « Classici del ridere», 57: rapida anche l’in- 
troduzione). Di notevole impegno, specialmente per lo studio del macchero- 
nèo anche dal lato della metrica, è la raccolta de Le Macaronèe, con un pri- 
mo commento, passi scelti e saggi di traduzione di FERDINANDO BERNINI 
(Lanciano, Gino Carabba, 1928, «Scrittori italiani e stranieri: Belle lette- 
re »). L'introduzione vide anche la luce — col titolo Dialetto e provincia nelle 
Macaronee di Merlin Cocai - in «Leonardo», Iv (1928), pp. 40-3. Col com- 
mento illustrativo, è da tener presente il complesso lavoro di interpretazione 
dei vocaboli dialettali, documentato in alcune parti dal saggio di traduzione. 
Una silloge esemplare di testi commentati è quella di Uco ENRICO PAOLI, 
Il « Baldus» e le altre opere latine e volgari : passi scelti e commentati (Firenze, 
Le Monnier, 1941: in II edizione — ma è piuttosto ristampa — nel 1953). 
Ad una larga scelta delle Maccheronee, fanno seguito passi tratti dall’Or/an- 
dino, dal Caos del Triperuno, da La umanità del Figliuolo di Dio, da La 
Palermitana, e, in appendice, dalla Macaronaea di Tifi Odasi. Nel testo 
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maccheronico sono seguiti i criteri filologici già resi noti in precedenza dal- 
l’autore e sono emendate varie lezioni scorrette. Ampio è anche qui il 
contributo ricapitolativo sul latino maccheronico, pp. 47-106, di cui si 
darà più avanti notizia ricordando al proposito i numerosi e fondamentali 
interventi dell’autore. 

Un posto a sé hanno le traduzioni e le scelte delle opere folenghiane, in 
particolare quelle maccheroniche: costituiscono un documento della for- 
tuna dello scrittore, sia per testimonianze sulla vita avventurosa del frate, 
sia per affermazioni riguardanti la società contemporanea. Di tutte le 
traduzioni in lingue straniere merita di essere ricordata in modo speciale 
per la vivacità dello stile e la comprensione dei testi, salvo alcune sviste 
in fatto di dialetti dell’Italia settentrionale, quella di un anonimo francese: 
l’ Histoire maccaronique de Merlin Coccaie prototype de Rablais [sic] (A 
Paris, Chez Toussaincts du Bray, au Palais, en la galerie des Prisonniers, 
M.DC.VI., Avec privilèége du Roy, in due tomi: col Baldo e con la Mo- 
scheide, quest’ultima omessa in posteriori ristampe). Per alcune traduzioni 
in italiano, piuttosto infelici, ma testimonianza dell’interesse per l’autore, 
si può rimandare a C. Corpif, Travestimenti maccheronici nella Milano del 
primo Ottocento (La « Moscheide» di Francesco Antolini e le « Maccheronee 
dieci» di Facopo Landont), in « Arch. stor. lomb.», ser. viti, vol. III (1951- 
1952), pp. 237-52. Pregevole (anche se non sempre fedelissima) è la già 
citata prima traduzione integrale apprestata da GiusEPPE TONNA, I/ Baldo, 
Testo maccheronico a fronte, 40 illustrazioni dall’edizione veneziana del 
1521, 47 facsimili dall’edizione veneziana del 1552, a cura di GiraMPaoLo 
Dossena. Pagine famose delle Maccheronee secondo la Toscolana sono state 
edite in una tiratura limitata: TEoFILO FoLENGO, Cogquina Iovis, Edizione 
critica di EMiLio FaccioLI, Acqueforti di Abacuc (Verona, Edizione degli 
Amici del Libro, 1969: con traduzione dei testi, postille e note sulle fonti). 


Una testimonianza critica non trascurabile risulta dalle storie letterarie 
e dai manuali più in uso: in queste pubblicazioni si vede come è giudicato 
il Folengo nello sfondo della civiltà del suo tempo. L’esame delle opinioni 
dei vari lettori, anche occasionali, italiani e stranieri, mostra la complessità 
dei giudizi, di secolo in secolo. Un esame degno di rilievo è quello di ATTILIO 
MomicLIanoO, La critica e la fama del Folengo sino al De Sanctis (in « Giorn. 
stor. d. lett. it. », vol. LVII, 1921, pp. 177-225), a cui si può unire, per indica- 
zioni varie, C. Cornié, Teofilo Folengo e la critica moderna (dal De Sanctis 
ai nostri giorni), già citato. 

Fra le storie della letteratura italiana va segnalata quella di LuIGI SET- 
TEMBRINI, Lezioni di letteratura italiana dettate nell’ Università di Napoli: 
nel vol. 11 (Napoli, Ghio, 1868, con successive edizioni presso Morano), 
PP. 77-90, il critico anticlericale mette in evidenza il carattere ribelle del 
Folengo (con una «nuova specie di sorriso, il sorriso del frate »), e quindi la 
beffa della Cavalleria: nel suo latino maccheronico l’autore del Bal/dus « dice 
tutto quello che vuole». Famoso è nella Storia della letteratura italiana di 
Francesco DE Sanctis, vol. 11 (Napoli, Antonio e Domenico Morano, 
1870, e successive edizioni), pp. 88-102, il cap. xIv, La «Maccaronea». Di 
sulla quarta e ultima redazione — la Vigaso Cocaio, preferita alla più dif- 
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fusa Toscolana — è sentita la genuinità dell’ispirazione del poeta: «Ma in 
quest’allegra parodia penetra un’intenzione ancora più profonda, la satira 
delle opinioni, delle credenze, delle istituzioni, de’ costumi, delle forme 
religiose e sociali. Il medio evo ne’ suoi diversi aspetti è in fuga, frustato 
a sangue dal terribile frate, rifatto laico ». Tra i contributi stranieri hanno 
un buon posto le storie letterarie dovute a specialisti del Cinquecento, 
oltre che in modo specifico del Folengo come risulta da collaborazione a ri- 
viste filologiche. Si citi anzitutto, per una precisa informazione sulle opere 
del poeta, ApoLF GasPaRy, Geschichte der italienischen Literatur, vol. 11, 
Die italienische Literatur in der Renaissancezeit (Berlin, Oppenheim, 1888, 
«Geschichte der Literatur der europiischen Vélker», v), alle pp. 522-8, 
e si veda quindi la traduzione italiana, vol. 11, parte II, a cura di VITTORIO 
Rossi, iI edizione, rivista e accresciuta dal traduttore (Torino, Loescher, 
1901), pp. 179-80: alcuni errori restano alle pp. 179 e 180 sulla prima 
redazione e sul sunto della redazione definitiva: con una Baldovina morta 
di parto — il che è vero solo fino alla II redazione compresa — che farà ancora 
capolino in critici posteriori. Organica è la presentazione dell’uomo e del- 
l’opera, secondo i risultati della critica nelle discussioni fra Alessandro 
Luzio e Umberto Renda, quale risulta dal manuale in collaborazione di 
BeRTHoLD Wiese und Erasmo Pèrcopo, Geschichte der italienischen Lit- 
teratur von den diltesten Zeiten bis zur Gegenwart (Leipzig und Wien, 
Bibliographisches Institut, 1899), alle pp. 276-80, e, quindi, nella traduzio- 
ne italiana a cura di ITALO Pizzi e di Erasmo PErcoPo, Dal Cinquecento ai 
giorni nostri (Torino, Unione tipografico-editrice, 1904); per il Folengo si 
vedano le pp. 319-23 con particolare riguardo al Ba/dus e alla parodia dei 
poemi cavallereschi. Una fine analisi del mondo maccheronico del Folengo 
dà ATTILIO MomicLiano nella sua Storia della letteratura italiana: dalle 
origini ai nostri giorni (Messina-Milano, Principato, 1936 e successive edi- 
zioni), pp. 214-8. Calato nel mondo della cultura è il profilo del Folengo, 
di cui in NATALINO SAPEGNO, Compendio di storia della letteratura italiana, 
vol. 11, Cinquecento, Seicento, Settecento (Firenze, La Nuova Italia, 1941, 
e riedizioni), pp. 194-200. Un attento esame della lingua d’arte del Folengo 
si trova nel medaglione inserito da FRANCESCO FLORA nella sua Storia 
della letteratura italiana, vol. 11, parte 11 (Milano, Mondadori, 1941, e rie- 
dizioni), pp. 454-79, Teofilo Folengo. Anche nella Storia della letteratura 
italiana di ARTURO POMPRATI, vol. II, Dall’Umanesimo al Tasso (Torino, 
U.T.E.T., 1946), pp. 570-9, il Folengo ha un degno posto come poeta 
e come letterato. Una particolare trattazione, ad opera di uno specialista 
quale ETtToRE BonORA, si trova compresa in un ampio panorama nella 
Storia della letteratura italiana diretta da Emilio Cecchi e Natalino Sape- 
gno, vol. Iv, Il Cinquecento (Milano, Garzanti, 1966), pp. 466-97, Teofilo 
Folengo e la poesia maccheronica. Un vivace e ben informato profilo del 
Folengo e della letteratura maccheronica, con una scelta, traduzione e 
commento di pagine della Moschaea, della Zanitonella e del Baldus, ha 
dato Nino BorseLLINO, Gli anticlassicisti del Cinquecento (Bari, Laterza, 
1973, LIL”, 20, pp. 65-91 e, per la bibliografia, 139-41): la trattazione è 
venuta a far parte de La letteratura italiana: storia e testi, diretta da CARLO 
MUuSCETTA, vol. iv, Z/ Cinquecento. Dal Rinascimento alla Controriforma, a 
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cura del BorsELLINO e di MARCELLO AURIGEMMA, tomo I, stesso editore, 
1973, alle pp. 597-623 e, per la bibliografia, 671-3. 

Nella manualistica universitaria hanno la loro parte alcune pubblicazioni 
apprestate dalla Casa Francesco Vallardi di Milano in due collezioni. 
Nella prima, «Storia letteraria d’Italia scritta da una Società di Professori», 
ha rilievo un ottimo trattato, Z/ Cinquecento di FRANCESCO FLAMINI [1902]: 
il Folengo è presentato, con notizie erudite e con una buona informazione 
generale, alle pp. 150-6. Nella rinnovata veste della collana, ormai dal titolo 
«Storia letteraria d’Italia », cfr. Il Cinquecento di GIUSEPPE TOFFANIN (1929, 
e riedizioni), pp. 311-31: l’autore si sofferma con vivaci argomentazioni 
ma scarsa simpatia per il mondo linguistico e artistico del Folengo, sui 
motivi essenziali della sua opera. Nella seconda collezione vallardiana - 
«Storia dei generi letterari italiani» — si possono ricordare volumi che 
hanno largamente diffuso nel campo degli studi la presenza del poeta in 
questo o quel genere letterario: ENRICO CARRARA, La poesia pastorale 
(1909), pp. 290-6, con riedizioni; LETTERIO Di FRANCIA, Novellistica, 
vol. 1, XVI-XVII secolo (1925), pp. 272-5; VITTORIO CIAn, La satira, 
vol. 11, Dall’ Ariosto al Chiabrera (1938-1939), pp. 51-80; CARMELO PrE- 
VITERA, La poesia giocosa e l'umorismo, vol. 1, Dalle origini al Rinascimento 
(1939), PP. 373-417. Si unisca, apparso senza data (dopo una precedente 
pubblicazione a dispense), un altro manuale della collezione: FRANCESCO 
Fòrrano, Il poema cavalleresco dal XV al XVII secolo, pp. 207-14. 

Utilizzano il Folengo come fonte storica alcune trattazioni, fra cui: VLA- 
DIMIRO ZABUGHIN, Vergilio nel Rinascimento italiano. Da Dante a T. Tasso, 
vol. 11 (Bologna, Zanichelli, 1923); PETER AMELUNG, Das Bild des Deutschen 
in der Literatur der italienischen Renaissance (1400-1559), Miinchen, Hue- 
ber, 1964, «Miinchner Romanistische Arbeiten», xx; GiovanNI Cro- 
CIONI, Le tradizioni popolari nella letteratura italiana, a cura di Giuseppe 
Anceschi (Firenze, Olschki, 1970, «Biblioteca di ‘Lares”», xxx). In 
questi libri numerosi sono i riferimenti alle opere del Folengo. Per citazio- 
ni significative riguardanti la tradizione di Adamo e Eva e del Serpente 
tentatore (dalla Palermitana e dal Caos del Triperuno) si veda ANTONELLO 
GERBI, // peccato di Adamo ed Eva. Storia della ipotesi di Beverland (Mi- 
lano, Soc. Ed. La Cultura, 1933), alle pp. 81, 89, 9I, 93. 


Un elenco dei lavori d’interesse generale sul Folengo, per non cadere 
in una mera enumerazione di dati bibliografici, avrebbe necessità di una 
comparazione critica dei vari contributi, dall’età del De Sanctis alla nostra; 
nondimeno, per brevità, si può procedere nella menzione di quanto, an- 
che come testimonianza di attività letteraria, è stato lasciato da studiosi di 
varia formazione filologica e storica. Esordio di un letterato di formazione 
carducciana, da ricordare più per certe doti dell'umore che per acribia 
filologica, è il Saggio critico sulla poesia maccheronica di ALFREDO PANZINI 
(Castellammare di Stabia, Tip. Elzeviriana, 1887): esile è il contributo, 
anche nel campo divulgativo, sia per Folengo il cui Baldus è confrontato 
col Gargantua del Rabelais, sia per i cosiddetti precursori del Folengo. 
Osservazioni saltuarie sono nelle pagine di VINCENZO Russo, La «Zanito- 
nella» e l’«Orlandino» di Teofilo Folengo. Studi (Bari, Stab. Tip. F. Pe- 
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truzzelli e Figli, 1890). Un posto per l’importanza dei contributi ha la rac- 
colta degli Studi folenghiani di ALEssanDRO Luzio (Firenze, Sansoni, 
1899, «Biblioteca critica della letteratura italiana», 26). Il volumetto riu- 
nisce i seguenti contributi: 1, Le Prefazioni di Aquario Lodola; 11, Le note 
marginali della Toscolana. - Imitazioni folenghiane del Rabelais; 111, La 
digressione autobiografica della Cipadense; 1v, La superiorità delle due ultime 
redazioni del « Baldo »; v, Erasmo e il Folengo. La raccolta era stata prece- 
duta da Nuove ricerche sul Folengo (in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. xIII, 
1889, pp. 159-99, e vol. xIv, stesso anno, pp. 365-417) e dall’opuscolo 
Spigolature folenghiane (Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche, 1897, 
«Per nozze Putelli-Sailer») con i già citati capitoli: I, Le note marginali della 
«Toscolana ». Imitazioni folenghiane del Rabelais, e 11, Erasmo e il Folengo. 
Una bella presentazione degli Studi folenghiani suddetti, fatta da FRAN- 
cesco Novati sulla «Perseveranza», n.° 14134, a. XXxx (12 febbraio 1899), 
pp. [6-7], nel Supplemento, è stata riesumata in «Arch. stor. lomb.», ser. 
vIII, vol. IX (1959), pp. 218-25, Sulle « Maccheronee » di Teofilo Folengo, con 
una premessa di C. Corpif. Basate sulla redazione Toscolana sono due 
ricostruzioni complessive vòlte ad illustrare il mondo poetico del Folengo: 
GiovannNI CONTINELLI, Il «Baldus» di Merlin Cocaj. Studio critico (Città 
di Castello, Tip. della Casa ed. S. Lapi, 1904) e FRANCESCO BIONDOLILLO, 
La Macaronea di Merlin Cocai. Saggio critico (Palermo, Libreria Ed. A. 
Trimarchi, 1911), quest’ultima con un’insistente ricerca di motivi rea- 
listici. Un esame complesso e ricco di motivi polemici, nella scia delle 
pagine del De Sanctis, fu il Teofilo Folengo di ToMmMaso PARODI in Poesia 
e letteratura. Conquista di anime e studi di critica. Opera postuma a cura di 
B. Croce (Bari, Laterza, 1916, «Biblioteca di cultura moderna», 81), pp. 
1-93. Nella serie de Gli « Scapigliati» della letteratura italiana del Cinque- 
cento Lea NISSIM (Prato, Stab. graf. Martini, s. a., ma 1922) illustra Teo- 
filo Folengo, pp. 119-36: è considerato il suo ribellismo e antagonismo alle 
tradizioni medievali. In occasione dell’edizione laterziana delle Macche- 
ronee, curata dal Luzio la prima volta nel 1911, ERNESTO Gracomo ParopI 
scrisse un articolo che venne raccolto con altri in Poeti antichi e moderni. 
Studi critici (Firenze, Sansoni, 1923), pp. 193-201: è sentita la gioia del- 
l'artista maccheronico nella creazione del suo linguaggio ed è valutata 
l'essenza della sua opera nella natura di poeta dialettale. Qualche nota 
sugli Albori della poesia di T. Folengo si trova in un volumetto di Mario 
COSTABILE, Un poeta ed un narratore del Cinquecento (Salerno, Stab. tip. 
M. Spadafora, 1925), pp. 7-19. Un saggio apparso nel 1912 venne raccolto 
dal BronpoLiILLO in Saggi e ricerche (Catania, Studio Editoriale Moderno, 
1926, collana «Pagine di critica»), pp. 5-23, La religiosità di Teofilo Fo- 
lengo, in relazione ai motivi dell’evangelismo del primo Cinquecento. A 
sua volta, di ERNST WALSER, un saggio del 1926, Alte und neue Ideale der 
Renaissance im Epos des maccaronischen Stingers Teofilo Folengo, venne rac- 
colto nel volume postumo, Gesammelte Studien zur Geistesgeschichte der Re- 
naissance, con introduzione di WERNER KaArcI (Basel, Schwabe, 1932), 
pp. 169-90. Della monografia del Gorris (1935) si è già detto: vigorosa e 
polemica nell’esigenza di una critica al conformismo religioso e spirituale 
del Cinquecento. Uno studio serrato nelle argomentazioni e abbandonato al 
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fascino della poesia diede BENEDETTO CROCE nel 1941 e lo raccolse in Poeti 
e scrittori del pieno e del tardo Rinascimento, vol. 1 (Bari, Laterza, 1945, 
«Scritti di storia letteraria e politica », XXXV), pp. 154-76, Le Macaronee del 
Folengo e la critica moderna. L’umanità del Folengo, il suo amore alla vita, 
la sua inquietudine di uomo e di religioso nella sua età sono illustrati nel- 
l’àmbito della creazione artistica. Di Merlin Cocaio (ristampando un articolo 
del 1936) parla, nel segnalare la ripresa degli studi folenghiani, FERDINAN- 
po NERI in Poesia nel tempo (Torino, Francesco de Silva, 1948, «Maestri e 
compagni: Biblioteca di studi critici e morali», 10), pp. 36-40. Aspro 
nella valutazione della poesia del Folengo, considerata piuttosto gioco e 
stranezza letteraria, è un nutrito e documentato lavoro di FERNANDO SAL- 
sano, La poesia del Folengo. Saggio sopra i luoghi comuni della critica fo- 
lenghiana (Napoli, Conte, 1953, «Criterion: collana di saggi», 4): la con- 
cezione di un latino maccheronico come elemento d’arte è contestata preli- 
minarmente. Del già citato libro di CarLo FiLosa, Nuove ricerche e studi su 
Teofilo Folengo (1953) si ricordino i capitoli Iv-vI, Italia ed Europa nel 
sentimento civile del Folengo, Intorno all’indole ed allo spirito morale e reli- 
gioso del Folengo e Intorno all’essenza e continuità della poesia folenghiana; 
e si vedano a riguardo dell'intero libro le osservazioni del BonoRA, in 
«Giorn. stor. d. lett. it.», vol. CxxXxII (1955), pp. 445-8. Del medesimo 
BONORA, studioso e interprete del poeta suo concittadino, sentito in tutta la 
vivacità del sostrato dialettale, si menzioni la monografia, già anticipata 
da vari contributi in anni precedenti, Le Maccheronee di Teofilo Folengo 
(Venezia, N. Pozza, 1956, «Biblioteca di cultura », 13): vengono esaminati 
con raffronti culturali e con gusto di poesia L’esordio poetico (cioè l’edi- 
zione Paganini 1517), Struttura e stile del maccheronico, Esercizio letterario 
e invenzione poetica nelle opere minori e Il « Baldus». In un altro libro — 
Stile e tradizione. Studi sulla letteratura italiana dal Tre al Cinquecento 
(Milano-Varese, Istituto Editoriale Cisalpino, 1960, «Collana Università 
Commerciale ‘“L. Bocconi”, Lingue e letterature straniere», 6) — l’autore 
ristampa un saggio del 1958, L'incontro di tradizioni linguistiche nel macche- 
ronico folenghiano, e lo raccoglie, con altre pagine del 1969, Folengo e il 
mondo contadino, in Retorica e invenzione. Studi sulla letteratura italiana del 
rinascimento (Milano, Rizzoli, 1970, «Saggi Rizzoli»): poesia e cultura 
sono considerate in stretta unione nella personalità del Folengo, monaco 
ribelle, ma anche sottile umanista a suo modo e erede di una lunga tradi- 
zione di poeti giocosi e ridanciani, e non solo satirici e contestatori. 
Importanti contributi sul valore originale del linguaggio del Folengo 
si trovano nei seguenti studi: CesarE SEGRE, Polemica linguistica ed espres- 
sionismo dialettale nella letteratura italiana, nel volume dello stesso Lingua 
stile e società. Studi sulla storia della prosa italiana (Milano, Feltrinelli, 
1963, collezione «Critica e filologia: studi e manuali», 1), pp. 383-412, 
e GIANFRANCO CONTINI, La poesia rusticale come caso di bilinguismo, negli 
Atti del Convegno sul tema: La poesia rusticana nel Rinascimento, Roma 10- 
13 ottobre 1968 (Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1969, collezione 
«Problemi attuali di scienza e di cultura», 129), pp. 43-72. Nei due studi 
ora citati il linguaggio del Folengo, sia nelle opere maccheroniche, sia in 
quelle italiane e in quelle latine, è visto in un conflitto fra lingue e culture 


LXX TEOFILO FOLENGO 


dall’età di Salimbene da Parma a quella di Lorenzo de’ Medici e, quindi, a 
quella di Ruzante e di Andrea Calmo. Interessa i poeti maccheronici e il 
Folengo la diligente e ampia rassegna di Lucia LAZZERINI, « Per /atinos 
grossos . ..». Studio sui sermoni mescidati (in «Studi di filologia italiana», 
XXIX, 1971), pp. 219-339. Ricerche ragguardevoli per l'esame dell’«impasto 
maccheronico » ha dato Mario CHIESA con La tradizione linguistica e lette- 
raria cristiano-medievale nelle « Maccheronee » del Folengo (in «Giorn. stor. 
d. lett. it. », vol. CXLIX, 1972, pp. 48-86). Ulteriori precisazioni sono in un’in- 
dagine di Ivano PACCAGNELLA, Mescidanza e macaronismo: dall’'ibridismo 
delle prediche all’interferenza delle Macaronee, ivi, vol. CL, 1973, pp. 363- 
81). Specialmente per osservazioni sulla lingua letteraria del Folengo e per 
suggestivi raffronti con l’Elegia di Arrigo da Settimello, «buon esempio di 
una libertà linguistica del latino che ebbe in Francia i maggiori maestri; 
e per di più ‘vero libro di testo” nelle scuole italiane del ’200-’400» si 
veda la recensione di CESARE SEGRE a ETTORE BonORA, Le Maccheronee di 
Teofilo Folengo, cit. (in «Lettere italiane», IX, 1957, pp. 412-4). Per osser- 
vazioni sulla lingua del Folengo in relazione alla necessità di addivenire a 
un’edizione critica delle Maccheronee si veda C. F. GorFis in recensione al 
volume or ora citato del Bonora e a quello di Uco ENRICO PAOLI, Il latino 
maccheronico, di cui più avanti (in «La Rass. d. lett. it.», a. LXIII, serie VII, 


1959, PP. 277-88). 


Prima di procedere all’elencazione dei contributi che riguardano singole 
opere del Folengo, si menzionino studi generali in cui sono trattate questio- 
ni attinenti la cultura del poeta. BONAVENTURA ZUMBINI ha illustrato 
L’astrologia e la mitologia nel Pontano e nel Folengo (in «Rass. crit. d. lett. 
it.», II, 1897, pp. 1-14) e Vita paesana e cittadina nel poema del Folengo 
(nella citata Raccolta D’ Ancona, 1901, pp. 603-16). BENVENUTO CLEMENTE 
CESTARO, con ricerche erudite, ha considerato il lato documentario delle 
Maccheronee in Vita mantovana nel « Baldus» con nuove osservazioni su 
l’arte e la satira nel Folengo (in «Atti e memorie » dell’Accademia Virgiliana 
di Mantova, N. $., vol. VIII, 1915, parte II, pp. 21-160, e voll. Ix-x, 1916- 
1917, usciti nel 1919, al pari del volume precedente, a causa della guerra, 
PP. 3-73). Lo studio del Cestaro è di solito citato dall’estratto (Mantova, 
Stab. Tip. G. Mondovi, 1919, di pp. 11-211). Sulle Maccheronee come do- 
cumento storico e linguistico della vita civile e sociale del Cinquecento 
Luici MesseDAGLIA ha dato ‘contributi fondamentali, soprattutto dal 
punto di vista della storia della scienza, della medicina e dell’alimentazio- 
ne: si indichino, per ora, quelli di interesse generale: Aspetti della realtà 
storica în Merlin Cocai (in «Atti» dell’Istituto Veneto di scienze, lettere ed 
arti, tomo XCVIII, 1938-1939, parte II, pp. 33-263, con l’aggiunta del- 
l’errata-corrige nell’estratto), Aggiunte e postille agli « Aspetti della realtà 
storica in Merlin Cocai» (ivi, tomo xCIx, 1939-1940, parte II, pp. 377-470) 
e Caccia e uccellagione nelle « Maccheronee» folenghiane. Note per la storia 
del costume (ivi, tomo Civ, 1944-1945, parte II, pp. 275-309). Utile è la rie- 
sumazione (a definitiva eliminazione di arbitrari «ticinesi » in luogo di «te- 
sini» in vari critici, per il passo di Ba/dus, x11, 48) di Giuseppe Biasuz, / 
pastori tesini nel « Baldus » del Folengo (in «Archivio storico di Belluno, Fel- 
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tre e Cadore », a. xXXV, 1964, pp. 41-5). EMILIO FACCIOLI tratta di Folengo in 
Arte della cucina. Libri di ricette sopra lo scalco, il trinciante e i vini dal XIV 
al XIX secolo, vol. 1, cit., pp. 235-59. Di ATTILIO ZANCA si ricordi Teofilo 
Folengo e la medicina (in «Mantova medica »: due note, uscite nel gennaio 
e nel settembre 1907, con estratti di rispettive pp. 7 e 8). L’interesse di 
Benedetto Croce per Teofilo Folengo non è solo connesso con una piena 
valutazione del linguaggio maccheronico, ma anche con la sua figura storica, 
e in modo particolare con quella di suo fratello Giambattista, nell'ambiente 
culturale della Campania e, in genere, nell’Italia del Rinascimento e della 
incipiente Controriforma. Anche al fine di documentare le cure biblio- 
grafiche dedicate dal filosofo alle opere dei fratelli Folengo, si veda DORA 
MARRA, Conversazioni con Benedetto Croce su alcuni libri della sua biblioteca 
(Milano, Hoepli, 1952), pp. 48-9, per un esemplare dei Pomiliones e del 
Varium poema (In promontorio Minervae, ardente Sirio, 1533), con varie 
notizie sul luogo d’eremitaggio dei due penitenti, cioè la rovinata Badia di 
San Pietro a Crapolla, e per un esemplare dell’edizione di Basilea (per 
Mich. Isingrinium, 1549), del commento di Giambattista ai Salmi. La 
segnalazione è unita ad una scheda bibliografica del Croce per i contri- 
buti di G. Billanovich e G. Sassi; e, per il luogo di eremitaggio, si rimanda 
a RiccarDo FILANGIERI DI CANDIDA, Storia di Massa Lubrense (Napoli, 
Pierro, 1910), pp. 647-54. Alle pp. 75-6 si ricorda un esemplare di un’edi- 
zione settecentesca dell’Or/andino (Londra e si trova a Parigi, Molini, 1773) 
e si avverte, dietro un riferimento del Lessing, che il Clariso Melisseo che 
firma la dedica di tale edizione è l’avvocato napoletano Carlo Vespasiano. 

Recenti indagini su aspetti del linguaggio maccheronico del Folengo, in 
particolare del Ba/dus, sono quelle di Mario CHIESA, Cingar... sciebat 
zaratanare (in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. CLII, 1975, pp. 557-68). Sul 
Baldus sono da ricordare alcune pregevoli note per gli interessanti approcci 
semiologici istituiti da CLaupIo MUuTINI, Lettura del « Baldus» (in «Il 
veltro: rivista della civiltà italiana», XV, 1971, pp. 47-59) e le pertinenti e 
documentate indagini di EmiLIO Bici, L’episodio di Caronte nel « Baldus» 
e il metodo del Folengo (in Studi în memoria di Luigi Russo, Pisa, Nistri-Li- 
schi, 1974, pp. 32-49). Nello studio del Bigi, vari esempi, commentati 
nel loro valore linguistico e artistico, sono ritenuti «specialmente utili a 
ribadire come il maccheronico e in genere l’arte del Folengo traggano la 
loro particolare forza ed originalità non tanto da una pacifica convergenza 
di cultura umanistica e di esperienza realistica, quanto invece da un con- 
fronto e scontro, allegramente ma sistematicamente perseguito, tra questa 
esperienza e il formalismo astratto e convenzionale che lo scrittore sentiva 
implicito in quella cultura», 

Al termine di questa parte generale va fatto posto al volumetto di un noto 
folenghiano, difensore per decenni della tradizione benedettina, e editore 
delle Opere italiane, UMBERTO RENDA: Teofilo Folengo (Merlin Cocat) 
(? 1496-1544), Torino, Paravia, 1936, «Scrittori italiani con notizie sto- 
riche e analisi estetiche »: ha avuto larga fortuna nella scuola. 


Tra i contributi relativi alle varie opere si possono segnalare alcuni fra i 
più significativi. Sulla Zanitonella: Bruno CoOTRONEI, Il «Contrasto di 
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Tonin e Bighignol»e due ecloghe maccheroniche di Teofilo Folengo (in «Giorn. 
stor. d. lett. it.», vol. MOCVI, 1900, pp. 281-324); A. MomigLIANO, Le 
quattro redazioni della « Zanitonella» (ivi, vol. LXXuII, 1919, pp. 1-88); G. 
BERNARDI PERINI, Sulla «Zanitonella» di Teofilo Folengo (in «Bollettino 
storico mantovano », II, 1958, pp. 97-131); Ip., Emendazioni al testo della 
«Zanitonella » folenghiana (in «Italia medioevale e umanistica », VIII, 1965, 
pp. 359-67); Ip., «Zanitonellae» conclusio. L’epilogo della prima «Zanito- 
nella » (in « Atti e memorie » dell’Accademia Patavina di scienze, lettere ed 
arti, vol. LXXXIII, 1970-1971, parte II, Memorie della Classe di scienze 
morali, lettere ed arti, pp. 39-50). 

Sul Baldus: Bianca SALVAGO, Beffe tradizionali nel « Baldus » del Cocai (in 
«Rassegna nazionale », ser. III, a. LII, vol. x, 1939, pp. 91-105); B. CESsTARO, 
Il miracolo di Cingar (in Raccolta di studi di storia e critica letteraria dedicata 
a Francesco Flamini da’ suoi discepoli (Pisa, Tip. ed. Mariotti, 1918, pp. 
709-20); In., Orlando e Baldus (in «Atti e memorie» dell’Accademia di 
scienze, lettere ed arti di Padova, N. S., L, 1934, pp. 493-506); VITTORIO 
Cian, Teofilo Folengo e Pasquino (in « Nuova Antologia », vol. cccI, maggio» 
giugno 1935, pp. 364-84); C. Corpié, Le quattro redazioni del « Baldus» 
di Teofilo Folengo (in «Memorie» dell’Accademia delle scienze di Torino, 
tomo 68, 1935-1936); In., Sulla compagine del « Baldus» (in « Convivium», 
IX, 1937, Pp. 509-48): In., Il linguaggio maccheronico e l’arte del « Baldus» 
(in «Archivum Romanicum?», xxI, 1937, pp. 1-70); U. E. PaoLI, Il « Bal- 
dus» del Folengo (in «La Rinascita», Iv, 1941, pp. 516-43); C. CoRDié, 
Metamorfosi di Berto Panada. Noterella folenghiana (in «Giorn. stor. d. 
lett. it. », vol. CxxXIV, 1947, pp. 35-58); C. F. Gorris, La poesia del « Baldus» 
(Genova, Editore F. Ceretti, 1950); RAFFAELLO RAMAT, // « Baldus » poema 
dell’anarchia, del 1952, raccolto in Sette contributi agli studi di storia della 
letteratura italiana (Palermo, Palumbo, 1958, «Biblioteca di cultura mo- 
derna», so), pp. 73-81, e in Saggi sul Rinascimento, con una Premessa di 
WALTER BINNI (Firenze, La Nuova Italia, 1969, «Studi critici», 12), pp. 
189-98. Segnaliamo, fra le più recenti pubblicazioni, ANNA FONTES-Ba- 
RATTO, Mantoue et Cipada dans les quatre redactions du « Baldus» de Teofilo 
Folengo, in Ville et campagne dans la littérature italienne de la Renaissance, 
I, Le paysan travesti, studi riuniti con Avant-propos di ANDRÉ ROcHON 
(Paris, Université de la Sorbonne Nouvelle, Centre Censier, 1976, « Cen- 
tre de recherche sur la Renaissance italienne », 5), pp. 9-75. 

Sugli epigrammi: ETTORE BOLISANI, Il Folengo epigrammista (in «Pa- 
dova», N. S., a. II, n.° 3, marzo 1956, pp. 26-9). 

Sulla Moscheide: C. FiLosa, Nuove ricerche e studi su Teofilo Folengo, cit., 
per il già ricordato capitolo Merlin Cocai tra santi e . . . fanti: T. Folengo fu 
soldato ? e, alle pp. 23-36, Qualche osservazione sopra le redazioni e varianti 
della « Moscheide». 

Un’indagine Sulle edizioni dell’«Orlandino» di Teofilo Folengo ha con- 
dotto Mario CHIEsa (in «Giorn. stor. d. lett. it. », vol. CL, 1973, pp. 323- 
33): alle precise descrizioni dei testi si uniscono fini osservazioni critiche 
sull’opera. È considerato fondamentale e definitivo il testo dell’edizione 
Da Sabbio 1526. Viene eliminata come copia descripta l'edizione Soncino 
del 1527 e si dà una particolare autorità alla rarissima edizione De Gregori, 
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del 1526. (Si osserva su quest’ultima edizione: «... naturalmente la sua 
lezione potrà esser accettata solamente quando il testo di A [cioè della 
suddetta Da Sabbio] apparirà evidentemente scorretto; le altre varianti, 
comunque suonino al nostro orecchio, non potranno essere accolte perché 
rappresentano una lezione rifiutata dall’autore »). Si mette in evidenza, 
con esempi (a parte il fatto che, senza avvertire, sono state abolite tutte le 
glosse) l’approssimazione con la quale è stata condotta l’edizione laterziana 
dell’Orlandino a cura di UMBERTO RENDA nella raccolta delle Opere italiane 
del Folengo. 

Sul Caos del Triperuno: UMBERTO RENDA, Sul «Caos del Triperuno » 
(Palermo, Barravecchia, 1890); F. FLAMINI, Spigolature d’erudizione e di 
critica (Pisa, Mariotti, 1895, pp. 153-61, per un confronto con lo Zodiacus 
vitae di Marcello Palingenio Stellato); U. RENDA, Scampoli folenghiani: 
serie I, Ancora del « Caos del Triperuno» (Trapani, Tip. Messina, 1898). 

Sul Varium poema: C. F. Gorris, Il « Varium poema» di Teofilo Folengo 
(in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. cxxxv, 1958, pp. 260-97); G. BERNARDI 
PERINI, Problemi di prosodia umanistica e di critica testuale (con varianti d’au- 
tore) nel « Varium poema» di Teofilo Folengo (in « Atti e memorie » dell’Ac- 
cademia Patavina di scienze, lettere ed arti, vol. Lxx1x, 1966-1967, Me- 
morie della Classe di scienze morali, lettere ed arti, pp. 279-314). 

Sull’Atto della Pinta: G. BILLANOVICH, L’« Atto della Pinta» di Teofilo 
Folengo. Discussioni sul testo superstite (in «Rivista italiana del dramma», 
a. II., vol. II, 1938, pp. 157-80); MANUELA SANCHEZ REGUEIRA, Los autos 
espatioles del siglo XVI y el « Atto della Pinta» (in Saggi e ricerche in memoria 
di Ettore Li Gotti, vol. 111 [= «Bollettino del Centro di studi filologici e lin- 
guistici siciliani», n.° 8], 1962, pp. 144-56). 

Sull’Hagiomachia: FERNANDO SaLsano, L’« Agiomachia » di Teofilo Folen- 
go (in « Giorn. stor. d. lett. it. », vol. CXIV, 1939, pp. 50-65); E. BOLISANI, Z/ 
Folengo poeta latino. Dall’« Hagiomachia », cit. 

Sui sonetti: F. SALsANO, Un sonetto inedito di Teofilo Folengo («in Giorn. 
stor. d. lett. it. », vol. CVII, 1936, pp. 225-30). 


Un esame particolare concerne il linguaggio maccheronico inteso non 
come bizzarria di «scapigliato », ma come una particolare espressione del 
poeta in un proprio sistema di regole prosodiche e metriche. Si veda al ri- 
guardo quanto ha lasciato un eminente filologo classico, UGo ENRICO 
PAOLI, anzitutto con l’opuscolo I/ latino del Folengo: lingua-prosodia-me- 
trica (Firenze, Le Monnier, 1937). Lo scritto con aggiunte venne a far 
parte di una fortunata antologia dell’autore Prose e poesie latine di scrittori 
italiani, v edizione ampliata (stesso editore, 1937): la parte dedicata al 
Folengo si trova alle pp. 249-300. Alcune Massime in lingua macaronica 
riproducono con maggiore ampiezza di citazioni il testo dei Versus maca- 
ronici inseriti in Primus liber (Firenze, Sansoni, 19405, con illustrazioni di 
Piero Bernardini: 1 ed., 1936), alle pp. 26-9. Il Paoli è stato uno dei pochi 
filologi classici che si siano interessati scientificamente del latino macche- 
ronico tanto del Folengo quanto dei maccheronici prefolenghiani e se ne 
siano serviti in testi scolastici. In Primus liber, v ed. cit., p. 26, i Versus 
macaronici erano preceduti da un noto componimento dei Carmina burana, 
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cioè da Bibit hera, bibit herus, bibit miles, bibit clerus. Il Paoli è quindi pas- 
sato alla organica trattazione de J/ latino maccheronico (Firenze, Le Mon- 
nier, 1959, collana «Bibliotechina del Saggiatore», 13), con una più dif- 
fusa trattazione: in appendice è riedito, «con l’omissione di alcune parti e 
con qualche ampliamento » e col nuovo titolo Criteri da adottare in una 
edizione del Folengo, l'articolo del 1938 Per una futura edizione delle Macche- 
ronèe del Folengo (Osservazioni di critica del testo), già cit., e vi è aggiunto, 
con riedizione ampliata e col titolo Criteri da adottare in una edizione 
dei poeti prefolenghiani, un articolo di cui sarà data notizia più avanti, nella 
parte concernente i prefolenghiani. Per l’esame del linguaggio folenghiano 
nella storia della lingua italiana si veda il preciso studio di BRuno MiGLIO- 
RINI, Aspetti rusticani del linguaggio maccheronico del Folengo, in Atti del 
convegno sul tema: La poesia rusticana nel Rinascimento (Roma 10-13 otto- 
bre 1968) (Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1969, «Problemi attuali 
di scienza e di cultura», 129), pp. 171-94: comunicazione pubblicata in 
anticipo, senza le note illustrative, su «Ausonia» di Siena, a. xxIII, n.° 6 
(novembre-dicembre 1968), pp. 7-26: in questa veste lo scritto è stato rac- 
colto nel volume dello stesso autore, Lingua d’oggi e di ieri (Caltanissetta- 
Roma, Sciascia, 1973, «Aretusa: collezione di letteratura », 31), pp. 75-100. 
Vari sono stati i contributi particolari in merito al lessico folenghiano; 
considerando a parte, per l’interesse strettamente collegato alla storia 
della scienza, quelli dovuti al Messedaglia, si ricordino: C. CORDIÉ, « Erbo- 
latti» e «rainesi»: nota folenghiana (in « Lingua nostra», 1, 1939, pp. 136- 
41); Bruno NARDI, Lyhomo (Nota al « Baldus» di T. Folengo), con una 
Postilla del PAOLI (in «Giornale critico della filosofia italiana », XXI, 1940, 
Pp. 338-44: la nota del Nardi è stata raccolta nel suo volume postumo 
Saggi sulla cultura veneta del Quattro e Cinquecento, a cura di PAoLo Maz- 
ZANTINI, Padova, Editrice Antenore, 1971, «Medioevo e Umanesimo », 12, 
PP. 124-9, col titolo Lyltomo (Nota al « Baldus »): ed è la seconda delle Due 
note su Teofilo Folengo. La prima è costituita da una recensione all’antolo- 
gia citata del Paoli, alle pp. 120-4, col titolo Merlin Cocaît e uscita sul « Gior- 
nale critico della filosofia italiana », xX11, 1941, pp. 206-7). Si aggiungano: 
C. CoORDIÉ, «Zus», «violae» e «coconus»: nota folenghiana (in «Symposium» 
di Syracuse, N.Y., VII, 1953, pp. 368-71); TERESA Poggi SALANI, Tre voci 
poco note («ococoia», «cocot», «coccaio») (in «Lingua nostra», xxv, 1964, 
pp. 7-11: cfr. C. CoRDIÉ, Ancora «cocaîo», ivi, XXV, cit., pp. 57-8) e C. 
Corpié, Alchimia (in «Lingua nostra», XXXIII, 1972, p. 50). 

Altri contributi documentano l’attività di italiani e stranieri (special- 
mente dei rabelaisiani) intorno al Folengo. Si registrano qui di seguito, 
al fine di indicare la fortuna del Folengo nella critica degli ultimi decenni 
e l’importanza delle sue testimonianze quali documenti della storia civile 
e religiosa del suo tempo. Del MESSEDAGLIA, oltre i vari studi già segna- 
lati, si citino per la loro importanza nell’illustrazione lessicale e storica 
dei testi folenghiani: Mirabella Turris: nota folenghiana (in «Atti e memo- 
rie» dell’Accademia Virgiliana di Mantova, N. S., voll. 1x-x, 1916-1917, 
PP. 74-98); L’Italia e gli stranieri nel pensiero di Teofilo Folengo (in «Atti» 
dell’Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, tomo LXXVIII, 1918-1919, 
parte II, pp. 455-509); Note folenghiane: osservazioni e ricerche di storia 
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dell’agricultura e dell’alimentazione, del 1923, ristampato nel volume Per 
la storia dell’agricultura e dell’alimentazione. Raccolta di saggi (Piacenza, Fe- 
derazione italiana dei consorzi agrari, 1932, pp. 25-72); Vecchia Verona: 
varietà storiche e letterarie (Verona, «Vita veronese», 1953, « Fondazione 
Cangrande: Collana di ricerche e studi veronesi», IV, pp. 34-50, per: 
‘‘Quelle signore”’ ospiti dell’ Arena: nota folenghiana, del 1949; Pesca e pesci 
nelle Maccheronee folenghiane: il carpione gloria del Garda, del 1949, e 
La Campagna di Verona: nota folenghiana, del 1950); Varietà e curiosità fo- 
lenghiane, serie 1 (in «Atti» dell’Accademia Pontaniana, N. S., vol., 11, 
1948-1949, pp. 153-78), serie I1 (ivi, vol. III, 1949-1950, pp. 267-095), serie 
III, 1950-1951 € 1951-1952, pp. 165-94), serie Iv (in «Atti» dell’Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, tomo CXII, 1954-1955, Classe di scienze 
morali e lettere, pp. 1-27), serie v (ivi, tomo cxIv, 1955-1956, Classe pre- 
detta, pp. 1-23). 

Riguardano la fortuna del Folengo, nel campo della letteratura e della 
critica, i seguenti saggi e studi: L. MEssEDAGLIA, Giacomo Casanova e 
Merlin Cocai. Contributo alla storia delle avventure del Casanova, della 
poesia maccheronica, e della fortuna del Folengo (in « Archivio veneto», ser. 
v, vol. xXII, 1938, pp. 1-85); C. Corpif, Merlin Cocaio, un accademico e un 
abate (in «Il Saggiatore», 1, 1943, pp. 49-68: su Matteo Borsa e Angelo 
Dalmistro); Ip., Su//a fortuna del Folengo in Francia (in « Acme» di Milano, 
vol. II, 1949, pp. 88-124: 1, L’« Histoire maccaronique de Merlin Coccaie»; 
11, Il « Mascurat» di Gabriel Naudé e la poesia del Folengo; it1, « L’Eschole 
de Salerne, En vers Burlesques » (col « De Gestis Magnanimi & Prudentissimi 
Baldi»); Iv, Di alcuni giudizi francesi del Sei e del Settecento: Ménage, Le 
Duchat, De Sallengre); ID., G. Cesare Abba traduttore del Folengo (in «Idea», 
a. I, n.° 15-16, 21-28 agosto 1949, p. 6); Ip., Due dimenticati critici di Teofilo 
Folengo: Francesco Berlingieri e Albino Caffaro (in «Lettere italiane», II, 
1950, pp. 36-45); Ip., Intorno al Lesage: 1, «Gil Blas» e una probabile imi- 
tazione delle « Maccheronee» folenghiane (in «Orpheus» di Catania, IV, 1957, 
pp. 105-7); GiorcIio BÀRBERI SQUAROTTI, Bruno e Folengo (in «Giorn. 
stor. d. lett. it.», vol. CXxxv, 1958, pp. 51-60); C. Corpif, Sulla fortuna di 
Teofilo Folengo. Appunti e varietà da Tommaso Garzoni a Antonio Baldini 
(in «Arch. stor. lomb. », ser. VIII, vol. IX, 1959, pp. 202-17). Fra gli studi 
più recenti segnaliamo quello di SiLvia IseLLA, Ariosto e Folengo: due 
operazioni convergenti, in Ludovico Ariosto: lingua, stile e tradizione. Atti 
del Congresso organizzato dai Comuni di Reggio Emilia e Ferrara, 12-16 
ottobre 1974, a cura di CEsaRE SEGRE (Milano, Feltrinelli, 1976, «Critica 
e filologia. Studi e manuali», 9), pp. 39-48. 

Un posto a parte merita il Rabelais per il suo cosiddetto «prototype » 
italiano. Fra i numerosi contributi basti segnalare: Louis THUASNE, Études 
sur Rabelais (Paris, Librairie Bouillon, 1904, « Bibliothèque littéraire de la 
Renaissance »), pp. 159-205; B. ZUMBINI, Gli episodi dei montoni e della 
tempesta presso il Folengo e presso il Rabelais, del 1903, ristampato nel 
volume postumo Studi di letteratura comparata, a cura dell’Accademia 
Cosentina (Bologna, Zanichelli, 1931, pp. 193-205); C. F. Gorris, Una 
collaborazione di Merlin Cocai con M. Alcofribas Nasier (in « Rinascimen- 
to », X, 1959, pp. 137-40); MARCEL TETEL, Rabelais and Folengo (in «Com- 
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parative Literature», xv, 1963, pp. 357-64); Ip., Rabelais et l’Italie (Fi- 
renze, Olschki, 1969, «Biblioteca dell’ Archivum Romanicum», ser. 1, vol. 
102). Va ricordata la Spagna per alcuni studi: B. ZUMBINI, Il Folengo pre- 
cursore del Cervantes, del 1889, raccolto in Studi di letteratura italiana 
(Firenze, Le Monnier, 1894), pp. 163-77; EUGENIO MELE, Lope de Vega, 
Merlin Cocai e Luciano (in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. CXII, 1938, pp. 
323-7); L. MESSEDAGLIA, La pavana: danza non spagnola, ma padovana 
(in «Atti» dell’Accademia d’agricoltura, scienze e lettere di Verona», ser. v, 
vol. XXI, 1942-1943, pp. 91-103); ID., Echi e riflessi di Spagna nelle « Macche- 
ronee » folenghiane, in EPANOX. Raccolta di scritti in onore del Prof. Casi- 
miro Adami (Verona, «La Tipografica Veronese», 1941), pp. 119-40; 
In., Reminiscenze di Merlin Cocai nel « Don Quijote» (in «Atti» dell’Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, tomo CVI, 1947-1948, parte II, pp. II1I-21). 

Per quanto riguarda false datazioni di opere del Folengo (Cipada, 
Amsterdam, Londra) si veda MarINO PARENTI, Dizionario dei luoghi di 
stampa falsi, inventati o supposti in opere di autori e traduttori italiani . . . 
(Firenze, Sansoni Antiquariato, 1951 «Biblioteca bibliografica italica», 1). 

Per la sua importanza diamo una segnalazione analitica della raccolta 
della maggior parte degli studi folenghiani di LurGi MESSEDAGLIA, Vita e 
costume della Rinascenza in Merlin Cocai, a cura di EUGENIO e MyRIAM 
BILLANOVICH, con una premessa di GirusEPPE BILLANOVICH e una presenta- 
zione di Gino BARBIERI (Padova, Editrice Antenore, 1973, «Medioevo e 
Umanesimo », 13-14, in due voll.). L’opera, postuma, contiene i seguenti 
scritti: 1, Italia e stranieri nel pensiero del Folengo; 11, Catastrofe della Mira- 
bella e orrori di guerra a Brescia; 111, Folengo e la Spagna (1, Echi e riflessi 
di Spagna nelle « Maccheronee»; 2, Reminiscenze di Merlin Cocai nel « Don 
Quijote» ?); Iv, Leggendo le «Maccheronee». Spunti ed appunti di storia 
dell’alimentazione e del costume; v, Aspetti della realtà storica in Merlin 
Cocai; vi, Caccia e uccellagione nelle « Maccheronee»; vii, Varietà e curiosità 
folenghiane (1, I pastori tesini; 2, Un castigo singolare: « Mangiare con le 
gatte»; 3, «Zatti»: rospi, e non gatti; 4, Le meretrici nell’anfiteatro romano 
di Verona; 5, Ricordi benacensi: dal Trentino al lago per le creste del Baldo; 
6, I «mamotretti», mostri infernali; 7, Oche, misalte, mezeni; 8, Streghe; 
9, La vittoriosa gatta di Padova; 10, Pesca e pesci nelle « Maccheronee» 
folenghiane. Il carpione gloria del Garda; 11, I bravi; 12, Il mal del padrone; 
13. Il mal francese; 14, « Bre bre» e «pospodo», voci balcaniche; 15, Macche- 
roni e gnocchi; 16, La Campagna di Verona, di dantesca memoria; 17, Staf- 
file pedagogo; 18, A proposito del ladro sul fico del cappellano di Cipada; 
19, Caccia all’orso; 20, Il sepolcro del Folengo; 21, « Tomaca» e «tomaclae»; 
22, «Lyhomo» e «ly», mosche importune; 23, «O quantos hodie cognoscimus 
esse Copinos!»; 24, « Trito diamante necari»; 25, Il cantore di piazza Zop- 
pino «ad pillastra Samarchi»; 26, Gli stolti di Valenza; 27, A proposito del 
Folengo a Cesena. Riflessi e ricordi di Romagna nelle « Maccheronee »; 28, A 
proposito del Folengo in Romagna; 29, La «peverata salsa»; 30, « Persutto » 
e aschenale»; 31, Gambe, ecc. «strinatae», enon «striatae»; 32, Gnocchi «smal- 
zo colantes»); Appendice: Giacomo Casanova e Merlin Cocai. Contributo 
alla storia delle avventure del Casanova, della poesia maccheronica e della 
fortuna del Folengo. Al termine della raccolta sono il Glossario e, a cura di 
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E. Billanovich, l’Indice dei nomi. Gli studi del compianto Messedaglia sono, 
anche per i titoli, in redazione definitiva. 

Allo scopo di offrire un utile strumento al lettore che voglia più profon- 
damente addentrarsi nelle complesse vicende culturali e linguistiche della 
genesi del maccheronico, abbiamo qui stabilito una assai esauriente bi- 
bliografia riguardante i poeti prefolenghiani che soprattutto a Padova, 
città legata alla vita e all'opera del Folengo e capitale d’altra parte della tra- 
dizione plurilingue della nostra letteratura, avevano dato inizio, nel se- 
colo XV, alla fortuna del genere. 

Un riferimento, non solo generico, va fatto preliminarmente al latino 
cosiddetto di decadenza e anche grosso, dalla tarda latinità ai Carmina 
burana dei goliardi, su su fino alle deformazioni parodiche e ridanciane 
del Rinascimento. Con rinvii a manuali e a studi intorno a linguaggi ibridi, 
dove il latino ha almeno la veste di un legame fittizio e scolastico, si possono, 
senz'altro, indicare alcuni scritti divulgativi di manuali e di enciclopedie 
vòlti a semplificare molti problemi linguistici e culturali. Si veda quindi di 
A[TTILIO] Mom[IGLIANO], Maccheronica, letteratura (nell’« Enciclopedia 
italiana di scienze, lettere ed arti», vol. XXI, 1934 — e nella ristampa anasta- 
tica, edizione 1949 —, p. 730). Il nome di maccheronico è collegato con 
«maccheroni », cioè gnocchi (con allargamento a maccherone, «sciocco r). 
Fra gli studi più recenti (senza trascurare contributi precedenti di Remigio 
Sabbadini e di altri) si vedano: Uco EnNRIco PaOLI, Maccheroni non mac- 
cheroni (in « Lingua nostra », IV, 1942, pp. 97-9), e quindi (dopo precedenti 
contributi) J/ latino dei Prefolenghiani e del Folengo, in appendice al citato 
volume // latino maccheronico, 1959, pp. 137-73, e LUIGI MESSEDAGLIA, 
aMaccheroni e raviuoli» (in «Atti» dell’Istituto Veneto, tomo CxII, 1953- 
1954, parte II, Classe di scienze morali e lettere, pp. 29-39: terza delle Chio- 
se al « Decameron») e Maccheroni e gnocchi, in L. MESSEDAGLIA, Vita e costu- 
me della Rinascenza in Merlin Cocai, cit., 11, pp. 427-38. Importante, anche 
per l’ampia bibliografia intorno al panorama linguistico su cui si basa 
il maccheronico, è il contributo di L. LAZZERINI, «Per latinos grossos ...». 
Studio sui sermoni mescidati, cit., pp. 219-339. Si veda inoltre l’utile lavoro 
di I. PACCAGNELLA, Mescidanza e macaronismo: dall’ibridismo delle pre- 
diche all’interferenza delle Macaronee, cit., pp. 363-81. Di qualche interesse 
sono ancora i Cenni sui dialetti veneti e sulle lingue macaronica, pavana e 
rustica di CrIistoFoRO PasQquaLIGO, con proverbi raccolti dopo il 1882 
(Lonigo, Prem. cromo-tipografia G. Gaspari, 1903). 

Per i testi, al suo tempo ebbe qualche utilità la raccolta delle macche- 
ronee dei pocti italiani prefolenghiani contenuta in una rara pubblicazione 
di OcTAVvE DELEPIERRE, Macaronéana andra, overum Nouveaux mélanges 
de littérature macaronique (Londres, N. Triibner et Cie; Paris, Édouard 
Rouveyre, 1862, in 250 esemplari, con il Nobile Vigonze opus, i Virgiliana, 
l’Odasi e altri poeti italiani e stranieri: i testi, per altro malsicuri, conti- 
nuavano la precedente raccolta del medesimo curatore, Macaronéana ou 
Mélanges de littérature macaronique des différents peuples de l’ Europe. Publié 
aux frais de G. Gancia, libraire, à Brighton; Paris, 1852). In Italia ebbe 
diffusione la raccolta delle Maccheronee di cinque poeti italiani del secolo 
XV: Tifi Odassi — Anonimo Padovano — Bassano Mantovano — Giovan 
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Giorgio Alione — Fossa Cremonese — con appendice di due sonetti în dialetto 
bergamasco (Milano, Daelli, 1864, «Biblioteca rara»; con un Proemio degli 
editori, anonimo ma di Eugenio Camerini, e alcune notizie su vari poeti do- 
vute a Paolo Antonio Tosi, curatore della silloge). Le Notizie biografiche e bi- 
bliografiche di tre poeti maccheronici del secolo XV, raccolte e pubblicate da P. 
A. Tosi in occasione delle nozze di sua figlia Teresa col nobile Carlo Moz- 
zoni(Milano, Tip. e Libr. di Giuseppe Chiusi, 1846), con un’avvertenza ano- 
nima ma del direttore Marino Parenti, vennero ristampate in « Amor di li- 
bro: rassegna di bibliografia e di erudizione »,x(1962), pp. 249-56; Xx1(1963), 
PP. 49-56 e 120-3, e quindi edite in un opuscolo a sé (Firenze, Edizioni 
Sansoni Antiquariato, 1963, «Biblioteca degli eruditi e dei bibliofili: scritti 
di bibliofilia e di erudizione » raccolti dal Parenti, LXxxI). I testi dei poeti 
maccheronici prefolenghiani vennero migliorati nel volume di GIOVANNI 
ZANNONI, I precursori di Merlin Cocaî. Studi e ricerche (Città di Castello, 
S. Lapi, 1888); per l’illustrazione delle opere e per la lezione dei testi si 
tenga conto delle osservazioni di VITTORIO RossI contenute in una recen- 
sione del libro (in « Giorn. stor. d. lett. it. », vol. x11, 1888, pp. 418-43). Per 
osservazioni sul volume dello Zannoni si veda Bruno COTRONEI, Precursori 
del Folengo (A proposito del libro di G. Zannoni, «I precursori di Merlin 
Cocai », Città di Castello, 1888), in « Rassegna emiliana di storia, letteratura 
ed arte», 1 (Maggio 1888 - Giugno 1889), pp. 540-63. Anche per alcune 
note sui testi (per errori di stampa e lessico) si ricordi la recensione di 
P. E. SProvIERI, in «La Cultura: rivista di scienze, lettere ed arti», diretta 
da Ruggero Bonghi, a. viti, vol. x (18809), pp. 14-7. Per le norme da segui- 
re per una edizione di tali difficili e rari testi si veda un notevole studio del 
PAOLI, Edizioni di poeti maccheronici (in « Convivium», x, 1938, pp. 439-54), 
quindi ampliato in appendice al già citato I/ latino del Folengo, 1959, pp- 
235-56; e se ne veda l’applicazione per versi della Macaronea di Tifi Odasi 
nella citata antologia folenghiana, Il « Baldus » e le altre opere latine e volgari, 
II ed., 1953, pp. 299-3II. 

Un posto a parte per la pubblicazione del «primo poeta maccheronico » 
si trova nella comunicazione (col testo e la sua illustrazione) di GIOVANNI 
FABRIS, // più antico documento di poesia macaronica. La « Tosontea» di 
Corado edita e illustrata (in « Atti» dell’Istituto Veneto di scienze, lettere ed 
arti, tomo LXV, 1905-1906, parte I1r, Classe di scienze morali e lettere, 
pp. 557-90: su cui si veda, per varie osservazioni, l’annunzio di V[ITTO- 
RIO] R[ossI], in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. XLVIII, 1906, pp. 463-4); 
del medesimo FABRIS si citi anche Padova culla delle Muse maccheroniche 
(in «Padova», a. VII, n.° 12, dicembre 1933, pp. 11-26, con varie illu- 
strazioni). Di poco rilievo sono le osservazioni dei critici intorno ai poeti 
prefolenghiani o contenute in manuali con preponderanti interessi divul- 
gativi; si ricordi nondimeno dal citato volume di G. CONTINELLI, I! « Bal- 
dus» di Merlin Cocaî, 1908, il capitolo J precursori di Merlin Cocai, alle 
pp. 1-17. Per complemento si può menzionare un saggio di VITTORIO CIAN, 
Una baruffa letteraria alla corte di Mantova (1513), l’Equicola e il Tebaldeo 
(in «Giorn. stor. d. lett. it. », vol. viti, 1886, pp. 387-98:: è citato il Tebal- 
deo come autore di una macaronea). Più fruttuoso, almeno per alcuni 
autori prefolenghiani, è il campo dell’erudizione e della storia. 
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La riesumazione della Tosontea di Corado, valutata da Giovanni Fabris 
come il più antico componimento macaronico italiano, non ha tolto che 
Tifi Odasi sia stato considerato dal Folengo il suo precedente più degno. 
Per una polemica con John Hodgkin, si veda una nota del FABRIS, Chi fu 
il primo poeta macaronico ? (Risposta al sig. G. Nogdin [sic]), in « Giorn. stor. 
d. lett. it.», vol. XCIII (1929), p. 210-8. 

Sull’Odasi si veda, anzitutto per la famiglia, La famiglia Odazio, in « An- 
nuario della Nobiltà italiana », anno xx (Bari, Direzione del « Giornale aral- 
dico » e dell’« Annuario della Nobiltà italiana », 1858, pp. 924-8, e anche in 
estratto ricomposto e di formato maggiore); e, per la bibliografia, JOHN 
Hopcx€in, Bibliography of Tifi Odassi*s Macharonea (in «La Bibliofilia», 
XXXVI, 1924-1925, pp. 4-56 con 3 fasc. e, in relazione all’edizione della 
Tosontea, pp. 57-9, A Note on Tifi Odassi and « Corado »). Sull’Odasi volgare 
si veda B. C. CestARO, Tifi Odasi, in Rimatori padovani del sec. XV (in 
«L'Ateneo Veneto», puntata nell’a. xXxvII, vol. II, 1914, pp. 5-9). Del 
Rossi sono fondamentali i due contributi: Di un poema maccheronico e di 
alcune sue rime italiane (in « Giorn. stor. d. lett. it. », vol. xI, 1888, pp. 1-40) 
e Chi fu Tifi Odasi? (ivi, vol. xxx11, 1898, pp. 262-5). Come diceva il Rossi, 
la forma Odasi (dal latino de Odaziis) è preferibile a quella di Odassi. Sul- 
l’Odasi e sulla sua influenza sul Folengo si veda utilmente GiusePPE BIL- 
LANOVICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 42-67, L’Ac- 
cademia di San Benedetto Po e i maccaroni di Tifi Odasi. Si veda poi il 
notevole contributo di Ivano PACCAGNELLA, La mediazione di Tifi nell’evo- 
luzione di Corado dalla « Tosontea» al « Nobile Vigonze Opus» (in «Atti» 
dell’Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, tomo CxxxI, 1972-1973, 
Classe di scienze morali, lettere ed arti), pp. 741-77: è data a Corado (che 
forse è, secondo Giovanni Fabris, il C'arolo citato dal Folengo nella Toscolana 
1521, per scambio «facilmente ipotizzabile ») la paternità del Nobile Vigonze 
Opus. Si segnali la conclusione del lavoro intorno alla definizione d’una 
tradizione letteraria (p. 777): «La Tosontea è uno dei pochi documenti 
superstiti di quel filone di satire goliardiche estemporanee che nella parodia 
macaronica del latino trovava la sua espressione più adeguata. Questo tipo 
di componimenti scherzosi viene elevato ad una prima dignità d’arte con la 
Macaronea di Tifi Odasi, il quale diviene il capostipite — e quindi il mo- 
dello — di ogni simile tentativo poetico e fissa in maniera definitiva i canoni 
del genere. È in osservanza di questi canoni e ad imitazione di Tifi che 
Corado ritenta, con maggior fortuna, la prova con una opera che, al di là 
di poche differenze contenutistiche, è una riedizione più elaborata ed affi- 
nata della primitiva burla universitaria messa in versi circa un decennio 
prima. Il Nobile Vigonze Opus è il frutto di questo ripensamento poetico 
alla luce dei criteri generali stabiliti dalla fortuna della Macaronea. Fissando 
un asse diacronico della poesia macaronica quale si manifesta a Padova, 
dalla parte ‘‘negativa’’ si colloca la Tosontea, da quella ‘‘positiva’’ il Nobi- 
le Vigonze Opus: il punto di differenziazione, lo zero discriminante di 
quest’asse è costituito appunto dalla Macaronea di Tifi e dalla sua fortuna. 
Corado, con le sue due prove, incarna l’evoluzione della fase goliardica e 
dilettantesca del genere macaronico ad una fase artisticamente più matura 
e sicura, anche se, forse, meno originale ». 
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Sul Fossa (e con tutte le questioni attinenti all’identificazione del poeta) 
si citi FRANCESCO NOVATI, D'un ignoto poemetto del Fossa sulla calata 
di Carlo VIII in Italia (in «Archivio storico lombardo», ser. III, vol. XIII, 
1900, pp. 126-36). 

Sull’Alione ampia è la messe degli studi e dei contributi. Il poeta, con 
Bassano Mantovano, è contemporaneo del Folengo; e si tien conto della 
particolare atmosfera culturale nell’età del primo Rinascimento. Si ricordi 
l’Opera jucunda no. Fohannis Georgii Alioni Astensis, metro macarronico, 
materno et gallico composita (Ast, Per Franciscum de Sylva, 12 marzo 
152I1=1522 era comune). Cfr. ALEXANDRE CIORANESCU (in collaborazione 
e con prefazione di V.-L. SAULNIER), Bibliographie de la littérature frangaise 
du seizième siècle (Paris, Klincksieck, 1959), p. 80, per edizioni e studi. 
Un cenno è, ad nomen, nella voce di ROBERT BARROUX, in Dictionnaire des 
lettres frangaises diretto da monsignor Georges Grente, Le seizième siècle 
(Paris, Fayard, 1951, p. 37). Per i testi: oltre le edizioni Tosi, Delepierre e 
Zannoni: Commedia e farse carnovalesche nei dialetti astigiano, milanese e 
francese misti con latino barbaro composte sul fine del secolo XV, con prefa- 
zione di P. A. Tosi (Milano, Daelli, 1865, «Biblioteca rara»); Poesie fran- 
cesi di G. G. Alione astigiano composte dal 1494 al 1520 aggiuntevi la mac- 
cheronea dello stesso, con parole A: lettori di P. A. Tosi (Milano, Daelli, 
1864, «Biblioteca rara»); Les chansons frangaises de Giovan Giorgio Alione 
poète astésan du XV° siècle, publiées à l’occasion du Ive centenaire de sa 
mort avec introduction et notes littéraires et historiques par M[AGGIORINO] 
MARANZANA (Milan, Charles Signorelli, 1929: la Macharonea contra Macha- 
roneam Bassani, con note, è alle pp. 137-61); L’opera piacevole, a cura di EN- 
zo BoTtAsso (Bologna, Libreria Antiquaria Palmaverde, 1953, « Collezione 
di opere inedite o rare », N. S., 1: ampio e utile il glossario, pp. 265-323). 

Tra gli studi sull’Alione e il suo tempo si citino: FERDINANDO GABOTTO e 
DomeNIcO BARELLA, La poesia macaronica e la storia del Piemonte sulla fine 
del secolo XV (Torino, La Letteratura, 1888); BRUNO COTRONEI, Le farse 
astigiane di G. G. Alione. Saggio critico (Reggio Calabria, Tip. di Paolo 
Siclari, 1889); F. GasoTTO, La vita in Asti al tempo di G. G. Alione (Asti, 
Bianchi, 1899); Enzo BottAsso, Le farse astigiane di G. G. Alione e la lette- 
ratura comico-realistica francese del Quattro e del Cinquecento (in « Bollet- 
tino storico-bibliografico subalpino», XLVIII, 1949, pp. 29-44); ID., La 
«Commedia» di G. G. Alione e la « Farce des Cinq Sens» (in « Rivista di storia, 
arte, archeologia per le province di Alessandria e Asti», LVII-LVIII, 1948- 
1949, pp. 88-99); IRENEO SANESI, La Commedia, 11 ed. riveduta e corretta 
(Milano, F. Vallardi, 1954, «Storia dei generi letterari italiani»: I ed., 
[1911]), pp. 451-8. Una trattazione particolare, degna ancora di nota, è 
quella del già citato GABOTTO, Francesismo e antifrancesismo in due poeti del 
Quattrocento (Panfilo Sassi e Giorgio Alione), in «Rassegna emiliana di sto- 
ria, letteratura ed arte», I (1888-1889), pp. 282-300 e 472-90. (L’Alione 
è trattato in questa seconda parte, che presenta politicamente «il rovescio 
della medaglia » della prima). 


Ringrazio sentitamente il Dott. Carlo Cederna, della Casa Editrice 
Riccardo Ricciardi, per la continua assistenza filologica nella preparazione 
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dei due tomi del volume 26 della collezione, e particolarmente in questo 
primo, che tanti e vari rapporti ha con il mondo classico. Al Dott. Sandro 
Sinigaglia sono debitore di numerose suggestioni intorno all’espressivismo 
folenghiano, e in modo speciale lo ringrazio per tutto quanto riguarda 
sagaci interventi e completa collaborazione in merito alle mie versioni da 
testi maccheronici. Le conversazioni condotte coi due amici in Firenze mi 
hanno riportato ai tempi giovanili, quando, nella Milano della guerra e 
dell’immediato dopoguerra, li conobbi giovanetti alla Facoltà di lettere e 
filosofia dell’Università Statale. Forse debbo solo a loro se ho potuto con- 
durre a termine detto volume 26 (originariamente unico e poi ampliato in 
due tomi) secondo l’impegno assunto nei primissimi tempi della Casa 
Editrice con Francesco Flora, direttore della sezione cinquecentesca, per 
la collezione diretta da Raffaele Mattioli, Pietro Pancrazi e Alfredo Schiaf- 
fini. Alla memoria di Maestri e Amici così legati alla mia vita, e a quella 
di Riccardo Ricciardi, in ricordo di umanistiche conversazioni stendhaliane, 
mi sia concesso di dedicare la presentazione e l'annotazione di pagine che 
erano a loro care. 


TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI 


BP o BERNARDI PERINI = TroriLo FoLENGO, Zanitonella, introdu- 
zione e traduzione di Giorgio Bernardi Perini (Torino, Einaudi, 
1961) 

C = Cipadense (cioè l’edizione delle Maccheronee di Cipada, s. a., 
ma 1539-1540) 

Dossena = MERLIN Coca, Zl Baldo, Prima traduzione italiana in- 
tegrale di Giuseppe Tonna, Testo maccheronico a fronte a cura 
di Giampaolo Dossena (Milano, Feltrinelli, 1958, in due volumi) 

Gorris = Cesare FEDERICO GOFFis, Le due edizioni cinquecentine 
del « Baldus» di Vigaso Cocato, in «La rass. d. lett. it.», a. Lxv, 
serie vII (1961), pp. 464-75 

L o Luzio = MERLIN Coca (TeoriLo FOLENGO), Le Maccheronee, 
a cura di Alessandro Luzio, II edizione riveduta (Bari, Laterza, 
1927-1928, in due volumi, con Lessico) 

MesseDAGLIA = LuIci MESSEDAGLIA, Vita e costume della Rinascenza 
in Merlin Cocai (Padova, Antenore, 1974, in due tomi) 

Po PaoLi = TroriLo FoLENGO, Il Baldus e le altre opere latine e 
volgari. Passi scelti e commentati da Ugo Enrico Paoli, 11 edizione 
(Firenze, Le Monnier, 1953) 

PaoLI, LM = Uco EnRrIco PaoLi, Il latino maccheronico (Firenze, 
Le Monnier, 1959) 

TONNA = vedi DossENA 

T = Toscolana (cioè l’edizione delle Meaccheronee di Toscolano, 
1521) 

VC = Vigaso Cocaio (cioè l’edizione delle Maccheronee di Venezia, 
1552) 
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ZANITONELLA 
SIVE INNAMORAMENTUM 
ZANINAE ET TONELLI 


I 
TONELLUS 


Forte caleffabit gens me citadina vilanum, 
quod sic Zanninae brusor amore meae, 
quodve, bovum stallas usus nettare boazzis, 
sforzor amorosas fora butare doias. 
Heu semel in pania cuncti veschiamur Amoris: 5 
qui non puttus amat, credite, vecchius amat. 
Nec minus urbanis mattescunt gentibus illi, 
qui menant pastos ad beverare boves, 
qui mungunt vaccas, pegoras qui forbice tosant, 
qui pascunt asinos gramine, fronde capras, ro 


ZANITONELLA 
OVVERO 
L’INNAMORAMENTO 
DI ZANINA E TONELLO 


I. TONELLO. —- Di me contadino molte baie si faranno le genti cittadine 
perché d’amore brucio per la mia Zanina e, uso come sono a nettar le 
stalle dalle bose, mi sforzo di mettere in canzone gli amorosi lamenti. 
Ohimè! tutti una volta almeno nelle panie d'Amore restiamo invischiati e 
chi, putello ancora, non ama, credetemi, costui arde da vecchio. E non son 
da meno dei cittadini, a perdere la testa, coloro che menano i pasturati bovi 
all’abbeverata, mungon le vacche, con le cesoie tosano le pecore e pascon 
d’erba gli asini, di foglie le capre, e sanno, quando i porci son magri, con- 


1. caleffabit: beffeggerà (dall’italiano antico caleffare, usato dal Sacchetti 
e da altri novellieri). 2. Zanninae: per ragioni metriche il poeta usa anche 
Zanina (cfr. Zaninae al v. 147), Zoanina (155) e Zoanninae (347 ecc.), il cui 
corrispondente italiano sarebbe dunque « Giovannina ». Tuttavia, anche per 
rispetto alla forma presente nel titolo, abbiamo preferito rendere sempre 
con Zanina. Lo stesso autore, in una glossa di T, afferma: «Nunc Zani- 
na, nunc Zoanina scribitur». 3. d0azzis: boaccia, bosa (sterco bovino). 
5. Amorîs: qui e altrove la maiuscola di VC indica personificazione. 
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quique sciunt magros ad giandas ducere porcos, 
quique sciunt buschis grana cavare tridis. 
Nemo super terram panem mangiare videtur, 
cui non puntigera panza foretur acu. 
Sit contadinus quisquam, sit natus in urbe, 15 
trat semel in trapolam quemque Cupido suam. 
Ille veretones tirat huc, tirat improbus illuc, 
qui volat ut smerlus, caecus et absque braga. 
Et quamvis mea sit qua scribo penna badilus 
zappaque callosas det celebrata manus, 20 
et licet inchiostri mihi sit calamare botazzus, 
quem sugo, dum cerebrum bella Zanina sugat, 
non tamen, oyme, gravem potui scampare brusorem, 
per quem sforzatur cedere vanga pivae. 


durli a pascersi di ghiande, e battere le spighe per cavare frumento. Non 
c’è nessun mangiapane in terra cui quel puntifero ferro le viscere non tra- 
passi. Una volta almanco, sia contadino costui, sia cittadino, Cupido se lo 
mette nella trappola. A destra, a sinistra scaglia quei suoi verrettoni quel- 
l'impudente che cieco e senza brache se ne svolazza poi via come uno 
smerlo. Così, se pur la penna con cui scrivo è un badile e l’esercitata zappa 
le mani m'ha fatto dure di calli, e mio calamaio sia il bottazzo che del suo 
inchiostro vado prosciugando — e il cervello è lei, la bella Zanina ad asciu- 
garmelo —, ohimè, visto che questa terribile scottata me la son presa, a tal 
partito son messo ch’è giocoforza che la vanga alla piva la ceda. 


11. ad giandas: cfr. il v. 123 dove inequivocabilmente il significato è quello 
della sineddoche, cioè: querce. Qui tuttavia si può optare per il significato 
originario dei frutti. 12. dbuschis: festuche (qui sta per «involucro di chic- 
co» di cereale). 14. fpuntigera: tipico composto volgare-latino come qui 
sotto al v. 33 Boschicolae e al v. 55 bolzoniger, frequentemente impiegato 
con inflessione grottesca nel maccheronico. 17. veretones: frecce (italiano 
antico verrettone e verretta, come accrescitivo e diminutivo dal lat. vert- 
tum). Il Folengo spiega, in una glossa di T, «Veretam, stralem, sagittam, 
quadrellam». 18. smerlus: lo smerlo o smeriglio è uccello di rapina. 
19. badilus: una glossa di T spiega: « Badilus est penna villani, sicut remus 
est penna navaroli». 21. botazzus: grossa fiasca o piccolo barile (altrove 
barilotto) dalla quale si dissetavano i contadini durante i lavori nei campi. 
23. scampare: sfuggire (transitivo). In altri luoghi scampare è intransitivo e 
sta per «scappare», e così nell’italiano dell’Or/andino, 11, 15,7 ecc. 24. pi- 
vae: è il corrispondente dell’avena virgiliana e sta a simbolizzare la forma 
più semplice del canto idillico. 
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II 
AD ZANINAM 


Tempus erat quando flores Primavera galantos 25 
spantegat et freddam scolat Apollo brinam. 
Sancta facit saltare foras Agnesa lusertas 
serpaque scorzato corpore laeta godit. 
Capra petit caprum chiamatque cavalla cavallum 
quaeque sibi charum cercat osella virum. 30 
Invernata novas armenta biolcus ad herbas 
menat, et ad torum calda vedella fugit. 
Boschicolae frifolat Philomelae gorga per umbras, 
datque suos primo rondina mane sonos. 
Te tunc ante meos oculos desgratia duxit, 35 
o Zannina, gulae corda gaiarda meae. 
Vix et apena tuum vidi gregnare bochinum, 
illico balestram discaricavit Amor. 
Discaricavit Amor talem, mihi crede, sagittam 
ut pro te veluti pegola nigra bruser. 40 
Sola, precor, mea sis, mea sis tu sola morosa, 


II. A ZANINA. — Era quel tempo di Primavera che spantegando va i fiori 
leggiadri e la gelida brina Apollo discioglie. Sant'Agnese fa sbucar fuori 
le lucertole e la serpe, che ha fatto la muda nuova, se la gode. La capra 
cerca il becco, chiama la cavalla lo stallone, il caro passero suo vuole la 
passerina. Mena il bifolco a pascer l’erba fresca l’armento che ha trascorso 
l’inverno nella stalla. Scappa incontro al toro la vitella in calore. Incola 
del bosco trilla con la sua ugola Filomela tra le fronde, e di prima mattina 
s’odono le rondini garrire. Fu in quel tempo che una disgraziata sorte volle 
condurti davanti ai miei occhi, Zanina!, tu, capestro della mia gagliarda go- 
la, Non appena vidi che il tuo bocchino sgranava un bel sorriso, fu proprio 
in quella che Amore scaricò la sua balestra. Credimi, scagliò Amore una 
tal saettata che per te brucio come se fossi di negra pece. Ti prego, sii tu 


27. Sancta ...lusertas: PaoLI ricorda il proverbio lombardo: «Il dì di 
Sant’'Agnesa La luserta nella sciesa [= ‘“siepe’’]». 28. scorzato corpore: 
«È il virgiliano (Aen., 11, 473): positis... exuviis» (PAOLI). 32. calda: «in 
amore» (PAOLI). 33. Boschicolae: «habitantis Boscos» (glossa di T). Ve- 
di: Cipadicolae e Mottellicolae del Baldus, Iv, 45, e viti, 656 ed analoghe 
formazioni in altri luoghi; — Philomelae: il mitologico usignolo; — gorga: 
gola (cfr. il francese gorge) e sempre in relazione al canto (gula invece al 
cibo). 
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sic tuus aeterno tempore drudus ero. 
Omnibus in rebus contentor habere sodalem, 
compagnum dulci non in amore volo. 
Si nil gnecca tuo fueris, Zannina, Tonello, 45 
non mitriam summi ferre bramabo papae. 
Deh! per amore Dei, si te amo, dic mihi verum: 
num migolam pro me dulcis amoris habes? 
non ingannor, habes, quia sic natura comandat: 
«O brigata, volo quisquis amatur amet». so 


III 
AD CUPIDINEM 


Solus solettus stabam colegatus in umbra, 
pascebamque meas virda per arva capras. 
Nulla travaiabant vodam pensiria mentem, 
nullaque cogebat cura gratare caput. 
Cum mihi bolzoniger cor, oyme, Cupido, forasti, 55 
nec tuus in fallum dardus alhora dedit. 
Tota ruinasti rationis moenia, quae tunc 
circa coradellam bastio fortis erant. 


solo mia, la morosa mia di me, così come io sarò il tuo moroso eterno. Che 
se in ogni faccenda aver un compagno sempre m’allieta, nelle dolcezze 
d’amore sodali non voglio. E non bramerò portare in testa la berretta del 
papa se al tuo Tonello, Zanina!, tu non sarai renitente. Deh! per l’amore 
di Dio, poiché t'amo, dimmi la verità: non hai uno zinzolino di tenerezza 
per me? No, non m’inganno: tu l’hai. Poiché natura è così che comanda: 
«Voglio, o gente, che sia amato chi ama», 


III. A Curino. — Solo soletto, ben allogato, all'ombra stavo, pascendo le 
mie capre nei verdi prati. Nessun pensiero mi travagliava la mente sgom- 
bra, nessuna preoccupazione mi dava di che grattarmi in testa; quando, 
dardifero Cupido, ohimè, m’hai trapassato il cuore: no, non fallì il bersa- 
glio la tua freccia! In rovina sono andate tutte le difese della ragione, 
ch’eran pure un bel bastione intorno alla coradella mia! Ma non m'hai tu 


42. drudus: nel valore originario di «amante», « fedele » e non in quello anti- 
frastico di «amante disonesto » che, del resto, è già in Dante. 47. «té dmò; 
iato» (PAOLI). 50. quisquis amatur amet: «È un’eco del dantesco (Inf., v, 
103): ‘Amor, che a nullo amato amar perdona” » (PAOLI). 55. dbolzoniger: 
«gerens bolzones idest sagittas » (glossa di 'T); il termine bolzone è dell’ita- 
liano antico. 
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Nonne disarmatam panzam peralhora catasti? 
nonne fuit rocchae guarda neguna meae? 60 
More valenthominis schenam de retro feristi: 
o bellas provas quas, traditore, facis! 
Crede mihi, pocum soldatus aquistat honorem, 
bottinum poveras qui menat extra casas. 
Oro sed almancum, si sic tractare Tonellum 65 
te iuvat, angoscae cura sit una meae. 
Nunquid habes in me solam solummodo frizzam? 
Si bene per zuccam quaeris, un’altra latet. 
Sentiat hanc etiam medio Zannina figato, 
apta nec affanno sit medesina suo. 70 
Scannasti poverum Tonnellum, scanna Zaninam, 
pendeat ut nostrae iusta balanza somae. 
Si caricas asinum, neque par sit utrique galono 
sarcina, non illam bestia pigra ferat. 


colto con la pancia sguarnita e c’era mai guardia alcuna intorno alla mia 
rocca? Ecco che, come fanno i galantuomini, tu m’hai ferito alla schiena! 
Belle prove fai tu, traditore! Ma, credimi, poco onore avanza il soldato che 
svaligia le case dei poveri. Per cui ti prego, se proprio in tal modo vuoi 
trattare Tonello, che almeno un po’ di considerazione per la mia angoscia 
rimasta ti sia. Mica hai un’altra freccia, oltre la mia? Cerca bene nel tuo 
turcasso di zucca se un’altra non è rimasta, E che la provi dritta, in pieno 
fegato, Zanina onde non ci sia più medicina per il suo mal d’amore. Hai 
scannato il povero Tonello, scannami Zanina, così che delle nostre some 
penda giusta la bilancia. Se carichi un asino e per ciascun fianco la soma 


61. de retro: seguiamo l'emendamento proposto dal PaoLI, LM, p. 211, 
data la norma per cui, «se la seconda parte del composto maccheronico 
ha forma regolare latina, conserva la normale prosodia latina ». In particolare 
si veda la nota 1: «Non deretro, com'è nell’edizione del Luzio; de ha la 
vocale lunga e non vi è la necessità di farne una sola parola maccheronica 
per abbreviarla». Anche BERNARDI PERINI dà de retro. 68. un’altra: qui 
e a 1009 lasciamo l’apostrofo usato dal poeta secondo la coeva innova- 
zione tipografica. 69. figato: la pronunzia è piana, come nel latino ficatum; 
l'accento sdrucciolo di «fegato » derivò posteriormente, per influsso del- 
l’umanesimo dotto, dal greco kèpar, hèpatos. Cfr. Bruno MIGLIORINI, 
Storia della lingua italiana (Firenze, Sansoni, 1960, collana «La civiltà 
europea »), p. 27 per la simbiosi greco-latina di ficatum, «fegato di animale 
ingrassato con fichi » e p. 40 per il termine di cucina tecur ficatum. 71. Ton- 
nellum: L, BP Tonellum. Per queste e altre variazioni di Tonellus | Tonnel- 
lus (suggerite per lo più da necessità metrica, ma si veda anche il titolo del 
componimento xv), cfr. i versi 464, 696, 749, 759, 791, 810, 931, 946, 977, 
980, 1058, 1074; — Zaninam (L, BP): CV Zaninam [= Zanninam). 
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Omnia sunt drittis semper iustanda misuris, 25 
per versum sic res it cadauna suum. 


IV 
DE ZANNINA 


Nonne Diana mihi se monstrat stella politam, 
cum tirat occhiadas bella Zanina suas? 
nonne scaviatam mihi Sol damatina palesat, 
cum scoprit trezzas chara morosa suas? 80 
nonne tuos aperis nobis, San Marche, tesoros, 
cum ringit dentes dolza putina suos? 
Tullius in pergol Ciceronus nonne ragionat, 
cum parlat nymphae docta loquela meae? 
gens citadina sonat chitarinos nonne tricordes, 85 
cum cantat musae bocca basanda meae? 
capra legera mihi saltando nonne someiat, 
cum ballat divae gamba gaiarda meae? 
Testa, manus, gambae, pes, venter, coppa Zaninae, 
seu stet, seu sedeat, sive lavoret agros, 90 


non è uguale, pigro diventa e si rifiuta di portarla. È con giuste misure che 
bisogna regolare ogni cosa, perché ogni cosa per il suo verso la vada. 


Iv. DI ZANINA. — Non è la stessa lucente stella Diana che m’appare, quan- 
do la bella Zanina mi folgora con le sue occhiate? Non lo stesso Sole mat- 
tutino mi palesa la sua capellatura, quando la cara morosa mi scopre le 
sue trecce? Non sei San Marco tu, che i tuoi tesori mi schiudi, quando la 
dolce puttina i suoi dentini digrigna? E non è un Tullio Cicerone in pulpi- 
to che sdottrina, la dotta loquela della mia ninfa che sgorga? non è una 
brigata di città che le sue tricordi chitarre intona, la bocca, degna d’esser 
baciata, della mia musa che al canto s’abbandona? e non somiglia a un’agile 
capra che balzi, la mia dea, quando danza con gamba gagliarda? La testa, 
le mani, le gambe, i piedi, il ventre, la coppa della Zanina, stia dritta o stia 
seduta, lavori nei campi, parli, vada cantando, mangi, o non faccia un bel 


75. drittis ... misuris: «da misurare con la misura giusta » (PAOLI, che ri- 
chiama Orazio, Epist., I, v11, 98: «Metiri se quemque suo modulo ac pede 
verum est»). 77. Diana...stella: cioè la stella del mattino, Venere. 
81. tuos: VC, L tuas. (PAOLI e BP correggono senza avvertire). 83. « Per- 
gol, ital. ant. pèrgolo (lat. pergula, poggiolo, loggetta, donde ital. pèrgola; 
il maschile e il particolare valore sacro, di pulpito, può venire dall’incontro 
con pergamo, propriamente ‘la rocca di Troia’’)»v (BERNARDI PERINI). 
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seu parlet, cantet, mangiet, faciatve coéllum, 
sunt ea quae, nisi sint, nil patet esse bonum. 

Sunt Sol, Luna, Venus, mundus, mediusque Milanus; 
sunt (ut concludam) tota Cipada mihi. 


Vv 
AD ZANINAM 


O Zannina meo plus stralusenta badilo, 95 
cur sguardaduris me, traditora, feris? 
Sunt mihi tot raschi medio ventrone ficati, 
occhiadas quoties das mihi saepe tuas. 
Quales barberii video splendere bacinos, 
aut qualis multum vanga drovata nitet, 100 
sberlusenta quidem talis tua fazza scoraiat, 
quisquis mostazzum vult doniare tuum. 


nulla, son quelle cose che, se non ci sono, più nulla di buono avrebbe il 
mondo: poiché sono il Sole, la Luna, Venere, il mondo e mezza Milano: 
sono, e veniamo alla fine, l’intera Cipada per me. 


v. A ZANINA. — O Zanina, più stralucente del mio badile, perché mi ferisci, 
traditora, con quelle tue sguardature? Sono per me tanti tridenti ficcati in 
mezzo alla pancia, le volte che le tue occhiate mi lanci. Al modo che vedo 
brillare la bacinella del barbiere, o come la vanga molto adoprata è lu- 
cente, così la tua faccia sfolgorante il coraggio gli toglie a chi vuol vagheg- 
giare il tuo mostaccetto. Quando miro le tue guance ben tornite arrossi- 


g1. coellum: traduce il volgare covelle impiegato solitamente nel significato 
di «poco » ed anche di « niente » e cioè per antifrasi essendo contrazione deri- 
vata dal latino quod velles o quod velis. 94. Cipada: «presso Mantova e sul 
Mincio, come la virgiliana Pietole, di cui essa è, nella mitologia merliniana, 
l’ideale pendant. Cfr. a questo proposito i vv. 221-24. A Cipada i Folengo 
avevano possedimenti terrieri, e Teofilo vi trascorse certamente parte del- 
l’infanzia» (BERNARDI PERINI). Per i possessi dei Folengo, si veda BruNO 
NARDI, Vittorino da Feltre al paese natale di Virgilio (estratto da «Atti del 
IV Congresso Nazionale di Studi romani », Roma, Istituto di Studi romani 
editore, 1938), ristampato con altre testimonianze topografiche in Mantua- 
nitas vergiliana (Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1963, collana «Nuovi saggi », 
39), pp. 155-65: sono unite nella ristampa alcune pagine dagli «Atti e 
memorie» dell’Accademia Virgiliana di Mantova, xxv (1938). 102. do- 
niare: «provenzale domneiar (lat. pop. domna da domina), è anche parola 
dantesca, donneare (Par. xx1v 118, la Grazia che donnea Con la tua mente); 
vagheggiare, compiacersi amorosamente» (BERNARDI PERINI: che riporta 
anche la glossa di T: «Doniare, vaghezare »). 
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Quando tibi miror guanzas rossore galantas, 
— O giandussa, — crido — stella Diana venit! — 
Esse tuos digitos penso bis quinque cavecchios, 105 
quos tibi de perlis fecit Apollo suis. 
In teneram posses ferrum voltare povinam, 
cum tortorellam, cum titalora canis. 
Est verghetta mihi de fino facta piombo, 
hanc tibi donabo, sis molesina tamen. I10 


VI 
DE SE MEDESIMO 


Phoebus abandonat terras cascatque sotacquam, 
vultque super lectum se colegare suum. 

Zappator zappam, bovarus lassat aratrum, 
cavaque fossator straccus acasa redit. 

Cuncta repossatum redeunt, gallina polarum, 115 
porcus porcillum, capra caprile petit. 


re — Corbezzoli, — grido — la stella Diana è quil — Le tue dita penso che son 
dieci cavicchi che Apollo ti fece con perle di sua proprietà. E del ferro po- 
tresti tu fare mascherpe quando canti la «tortorella » o la «titalora». Io ho 
una verghetta fatta di piombo fino: dono te ne farò, ti prego, fatti tenera 
un tantino. 


vi. Di sé MEDESIMO. — Febo abbandona la terra e casca sott'acqua: vuole 
andare a coricarsi nel suo letto. Lo zappatore lascia la zappa, il bifolco 
l’aratro, stanco anche il cavafossi se ne torna a casa. È l’ora per tutti del 
riposo: la gallina va nel pollaio, il porco nel porcile, al caprile torna la 


104. giandussa: forma dialettale di «ghiandosa », un traslato che sta a signi- 
ficare la peste e che coglie bene la sintomatologia dei bubboni e dei gavoc- 
cioli che sono tumefazioni delle ghiandole linfatiche. Qui in funzione di 
imprecazione esclamativa come canchero, vermocan, codesella. 108. torto- 
rellam ... titalora: sono noti capoversi di canzoni popolari al tempo del 
Folengo, che sempre è stato attento alle manifestazioni del folklore come 
a quelle della musica dotta. Si veda ALEssanDRO Luzio, Nuove ricerche sul 
Folengo, in « Giorn. stor. d. lett. it. », vol. xiv (1889), p. 414, con opportuni 
rinvii in nota a pubblicazioni in materia. 114. acasa: seguiamo l’emenda- 
mento proposto dal PaoLI, LM, p. 118, nota 1, per ragioni metriche: si 
ha così acasa in luogo dell’a casam del Luzio. BERNARDI PERINI dà acasa. 
116. caprile: «ricovero di capre, è voce latina e dell’ital. antico » (BERNARDI 
PERINI). 
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Fabri martellos ponunt pennamque nodari, 
installatque asinos iam molinara suos. 

Quisque aliquem busum cercat qualcumque ripossum, 
solus ego tota nocte travaio miser. 120 


VII 
ECCLOGA 
TONELLUS, GARILLUS, PEDRALUS 


To. Dum stravaccatae pegorae marezant, 
dunque passutas coprit umbra vaccas, 
ecce sub gianda locus umbriosus, 
barba Garille. 
Ga. Cancar, est verum, reposemus ambo. 125 
Quam bonus ventus sofiat sub istis 
fraschibus, dum sol nimio boientat 
rura calore. 
To. Sentin ut tantae cicigant cigalae? 
sentin ut rumpunt cerebros cridore? 130 
hoc aguzzatur (modo sit coéllum) 
voia bevendi. 
Ergo taccatum quod habes galono 


capra. I fabbri han deposto i martelli, la penna i notai, la molinara già i 
suoi asini installa. Ciascuno di noi cerca un buco, il riposo: solo io resto 
tutta la notte, miseramente, nel travaglio. 


vii. EGLoGA. TONELLO, GARILLO, PEDRALO 


To. Mentre le pecore stravaccate ruminano, e l'ombra ripara le vacche 
pasciute, ecco sotto quella quercia una bella ombrìa, barba Garillo. 

Ga. Davvero, canchero! Riposiamoci dunque tutti e due. Che bel vento 
soffia sotto queste frasche, con questo sole che va arrostendo i campi con 
un calore fuori dell’ordinario! 

To. Senti quante cicale cicigano ? Non ti rompono il cervello con lo stre- 
pito che fanno? Questo caldone, alla voglia di bere mette lo sprone, quan- 
do c’è da bere! Dài! quel fiasco che ti pende al fianco, passamelo! Ho sete, 


vit. Tit. eccLOGA: L, BP ecLOGA. E così ai titoli dei componimenti xiv, 
XVI, XVII. 123. suò gianda: cfr. la nota al v. 11, ad giandas. 124. barba: 
una glossa di T postilla: «cium» (accusativo maschile in corrispondenza a 
barbam di quel testo). «Barba» per «zio» è a tutt'oggi vivissimo nei dialet- 
ti piemontesi. 131. coéllum: cfr. la nota a 91. 
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da mihi fiascum, sitio, Garille, 
atque ganassas habeo brusatas, 135 
spudo stopinos. 
Tu prius buso remove coconem, 
iam bibo, clo clo resonat botazzus; 
est bonum vinum, sed habet saporem, 
oybo, vaselli. 140 
Sum refrescatus, mihi milza nodat; 
sicca pro troppo coradella caldo 
sorbuit vinum veluti quadrellus 
toltus ab igne. 
Sentio flatum stomachi gaiardum: 145 
vox mihi salda est: quid erit, Garille, 


Garillo. Dalla bocca, che è un inferno, sputo stoppini accesi. Fai trentuno 
e togli anche il turo dal buco. Come me lo bevo! senti: «glo glo » fa il bot- 
tazzo. Questo è vino! ma sente, perdinci, di vasello. Adesso son proprio 
rinfrescato. Sento che la milza va nuotando in un lago; la coratella, asciutta 
per tutto ’sto caldo, se l’è sorbito il vino come un quadrello uscito dalla 
fornace. Sento ringagliardire il respiro del mio mantice; la voce mi torna 


137. coconem: cocchiume, turacciolo; ricalca il veneto cocòn, il cui radicale 
burlescamente rivive nello stesso pseudonimo Cocai (o Cocaio). Cfr. C. 
CorDIié, « Jus», «violae» e «coconus »: nota folenghiana (in «Symposium» di 
Syracuse, N. Y., vII, 1953, pp. 368-71) e Ancora «cocaio» («Lingua no- 
stra», XXV, 1964, pp. 57-8), in relazione a T. PoccI SALANI, 7re voci po- 
co note (‘‘ococoia’’, ‘‘cocoi”’, ‘‘coccaio’’), ivi, stessa annata, pp. 7-8. 139- 
40. saporem ... vaselli: cioè sa del legno della botte. Cfr. MESSEDAGLIA, 
I, pp. 306-7, dove sono ricordati i difetti del vino di cui nelle Macche- 
ronee. 143. quadrellus: citiamo due glosse di T, edizione fortemente 
pimentata di echi e spiriti goliardici, che ne rispecchiano lo scanzonato 
humour: «Inter matonem et quadrellum differentiam alias dicemus »; «Ma- 
tones differunt a quadrellis: lege Vitruvium». 146. salda est: in luogo di 
salda (VC), lezione accolta da L, accettiamo l'emendamento del Bernardi 
Perini (cfr. le sue Emendazioni al testo della « Zanitonella» folenghiana, in 
«Italia medioevale e umanistica », VIII, 1965, p. 359). Il recupero di est 
da C (seguita, aggiungiamo, dalla Cipadense boselliana del 1555, c. 2310) 
spinge il BERNARDI PERINI a confermare quanto ha sostenuto il PAOLI 
(LM, pp. 230-1): «E proprio al Paoli si deve un prezioso insegnamento sul 
valore spesso decisivo della redazione C in sede di critica del testo folen- 
ghiano ». Da parte sua il PaoLI, LM, p. 198, aveva giustificato la lezione di 
VC considerando il verso come saffico minore (con altri casi identici nel 
Baldus) e analizzandolo così: Vox mihi salda (nom. s.), || quid erit, Ga- 
rille...? Con altri casi, che saranno più avanti indicati, il Paoli, pp. 197-8, 
spiega l’allungamento in arsi: « Una sillaba breve, in arsi e davanti a cesura, 
può esser considerata come lunga (diastole; é&xtactc) tanto se esce in conso- 
nante, quanto se in vocale». 
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si meae versum facimus Zaninae? 
accipe pivam. 
Ga. Canta, dum plenis sofio ganassis, 
lilili blirum, male stoppo busos, 150 
lili brilirum, quid agis? comenza. 
Bliri lilirum. 
To. Debeo grossum facere an sotilum? 
Ga. Es refredatus, mihi fac sotilum. 
Hor su la, dic su. 
To. «Zoanina bella, 155 
scolta Tonellum. 
Oyme, li blirum, Zoanina blirum, 
huc veni, lirum, mea, berli lirum». 
Sed quid a longe video venire? 
ecce Pedralus. 160 
Pe. O Toni, quare dubitas nientum? 
tune contradis retines in istis 
bestias, porcos, pegoras, caprettas, 
nec via scampas? 
miror ut panzam tibi stas gratare, 165 


rotonda. Perché, Garillo non facciamo una cantatina alla mia Zanina? Dài, 
prendi la piva. 

Ga. Su, canta, ch’io ci do dentro con tutta la forza delle mie guance. 
Lilili blirum, non ho bene tasteggiato i buchi, lili brilirum. Cosa aspetti? 
Su, comincia. Bliri lilirum. 

To. Devo fare il grosso o il sottile? 

Ga. Sei raffreddato, fammi da sottile. Andiamo, di’ su! 

To. «Bella Zanina, ascolta il tuo Tonello. Ohimè, li blirum, Zanina, 
blirum, vien’ qui; lirum, o mia, berli lirum». Ma chi vedo spuntare là in 
fondo? È Pedralo. 

Pe. Toni! Ma dove vivi? Tieni le bestie, porci, pecore, caprette in queste 
contrade, e non scappi via? Non mi par vero che tu te ne stia a grattarti la 


150. lilili blirum: lo stesso Folengo commenta in T: «est vox pivae». Cfr. 
più avanti per mutamenti di suono per l’affievolirsi del fiato nello strumen- 
to, i versi ISI-2 e 157-8. 153.grossum...sotilum: manteniamo nella 
traduzione i termini usati dai contadini nel loro semplice linguaggio: essi 
equivalgono a «basso »e a «soprano», e il BERNARDI PERINI li usa, senz'altro, 
nella sua traduzione. 1611-76. Riecheggia e sviluppa Virgilio, Ecl., 1, 1-5. 
Pedralo fugge dalla sua terra bresciana e narra a Tonello mantovano gli 
orrori delle devastazioni di Brescia ad opera degli stranieri invasori nel 
1509: Tedeschi (vv. 169 e 199) e Spagnoli (175). 
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et facis cantu resonare boscum, 
et facit tecum reboare lu lu 
piva Garilli. 
Nos Todeschorum furiam scapamus, 
qui greges robbant, casamenta brusant, 170 
foeminas sforzant, vacuant barillos, 
cuncta ruinant. 
Tu tamen cantas ab amore presus, 
tu tuam curas potius Zaninam 
quam Spagnolorum veniente stolo 175 
perdere capras. 
To. Mantuae noster duca, vel Cipadae, 
ocium nobis facit hoc, Pedrale, 
deque camporum stopiis suorum 
pascolo vaccas. 180 
Semper huic servus, volo schiavus esse: 


pancia e a far risonare il bosco col tuo canto e che la piva di Garillo zufoli 
con te il suo «lu lu». Noi la furia dei Tedeschi fuggiamo, che ci rubano i 
greggi, ci bruciano le case, sforzano le donne, vuotano i barili, rovinano 
tutto. E tu canti, invece, preso dall'amore; non hai altro pensiero che per 
la tua Zanina, altrocché quello di rimetterci le capre con queste bande di 
Spagnoli che ci piovono addosso. 

To, Il duca nostro di Mantova, anzi di Cipada, per noi questa pace, Pe- 
dralo, ha creato, e con le stoppie dei suoi campi ci pascolo le vacche. A lui 
servirò sempre, schiavo suo in tutto. Tre pecore gli regalo ogni anno, otto 


169. Todeschorum: se il Billanovich, fino al tempo almeno della Paganini, 
ha sottolineato qualche simpatia da parte del Folengo per i Francesi, im- 
mutabile fu invece l’avversione dell’autore contro i Tedeschi. Cfr. MEsse- 
DAGLIA, I, pp. 3-44, Italia e stranieri nel pensiero del Folengo, e PETER 
AMELUNG, Das Bild des Deutschen in der Literatur der italienischen Renais- 
sance (1400-1559), Miinchen, Hueber, 1964 («Miinchener romanistische 
Arbeiten», xx), ai vari luoghi di cui nell’indice finale dei nomi s. Folengo, 
T.;- scapamus: in alternanza alla forma scampare del v. 23; cfr. v. 1039. 
177. Mantuae . .. duca: Federico II Gonzaga (nato nel 1500), duca di 
Mantova dal 1530. Il suo nome si associa sovente a quello del Folengo, 
come dedicatario della 1 egloga della Zanitonella nella Toscolana (1521), 
dell’Or/andino e per le allusioni rispettosamente laudative dei Gonzaga 
nelle Maccheronee. Morto nel 1540, il Folengo lo seguirà nel 1544. I rife- 
rimenti della postuma VC (1552) riguardanti il duca di Mantova non par 
lecito possano alludere al suo successore, il duca Francesco (morto il 21 
febbraio 15 50), prive come sono di riferimenti espliciti riguardanti per lo 
meno la sua giovinezza. 178. ocium... hoc: con espressione ricalcata su 
quella celebre di Virgilio, Ecl., 1, 6: «deus nobis haec otia fecit», 
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tres ei dono pegoras ognannum, 
octo formaios, totidem recoctas, 
quinque cagiadas. 
Sit meus semper duca, sit patronus, 185 
imperadorus, papa, rex, compadrus, 
quem canam, donec mihi vox carebit 
tempore vecchia. 
Quatuor nigras gerit ille osellas, 
nomen illarum bene non recordor. 190 
Ga. Suntne cornacchiae? tacolaene? corvi? 
To. Non ita, cancar! 
haec aves coelo pratigant in alto 
seque reginas volucrum domandant: 
haec polum crollant, baratrum spaventant 195 
tempore guerrae. 
Pe. Non mihi migam tua sors noiosa, 
quam tibi fecit duca mantuanus, 
sed Todeschorum potius canaia 
tanta recrescit. 200 
En meo scazzor proprio paéso, 
en viam charas scapolo caprettas, 
sum malavoiae, quia dulce retro 
lasso terenum. 
En duos agnos modo parturitos 205 


formaggi e ricotte altrettante, con cinque giuncate. Sia sempre il mio duca, 
il patrono mio, papa, re, imperatore, compare; e lo canterò finché, col 
tempo irrochita, la voce mi farà difetto. Quattro uccelle nere porta la sua 
insegna; però il nome di quelle non mi viene in mente. 

Ga. Son cornacchie? taccole? corbacchi? 

To. No, canchero! Queste uccelle praticano le altezze del cielo, le dicono 
le regine dei volatili. E in tempo di guerra sconvolgono il cielo, fan paura 
all'inferno. 

PE. Questo destino che il duca di Mantova ti ha combinato non mi pare 
niente male, per cui tutta questa canaglia di Tedeschi mi fa il cuore ancor 
più pesante. Eccomi infatti scacciato dal mio paese, eccomi a cercar scam- 
po, colla fuga, alle mie care caprette. Ti senti senza più un filo di coraggio, 
quando sei costretto a lasciarti alle spalle la terra ch'è tua. Guarda qui, la 


197. Non...mnoiosa: cfr. Virgilio, Ecl., 1, 11: «Non equiderm invideo, 
miror magis». 205-6. duos...speranzam: cfr. Virgilio Ecl., 1, 13-5 (con 
«vix...duco» e «gemellos, / spem gregis »). 
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vix guido mecum, pecoris speranzam. 
Hei mihi qualis codesella balzat 
nos pegoraros! 
Saepe cornacchiae faciendo cra cra, 
saepe civettae faciendo gnao gnao, 210 
ante dixerunt mala tanta nobis 
supra caminos. 
Dic, Toni, tandem mihi iam rasonem, 
ut quid et quare tot in angonais, 
et tot in rerum straniis bagordis 215 
Mantua saltat? 
To. Mantua est totis melior citadis, 
Mantuae gens est bona, liberalis, 
Mantuam semper squaquarare sentis, 
barba Pedrale. 220 


speranza del gregge! questi due agnellini appena partoriti, poveri stenterini 
che mi trascino dietro. Ahimè, ahimè! che malora sconvolge noi pecorai! 
Quante volte le cornacchie facendo cra cra, quante volte le civette facendo 
gnao gnao sulle colmegne, ci predissero un fottio di mali. Ma dimmi una 
buona volta, Toni, la ragione per la quale, in mezzo a tante maledizioni, 
Mantova è tutta una festa di straordinari bagordi. 

To. Mantova è la meglio città del mondo; a Mantova la gente è buona e 
liberale; lo senti nell’aria, barba Pedralo, che Mantova è fatta per godere. 


207. codesella: « Angonaia, giandussa, codesella: sunt rusticorum blasphe- 
miae» (glossa di T). Il Cherubini nel Vocabolario milanese-italiano, al lem- 
ma codesella (dal latino cuticiùla) dà, come spiegazione: «anguinaia ». Per 
metonimia l’inguinaglia (malattia dell’inguine) sovente sta per bubbone nei 
testi della letteratura dei primi secoli; ed è ben vero che bubboni della peste 
oppur luetici o le escrescenze erniose allignano tra gli inguini. Qui nel sen- 
so traslato di « disgrazia, malasorte, rovina». 210. grnao: per le civette che 
non fanno certamente «gnao gnao» come i gatti e, comunque, per la libertà 
di espressione del poeta, si veda nel commento a Baldus, II, 390, quanto ben 
dice il PAoLI, LM. 214. angonais: inguinaglia, cfr. la nota al v. 207. 215. 
bagordis: la glossa di T dice: «ut ait Quintilianus, est illa tumultuisatio quae 
fit giostrando » e nel Lessico il Luzio soggiunge che è anche il luogo dove 
si armeggiava e giostrava. Secondario ma pure antico è il significato di 
«crapula, stravizio». 219. squaquarare: la glossa di T dà: «pro bene vivere 
usurpatur ab Epicureis » che, se accostato al significato che di squacquarare 
riferisce il TOMMASEO-BELLINI («propriamente cacar tenero »), ribadisce 
quel comico grasso tutt'altro che raro nel Folengo, ed è anche spia di una 
fantasia e di una a tratti emergente visione vòlta all’escremenziale in fun- 
zione dissacratoria, propria di chi non si ritrova col mondano in un rap- 
porto di accettazione. 
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Ista primaios genuit poétas, 
alter in Phoebi beveratur amne, 
alterum pleno gregus imbriagat 
saepe bigunzo. 
Hinc cavallorum bona razza nascit, 225 
terra vaccarum nat in amne lactis, 
ricca formento, pegoris, olivis, 
piscibus, uvis. 
Semper in ballis godit et moreschis, 
hic sonant pivas, cifolos, tiorbas, 230 
hicve sampognas, pifaros, rubebas 
cagaque cimblos. 
Factio non hic gibelina plus quam 
ghelfa guardatur, sed amant vicissim, 
prandeunt, coenant, caciant, osellant, 235 
arma manezant. 
Non ibi cartae, tavolerus atque 
non ibi tric trac, crica, sbarainus, 
cum quibus giochis iuvenes sedendo 
corpora guastant. 240 


Mantova inoltre ha dato i natali a due poeti di prima qualità: l’uno abbe- 
verato dal fonte di Febo, l’altro che, ben colmo il bigoncio, sovente s’im- 
briaca di vin greco. Da queste parti nasce una buona razza di cavalli, la 
campagna nuota nel latte di vacca; v’è ricchezza di frumento, di pecore, 
di olive, di pesci, di uve. Sempre si sta allegri fra balli e moresche, qui si 
suona di tutto: pive, zufoli, tiorbe, zampogne, pifferi, rubebe e cacacimbali. 
Qui non si fa più caso alla fazione ghibellina o a quella guelfa, ma tutti 
s’amano di buon accordo, pranzano, cenano, cacciano, vanno a uccellare 
e le armi le maneggiano nei tornei. Qui non si gioca a carte, non ci sono 
tavolieri qui, non il tric trac, la cricca o lo sbaraglino; tutti giochi coi quali 
i giovani diventano sedentari e si fiaccano nel corpo. 


223. gregus: cfr. la nota al v. 884. 229. moreschis: la moresca è una danza 
forte e mossa, introdotta in Spagna dai Mori e molto in uso in Europa alla 
fine del secolo XV e nel XVI. 232. cagaque cimblos [= et cagacimblos): 
per ragioni metriche il Folengo in più luoghi delle Maccheronee spezza le 
parole a mezzo e le raccorda col comodo que. Per questa tmesi cfr. PAOLI, 
LM, pp. 74-5. Questi «cagacimblos » riferibili al gusto goliardico plebeo del 
nostro autore appartengono, qui, al ridanciano, ma non va dimenticato che 
la trivialità merliniana trova spesso esiti propriamente dissacratorii in fun- 
zione di un’icastica realtà espressionistica. 233-4. gibelina . . . ghelfa: «al- 
l’erudizione maccheronica non sfuggono gli etimi: ‘“Gibel, Guelph” » 
(BernarDI PERINI). Si vedano anche riferimenti nel Bal/dus, xxv, 311-50. 
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Ga. Ut super montem male barca possat, 
utque barozzus male sulcat undas, 
hoc facit stessum giovenezza stando 
ludere cartis. 
To. Mantuae zugant cugolis rodondis, 245 
quas vocat Bressae populus borellas, 
quando per cerchi spatium balotta 
itque reditque. 
Gonfias ballas veluti vesigas 
solis ad razos agitant scanellis, 250 
hic batit primus, rebatit secundus, 
cazza notatur. 
Giostra, bagordus scrimiaeque ludus 
sunt iuventutis godimenta nostrae: 
vos simelmenter, iuvenes de Bressa, 255 
statis alegri. 
Pe. Deh, Toni, quantum mihi das afannum, 
dummodo Bressam poveram recordas, 


Ga. Come una barca sopra un monte è a mal partito e come un barroccio 
non è fatto per solcare le onde, così avviene della gioventù che se ne sta a 
giocare alle carte. 

‘To. A Mantova giocano con le cogole rotonde, che son quelle che a 
Brescia si dicono borelle: vanno e vengono le cogole attraverso gli archetti. 
Palle tonde pur anco, tese e gonfie come vesciche, si lanciano coi tambu- 
relli incontro ai raggi del sole: c’è un primo che batte e un secondo che ribat- 
te, ogni caccia vien segnata. E sono la giostra, il bagordo e il gioco della 
scherma i godimenti della nostra gioventù: statevi allegri del pari, giovi- 
notti di Brescia, 

PE. Toni mio, tu non sai quanta pena mi rechi mentre vai ricordando 


245. cugolis rodondis: per ATTILIO PORTIOLI, Le opere maccheroniche di Mer- 
lin Cocai, 1 (Mantova, Ditta Editrice G. Mondovì, 1882), p. 12, nota 1, 
la cugola era una palla di legno che si spingeva «con un cerchietto di ferro 
infisso in lunga asta »; a noi sembra piuttosto che si tratti di un gioco simile 
al cricket. Per i giochi di Baldo fanciullo (Baldus, 111, 206) cum cugolis 
o alle «borelle», cfr. BENVENUTO CLEMENTE CEstaRO, Vita mantovana 
nel « Baldus» con nuove osservazioni su l’arte e la satira nel Folengo (Man- 
tova, Stab. Tip. G. Mondovì, 1919, estratto dagli «Atti e memorie» del- 
l'Accademia Virgiliana di Mantova, N.S., vol. VIII-1X, 1915-1917), p. 40 
e nota I. 253. bagordus: cfr. 215 e la nota ivi. 258 sgg. Come in altri 
luoghi delle Maccheronee (cfr. Baldus, x, 164 sgg.) è qui l’eco di atroci fatti 
a cui il giovane Folengo assisté in Brescia ad opera di soldataglie straniere, 
come è ricordato con documentazione storica da GIUSEPPE BILLANOVICH, 
Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio (Napoli, Pironti, 1948), pp. 38-41. 
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quae patit nunc nunc mala tanta quanta 
portat un’altra. 260 
Nam quis hormaium Deus aut diavol 
huic dabit qualcum miserae solazzum? 
non, Toni, plus est ut erat sub alis 
Bressa Samarchi. 
Qualis est inter Paduae vilanos 265 
Gallus aut Sguizzer, magis aut Todeschus, 
quum fracassatis ab utrinque squadris 
cascat in illos, 
quum tapinello rabidi lupazzi 
dant feridazzas ruginente ferro, 270 
atque per panzam faciunt regattam 
figere forcas; 
talis est inter varias canaias 
nobilis Bressae poverusque nostrae: 
inter et centum penitus busatur 275 
artelarias. 
Hanc avisavit bene tunc ruinam 
quando castelli Mirabella turris, 
tota de peso nebulis levata, 
longe volavit. 280 


quella povera Brescia che sta soffrendo tanti mali quali un’altra città non 
può portare. E chi ormai, che dio o che diavolo, darà un po’ di sollievo 
alla tapina? Toni, Brescia non è più quella che stava sotto le ali di San 
Marco! Come un Francioso o uno Svizzero, peggio ancora un Tedesco 
che, rotte le schiere da tutte le bande, cada nelle mani dei contadini pado- 
vani che più rabbiosi dei lupi con ferri rugginosi lo sbregano a dovere e 
fanno a gara a ficcare nella pancia al tapinello le loro forche, così si sta il 
nobile della nostra Brescia, e il povero con lui, tra canaglia d'ogni razza, 
da cento colpi d’artiglieria bucati eccome! Di questa rovina ben ci ha 
avvisato la torre Mirabella, quella del castello, quando di peso fu sollevata 
alle nuvole, e se ne volò via. Era dispensa di stigia polvere per le bombarde, 


278. Mirabella turris: «Mirabella, nomen turris, quam fulmen rapuit» 
(glossa di T); non l’antica torre del Castello di Milano, opera del Filarete 
(come si sostenne da alcuni e abbattuta nel giugno del 1521 da un fulmine; 
ne parla anche il Guicciardini), ma la bresciana torre Mirabella che, pure 
in seguito alla caduta di un fulmine che ne innescò la Santa Barbara, saltò 
in aria nel luglio del 1508, e venne in seguito ricostruita. Convincente- 
mente ne scrive MESSEDAGLIA, I, pp. 45-67, Catastrofe della Mirabella e or- 
rori di guerra a Brescia, dove sono ricordate anche le tristi vicende guer- 
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Illa bombardae stygium tenebat 
pulverem, dico stygium, quod ipsum, 
si Toni nescis, genuere mundo 
trenta diavoi. 
Hanc focus coeli rapuit debottum. 285 
O puta, qualis crepitus sonavit! 
saxa de centum pesiis volarunt 
ad Colucuttum. 
Post eum casum sequiere tanta 
bella cum Gallis, Italis, Spagnolis, 290 
cum Capellettis, Sguiceris, Todeschis, 
ac Brisighellis. 
Non eos Manto patitur malannos, 
non malapasquas in honore, vita, 
rebus in nostris, at honore tolto 295 
robba cagatur. 
At diem iam nox tenebrare coepit: 
vado, sta sanus, pegorare felix; 


dico stigia, perché Toni, se non lo sai, trenta diavoli l'hanno concepita. 
E d’un tratto il fuoco del cielo se la portò. Pensa che fracasso risonòl 
Sassi di cento libbre volarono fino a Calicut. Guerre a non finire seguirono, 
dopo quel caso, coi Galli, gli Italiani, gli Spagnoli, con i Cappelletti, gli 
Svizzeri e i Tedeschi, coi Brisighelli. Mantova tali malanni non soffre, 
non quelle malepasque contro il viver nostro, i nostri affari, l’onor nostro: 


quell’onore che, se ci è tolto, d’ogni altro bene ci s’incaga. Ma la notte 
già comincia ad oscurare il giorno. Me ne vado! E tu, pecoraro felice, 


resche degli anni 1509-1516 delle quali è dolorosa traccia nell’egloga e che 
riaffiorano un po’ ovunque nell’opera del Folengo. 284. trenta diavoi: il 
numero di trenta si trova anche nella espressione popolare «trenta para» 
(o «paia »), per indicare schiere di diavoli infernali, nella letteratura ita- 
liana del Cinquecento. 288. Colucuttum: dato che frequentemente la 
si confonde con Calcutta, si noti che Calicut è sulla costa del Malabar, 
«celebre punto di approdo delle prime spedizioni portoghesi in In- 
dia », come osserva il MESSEDAGLIA, I, p. 21, nota 1. 291-2. Capellet- 
tis ... Brisighellis: si tratta di soldati di ventura al servizio della Serenis- 
sima: i Cappelletti erano cavalieri albanesi (così chiamati da un piccolo 
zuccotto rosso con cui si coprivano il capo: sono anche detti stradiotti, 
cioè soldati, per cui cfr. Baldus, xxItI, 388) e i Brisighelli erano romagnoli 
(dalla città di Brisighella, patria di loro condottieri: avevano casacche di- 
mezzate a rosso e bianco). Cfr. MESSEDAGLIA, I, pp. 39-40. 293. Non... 
malannos: il Folengo pensa con gratitudine alla pace conservata in tempi 
difficili a Mantova dalla politica dei Gonzaga. 297-303. n0x . . . caset- 
tum: parafrasi di Virgilio, Ecl., 1, 79-83. 
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ac meis stallis, modo quas relinquo, 
usa libenter. 300 
To. Nocte tu noscum remanebis ista; 
sta, tibi dico, bone mi Pedrale, 
poma, castagnas habeo, casettum. 


PE. Nolo, valete. 
VIII 
DE SEIPSO 
Vado per hunc boscum solus chiamoque Zaninam, 305 


ut chiamat vitulum vacca dolenta suum. 
Cursitat huc illuc, nescit retrovare fiolum, 
smergolat echisonis per nemus omne cridis. 


sta’ sano: e usa pure, come meglio ti piace, le stalle che io ora abbandono. 
To. Tu, con noi rimarrai questa notte. Resta, ti prego, mio buon Pe- 
dralo; ho pomi, castagne, una formaggella per te. 
Pe. Non posso. State sani. 


vini. Dt sé sTESsso. — Me ne vado per questo bosco, tutto solo, e chiamo 
Zanina come la vacca dolente chiama il suo vitellino. Prende la corsa per 
di qua per di là, ma il figliolino non può ritrovarlo; ripetutamente vocifera 


306-14. Il PAOLI annota: «Adattamento di una famosa descrizione lucre- 
ziana (II, vv. 352-66). In forma più vicina a Lucrezio ritroviamo questa si- 
militudine ne La Umanità del Figliuol di Dio (x, st. 5)». Il BERNARDI PE- 
RINI che pure coglie il parallelo lucreziano ricorda anche un’egloga di Gio- 
vanni Battista Spagnoli (1448-1516) che potrebbe fungere da intermediaria 
tra i versi lucreziani e quelli maccheronici. Dello Spagnoli (Giambattista 
Mantovano o il Carmelita, che il compianto numismatico e bibliofilo conte 
Alessandro Magnaguti fece effigiare, in un affresco nel suo palazzo manto- 
vano, accanto al giovanissimo Folengo) si veda l’esatta citazione dei versi 
della 1 Aecloga: «Seu veluti amisso partu formosa iuuenca / quae post 
quam latos altis mugitibus agros / compleuit, residens pallenti sola ub 
vmbra / gramina non carpit, nec fluminis attrahit vndam». Cfr. Opera 
omnia, ! (Antverpiae, Apud Ioannem Bellerum, ad insigne Aquilae aureae 
1576), c. 57v. Il Bernardi Perini aveva già indicato il testo dello Spagnoli 
in Sulla « Zanitonella» di Teofilo Folengo (in «Bollettino storico mantova- 
no», a. II, n.° 10, aprile-giugno 1958, pp. 115-20), e, a sua volta, il PAOLI, 
LM, p. 101, nota 2, ritenuta persuasiva la dimostrazione del ravvicina- 
mento del passo di Lucrezio con quello del Folengo tramite quello, ora 
riportato, dello Spagnoli, aveva ristampato i versi dei tre poeti. 308. smer- 
golat: «vociferatur» (glossa di T). Il Dizionario Etimologico Italiano BaT- 
TISTI-ALESSIO a smergolare suggerisce: «cantare con monotonia (forse co- 
me fa lo smergo)». E il BERNARDI PERINI aggiunge che «nella lingua dei 
contadini mantovani indica il lamentoso mugghiare delle vacche asse- 
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Fert altam codam, se trigat, stendit orecchias, 
an scoltet puttum forte boare suum. 310 
Heu quia nil sentit, nec sentiet omnibus annis, 
nanque suum pignus dulce becarus habet. 
Plangens tandem aliquo se firmat sola sub antro, 
nulla dat herba cibum, nulla dat unda bibum. 
Me rursum transportat Amor de more cavalli, 315 
quem smaniare facit vista cavalla procul. 
Raspat et an trattum soghae retinacula spezzat, 
longeque fameio retro cridante fugit. 
It rognendo viam, sofiat per utrumque canalem, 
cercat equam, sed non (pazzus!) acattat equam. 320 
Dicere nil zovat famulo: — Sta, bestia, pru, sta —; 
nilque in crevello mostra biava trigat. 
Sola tamen potis est illum firmare cavalla, 
sic me, sic heu me sola Zanina potest. 


per tutto il bosco con echisonanti muggiti. E porta alta la coda, si ferma, 
tende le orecchie se mai le riesca di cogliere un muglio del suo piccolo. 
Ahi! che nulla può udire, né mai potrà udire, restasse in ascolto degli anni: 
tiene il beccaio infatti il dolce suo pegno. È tutta un pianto e tutta sola si 
ferma in un antro: nessun’erba può esserle cibo, nessun’onda l’abbevera. E 
me Amore trasporta anche a mo’ di un cavallo, che la cavalla intravista da 
lontano fa smaniare. Annaspa e poi con uno strattone spezza i ritegni della 
soga e fugge lontano, mentre il famiglio gli va dietro gridando. Se ne va 
via nitrendo, soffia dalla doppia narice, cerca, pazzo!, la cavalla, ma non la 
trova. Non giova al famiglio gridare: — Sta” bestia, pru, sta’ —, né lo ferma 
Ia biada mostrata nel crivello. Soltanto la cavalla può fermarlo e del pari, 
ahimè, Zanina soltanto può fare altrettanto. Ma quella, zuccona!, sta 


tate»; — echisonis: «resonantibus Echo» (glossa di T). 309. se trigat: 
si ferma. Nel Lessico del Luzio: «trigare (se) — arrestarsi, rattenersi». 
312. becarus: il macellaio. Il PAOLI ricorda che invece il vitellino di Lu- 
crezio (II, 353) «turicremas propter mactatus concidit aras», 314. bi- 
bum è foggiato in parallelismo col precedente cibum; cfr. Bruno MI- 
GLIORINI, Aspetti rusticani del linguaggio maccheronico del Folengo, in «At- 
ti del convegno sul tema: La poesia rusticana nel Rinascimento (Roma 
10-13 ottobre 1968)» (Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1969), 
p. 182. Il verso 314 ha la rima al mezzo (ed è quindi leonino). 317. soghae: 
«voce di origine extralatina (mediterranea), tuttavia già attestata nel latino 
medioevale prima che nell’ital. ant.; ed è in Dante, /nf., xxx1 73: Cercati al 
collo e troverai la soga» (BERNARDI PERINI). 321. pru, sta: «Ptru sta’, vox 
quae fit cum sistimus somarum idest asinum vel mullum» (glossa di T; 
correggiamo il consistimus, privo di significato, della stampa, e conserviamo, 
oltre a Ptru, mullum, forma quest’ultima che ricorre anche in altre glosse). 
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Scorrozzata tamen stat semper gnecca Tonello, 325 
nec causam sdegni vult mihi dire sui. 
Me non ascoltat lachrymantem more putini, 
cui perdonanzam sic peto, sicve crido: 
— Oyme, Zanina, tuum spresiasne ingrata Tonellum, 
o plus calcagnis dura Zanina meis. 330 
Qualem terrenum ghiazzarum tempore vango, 
cum nil gasones vanga zelata forat, 
talem surda tuam reputo rigidescere voiam, 
non piat orecchias ulla preghera tuas. 
Nocte levo susum, sono pivam, canto Rosinam 335 
cantoque: Para foras, belle Gianole, capras. 
Tu matinadis incagas tuque sonettis. 
Heu libertatis venditor omnis amans! — 


sempre crucciata con Tonello, né mi vuol dire la causa dei suoi sdegni. 
Me che piango come un puttino non ascolta, e le chiedo perdono e le dico 
così: — Zanina, ohimè, non disprezzare il tuo Tonello, Zanina non voler 
esser più dura che i miei calcagni. Come il terreno che vango al tempo delle 
ghiacce, quando d’inverno la zappa non è più in grado di rompere le zolle, 
così credo che insensibile e dura s’è fatta ogni tua voglia, se più non c'è 
preghiera capace di penetrare nelle tue orecchie. E di notte mi levo su, 
suono la piva e canto la «Rosina», canto: «O bel Gianolo para fuori le 
capre». Ma tu di mattinate e di stornelli te ne incachi. Ahi, ahil moroso, 
sperperatore della tua bella libertà. 


332. gasones: «glebas solidatas» (glossa di T), zolle. Si veda anche quanto 
(con una citazione non di VC, ma di T per il corrispondente passo della 
Zanitonella, egl. vit, 35-6: «dura per arva / vel per gasones potuissem 
frangere scarpas ») dice B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., pp. 184- 
5: «La voce risale al franco *waso, francese ant. wason, fr. mod. gazon; 
e già è attestata nel mantovano trecentesco in più passi del volgarizzamento 
di Vivaldo Belcalzer: ‘‘Capitol de gleba o guason. Gleba o guason è polver 
o terra adunada e indurada an insem”, anche col derivato terra guasonica. 
[E in nota: Carte 209r e 205v del codice Add. 8785 del British Museum, e 
altrove. Debbo i passi a una gentile comunicazione di Ghino Ghinassi.] 
Fuori di Mantova, si conosce solo la forma monferrina vasa. [E in nota: 
Che non si sa se sia una regressione, come pensava il SALVIONI (‘‘Rend. 
Ist. Lomb.”, 2* s., XXxv, 1902, p. 969) ovvero se provenga da altra fonte 
(ant. alto ted.), come riteneva il MzyER-LUBKE (REW, n. 9513)]». #5 
6. Rosinam...capras: «Duae cantilenae rusticanae» (glossa di T). Cfr., 
per cantilene dell’epoca, il v. 108 ela nota ivi. 337. matinadis: sono l’equi- 
valente dell’aubade provenzale. Cfr. il v. 374 e il titolo stesso della x Eglo- 
ga; — sonettis: qui con probabile valore di «stornelli». Anche nella poesia 
delle origini il sonetto ha valore di «piccolo componimento ». Sempre in una 
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Quomodo supportas istud, fraschetta Cupido? 
Est braga iam capiti facta beretta meo. 340 
Ad corpus sanctae, volo blastemare, Nefissae, 
nulla est affannis doia paranda meis. 
Hanc amo poltronam, quid amo? magis immo botyri 
more scolor, nec non sulphuris igne coquor. 
Ipsa tamen vecchio plus ostinata muletto, 345 
calcibus hinc chioccat, morsibus inde piat. 


IX 
DE BOCCA ZANNINAE 


Bocca Zoanninae quum grignat, grignat Apollo; 
labra Zoanninae sunt codesella mihi. 
Bocca Zoanninae quum parlat, parlat Ulysses; 
labra Zoanninae sunt malapasqua mihi. 350 


Come puoi tollerare ’sti sorprusi, leggerone d’un Cupido? Ma ormai 
son le brache che al mio capo fan da berretta. E nessuna doglia è pari ai 
miei affanni, corpo di santa Nafissa! una bestemmia quando ci vuole ci 
vuole. E questa pelandronaccia io l'amo. Perché l'amo? L’amassi soltanto: 
più che il burro mi disfo e in un fuoco di zolfo son cotto. Quella come nien- 
te fosse, più ostinata d’un vecchio muletto che, se non mi piglia a calci, 
a morsi mi piglia. 


IX. DELLA BOCCA DI ZANINA 


Quando la bocca di Zanina sorride, Apollo sorride; le labbra di Zanina 
sono la dannazione per me. 

Quando la bocca di Zanina parla, è Ulisse che parla; le labbra di Zanina 
sono la malapasqua per me. 


glossa di'T il Folengo per significare il sonetto regolare conia la parola sorno- 
legia. 339.fraschetta: detto di persona volubile e leggera. 341. ad corpus: 
bestemmia e imprecazione frequente nelle Maccheronee e, nella forma 
italiana, nell’Orlandino; — sanctae Nefissae: santa Nafissa — come è citata 
dall’Aretino, dal Caro e dal Tassoni — era la presunta patrona delle mere- 
trici, perché si dava a tutti senza mercede. Il BERNARDI PERINI, forse senza 
aver presenti esempi del Cinquecento, basandosi sulla forma folenghiana 
Nefissa commenta: «una santa immaginaria, come lascia pensare il pre- 
fisso negativo (quasi = «la santa che non esiste»? Cfr. l’espressione po- 
polare ‘il giorno di San Mai”)». ix Tit. ZANNINAE: L, BP ZANINAE. 
Qui si tratta di variazioni forse solo tipografiche del tipo di Tonellus/Ton- 
nellus. 350. malapasqua: nel senso generico di «malanno», come già co- 
desella del verso 348 (per cui cfr. il verso 207 e la nota ivi). 
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Bocca Zoanninae quum cantat, cantat Arion; 
labra Zoanninae sunt titalora mihi. 

Bocca Zoanninae quum spudat, balsama spudat; 
labra Zoanninae sunt aqua nampha mihi. 

Bocca Zoanninae quum plangit, plangit azalum; 355 
plangunt saxa, petrae duraque ferra colant. 

Haec ea dum grignat, parlat, flet, cantat adunca, 
grignant, flent, parlant cuncta canuntque simul. 

Atque ego dum grigno, parlo, fleo, canto spudoque, 
sic facio quoniam sic mea putta facit. 360 


X 
MATINADA 


Quis meam casu reperit coradamì 
Ola, non audis, Zoanina surda? 
Dic, meam quisnam rapuit coradam 
ventre forato? 
Sentio meme vomitare flatum, 365 
nam coradellam mihi sustulerunt, 
non coradellam bovis aut cavalli, 
dico nec asni, 


Quando la bocca di Zanina canta, Arione canta; le labbra di Zanina 
sono la «titalora» per me. 

Quando la bocca di Zanina sputa, balsami sputa; le labbra di Zanina 
sono l’acqualanfa per me. 

Quando la bocca di Zanina piange, piange anche l’acciaio e piangono le 
pietre e i macigni, il duro ferro si sfa. 

E quando questa bocca in un ringhietto s’increspa e parla e piange e 
canta, tutte le cose del mondo s’increspano, piangono, parlano e in quel 
mentre cantano. 

E anch'io, se ringhio, parlo, piango, canto e sputo, così faccio perché 
fa così la mia puttina. 


x. MATTINATA. — Nessuno, per caso, ha trovato la mia corata? Olà, sorda 
Zanina, non mi senti? Dimmi: chi, dopo avermi trafitto il ventre, m’ha 
tolto la corata? Ho l’impressione di vomitar fuori tutto il fiato che mi resta, 
dacché la corata m’han tolto. Mica è coratella di bue o di cavallo e neanche 


352. titalora: cfr. la nota al v. 108. 354. aqua nampha: acquananfa (e 
anche «acqualanfa »); profumata di fiori d’arancio: era d’origine orientale. 
(In arabo nanfa = odorosa). 
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sed meam parlo propriam coradam: 
cum tuis guardis oculisque ladris, 370 
o meae lusor Zoanina vitae, 
ventre cavasti. 
Cum piva multas venio fiatas, 
et matinadis cano te galantis, 
nec tamen duram tibi, porca, testam 375 
rumpere possum. 
Nunc matarellum sono, nunc pavanam, 
nil meae curas sonimenta pivae, 
quae, schitarrinos superans et arpas, 
pecora squaiat. 380 
Unus est princeps schitarae sonator 
Orpheus, cunctis celeber paésis; 
sic similmenter prior est Tonellus, 
gloria pivae. 
Orpheus seccas tirat ad budellas 385 
haspides surdos, basilisca, dragos, 


d’asino, dico. È proprio della mia corata che dico e che, Zanina, tu, luce 
della mia vita, coi tuoi sguardi e i tuoi occhi ladri, dalle viscere me l’hai 
strappata. Son già molte le fiate che vengo con la piva a cantarti di belle 
mattinate, che quella tua testa dura, rompertela, porca!, ancora non posso. 

Ora suono una matarella, ora una pavana, ma tu non ti curi del suono 
della mia piva che vince chitarrini e arpe e fa sciogliere di passione gli 
armenti. C’è un suonatore principe di chitarra, Orfeo, celebre in tutti i 
paesi; ebbene, del pari prima gloria della piva è Tonello. Ai suoi budelli 
secchi tira Orfeo aspidi sordi, basilischi, draghi, frassini, querce, salici, 


374. matinadis: la matinada (termine che dà titolo all’egloga maccheronica) 
è una «cantilena, quae mane fiebat antiquitus amicis » (come il Folengo di- 
ce in una glossa di T). 377. matarellum...pavanam: «Nomina ballorum » 
(glossa di T). Sulla pavana (di cui sono molte erronee interpretazioni quan- 
to all’origine del nome) si veda Lurci MESsEDAGLIA, La pavana: danza non 
spagnuola, ma padovana (estratto da «Atti» dell’Accademia di Agricoltura, 
Scienze e Lettere di Verona, serie v, vol. xXI, 1942-1943). Come riporta il 
Messedaglia, p. 103, nota 1, per il Torrefranca la pavana è danza che risa- 
le al secolo XV (Fausto TORREFRANCA, // segreto del Quattrocento. Musiche 
ariose e poesia popolaresca ecc., Milano, Hoepli, 1939). 385-8. Orpheus... 
matones: ampliamento di Virgilio, Ecl., 111, 46: «Orpheaque in medio 
posuit silvasque sequentis» e Georg., IV, 510: «mulcentem tigris et agen- 
tem carmine quercus». (Cfr. Ovidio, Ars am., IMI, 321 sgg.). Per matones cfr. 
la nota al v. 143, quadrellus. 
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fraxinos, querzas, salices, onizzos, 
saxa, matones. 
Non ego mancum facio T'onellus: 
vix pivae flatu repleo botazzum, 390 
et lili blirum digiti comenzant, 
omnia saltant. 
Per domum ballant tavolae, cadreghae, 
guindali, naspi, gramolae, buratti, 
scamna, lettirae, simul huc et illuc 395 
mille zavattae. 
Saepe dum canto gelidis sub umbris, 
cum lupis agnae, canibus capellae, 
vulpibus galli pariter comenzant 
fare morescam. 400 
Dura sed plus es, Zoanina, saxis: 
ac habes testam similem giarono, 
porto calcagnos ego plus tenellos 
quam tua voia. 
Nunc super lectos alii repossant, 405 
solus intornum sine luce vado; 
non habes de me, traditora, doiam, 
immo caleffas. 
Ayme, cur tantas renui morosas? 
nonne Bertazzam, Toniam, Simonam, quo 
nonne Gelminam? cagalocchius, ergo 
sis molesina. 


ontani, sassi, mattoni. Non faccio di meno, io, Tonello, che non appena 
gonfio col fiato il sacco della piva e le dita cominciano a tasteggiare /ili 
blirum, tutto si mette a ballare. Danzano per la casa tavoli, sedie, arcolai, 
naspi, gramole, buratti, scanni, lettiere, di qua e di là, insieme a mille 
ciabatte. E spesso, mentre canto sotto le algenti ombre, le agnelle coi lupi, 
le caprette coi cani, i galli con le volpi ugualmente cominciano a fare mo- 
resche. Ma tu sei più dura dei sassi, Zanina, e hai la testa come un ciottolo: 
i calcagni che mi ritrovo son più morbidi della tua voglia. 

Ora sopra i letti tutti riposano, e se io solo vado intorno senza lume non 
hai di me, tu traditora, doglia, e anzi mi beffi. Ohimè, perché mai ho rin- 
negato tante morose? Non forse la Bertazza, la Tonia, la Simona? E non 
la Gelmina? Oh, cavalocchio, fatti dunque un po’ più morbida. Ma se ti 


400. morescam: cfr. la nota al v. 229. 4Ir. cagalocchius: «imprecazione, 
qui, di impazienza » (BERNARDI PERINI). 
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Nam bianchinam voco te: superbis 
teque bellinam nimis esse bravas; 
quisquis est bellus putat esse bruttos 415 
quoslibet altros. 
Ne tuae credas, mea gioia, fazzae, 
quod biancuzzos habeat colores: 
blanca dat panem mihi terra pocum, 
sed nigra massam. 420 
Ergo me nulla spresias rasone. 
Nonne sum riccus, bonus atque bellus? 
tresque porchettos habeo tetantes 
ubera scroiae? 
Sunt mihi septem pegorae novemque 425 
cum viro caprae iuvenisque vacca: 
lacte nec maium caruìi novello 
atque polenta. 
Sum satis bellus, satis et politus, 


chiamo bianchina mia, ecco che sei tutta superbia, e come la metti su dura 
se ti dico bellina mia: già, tutti i belli credono gli altri brutti. Ma non ti 
fidare, mia gioia, della tua faccia perché è il trionfo del bianco: la terra bian- 
ca a me dà poco pane, quella nera un mucchio. Dunque senza ragione mi 
disprezzi. E non sono forse ricco, buono e sano? Non ho tre bei porchetti 
che tettano sotto le mammelle della scrofa, con sette pecore, nove capre 
più il maschio, una vacca ch’è un fiore? Mai m’è mancato latte fresco e 
polenta. Mica son brutto, a lavarmi son piuttosto portato, mi vesto strin- 


413-29. Nam... politus: sono i motivi del lamento di Coridone per il tradi- 
mento di Alessi; cfr. Virgilio, Ecl., 11, 15-26. Si noti in particolare il v. 17 
(«Alba ligustra cadunt, vaccinia nigra leguntur») per i vv. 419-20 e i vv. 
20-5 per i Vv. 425-9. 424. scroiae: «probabile contaminazione di scrofa e 
troia (mant. anche roia)» (BERNARDI PERINI). 428. polenta: una dotta 
disquisizione sulla polenta folenghiana è nel MESSEDAGLIA, I, pp. 110-36 
e in altri luoghi. Non si trattava certamente della odierna polenta di mais, 
la cui coltura cominciò a diffondersi nel nostro paese solo dopo la metà del 
secolo XVI. La polenta folenghiana era probabilmente fatta con la farina 
di miglio più o meno lautamente condita. Ma poteva altresì venir confe- 
zionata con farina di grano saraceno, di panico, di riso, con farina di 
castagne e in tempi di particolare carestia le popolazioni più povere pote- 
vano contentarsi anche della farina di sorgo, solitamente impiegata per 
l’ingrasso. Melga o melega nei dialetti dell’Italia padana era detto il sorgo, 
saggina dai toscani. Poiché il mais ha qualche somiglianza esteriore con la 
pianta del sorgo, soprattutto in Piemonte e in Lombardia tale denomina- 
zione finì per trasferirsi, quando ne fu vasta la diffusione, al mais. VC 
polentat. 
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vado stringatus simul octo stringhis, 430 
meque saltantem pedibus legeris 
nullus arivat. 
Porto de paia vitiae capellum, 
cuius in banda posui medaiam, 
quove sub stringa rubea ligatur 435 
penna caponis. 
Sed viam butto quid ego parolas? 
Cridat indarnum mea piva surdis. 
Non orecchiarum patitur tuarum 
rogna gratari. 440 


XI 
AD EANDEM 


O Zannina, mei sollazzum dulce figati, 
dulcior est muso nulla recotta tuo. 
Potta meae matris, quam sum modo cordis alegri, 
me quoniam Stanam credis amare gosam. 
An zelosa tui facta es, mea perla, Tonelli? 445 


gato di ben otto stringhe, ho un piede così fatto pel ballo che nessuno mi 
eguaglia. Di veccia è il capello di paglia che porto, all’orlo ho puntata una 
medaglia, con una stringa rossa legata v’è una penna di cappone. 

Ma perché sprecare ancora parole? Invano grida ai sordi la mia piva e 
la rogna delle tue orecchie non patisce d’essere grattata. 


XI. ALLA MEDESIMA. — Zanina, dolce conforto del mio fegato, nessuna ri- 
cotta v'è più dolce del tuo muso! Oh quanta allegria mi sento nel cuore, 
potta di mia madre, visto che tu credi ch’io amo la Stana gozzuta. Mia perla, 
tu sci dunque gelosa del tuo Tonello? E ti tempella il cuore la gelosia di 


433. vitiae: la veccia. Con la paglia del suo fusto angoloso è fatto il cap- 
pello di Tonello. Cfr. MESSEDAGLIA, I, p. 216 che menziona un luogo della 
Moschaea, 11, 437 dove è ricordato il frutto di codesta leguminosa: «grana 
nigerrima vezzae». 434. medaiam: il copricapo rinascimentale s’ornava 
talvolta di medaglie, anche preziose. 435. quove sub stringa: VC, L Qua 
sub ut stringa. Accogliamo l'emendamento del BERNARDI PERINI, antici- 
pato dalle sue Emendazioni al testo della «Zanitonella» folenghiana cit., 
pp. 359-62. Egli ricorda come già in T si leggesse «quo ve sub stringa», 
da cui per corruttela (specie da «ue» a tut») si passò facilmente alla 
lezione spesso inesatta della postuma VC. 441. figati: cfr. il v. 69 e la 
nota ivi. 
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martellum nostri nunquid amoris habes? 
Hei mihi quam tundus, quam sum lignamine grossus, 
si credam chiachiaris fidere posse tuisl 
Tu me bertezas, dubito, me, zaccara, burlas, 
non est soiandi causa veruna tamen. 450 
Siccine te fidum semper trapolare bonhomum? 
siccine menchionus sum tibi, semper ero? 
haec sunt poma, nuces, castagnae, gucchiapiroli, 
quas tibi ricchezzas munere, ladra, dedi? 
talia num scordas? veniat tibi canchar in occhis. 455 
Quid nimis indusias? me cito scanna, precor. 
Me, lupa crudelis, spazzatamenter amazza, 
te potes in trippis abotinare meis. 
Sum tuus, ergo tuis de impresis facve refacve 
sicut cervelli me guidat orma tui. 460 
Aut impastatum milii cum pane tracanna, 
smaltitumque simul cum macarone caga. 


questo amore? Oh! come sarei tonto e come grosso di legname, se credes- 
si e mi fidassi delle tue chiacchiere. Il dubbio l’ho, stai certa: tu mi vuoi 
prendere in giro, tu vuoi burlarti di me, spuzzetta che non sei altro. Anche 
se non v’è proprio nessuna ragione per prendermi per il naso. Ma tu vuoi 
sempre giocarlo a ’sto modo un uomo di fede costante? e sarò sempre per 
te un minchione ? A questo m'hanno portato i pomi, le noci, le castagne, le 
spadette, tutto quel ben di Dio che t’ho regalato, ladraccia? O te ne sei 
già scordata? Che ti possan cader gli occhi! Ma perché indugi tanto? Su, 
scannami subito, ti prego! Fammi fuori, senza pietà, lupa crudele! e fa’ con 
le mie trippe una bella festa. Sono tuo: ebbene tu puoi fare e disfare quel 
che vuoi che tanto io vado sempre dove mi tirano i capricci del tuo cervel- 
lo. Anzi, dopo avermi ridotto a un impasto, ingollami giù come un boc- 
cone di pane e miglio e, smaltito che sia, cacami fuori insieme con gli 
gnocchi. 


446. martellum: è il rovello degli amanti (secondo il linguaggio erotico del 
Cinquecento). 453. gucchiapiroli: «spillo che serviva da fermaglio » (Lu- 
zio, Lessico). 457. spazzatamenter: «sbrigativamente, sùbito; il Folengo 
volgare ha spacciatamente (Caos 1 175 Renda) (l'edizione in T. FoLENGO, 
Opere italiane, a cura di Umberto Renda, 1, Bari, Laterza, 1911], che è già 
parola del Boccaccio» (BERNARDI PERINI). 462. macarone: c’è tutta una 
letteratura sui macarones che sono gnocchi e non maccheroni; basti ri- 
mandare (oltre che alle indicazioni della Nota bio-bibliografica) a MEs- 
SEDAGLIA, II, pp. 427-38, Maccheroni e gnocchi. Pare a questo punto op- 
portuno citare il Folengo stesso dalla Apologetica în sui excusationem che 
appare nella Toscolana (c. 9v): «Ars ista poética nuncupatur ars macaronica 
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Ah datur altandem marzam comprendere: non hoc 
Tonnelli meritat longa leanza tui. 
Nonne daparte mea specchiettum Dina rotondum 465 
attulit et nitidi quinque dotonis acus? 
nonne duas stringas? tamen es ingrata Tonello, 
quoque magis dono, tu magis aspra venis. 
Te Brothen et Stroppi, te nudus membra Pirazzus 
fecit et in durum vertit azale caput. 470 
Ferri pectus habes in me, sed pectus ofellae 
in Bertolino, perfida vacca, tenes. 
Tu Bertolinum mihi praefers? tune Righettum? 
cederene ingenium debet utrique meum? 
Si nos doctrina paragonas, doctior illis 475 
sum vanigare hortos sumque menare boves. 


Ecco, ecco che il marcio infine di questa storia viene alla luce: non 
questo s’aspettava la lunga lealtà del tuo Tonello. 

Da parte mia la Dina non ti ha forse portato uno specchietto rotondo, 
cinque spilloni di ottone brillante e due nastri? Ma tu sei solo ingratitu- 
dine con Tonello e più ti faccio regali, più dura tu diventi. Ti han fatta 
Brothen e Stroppo e il selvaggio Pirazzo e la testa te l’han fatta di ferro. 
Tu hai un cuore di pietra per me. Un cuore ch'è un’offella tu, perfida 
vacca, ce l’hai per Bertolino. A me tu dunque preferisci Bertolino, magari 
Righetto? A questi due deve cedere il mio ingegno? In fatto di sapienza 
mettici a confronto: son ben più dotto io di loro a vangar gli orti e a 


a macaronibus derivata, qui macarones sunt quoddam pulmentum farina, 
caseo, botiro compaginatum, grossum, rude et rusticanum; ideo maca- 
ronices nil nisi grassedinem, ruditatem et vocabulazzos debet in se con- 
tinere ». 469. Brothen: il PaoLI, LM, p. 98, ricorda il verso virgiliano 
«Brontesque Steropesque et nudus membra Pyracmon?», in Aen., VIII, 425 
e la ripresa dello stesso già da parte di Tifi Odasi, Macaronaea, 699: «Et 
Bronten et Steropen et nudum membra Piracmum?»; cfr., qui avanti, 
Baldus, xI, 143. Il BERNARDI PERINI a sua volta mette in rilievo la defor- 
mazione maccheronica del Folengo e in Brothen sottolinea la risonanza di un 
nome tedesco a significare la xenofobia del poeta, in Stroppi una contami- 
nazione di troppo e di storpio. Pirazzus infine è il peggiorativo bolognese 
di Piero. Si noti tuttavia che il Paoli ha osservato, op. cit., p. 187, che «per 
ragioni metriche il Folengo usa -èn, per -és al nominativo (Zanit., 469: 
Brothén = Bròntés), se il verso richiede una parola con finale breve». A 
sua volta B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 193, nota 75, rileva 
che «Invece altrove, senza metamorfosi plebea, la reggia di Giove è ‘arte 
pyragmonica miris fabricata murais’’ ([Ba/dus] xv, v. 225)». 473. Righet- 
tum: diminutivo da Arrighettus o da Henricus. Vedi anche l’asino Rigus di 
Baldus, x, 45 e lo scostumato fra Rigus, ivi, viti, 692; un Rigazzus è fra 
i maggiorenti di Cipada a 1x, 516. 
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Si signalatis gestis magnisque prodezzis, 
me meritat regem Franza, Cipada papam. 
Deh voias, Zannina, tuum cognoscere tortum, 
et me quem stizzus brusat amoris ama. 480 


XII 
AD EANDEM FUGIENTEM 


ALPHABETUM 


Ayme, quo longe scapolas, Zanina? 
ayme, cur schenam, traditora, voltas? 
ayme, sta mecum, soror, et codognum 
accipe pomum. 
Barbaros vincis feritate Turcos, 485 
Bistones, Moros, Sguiceros, T'odescos, 
bestias, serpos, quot habet diablos 
Belzebub orco. 
Curre planinum, tibi saxa rumpunt 
cuncta scarparum sparamenta, solas: 490 
cancar ortighis veniat, quod ipsae 
crura cruentant. 


condurre i bovi. Per chiare gesta e prodezze non piccole, la Francia mi 
merita suo re, Cipada suo pontefice. Voglia il cielo, Zanina, che tu possa 
riconoscere il tuo torto e me, che il tizzone dell’amore brucia, ama. 


XII. ALLA STESSA CHE FUGGE. ALFABETO 


Ahimè, Zanina, dov’è che te ne scappi? Ahimè, perché voltarmi la schie- 
na, traditora? Stammi vicina, come una sorellina, e accetta questa mela 
cotogna. 

Barbari e Turchi tu vinci con la tua crudeltà e i Bistoni, i Mori, gli 
Svizzeri, i Tedeschi, le fiere, le serpi e tutti i diavoli che Belzebù tiene 
nell’Orco. 

Corri, ma non come una Furia, sennò i sassi rovineranno le suole e le to- 
maie dei tuoi scarpini, E alle ortiche il cancherol che le fanno rosse le gambe. 


481. L’impiego dell’alfabeto a mo’ di acrostico si riscontra nella poesia 
medievale e anche in quella umanistica. Gli acrostici appartengono sia 
all’esoterismo di certa poesia che ad andamenti decisamente popolareschi. 
Trionfano, ad esempio, proprio nel Caos. Si veda il tipico impiego giocoso 
e scolastico che ne fa il poeta riguardo all’apprendimento dell'alfabeto da 
parte di pre’ Iacopino (Ba/dus, virI, 541-99). 486. Bistones: sono Traci, 
come si legge nel Lessico del Luzio. O piuttosto, per stare all’epoca del 
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Deh, quid indarnum sequor hanc ribaldam? 
deh quid istius sub amore ladrae 
ducor ad forcam? mihi troppa lazzum 495 
doia parecchiat. 
Ecce non longe video cavallam, 
est ei pro me misero cavezza; 
ergo cornacchis laqueo picatus 
esca manebo. 500 
Forca sit nostrae medicina poenae, 
forca tot guaios penitus sconibit, 
forca me pichet pariterque ladram 
forca Zaninam. 
Gratias coelo, quia nunc trovavi 505 
gaudium, quo me fugient afanni; 
guardiam campis faciam seguram 
gutture pesus. 
Haec salix, aut haec erit apta quercus 
hanc meae vitae satiare voiam. s1o 
Heu quid expecto miser? est adessum 
hora picandi. 
Ito, nunc ito, Zoanina cruda, 
ito, qui semet picat est Tonellus, 
ibis ad stuvam sine quo nimisque 515 
indusiasti. 


Deh! perché inseguo questa ribalda invano? Deh, perché per l’amore di 
questa ladra la va che m’impicco? Il troppo dolore mi prepara il laccio. 

Ecco! una cavalla laggiù: il suo capestro è quel che occorre a un disgra- 
ziato par mio. Finirò impiccato a un laccio, esca alle cornacchie. 

Forca! medicina della mia pena. Forca, di tanti guai lasciami netto. La 
forca m’impicchi e con me quella ladra di Zanina. 

Grazie, dico al cielo: ho trovato quel bene col quale si fuggono gli affan- 
ni. Che guardia sicura farò ai campi, appeso per la gola. 

Quel salice ecco, oppure questa quercia sarà proprio adatta a saziare la 
mia voglia di vivere. Che cosa aspettare ancora, disgraziato! Ecco è ve- 
nuta, viene l’ora d’impiccarmi. 

In perdizione vattene, crudele Zanina, vattene! Chi s’impicca è Tonello e 
senza di lui tu andrai al diavolo. Da troppo tempo ti aspetta. 


Folengo, i Turchi, come è spiegato dal MESSEDAGLIA, II, p. 555. SIS. stu- 
vam: «la stufa per eccellenza, l’inferno » (BERNARDI PERINI). Cfr. la glos. 
sa di T: «Stua locus callidus». 
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Laude mancabis, mea nanque stanca 
lingua non maium veniebat, ut te 
laeta cantaret, faciente piva 
li li li blirum. 520 
Muta tu semper precibus fuisti, 
matta quapropter reputaris esse: 
mortus at postquam fuerit Tonellus, 
moesta crepabis. 
Non dabo non plus tibi poma, figos, 525 
non rosas, mentam, ricolam, basecchiam, 
non dabo non plus lepores, columbos 
non dabo non plus. 
O mihi giornus maledictus ille, 
ossa cum pro te mihi tota sensi 530 
obteri dardis ab Amore iactis! 
o furor, o mors! 
Possit ad terram rigolare coelum, 
possit ad centrum ruinare terra, 
possit in flammas simul omnis ire 535 
pontus et aér: 
quin simul cunctae pereant puellae, 
quin simul vacchae moriantur istae; 
quaeque donnarum meritat picari, 
quaeque brusari. 540 
Rumor et lites veniunt ab illis, 
rixa cum foemnis pariter creatur, 


Le lodi ti verranno a mancare, poiché la mia lingua non era mai stanca 
di cantarti giulivamente, mentre la piva faceva li li li blirum. 

Muta tu fosti sempre alle mie preghiere, per cui eri creduta matta. E di 
malinconia morirai dopo che sia morto Tonello. 

Non ti darò più pomi, fichi, non rose, menta, ruchetta, basilico, né più ti 
recherò colombi e lepri. No, non ti darò più nulla. 

O giorno maledetto quello in cui sentii che tutta la mia vita era distrutta 
per i dardi che m’aveva scagliato Amorel O rabbia, o mortel 

Possa il cielo cascare sulla terra e possa la terra spaccarsi a metà e insieme 
vadano a fuoco il mare e l’aere. 

Quante son donzelle al mondo, in una volta sola, periscano; tutte insieme 
muoiano queste vacche. Tutte le donne altro non meritano che forca e rogo. 

Rancori e litigi nascono di donna e dalle femmine nasce la guerra. Di 
queste diavolesse il mondo è ricco. È straricco l’Orco. 
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ricchus est mundus diavolabus istis, 
ricchior orcus. 
Semen est mendax muliebre, vanum, 545 
semen ingratum, petulans, malignum, 
sordibus plenum, putridum, diabli 
stercore plenum. 
Troia per solam cecidit bagassam: 
totus it mundus simul ad brodettum, 550 
tuque per puttam modo iam, Tonelle, 
temet apicca. 
Vado piccari, locus iste non est 
vistus. En sogam iugulo tacavi. 
Vado iam supra salicem, sed, ah, quis 555 
volgitur istuc? 


XIII 
VISUS A SALVIGNO SIC PARLAT 


Omnibus impresis desgratia semper acozzat, 

guastat et Intoppis cuncta bonopra suis. 
Fare potest coelum quod sic a sorte vetemur? 

estne canaruzzo tolta cavezza meo? 560 
Sors differre potest, at non prohibere soghettum: 

stat mihi per certos forca parata deos. 


Seme mendace e vano è quello muliebre. Seme di razza ingrata, petu- 
lante, maligna, satura d’immondezza, fetente, un vaso di sterco demonico. 

Troia, una sola bagascia bastò a farla cadere, e tutto il mondo se ne va 
in mona. Anche tu, per una putta, è ora, Tonello che t'impicchi. 

Vado a impiccarmi: il posto è nascosto e al riparo dagli occhi della 
gente. Ecco, nel nodo ho infilato la strozza. Salgo, son già sul salice. Ma, 
ohi, ohi! chi sta giungendo? 


XIII. VISTO DA SALVIGNO PARLA Così. — In tutto quel che fai nella sfortuna 
incappi: guasta coi suoi intoppi ogni tua buona intenzione. Può permet- 
tere il cielo che così dalla sorte si venga impediti? che al cannarozzo mio 
sia tolta la cavezza? La sorte potrà differire, ma non impedire il soghetto. 


543. diavolabus: « Diavola diavolabus ut mulla mullabus » (glossa di T, do- 
ve «mulla» sta per «mula»). 545-50. Semen... brodettum: nel Baldus le 
tirate contro le donne sono pressoché costanti, tanto da far pensare a una 
certa misoginia fratesca. Sono invece un tema letterario abilmente impie- 
gato, come qui, in bocca a Tonello, con naturalezza e pertinenza. 
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Nec liber arbitrii toto retrovatur in orbe, 
nec scitur qualis scripserit autor opus. 
Quaere librarias seu papae sive Samarchi: 565 
istius arbitrii non tenet ulla librum. 
Certus apiccabor, quamvis disconzor ab illo 
qui venit inquaium, certa stat hora mihi. 
O si cornacchias esset prohibere facultas, 
occhios piccati quae caput extra cavant! 570 
Nam quae sors mortis quam forca est gratior unquamì? 
sola est talento congrua forca meo. 
Omne genus mortis sub terras corpora cazzant, 
piccatis coelum posse videre datur. 


XIV 
ECCLOGA 
SALVIGNUS ET TONELLUS 


Sar. Quo quo frezzoso passu? sentisne, Tonelle? 575 
cui dico? pru, sta, tibi fo de more somari. 


Per gli infallibili voleri divini la forca m’è destinata. Macché libro d’arbi- 
trio che non si trova a girar tutto il mondo; né si sa poi quale autore l’abbia 
scritto. Cercalo nelle biblioteche del papa o di San Marco, il libro d’arbi- 
trio nessuna ce l’ha. È certo che m’impicco, anche se m’intralcia quello lì 
che sta giungendo. È giunta per me l’ora fatale. Mi fosse solo concessa la 
grazia di vietare alle cornacchie di cavar dalle orbite gli occhi dell’impic- 
cato! Col che, quale sorte di morte è più gradevole della forca? Sì, la for- 
ca, solo la forca si confà al mio gusto. Ogni altro genere di morte caccia 
i corpi sotto terra: agli impiccati è dato tener gli occhi aperti incontro al 
cielo. 


xrv. EGLOGA. SALVIGNO E TONELLO 


Sac. Dove scappi con quel passo frettoloso? Tonello, non mi senti? A chi 
parlo dunque? Pru, sta’! devo proprio parlarti come si parla a un somaro. 


563. liber arbitri: è un bisticcio che appare solo con la redazione postuma 
della VC, come rileva il BERNARDI PERINI invitando il lettore a vagliare 
l'intenzionalità del calembowur. L'espressione può ben essere riepilogativa 
delle simpatie erasmiane e riformistiche del Folengo. Riguardo alla posi- 
zione religiosa del poeta e del fratello Giambattista si veda nella Nota 
bio-bibliografica. 575. Quo...passu?: il PAOLI rinvia ad un analogo pas- 
so di Virgilio, Ecl., IX, 1: «Quo te, Moeri, pedesì». 
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To. Deh, Salvigne, meum noli sturbare viazzum, 
lassa vestitum, lassa, tibi dico, gabanum. 
SaL. Nec tibi vestitum, nec ego tibi lasso gabanum, 
ni mihi doiosi narres pensiria cordis. 580 
To. Ast ego dico tibi, nisi me sinis ire, corozzor. 
Ad corpus lanchi, mistatem rupero nostram 
atque super nasum pugno stampabo medaiam. 
Sar. Ah Tonelle meus, nimis es boriolus adessum. 
Quid facies hosti, si scorozzaris amico? 585 
Scire tuos guaios nunc cerco, daturus aiuttum; 
et vis ad primam voltam mihi rumpere nasum, 
ne possim posthac tondos nasare melones? 
Omnia sunt charo semper dicenda sodali. 
Nonne meus grandem tortum compagnus habebit, 590 
causam doiarum nisi dixerit ille suarum? 


To. Salvigno, non interrompermi il cammino e molla il vestito, molla, ti 
dico, il gabbano. 

Sat. Il vestito non ti mollo, non ti mollo il gabbano, se non mi narri i 
pensieri del tuo cuore addolorato. 

To. Bada che dico a te! se non mi lasci m’arrabbio. Mi pigli un canchero, 
se non rompo l’amicizia con te e se il naso non te lo faccio come una me- 
daglia. 

Sac. Tonello mio!, sei proprio fuori dagli stracci. Se t’arrabbi così con 
un amico, che cosa faresti mai a un nemico? Vorrei solo sapere dei tuoi 
guai per darti aiuto; e tu, per prima cosa, vuoi rompermi il naso. Come 
potrei poi fiutare il culo ai meloni? Con un amico si deve essere aperti e 
schietti. Ma il mio amico non avrà forse combinato qualche gran fotta, se 
mi cela la cagione dei suoi affanni? 


582. Ad corpus lanchi: a parte ad corpus (su cui si veda la nota a 341), 
per l’espressione Zanchi si legga una spiegazione dimenticata dai critici: 
quella della prima redazione delle Maccheronee (la cosiddetta Paganini): 
si veda Baldus, 111, 14, «O mal dol lancum» (con la glossa «Lancus [per 
errore «locus», sia nella Paganini originaria del 1517, sia nella ristampa 
Fratelli da Legnano 1520, ma non nella ristampa Arrivabene 1520] est 
morbus bovinus». La stessa espressione «mal dol lancum» si trova in 
Baldus, rv, 286. (Citiamo da una edizione critica, a nostra cura, di prossima 
pubblicazione). «Lancus» si trova anche, nella VC, in Zanitonella, 766, e 
in Baldus, 1v, 199; VII, 437. B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., 
p. 187, nota 56, dice che, con ogni probabilità, /ancus è la stessa parola di 
lantcur (che pare sia un tumore). 583. medaiam: oltre quanto riguarda 
l’uso ornamentale delle medaglie (cfr. v. 434 e la nota ivi), si noti l’espres- 
sione viva ancor oggi: «ti darò un pugno tale da lasciarti il segno » (PAOLI). 
584. boriolus: «colericus » (glossa di T). 
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To. Oyde, quid in mundum veni stentare tapinus? 
oyde, quid indarnum mater me Agnesa latavit? 
mancum nonne malum mihi tunc et alhora fuisset 
ex asini caldo fieri pissamine fungus, 595 
vel petra, vel zoccus, vel (quod volo dicere) stronzus, 
quam saguratus homo sic matris ventre cagari? 

Sar. Ah quid afannaris? quo desperatio tanta? 
non desperatae plagae medesina catatur. 
Quum Fortuna suos dat nobis prava travaios, 600 
conseium saviis ab amighis tore bisognat, 
atque in carnerum deponere verba rasonis, 
sunt quia cordoios bastevola tollere nostros. 

To. Oyme miser, mors sola meum leviaret afannum. 

Sar. O ben pazzus homo, qui calzos ferre legeros 605 
nescit mosconum, nisi mortis chiamet aiuttum. 
Visne, Tonelle, mori? qua morte? rasona coéllum, 
forsitan et tecum mihi voia morire venibit. 

To. Ecce, meae mecum cavezzam porto cavallae. 

SaL. Cerno quod hanc portas manibus, sed nescio quare. 610 

To. Quare? quia volo me stessum suspendere ligno. 


To. Perché tapino, ahimè! sono venuto a stentare a questo mondo? 
Perché, per mia disgrazia, mia madre Agnese mi ha allattato ? Grazie al pi- 
scio caldo d’un asino diventar fungo, sarebbe stato minor male per me. 
Oppure esser una pietra, un ciocco, non mi vergogno a dirlo: uno stronzo, 
ma non questo sciagurato cacato fuori da un ventre di madre. 

Sac. Ma perché, perché ti triboli a ’sto modo? perché ti disperi tanto? A 
piaga non disperata si trova medicina. Quando la grama Sorte ci dà i suoi 
travagli, si deve prender consiglio dagli amici saggi e mettere nel carniere 
i consulti della ragione che sono bastevoli a levarci dai crucci. 

To. Povero me, che solo la morte può scemarmi il dolore! 

SAL. Bel pazzo quell'uomo che non sa sopportare il solletico dei mosconi 
senza chiamare la morte in aiuto! Vuoi dunque morire, Tonello ? E di qual 
morte? Ragionane un po’, che forse mi verrà voglia di morire con te. 

To. La vedi: questa è la cavezza della mia cavalla. 

Sac. La vedo: la tieni in mano, ma non so perché. 

To. Perché? perché voglio danzare appeso a un albero! 


592. Oyde: «dolentis, quasi oyme deus » (glossa di T). Si notino già maidé e 
altre forme nell’italiano antico. 601. tore: C, L torre. Anche T ha tore 
con la glossa: «Tore pro accipere». 602. în carnerum: «‘‘al sicuro”’ (lette- 
ralm. ‘‘nel carniere’’), per farne sempre uso al momento buono » (PAOLI). 
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Sar. O cermisonem, temet piccare cavestro? 
tu bene piccares alios, tibi parcere nolens. 
Non dubium quoniam est amentis amantis usanza 
nolle salutarem compagni audire ricordum. 615 
Fer causam: nunquid borsam tibi ladro robavit? 

To. Non vermocagnus sic est, quia perdere vellem 
borsam, quattrinos, pegoras, casamenta, cavallam, 
plus prestum quam te, quam te... (nil dicere possum, 
sanglottus stoppat sorramen nanque fiati) 620 
plus praestum quam te, mea lux, mea vita, Zanina, 
quam te garofolum pomumque et bella rosina. 
Est, Salvigne, mei scanacori causa Zanina. 
Sola Zanina meum potis est morzare brusorem, 
sola Zanina suis me snembolavit ocellis, 625 


Sar. Testa bucata!, impiccarti con una cavezza? Faresti meglio a impic- 
car qualcun altro se proprio non puoi farne a meno. Si sa ch’è degli amanti 
senza cervello il costume di non voler ascoltare l’ammonimento saluti- 
fero d’un compagno. Ma tu dimmi invece la causa: forse un ladro t'ha 
rubato la borsa? 

‘To. Un canchero! Non m'hanno rubato. Ma vorrei perder la borsa, i 
quattrini, le pecore, le case, la cavalla, all'istante, ma non te... (non posso 
parlare, il singhiozzo mi blocca il gargarozzo) non te, mia luce, vita mia, 
Zanina, non te, mio garofano e pomo e bella rosetta. Del mio crepacuore, 
Salvigno, la causa è Zanina. Zanina sola può spegnere ’sto fuoco, è lei che 


612. cavestro: «= capistro col senso latino (‘‘cavezza’’; cfr. v. 609). Anche 
in ital. il Folengo usa “‘capestro’’ per ‘‘cavezza”’; cfr. Orl., v, st. 63, vv. 1-2: 
“riprese la giumenta, Non per la coda più, ma pel capestro”; Uman., 111, 
st. 104, v. 2: ‘il fabbro ha tolto cura del capestro”’; e passim» (PAOLI). 
614. amentis amantis: «Cfr. PLauTO, Merc., 82: amens amansque vix animum 
obfirmo meum. Lo stesso giuoco di parole nel PETRARCA (Fam., 1 4 [3], 10: 
ad amantem, seu rectius ad amentem regem, e altrove)» (PAOLI). 617. ver- 
mocagnus: è il vermocane (una malattia del cavallo o come altri vuole del 
cane, generata da un verme che ne pungeva il cervello), una tipica impreca- 
zione della novellistica classica. 621-3. plus praestum...Zanina:i tre ver- 
si sono tutti rimati. Li segnala (con altri che ricorderemo ai loro luoghi) 
il PaoLI, LM, p. 199, che non considera casuali tali rime e ricorda il 
«deliberato artificio del poeta per dar solennità al verso ». Per bella rosina 
(= «rosellina ») di 622, cfr. i vv. 335-6 con un richiamo alla cantilena ru- 
sticana della Rosina. 623. scanacori: «‘‘scanatio cordis” (Fol.); scannare 
è del linguaggio erotico maccheronico, cfr. il v. 71; per la violenza dell’e- 
spressione, cfr. il popolaresco scannauomini per ‘‘strozzino’’ » (BERNARDI 
PERINI). 625. me snembolavit: «mi ha ridotto un cencio” (letteralm. “mi 
ha slombato”; da nemboi “lombi”’). L'espressione è ricalcata sul verso pro- 
perziano (1, 1, v. 1): Cynthia prima suis miserum me cepit ocellis» (PAOLI). 
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hanc amo, nec redamat; brusor, nec porca movetur, 
imo bertezat, soiat chiamatque gazanum. 
Sola iuvare potest et quod sit sola spiavit, 
unde superbescit, nostrisque altera cadenis 
alzatam portat crestam beccumque levatum, 630 
ut gallina solet, si grossum fecerit ovum. 
Dic, Salvigne, precor, crudelis nonne vocanda? 
illa potest nec vult medio succurrere morto. 
Sar. Doh, codesella, ergo cruciaris amore Zaninae? 
To. Est ita, mo cancar, num cosa novella videtur? 635 
Sac. Cosa novella quidem, fuit haec sentitio prima. 
Estne Zanina Petri Gambonis filia? scisne ? 
To. Est, est, oyme, istud me tantum nomen amazzat. 
Sac. Maraviliabam quod eras sic fronte rapatus, 
qua te fastidis monstrabas essere pregnum, 640 
tanque magrum vidi, tam gramum tamque striatum 
ut mangiata lupis pareres vacca famatis. 
Deh, poverelle, istis noli te credere fomnis, 
noli post ipsas cervellum perdere ladras, 
noli, dico tibi, Veneris seguitare putellum. 645 


m’ha stracciato coi suoi occhiacci. L’amo, ma lei non m’ama; brucio, e la 
porca non fa una piega, anzi mi prende in giro, si burla di me, mi dà del 
baggiano. Non c'è che lei che mi possa aiutare: lei lo sa bene e ancor di più 
fa la superba, per le catene che m’ha messo è tutta boria, porta alta la cresta, 
il becco levato, come fa la gallina che ha fatto un uovo fuori misura. Dim- 
mi, Salvigno, non è crudeltà questa? Può, ma non vuole soccorrere chi sta 
morendo per lei. 

Sar. Cacasangue d’un cacasangue! È dunque l’amore di Zanina a met- 
terti in croce? 

To. Proprio così! Ma, canchero!, ti suona nuova la cosa? 

Sar. Nuova del tutto. Mai sentita prima. È dunque Zanina, la figlia di 
Pietro Gambone? Proprio quella? 

To. Lei, leil E il solo nome, ahimè! a sentirlo m’ammazza. 

Sac. Certo mi stupivo di vederti sempre scuro e acciliato ed era chiaro 
che di fastidi ne avevi dentro una scorta. Ti vedevo dimagrire, così gramo 
e stregato che parevi proprio una vacca addentata dai lupi furiosi. Poveret- 
to, fatti coraggio e non ti fidar più di questa razza di femmine, non perdere 
il cervello con queste strappacuori, smetti di inseguire, ti dico, quel 
bamboccetto di Venere. Questo furfantello ti farà rompere il collo, è un 


645. Veneris...putellum: Amore. 
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Ille cavestrellus faciet tibi rumpere collum, 

ille orbisinus totum sfrantumat honorem. 

Est amor angoscae species mentisque diavol, 

est amor errorum capitanius estque putanae 

filius, est proprii domenticatio iuris, 650 
est quoque vergognae contrarius estque maligna 

pestis et a nulla morbus guarribilis herba: 

per quem perdit homo ius, robbam seque medesmum. 
Fac sennum matti, deh lassa, Tonelle, talopram, 

nam secchiam merdae tandem cascabis in unam. 655 
Noscere vin causam, cur non habet ille mudandam? 
est quia vergognis oculos bindamine stoppat. 

Noscere vin quare puer est, nunquamve senescit? 

nam facere impresas pueriles cogit amantes. 

Noscere vin quanti sit damni causa ladrettus? 660 
hic exempla tui solum statuamus avantum. 

Si, Tonnelle, modo zuras mihi dicere verum, 

est tibi nulla modo vaccarum cura tuarum. 

Primum secca illis garlettos merda boazzat, 

nam velut usabas nunquam tua stalla netatur. 665 
Si mungis, mungis tal qualiter omnia puzzant. 

Omnia te tristant, praeter doniare puellam, 

quae tibi cervellum rapuit sennumque robavit 

inque guchiarolo retinet putanella ficatum. 


orbettino che spezza ogni onore. Amore è una specie speciale d’angoscia, 
un diavolo della mente. Amore è un capitano d’errori, un vero figlio di 
puttana, dimenticanza dei propri diritti e il contrario di ogni pudicizia. 
È una peste maligna, un morbo e non c'è erba che ti guarisca: per colpa 
sua l’uomo perde ogni suo potere, la roba e sé stesso. Tonello mio, fa’ 
finta di niente e lascia perdere questa faccenda se non vuoi, alla fine, 
cascar dentro a un secchio di merda. Ma vuoi sapere perché Cupido 
non porta le mutande? Perché con i pannicelli buoni per le parti bas- 
se, lui si fascia gli occhi. Vuoi sapere perché rimane un bambinello che 
non cresce mai? Per costringere gli amanti a far cose da bambocci. Vuoi 
sapere di quante disgrazie è causa questo ladruncolo ? Per cominciare con- 
sideriamo l’esempio tuo. Cura delle tue vacche, Tonello, se vuoi essere 
sincero, tu non ne hai più. Guarda quanta merda incrostata le insudicia 
fino ai garretti e neanche più, come facevi, netti la stalla. Se pur mungi, 
tu mungi in un letamaio. Tutto ti pesa, fuor che vagheggiar la ragazza che 
ti ha rapito il cervello, portato via il senno e se l’è ficcato, quella puttanella, 
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Cessant mascherpae, cessat cagiada, botirus. 670 
Humida formaium corrumpit muffa levatum, 
itque in malhoram pecoris speranza torellus, 
inque malum puntum substantia tota ruinat. 
Vigna tui broli sine palis, plena ruidis, 
clamat et a longe zappam nonanta mearos. 675 
Vadunt ad sguazzum campi, lagus arva covertat, 
nanque cavedagnis nunquam fossata cavantur. 
Dormit zappa domi, forcatus, vanga, badilus. 
Cuncta sui culpa veniunt ruginenta patronis. 
Hic ille acquistus, qui fitur amare puellas; 680 
hunc mulazzus Amor tibi dat, Tonelle, guadagnum. 
Perdis amicitiam multorum, perdis honorem, 
et patri matrique tuae paris, improbe, guaios. 
Hunc de cervello tostum, precor, excute grillum, 
ne bovis accipiat panzam bustumque gigantis, 685 
et modicus fiat grandis montagna fasolus. 

To. Ista meam rupit circumparlatio testam, 
per dextramque intrans laevam passavit orecchiam. 
Dans vento calzos umbram, Salvigne, misuras, 
in ghiazzam scribis, solis scaldante lusoro. 690 
Plus tostum caschet mundus coelumque roversum, 


nel suo agoraio. Mascherpe non ne fai più, non le giuncate, non il burro. 
La muffa con la sua barba corrompe il formaggio che sta lievitando, il 
torello, speranza della mandria, è malato, tutta la tua sostanza è in mal pun- 
to e va in rovina. La vigna del tuo brolo perde i pali, è piena di roveti 
e chiama la zappa da lontano novanta miglia. I campi vanno in guazzetto, 
il lago ricopre i prati perché i fossi dei ciglioni non sono più scavati. Zappa, 
forca, vanga e badile se la dormono in casa e per colpa del padrone tutti 
i ferri han la ruggine. Questo è il bel guadagno che si acquista a perder la 
testa con le ragazze. Questa è la paga di quel testardo d’ Amore. Non son po- 
chi quelli con cui rompi l’amicizia, l’onore è perduto e, disgraziato] ne com- 
bini di guai a tuo padre e a tua madre, Un tal grillo dal tuo cervello sgom- 
bralo, ti prego, al fine che non diventi un bove e non si faccia grande come 
un gigante, insomma perché da un piccolo fagiolo non nasca una montagna. 

To. Questo tuo parlamento mi ha rotto la testa ma, entratomi dall’orec- 
chio destro, se n’è fuggito via per il sinistro. Dài calci al vento, Salvigno, 
prendi la misura alle ombre, scrivi sul ghiaccio in piena luce di solleone. 
Cascherà il mondo piuttosto, si rovescerà il cielo, vedrai volare gli asini e i 


672. pecoris speranza: come al v. 206 è il virgiliano «spem gregis» (Ecl., 
I, 15). 691-6. Plus tostum...amare Zaninam: come esempio di adyna- 
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plus tostum mulosque asinosque volare videbis 
cornacchiasque iugo faciemus arare ligatas, 

plus tostum talis nascat verzonus in horto 

quod minor ad totam Bressam det foia menestram 695 
quam sinat unquamcum Tonnellus amare Zaninam. 

Et licet hanc vellem, non possem linquere foemnam, 

et licet hanc possem, non vellem linquere nympham. 
Vade, nec impresa me quisquam toiat ab ipsa. 

Sac. O sine cervello zentaia genusque matescum! 700 
se cruciant quod amant et Amorem sponte sequuntur. 
Cazza foras istam de testa, pazze, matezzam 
teque tibi stesso prudenti torna vedero. 

Hic Amor ad stuvam mandat finaliter omnes, 

tuque capraeque tuae sparavero andabitis ultro. 705 
To. Mentiris, nec Amor fit eorum causa malorum. 

Nonne quis est similis zocco similisque puvono, 

quem non mordet Amor, quem non capit ulla puella? 

dic, giandussa, quid est Virtus nisi germen Amoris? 


muli e, legate al giogo, le cornacchie tireranno l’aratro, nascerà nell’orto 
un tal verzone che con la sua più piccola foglia ci sarà da fare la minestra 
per tutta Brescia, ma Tonello non cesserà ancora di amare Zanina. E se 
anche volessi, non potrei lasciare la femmina, ma se anche potessi, non 
voglio perdere questa ninfa. E adesso vattene, che nessuno mi potrà to- 
gliere da questa impresa. 

Sar. O gente senza cervello, razza di pazzil Per colpa dell'Amore son 
tribolati e poi di propria volontà lo seguono dappertutto. Càcciatela via 
dalla testa, pazzo d’un pazzo, questa mattana e torna in te stesso a far i 
tuoi conti. Questo Amore manda tutto in malora, e tu e le tue capre 
finirete in bocca al lupo, perché tu lo vuoi. 

To. Tu t’inganni. Non è Amore la causa di questi mali. Non è forse 
insensibile come un pezzo di legno, lo stesso di un fantoccio chi d’Amore 
non è punto e nessuna fanciulla lo vuole? E dimmi, accidenti!, che cos'è 


ton si può citare Virgilio, Ecl., 1, 59-63: «Ante leves ergo pascentur in 
aethere cervi, / et freta destituent nudos in litore piscis, /.../ quam 
nostro illius labatur pectore vultus »). Per verzonus (694) «grosso cavolo », 
cfr. MESSEDAGLIA, 1, p. 23I. 705. sparavero: «sparviero; îre sparavero, 
andar in bocca al lupo; ad sparaverum, in rovina» annota il Lessico del 
Luzio. La locuzione, passando dall’uso antico a quello moderno, allo 
sparviere ha sostituito il lupo. ‘709. giandussa: cfr. la nota al v. 104. 
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Virtutem sborravit Amor, sborravit Amorem 710 
summa Dei beltas, quae corpora nostra galantat 
inque Zoanninam venit bellasque putinas. 
Nunquid ego potius merlottus amabo cavallam 
quam bellam donnam sensuque rasoneque plenam? 
Sac. Potta meae, quod non volo blastemare, madregnae, 715 
argumenta facis magno bastantia Scotto. 
Sum contentus, ama, quia quemque bisognat amare, 
sed ratio, non mens lassiva gubernet amorem. 
To. Doh diavol, Amor non est subiectus, et istinc 
debet Amor potius rationem flectere quo vult. 720 
Nonne vetus proverbol habes: « Amor omnia vincit»? 
Sac. Heu, bene parlasti, meschine, quod omnia vincit, 
nanque tibi robbam, famam tulit atque saperum 
plusque Zoanninam curas quam mungere vaccas. 


la Virtù se non un germe d’Amore? Amore sborrò la Virtù e il sommo 
bellore di Dio sborrò Amore che fa leggiadri i nostri corpi e in Zanina 
traspare, e in tutte le puttine belle. Dovrei dunque io, bel merlol, amare 
una cavallaccia e non una bella donna piena di sentimento e di buon 
senso ? 

Sac. Potta della mia...(non bestemmiamo!) matrignal Tu usi ar- 
gomenti degni del grande Scoto. E mi sta bene: ama, poiché ogni 
uomo ha bisogno di amare. Ma la ragione, e non l’indole lasciva guidi 
l’amore. 

To. O diavolo! che sento! Amore non è un subordinato soggetto ed è 
dunque l’Amore che deve piegar la ragione dove lui si vuole. Hai dimenti- 
cato l’antico proverbio: « Amor vince ogni cosa». 

Sac. Bene, hai detto proprio bene, meschinetto, che Amor vince ogni 
cosa: infatti ti ha tolto la roba, il buon nome, la cognizione e più della 
Zanina hai cura che di munger lie tue vacche. 


710. sborravit: nel significato di «buttar fuori ». Ma non mai, se pur questo 
verbo ha un ampio impiego nel Folengo, nell’accezione plebea di «eiacu- 
lare » che è di uso moderno. In C (cfr. Baldus, vil, 527) si trova sborsare in- 
vece di sborare. ‘716. magno ... Scotto: si allude al famoso francescano 
Duns Scoto (secolo XII-XIII, natio probabilmente di Duns, in Irlanda), 
detto il «dottor sottile », professore di teologia a Parigi e avversario di Tom- 
maso d’Aquino. ‘718. ratio... amorem: una inflessione che coglie, della 
trattatistica amorosa dal Ficino al Bembo, l’indirizzo della ragione media- 
trice, proprio della concezione umanistica dell'amore. 721. «Amor omnia 
vincit »: quasi identico al virgiliano «omnia vincit amor» (Ecl., x, 69), che 
si ritrova citato esattamente nel Ba/dus, vil, 348. 
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To. Pur ibi te fichet, nescis voltare galonem! 725 
Num tu Zanninae vis me praeponere vaccas? 
Sar. Non; sed ama pariter vaccas vaccamque Zaninam. 
To. Oh veniat cancar tibi nunc, manigolde; quid inquis? 
tune Zoanninam praesumis dicere vaccam? 
SAL. Perdonanza, precor, nolique cridare, fradelle, 730 
nam meus incauto dictus muzzavit ab ore. 
Imo Zoanninam stellam chiamabo Dianam, 
dummodo non voias te desperare per illam. 
Quod, si desperas et vis te tradere corvis, 
non pur eam vaccam sed ego clamabo putanam, 735 
et semper dicam quod Amor tibi colla tiravit. 
To. Numquid Amor boia est, quia dicis «colla tiravit»? 
Sac. Ut quid habes manibus pro te appiccare cavezzam? 
To. Non Amor, ast odium quod fert mihi cruda Zanina, 
me quasi sforzavit contradam perdere drittam. 740 
SAL. Ut quid amas illam, si te sdegnosa refudat? 
To. Troppus amor, quem porto sibi, facit esse superbam. 
SAL. Ergo troppus amor te vult picare bonhomum. 
Ne stupeas, boiam si dixi nomen Amoris. 


To. E dagliela colle vacche. Ma tu non sai proprio mutar postura! Cosa 
vuoi? che io anteponga le vacche alla Zanina? 

Sar. Non questo. Ma che tu le ami senza preferenza, le vacche e una 
vacca come Zanina. 

To. Ti pigli un canchero, malnato! Che hai detto? Osi dar della vacca a 
Zanina? 

Sat. Scusami, fratello, ti prego, e non gridare: m'è uscita di bocca senza 
che lo volessi. Per me la Zanina è la stessa stella Diana, purché non ti dispe- 
ri per lei. Ma se tu finisci disperato e vuoi diventar pasto ai corvi, non 
solo prociamerò che è una vacca, ma una puttana e dirò e giurerò ch’è 
stato Amore a tirarti il collo. 

To. Che c'entra: tirare il collol È forse un boia l'Amore? 

Sac. Non hai in mano la cavezza per impiccarti? 

To. Solo l’odio che la cruda Zanina mi porta, non l’Amore, per poco 
non m'ha condotto a perdere la retta via. 

Sac. Perché amarla allora, se sdegnosa ti si rifiuta? 

To. Il troppo amore che le porto, la fa montare in superbia. 

Sac. Ecco dunque che il troppo amore lo vuole impiccato un illuso come 
Tonello. Non stupire poi se all’Amore do del boia. 


725. nescis voltare galonem: il gallone è l’osso dell’anca, quindi il fianco. 
Qui in senso traslato: non sai mutar d’antifona. 
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To. Crimen Amoris enim non est, at culpa puellae, 745 
troppus amor non esse potest, at troppa superbit. 

Sar. Dissimula fingasque aliam seguitare morosam. 

To. Dissimulare nequit, vel fingere, pazzus amator. 

Sac. Heu quia vicisti, cedo, Tonnelle, nec ultra 
disputo, nam tua me sententia docta ligavit. 750 
Non de cadreghis doctae venit ista Bolognae, 
non Pomponazzi processit ab ore Peretti; 
talia nec donant zappae, nec aratra saputis; 
solus Amor docuit, potis est qui alzare biolcos 
de ruto stallae scarlatti ad culmina brettae. 755 
Victor es, et speciem formamque agnoscis Amoris. 
Est gentilis Amor, vult cor gentile, galantum, 
dulce, saporitum, tandem dulcedo fit ipsa. 
Et iuro, Tonnelle, tibi, retrovabo Zaninam, 
hancve tibi faciam dilectam. Lassa pauram, 760 
lassa mihi curam, me guarda staque segurus. 


To. Non si tratta d’un delitto d’Amore, ma di una colpa della fanciul- 
la. Troppo amore non può essere una colpa; una colpa è il troppo insu- 
perbire di Zanina. 

Sat. E tu dissimulalo: fingi di andar dietro a un’altra morosa. 

To. Non può dissimulare, né fingere chi è pazzo d’amore. 

Sac. Te lo concedo, hai vinto, Tonello e non voglio disputare oltre. Il tuo 
dotto sentenziare non mi lascia più spazio. E non proviene dagli scranni 
della dotta Bologna, non dalla bocca di Peretto Pomponazzi, né può la 
zappa o l’aratro produrre doni tali di sapienza. Maestro tuo è Amore, lui 
che può innalzare i bifolchi dal letame della stalla ai fastigi della berretta 
rossa. Hai vinto, tu che ben conosci d'Amore la specie e la forma. Gentile 
è Amore e vuole cuor nobile, infuso di grazia, dolce e saporoso, lui che in- 
somma è la dolcezza stessa. E allora, Tonello, te lo giuro che la vado a 
cercare la Zanina e saprò fare di lei la tua diletta. Non temere e lascia che 
m°’incarichi della cosa. Stammi a vedere e stai certo. Ma intanto torna a 


752. Pomponazzi... Peretti: il celebre filosofo mantovano Pietro Pom- 
ponazzi (1462-1524), che professò a Padova e a Bologna, era di pic- 
cola statura: Perettus dunque! Gli studi di Giuseppe Billanovich (di cui 
nella Nota bio-bibliografica) hanno convincentemente dimostrato che il 
Folengo, che diede esca alla leggenda, non fu però mai suo discepolo. 
Una glossa di T dice: «Perettus Mantovae Aristotelicus». 755. scarlatti: 
«‘‘scarlatto”’ è qui nell’originario valore sostantivo, e indica non tanto il 
colore, quanto il panno di lana che ne è tinto; così, per es., nei due proverbi 
registrati dal Tommaseo-Bellini: dare scarlatto per bigello (= ‘‘dare cosa 
buona per una meno buona”) e cucir lo scarlatto al velluto (= ‘‘unire fra 
loro cose disparate’’)» (BERNARDI PERINI). 
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Vade casam laetus cordamque retorna cavallae. 
Sol ruit in saccam grillique per arva tricantant. 


XV 
MIRA TONNELLI VIS 


Oyde meus venter, mea milza meusque magonus, 
o mea tercentis testa piena grylis! 765 
o quales lancos, o qualia cancara porto! 
poena minor poenis est codesella meis. 
Nil sunt giandussae, nil vermocanus ad istas, 
quas pro te sofro, gnecca Zanina, doias. 
O mea puta, fero pro te malapasca, malannum. 770 
Deh, non sis mortis causa ribalda meae! 
Schioppo, creppo, brusor, picolum nec trovo ripossum, 
nec datur almancum posse morire cito. 
Affannus maior meus est quod vivus amazzor, 
mors nec amazzatum me rapit ulla viam. 775 
Tu tamen hic rides, cantas semperque solazzas, 
nec pietas mentem dentegat ulla tuam. 


casa contento, e rimetti la cavezza alla cavalla. Che già il sole cade nel sacco, 
e ogni grillo nei prati canta per tre. 


xv. LA GRANDE FORZA D’ANIMO DI TONELLO 


Ohi ahi! il mio ventre, la mia milza, questo magone che mi fa morire! 
Ohi ahi! nella mia testa ci son trecento grilli! 

Che maledizioni, che cancheri mi porto addosso! Male che non perdona 
è pena minore della mia. 

La ghiandosa, il vermocane non sono niente rispetto ai mali, Zanina 
con la luna storta, che mi fai patire. 

Mia putta, per te son venuti la malapasqua e il malanno. Non esser con 
la tua ribalderia la cagione della mia morte. 

Scoppio, crepo, brucio, non trovo requie e non mi è concesso di morire 
d’un colpo secco. 

La croce del mio dolore è che vivo e sono ammazzato, e non c’è morte 
che mi prenda dopo che son stato ammazzato. 

Ma tu, ecco che ridi, canti e i sollazzi non ti mancano mai. Mai che 
un’ombra di pietà faccia velo al tuo animo. 


766. lancos: cfr. la nota al v. 582. 767. codesella: cfr. la nota al v. 207. 
768. giandussae: cfr. la nota al v. 104; — vermocanus: cfr. la nota al v. 617. 
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Quo magis in poena crido, magis improba soias 
me, tibi qui sempro tempore schiavus ero. 
En ego, si mangio videor mangiare lusertas, 780 
sdegnaris quoniam, vacca Zanina, mihi. 
En bibo, quando bibo, solimati vina botazzi, 
sdegnaris quoniam, porca putana, mihi. 
Cum dormit, paret forcam montare Tonellus, 
sdegnaris quoniam, ladra picanda, mihi. 785 
Ipse sonus pivae mihi gnaolare videtur, 
sdegnaris quoniam, gata lecarda, mihi. 
Paret garofolus nasanti merda Tonello, 
sdegnaris quoniam, brutta carogna, mihi. 
Non mihi mangiandi voia est, non voia bibendi, 790 
sdegnas Tonnellum, bella Zanina, tuum. 
Nulla repossamen mihi nox longhissima praestat, 
truffas Tonnellum, nympha galanta, tuum. 
Nulla malenconicas removet sordina gramezzas, 
treppas Tonnellum, dolza recotta, tuum. 795 


Più cresce l’afflizione e il mio lamento, più te ne ridi, perfida tu!, di me 
schiavo tuo sempiterno. 

Se pure mangio, è come se mangiassi lucertole: perché tu mi rifiuti, Zani- 
na, vacca che non sei altro. 

E bevo, e quel che bevo mi viene da un bottazzo avvelenato: perché tu 
mi rifiuti, puttana porca che sei. 

Dorme Tonello, e gli pare di montar sulla forca: perché tu mi rifiuti, tu 
carne da collo. 

Anche il suono della piva si è trasformato in un miagolio: perché tu mi 
rifiuti, gatta traditora. 

Se l’annusa, un garofano, a Tonello par merda: perché tu lo rifiuti, ma- 
ledetta carogna. 

Chi pensa più a mangiare, chi pensa a bere? Bella Zanina, il tuo Tonello 
te lo sei messa sotto i piedi. 

Una lunghissima notte, per lunga che sia, non mi riposa, no: tu sei solo 
inganni, ninfa graziosa, col tuo Tonello. 

Nessun antidoto scioglie le gramezze del mio umor nero: dolce giunca- 
tina, tu sei tutto un inganno per il tuo Tonello. 


‘82. solimati: «trattato con sublimato corrosivo », e, quindi, nel senso gene- 
rico di «avvelenato ». In antico italiano solzziato e (come anche nel Cellini — 
Vita, 11, civ — per il preteso avvelenamento dell’artista da parte di nemici) 
silimato. Il bicloruro di mercurio, popolarmente detto sublimato corro- 
sivo, è un veleno non aristocratico e noto anche ai rustici. 
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Nulla meo gradant florum spiramina naso, 
soias Tonnellum, grassa polenta, tuum. 

Ergo finatantum spresias, pignata, coverchium, 
puzzat Tonnello maccaronaea tuo. 


XVI 
ECCLOGA DE IMBRIAGATURA 
TONELLUS, GARILLUS 


To. O Fortuna, nimis povero crudela Tonello, 800 
qua causa tanti per te mihi dantur afanni? 
cur non hanc animam streppas de corpore tandem? 
nonne mihi satius un trattum fundere vitam 
quam totis giornis ter mille morire fiatas? 
es, Fortuna, canis, stronzus gattique carogna, 805 
et tamen a pazzis lac, zuccar melque vocaris, 
quos utinam facias tete cognoscere tandem. 
Nonne finadessum meque huc meque arripis illuc, 
et florentinae iactas de more balettae? 

GA. Quid turbulentus facis hac, Tonnelle, sub umbra? 810 


Non c'è profumo di fiore soave al mio naso: per il naso lo prendi tu il tuo 
Tonello, mia succulenta polenta. 

Per cui, finché, pignatta mia, del coperchio non vorrai saperne, grama 
è per il tuo Tonello questa maccaronea. 


XVI. EGLOGA DELL’UBBRIACATURA. T'ONELLO, GARILLO 


To. Sorte, troppo cruda per il povero Tonello, che motivo ti diedi per 
inguaiarmi così? E perché, infine, non mi strappi via l’anima dal corpo? 
Non è meglio perdere la vita con un bel tratto che morir le tremila volte 
in un giorno? Destino fortunato, lo stesso che un cane, uno stronzo e 
una carogna di gatto, se dai pazzi sei detta zucchero e lattemiele, fa’ 
che infine anche costoro ti riconoscano. Non m’hai finora trabaltato di 
qua e di là, non mi hai scaraventolato come la palla di quel gioco fio- 
rentino ? 

Ga. Al riparo di quest'ombra, cos’è tutta questa agitazione, Tonello? 


809. florentinae . ..balettae: il gioco della palla praticato a Firenze. Per 
questo, e per altri giochi del Rinascimento, si veda Giuochi e passatempi nei 
secoli passati. Catalogo della mostra a cura di Caterina Santoro, Edizioni 
dell'Ente Manifestazioni Milanesi, 1957. Cfr. pp. 22-4 per bibliografia e 
iconografia sul calcio fiorentino. 
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Nunc ego rampatus longam scalvare pioppam, 
ut virdo possim foiamine pascere capras, 
audivi lacero te suspirare magono. 
Te precor ut voias marzam buttare deforas. 
Tu scis non pocum strettos nos esse parentos, 815 
tu scis quam savius villa sum dictus in ista; 
conseium quapropter ego cotale trovabo, 
quod pones zosum fors et dabanda travaium. 
To. Nunc nunc pensabam quia me grezare venires. 
Vade viam, quantumque potes te porta dequium. 820 
Ad corpus sancti, quod blastemabo, Lupini, 
si, Garille, loco non te distollis ab isto 
plus de cinquanta parebimus esse Todescos. 
Ga. Nonne tibi dico quam sis, Tonnelle, maruffus? 
guaios scire tuos inguro daboque socorsum: 825 
et vis ad primam sic me cazzare parolam? 
To. Deh guarda, guarda, non magnus bastat afannus, 
qui mihi nocte cavat milzam giornoque coradam, 
si non hic etiam venit mihi iungere doias. 
Expecta, poltrone, volo tibi rumpere schenam; 830 
fors fors pentibis mihi nunc venisse davantum. 


Mi sono arrampicato quassù per potare questo lungo pioppo, per pascer 
del suo tenero fogliame le mie capre e ti sento sospirare a scoppiagozzo. 
Ti prego, su, sputa fuori l’osso. Che siam parenti lo sai, e anche stretti, 
sai che in questo paese mi tengono per un uomo con la testa sul collo: un 
consiglio forse te lo trovo, buono a cavarti questo travaglio e a seppellirlo. 

To. M°è passato per la testa qualche istante fa che saresti arrivato tu a 
ficcare il naso. Cammina! e prendi il largo fin dove ti portano le gambe. 
Corpo di san (mi viene un moccolo!) Lupino, se non ti togli di qui, Garil- 
lo, sarà una rissa di più di cinquanta Tedeschi. 

Ga. Vengo forse a darti dello scemo, Tonello ? No, voglio solo conoscere 
i tuoi guai per darti aiuto. E tu invece mi scacci non appena ho aperto 
bocca. 

To. Ma guarda, guarda un po’! Non basta quel gran tormento che di 
notte mi lavora la milza e di giorno la corata, se arriva poi anche costui con 
le giunte dei suoi rompimenti, Aspetta, poltrone: che ti romperò la schie- 
na e forse ti pentirai di essermi venuto davanti. 


821. Ad corpus . . .: l’imprecazione slitta bennatamente su un inesistente ed 
eufemistico san Lupino, se non su un insignificante «lupino ». Men che un 
lupino è locuzione che sta per « niente». 
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Ga. Vade pianinum, rogo te, mi chare Tonelle; 
an, poverine, tuum tolerabis battere barbam? 

To. Si tibi perdono, veniat mihi pinfer in occhis; 
guarda, vilane, dabo quod cercas quodve talentas. 835 

Ga. Horsu, ne facias, es mattus? atriga furorem. 

Qui sumus ignoras? sta retro, dico, padimma. 

Mo, sagurate, tuum sic fers tractare parentum? 

sta quetus, requial quid dixi? quid tibi feci? 

nonne parolinas usavi dire melatas? 840 
To. Nonne simelmenter tibi dixi: — Vade, Garille? — 

Scire quid importat mea te pensiria? nunquid 

sub sagramento tibi sum parlare tenutus? 

guarda meos oculos, si vis cognoscere doiam. 

GA. Do, Tonelle, tibi perdonum doque rasonem, 845 
te quia comprendo nimiam sburlasse gramezzam. 
Attamen un pocum voias audire sodalem, 
perque guisam nullam compagni verba refudes. 

Dic su cuncta mihi, marzum mihi spuda figatum; 
quamvis penserum tua mangiet corda cativum, 850 
omne tamen charo debes scoprire Garillo, 


Ga. Calmati, ti supplico, Tonello mio caro. Avresti il coraggio, poveretto 
te!, di picchiare il tuo barba? 

To. Mi venga un pinfero agli occhi, se mi ricredo. Sta’ lì, giavano, che 
ti do quel che cerchi e che ti aggrada. 

Ga. Non farlo, smettila! Sei matto ? Smorza ’sta rabbia. Hai dimenticato 
chi siamo? Fàtti indietro, ti dico. Basta là! Mo’, sciagurato, son questi i 
modi di fare con un parente? Sta’ queto. Férmati adesso! Che t'ho mai 
detto? Che t'ho fatto? Ho forse detto parolette men che gentili? 

To. Ma allo stesso modo non ti ho detto anch’io: — Garillo, vattene —? 
Che ti importa di sapere i miei pensieri? Ho forse mai giurato di dovermi 
confessare a te? Guardami gli occhi, se vuoi conoscere il mio male. 

Ga. Tonello, ti do ragione ed è tutto perdonato, perché comprendo che 
la tristezza ti ha sconvolto il cervello. Ma tu ascolta un momento il tuo 
sodale, tu non porre un rifiuto alle parole di un amico. Dimmi su, sputami 
tutto il marcio che hai nel fegato. Anche se è un pensiero cattivo quel che 
ti mangia il cuore, a Garillo, che ti vuol bene, devi scoprirlo, offrire al buon 


833. barbam: cfr. la nota al v. 124. 834. pinfer: «‘‘blasphemia rusticana”’ 
(Fol.); voce dialettale, che in T è trascritta pinfen; indecifrabile » (BERNARDI 
PERINI). 837. padimma: «pro cessa» (glossa di T). Probabile voce dialet- 
tale da mettere in relazione con il verbo padire: digerire, smaltire. E cioè 
«smaltiscila, finiscila, piantala lì». 
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taiandumque bono medico praebere bognonem, 
qui mala cervelli pensiria pacificagat, 
si tamen infirmus malathiam significagat. 

To. Quid mihi tu tantum sine fructu rethoricagas? 855 
vin quod ego dicam verum tribus omne parolis? 
Unxisti fortasse musum flascumve basasti, 
et mihi ieiuno venisti orare quatrhoras. 

Num sine crevello valeam purgare ceserchiam? 

si mihi sorbottum das vini, cuncta sborono. 860 
Cuncta foras butto, quia vinum cuncta palesat, 
dummodo sit vinum civis, non vappa vilani. 

Ga. Si non una tibi bastat gorgada botazzi, 
ecce meo totum socio do, dono botazzum. 

Sunt ad comandum chari mea quaeque Tonelli, 865 
nec tibi torchiati datur pissacara vini, 

nec quae ranarum nascuntur supra culattas; 

musta visentinis haec sunt spinata tinazzis, 

hoc mea donavit modo me patrona fiasco, 

nanque tuli binos illi de more caprettos. 870 


medico il tumore da amputare: egli i cattivi pensieri della mente impacifi- 
caga, se il malato gli ha la malattia ben significagato. 

To. Perché, senza speranza di frutto, mi vai così retoricagando? Vuoi 
che ti dica tutta la verità con tre parole, così sui due piedi? Mi sa che sei 
unto, e hai baciato il fiasco, e a me che son digiuno vieni per la preghiera 
delle quattr’ore. Forse ch'è possibile mondar la cicerchia senza crivello ? 
Ma se mi dai un sorbotto di vino, t’apro il gozzo, butto fuori tutto, perché 
il vino tutto palesa. Purché sia vino da signori e non vinapola da villani. 

Ga. Se non ti basta tirare una sorsata, ecco al mio socio gli regalo tutto il 
bottazzo. Tutto il mio è al comando del mio caro Tonello e non è, questa, vi- 
napola del torchio, non quella che nasce sulla sponda dello stagno. Ma spil- 
lato di prima qualità dei mosti vicentini. È un dono fresco fresco della mia 
padrona il fiasco, quando le ho portato, come vuole l’usanza, due capretti. 


853-5. pacificagat...significagat...rethoricagas: «Antiqui dicebant signi- 
ficagare, et alia plurima pro significare» (glossa di T). Con ridondan- 
za di rima e di assonanza un altro tipico tic di trivialità plebeo-goliar- 
dica, non privo di sonora violenza. 858. quatrhoras: probabilmente le 
quattro ore canoniche (Terza, Sesta, Nona, Vespro). 859. ceserchiam: 
si allude «al lavoro della crivellatura delle cicerchie, per mondare (dopo 
averne battuto i baccelli secchi col correggiato) » (MESSEDAGLIA, I, p. 214; 
vedi anche p. 215). 862. vinum civis: dice il IMESSEDAGLIA, I, p. 307, 
nota 5: «vin omo (uomo), dicono i veronesi: vino pretto, sincero, gagliar- 
do». 870. binos... caprettos: si ricordino i virgiliani «caesis... de more 
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To. Da mihi, clo clo, bibi, non gustat Roma miorem. 

GA. Quid Romam allegas? non nostrae regna Cipadae 
tam bona gustavit, gustat, gustabit avantum. 

To. Tu quoque barillo da, me cernente, bufettum. 

GA. Sum contentus, eris nunc satisfactus ad unguem. 875 
Lassa netare musum; clo clo, iam mezus habetur. 
Tuque ancum, compagne, sona, day, stricca, Tonelle. 
Nonne bonum? muffamne sapit? dic hora, comenza, 
dic tua Garillo maestae pensiria testae. 

Ecce orecchiarum busos deslazzo gemellos. 880 

To. Ab Iove principium buttae, vini omnia plena. 
Boccalides Musae, paulo meliora bibamus. 

Non omnes vinessa iuvat picolique marelli: 
si bibimus gregos, greghi sint gutture digni. 
Sed quid ego, fradelle, tibi contare volebam? 885 

Ga. Doh cancar, testam ne tulit possanza botazzi? 

Gratta caput, revocat capitis gratatio mentem. 


To. Dammi: «glo, glo». Bel bere! Non ne gusta Roma di migliore. 

Ga. Non disturbare Roma. I regni della nostra Cipada non hanno gu- 
stato, non gustano né in avvenire gusteranno un vino così buono. 

To. Fammi vedere che anche tu dai una bella strizzata al bottazzo. 

Ga. Son lieto e ti darò perfetta soddisfazione. Lasciami nettare il mu- 
so; «glo glo», siamo già a metà. E anche tu, amico, dài, suona, strizza, 
Tonello! Non è buono? Sa forse di muffa? E adesso, di’, comincia, di’ a 
Garillo i pensieri che ti passano per la testa. Ecco! mi son slacciato le 
asole delle due orecchie. 

To. Da Giove principiarono le botti e tutto quel che al vino dà ricetto. 
Boccalidi Muse, beviamo un po’ meglio. Non tutti son portati alla vinapola 
e ai vinelli leggeri. Se beviam greco, sia greco degno della nostra gola. 
Ma che cosa volevo poi raccontarti, fratello ? 

Ga. Canchero! La potenza del bottazzo ti ha tolto la testa? Gràttatela, 
una bella grattatina ti farà tornar la memoria. 


iuvencis » (Aen., 111, 369), «caedit binas de more bidentis» (v, 96 e cfr. vi, 
38-9). 881. Ab... piena: il verso è calcato parodicamente sul virgiliano 
(Ecl., ut, 60): «Ab Iove principium Musae: Iovis omnia plena». 882- 
4. Boccalides . .. digni: i versi sono una parodia tra il goliardico e l’umani- 
stico di Virgilio, Ecl., Iv, 1-3: «Sicelides Musae, paulo maiora canamus! 
non omnis arbusta iuvant humilesque myricae; / si canimus silvas, silvae 
sint consule dignae». Al v. 884, gregos, come in altri luoghi delle Mac- 
cheronee, sono i vini grechi (non di Grecia), e così nell’Or/andino e nel Caos 
del Triperuno. Cfr. MESSEDAGLIA, I, p. 317. Il greco è prodotto nell’Italia 
meridionale e certamente non sconosciuto al poeta. 
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To. Nunc scio quid sit Amor: veteres migrate coconi. 
O imbriaghe puer, nimium ne crede barillo. 
Vina adaquata cadunt; vernazza, ribula leguntur. 890 
Mi Garille, fugit me quidquid dire parabam, 
nescio qua mihi nunc grossedine testa gravatur, 
quos habceo dentrum plene cognosco travaios, 
lingua tamen parlans zoccos streppare videtur. 
Dicam domanum passutus quinque manestris, 895 
seu sint panizzae seu sit muliebre polenta, 
nanque polentarum sensus mangiamen aguzzat. 
Ahn, sed ego tandem recolo, iam tornor acasam. 
Oyme quot et quales sub milza porto rasoros! 
Non bastat quoniam squarzant sine fine tapinum, 900 
sed quid ab ognuno ceu vulgi fabula soior? 
Non tibi sanglottos, tibi non suspiria narro, 
quae per iter colli vellent uscire magonem, 


To. Adesso so cos'è Amore; tappi del tempo antico, partite! E tu, brillo 
fanciullo, non ti fidar troppo del barile. I vini annacquati tramontano, 
vernaccia e ribolla son còlte. Oh Garillo mio! svanisce quel che mi propon- 
go di dire, e non so che peso sia quel che mi grava la testa. So i travagli che 
mi porto nel cuore, ma la lingua, se m’induco a parlare, par debba ogni vol- 
ta sradicare un ceppo. Domani ti parlerò, quando avrò nello stomaco un 
cinque minestre, sian panizza o polenta tenerella, ché mangiar polenta i 
sensi aguzza. Ed ora che finalmente mi rimetto in piedi, ora me ne torno a 
casa. Ohimè, che rasoi mi sento sotto la milza. Non basta, me disgraziato, 
che mi senta senza fine squartare? no, tutti mi devono prendere in giro, 
ormai fatto favola del volgo. Non ti dico, no, dei singhiozzi e dei sospiri 
che per la strada del cannarozzo vorrebbero travasarmi il magone, perché 


888. Nunc... amor: è esattamente Virgilio, Ecl., vili, 43j — veteres migrate 
coconi: l’espressione è plasmata burlescamente su quella corrispondente 
(anche in sede metrica) virgiliana: «veteres migrate coloni» (Ecl., 1x, 4). 
Richiama l’espressione virgiliana, per l’emistichio «veteres migrate fasoli» 
d’un componimento maccheronico del Caos del Triperuno, ed. Renda cit., 
1, p. 261, il MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 173. Per coconi cfr. 
la nota al v. 137. 889.0... barillo: con riferimento parodico al virgi- 
liano «O formose puer, nimium ne crede coloril» (Ecl., 11, 17). 890. Vt- 
na...leguntur: si richiami ancora una volta Virgilio, Ecl., 11, 18: «alba li- 
gustra cadunt, vaccinia nigra leguntur» e si noti il parallelismo; — vernazza, 
ribula (mettiamo una virgola come fa il BERNARDI PERINI); sulla vernaccia 
e sulla ribolla cfr., per utili notizie enologiche, MESSEDAGLIA, I, pp. 319-22. 
896. panizzae: la panizza era fatta anticamente col panico. Oggi la stessa 
denominazione è per minestre e pappe fatte con altri cercali, soprattutto 
col riso. Cfr. MESSEDAGLIA, I, p. 132. 
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sed quia sunt troppi, quia se l’un l’alter adossant, 
en per iter culi braghis sorantur ab imis, 905 
efficiuntque meras suspiria multa corezas. 
Ga. Iam perdono tibi, narrasti cuncta per orden, 
nunquam pensassem te tosum prendere gattam, 
et disguantatum nasos moccare civettis. 
Certe bisognabit tandem cagare stopinos. gro 
Quid me sponsonas? intelligo, labra sugasti. 
Ecce barillus adest iterum, libe rursus et ancum. 
To. Goffa refudaret talem zentaia bevandam. 
Clo clo, panza tumet, nolo plus, testa caminat, 
fertque capum secum, verum, quid dire volebam? 915 
Ga. Dicebas quod panza tumet, rallenta corezam. 
To. Nescio si potero mollare, tof, altera, tuf tof. 


son troppi, perché incespicano uno dietro l’altro in una gran confusione. 
Ma ecco che adesso dal fondo delle brache e per le vie del culo sorano. Son 
quei sospiri a fare queste genuine scorregge. 

Ga. Son già disposto a perdonarti, tutto quel che mi hai narrato è in 
regola. Non avrei mai pensato che con la testa rapata pigli la gatta e senza 
guanti smoccoli il naso alle civette. Certo che, alla fine, bisognerà decidersi a 
cacar stoppini. Ma perché mi spunzoni? Capisco, hai fatto le labbra asciut- 
te a forza di parlare. Eccoti ti ripresento il bottazzo: una seconda bella 
bevuta e poi un’altra ancora. 

To. Solo un imbecille può rifiutare un simile liquore. «Glo glo», la 
pancia mi si è tesa, non ne voglio più, la testa mi gira e con lei se ne va il 
giudizio. Ma che cosa volevo poi dire? 

Ga. Dicevi che hai la pancia gonfia. Slenta mo’ la correggia. 

To. Non so se riesco a mollare: «tof», un’altra, «tuf tof». 


904. l’un l’alter: cfr. al v. 68 un’altra e la nota ivi. 908-9. te tosum prendere 
gattam...mnasos moccare civettis: «Vale a dire: metterti in imprese così 
rischiose. La seconda espressione è trasparente, e di provenienza chiara- 
mente plebea. La prima allude a un crudelissimo giuoco in uso in qualche 
corte rinascimentale: consisteva nell’affrontare con la testa rapata una 
gatta tenuta prigioniera, e ucciderla. Lo descrive in una lettera da Urbino 
un funzionario dei Gonzaga: ‘“... et con la testa rasa l’amazò non senza 
suo danno, perché fu molto ben da li denti et zanche suoe martirizato.” 
(in Luzio-Renier, Mantova e Urbino, Roma 1893, pp. 23-24) » (BERNARDI- 
PERINI). Un riferimento polemico del Folengo contro il suo nemico don 
Alberto da Carpi (Carpo), di cui più avanti nel commento all’Orlandino, 
vII, 68, 3-4, si legge nel Caos del Triperuno, selva seconda (più oltre in 
questo tomo). gio. cagare stopinos: cioè l’anima delle candele. È locuzio- 
ne popolare che allude alle conclusioni spiacevoli di un’avventura finita 
male. 
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Ga. Non sic aio tibi, voias lentare corezam: 
dico centuram fibiis amolla solutis. 
Heu quia nam tantae cinxerunt astra fumanae, 920 
guastatur tempus, ne fors bagnemur eamus. 
To. Tu quoque caldus eris, ni fallor, ab igne botazi. 
Ecce stat ad mediam gambam sol altus et inquis: 
— Guastatur tempus, cinxerunt astra bocali. — 
Sed recitare volo bellam, Garille, fiabbam. 925 
Ga. Hor la, comenza, sed oh vadit tot mundus atornum! 
quo casamenta volant? quo caprae, quo mea vacca? 
quo mea vacca, inquam, volat alta viamque menatur? 
To. Perdere nolo capras! 
GA. Nec ego volo perdere vaccam! 
To. Curre, Garille, retro, quo curris? volta de quaium! 930 


Ga. Non questo t’ho detto di fare. Ma slenta la correggia, cioè volevo 
dire sciogli la fibbia e slenta la cintura. Ma che nebbie intanto circondano 
gli astril Il tempo si guasta: per non prenderla, andiamocene. 

To. Anche tu devi esser caldo, se non mi sbaglio, per via di quel fuoco 
del bottazzo. Il sole sta alto, a mezza strada, e tu dici: il tempo si guasta, 
dici che i boccali circondano gli astri. Ebbene, ora Garillo ti voglio recita- 
re una bella storia. 

Ga. Comincia, su. Ma... oh, oh! tutto il mondo s’è messo a girarmi 
intorno. E dove volano quei casali? dove le capre, dove vola la mia vacca? 
Dove, altovolando, dico, la mia vacca se ne va? 

To. Le capre non voglio perderle! 

Ga. E io non voglio perdere la vacca. 

To. Corri indietro, Garillo! Ma dove corri? Di qua, di qua, volta! 


L4 


920. Heu...fumanae: il verso è tratto da Virgilio, Aen., v, 13: «Heu! 
quianam tanti cinxerunt aethera nimbi?». 928. menatur: di contro alla 
lezione meatur di VC e di L, accogliamo l'emendamento del BERNARDI 
PERINI, e di questo studioso ricordiamo, per minute spiegazioni al riguar- 
do, le Emendazioni al testo della « Zanitonella» folenghiana cit., pp. 363-5. 
Tra l’altro vi si dice: «[...] se menatur fosse attestato dalle ristampe, si 
potrebbe obiettare che la sua scelta urta contro il criterio della lectio dif- 
ficilior; tant'è vero che meatur non aveva mai suscitato sospetti, non solo 
nel Luzio, della cui edizione sono noti pregi e difetti, ma nemmeno negli 
studiosi — spesso filologi valenti — che a più riprese ebbero occasione di ci- 
tare il passo con meatur. Le ragioni di una critica testuale del maccheronico 
non potranno sempre collimare con quelle dei testi classici e umanistici. 
Proprio perché i tipografi del Cinquecento erano anch'essi, non di rado, 
degli umanisti, i testi folenghiani apparivano ai loro occhi come a quelli di 
un latinista d’oggi: testi, cioè, tanto più oscuri quanto più il maccheronico 
si allontanava dal “latino” ». 
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GA. Tu quoque delaium! quo, quo? Tonnelle, ritorna: 
quo sine me? casco, veniat codesella fiaschis, 
atque visentinae creppent in frotta barillae, 
quae mihi cervellum tot ghebbis imbratarunt. 

To. Es coctus plus quam crudus, compagne, nec ipse 935 
sum liber, cepi gattam simiamque piavi. 

Ga. Sta, Tonelle, susum, quid cascas? surge, gaiarde. 

Huic palo te tacca manu, quem strettus abrazza. 
Heu quia non unum video sed mille Tonellos! 

TO. Sic ego non unum video sed mille Garillos! 940 
O quot quot pegorae pascendo per aéra vadunt 
turchinamque gerunt lanam, montonus azurrus 
sturlat cum vacca virda; bona sera, patrona. 

Vos dare bon vinum Grillo, briagare Tonellum. 
Trincher tartofen, io io, mi star sine testa. 945 


Ga. E tu di là, di là, Tonello. Ma dove sei? Torna indietro, Tonello: 
dove vai senza di me? Cadol Un accidente al fiasco e scoppino le frotte dei 
barili vicentini che mi annegano il cervello in mille rigagnoli. 

To. Sei più cotto che crudo, compagno mio. Ma anch'io non son dritto: 
per prender la gatta ho preso la scimmia. 

Ga. Mettiti in piedi Tonello. Non vedi che sei in terra? Àlzati, tu che sei 
gagliardo. Branca con la mano il palo e tienilo stretto. Oiammeia! che 
vedo non uno, ma mille Tonelli. 

To. E pure io non un Garillo vedo, ma mille. Quante, quante pecore 
pascolano nell’aria. Son di lana turchina, e un montone azzurro dà di cozzo 
ad una vacca verde. Buona sera, padrona: dare voi buon vino a Grillo, 
imbriagare Tonello. Trincher tartofen, ja, ja, mi star senza testa. 


932. codesella: cfr. la nota al v. 207. 936. cepi... piavi: «espressioni po- 
polaresche per ‘‘mi sono ubriacato”’, registrate anche nel Dizionario Mo- 
derno del Panzini e nel Battisti-Alessio [= DEI], s. v. gatta e scimmia» 
(BERNARDI PERINI). Il caepi di VC è una forma umanistica, ma forse qui, e 
altrove, il dittongo vuol rilevare la lunghezza della sillaba in modo più 
intelligibile al lettore. L ha erroneamente corretto in coepi, che vuol dire 
tutt'altro. 944-5. Vos...testa: si noti l’imitazione, maccheronicamente 
vòlta, della nostra lingua da parte dei Tedeschi quando tentano di par- 
larla, come sarà tante volte in personaggi del Porta (vedi l’inizio di un 
suo celebre brindisi). Per Trincher, tartofen, il BERNARDI PERINI com- 
menta: « deformazione caricaturale del tedesco dei lanzichenecchi, i /an- 
zi del v. 974>; e nel suo testo scrive jo jo, per quanto PaoLI, LM, p. 204, 
osservi: «la distinzione fra i vocalico e 7 consonantico, che appare in 
alcune edizioni del Folengo, è da considerare illegittima». Trincher (per 
trinchen = trinken) sta probabilmente per eufonia, come anche si nota 
in Quaedam epigrammata, ui, 10; cfr. la nota ivi. Tartofen equivale 
a «der Teufel». Al v. 944 Grillo equivale Garillo per ragioni metriche. 
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Ga. Ne tibi penserum des, o Tonnelle Panada: 
tantum quem stringis manibus ne desere truncum, 
donec trapasset vini scalmana paditi. 
Hui quantas ego cornutas contemplo civettas. 

To. Non sunt scornutae, non sunt, Glirille, carettae, 950 
sed quem taccatum portas gallone balestrum. 
Octo tirasti frizzas, ego quinque verettas. 
Stas frescus, nec me zenari mesus aghiazzat. 
O quantis tantis impletur testa saiottis! 

Ga. Ecce lagus Paiae, quid erit? nodabimus ambo, 955 
ambone ranocchii nodabimus arte sotacquam? 

To. Despoiare libet, sum nudus tuque camisam 
tira, Garille, foras: en Paiae nodo per undas. 

Ga. Sic facio, sed cur non bagnat Paia culattas? 

To. Imo cavant ochios buschae, imo pulvis anegat, 960 
imo quidquid ago, video tangoque botecchia est. 


Ga. Non darti pensiero, Tonello Panada. Bada solo di non mollare il 
palo che hai brancato con le mani, fino a quando la scalmana non è passata 
e sia padito il vino. Hu, hu! Quante civette cornute io vedo. 

To. Non sono scornate, Glirillo, e non sono neanche carrette, ma il 
balestro che ti pende al fianco. Tu hai tirato otto frecce, io cinque verrette. 
Tu stai fresco, me neanche il mese di gennaio mi può raffreddare. Ohi, 
ohi, quanti e poi quanti grilli mi girano nella testa. 

Ga. Ecco il lago di Paglia! Che si farà? Nuoteremo tutti e due sott'acqua 
come ranocchi? 

To. Conviene spogliarci. Io son nudo e tu, Garillo, cava la camicia. Ec- 
co: nuoto nelle onde del Paglia. 

Ga. E nuoto anch'io. Ma perché l’onda del Paglia non ci bagna le 
chiappe? 

To. Qui son busche che cavano gli occhi e polvere da annegare. Quel 
che faccio, vedo e palpo è il bottazzo. 


946. Panada: il cognome burlesco del protagonista, che è il dialettale di 
panata, cioè la minestra di pan bollito, è lo stesso di Bertus che troveremo 
nel Baldus. Cfr. C. Corpié, Metamorfosi di Berto Panada: noterella folen- 
ghiana (in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. CXXIV, 1947, pp. 35-58). 950. ca- 
rettae: non si tratta di una deformazione burlesca per indicare il diminutivo 
di carrus. Il volgare «carretta » non ricorda più alla maggioranza dei lettori 
d’oggi le carrette (= «carrozze ») del Rinascimento. Famose erano quelle di 
Isabella d’Este, a Mantova. 955. lagus Paiae: «forse l’antico nome d’una 
delle insenature che il Mincio forma intorno a Mantova; giunchi e canneti 
(paglia) sono le caratteristiche già virgiliane del paesaggio di Mantova 
lacustre (p. es. Ecl. vII 12: viridis tenera praetexit harundine ripas)» (BER- 
NARDI PERINI). 
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Ga. Me miserum, Tonelle, iuva, me prestus aiuttal 
Una caret forzis nervo mihi gamba tirato, 
oyme, tirat nervus, est granfus; porge botazzum! 
To. Tune botazzum iterum? faciamus, prende botazzum. 96s 
GA. Da cito, ne tarda, morior, volo vivere, clo clo, 
ecce bibo rursumque bibo, bibe tuque, Tonelle, 
Gratia sit semper savio renduta fiasco, 
me sua de grandi prigolo reverentia traxit. 
Imbriagus eram nuper, sum nettus adessum. 970 
Sic morzare focum focus alter saepe solevit, 
sic modo vinorum purgarunt vina fumanas, 
pro quibus intrarat nos quinta essentia talis 
qualis non intrat Lanzos in tempore brindes. 
To. Ecce serenantur nobis solaria coeli, 975 
quaeque suo primo res est tornata logino. 
Sum Tonnellus ego tuque es, Garrile, Garillus. 
GA. Ergo repossemus nos ambo glande sub ipsa, 
non sine proposito fuerit dormire quatrhoras. 


Ga. Tonello! aiuta me meschino, presto, dammi una mano. Con una 
gamba non ce la faccio più: è un tiranervo. Ahimè un tiranervo, un 
crampo. Passami il bottazzo! 

To. Ancora il bottazzo! Se vuoi, prendilo il bottazzo. 

Ga. Passamelo in fretta, che muoio. Voglio vivere, «glo glo». Bevo! E 
ribevo. Bevi anche tu, Tonello. Sempre sia lodata la sapienza del fiasco. 
Sua reverenza mi ha cavato da un bel pericolo. Un momento fa ero ub- 
briaco e adesso vedo chiaro. Come spesso accade che fuoco scaccia fuoco, 
così i fumi del vino scacciano i fumi del vino, tutta una quintessenza che 
l’uguale non cape nei Lanzi in tempo di brindisi. 

To. Ed ecco che si rasserena per noi il soffitto del cielo e nel loro proprio 
alloggio s’allogano le cose. Io son Tonello, e tu sei Garillo, Garillo mio. 

Ga. E allora insieme, qui, riposiamoci sotto questa quercia. Non è una 
corbelleria farci una dormitina. 


964. granfus: dialettale per «crampo». Cfr. la glossa di T: «Granfus con- 
tractio nervi, qui saepe fit natando». 974. Lanzos...brindes: questo 
brindes (per brindisi) da unire, sempre con riferimento ai Tedeschi, al 
brindesque frequentat di Baldus, vit, 619 (e in precedenti edizioni delle 
Maccheronee sono già esempi) va considerato di una certa importanza per 
la fortuna dell’espressione brindisi in Italia. Per brindisi e brindare si legga 
utilmente B. MIiGLIORINI, Lingua d’oggi e di ieri (Caltanissetta-Roma, 
Sciascia, 1973), pp. 285-7, Brindisi. 
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XVII 
ECCLOGA 
BIGOLINUS, TONELLUS, SALVIGNUS 


BI. Tu solus, Tonnelle, iacens stravacatus in umbra, 980 
castrono similis cum nullas mastegat herbas, 
quas phantasias per zuccam volvis adessum? 
nonne soles fazzam mihi promere semper alegram? 
To. Ecquis es, ut venias amalato rumpere testam? 
Si, Bigoline, cupis velut ante siamus amici, 985 
vade viam curaque tuas seguitare pedatas. 
BI. Dextrius, o Tonelle, pocum, quid faris amico? 
siccine me primo vis tractu pellere boschis? 
scire tuas opto poenas, dabo forte reparum, 
ne dubita, semper qualchus retrovatur aiuttus. 990 
To. Quem, streppone, dabis, vel quem dare credis aiuttum? 
nonne es bastevolus mihi descalzare stivallos, 
et, macarone, putas me consolare parolis? 
hinc te tolle viam, dico, tu anchora manebis? 


xvII. EGLOGA. BicoLINO, TONELLO, SALVIGNO 


BI. Tutto solo, Tonello, te ne stai stravaccato all'ombra e sembri un 
castrone che non mastichi più erba. Che fantasie ti girano per la zucca? 
Non mi mostri tu di solito una faccia sempre allegra? 

To. E tu chi sei per venire a romper le glorie a un uomo malato ? Se vuoi 
che si resti amici come prima, Bigolino, vattene e preoccupati solo della 
tua strada. 

Bi. Un po’ di modo, Tonello! Si parla così ad un amico? Vuoi dunque 
scacciarmi dai tuoi boschi così d’acchito ? Io voglio conoscere le tue pene, 
voglio darti aiuto. Non dubitare: un aiuto si trova sempre. 

To. E che aiuto vuoi darmi, straccione, o pensi tu di darmi? Manco 
basti a cavarmi gli stivali, maccherone, e pensi di potermi consolare a 
parole? Via, togliti di mezzo! Sei ancora qui? 


980. Tu...umbra: il verso è maccheronicamente modellato sul famosissi- 
mo v. 1 dell’Egloga I virgiliana: «Tityre, tu patulae recubans sub tegmine 
fagi». 985. .St...amici: ripristiniamo, come ha già fatto il BERNARDI 
PERINI, il verso omesso in L. 992. nonne...stivallos: riecheggia (come 
nel Ba/dus, xx11, 66) l’espressione evangelica, messa in bocca a san Gio- 
vanni Battista (Matth., 3, 11: «qui autem post me venturus est fortior me 
est, cuius non sum dignus calceamenta portare»). 993. macarone: nel 
senso tradizionale di «sciocco». 
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Br. Nolo andare, quis es, qui sic bravose comandas? 995 
si non basto tibi frustos sgambare stivallos, 
bastabo e panza fortasse cavare budellas. 
Quid, Tonelle, bravas? an fors non nosco Tonellum? 
scis modo quid cercas? sed praestat mittere garam. 
Vult hic contra alios sdegnum smaltire Zaninae. 1000 
To. Si, Bigoline, tuum velles compire caminum, 
inter nos similis non orta baruffa fuisset. 
Br. Quis dedit impazzum? duo sto lontane cavezzos; 
at scio bisognum; o quam bona sonzia boschi 
ungeret un trattum tibi brazzos atque schenazzam! 1005 
tanta tuo fugeret fors fors de ventre matana, 
scordaresque bragas Menghi scufiamque Zaninae. 
To. O Bigoline, nisi guardes quod dicis, amici 
non erimus; taceas, faciesque tacendo bel’opram. 
Bi. Tu prius in coleram nulla ragione salisti: roro 
sic prius est licitum te stare tacendo quietum. 


Bi. Proprio non voglio andarmene. Chi sei poi tu per dare ordini con 
quella spocchia? E se non basto a sgambarti gli stivali frusti, può darsi che 
basti a cavarti le budella dalla pancia. Perché, Tonello, fai il superbioso? 
Forse che io non lo conosco Tonello? Lo sai di che cosa vai in cerca? 
Ma è meglio smettere questa contesa. La rabbia che prova per Zanina, 
costui la vuol sfogare contro gli altri. 

To. Se, Bigolino, te ne fossi andato per la tua strada, non avremmo 
cominciato una baruffa come questa. 

Bi. Che fastidio ti ho mai dato io? Sto a due cavezze da te! Ma so quel 
che ti servirebbe: che buon grasso di bosco t'ungesse non poco le spalle 
e la schiena. Tanta mattana se ne scapperebbe per il di sotto e ti scorderesti 
delle brache di Mengo e della cuffia di Zanina. 

To. Bigolino, se non fai attenzione a quel che dici, finirà l’amicizia. 
Taci, che il tacere è una bell’opra. 

BI. Tu per primo sei montato in collera e senza nessuna ragione. È giu- 


1004. sonzia boschi: «‘sonzia, grassa, idest lignum” (Fol.). ‘Ungere con 
sonzia di bosco” è frase proverbiale mantovana per ‘‘bastonare’’. Sonzia, 
dal lat. axungia, grasso da ungere gli assali, axes, del carro, è l’ital. sugna, 
grasso, unguento; sonzia boschi addita qui con arguzia e sarcasmo l’efficace 
virtù terapeutica del /igr:um che nell’insania amorosa è rimedio insieme 
fisico (matana) ed etico (stu/titia)» (BERNARDI PERINI, con un richiamo al 
v. 1006, per matana, commentato dal Folengo come sastultitia »). 1007. 
Menghi: per abbreviazione popolare da Domenico. 1009. bel’opram: cfr. 
il v. 68 ela nota ivi. 


62 TEOFILO FOLENGO 


Guarda istam frascam, quam tanta superbia brancat! 
To. Tu mihi non unam sed noias mille dedisti, 

quas supportandas non amplius esse putamus. 
Bi. Scilicet andamus vignas taiare novellas: 1015 

ut de nocte meas taiasti deque polaro 

Zamboni septem robasti, ladre, galinas. 

Immo (quid alterius damnum scuitare bisognat ?) 

nonne meas gallis, gallinis atque polastris 

continuo stanzas, cortivum tectaque vodas? 1020 
To. Hui hui! rex parlat, loquitur reverentia papae, 

qui tot habet stanzas, tot habet miracula rerum. 

Me porcile tuum (scelus est chiamare fenilum) 

vili compactum fango marcisque canellis 

sgallinasse baias? o cancar, guarda quod inquit, 1025 

guarda quod hic furfans, furfantum gloria, parlat! 

vix pollastruzzum sua coniunx nutrit in anno, 

et bravat plenum tot rebus habere casalem, 

scilicet a vestris pendet gula nostra galinis. 

Verum quis nescit te nocte catasse Zanolum, 1030 


sto che cominci tu dunque a star zitto e a startene queto. Ma guarda 
questa frasca in che superbia montal 

To. Tu mi hai dato non uno, ma mille fastidi. E noi si pensa: basta con 
la pazienza. 

Bi. E noi ce ne andremo a tagliare le viti nuove: come tu hai tagliato le 
mie, ma di notte, e dal pollaio di Zambone hai portato via, tu ladro, sette 
galline. E che bisogno c’è di ricordare i guai che hai fatto ad altri, quando 
tu vuoti i miei possessi, i miei cortili e i miei casali di galli, di galline e di 
pollastri ? 

To. Senti un po’: parla il re, la riverenza del papa favella coi suoi posses- 
si e tutti i miracoli delle sue sostanze! Che vai sbraitando? io sgallinarti 
quel tuo porcile impastato di fango vile e di cannucce marce che a chiamarlo 
solo fienile è mancar di rispetto a tutti i fienili? Canchero! guarda mo’ con 
che faccia un tale furfante, gloria dei furfanti, parla! Sua moglie tira su 
un pollastruzzo all’anno e lui sbravazza di avere un casale pieno di tutti i 
beni di Dio. Pensa un po’ che adesso la nostra gola pende dalle vostre 
galline! Chi non sa invece che Zanolo ti ha pescato di notte, quatto quatto 


1012. frascam: cfr. la nota al v. 339. 1017. Zamboni: Zambone. Non è 
Gambone, il padre della restia Zanina. Cfr. v. 637 («Zanina Petri Gam- 
bonis filia»). 1021. Hui hui!: accogliamo — di fronte al semplice Hui di 
VC e di L — l'emendamento del BERNARDI PERINI, e rimandiamo alle note 
di quest’ultimo in Emendazioni al testo della « Zanitonella» folenghiana cit., 


pp. 366-7. 
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dum quattus quattus stabas post terga fenili, 

ut sibi tunc natum posses robbare caprettum? 

ille sed accortus fingens dormire bofabat, 

te tamen occhiatum pridem scaltritus habebat. 

Interea dum tu levibus calcagnibus ibas 1035 

atque caprettinum subito agraffare parabas, 

in pede saltatus, praeso bastone, Zanolus 

— Dayque lupo, day dayque lupo — pleno ore cridabat, 

teque bonis stringhis caricans tutavia scapantem, 

velles non velles, fecit deponere furtum. 1040 
Bi. O quales retrovat falsas hic boia fusaras! 

dicere praesumis me bastonasse Zanolum, 

me, qui bastarem Gattam affrontare Melatam 

aut Bertolottum marchesca in gente Coionem? 

ecquis erit tanti qui se scire istud avantet? 1045 
TO. Hoc scio, sed melius tua schena scit illa provando, 

talis et impresae durat signale sinhoram, 

nanque videtur adhuc gesiae taccata solaro 

mazza gropolosi cornalis more trophaei, 


dietro il fienile, mentre stavi per fare la festa a un capretto appena nato? 
Russava, quel dritto, fingendo di dormire. Era da un pezzo che ti teneva 
d’occhio quel furbo di tre cotte. Tu te ne andavi coi piedi foderati di vel- 
luto, pronto ad abbrancare con un balzo il capretto, quando Zanolo, saltato 
in piedi e preso il bastone — Al lupo, dài, al lupo dài dài — a squarciagola 
gridava. Mentre scappavi ti ha stringato per bene e, che tu volessi o no, ti 
ha fatto mollare la preda. 

Bi. Questo assassino che falserie va a inventare! Osi tu dire che Zanolo 
mi ha bastonato? Io che basterei a far fronte al Gattamelata o al Bertolotto 
Coglione della gente veneziana? Chi avrà tanto coraggio da vantarsi di sa- 
pere questa storia ? 

To. La so io questa storia, e meglio ancora la sa la tua schiena che l’ha 
vissuta. E di tale impresa resta ancora un segno: appiccata al soffitto della 
chiesa si vede ancora, pendere come un trofeo, una mazza di corniolo 


1043. Gattam . .. Melatam: è il famoso capitano di ventura Erasmo (Ste- 
fano Giovanni) da Narni (1370 circa - 1443), detto Gattamelata. Per 
questo tipo di tmesi cfr. PaoLI, LM, p. 75. 1044. Bertolottum... Coio- 
nem: «già, p. es., in Nicolò Franco, Priapea, son. 177, ‘“Bartolomeo da 
Bergamo Coglione, gran capitan de l’arte militare’. Per il cognome, più 
che di deformazione, si tratta di un vero e proprio cavallo di ritorno (lat. 
coleus, donde coleo, coleonis)» (BERNARDI PERINI). 
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cui traxit noster Bigolinus tergore scorzam. 1050 
Bi. Doh facies drittum tales non dire cotalas, 
ne cum cervello rupto porteris acasam. 
Fors ego spoiavi, forcas montando, picatum, 
ceu tu spoiasti, cui nec camisola remansit? 
To. Ergo age, si piccant ladros, piccaberis ipse, 1055 
teque meum iuxta morem spoiabo ladronem, 
et promitto tibi nec solam linquere bragam. 
BI. YFac sennum matti, taceas, Tonnelle, nec ultra 
quas habeo ad nasum voias incendere vespas. 
To. Non vespas, Bigoline, tuas ego stimo coéllum, 1060 
nec mancum impletur galabronis testa Tonelli. 
Bi. Non plus supporto, volo sbizerire matanam, 
accipe pugnadam, tua sic, sta saldus, un’altram 
en pia non mancum meiorem, tun fugis? ecce 
tertia... 
To. Quid pensas me spaventare? 
BI. Videbis! 1065 
To. Non tibi tres pugnos parco, me cancar amazzet. 
Hic etiam tuus est, an sic? sta salde, quid inquis? 


ben nodosa, alla quale, con le terga, il nostro Bigolino ha tratto via la 
scorza. 

Bi. T'’avverto che faresti bene a non dire tali baggianate se non vuoi che 
ti portino a casa con la testa rotta. Forseché io son della cricca che mon- 
ta sulle forche a spogliare gli impiccati senza lasciargli nemmeno la ca- 
micia, come hai fatto tu? 

To. Benissimo] se impiccano i ladri sarai tu stesso ben ben impiccato, 
e io secondo l’usanza come un ladrone ti spoglierò. Ti prometto che le 
braghe non te le lascerò di certo. 

Bi. Metti la testa a posto e taci, Tonello. Non inzigare troppo le vespe 
che già mi girano intorno al naso. 

To. Delle tue vespe, Bigolino, non m'importa un fico, ma non sono da 
meno i calabroni che ronzano per la testa di Tonello. 

Bi. Adesso basta. Si sbizzarrisca e si sfoghi la luna storta che tengo. Que- 
sto cazzotto è per te, tientelo! E sta’ saldo che, eccol te ne arriva un altro. 
Buono come il primo. Scappi? Arriva il terzo... 

To. Cosa credi? Di farmi paura? 

BI. T°’accorgerail 

To. Mi prenda un canchero se adesso non ti rifilo tre cazzotti. Non è tuo 


1063. un’altram: cfr. il v. 68 e la nota ivi. 
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non facio stimam de te, poltrone, ceresam. 
Bi. Non stimam facis, an? talem me ferre bufettum? 
certe non patiar; si possum supra ganassam 1070 
hanc dare tartuffam, guarda, te verbero, tach tach. 
To. Tu quoque tach tich toch, an plus? spudasne cruorem? 
quid bravaris adhuc?...heu casco... 
Br. Res bene vadit. 
To. Horsu, ne facias, oy oyme, parce Tonello. 
Br. Tof tof. 
To. Oyme, caput, mea trippa meaeque ganassae! 1075 
Bi. An tibi non anchum callant, manigolde, bravarae ? 
an mihi vis etiam repetare? quid esse putabis? 
es nondum satius? volo te tractare per altram 
ecce viam. 
To. Bigoline, sinas me stare; quid oyme, 
oy quia me striccat, mihi me baricocola streppat! 1080 
Br. Te castrare volo: smemorabis forte Zaninam. 
To. Dico tibi, me stare sinas, oy, oyme, diavol! 


anche questo? Sì o no? Tienti in piedi. Cos'hai da dire? Pelandrone, lo 
sai che ti stimo meno d’un nocciolo di ciliegia. 

Br. Ah! questa è la tua stima? E io dovrei tenermi a un tale affronto ? No 
di certo! Se t’'arriva in faccia questo sganassone...guarda, è partita: 
«tac, tac». 

To. Prendi su: «tac tic toc». Ne vuoi ancora? Sputi sangue? Non fai 
più il bravazzo adesso? Ahil casco... 

Bi. Benissimo. 

To. Férmati, férmati! Tonello ti chiede perdono. 

Bi. «Tof tof»! 

To. Ahi, ahi! La mia testa, la pancia, la ganassa! 

Br. Non ti calano ancora le arie, manigoldo? Vuoi ancora prendermi a 
calci? Ma chi ti credi di essere? Non ne hai ancora abbastanza? Voglio 
farti, allora, un altro servizio... 

To. Bigolino, basta, basta! Ma che fai? Ohimè! Mi strizza, mi strappa 
le baricoccole! 

Bi. Castrarti voglio. Così di Zanina non se ne parla più. 

To. Lasciami, lasciami, ti prego! Ohimè! Diavolo! 


1076. bravarae: vi è l’eco dei bravi, dal Folengo felicemente dipinti nel 
Baldus (iv, 310-31) e ricordati anche in una maccheronea del Caos. Cfr. 
MESSEDAGLIA, II, pp. 412-7. 1080. baricocola: uso figurato ad indicare i 
testicoli, con probabile riferimento ai dolci senesi, i celebrati bericoccoli 
del tempo del Folengo. Cfr. MESSEDAGLIA, I, p. 190. 
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SA. Sentio rumorem, quid erit? volo cernere factum. 
TO. Straccus es anchoram? non, non: volo perdere vitam. 
Bi. Quomodo se sforzat de sopra venire gaioffusl 1085 
non, Tonelle, viam cepisti, appunta gaiarde. 
Tu ne putas nostris tete subtrare ginocchis? ... 
O Fortuna, quid hoc superor! 
To. Sta saldus, an istud 
esse putas falsum quia tandem supra venivi? 
sta, boiazza, super veni, volo rendere tonfas, 1090 
rendere panzadas, tot goffos totque bufettos 
atque sonaiorum striccamina dira meorum. 
Bi. Te bene guardabis; quid agis? meus oyme galonus ... 
To. Expecta, donec pedibus tibi panza foletur, 
sic sic in tinis uvas calcare solemus. 1095 
Bi. Chiap chiap. 
To. Allentas sic sic, asinazze, corezasì 
Bi. Parco tibi, Tonelle, mihi quoque parce tapino. 
Heu mea panza, lof, heu, lof, lof, creppabo daverum. 


Sac. Sento fracasso. Cosa sarà? Andiamo a vedere di che si tratta. 

To. Non sei ancora stanco? No, no! Preferisco morire! 

Bi. Ma guarda come si sforza di ribaltarmi, il gaglioffo! No, To- 
nello, non è la strada buona questa: dài, metticela tutta! Oh! che ti cre- 
di, di scappare dalla morsa delle mie ginocchia? Maledizione: ce l’ha 
fatta! 

To. E adesso fatti coraggio, o pensi che non sia vero che t'ho messo 
sotto? Fermo! boione, che ti son sopra e colpo su colpo ti voglio rendere 
tutto: calcate nella pancia, cazzotti, una serqua di sberle e quei vigliacchi 
strizzamenti dei sonagli. 

BI. Faresti bene a gardartene. Ma che fai? Ohi! come mi duole il fian- 
CO... 

To. Aspetta che ti dia una bella tambussata di piedi sulla pancia, così 
come si pigia l’uva nei tini. 

BI. «Ciap, ciap». 

To. Molli anche, porcone, scorregge? 

Bi. Tonello, ti perdono e tu perdona a me tapino. Oh! la mia pancia, 
«lof», ohi, «lof lof»; creperò davvero. 


1086. cepisti: cfr. il v. 936 e la nota ivi. 1092. sonaiorum: i sonagli, con 
immagine popolare, sono i testicoli. 1098. creppabdo: in luogo del crepabo 
di VC, L e BP, seguiamo, per ragioni metriche, l'emendamento suggerito 
da PAOLI, LM, p. 176. 
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To. Ah manigoldorum puzzor, fex, stronzus et oybo: 
aium mangiasti, tuus aium venter amorbat. 1100 
Sa. Quid facitis, cancar? horsu, Tonelle, padimma, 
lassa Bigolinum, quo tanta est quaestio? lassa. 
Bi. O quia sum mortus, mi mi Salvigne, ribaldum 
hunc tira dadossum; da, da, compagne, socorsum. 
To. Non, Salvigne, tibi noiam fecisse recordor, 1105 
qua propter nostris ne te trammitte baruffis. 
Nescis quam peius me tambussabat adessum? 
Sa. Ah, Tonelle, precor, quo smania tanta, Tonelle; 
cui dico? 
Bi. Salvigne, iuva. 
SA. Tonelle galante, 
fac mihi gratiolam solam, sta denique susum. 1110 
To. Hic mihi promittat pacem sic stratus arenae, 
tuque segurtatem fac illi, quod mihi pacem 
tam longo servet quam longo tempore vivat. 
Sa. Hic bene promittet, sic te, Tonelle, seguro; 
quod si non faciet, tibi carrum spondeo foeni 1115 
mazatichi, quo se tua vacca Bonella satollet. 
Nonne petis pacem, vel das, Bigoline, Tonello? 


To. Oh fetenze, merde, stronzi di tutti i manigoldi. E hai mangiato 
aglio per giunta. D’aglio m’impesta il tuo ventre. 

Sar. Canchero, che fate? Tonello, adesso smettila! Lascia Bigolino. 
Perché una simile baruffa? Lascialo, su. 

Br. Ohimè, ohimè, che son morto! Salvigno, tirami via da dosso questo 
ribaldo. Aiutami, amico. 

To. Non farlo Salvigno, che ben so di non averti mai dato fastidio. Non 
intrometterti dunque nella nostra zuffa. Tu non sai come mi ha menato 
poco fa, e ben più forte. 

Sac. Tonello, ti prego, perché tanto furore? Parlo a tel 

BI. Aiutami, Salvigno. 

Sac. Mio caro Tonello, fammi una grazia, e mettiti in piedi. 

To. Mi prometta pace costui, steso al suolo com'è, e tu farai per lui 
garanzia che sempre la pace mi serbi per tutto il tempo della sua vita. 

Sac. Te lo prometterà: e io, Tonello, te ne do garanzia. Se non manterrà, 
ti prometto un carro di fieno maggiatico per nutrire la tua vacca Bonella. 
Vuoi questa pace, vuoi farla, Bigolino, con Tonello ? 


1099. oybo: «esclamazione di schifo, ma qui come sostantivo, secondo l’e- 
spressa glossa folenghiana ‘‘spuzantis est; aliquando est nomen indeclina- 
bile, ut illud: masum defendit ab 0ybo”' » (BERNARDI PERINI). 
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Bi. Ah Salvigne, mihi nimis haec iniuria pesat. 
Sentio sub calzis eius gravibusque zenocchis 
mudandam imbratasse meam, dum copia sborrat 1120 
multa corezarum dumque os suspirat abassum, 
et dabo, sive petam sic sic menchionice pacem? 
Attamen importat multum, quum quaia tenetur 
ungue sparaverii, vel quum sorighinus in ore 
vivit adhuc iuvenis gatti ...qui forte scapabit... rrzs 
sit pax; ista tuum firmetur propter amorem. 

Sa. O bene pensatum! virtus sanctissima pax est. 
Iret abrodettum sine pace creatio rerum. 
Surgite, compagni; nulla est offesa travobis, 
ponite post schenam cerebrum, scordate parolas 1130 
in colera dictas; basa, Bigoline, Tonellum, 
tuque simelmenter Bigolinum basa, Tonelle. 
Ambo venite simul mecum coenare staseram, 
nam simul expectat nos dudum paper arostum. 


BI. Salvigno, Salvigno: questa ingiuria mi pesa troppo. Dopo i calci di 
lui, sotto i suoi pesanti ginocchi, mentre mi partivano tutte quelle scorreg- 
ge e la bocca da basso andava sospirando, sento che me la sono fatta nelle 
mutande. E io chiederò e darò, così minchionato, la pace? Ma infine quel 
che monta è che la quaglia tra gli artigli dello sparviero, o il sorcetto ancor 
vivo in bocca a un gatto agli inizi di carriera, ce la faccia caso mai a scap- 
pare. Sia dunque pace, e in nome della tua amicizia sia firmata. 

SaL. Oh saggia pensata! Santissima virtù è la pace, e senza pace il creato 
andrebbe in malora. Alzatevi compagni! Nessun rancore tra voil Scorda- 
te le parole incollerite e l’ira delle vostre teste calde mettetela dietro la 
schiena. Bigolino, su, bacia Tonello e tu, Tonello, bacia Bigolino. Stasera 
verrete a cenare da me: ci aspetta un papero or ora arrostito. 


1125. scapabit: per ragioni metriche qui scapare è in luogo del solito scam- 
pare; cfr. la nota al v. 23. 1130. ponite post schenam cerebrum: cioè «non 
ragionateci su». 
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XVIII 
RECOGNOSCENTIA TONELLI 


Magna bachiocheries hominis, ratione dobati, 1135 
et cui soletto fazza levata datur, 
velle per has tenebras orbum seguitare mulazzum. 
Orbus Amor drittam non docet ire viam, 
velamen quod fert occhis stoppatque vedutam, 
quam melius fiat braga tegatque natesl 1140 
Nam pars, quae nullum deberet habere copertum, 
sconditur, et quae pars est tunicanda patet. 
An maius reperire queas signale ribaldi, 
qui, ne vergognet, lumina stoppa gerit? 
Nunc o nunc tandem vistam sbindare comenzo, 1145 
nunc o nunc visu mascara tolta meo est. 
Menchionazzus ego sequor unam sponte regazzam, 
quae mihi perpetuo tempore scornus erit. 
Me video solum, poverum mentisque balordum, 
non sine scaldata vado tapinus aqua. 1150 
Haec barbera pilos barbae levat absque rasoro, 
docta filistocchis attrapolare suis. 
Veronesa suam iam vaccam prendat Arena, 


xVIII. IL RINSAVIMENTO DI TONELLO. — Grande è la coglioneria dell’uomo, 
pur di ragion vestito, se pur lui solo in su la faccia rivolge al cielo, quando 
per le tenebre si mette a inormar le peste di un mulaccio cieco. Quest’orbo 
d’un Amore che non ci mostra, no, la diritta via perché una benda su gli 
occhi portando, la vista s’impedisce, e meglio farebbe a farsene un par 
di braghette per coprirsene le chiappe. Così che quel che non dovrebbe 
esser coperto egli nasconde, e quel ch’è da celarsi palesa invece. Segno di 
sfrontatezza maggiore è mai possibile di colui che va ad occhi chiusi per 
non veder le sue vergogne? Ma ora finalmente la mia vista disbendo, e la 
maschera scende giù dal mio volto. Tre volte minchione io, che seguo non 
altra mai che questa sola ragazza, di mia propria testa, lei che non mi sarà 
data che a perpetuo scorno. E solo mi vedo, fatto povero, frastornato nel 
cervello, gli occhi, tapino, bagnati d’acqua tiepida. Che barbiera è costei 
a farti la barba senza bisogno di rasoio e che arte le è sortita per intrappo- 
larti con le sue filastrocche! Ma questa vacca infine se la tenga l’Arena di 


1153. Veronesa... Arena: «Ai tempi del Folengo nei covoli dell’Arena di 
Verona avevano albergo le ‘‘respectueuses’’» (BERNARDI PERINI). Cfr. 
MESSEDAGLIA, Il, pp. 385-90, Le meretrici nell’anfiteatro romano di Verona. 
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quam vix quatrino turba rognosa paghet. 
Vos ergo, quoscumque tenet busa gabia mundi, 1155 
pro specchio hanc sortem semper habete meam. 
Cernite strazzatum, fuerat qui riccus, amicum, 
vodata est soldis borsa, rasone caput. 


Verona e le paghi il suo quattrinello la turba impestata. E voi, tutti quanti 
tiene questo vuoto gabbione del mondo, a specchio prendete la mia sorte. 
Guardate il vostro amico, che era ricco, com'è stracciato: vuota ha di soldi 
la borsa e di senno la testa. 


1155-8. La conclusione della Zanitonella è anche la seguente: che nella 
«vuota gabbia del mondo» gli uomini devono ricordare i propri erra- 
menti, a cominciare da quelli d’amore, solo per amare di più Dio. 


71 
DAL «BALDUS» 


LIBER I 


Phantasia mihi plus quam phantastica venit 

historiam Baldi grassis cantare Camoenis, 

altisonam cuius phamam nomenque gaiardum 

terra tremat baratrumque metu sibi cagat adossum. 

Sed prius altorium vestrum chiamare bisognat, 5 
o macaronaeam Musae quae funditis artem. 

An poterit passare maris mea gundola scoios, 

quam recomandatam non vester aiuttus habebit? 

Non mihi Melpomene, mihi non menchiona Thalia, 

non Phoebus grattans chitarinum carmina dictent; 10 
panzae nanque meae quando ventralia penso, 


Mi è venuta la fantasia — matta più che mai — di cantare con le grasse 
Camene la storia di Baldo. La sua fama altisonante, il suo nome gagliardo 
ammira tremando la terra, e il baratro d’inferno per la paura si caca addos- 
so. Ma prima bisogna invocare l’aiuto vostro, o Muse che effondete con 
larghezza l’arte maccheronica. Potrà mai la mia gondola superare gli sco- 
gli del mare, se il vostro aiuto non l’avrà raccomandata? No, i carmi non 
mi dettino Melpomene, né quella minchiona di Talia, né Febo che gratta 
la sua chitarrina; ché, se penso alle budella della mia pancia, non si addi- 


2. grassis ... Camoenis: le muse maccheroniche sono grasse, e propria- 
mente pancificae (v. 13), cioè panciute, grassae . .. colantes (v. 17), cioè di 
debordante grassezza: figurazioni tutte che stravolgono l'ideale e il mo- 
dello classico in funzione dell’iper-realismo del mondo maccheronico. 
3. phamam nomenque: «oggetti di tremat; cfr. Verc., Aen., vil, 669: 
Furiarumque ora trementem» (PAOLI); e si aggiunga Petrarca, Rime, LUI, 
29-30 («L’antiche mura, ch’ancor teme et ama / e trema ’1 mondo»), in 
cui è evidente il significato transitivo di trema. 4. tremat: «ammira 
tremando» (PaoLI). 5. altorium: dal latino adiutorium, donde anche il 
verbo denominale altoriare (cfr. v, 281; vII, 486) nell’italiano antico, nei 
loro propri significati di aiuto e aiutante e di aiutare. Sono voci semidotte 
e d'uso, il sostantivo in specie, curiale e cancelleresco. 6. macaronaeam... 
artem: arte maccheronica (o anche macaronica, secondo il dettato antico, 
oggi meno diffuso). 9-10. Non... dictent: «(lat. ne dictent); cong. esor- 
tativo » (PAOLI); — chitarinum: «va letto chitdrinum, per eliminare il cretico 
nella terza sede» (PaoLI, LM, p. 216). 11. panzae...meae...ventra- 
lia: il PAOLI fa notare come l’espressione equivalga a panzam meam e ri- 
manda al successivo vil, 684, ventronis panza. Sono intenzionali tautologie 
o iterazioni tipiche dei lazzi grossolani e popolareschi che hanno una loro 
specifica funzione nella retorica maccheronica. 


72 TEOFILO FOLENGO 


non facit ad nostram Parnassi chiacchiara pivam. 
Pancificae tantum Musae doctaeque sorellae, 

Gosa, Comina, Striax Mafelinaque, Togna, Pedrala, 
imboccare suum veniant macarone poétam, 15 
dentque polentarum vel quinque vel octo cadinos. 

Hae sunt divae illae grassae nymphaeque colantes, 
albergum quarum, regio propriusque terenus 

clauditur in quodam mundi cantone remosso, 


cono alla mia piva le ciance di Parnaso. Ma soltanto le Muse pancifiche, le 
dotte sorelle, Gosa, Comina, Striazza, Mafelina, Togna, Pedrala, vengano 
a imboccare di gnocchi il loro poeta, e mi rechino un cinque o un otto 
catini di polenta. 

Queste son quelle grasse mie dee, queste le ninfe sbrodolate d’intingolo, 
il cui albergo, regione e territorio stan racchiusi in un remoto cantone del 


12. pivam: simbolo della poesia pastorale, intesa come sincera, ancorché 
rozza, dal Folengo (contro la chitarrina di Febo, la lira classica). Il PAOLI 
osserva che il Folengo metricamente (come in altri casi) usa piva e piva. 
Anche nell’Or/andino (1, 3, 6) il Folengo, ricalcando il suo mondo mac- 
cheronico, parla di piva: «da’ del fiato a la piva o poco o assai». Cfr. la 
nota a Zanitonella, 24. 14. Gosa... Pedrala: nomi plebei e comunque 
familiari; il MESSEDAGLIA, I, p. 191, ha notato riflessi di brescianità nella 
«gozzuta» Gosa, della bresciana Valtrompia, patria un tempo di gozzuti 
(essa è anche stata badessa delle streghe, «abbadessa stryarum» come è 
detto nella Cipadense) con accenno alla Valcamonica, tristemente famosa 
anche per i processi delle streghe del 1518, tre anni avanti la Toscolana. 
Lo stesso MESSEDAGLIA, I, p. 48 ricorda altri particolari: come Pedralo del- 
l’egloga vii della Zanitonella risulta bresciano, così Pedrala e Mafelina atte- 
stano nei loro nomi quelli di famiglie bresciane tuttora esistenti (Pedrali, 
Pedrazzoli ecc., e Maffolini, Maffoni ecc.). Al nome di cinque di queste 
Muse (Gosa, Comina, Mafelina, Togna, Stryax) il poeta aveva intestato, di 
cinque in cinque libri, il Baldus nella redazione Cipadense (riprodotta 
dalla Boselliana del 1555). 15.imboccare ...fpoétam: come si vede appun- 
to in una incisione di T, c. Aiv, più volte riprodotta anche da studiosi mo- 
derni; — macarone: gnocco (solo dal Settecento si denominarono macche- 
roni, come oggi, paste a lungo filamento). Cfr. la nota a Zanitonella, 462. 
16. polentarum: cfr. la nota a Zanitonella, 428. 17. grassae ... colantes: 
tali Muse sono cuoche e mangiatrici di eccezione; è detto nell’Orlandino, 
1, 3, 8: «mangion e bevon anco le Camene», come il PAOLI ha ricordato; 
- colantes: «sbrodolate d’intingolo» (PAOLI). 19. în quodam...remosso: 
si tratta del famoso paese di Bengodi e del relativo monte descritto dal 
Boccaccio nella novella di Calandrino, VIII, 3: «Et eravi una montagna 
tutta di formaggio parmigiano grattugiato, sopra la quale stavan genti che 
niuna altra cosa facevan che far maccheroni e raviuoli, e cuocergli in brodo 
di capponi, e poi gli gittavan quindi giù, e chi più ne pigliava più se n’a- 
veva». Per I! paese di Cuccagna nella letteratura italiana si veda un’ap- 
pendice di VitToRIO Rossi alla sua edizione de Le lettere di messer Andrea 
Calmo riprodotte sulle stampe migliori con introduzione ed illustrazioni 
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quem Spagnolorum nondum garavella catavit. 20 
Grandis ibi ad scarpas Lunae montagna levatur, 
quam smisurato si quis paragonat Olympo 
collinam potius quam montem dicat Olympum. 
Non ibi caucaseae cornae, non schena Marocchi, 
non solpharinos spudans mons Aetna brusores, 25 
Bergama non petras cavat hinc montagna rotondas, 
quas pirlare vides blavam masinante molino: 
at nos de tenero, de duro deque mezano 
formaio factas illinc passavimus alpes. 
Credite, quod giuro, neque solam dire bosiam 30 
possem, per quantos abscondit terra tesoros: 
illic ad bassum currunt cava flumina brodae, 
quae lagum suppae generant pelagumque guacetti. 
Hic de materia tortarum mille videntur 


mondo che la caravella d’Ispania non ancora ha raggiunto. Si leva in tal luo- 
go una grande montagna che giunge fino alle scarpe della Luna, e, se qualcu- 
no la paragona allo smisurato Olimpo, dirà pure l’Olimpo una collinetta piut- 
tosto ma non un monte. Qui non ci sono i corni del Caucaso, non le giogaie 
del Marocco, non l’Etna che sputa i suoi bruciori di zolfo; qui non si cavano, 
come nella montagna di Bergamo, le rotonde pietre che vedi pirlare nel mu- 
lino a macinare la biada; alpi di formaggio invece noi abbiamo attraversato 
laggiù, di formaggio tenero, stagionato e stagionatello. Credetemelo, ve lo 
giuro, per quanti tesori la terra nasconde, una bugia non potrei mai dirvela: 
scorrono colaggiù profondi fiumi di brodo che formano un lago di zuppa 
e un pelago di guazzetto. E qui, fatti di pasta di torta, si vedono passare e 


(Torino, Loescher, 1888), pp. 398-410, e, per altri riferimenti alla lette- 
ratura popolare, GiusePPE COccHIARA, // paese di Cuccagna: l’evasione 
dalla realtà nella fantasia popolare, nel volume Il paese di Cuccagna e altri 
studi di folklore (Torino, Boringhieri, 1956, «Biblioteca di cultura scienti- 
fica »). Anche nel Caos del Triperuno, selva seconda (più oltre in questo to- 
mo), il Folengo parla di una specie di paese di Cuccagna, in versi volgari; 
cfr. MESSEDAGLIA, 1, pp. 187-8. 21. ad scarpas: cioè ai piedi. Il PAOLI fa 
un opportuno rinvio a XIII, 69: «bagnanturque pedes aspergine lunae ». 
26. Bergama . .. montagna: Sarnico, che con le sue cave forniva ottime 
pietre da molino. 27. blavam: biada, ma in realtà il frumento. (Altrove 
il Folengo scrive diava). Sulla presenza dei cereali più in uso ai tempi del 
Folengo, vedi MESSEDAGLIA, I, p. 148. 29. illinc: sta in vari luoghi delle 
Maccheronee per illic; — alpes: come altrove genericamente per monti. Usia- 
mo l’iniziale minuscola, come è nella VC. 32. brodae: è una parola che nel 
Folengo rappresenta sempre una cosa ghiotta, anche nel volgare dell’Or- 
landino. Della broda che piace ai frati parla il Boccaccio (Decam., 1, 6), e vi 
allude anche in termini spregiativi: «brodaiola fratesca » (111, 7), cioè: ipo- 
crisia fratesca. Contro i «brodaioli», nel caso i frati, inveisce l’Aretino. 
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ire redire rates, barchae grippique ladini, 35 
in quibus exercent lazzos et retia Musae, 

retia salsizzis vitulique cusita busecchis, 

piscantes gnoccos, fritolas gialdasque tomaclas. 

Res tamen obscura est, quando lagus ille travaiat 
turbatisque undis coeli solaria bagnat. 40 
Non tantum menas, lacus o de Garda, bagordum, 
quando cridant venti circum casamenta Catulli. 

Sunt ibi costerae freschi tenerique botiri, 

in quibus ad nubes fumant caldaria centum, 

plena casoncellis, macaronibus atque foiadis. 45 


ripassare mille zattere, barche, brigantini leggeri, da cui le Muse gettano 
di continuo lacci e reti cucite con budella di maiale e con busecche di vi- 
tello, e pescano gnocchi, fritole e gialle tomacelle. Ma son dolori quando 
quel lago va in tempesta, e con le onde turbate bagna i soffitti del cielo. 
Non buriane di tal fatta, o lago di Garda, tu meni quando strepitano i 
venti intorno alle case di Catullo. 

Qui le costiere sono di fresco e tenero burro, e cento pentole mandano 
il fumo sino alle nubi, cento pentole, piene di tortelli, di gnocchi e di 


35. ladini: equivale a «facili » (nel senso di «leggeri »), come anche in Dante 
e in vari dialetti dell’Italia settentrionale. Una glossa di T a /adinior, nel 
libro 1 della Moschea, dice: «Ladinus bergamasche, facilis latine dicitur». 
38. gialdas: gialle per lo zafferano, in uso nella cucina del tempo; -— tomaclas: 
tomacelli, o tomaselle. Sono una specie di sgonfiotti o salsicciotti fatti con 
frattaglie varie tritate, aggiunta di ova e formaggio, pigmentate di spezie e 
avvolte nella reticella del maiale per la friggitura. In un gustoso quanto 
dotto excursus il MESSEDAGLIA, II, pp. 453-7, ce ne offre una ricetta cinque- 
centesca: Per far tommacelle di fegato di porco. Di qualche abbaglio è stato 
vittima il Luzio (peraltro poco felice nelle sue note riguardanti il campo 
alimentare), quando nel Lessico registrando tomachae (in luogo di tomaclae) 
spiega genericamente con «polpette con zucchero e uova», ignorando il 
tomaculum o tomaclum latino, felicemente individuato dal MESSEDAGLIA; 
e ancor più, sempre nello stesso Lessico, amnotando tomaca come «pomodo- 
ro»: frutto certamente ignoto al nostro poeta, poiché il pomodoro, sem- 
pre secondo il MESSEDAGLIA, fu coltivato nell’Italia settentrionale solo nel 
XVIII secolo. 39. travatat: cioè (con valore intransitivo) «è mosso » (agi- 
tato). 42. casamenta Catulli: il poeta aveva una villa a Sirmione, sul lago. 
45. casoncellis: «Tortelli graece, casoncelli latine, rafiol hebraice», dice 
una glossa di T. Il PaoLI, riportandola, osserva: «È naturalmente uno 
scherzo; ma qui, come altrove, queste postille ci aiutano a intendere il senso 
di molte fra le più strane parole folenghiane ». Si consideri che nella Cipa- 
dense e nella Vigaso Cocaio il poeta ha omesso la comicità un po’ troppo 
esteriormente goliardica e burlesca delle glosse, che continuavano, ma an- 
che disperdevano la comicità del testo; — foiadis: « Foiada est picolinior la- 
sagna» (glossa di T). Il PAOLI, toscano, non avendo familiari i dialetti 
dell’Italia settentrionale ha alluso alle «più strane parole folenghiane», 
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Ipsae habitant nymphae super alti montis aguzzum, 
formaiumque tridant gratarolibus usque foratis. 
Sollicitant altrae teneros componere gnoccos, 

qui per formaium rigolant infrotta tridatum, 

seque revoltantes de zuffo montis abassum so 
deventant veluti grosso ventramine buttae. 

O quantum largas opus est slargare ganassas, 

quando velis tanto ventronem pascere gnocco! 
Squarzantes altras pastam, cinquanta lavezzos 

pampardis videas grassisque implere lasagnis. 55 
Atque altrae, nimio dum brontolat igne padella, 

stizzones dabanda tirant sofiantque dedentrum, 

nanque fogo multo saltat brodus extra pignattam. 
Tandem quaeque suam tendunt compire menestram, 


tagliatelle. Le ninfe abitano il cacume dell'alto monte, e tritano continua- 
mente formaggio sulle grattuge forate. Altre si dan da fare a formar teneri 
gnocchi che rotolano già alla rinfusa nel formaggio grattugiato e dal ciuffo 
del monte van sempre giù ruzzolando sino a farsi grossi come panciute 
botti. O quanto fa d’uopo spalancare le ganasce ancorché larghe, se d’un tal 
gnocco vuoi pascere la ventraia! Altre tagliano a strisce la fogliata e tu le 
vedi riempire cinquanta lavezzi di tagliatelle e di grasse lasagne. Nel frat- 
tempo altre, mentre la padella brontola per il troppo fuoco, tirati da parte i 
tizzoni, vi soffiano sopra, se per il molto fuoco il brodo salta fuori dalla 
pignatta. Per farla breve, ognuna di esse si dà da fare a cuocere la propria 


ma questo non va detto proprio per «casoncelli» e «foiade», ancora pre- 
parati nel Mantovano e nel Veneto oggidì. 46. aguzzum: «aggettivo so- 
stantivato » (PAOLI). 48. Sollicitant: è intransitivo. 50. zuffo: ciuffo (del 
monte), cioè la cima. Il traslato è maccheronico poiché la sua inusitatezza 
non volge al raro e al sublime, ma cade nel consuetudinario e nel comune. 
54. altras; PaoLI (sul testo della postuma VC aliae, che si trova anche in L 
e poi nell’edizione feltrinelliana del Dossena) ha emendato in alias, spie- 
gando come la lezione di C — nel testo squarzantes aliae .. . implent, se- 
guito, aggiungiamo, dalla C boselliana — fosse un errore materiale «rimasto 
in un testo che non ebbe dal poeta l’ultima mano». Accogliamo l’emen- 
damento altras di Gorris, p. 468: «Il Folengo ha sostituito il v. 55, ed ha 
pensato, oso dire, la sostituzione di aliae con altras, ma non l’ha scritta. 
Assoluta certezza mi dà il vedere sostituito aliae con altrae ai vv. 48 e 56: 
‘‘solicitant altrae ...squarzantes aliae ... atque altrae . . .°’ Aliae non cor- 
risponde ormai né alla sintassi né alla volontà del poeta, e noi dobbiamo 
leggere altras». E, a evitare che si pensi ancora a Giambattista come revi- 
sore dell’opera maccheronica del fratello, conclude: «Giambattista non 
avrebbe certo conservato aliae: per rispetto verso il macaronico del fra- 
tello, che non è latino di strafalcioni. Non fu dunque lui, il curatore della 
“nova Macaronea” », 
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unde videre datur fumantes mille caminos, 60 
milleque barbottant caldaria picca cadenis. 
Hic macaronescam pescavi primior artem, 
hic me pancificum fecit Mafelina poétam. 

Est locus in Franza, iuxta confinia Spagnae, 
Montalbanus habet nomen phamamque per orbem. 65 
Non urbs, non villa est, verum fortissima rocca, 
quae saxi vivi tribus est cerchiata murais; 
tam bombardarum stimat haec batimenta crepantum, 
quam stimat aut asinus moscas aut vacca tavanos, 
qui multis giornis, quae multis plena sit annis. 70 
Stat super excelsum montagnae condita dossum, 
ad quem barbutae nequeunt ascendere caprae. 

Hanc altris tenuit voltis dux ille Rinaldus, 
ille paladinus Franzae domitorque Maganzae, 


minestra; ond’è che mille camini vedi fumare, e mille pentole borbottano 
appese alla catena. 

È qui che ho pescato, primo fra tutti, l’arte maccheronesca, qui Mafe- 
lina mi ha fatto pancifico poeta. 

V’è un luogo in Francia presso i confini della Spagna: ha nome Mon- 
talbano e la sua fama va per tutto il mondo. Non è una città, non è una 
villa, ma una fortissima rocca che è circondata da tre muraglie di vivo sasso: 
tanto gli importano i battimenti delle bombarde orrisonanti quanto un 
asino stima le mosche o una vacca i tafani, un asino indurito dal carico di 
molti giorni, e una vacca provata dai molti anni. Se ne sta là, messa sul dos- 
so eccelso della montagna dove non sanno salire le barbute capre. Altre 
volte la tenne quel famoso capitan Rinaldo, il celebre paladino di Francia 


62. Hic: nel paese di Cuccagna; -— primior: più avanti sarà citato Tifi 
Odasi come padre della poesia maccheronica (xxI1, 87 e 100). Giustamente 
dice il PAOLI: «ma non è il primo caso di un poeta che dimentica i predeces- 
sori; e poi l’arte del Folengo è un’arte nuova». 63. pancificum ... poétam: 
cioè vate della poesia maccheronica (e si veda nei versi precedenti il richia- 
mo alle pancificae Musae che presiedono all'arte della cucina e all’arte 
maccheronica). 64. Est locus: come in Virgilio, Aen., 1, 530, all’inizio di 
verso. 65. Montalbanus: come si desume dai vv. 73 sgg. la gloria di Rinal- 
do inerisce alla tradizione cavalleresca che, fino al 1516, sarà per il nostro 
quella del Pulci e del Boiardo e solo posteriormente quella ariostesca. 
68. bombardarum: la menzione delle bombarde nel mondo cavalleresco ha 
un po’ il valore dell’archibugio di Cimosco, re di Frisa, nell’Or/ando furioso 
(1x, 25-91); il ricordo della realtà contemporanea (anche per l’assedio di 
Brescia del 1509) fa spesso capolino nell’opera del Folengo. ‘74. Magan- 
zae: la casa di Maganza di cui, per la poesia cavalleresca, Gano è il prota- 
gonista indiscusso. 
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cuginus Sguerzi, franchissima lanza per orbem, 75 
qui septem centos banditos semper habebat, 

atque suis spesiis rocca pascebat in illa. 

Ipsius a razza post longos temporis annos 

exiit armipotens vir magnae Guido prodezzae: 

Guido valorosus, quo non generosior alter, 80 
aut pace aut guerris opus esset fundere robbam. 

Rex illum Franzae tenuit super omnia charum, 
ficcatumque suo costato semper habebat. 

Cuius ob egregiam formam visumque galantum 

capta fuit lazzo dardosque recepit Amoris, 85 
bastardi Veneris, Francorum filia regis, 

quam Baldovinam pater ipse et Franza vocabat. 

Non erat in cunctis leggiadrior altra paésis, 

sola patri, matura viro, gratissima regno, 

quam non mortali generatam stirpe putabant 90 
sed magis angelicam iurabant esse figuram. 

Altera Pallas erat sensu, Venus altera vultu, 


e domatore di Maganza, cugino dello Sguercio, lancia assai leale in tutto 
il mondo, che si teneva sempre appresso settecento banditi e a sue spese 
li manteneva in quella roccaforte. Dalla razza di lui dopo molti anni uscì 
Guidone, armipotente eroe di grande valore: il valoroso Guidone, di cui 
non c’era un altro più generoso se in pace o in guerra era necessario profon- 
dere la roba. Il re di Francia lo teneva caro sopra tutte le cose, e se lo 
portava sempre confitto nel petto. 

Per la bellezza egregia e il viso gentile di Guidone fu presa al laccio e 
sentì in sé i dardi di Amore, quel figlio bastardo di Venere, la figlia del re 
dei Franchi, che il padre e la Francia chiamavano Baldovina. In tutti i 
paesi della terra non v'era figlia unica più leggiadra, a tutto il regno più 
cara e in età da marito: non la ritenevano generata da stirpe mortale, ma 
giuravano invece ch’era angelica figura. Un’altra Pallade era per senno, 


75. Sguerzi: il nome è burlesco, anche se soprannomi del genere erano in 
uso già nella realtà storica. 78. post longos temporis annos: l’espressione 
ricorda «longo post tempore», di Virgilio, Ecl., 1, 29 e 67, e Aen., VI, 409. 
79. Guido: Guido, 0 piuttosto Guidone (per stare aderente al nome origi- 
nario francese). 80. quo non...alter: sintagma tipico in Virgilio, cfr. 
Aen., 1, 544-5: «quo iustior alter / nec pietate fuit» ecc.; VI, 164: «quo non 
praestantior alter»; vil, 649-s0 e IX, 179-80: «quo pulchrior alter / non 
fuit». 85. Amoris: cioè Cupido. 86. bastardi Veneris: secondo un’an- 
tica tradizione, di cui è un’eco anche in alcuni componimenti poetici del 
Rinascimento. 92. Pallas: Atena, dea dell’intelligenza. 
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splendida donatrix, accommoda, larga vasallis, 
sed tanto brasata sui tamen igne Guidonis 
quod nunquam potuit minimam accattare quietem; 95 
ast erat ignarus tam caldi Guido furoris, 
et sine sospetto schenam voltabat Amori, 
deque suo beffas semper sibi fecerat arcu. 

Interea pulchram giostram similemque bagordo 
rex in campagna fieri commandat aperta. 100 
Bandus it attornum, lontanam Phama brigatam 
chiamat et hanc frifolo fert omnibus ore novellam. 
Smesiat Hirlandos, Scocesos atque Britannos, 
deque Picardia multos multosque Baveros. 
Passat in Italiam, Ligures avisat et omnes 105 
Insubres et quos regio lombarda ragunat. 
Regniculi veniunt, Thoscani gensque Romagnae, 
utraque Marca, Umbri, Romani, Puia, Labruzzum. 
Phama tirat cunctos, invitat Phama gaiardos, 
oreque trombisono per mundum portat avisum: 110 
quod statuebatur bellissima giostra Pariso. 


un’altra Venere per le fattezze; splendida donatrice, gentile e generosa coi 
vassalli, ma il gran fuoco che nutriva per Guidone tanto l’abbraciava che 
non poteva trovare un momento di pace. Guidone invece era ignaro di tanta 
calda passione e senza sospetto voltava la schiena ad Amore, come al solito 
facendosi beffe del suo arco. 

In tali occorrenze il re dà ordine che si faccia in aperta campagna una 
bella giostra, simile in tutto a un bagordo. Vien diramato il bando e la 
Fama chiama le brigate più lungi di Francia, ovunque recando la novella 
con la sua bocca trombettante. Sveglia gli Irlandesi, gli Scozzesi e i Britan- 
ni, e molti della Piccardia e molti Bavaresi. Passa in Italia, avverte i Liguri 
e tutti gli Insubri e quelli che nei suoi confini la regione lombarda accoglie. 
Vengono gli abitatori del Regno, i Toscani, la gente della Romagna, l’una 
e l’altra Marca, gli Umbri, i Romani, la Puglia, l'Abruzzo. La Fama attira 
tutti, la Fama invita i gagliardi, e con la trombeggiante bocca porta la 
novella per il mondo: che si preparava a Parigi una giostra bellissima. 


94. brasata: ardente come brace (per amore). 99. bagordo: cfr. Zanitonella, 
215 ela nota ivi. 106. Insubres: nome degli antichi abitatori della regione 
poi chiamata Lombardia. 109. Phama: come nei versi precedenti, è 
personificata; è perciò opportuno mettere la maiuscola al vocabolo. 
rio. trombisono: cfr. la nota a puntigera di Zanitonella, 14. 111. giostra: 
qui ha il valore di «torneo», anche se più di una volta si è conservato per 
comodità il nome di giostra, che non è gara fra cavalieri, ma combatti- 
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Iste Parisus enim locus est, ubi sedia regis 

franzosi drizzata gerit per climata vantum 

non urbes habuisse pares ab origine Nini. 

Est chiarus libris, at multo chiarior armis. 115 
Gens ubi vel spadam menat, vel disputat utrum. 

Pars studiat Baccho, pars Marti parsque Thomaso. 

Ergo quisque suam cupit hic mostrare prodezzam, 
gensque super cossas positis iam lancibus ibat. 

Ibat ad ingentem diversa ex parte Parisum, 120 
omnibus et bandis squadratim folla cavalcat. 

Apparent variae, velut est usanza, livreae, 

aut velut insegnat seu passio sive legrezza. 

Mille marangones super amplam ligna piazzam 
tampellant, chioccant fabricantque insemma stecatum. 125 
Trabacolas alzant ubi possit giostra videri. 

Iam vexilla super turres hastata volazzant, 


Parigi è quel luogo dove è drizzata la sedia del re francese e porta il 
vanto che città pari a lei non sono state al mondo dalla nascita di Nino: 
è famosa per gli studi, e molto più famosa per le armi: qui la gente o mena 
la spada o disputa a base di utrum. E tra questi Bacco ha i suoi devoti, li 
ha Marte e li ha Tommaso. Onde tutti ardono dalla voglia di mostrare il 
loro valore in una tale città, e la gente già se ne andava a cavallo con la 
lancia posta alla coscia, andava da ogni parte verso la grande Parigi: da 
tutte le bande, a squadre serrate, fitta la gente cavalca. Si vedono livree 
variopinte secondo l’usanza, o come l’estro e l’allegrezza ne ha suggerito 
la foggia. 

Mille falegnami sull’ampia piazza della giostra picchiano sopra le travi, 
battono e ribattono fabbricando la compagine dello steccato. Alzano tri- 
bune da cui si ammiri il torneo. Già i vessilli astati svolazzano sulle torri; 


mento ardito contro bersagli costituiti da fantocci e simili (come ad Arezzo 
con la giostra del Saracino). 114. Nini: Nino, il famoso re orientale (da cui 
il nome nella città di Ninive, famosa anche per il ricordo dantesco di Semi- 
ramide). 116. disputat utrum: cioè sull’utrum (e, in questo caso, sempre a 
base di utrum). Il poeta satireggerà ancora nel poema (cfr. xxv, 562-5) l’uso 
delle discussioni filosofiche, tanto care alla Scolastica in particolare nella 
celebre Parigi. 117. Thomaso: cioè san Tommaso d’Aquino. La cronologia 
fantasiosa del poeta è tipicamente maccheronica: e Guidone sta a san Tom- 
maso pressapoco come Baldo-Merlino al Peretto Pomponazzi (libro XxxII). 
121. folla: è da correggere l’erroneo folta che si trova in VC 1552 e anche 
nella edizione ricorretta 1554. Cfr. GOFFis, p.473, nota 20. 123. passio... 
legrezza: sono termini legati alla manifestazione liturgica di sentimenti 
religiosi, con le passioni e le allegrezze di cui anche nella tradizione no- 
vellistica italiana. 
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banderasque vagas super alta palatia ficcant. 

Quisque suum drizzat pavionem, quisque trabaccam, 
undique sollicitant, contradas undique spazzant, 130 
undique tela parant faciuntque ferare cavallos. 
Morbezant, saltant, cifolos ac timpana chioccant, 
campanasque sonant in campanilibus altis. 

Nocte die portas tenet ipse Parisus apertas 

per quas continuans gensdarmae copia passat. 135 
Tandem conveniunt omnes in tempore poco. 

Tota parisinos albergat Franza per agros. 

Immo Todescorum populi Spagnaeque brigata 

cuncta ruit, nec non Italorum schiatta meorum. 
Nunquam tanta potest mundo simul esse canaia 140 
quanta baronorum tenuit gens clara Parisum, 

et maraveia fuit tantos guardare cavallos; 

pallazzos implent, stallas sporcasque tavernas, 

ad tavolam guazzant, squaquarant faciuntque pelizzas, 
monzoiamque cridant, martellant, arma parecchiant. 145 


sopra gli alti palazzi si issano ondeggianti bandiere. Tutti s’ingegnano a 
drizzare il loro padiglione, la loro baracca; dovunque ci si dà da fare, do- 
vunque si spazzano le contrade, da ogni parte si preparano le armi e si fer- 
rano i cavalli. Tutti son presi dalla festa, saltano, suonano zufoli e battono 
tamburi, e sugli alti campanili echeggiano le campane. Notte e giorno 
Parigi tiene le porte aperte, vi passa gente d’arme a non finire, e così in 
poco tempo son là tutti radunati. Tutta la Francia alberga nella campagna 
parigina; e non solo i popoli dei Tedeschi, anche la gente di Spagna qui si 
precipita tutta, né manca la schiatta dei miei Italiani. Non si è mai vista in 
tutto il mondo tanta canaglia riunita insieme quanta era la genìa dei baroni 
che allora occupava Parigi, ed era una meraviglia vedere tanti cavalli. Gremi- 
scono palazzi, stalle e sporche taverne, se la sguazzano a tavola, gozzoviglia- 
no, fan scorpacciate, e gridano Mont-joie, martellano, accudiscono alle armi. 


135. gensdarmae: sotto il maccheronico riaffiora il gens d’arme del francese 
che nel corrispettivo «gendarme » italiano è quasi del tutto affievolito. Una 
glossa di T dice: «Gensdarma compositum est». 139. Ztalorum... meo- 
rum: sì noti il riferimento del poeta alla sua nazionalità anche se Merlino 
finisca per acquisire sembianze sovranazionali e a fissarsi in una figura da 
leggenda. 144. faciunt pelizzas: fare una pelle di qualcosa è un modo di 
dire diffuso nelle parlate settentrionali. Qui la suffissazione maccheronica 
è in funzione anche del reiterato strepito accordato al valore fonico delle 
«a» che si ripetono per la durata di quattro versi con voluta intenzione enar- 
monica. 14S.monzoiam: era l’antico grido di guerra dei Francesi del- 
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Baldovina sui propter Guidonis amorem 
giornadam expectat veluti sinagoga Mesiam. 
Cernere nanque virum quantum bene conterat hastas 
optat, et arzones ut mandet mille vodatos. 
Ipsa, puellari circum stipante brigata, 150 
nec non matronis centum centumque duchessis, 
altum ad balconem doro vestita brocato 
apparet mediis spalleribus atque tapetis. 
Omnis in illius vultum se vista piantat, 
quem lacti et vino simulatum nulla biacca, 155 
nullus adumbrabat falso rossore belettus. 
Ut nitidas inter stellas Diana coruscat, 
sic inter bellas comparuit illa putinas; 
per largum piazzae rutilantes gyrat ocellos, 
si charum possit Guidonem cernere casu. 160 


Baldovina, causa l’amore per il suo Guidone, aspetta intanto quella gior- 
nata come la Sinagoga il Messia, poiché brama di vedere come l’eroe man- 
derà in pezzi le aste dei rivali, e come farà vuoti gli arcioni a migliaia. Col 
suo seguito di giovinette tutto all’intorno, nonché cento matrone e cento 
duchesse, appare su un alto balcone vestita di broccato d’oro, in mezzo alle 
cortine e ai tappeti. Gli sguardi di tutti si affisano nel volto di lei, un volto 
di latte e di vino che nessuna biacca, nessun belietto adombra con falso 
colore. Come Diana fra le stelle splendenti risplende, così essa apparve 
fra le belle puttine; per l'ampia piazza gira i suoi begli occhi rutilanti, se 
mai può scorgere il caro Guidone. E subito, davanti a lei svolazzando, quel- 


l’Ile-de-France, e specialmente di Parigi («Mont-joie saint Denis » o anche 
solamente «la mont-joie» era, presso Parigi, la collina di Saint-Denis, 
sulla quale il santo era stato martirizzato). Anche altre popolazioni di 
Francia avevano il grido della «mont-joie » (i Borgognoni con «Mont-joie 
saint-André », i duchi di Bourbon con «Mont-joie Notre-Dame »). Gli In- 
glesi avevano come grido « Mont-joie Notre-Dame saint-George». 147. ve- 
luti... Mesiam: riferimento tradizionale in bocca di un benedettino che 
non tralasciò i luoghi della comune diatriba contro gli Ebrei, di cui il 
Baldus offre altre tipiche uscite. 150. puellari ... brigata: l’espressione 
ricorda Virgilio, Aer., 1, 497: «magna iuvenum stipante caterva » e IV, 136: 
«magna stipante caterva». 152. doro: articoli e preposizioni concresciute 
sono tipiche della lingua popolare. Abilmente, anche per necessità metriche 
e per un gusto grafico, se ne giova il Folengo, in funzione comico-espressi- 
va, scrivendo appunto Labruzzi (per gli Abruzzi), dotone (di ottone) e 
altro. 153. spalleribus: sono spalliere ornamentali dei letti e gli appoggia- 
toi infissi ai muri, molto in uso nell'epoca come si desume da testimonianze 
di scrittori del Cinquecento. 157. Diana: cfr. la nota a Zanitonella, 77. 


6 
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Protinus ante illam volitans fraschetta Cupido 

ecce representat quem vult meschina baronem: 

ille venit, grossum montatus supra cavallum, 

nec mancus paret de forzis patre Rinaldo. 

Quattuor ille facit, qua volgit redina, balzos 165 
villanus Spagnae coelumque imbrattat arenis, 

ireque tres chioppas de calzis lassat in altum. 

Huic mantellus erat nigrior carbone stuato, 

piccola testa breves volteggiat semper orecchias, 

frontis et in medio facit illum stella galantum, 170 
dente briam morsumque simul spumante biassat, 

atque tenet nares boffando semper apertas. 

Pectora mostazzo pulsat, scurtatur in uno 

groppetto spatioque poco se totus adunat, 

ac si per gucchiae vellet passare foramen. 175 
Balzanus tribus est pedibus, curtissimus inter 

cossas fert caudam trepidans, cui tunda culatta est. 

Ad modicum currit, galloppat statque ritegnum. 


la fraschetta di Cupido ecco le presenta innanzi il barone che la meschina 
agogna; egli giunge, montato su di un grosso cavallo, e non pare per nulla 
di forza inferiore a suo padre Rinaldo. 

Quel potente cavallo, un villan di Spagna, fa quattro balzi, dove la briglia 
lo fa voltare, e imbratta il cielo di sabbia sparando in alto tre coppie di 
calci. Ha il mantello più nero di un carbone spento, e piccola la testa con 
piccole orecchie vibranti: una stella in mezzo alla fronte lo fa bello e lo 
distingue. Con i denti pieni di spuma biascia la briglia e il morso, e sbuffan- 
do le froge dilata. Si batte il petto col mostaccio, si raccoglie in un groppo 
di muscoli e si contrae tutto in ridotte misure, come se volesse passare per 
la cruna d’un ago. È balzano di tre piedi, cortissimo di linea, di tonda cu- 
latta, inquieto tiene la coda tra le cosce. Al più piccolo segno corre, galoppa 


161. fraschetta: cfr. la nota a Zanitonella, 339. 164. Rinaldo: Rinaldo da 
Montalbano; cfr. il v. 65 e la nota ivi. 166. villanus Spagnae: cavallo as- 
sai pregiato; così si chiamava perché allevato in luoghi aspri e monta- 
gnosi della Spagna e era robustissimo anche se non eccelleva in bellezza. 
Cfr. MESSEDAGLIA, I, pp. 72-4. 168. stuato: spento (detto appunto di 
carbone). È il participio passato, in funzione aggettivale, dell’antico stutare, 
«attutare, spegnere», con elisione della at» intermedia e conseguente pro- 
nuncia dialettale. 176. Balzanus tribus est pedibus: si dice di cavallo che ha 
bianca l’estremità della o delle gambe (e che vien detto nel linguaggio delle 
scuderie «vestito »). Per un balzano da una sola gamba si veda Or/andino, 1, 


53, 1-2. 
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Spallezat gradiens gambasque bravosus inaspat. 
Fornimenta illi radiant tota aurea stellae, 180 
aurum sunt staffae, aurum testera, moraiae, 

aurum sunt fibiae per avantum perque dedetrum. 
Baldovina stupet, coquitur, velut ignis avampat, 

infelix oculos sensusque inficcat in illum. 

Laudat amorosam fazzam andamentaque bella, 185 
moieramque viro se tanto iungere bramat. 

Ille propinquabat tandem, centumque staferos 

ante habet e raso covertos eque veluto. 

Ianque alzans vistam madamas voce salutat, 

et Baldovinam simul improvistus adocchiat, 190 
atque incontratis occhis utrinque fogatis 

in trapolam cascat scoccante Cupidine frizzam: 

cui tandem scaccus datus est ex tempore mattus. 

Hinc storditus abit propriique ad tecta palazzi 

tornat, et o quantam fert secum pectore doiam! 195 
Smontat equum, cameramque intrat lectoque butatur, 
bisque quaterque manu sibi stesso pectora chioccat, 


e si ferma. Nell’andare spalleggia e fiero annaspa sulle gambe. Stelle irrag- 
giano su tutti i suoi finimenti d’oro, d’oro sono le staffe, d’oro la testiera e 
il morso, d’oro sono le fibbie davanti, e d’oro quelle di dietro. 

Baldovina lo guarda con stupore, cuoce d’amore, come fuoco avvampa, 
e l’infelice gli ficca gli occhi e l’anima addosso. Loda l’amorosa faccia, 
l’andare elegante, e brama, quale moglie, di unirsi a tanto eroe. 

S’avvicina Guidone, e ha cento staffieri davanti, coperti di raso e di 
velluto. E già, alzando lo sguardo, saluta alla voce le dame, allorché alla 
sprovvista getta gli occhi su Baldovina. Incontrati quegli occhi infocati, 
casca in trappola. Cupido gli scaglia addosso una freccia: finalmente d’un 
tratto gli è dato scacco matto. 

Se ne va via stordito, e torna sotto il tetto del proprio palazzo. Quanta 
doglia si reca nel petto! Smonta da cavallo, entra in camera, si butta sul 


181-2. aurum...dedetrum: il PaoLI, LM, p. 107, richiama, come fonte 
della descrizione, Virgilio, Aen., Iv, 138-9: «cui pharetra ex auro, crines 
nodantur in aurum, / aurea purpuream subnectit fibula vestem». 189. ma- 
damas: il Folengo adopera un vocabolo aderente alla descrizione dell’am- 
biente francese (da mesdames, signore, in italiano anche madame). 193. scac- 
cus ...miattus: è metafora viva nella poesia delle origini e nei novellieri, 
dal Folengo argutamente tradotta nel suo latino. Scaccomatto ‘nella ter- 
minologia del gioco traduce anche fonicamente l’arabo shat mat: «(il re) 
è morto». 
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voceque planina lamentat talia dicens: 

— Deh, quo, sguerze puer, guidas? deh quanta ruinae 
damna parecchiantur capiti minitantia nostro ? 200 
Infelix Guido, puer en tibi robbat honorem: 

quantum per giostras tete acquistasse palesum est 

teque bufalazzum per nares ille tirabit. 

Scilicet hinc sperem victor modo rumpere lanzas, 

atque veramenter tot fortes vincere Martes, 205 
qui poltronitus putto sic vincor ab orbo. 

Ah miser, hanc foggiam brusoris amorza prius quam 
ardeat, ut fornax omni mancante reparo, 

quem non brentarum stuvet milionus aquarum. 

Non tua schiatta quidem tanta est cui filia regis 210 
unica vel picoli migolinam praestet amoris. 

Heu quaenam fazza est, heu qua me fronte ferivit! 


letto, e due e quattro fiate il petto con la mano si batte e con voce sommessa 
si lamenta in questo modo: 

— Deh, dove mi meni, o sguercio ragazzo ? deh, quali rovinosi danni si 
addensano minacciosi sul mio capo? Infelice Guidone, un ragazzino ecco 
ti ruba tutto l’onore che — davanti a tutti — ti sei acquistato nei tornei; e ti 
trascinerà, prendendoti per le narici, come un bufalaccio. Come posso spe- 
rare di rompere vittoriosamente tante lance e di farcela a superare tutti quei 
forti Marti, io a tal punto vinto, come un poltrone, da un putto orbo? Ah, 
misero me, smorzala una scottata di tal guisa prima ch’essa divenga ardente 
come fornace senza argini che un milione di brente d’acqua non riescono a 
spegnere. Non è la tua schiatta tale che si possa pensare che la figlia del re, 
unica per giunta, ti dia anche solo una briciolina d’amore. Ahimè, con 
quale faccia, con quale aspetto mi ha ferito! con quali occhiate mi ha reso 


199. sguerze: guercio. Nel significato amplificativo di «lumine laesus» e 
quindi orbo. 201. /nfelix Guido: ricorda intenzionalmente l’«infelix Dido » 
di Virgilio, Aen., 1, 749, pure all’inizio di verso. 202. tete: così si legge 
in VC (L te). Il PaoLI, LM, p. 214, osserva che, per ragioni attinenti alle 
regole metriche folenghiane, anche l’edizione Luzio ha forme erronee do- 
vute a errore materiale di trascrizione o a refuso tipografico e nota la 
«predilezione del Folengo per le forme raddoppiate del pronome» (con 
vari esempi). E dice con esattezza: «E te te è conforme più che te alla pro- 
sodia folenghiana, perché, nonostante che non manchino esempi di mono- 
sillabo lungo davanti a vocale (Zanit., 47: si te amo, dic mihi verum), il 
monosillabo uscente in vocale o si elide o si abbrevia» (con rinvio alla 
p. 177 del proprio volume, nella parte dove si parla della Prosodia delle 
parole latine). 205. Martes: è un plurale (generico) di Mars, dio della 
guerra. 
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heu quibus orbavit novus hic basiliscus ochiadis! 

non mea, sed tota est ea nymphae culpa galantae: 
debebat voltare occhios parte altra ribaldos! 215 
Nonne ribaldelli merito appellantur ocelli, 

sassinare hominem qui sic ad strada tapinum 

ardiscunt, plenumque retro lassare feritis? 

Hactenus indarnum mea contra pectora dardos 
ammollavit Amor, cordamque tiravit et arcum. 220 
Sed modo se accorgens, quia nil puntura forabat 

pectus azalinum, tam saldum contra puellas, 

quam salda est contra colubrinas rocca Milani, 

de pharetra Mortis ferrum mortale cavavit 

meque saéttando portam retrovavit apertam, 225 
et mentis rapta est libertas tota diablo. 

Nonne diavol Amor? nonne octo mille diavoi, 


miserabile questo nuovo basilisco! La colpa non è mia, ma tutta della leg- 
giadria di quella ninfa: doveva voltarli da un’altra parte quegli occhi ribaldi. 
Non son forse da chiamare ribalducci quegli occhietti che ardiscono assas- 
sinarti un pover’uomo, così per strada, e lasciarselo dietro pieno di ferite? 
Fin qui indarno contro il mio petto Amore lanciava i suoi dardi: indarno 
ha teso la corda e l’arco. Ma ora, accorgendosi che nessuna puntura forava 
un petto di acciaio, saldo contro le fanciulle, quanta salda è la rocca di 
Milano contro le colubrine, ha cavato dalla faretra della Morte un ferro 
mortale, e ha trovato la porta aperta per saettarmi: tutta la libertà del 
mio animo è stata da quel diavolo involata. Non è un diavolo Amore? anzi 


217. sassinare: si tenga conto del processo (che si può denominare di aferiz- 
zazione) connesso con certi verbi nelle parlate settentrionali, come: sas- 
sinare (sassinà); mazzare (mazzà) ecc. 223. rocca Milani: celebre anche 
per le fortificazioni e una torre dovute all’architetto Filarete (Antonio 
Averulino o Averlino). 225. saéttando: ripristiniamo (e così fa il DOSSENA) 
la lezione di C di contro al saettato di VC, seguito e accolto da L. Il Luzio 
ora esprime diffidenza alla VC come nelle Nuove ricerche sul Folengo, ora 
consenso come nei posteriori Studi folenghiani, ma non tiene conto con la 
dovuta attenzione della C (e della Boselliana che la riproduce) dove a vol- 
te è la retta lezione. 227. diavoi: VC diavoli (manca, per questo luogo, il 
corrispondente in C). Accogliamo la correzione di L, diavoi, secondo le 
osservazioni di GOFFIS, p. 471, in merito a varianti di VC che «provocano 
anche errori di prosodia e di metrica », appunto in confronto col testo di C: 
«Più grave, ma potrebbe anche essere errore di tipografo nel decifrare la 
variante, è trovare un cretico in fine di esametro: ‘“Non diavol Amor? 
nonne octo mille diavéòli?” (1 227). È evidente che bisogna correggere dia- 
voi. Ma è pure prova evidente di quanto ho già dimostrato: che il curatore 
non era affatto un buon latinista», Si veda, nella stessa posizione metrica, 
«trenta diavoi» a Xx, 46. 
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qui savios homines per tot facit ire pacias? 
Nil fuit ad tantam nostra haec pancera feritam, 
saepe licet steterit schioppetti salda balottae; 230 
si pro contrasto montagnas Luppiter illas, 
quas unam posuit super altram zurma gigantum, 
plantasset, demens oleum gittasset et opram. — 

Talia dum pazzo cavalerius ore vanezat, 
incipit armorum strepitus tararanque tubarum, 235 
nanque ubi gens d’armae grossos pransere bocones 
armatae saltant, quia tandem giostra comenzat. 
Trombettae tararan frifolant animantque gaiardos. 
In stroppa nequeunt raspantes stare cavalli, 
sbalanzant, nitriunt sabiamque ad sydera mandant. 240 
Pro tamburorum pom pom farironque tubarum, 
vix homines possunt sibi respondere cridando. 


ottomila diavoli, lui che fa fare tante pazzie agli uomini savi? A nulla è 
servita la nostra pancera a tanta ferita, anche se spesso ha resistito alla 
ballotta dello schioppo! Se Giove, per contrastarlo, gli avesse innalzato 
contro quelle montagne che la ciurma dei giganti aveva messe l’una sul- 
l’altra, pazzamente avrebbe perso il ranno e il sapone. 

Mentre il cavaliere stava così vaneggiando con pazze parole, incomincia 
lo strepito delle armi e il tararan delle trombe; infatti, come la gente 
d’arme ebbe mangiato a pranzo a quattro palmenti, salta a cavallo, armata, 
ché la giostra comincia. Le trombette gorgheggiano tararan, e animano 
quei gagliardi. I cavalli non possono stare fermi, ma raspano, si agitano, 
nitriscono, mandano la sabbia fino alle stelle. Per il pon-pon dei tamburi 
e il fariron delle tube gli uomini non riescono a intendersi fra di loro se non 


231-3. si pro contrasto . . . plantasset: per la lotta dei Giganti contro Giove, 
di cui qui si dice, si ricordi Virgilio, Georg., 1, 281-3 e Ovidio, Metam., 1, 
152-62. 233. oleum... opram: cfr. la frase proverbiale latina oleum et ope- 
ram perdere (e simili). 235. tararanque: è ricordo della nota onomatopea 
di Ennio ad indicare il suono della tromba. Bruno MIGLIORINI, Aspetti 
rusticani del linguaggio maccheronico del Folengo, in «Atti del convegno sul 
tema: La poesia rusticana nel Rinascimento (Roma 10-13 ottobre 1968) » 
(Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1969), p. 189, ricorda che il 
poeta l’ha sovente ripreso «con troncamenti, ripetizioni, prolungamenti ». Si 
vedano due glosse di T: «Tararan vox trombae» e «Tararare trombezare ». 
236. gens d’armae: si noti la variazione grafica dell’espressione di cui vedi, 
qui, al v. 135; variazioni grafiche che sovente convengono alle esigenze 
metriche. 239. In stroppa: a freno (da stroppa, «virgulto adoperato per 
legare ed anche per battere», Luzio, Lessico). 240. nitriunt: diamo il testo 
di C in luogo di quello di VC, accolto da L, nitrunt, anche per le precise 
osservazioni di PaoLI, LM, p. 232 e nota 1. 
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Ianque ruunt, positis in resta denique lancis, 

et centum sellae primo vodantur asaltu. 

Millibus hastarum feriuntur sydera pezzis, 245 
unde cridor sonitans animantum pectora stigat. 

Cernere delectat regem spectacula tanta, 

giostraque successu procedere coepit alegro. 

Ille inter claros stabat guardare bagordum, 

cui toga de petris pretiosis texta relucet, 250 
cui petenata doram gestat caviata coronam. 

Solus Guido iacet, solus solettus acasam, 

buttatus lecto giostrat se contra medemum. 

Senserat echisonas pulsata per aéra voces, 

unde stat insanus dubiaque in mente vanezat: 255 
nunc vult ire, vocans se stessum saepe codardum, 

nunc non ire gratando caput capitisque travaios. 

Dunque sub et supra cordis pensiria buttat, 

en Sinibaldus adest, quo non sibi charior alter, 

in lectumque trovat compagnum stare malatum. 260 


gridando. E già si precipitano nel campo, poste le lance in resta, e al primo 
assalto si vuotano cento selle. Da mille pezzi di aste sono ferite le stelle, 
e l’echeggiante frastuono eccita la baldanza degli animali. 

Il re si diletta a vedere tanto spettacolo, e la giostra comincia a svolgersi 
con lieto successo. Fra quegli illustri baroni egli stava a guardare tutto 
quel movimento, la toga splendente intessuta di pietre preziose, e la ben 
pettinata capigliatura sotto una corona d’oro. 

Soltanto Guidone se ne sta solo soletto a casa. Buttato sul letto giostra 
contro sé medesimo. Aveva sentito quelle voci che davano echi nell’aere 
risonante. E perciò se ne sta senza connettere e vaneggia nella mente dubi- 
tosa: ora vuol andare, chiamando sovente codardo sé stesso, ora non vuol 
andare mentre si gratta il capo e i travagli del capo con esso. E, mentre sta 
sottosopra rivoltando i suoi pensieri d'amore, ecco giunge Sinibaldo, del 
quale non ha amico più caro: a letto trova l’egro compagno. — Che 


243. ruunt: è verbo tipicamente virgiliano, e‘in questa forma molto fre- 
quente nell’Eneide. 249. claros: è da considerare in questo passo «non 
finito » della VC la necessità di ricorrere a C con un barones, non accolto, 
per errore, nella nuova redazione. Cfr. Gorris, p. 469: «Il non finito, 
risultante da tagli od aggiunte sul testo della Cipadense, è a volte intuibile 
e non pienamente dimostrabile, come nel verso “Ille inter claros stabat 
guardare bagordum”’ (I 249), dove si avverte che manca qualcosa: ap- 
punto il sostantivo darones della Cipadense ». 
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— Quid facis — inquit — ola? cur fles? o cosa novella! 
Guido, quid insolitam prodis mihi fronte gramezzam? 
me tibi rex mandat, bramosus noscere causam, 

cur sic indusias, cur non giostrare videris; 

cuncti te chiamant, te invitant teque precantur 265 
ad giostramque vocant, quae nil te absente galanta est 
goffaque per mundum sine te reputabitur olim. 
Singultasne etiam? poterisne tacere casonem 

tantarum, quas te video cruciare, doiarum? 

scis quid apud regem possim, quam stimer ab illo; 270 
ergo, si apud regem credis me posse coéllum, 

quis tam sufficiens, ut ego, te solvere poenis? — 

Guido suspirans occhiadam volgit amico, 

atque facit veluti qui spandere stentat orinam, 

nam, quando aut cruciat vesighae petra budellum 275 
aut quando nequeunt pissari grana renellae, 

confortat sese medico veniente pochettum. 

— O me, — ait — o prava super omnes sorte gitatum 
huc illuc miserum, nec adhuc Fortuna satolla est! — 

Sic cridat et fido Sinibaldo cuncta palesat, 280 
dumque palesat agit centum de fronte colores, 

unde trahit rappas Sinibaldi fazza stupentis, 


fai? — dice — olà, perché piangi? o cosa novellal Guidone, perché mi 
mostri in fronte un’insolita tristezza? A te mi manda il re, che brama 
conoscere perché a tal punto indugi, perché non ti si vede giostrare: tutti 
ti chiamano, tutti ti invitano, e ti pregano, € ti invocano al torneo, noioso 
in tua assenza; si dirà poi, per il mondo, che senza di te è stato uno scherzo. 
E ora ti metti anche a singhiozzare? Come potrai tacere la cagione di tante 
doglie che vedo darti cruccio? Sai che cosa io posso fare presso il re, 
quanto da lui sia stimato; perciò, se credi che io possa fare qualcosa presso 
di lui, dove lo trovi uno più capace di me a liberarti da queste tue pene? 

Guidone sospirando volge un’occhiata all'amico e fa come colui che 
stentando a spandere l’orina, quando il mal della pietra gli tormenta il 
budello della vescica, e i grani della renella non riescono a essere pisciati, 
si conforta un pochetto quando il medico giunge. — O me infelice, — di- 
ce — o me misero, qua e là miseramente sbattuto da una sorte sopra ogni 
altra malvagia, né ancora la mia sfortuna è satolia! — Così grida e tutto 
palesa al fido Sinibaldo, e nel metter la cosa in palese di cento colori gli 
si fa il volto. AI che Sinibaldo corruga stupito la fronte, come suol fare la 


271. coéllum: cfr. la nota a Zanitonella, 91. 


BALDUS - LIBER I 89 


ut maraveia solet, statque horam nilque favellat. 

Vox tamen, ut potuit tandem pulmone cavari, 

parlavit tantamque illum streppare studebat 285 
extra bizarriam, rationis multa recordans. 

Verba prius formabat, ei monstrantia drittam 

atque viam tortam centumque pericula vitae; 

transit ad exemplos dapossa mille notandos 

bastantesque animam crudi tenerire Neronis. 290 
Mortaro sed pistat aquam Sinibaldus in uno, 

atque super ghiazzam scribit sub Apolline caldo. 

— Deh, fratelle, — inquit — ne te, ne temet amazza, 

ne schavezza tibi gambas, ne spezza colengum. 

Est ubi tanta tui virtus? ubi phama gaiardi? 295 
est ubi grandilitas animi, qua diceris orbe 

campio iustitiae, lux guerrae, targa rasonis? 

Visne uno puncto totantas perdere cosas 

quotantas nunquam aquistavit gloria Carli? 

quippe governares totum maturiter orbem, 300 
et pateris quod te femnicula sola governet? 


meraviglia, e sta lì per un’ora senza dire parola. Quando finalmente poté 
trar fuori la voce dal polmone, si mise a parlare cercando di strappargli 
dal capo quella follia e ricordandogli molte cose ragionevoli. Prima va a 
cercare parole che gli mostrino la via diritta e quella storta, e i cento perico- 
li della vita; quindi passa a indicare mille esempi, e tali che basterebbero a 
intenerire l’anima del crudele Nerone. Ma Sinibaldo pesta l’acqua in un 
mortaio e scrive sul ghiaccio sotto i caldi raggi di Apollo. 

— Deh, fratello, — dice — non ammazzarti, non ti scavezzare le gambe, 
non ti rompere il collo. Dov'è andato a finire il tuo valore? dove la tua 
fama di gagliardo? dove la grandezza d’animo, per cui nel mondo sei 
detto campione di giustizia, luce della guerra, scudo della ragione? Vuoi 
in un sol momento perdere tante cose, quante non ne ha acquistate la gloria 
di Carlo? Tu che per la tua esperienza potresti governare il mondo intero, 
mostri che una sola femminuccia ti governa? O che sporca vergogna per il 


292. sub Apolline caldo: cioè in pieno solleone, o almeno sotto un caldo 
sole. 294. colengum: B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani, ecc., cit. p. 186, 
osserva: «Di gergo nel senso ristretto della parola (il gergo furbesco) non 
esistono molti esempi: cito i grisanti ‘‘pidocchi’’ che abbondano sulla testa 
di Zambello, mentre il frequente colengum per ‘‘collo’’ — si non, tibi taio 
colengum (VIII, v. 305; e passim) — non è, ch’io sappia, documentato altrove, 
e sembra l’applicazione personale di un suffisso frequente nel gergo (mag- 
giorengo ‘‘signore’”’ ecc.)». 299. Carli: Carlo Magno. 
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o quam sporca tuo fitur vergogna decoro! 

lassa, precor, doiam hanc proprioque retorna sapero; 

dum nova plaga tumet, ferro est taianda rasonis. 

Ante oculos habeas miserae brusamina Troiae, 305 

quae Gregorum adeo mansit sfondrata batais, 

cernere quod mezum potuisset nemo quadrellum. - 

Anne cavallazzus fuit huius causa ruinae, 

in cuius buso Capeletti ventre latebant? 

absit, at unius frons lassivetta putanae, 310 

ad cuius paniam caprarius ille cinaedus, 

ille Parisettus, gambas pegolatus et alas, 

ut solet osellus pegolarier arte civettae, 

tam bellam fecit provam bellamque fusaram 

ut deredana sui fuerit tempesta paési. — 315 
Talibus urgebat socium Sinibaldus avisis, 

quando sotintravit rutilis ficcatus in armis 

alter Guidonis compagnus, nomine Francus, 

cui quoque rex iussit videat quae indusia tanta. 


tuo decoro! Lascia da parte, te ne prego, questa doglia e torna alla tua sag- 
gezza; allorché bubbone novello si gonfia, sia reciso col ferro della ragione. 
Abbi davanti agli occhi gli incendi della misera Troia, che dalle armi dei 
Greci fu a tal punto infranta che non si sarebbe potuto trovare un mezzo 
quadrello intatto. Fu forse causa di tale rovina quel cavallaccio nel cui 
ventro vuoto stavano nascosti i Cappelletti ? Non già, ma il lascivetto aspet- 
to d’una puttana, alla cui pania si era impegolato gambe e ali quel capraio 
cinedo, quel Paridetto, come suole un uccello essere impegolato dall’arte 
d’una civetta: una così bella prova fece e una così grande sciocchezza che 
fu per il proprio paese l’ultima rovina. 

Con tali argomenti Sinibaldo incalzava il suo sodale, quando entrò quat- 
to quatto, ficcato nelle sue armi rutilanti, un altro compagno di Guidone, 
di nome Franco: anche a lui il re aveva comandato di andare a veder la 


307. quadrellum: cfr. la nota a Zanitonella, 143. 308-9. Anne... late- 
bant?: è la storia del cavallo di Troia e dell’inganno di Ulisse. I Greci 
sono -chiamati «Cappelletti», di cui nel commento a Zanitonella, 291-2. 
ZIO. unius ...putanae: cioè di Elena. Qui, come in altri casi (e vedi, per 
esempio, qui sopra v. 291), unus ha valore di articolo indeterminato e non 
quello specifico latino di «uno solo». 311. caprarius ille cinaedus: Paride, 
pastore troiano. (Si noti il raffinato cinaedus nel senso di «effeminato», 
«bellimbusto »). 312. Parisettus: deformazione (nella ricerca di un dimi- 
nutivo disprezzativo) da Paris, Paridis. 313. pegolarier: come in altri casi, 
il Folengo usa una forma arcaica dell’infinito passivo. 
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Tunc potuit lecto vergogna levare baronem: 320 
in pede saltatus vocat arma feruntque famigli, 

arma ferunt, inquam, celeres armantque patronum. 

Inde sopravestis sbarrato picta leone 

ponitur, et longo rutilans celata penazzo. 

Stat super elmettum vecchiettus more cimeri, 325 
qui docet hunc mottum digito monstrante notatum: 
«Tempore nil currit velocius: annus ab hora 

quid differt? Infans cum nascitur ecce senescit». 

Tunc super ingentem corserum balzat in armis, 
nervosamque rapit virdo de robore lanzam. 330 
Desdegnatus equi toccat sperone galonos, 

seque repraesentans ubi lanzas guerra fracassat, 

qua Baldovina est primam lanzavit ochiadam, 

unde cupidineos plus ancum ingurgitat ignes, 

utque illi placeat forzam quadruplicat illam, 335 
qua massella asini stravit tot millia Sanson. 

Stringit equum raptimque volat sbarramque trapassat, 
stansque pochettinum giostrae mirare travaium 

mollat item redenas firmatque ad pectora lanzam, 


cagione di un così lungo indugio. Allora la vergogna fece alzare dal letto 
il barone. Balzato in piedi, richiede a gran voce le armi e gliele portano 
i famigli, le armi portano, dico, e veloci ne rivestono il padrone. Quindi 
gli è messa addosso una sopravveste che reca dipinto per insegna un leone 
sbarrato, e anche una celata rutilante con un lungo pennacchio. Sopra 
l’elmetto a mo’ di cimiero sta un vecchietto, che col dito teso mostra questo 
proverbio scritto: «Del tempo nulla corre più velocemente. Un anno in 
che differisce da un’ora? Un infante nasce e va già invecchiando ». 
Allora sul grosso corsiero balza in armi Guidone e afferra una nerboruta 
lancia di verde rovere. Sdegnoso tocca con lo sperone i fianchi del cavallo, 
e si presenta dove la mischia fa strage di lance. Dove sta Baldovina getta 
anzitutto un’occhiata, onde vieppiù l’infiammano i fuochi di Cupido e per 
piacere a lei quadruplica le sue forze, come quelle di Sansone quando con 
una mascella d’asino abbatté tante migliaia di guerrieri. Sprona il cavallo, 
e rapidamente vola e varca la sbarra, e, statosi un poco a mirare il trava- 
glio della giostra, allenta infine le briglie, si mette saldamente la lancia al 


325. vecchiettus: nella stessa forma diminutiva il simbolo del Tempo rifarà 
la sua comparsa a XIV, 147-60. 336. qua... Sanson: è il noto episodio 
dell'Antico Testamento (Zudic., 15, 14 sgg.). 338. travaium: nel significa- 
to di azione fervida. 
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pulverulentus iter tridis confundit arenis, 340 
atque volans cursu facit omne tremare terenum. 

Ad primum fecit plantas ostendere coelo, 

post quem buttavit curvo de arzone secundum. 

Tertius it zosum sabiamque culamine stampat. 

Quartus se accordans cum altris descendit abassum. 345 
Invidiosus erat quintus, strammazzat et ipse. 

Sextus equester erat, quem misit Guido pedestrem. 
Septimus in duro posuit sabione culattas. 

Repperit octavus se iam smontasse cavallo. 

Nonus bardellam gambis vodavit apertis. 350 
Sol risit quando decimo calcanea vidit. 

Mox alios buttat numero seguitante per orden, 

deque sua memorat giostrando saepe madamma, 

quolibet hanc colpo summissa voce domandat. 

Rex piat ingentem viso Guidone stuporem, 355 
atque ait: — Est Guido, francesae gloria gentis. 

Quam bene nostrorum meritos praesentat avorum, 

scilicet Orlandi magni fortisque Rinaldi! 

Non dubium palmam giostrae portabit acasam. — 
Baldovina etiam damisellis volta loquebat: 360 


petto e pulverulento sconvolge il cammino in un turbinio d’arena: volando 
in corsa fa tremare tutto il terreno. Al primo avversario fa mostrare al cie- 
lo le piante dei piedi, e dopo quello ne butta a terra dal curvo arcione un 
secondo. Il terzo se ne va giù, e lascia sulla sabbia le impronte del sedere. 
Il quarto d’accordo con gli altri anche lui se ne va a terra. Invidioso era il 
quinto, e giù anche lui stramazza. Cavaliere era il sesto, e Guidone lo fa 
pedone. Il settimo sul duro sabbione posò le culatte. Si trovò l’ottavo già 
smontato da cavallo. Il nono vuotò la sella andando a gambe levate. E il 
Sole rise quando del decimo vide i calcagni. Allora Guidone buttò a terra 
i rimanenti uno dopo l’altro, e, mentre giostra, si ricorda spesso della sua 
dama e la invoca a ogni colpo con voce sommessa. 

Il re è còlto da grande stupore allo spettacolo di Guidone e dice: — È 
Guidone, gloria della gente francese. Quanto bene mostra i meriti dei 
nostri avi, del grande Orlando e del forte Rinaldo! Non v'è dubbio che egli 
porterà a casa la palma della giostra. — Anche Baldovina, volgendosi alle 
damigelle, così diceva: — Se non m’inganno, è Guidone, quel grande 


344. stampat: nel senso originario di «lascia un segno come con uno stam- 
po». 360. damisellis: come per il precedente madama è probabile, an- 
corché damigella si trovi nel lessico dell’italiano medievale, una sottoli- 


neatura dell’idioma transalpino. 
p 
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— Ni fallor, Guido est, ille ingens barro gaiardus, 
praecipitat sellis qui tam gaiarditer altros. 

O quam ille valens, o quam bene dirrigit hastam! 

cernitis ut velox corseri voltet habenas 

quaque legiadria det bottas semper in elmos? — 365 
Talia finierat necdum bocca illa, biancas 

ostendens risu perlas rubeosque coralos, 

ecce repentinus trombarum clangor orecchias 

percutit, ut fitur cum giostrae terminus instat. 

Restitit in medio sol solus Guido stecato, 370 
qui victor guardat circum sembiante superbo. 

Non tamen est victor totus, sed victus amore 

fert bogas pedibus, collo manibusque manettas. 

Rex it eum contra, omni compagnante senatu, 

quem Guido ut vidit corsero sbalzat ab alto, 375 
viseramque alzans, faciem sudore colantem 

detegit et regis basat de more ginocchium. 

Rex illum faciens iterum montare cavallum, 

ipsemet e digito pretiosum cazzat anellum, 

cuius in auro ingens rutilat ceu stella rubinus, 380 
Guidonemque illo victorem praemiat ut qui 


gagliardo barone, che fa precipitare dalla sella tanto gagliardamente gli altri. 
O quanto egli è valente! quanto bene regge l’asta! Guardate come velo- 
cemente manovra il corsiero e con quanta bellezza mena sempre botte sugli 
elmi! — E non ancora quella bocca aveva finito di parlare che già mostrava, 
nel riso, bianche perle e rossi coralli; ed ecco che repentino un clangore 
di trombe percuote le orecchie, come avviene quando è vicina la fine della 
giostra. Solo soletto è rimasto Guidone nel mezzo dello steccato, e vin- 
citore guarda all’intorno con superbo sembiante. Ma non è tuttavia vinci- 
tore in tutto; vinto d’amore, porta ceppi ai piedi e al collo e ai polsi ma- 
nette. 

Il re gli va incontro, e tutto il senato lo segue. Quando Guidone lo vede 
venire salta giù dall’alto destriero, alza la visiera e si terge la faccia dal su- 
dore che sgocciola: secondo l’uso, bacia il ginocchio del re. Ma il re lo fa di 
nuovo montare a cavallo e, levatosi dal dito un anello prezioso, un anello 
d’oro in cui brilla come stella un grosso rubino, con quello premia Guidone 


374. senatu: nel valore generico di « Corte» (cioè dei maggiorenti del regno 
di Francia). 381. ut qui: per la struttura metrica del verso uscente in pa- 
rola monosillabica preceduta, di regola, per influsso di Marziale, da parola 
pure monosillabica, il PAOLI (pp. 101-2 della sua antologia) cita anche i 
casi di II, 32, 203, 233, 390; III, 87 e 580. Vedi anche x, 349. 
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forsan erit propriam dignus sposare fiolam. 
Non tamen id pensat: sunt at praeludia nozzae, 
nozzae infelicis quam brutta ruina sequetur. 
Guido manum porgens bassata fronte recepit 385 
pulchra quidem, sed digna suis ea dona fadighis; 
dumque piat, curvus regis basat illico dextram. 
Tunc sublime petunt coetu comitante palazzum, 
semper trombettis pifarisque sonantibus ante. 

Sol maris interea stancus se tuffat in undas, 390 
lassaratque suo pregnam lusore sorellam. 
Ponitur in puncto regalis coena debottum, 
quaque coquinales strepitescunt mille facendae, 
fumentosa patet muris portazza bisuntis, 


per la vittoria, Guidone che forse sarebbe degno di sposare sua figlia. Ma 
non pensalo il re: preludi di nozze son tuttavia, di nozze infelici, cui se- 
guirà una brutta rovina. 

Guidone, porgendo la mano, a fronte china ricevette il bel dono, altresì 
degno delle sue fatiche: e, mentre lo prende, inchinandosi ecco bacia la 
destra del re. Allora in compagnia vanno verso l’alto palazzo, sempre 
con trombette e pifferi innanzi a loro squillanti. Il Sole intanto si tuffa 
stanco nelle onde del mare, lasciando la sorella Luna pregna della sua 
luce. 

S’apparecchia nel frattempo senza indugi una cena regale; e dove 
strepitano mille culinarie faccende, nel muro bisunto s’apre una portaccia 


391. lusore: il termine maccheronico corrisponde a lumine (come il PAOLI 
ricorda); — sorellam: è naturalmente la Luna. 392. Ponitur: «L’uso di 
pono (forma popolare e poetica di appono) in questo senso è del miglior 
latino » (PAOLI); — regalis coena: tutto quanto riguarda la cucina e il pranzo 
nell’episodio si collega appieno col Rinascimento italiano, come è ben 
chiarito dal MESSEDAGLIA, I, p. 75 (la cucina «è, in sostanza, una grande 
cucina italiana del Rinascimento ») e p. 343 («Insomma, il pranzo di Parigi 
folenghiano è, per il nostro gusto, complicato e sovrabbondante; ma non 
va, per altro, compreso fra quelli, ancora in onore nel secolo XV, riboccanti 
di intrugli bizzarri, insopportabili per un palato moderno; è un pranzo, il 
folenghiano, da secolo XVI, quando, per merito di italiani prima e di fran- 
cesi poi, si fece strada una più razionale arte culinaria »). Illustra, con note 
e con traduzione, quest’episodio e un altro affine, quello della Coquina 
Iovis della maccheronea xiv della Toscolana non più raccolto nelle due 
ultime redazioni, EMILIO FaccioLi in Arte della cucina. Libri di ricette, 
testi sopra lo scalco, il trinciante e i vini dal XIV al XIX secolo, a sua cura, 
vol. 1, Milano, Edizioni Il Polifilo, 1966 (collezione «Classici italiani di 
scienze tecniche e arti»), pp. 235-59, Teofilo Folengo: al commento faremo 
qui avanti riferimento con l’abbreviazione FACCIOLI. 
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limina cui sporco semper brottamine gozzant. 395 
Intus arostiti lessique tirantur odores 

ad nasum, per quos sat aguzzat voia talentum. 

Sunt ibi plus centum sguatari sub lege cogorum, 

pars legnam portat, pars mozzat parsque ministrat 

sub calidis bronzis, caldaribus atque frisoris. 400 
Qui porcum scannat, qui slongat colla polastris, 

qui cavat e panza trippas, dum scortigat alter, 

qui mortos dispennat aqua buliente capones, 

quique vedellinas testas cum pelle cosinat, 

qui porcellettos vix porcae ventre racoltos 405 
unum post alium ficchis culamine nasis 

inspedat, nec non cavecchio inlardat aguzzo. 

Gambo lecatoriae cocus illis praesidet arti, 

dans operam studioque gulae bibiaeque palati. 


fumicosa, la cui soglia è sempre imbrattata di lercio untume. Là dentro si 
tiran su col naso odori d’arrosto e di lesso, con che la voglia aguzza l’ap- 
petito. Vi sono più di cento sguatteri sotto la legge dei cuochi: alcuni por- 
tano dentro la legna, altri la spezzano e altri la mettono sotto i caldi bronzi, 
le caldare e le frissore. C'è chi scanna il porco, chi allunga il collo ai polla- 
stri, chi strippa e sbudella mentre un altro scortica, chi spenna capponi 
morti con l’acqua bollente, chi cucina testine di vitello insaccate, chi porcel- 
lini, appena raccolti dal ventre della scrofa, un dopo l’altro cul contro 
naso inspieda, e li lardella con un grosso stecco dalla punta aguzza. 

Il cuoco Giambone quivi presiede all’arte pappatoria, dando l’opera sua 
all'arte della gola e alla bibbia del palato. A lui solo è affidato l’ufficio di 


400. frisoris: ablativo plurale di frisorus, termine folenghiano. 402. dum 
scortigat alter: «si usava scorticare i polli (o i pavoni o altro volatile) 
quando erano ancora crudi e procedere poi alla cottura dell’animale così 
scorticato per tornare infine a vestirlo della sua pelle, con zampe, capo, 
collo e penne, all’atto di recarlo in tavola. Non è pertanto possibile inter- 
pretare l’espressione usata dal Folengo {...] se non riferendola al polastris 
del verso precedente, non già a bestie non meglio identificabili» (Fac- 
CIOLI). 404. cosinat: da tener presente l’osservazione del PAOLI: «‘‘cu- 
cina’’; o anche: ‘fa lessare'’, conforme all’uso latino, dove coquo significa 
“lessare”’, ‘‘bollire’’ e: ‘‘cucinare’’ ». 406. ficchis... nasis: «‘‘ficcando il 
naso nell’orifizio posteriore’: ponendo cioè la massima attenzione perché 
lo spiede, che entra di dove è detto, riesca in bel modo dalla bocca» 
(PaoLI). 408. Gambo: il PAOLI ricorda il francese jambon e dice che si 
potrebbe anche tradurre «Prosciutto». Nella Zanitonella, 637, Zanina è 
«Petri Gambonis filia ». Il poeta ha cari alcuni nomi e li usa di opera in 
opera e, qualche volta, anche nello stesso Ba/dus con persone differenti. 
FACCIOLI traduce appunto (come nell’episodio della Cogquina Iovis della 
Toscolana): «il cuoco maggiore mastro Prosciutto ». 
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Huic uni cura est doctis arguire cadreghis, 410 
et dare praeceptum parasitis omne coquinae, 

interdumque super schenas menare canellam 

pistonemque iadae sguataris unctisque regazzis. 

Est qui copertos redeselli veste figatos 

voltat in argutis lardo cridante padellis. 415 
Est qui mordenti zeladiam gingere spargit, 

imponitque illi peverum dulcemque canellam. 

Unus anedrottos gialdo brottamine guazzat, 

moreque spagnolo teneras dat supra foiadas, 

unus de speto mira tirat arte fasanos, 420 
quos prius assaggiat digitis an rite coquuntur. 

Quinque masinantes petrae gremiique molarum 

non requiant rapidis gyris andare datornum: 

manduleus sapor hic peverataque salsa colatur. 


far rimproveri dall’alto del suo dotto seggio, dar ordini a tutti gli inservienti 
di cucina, menare ogni tanto il matterello o il pestello dell’agliata sulla 
schiena degli sguatteri e dei ragazzi bisunti. C'è chi rivolta nelle padelle, 
sfrigolanti per lo scoppiettare del lardo, fegatelli avvolti nella rattella; c’è 
chi sparge la gelatina di zenzero tritato che pizzica la lingua, e vi pon sopra 
pepe e dolce cannella. Uno irrora gli anatroccoli con un intingolo giallo- 
gnolo, e all’uso spagnolo vi stende sopra teneri tagliatelli; un altro con 
mirabile arte sfila dallo spiedo i fagiani, che prima aveva tastati con le dita 
se al giusto punto cotti. Cinque macine mai non riposano, ruotando con 
rapidi giri nei loro incavi di pietra: e ne cola giù savore di mandorle e 


410. uni: qui nel valore del latino classico: «a lui solo »j — doctis.. . cadreghis: 
«locale = a doctis cadreghis » (PAOLI); — arguire (latino arguere) è trisillabo. 
413. tadae: l’agliata era una salsa «fatta di spicchi d’aglio pestati nel mor- 
taio con mollica di pane ed aceto » (MESSEDAGLIA, I, p. 224). 414. redeselli 
veste: è la rete in cui avvolgono i fegatelli. 419. more ...foiadas: come 
ben dice il PAOLI, i taglierini (le foiadae, «tagliatelle ») in questo piatto ser- 
vono da contorno, secondo un uso che il Folengo definisce spagnolo e che 
tale sarà stato in origine ma che è diventato poi francese. 421. an... 
coquuntur: l’indicativo in luogo del congiuntivo fa parte della sintassi solita 
al Folengo maccheronico e, quanto al tempo, esso sta per un perfetto. 
422. gremiique molarum: il PaoLI (che richiama il latino gremia) rimanda 
allo Pseudo Virgilio, Moretum, 33: «gremiumque molarum», e spiega: 
«Nel mulino manuale di pietra, in uso presso i romani, vi era un incavo 
conico (gremium), nel quale giravano le macine (molae)». 424. sapor: salsa 
a base di mandorle (cfr. l’italiano savore); — peverataque salsa: la peverata 
era fatta di vari ingredienti e in origine, secondo un uso del tempo, era 
molto pepata, come si legge anche in MESSEDAGLIA, I, pp. 250-I, e special- 
mente II, pp. 491-3, La «peverata salsa». 
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Pars cavat e furno grassa de carne guacettum, 425 

pistaque de venetis striccat cynamoma sachettis. 

Lixatos alius trat de caldare capones, 

quos positos magni largo ventrone cadini 

spargit aquae roseae guttis et zuccare trido, 

hisque super mittit caricum brasamine testum. 430 
Sed quid ego his longis pario fastidia zancis? 

coena parecchiatur qua morti surgere possent 

cunque suis cassis ad culum linquere foppas. 

Interea crudis mensas coctisque salattis 

en centum famuli caricant centumque pagetti. 435 

Corpora medesimo portant vestita colore, 

scilicet angleso panno, velut aér, azurro, 


peverata. C'è chi cava dal forno uno stracottino di carne morbida e spreme 
dai sacchetti di Vinegia cannella in polvere. Un altro trae dal caldaio i 
capponi lessati, li mette nel largo ventre di una teglia e li sparge con gocce 
di acqua di rose e con zucchero tritato; quindi vi posa sopra un testo carico 
di brace ardente. 


Ma a che scopo infastidire con queste lunghe ciance? Si parecchia una 
cena da far risuscitare i morti dalle fosse con le bare al culo. Ed ecco cento 
famuli intanto e cento paggetti caricano le mense di piatti di insalate cotte 
e crude. Portano tutti un vestito di panno inglese dello stesso colore, azzur- 


426. pista. ..cynamoma: cannella in polvere, proveniente dall'Oriente 
tramite Venezia e chiusa in sacchetti. Il PAOLI ricorda come cynamoma 
sia grafia arbitraria (il Folengo non ha scrupoli, se le sue necessità di 
espressione, a cominciare dalla metrica, ve lo obbligano) di cinnamoma. 
429. aquae roseae: il PaoLI osserva che «quest’uso dell’aggettivo roseus, 
che il latino usa solo per il colore, è arbitrario »; ma si consideri che per il 
Folengo la sola regola è quella della sua potenza espressiva. L’acqua 
di rose, preparata di solito nelle spezierie, penetrava negli ingredienti della 
cucina, e il Folengo la ricorda in più occasioni (in alcuni casi la cita unica- 
mente come profumo). Cfr. MESSEDAGLIA, I, p. 261; — 2uccare: si trattava 
di zucchero di canna, prodotto assai ricercato e di elevato prezzo, sovente 
sostituito con il miele. Venezia era un grande centro di importazione ed in 
Italia si produceva allora soprattutto in Sicilia, le cui culture non saranno 
sfuggite all’occhio attento e a suo modo «georgico » del poeta. La coltiva- 
zione dello zucchero attualmente da noi impiegato, e cioè quello di barba- 
bietola, risale solo all’età napoleonica. Per tali interessanti notizie cfr. 
MESSEDAGLIA, I, pp. 245-6. 432. coena parecchiatur: con richiamo a Ora- 
zio, Sat., I, vI, 116: «cena ministratur». 434. crudîs . . . coctisque salattis: 
«si tratta effettivamente d’insalate e non di salumi, come vorrebbe il PAOLI 
[. . .], il quale non tien conto del fatto che le portate di salumi compariranno 
in una fase successiva del convito » (FACcCIOLI). Cfr. vv. 469 sgg. 
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unde bianchezant per azurras lilia vestes. 

Ante, retro et fianchis stringantur more todesco, 

ut male comprendas ubi commissura ziponi. 440 
Inchinos faciunt reverentos arte galanta, 

voltantes praesti gambas huc semper et illuc. 

Rex prior accubuit tavolae, loca prima tenendo, 

inque caput mensae broccato fulsit in auro; 

ad dextram regina manum veneranda sedebat, 445 
ad levam Guido sic rege iubente, sed ipsa 

Baldovina furens, puero quae ducitur orbo, 

orba ruit praeceps, nec macchiam curat honoris, 

iniussa et celerans Guidoni sedit apressum, 

atque foco iunxit legnam meschina brusanti. 450 
Maxima tum seguitat longo ordine squadra baronum; 


ro come l’aria, e sulle azzurre vesti biancheggiano i gigli. Davanti, di dietro 
e ai fianchi son ben stringati secondo la moda tedesca, tanto che non ve- 
dresti dov’è l’attaccatura del giubbone. Fan riverenti inchini con modi ele- 
ganti, e lesti di gamba giravoltano senza sosta or qua or là. Il re per primo 
si mise a tavola, occupando il posto primario. A capo della tavola rifulse 
d’oro nella sua veste di broccato. Sedeva alla sua destra la veneranda regi- 
na, Guidone alla sinistra come volle il cenno del re. Baldovina però pazza 
d’amore, condotta dall’orbo fanciullo, orba si getta precipitosa, incurante 
di macchiare il proprio onore per aver fatto ciò senza invito, e svelta si 
mette a sedere presso Guidone. La meschina aggiunse legna al fuoco che 
già bruciava. Di seguito si mette allora a sedere la grandissima squadra dei 


438. lilia: emblema della monarchia francese. 440. ubi: sottinteso sit. 
443. accubuit tavolae, loca prima tenendo: Luzio porta accubuit, tavolae lo- 
ca prima tenendo, Il PaoLI, LM, pp. 170-1, osserva che «la più notevole 
tra le libertà che il poeta si consente nell’uso dei complementi, consiste 
nel dar forma di dativo a qualsiasi complemento che in italiano abbia come 
segnacaso la preposizione ‘‘a’’» (con vari esempi quale «tornat tavolae », 
di Baldus, xv, 95). E fa notare: «Mi sembra quindi che nel v. I, 443 la 
virgola debba esser posta dopo tavolae (dat.) piuttosto che dopo accubduit; 
l’interpunzione del Luzio che considera tavolae genitivo dipendente da 
prima loca: Rex prior accubuit, tavolae loca prima tenendo, fa apparire inutile 
ripetizione inque caput mensae del verso seguente. Io insomma intenderei: 
‘il re si mise a tavola, occupando il primo posto’ ». 447. puero . . . orbo: 
il solito Amore (o Cupido). 448. orba: cieca di passione (in collegamento 
con orbo del v. 447). 451. Maxima ...baronum: il PaoLI (che ha lasciato 
delicatissimi e, insieme, arguti versi latini) così commenta col suo orec- 
chio di poeta neolatino e con la sua dottrina di latinista: «Nota la solen- 
nità di questo verso». Si ricordi, per altro, che /ongo ordine, ripetuto an- 
che ai vv. 491-2, proviene da Virgilio (Aen., 11, 766; vI, 482 e 754; VIII, 
722; XI, 143-4). 
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quisque famatus erat cupidusque menare ganassas, 
fecerat ipse labor giostrae smaltire budellas. 

Cuncta super tavolam portant miro ordine paggi, 
suscalchi magnos incedunt ante piattos, 455 
apponuntque illos taciti tacitosque regazzos 

ire iubent, veluti bella est usanza fameiae 

quae servit regi in coenis magnisque maéstris. 

Ergo nihil parlant, nisi sit parlare bisognus, 

immo aliis rebus nemo strepitescit agendis, 460 
ni dent suscalchi paggis quandoque bufettos, 

dentque traversatis canibus gattisque pedadas. 

Trenta taiatores non cessant rumpere carnes, 
dismembrare ochas, vitulos gialdosque capones, 

furcinulas ficcant in zalcizzonibus, atque 465 
smenuzzant rotulas gladio taliante frequentes. 

Saepe bonos tamen hi robbant taliando bocones, 

atque caponorum pro se culamina servant. 

Persuttos huc terra suos labruzza recarat, 


baroni; tutti erano affamati e bramosi di menar le ganasce: la fatica stessa 
della giostra aveva fatto loro digerire le budella. Con mirabile ordine i 
paggi recano allora in tavola tutte le portate; gli scalchi incedono davanti ai 
grandi piatti, li fanno allogare in silenzio, e in silenzio mandan via i ragazzi, 
secondo il bell’uso dei famigli che servono nelle cene i re e i sommi ma- 
gnati. Perciò non fanno parola, se non è necessario. In gran silenzio ognuno 
si occupa delle sue faccende, a meno che talvolta gli scalchi non rifilino uno 
schiaffo ai paggi e non tirino una pedata ai cani e ai gatti che van zigzagando 
fra i piedi. Trenta tagliatori non cessano di rompere le carni e di smembrare 
oche, vitelli e gialli capponi, ficcano forchette nei salciccioni e tagliano 
veloci fette con un coltellaccio affilato, e spesso nel tagliare rubano i boc- 
coni migliori, e serbano per sé il cul dei capponi. Qui la terra d’Abruzzo 


454. Cuncta: «cioè, fercula; “le portate’ » (PAOLI). 457. fameiae: la fami- 
glia, cioè la schiera dei famigli (famuli), il servitorame. Molto noto è il 
«vin da famiglia» che è stato illustrato da GrorGIo PASQUALI, in una nota 
poi raccolta nel volume postumo Lingua nuova e antica. Saggi e note, a 
cura di Gianfranco Folena (Firenze, Le Monnier, 1964, «Bibliotechina 
del Saggiatore», 20), pp. 230-7, «vin da famiglia». 465. zalcizzonibus: il 
PaoLI richiama l’esempio del francese saucisson. 466. gladio: «così il 
poeta chiama, nobilitandolo, il coltellone da affettar salumi» (PAOLI); ma 
si tenga in debito conto il modo con cui il Folengo raggiunge i suoi effetti 
artistici con un uso accorto, anche se sembra istintivo, dei contrasti, fra le 
cose narrate e i termini usati. 469. terra . . . labruzza: la terra d’Abruzzi 
nel senso generico di Abruzzi (si noti l’incorporazione dell’articolo italiano, 
come in altri luoghi delle Maccheronee). 
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hucve supressadas Napoli gentilis et offas 470 
Millanus croceas et quae salcizza bibones 

cogit franzosos crebras vacuare botecchias. 

Post mangiamentum lexi, succedere mandant 

suscalchi rostum, pernas, summata, fasanos, 

caprettos, lepores et quidquid cazza rapinat, 475 
quidquid falconus, quidquid sparaverus adungiat, 
quidquid sbudellat branchis astorrus aguzzis. 

His mandolarum niveos iunxere sapores, 

nec dapibus viridi mancavit salsa colore, 

nec sugus cedri, nec acerbi musta naranci, 480 
nec quae per nasum mittit mostarda senapram. 

Ex amito demum tortae venere novello, 

et quas componunt vaccarum lacte soladas, 

et quod mangiamen patres dixere biancum. 


aveva mandato i suoi prosciutti, qui la gentile Napoli le sopressate e Mi- 
lano le offelle color zafferano, e quella salciccia che spinge i bevitori di 
Francia a vuotare moltissime bottiglie. Dopo una scorpacciata di lesso gli 
scalchi fanno venire l’arrosto, cosce di porco, lonze, fagiani, capretti, 
lepri e ogni genere di cacciagione, gli uccelli che l’astore sbudella con le 
branche aguzze. Questi accompagnarono con i bianchi sapori delle man- 
dorle, né alle portate mancò la salsa dai verdi riflessi, né il sugo di cedro, 
né il mosto d’arancio acerbo, né quella. mostarda che manda su per il naso 
il pizzichio della senape. Infine vennero le torte di fecola novella, e le 
solade che sono fatte con latte di vacca, e quel cibo che i nostri antichi 


474. pernas, summata: il FACCIOLI traduce pernas «cosce», appunto di 
maiale, e così «lonze» i summata, questi ultimi «in conformità a quanto 
suggerisce il Messedaglia». 479. viridi . .. salsa colore: sulla salsa verde, 
«come era descritta dai manuali di cucina del tempo, si veda MESSEDAGLIA, 1, 
pp. 261-2. 480. cedri: sul cedro (Citrus medica) conosciuto dai Greci e 
dai Romani e coltivato anche nell’Italia superiore con cautele speciali, 
si veda MESSEDAGLIA, I, p. 275; — acerbi... naranci: oltre le arance dolci, 
di cui anche in un episodio diabolico, o almeno mitologico (Baldus, xIv, 
113 € 117), ci sono quelle acerbe, il cui sugo, a tavola, viene appunto 
servito. Notizie storiche sulla pianta e sugli usi in MESSEDAGLIA, I, pp. 277- 
8. L’arancio acerbo è anche detto forte o melangolo, come il FACCIOLI 
commenta. 482. amito: l’amido faceva parte degli ingredienti di cucina; 
il suo nome significa, secondo Dioscoride, «farina non molita». Cfr., per 
notizie, MESSEDAGLIA, I, pp. 165-6. («Ai tempi del Folengo. si ricavava solo 
dal frumento e veniva utilizzato in cucina per la preparazione, come si fa 
tuttavia, di dolciumi e di altre vivande»). 484. mangiamen ... biancum: 
sul «biancomangiare » c’è tutta una letteratura che lo pone tra i manicaretti 
tipici del Rinascimento. Cfr. MESSEDAGLIA, I, p. 76: «Agli spagnuoli piace- 
va assai il manjar blanco (ricordato anche nel Don Quijote). E siccome ne era 
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Mox tortellorum varia de sorte cadini, 485 
candidus occultat quos zuccarus atque canella. 

Post epulas grassas, quibus usque ad guttura plenae 

stant panzae, et zonas opus est lentare fianchis, 

ad suscalcorum minimi signalia motti, 

prestiter a famulis de mensa pacchia levatur. 490 
Succedit tazzarum ingens tunc copia longo 

ordine, quae argento et gemmis fabricantur et auro. 

Haec diversa ferunt confecta, decentia reges, 

mensa quibus largo fluxu caricata pigatur. 

Morsellata, anices, pignoli marzaque panis 495 
adsunt, et centum confectio facta batais. 

Gratior his cunctis tandém venit ostrica magnis 

vasibus effumans, cuncti cui gloria vini 

‘malvasia datur, patrum non absque savero, 

qui dixere: «Ignem sic sic morzarier igne». 500 
Non tibi mancarunt quos striccat Somma racemi, 


chiamarono biancomangiare. Poi vennero i vassoi con diverse sorte di 
tortelli, nascosti sotto il candido zucchero e la cannella. Dopo questo lauto 
epulare, onde le pance son rimpinzate fino alla gola, e bisogna allentare le 
fasce ai fianchi, al farsi d’un minimo cenno degli scalchi, presto tutti quei 
cibi dai servi sono tolti dalla mensa. E giunge gran copia di tazze in lunga 
fila, e son tutte d’argento, d’oro e ornate di gemme: recano diversi tipi 
di confetti che si addicono alla gola dei re: al loro fitto succedersi la mensa, 
troppo carica, si piega. Ci sono bocconcini dolci, anici, pignoli e marzapa- 
ne, e confetture fatte in cento battaglie di cuochi. Più che mai grate a tutti 
vengono infine servite, fumanti su grandi vassoi, le ostriche, cui s’accom- 
pagna la malvasia, gloria di ogni vino, non discara alla saggezza degli 
antichi che dissero: «Questo è il modo di spenger il fuoco con il fuoco». 
Né vi facevan difetto i grappoli torchiati di Somma, Somma onore di 


parte essenziale la farina di riso, importato nella penisola iberica dagli arabi, 
è lecito ritenere che, come altre leccornie, gli spagnuoli lo abbiano ricevuto 
dagli arabi », e, per maggiori particolari storici, pp. 196-8. 488. zonas:ilter- 
mine classicheggiante dà una certa solennità all’azione alquanto familiare. 
492. quae . .. auro: cfr. Virgilio, Aen., 1, 655 e 728 («et duplicem gemmis 
auroque coronam»; «gravem gemmis auroque poposcit /...pateram»). 
495. Morsellata: «sorta di dolci tagliati a bocconcelli (da ‘‘morsello’’: boc- 
cone)» (FACCIOLI). 500. morzarier: un altro ricercato infinito passivo 
arcaico. 501-2. Somma: è il greco (cfr. il v. 503 e la nota a Zanitonella, 
884) dell’attuale Somma Vesuviana. Importante, anche dal punto di 
vista biografico, è quanto dice il MESSEDAGLIA, I, p. 3II: «Dopo la stam- 
pa della Toscolana (1521), hanno inizio le maggiori peregrinazioni del poe- 
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Somma decus Napolis, sed magnae crapula Romae. 
Orphana montagna haec, sic vinum nomine gregum 
parturit, ut faciat per tressum andare brigatam. 
Mangiaguerra simul, simul et vernacia Voltae 505 
affuit et qua se bressana Celatica vantat. 

Hic quoque vigna locum Modenae tribiana secundum 
haud tenuit, nec non grassis perosina Todeschis 
moscatella caput centum implevere chimaeris. 

Hic mancum, Cesenna, tuae vindemia vallis sio 
abfuit et dulces quas Corsia pissat orinae. 

Tanta haec et plura his avantezata fiaschis 

vina redundabant cunctis meliora bevandis. 


Napoli, ma crapula della grande Roma. Ancorché solitaria, questa monta- 
gna produce tale un vino, detto greco, da fare andare la brigata per le 
ripe. E c’era il vino mangiaguerra, e con la vernaccia di Volta viene quella 
onde si vanta la bresciana Cellatica. Non tenne, qui, il secondo posto il 
trebbiano di Modena né il moscato perugino che riempie il capo ai Tede- 
schi di mille chimere. E qui non mancò, o Cesena, la vendemmia della 
tua valle né mancarono quelle dolci orine che la Corsica piscia. Tanti erano 
questi vini, l'eccellenza di ogni bevanda, e tra questi fiaschi i più vantag- 
giosi sovrabbondavano. 


ta; ed egli andrà a finire in Campania, e persino in Sicilia. E la sua espe- 
rienza enologica si arricchisce e si perfeziona; e ne abbiamo un indubbio 
riflesso nella nuova lista dei vini del banchetto parigino, propria delle più 
tarde redazioni del Baldus». Per nuovi particolari si vedano le pp. 315-6: 
anche il Cervantes lo cita come famoso nelle Novelas ejemplares. 503. Or- 
phana montagna haec: il FAccIOLI traduce «quel monte solitario » e com- 
menta: «Così ci sembra di dover interpretare l’espressione orphana mon- 
tagna haec usata dal Folengo, il quale volle forse alludere con l’orphana 
alla posizione isolata del Somma-Vesuvio nei confronti dei circostanti mon- 
ti della catena appenninica». 505. Mangiaguerra: caratteristico vino me- 
ridionale dell’epoca; cfr. MESSEDAGLIA, 1, p. 318; — vernacia: sulla vernaccia 
dell’attuale Volta Mantovana, «poco lontana dalla destra del Mincio, in 
amena posizione, nota ancora oggi per i vini di pregio, che produce», si 
veda MESSEDAGLIA, loc. cit. (e, per altri particolari, p. 319). 506. bressana 
Celatica: sulla vernaccia di Cellatica, «villaggio a sette chilometri da 
Brescia, non lontano dalla destra del Mella», si veda MESSEDAGLIA, 1, 
pp. 319-20. 510. Cesenna: vari dati intorno a Cesena (collegati con un 
soggiorno del Folengo) sono stati illustrati dalla critica soprattutto per gli 
usi dell’epoca. Anche per i riferimenti a studi del Branca e del Lovarini 
si veda MESSEDAGLIA, II, pp. 473-85, 4 proposito del Folengo a Cesena. 
Riflessi e ricordi di Romagna nelle « Maccheronee » e subito dopo, pp. 485-90, 
A proposito del Folengo in Romagna. sir. Corsia: Corsica; i suoi vini 
erano rinomati fra quelli italiani, e, difatti, fanno parte della lista preparata 
dal poeta. 
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Iamque comenzarant, fumo ascendente beretas, 
sat male compositis briliam allentare parolis. 515 
Auditur quoscumque loqui nullosque tacere. 
Hic zancae, chiachiarae, baiae, hic mille fusarae, 
nullam prorsus habent redinam nullamque cavezzam, 
ut solitum fieri post longae pocula coenae. 
Hic cuncti genus est, ut diximus ante, paési, $20 
propterea varias eructant vina parolas, 
ut tercentiloquas turris babelica linguas 
non magis audierit, cum coelo andare parabat. 
Hic Itali Gallos similant Gallique Todescos, 
tanta est materies devina et forma botazzi. 525 
Post ea cantores accedunt ante parecchi, 
cantores quos terra parit fiamenga valentos: 
hi simul erumpunt voces post vina trementes, 


E già avevano cominciato, salendo il fumo alle berrette, ad allentare la 
briglia a parole piuttosto mal connesse: si sente che tutti vogliono parlare, 
e che nessun vuol tacere. Qui ciance, chiacchiere, baie e mille sciocchezze 
non hanno più nessuna briglia e nessuna cavezza, come accade dopo i 
bicchieri di una lunga cena. Qui c’è gente, come prima abbiam detto, d’ogni 
paese, e i vini perciò eruttano parole di varie favelle, come non già ne udì 
la torre di Babele dai pur trecento eloqui, quando si preparava a toccare 
il cielo. Qui gli Italiani s’assomigliano ai Galli, e i Galli ai Tedeschi, da 
tanto è quel liquido divino e la capacità del bottazzo. E dopo si fanno 
avanti parecchi cantori, cantori valenti quali ne genera la terra fiamminga. 
Costoro, bevuti, erompono insieme in un canto dalle vibrate note e di 


522. ut... linguas: cfr. Gen., 11, 1-9. Si avverta che tercentiloguas linguas 
non è nel testo biblico, ma è probabilmente invenzione del Folengo. 
526. cantores... parecchi: ragguardevole è il contributo recato dal Fo- 
lengo in omaggio alla musica del tempo. È da vedere quanto è com- 
preso nella Toscolana, senza più essere accolto dalle successive reda- 
zioni. Notando nel verso una «raffazzonatura proposta senza convinzio- 
ne» nelle correzioni di C, osserva GOrris, p. 471: ©Accedunt ante è 
latino errato; non è né volgare, né macaronico: non ha alcuna giusti- 
ficazione; è per giunta assurdo dopo post ea. Il Folengo ha con l’espressione 
ante parecchi quasi soltanto voluto indicare il numero di sillabe occorrenti 
per sostituire la clausola insignificante e classicamente sonora della Cipa- 
dense: ‘‘rege iubente’’. Intanto forniva un’indicazione del suo interesse ai 
cori numerosi». 527. cantores ...valentos: nella Toscolana sono ricor- 
dati vari musicisti fiamminghi. Nel Ba/dus definitivo della Vigaso Cocaio, 
XXI, 52-109, si veda utilmente un lungo brano sulla musica e contro i ne- 
mici di essa. Anche per referenze bibliografiche si legga GiusePPE BiLLA- 
NOVICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio (Napoli, Pironti, 1948), 
p. 51, nota 3. 
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quas facilis tridat saldo cum pectore gorga. 

Hae subito variis posuere silentia follis, 530 
omnia cheta manent, nec pes nec scragna nec altrum 
trarumpit tam dulce quidem solamen orecchiae. 

Inde sonatores cifolorum quinque periti 

iam partes egere suas, tum denique magno 

cum strepitu pifari surgunt, et cantibus altis 535 
per totum sese faciunt sentire Parisum, 

quos pifarizantes videas gonfiare ganassas, 

nec largos unquam stoppando fallere busos: 

discurrunt digitis huc illuc pectore saldo, 

tanque minutatim frifolatur musica linguis, 540 
quod linguas ut erant octo cinquanta putares. 

His Baldovinae pectus fornacibus ardet, 

nec minus internis rostitur Guido budellis; 

quos vivandarum variarum sumptio quosve 

beccheri et cyathi, Venus unde Cupidoque regnat, 545 
quos, epulas inter, cantus dulcesque lautti, 

arpicorda, lyrae diversaque musica, lazzis 

attrapolant brusantque intus spoiantque rasone. 

Victor Amor centum pharetras vacuarat in illos, 

ut pars nulla suis in carnibus amplius esset, 550 


lunga durata, che la gola modula agevolmente. Il canto impone subito si- 
lenzio alla varietà della folla, tutto si fa cheto, né un piede, né una sedia 
né un nonnulla disturba così la dolce consolazione dell’orecchio. E già 
avevan fatto la loro parte cinque esperti sonatori di zufoli, quando infine i 
pifferari con grande strepito si alzano, e col loro potente suono si fanno 
sentire da tutta Parigi. E, mentre suonano ìil piffero, li puoi vedere gonfiare 
le ganasce, e non mai sbagliare nel tasteggiare i larghi buchi: scorrono qua 
e là con le dita a fiato teso, e tanto duttilmente da quelle lingue la mu- 
sica va via fringuellando che non otto ma cinquanta avresti giurato che 
fossero i suonatori. 

Il petto di Baldovina arde nelle sue fornaci, e non da meno Guidone arro- 
stisce nell’intimo delle budella. L’abboffata delle svariate vivande, i bicchie- 
ri e i calici per cui regnano Venere e Cupido, e, fra il banchettare, i canti e i 
dolci liuti e gli arpicordi, e le lire e la varia musica li intrappolano coi lacci, 
li bruciano di dentro e li spogliano della ragione. Amore ormai vincitore 
aveva vuotato contro di loro cento faretre, tanto che non v'era loco nelle 


545. beccheri et cyathi: si veda il sapiente contrasto fra termini derivati dal- 
l'italiano comune e altri dal latino classico. 
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qua dardos manigoldus Amor slanzare valeret. 
Ianque comenzabat modico spuntare lusoro 
stella Diana super roseum montata barozzum. 
Cantores, pifari, danzae ballique fugaces 
heu fugiunt nunquam retro tornantibus horis. 555 
Itur dormitum: sat plausum satque cridatum est, 
suntque datae vestes buffonibus, aula vodatur, 
quisque suam repetit seu stufam sive tavernam, 
in praedamque nigro traduntur corpora somno. 
Solus Guido furens, tanquam picigata tavano s60 
vacca, ruit drittumque nequit retinere caminum. 
Heu quia tropus amor savios mattescere cogit! 
ecquis erit tanti qui hunc prendere possit osellum? 
cui paniae nullae, cui trappola nulla repugnat. 
Caesar erat tam bravus homo qui subdidit orbem, 565 
at mulier scanfarda illum subiecit amori. 
Alcides, validis qui spallis more pilastri 
cascatura susum tenuit solaria coeli, 
foemineam soccam reiecta pelle leonis 


loro persone in cui quel manigoldo d’Amore potesse scagliare i suoi dardi. 

E già cominciava a spuntare col suo modesto luccicare la stella Diana, 
montata sopra un barroccio colorato di rosa. Cantori, pifferi, danze e balli 
fugaci fuggon via, e non più tornano indietro le ore. Si va a dormire: ab- 
bastanza si è applaudito e abbastanza si è gridato, si sono donate vesti ai 
buffoni, si è svuotata la reggia, e ciascuno raggiunge la sua calda stanzetta 
o la taverna. In preda al nero sonno si abbandonano i corpi. Soltanto Gui- 
done furente, come una vacca punta da un tafano, se ne va a precipizio e 
non sa tenere diritto il cammino. 

Ahimè che il troppo forte amore fa ammattire i savi! E chi sarà tanto 
valente da prendere quest’uccello ? Non c’è pania, non c’è trappola che lo 
possano accalappiare. Cesare era tanto brav’uomo da soggiogare il mondo, 
ma una scanfarda lo sottomise al suo amore. Alcide, che con le sue forti 
spalle a mo' di pilastro tenne su i soffitti del cielo che stavan per crollare, 
dopo aver gettata via la pelle leonina, vestì femminile gonnella, posò la 


553. barozzum: per quanto il termine di «barroccio » non avesse ancora il 
significato comune di oggi si tenga presente come il Folengo renda popo- 
lare anche la mitologia classica e la umanizzi (e si pensi agli sviluppi sati- 
rici che ne deriverà un suo ammiratore, il Tassoni, nella Secchia rapita). 
565. Caesar: Giulio Cesare. Cfr. la glossa di T: «Caesar et Cleopatra». 
567. Alcides: il mito di Ercole e di Onfale ritorna altre volte nel Folengo 
e nella letteratura del Rinascimento. 
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induit, et mazzam posuit fusumque piavit. 570 
Fortem Sansonem, qui ungis spaccare solebat 
dentatos porcos, tygres magnosque leones, 
tandem imbriagum vilis putanella tosavit. 
En quoque Guido suum regisque refudat honorem: 
auscultans tenerae qui blandimenta puellae 575 
hanc rapit, et scampat castelli ponte calato, 
fertque gravem somam praeclari schena fachini, 
nec voluit duris unquam deponere spallis, 
donec franzosos exirunt ambo paésos. 

Sed iam nostra sitit chiamatque Comina bocalum, 580 
inchiostroque liber primus calamare vodavit. 


mazza e prese in mano il fuso. Il forte Sansone, che a unghiate soleva 
squarciare i porci zannuti, le tigri e i grandi leoni, in fine, mentre era ubbria- 
co, una vile puttanella riuscì a tosarlo. E adesso ecco che anche Guidone è 
dimentico dell’onor suo e di quello del re: dato retta alle blandizie di una 
tenera fanciulla, la rapisce e, calato il ponte del castello, se ne scappa. La 
schiena dell’illustre facchino porta la grave soma, né volle mai deporla 
dalle dure sue spalle finché non uscirono i due dai paesi francesi. 

Ma già la nostra Comina ha sete e reclama il boccale; il primo libro ha 
vuotato un calamaio d’inchiostro. 


573. vilis putanella: Dalila. 580. Comina: una delle muse maccheroniche; 
cfr. la nota al v. 14. 


LIBER II 


Phoebus ab Oceani stallis grepiisque cavallos 
solverat, et menans scoriadam quippe datornum 
illos cogebat coeli sgombrare terenum; 
urbs levat, hesterno nec adhuc bene libera vino, 
sbadacchiant homines, stomacho stat crapula crudo; s 
quisque suas repetit, velut est bonusanza, facendas, 
librorum ad studium chiamat campana scholaros, 
cortesanus adit cortem properante chinaea, 
causidicus tornat sassini ad iura palazzi, 
percurrens urbem medicus contemplat orinas, 10 
scribere vadit adhuc macaronica verba nodarus, 
fornari furnos repetunt fabrique fosinas, 
barberusque suos tornat mollare rasores. 
At rex ad gesiam vadit cum corte suasque, 
dum tribus in saltis celebratur missa, pregheras 15 
ad sanctos sanctasque facit pro seque suisque. 
Talibus expletis ibat rursusque palazzum 


Febo aveva slegato dalle greppie e dalle stalle dell’Oceano i cavalli e, 
menando d’attorno la sferza, li costringeva a nettare dal buio il terreno 
del cielo. La città si leva, non ancora liberata del tutto dal vino del giorno 
prima; gli uomini sbadigliano e la crapula incombe ancora sullo stomaco 
in travaglio. Ognuno si fa i fatti suoi, com’è buona usanza: la campana 
chiama gli scolari allo studio dei libri, il cortigiano va alla Corte e la sua 
chinea affretta il cammino, il causidico torna alla legge del tribunale assas- 
sino, il medico percorre la città a scrutare le orine, il notaio va a scrivere 
frattanto le sue maccheroniche parole, i fornai vanno ai forni e i fabbri alle 
fucine e il barbiere torna a molare i suoi rasoi. Il re invece va in chiesa 
con la Corte e, mentre in tre salti si celebra la messa, fa le sue preghiere 
ai santi e alle sante per sé e per i suoi. Fatte queste cose il re se ne va via, e 


1. Phoebus: il Sole. La descrizione che segue è tipica della fantasia folen- 
ghiana che non perde mai l'occasione di contaminare il sublime con il ple- 
beo. 5. stomacho ... crudo: è pretto latino. Non può mancare che al poeta 
s’affacciasse il ricordo che ai «crudis», cioè ai dispeptici, appartenessero 
Virgilio e Orazio. Cfr. Orazio, .Sat., I, v, 49: «namque pila lippis inimi- 
cum et ludere crudis». 8. chinaea: cavallo o mulo da sella, cavalcatura. 
In particolare significava il cavallo bianco presentato dal re di Napoli al 
pontefice, a cominciare da Carlo d’Angiò e fino al 1788, in segno annuale 
di vassallaggio. 9. palazzi: è il Tribunale o Palazzo della giustizia, oltre 
che la sede del governo. 11. macaronica: qui è nel senso deteriore di 
latinus grossus. 
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ire comenzabat, quando data trista novella est, 
sproveduta sibi qua nunquam tristior altra, 

de portante viam dulcem Guidone fiolam. 20 
Protinus in marmor volta est sua fazza biancum, 

ut zoccusque manet, tanta est grandezza stuporis. 

Mens tamen ad semet quando smarrita redivit, 

quam sit poltronum, quam laidum cogitat actum 

unius ingrati nulla cagione vasalli. 25 
Ergo iras colerasque ciet pensatio culpae, 

doiaque cordis erat vindictae facta voluntas. 

Principio armatas celer expedit octo catervas, 

ad passos portusque volent finesque viarum. 

Inde spaventosos bandos cridasque per urbes, 30 
per castella, pagos, villas Franzamque per omnem 
commandat fieri, quibus omnis territa gens est 
stopinosque cagant multi Guidonis amici. 

Omne sed altandem studium, labor omnis et omnis 

cura fit indarnum; redeunt, ut fertur, habentes 35 
in saccum pivam, quia nusquam Guido catatur. 

Dicere non opus est quantum rex ipse cadenam 

rodit, et a digitis streppat cum dentibus ungias. 

Mandat in Italiam varia sub fraude spiones 


tornava a palazzo quando la triste nuova gli fu data, la più triste della sua 
vita e impresagibile affatto: Guidone gli aveva portata via la dolce figlio- 
la. Subito la sua faccia diventò bianca, marmificata, e si rimase come un 
ciocco, tanto grande fu lo stupore. 

Ma quando la mente smarrita tornò in sé stessa, pensa che scherzo da 
delinquente, che laida azione è stata quella del suo vassallo, senza ra- 
gione alcuna ingrato. Ergo il pensare a quella colpa gli suscita rabbia e 
collera; e la doglia del cuore diventa volontà di vendetta. Spedisce anzi- 
tutto in fretta otto squadre armate, che volino ai paesi di confine, ai porti e 
agli sbocchi delle strade; quindi comanda che si facciano terribili bandi e. 
grida per le città, per i castelli, per i villaggi, per i cascinali e per tutta la 
Francia: ne fu atterrita la gente e molti amici di Guidone cacano stop- 
pini dalla paura. Ma ogni cura, ogni fatica e ogni affanno è alla fin fine 
vana: gli emissari del re tornano, come si dice, con le pive nel sacco, perché 
non riescono a pescare Guidone in alcun luogo. Non è necessario si dica 
quanto il re stesso roda la catena, e come coi denti si strappi le unghie dalle 
dita. Manda in Italia spie con accorta perfidia, e per le gelide città del- 


19. qua . . . altra: cfr. la nota a 1, 80. 
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per gelidasque urbes Alemagnae perque Polaccos, 40 
perque Ongariae populos, per denique Spagnam, 
anglesasque iubet passim rugare masones; 

sed vacui ad regem tornant finaliter omnes, 

quo desperatus sese ammazzare volebat, 

seu scannare gulam ferro, seu rumpere lazzo. 45 
Ast infelices Fortuna guidabat amantes, 

subque sua socca dignata est ferre covertos. 

Iam superant Alpes, nulla stracchedine victi, 

nam labor est nullus qui durum stanchet amorem. 
Felicem Italiae veniunt intrare paésum, so 
sed male vestiti, strazzis apposta piatis, 

ne spio meschinos spionaret et ipse virorum 

crudus amazzator positam pro acquirere taiam, 

taiam, quae septem scudorum millia constat. 

Ibat in auratis modo Baldovina letichis 55 
inter contessas, marchesas atque duchessas; 

nunc vero tapinella pedes per saxa tenellos 

schiappat, habens iam iam tenero sub calce vesigas. 

In Lombardorum tandem venere pianum: 

passant Milanum, Parmam camposque resanos, 60 
et cortesam urbem, quae Mantua dicitur, intrant, 

Mantua mantois quondam fabricata diablis. 


l’Alemagna e fra i Polacchi, fra i popoli dell’Ungheria e persino in Spagna, 
e ordina di frugare a una a una, di qua e di là, le case inglesi; ma alla fine 
si ritornano tutti dal re a mani vuote. Ragion per cui voleva ammazzarsi 
scannandosi la gola con la spada o strozzandosi con un cappio. 

La Fortuna invece guidava gli infelici amanti, e si degnò di proteggerli 
sotto la sua gonnella. Hanno già traversato le Alpi, non vinti da strapazzo 
alcuno, poiché non c’è fatica che riesca a stancare l’amore, quando è 
forte. Entrano nel felice paese d’Italia, mal vestiti, coperti di stracci apposi- 
tamente indossati, perché non li ravvisasse qualche spione, pronto a farsi 
anche crudele assassino di strada al fine di meritarsi la taglia posta su di 
loro, una taglia di ben settemila scudi. Poco tempo prima Baldovina andava 
in dorate lettighe, fra contesse, marchese e duchesse; e ora tapinella si 
rovina i delicati piedini fra i sassi, e ha le vesciche sotto i teneri calcagni. 
Giunsero finalmente alla piana dei Lombardi: passano Milano, Parma 
e la campagna reggiana ed entrano nella cortese città chiamata Mantova, 
Mantova fondata molto tempo fa dai diavoli di Manto e che allora languiva 


49. durum: tenace. 60. resanos: di Reggio (nell’Emilia). 
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Tunc ea languebat sub iniquo pressa tyranno, 
nomine Gaioffo poltrona e gente cagato. 
Qua fuit ingressus, porta est quae porta Leonae 65 
dicitur, hancve novam tune tunc et alhora locabat 
Sordellus, princeps Goiti Voltaeque baronus, 
quique Caprianae teritoria magna tenebat. 
Ipse duellorum palmas pretiosque stecati 
mille guadagnarat per Gallos perque Todescos, 70 
perque Hispanorum terras perque omnia tandem 
regna tyrannorum de Rheno ad sceptra sophini. 
Sed modo sub grandi multorum fasce dierum 
scit dare conseios tantum, spadone relicto. 
Vix erat intratus povera cum coniuge Guido, 75 
Sordellum cernit membruto corpore stantem 
ante fores proprii surgentis ad astra palazzi, 
quo nunc albergat veteris fameia Gregnani. 
Protinus agnovit socium, quondamque batais 
compagnum contra T'urcos gentemque Mororum; 80 


oppressa da un iniquo tiranno, di nome Gaioffo, cacato da gente poltrona. 

L'entrata era dove adesso si trova la porta detta Leona, e proprio in quei 
giorni Sordello, principe di Goito e barone di Volta, che possedeva grande 
estensione di terre a Cavriana, la faceva costruire nuova. Aveva Sordello ot- 
tenuto trionfi in duelli, e mille premi ai tornei aveva toccato in terra di Fran- 
cia, in terra tedesca, in terra di Spagna, e anche in tutti i tirannici regni, 
dal Reno fino allo scettro del sofì di Persia. Ma allora, sotto il peso dei 
molti anni, poteva solamente dare consigli, avendo ormai messo da parte 
la spada. 

Guidone era appena entrato con la tapina sua moglie che vede Sordello 
dritto in tutta la sua muscolosa corporatura davanti alla porta del proprio 
palazzo che arriva alle stelle; ci sta adesso la famiglia del vecchio Grignano. 
Subito Guidone conobbe l’amico che un tempo gli era stato compagno 
contro i Turchi e la gente moresca, e nondimeno a lui svelto si nasconde 


64. Gaioffo: nel significato appunto di «gaglioffo »; ma è bene conservare 
il nome originario anche nella traduzione. 67. Sordellus: il famoso tro- 
vatore Sordello di Goito, la cui figura assume nel poema una magnanimi- 
tà tutta particolare anche per influsso dell’episodio dantesco; — Voltaeque: 
cfr. commento a I, 505. 68. Caprianae: Cavriana, località presso Mantova 
(da non confondere, oggi, con Capriana, presso Trento). 72. Rheno: il 
Reno, fiume che nasce nell'Appennino pistoiese e, unendosi al Po di 
Primaro, sfocia nell'Adriatico; — sophini: il sofì di Persia. 78. Gregnani: 
probabilmente personaggio leggendario. 80. Turcos... Mororum: il pe- 
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se nondimenum subito dislongat ab illo, 

fronteque chinata, quo sancti porta Georgi 

menat, afrettando sgombrat deque urbe recedit. 

Non procul unius spacium fecere miari, 

ingentem retrovant villam, fortasse Cataio 85 

grandilitate parem, nummis trafighisque Milano, 

quae, quia citra Padum situatur, dicta Cipada est. 

Illa suos propter paladinos toccat olympum, 

traversatque orbem callatque ad regna diabli. 

Sed tamen, hinc quamvis exissent mille valentes, 90 

sive bisognasset gattam piliare stecati, 

sive cavallastros combattere sive pedastros, 

villa Cipada fuit semper dotata ribaldis, 

et velut urbs omnis certis de rebus abundat, 

sic Cipada suos sparpagnat ubique tesoros. 95 
Dat multam lanam pegoris Verona tosatis, 

montibus ex altis evangat Brixia ferrum, 


e, la fronte china, per dove mena la porta di san Giorgio, in fretta se ne va 
via ed esce dalla città. Non avevano fatto lo spazio di un miglio che trovano 
una stragrande città, pari forse per grandezza al Cataio, e per affari di 
denari e traffici a Milano: è chiamata Cipada, perché è citra Padum, «di là 
dal Po ». Per merito dei suoi paladini la sua fama tocca l'Olimpo, attraversa 
l’orbe e scende ai regni del diavolo. E benché a migliaia siano usciti da essa 
uomini valenti, buoni alla bisogna di pigliar la gatta dello steccato nei tor- 
nei, valenti a combattere da cavallastri e da pedastri, tuttavia la città di Ci- 
pada fu sempre ben provvista di ribaldi, e come ogni città eccelle nelle 
sue specialità, così Cipada sparpaglia ovunque questi suoi tesori. 

Dà molta lana Verona per la tosatura delle pecore, Brescia cava il ferro 


ricolo di invasioni di Turchi e Mori era già vivo all’epoca del Folengo e 
andò ingigantendo, di anno in anno, fino alla battaglia di Lepanto e oltre. 
85. Cataio: il Catai, la Cina dei tempi di Marco Polo. 87. Cipada: cfr. 
il commento a Zanitonella, 94. 88. olympum: nel senso di cielo (che la 
famosa sede degli dei greci appunto toccava con la sua cima). 91. gat- 
tam: cfr. il commento a Zanitonella, 908. 92. cavallastros ... pedastros: pa- 
role di conio folenghiano, con suffissazione peggiorativa come, d’altra par- 
te, «figliastro, poetastro, sorellastra» in italiano. Ma si noti che il suffisso 
in questione è peggiorativo anche in latino (pinaster, oleaster). Per asinaster, 
cfr. xx, 822 e la nota ivi. 95. tesoros: cioè i suoi ribaldi, di cui al v. 93. 
96. pegoris: dall'italiano pecora (in latino sarebbe ovibus). Il PAOLI fa deri- 
vare la parola dal latino pects, -oris, «bestiame», ma «con scambio di 
declinazione e di senso »: il poeta però partiva, come in innumerevoli altri 
casi, dal dialetto. 
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bergamasca viros generat montagna gosutos, 

de porris saturat verzisque Pavia Milanum, 

implet formaio cunctos Piasenza paésos, 100 
Parma facit grossas scocias grossosque melones, 

trottant resano cuncti sperone cavalli, 

Mantua brettaros fangoso bulbare pascit, 

si mangiare cupis fasolos vade Cremonam, 

vade Cremam si vis denaros spendere falsos, 105 
ingrassat Bologna boves, Ferraria gambas, 

non Modenesus erit cui non fantastica testa, 

quot moschae in Puia tot habet Vegnesia barcas, 

mille stryas brusat regio piamonta quotannis, 

villanos generat tellus padoana diablos, 110 
saltantes generat bellax Vincentia gattos, 

congruit ad forcam plus quam Chiozottus ad orzam, 


dalle sue alte montagne, la montagna bergamasca genera uomini gozzuti, 
Pavia di porri e verze sazia Milano, Piacenza riempie di formaggio tutti 
i paesi, Parma produce grosse zucche e grossi meloni, tutti i cavalli trot- 
tano sotto gli speroni dei maniscalchi reggiani, Mantova pasce i berrettai 
con la carpa fangosa, se vuoi mangiar fagioli va” a Cremona, va’ a Crema 
se vuoi spendere moneta falsa, Bologna ingrassa i buoi, Ferrara i prosciutti, 
non si troverà un Modenese che non abbia una testa lunatica, Venezia ha 
tante barche quante sono le mosche in Puglia, la regione del Piemonte 
brucia ogni anno mille streghe, la terra padovana genera villani che son 
diavoli, e Vicenza bellicosa genera gatti svelti a scappar via, il Chioggiotto 
è più adatto per essere appeso a una forca che per manovrare l’orza, Raven- 


103. brettaros: «letteralm. ‘“‘berrettai’’; il mestiere del cucir berrette sem- 
brava al Folengo un mestiere vile; perciò brettarus, bretarus è usato come 
epiteto ingiurioso: ‘‘tanghero”’, ‘sciocco’ » (PAOLI); — fangoso bulbare: la 
comunissima carpa (Cyprinus carpio). Citiamo dal MESSEDAGLIA, II, 
p. 407: «. . . le carpe dei laghi del Mincio, dal puzzo di fango (ne son prive, 
invece, quelle del Garda), di che si cibano i berrettai, numerosi a Mantova: 
pesci che sono, nelle dette valli, i veri giganti, potendo qualcuno di loro 
arrivare, almeno nel Garda, sino al peso di trenta chilogrammi». 104. fa- 
solos: i Cremonesi erano e sono forse ancora detti «mangiafagioli». 
107. non . .. testa: il PAOLI osserva che «è conforme ad un proverbio vivo 
anche oggi nel Ferrarese: ‘‘o chi è matt, o chi è da Modna” (0 è matto o è 
Modenese)». 109. mille ...quotannis: cfr. più oltre il commento a VII, 
158. rrr. Vincentia gattos: per antonomasia i Vicentini sono scherze- 
volmente detti ancora oggi «Visentini magnagati» così come i Veronesi 
«Veronesi teste mate», i Padovani «Padovani gran dotori» ecc. 112. con- 
gruit...orzam: uno sviluppo di questa immagine (per Chioggiotti abili 
marinai, ma anche eccellenti tagliaborse) si veda più avanti (xII, 35-7); — 
orzam: è una delle gomene che fissano la vela all’antenna. 
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antiquas Ravenna casas habet atque muraias, 
innumerosque salat per mundum Cervia porcos, 

sulphure non pocum facis, o Caesena, guadagnum, 115 
nulla faventinas vincit pictura scudellas, 

dat mioramentos vallis commacchia salatos, 

intra ceretanos portat Florentia vantum, 

non nisi leccardos vestigat Roma bocones, 

quantos per Napolim fallitos cerno barones, 120 
tantos huic famulos dat ladra Calabria ladros, 

Gennua dum generat, testas commater aguzzat, 

semper formosas produxit Senna puellas, 

Millanus tich toch resonat cantone sub omni, 

dum ferrant stringas faciuntque foramina gucchis; 125 
qui ponunt scarpis punctos, sparamenta zavattis, 

quive casas cuppis coprunt spazzantve caminos, 

vel sunt commaschi vel sunt de plebe Novarae. 


na ha case e mura antiche, Cervia sala innumerevoli porci e li manda per il 
mondo; con lo zolfo, Cesena, tu fai non poco guadagno, nessuna pittura 
vince quella delle scodelle faentine, la valle di Comacchio ci dà anguille 
salate, fra i cerretani Firenze porta il vanto, Roma altro non cerca se non 
golosi bocconi; quanti sono i baroni falliti che vedo girare per Napoli, 
altrettanti sono i famuli ladri che la ladra Calabria quassuso manda; non 
appena a Genova viene al mondo un bambino, la comare gli fa aguzza la 
testa, da sempre Siena produce belle fanciulle, e Milano in ogni angolo 
risuona di tic toc: mentre si ferrano cinghie munite di fibbie metalliche e si 
fanno buchi agli aghi, alcuni danno punti alle scarpe e foderano le ciabatte, 
altri coprono le case di tegoli e spazzano i camini, o sono Comaschi o son 
della plebe di Novara: ma la nostra Cipada, che è da cantare con eroico 


114. Cervia: cittadina della Romagna. 116. feventinas...scudellas: le 
maioliche (piatti dipinti, qui chiamati vivacemente «scodelle ») di Faenza 
sono celebri nel mondo: in Francia le maioliche, qualunque sia la loro ori- 
gine, sono ormai per antonomasia fafîences («faentine»). 118. ceretanos: 
che appunto possono vantare una grande abilità nel chiacchierare per 
vendere la loro merce. Da cerretano si passa quindi al deteriore ciarla- 
tano; di solito in Italia erano erboristi, erbolatti — herbolatti in Folen- 
go —, cioè venditori di erbe medicinali, da cui il titolo di Erbolato alla 
cicalata in prosa, messa dall’Ariosto in bocca ad un medico, in auge nel- 
l’età precedente alla sua, cioè ad Antonio Faentino (Antonio Cittadini 
da Faenza). 122. Gennua: «il raddoppiamento dell’n è reso necessa- 
rio per allungare l’e breve di Genua» (PAOLI). 127. casas: «Qui casa 
ha il senso della corrispondente parola italiana (lat. domus), non di ‘‘casu- 
pola’”’ (lat. casa)» (PAOLI). 
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At nostra heroico cantanda Cipada stivallo, 

semper abundavit ricca de merce giotonum. 130 
Huc igitur Fortuna inopes guidavit amantes: 

non tamen in similes voluit conducere ladros, 

imo quod introitu primo catavere tezottum 

stanza fuit Berti, si vera est phama, Panadae. 

Hic Bertus villanus erat natusque cuchino, 135 
sed tam cortesus, tam gaius tamque tilatus 

ut neque cortesus neque gaius necve tilatus 

alter erat sic sic, quamvis citadinus in urbe. 

Non habuit donnam, nec habet nec habere talentat, 

ne pellens capiti moscas in cornibus urtet, 140 
atque bisognet ei sub cauda ferre tavanum, 

qui nimium stimulans faciat sibi rumpere collum. 
Delitiae gioiaeque suae, sua gaudia tantum 

hortus erat, pegoraeque novem septemque caprettae, 
unica vacca, asinus, porcellus, gatta, galinae. 145 


stivale, sempre ha abbondato in razza di ribaldi. Qui dunque la Fortuna 
guidò i nostri poveri amanti: tuttavia non volle condurli fra simili ladroni. 
Nell’entrare in quel luogo, la prima capanna che trovarono, se vera è la 
fama, fu là dove abitava Berto Panada. 

Questo Berto era un contadino nato da un briccone, ma così cortese, così 
gaio e così compito che uno altrettanto cortese, tanto gaio e tanto compito 
non c’era neanche fra i cittadini di città. Non ebbe donna, non l’ha né 
desidera averla, per non urtare nelle corna qualora volesse cacciare le 
mosche dalla fronte, e per non avere sotto la coda un tafano che troppo lo 
pungoli e gli faccia rompere il collo. Sua gioia e delizia, suo solo godimento 
erano l’orto, nove pecore e sette caprette, una sola vacca, un asino, un 
porcello, la gatta, le galline. Qui stava tutta la sua sostanza proveniente 


129. heroico . ..stivallo: «‘‘in metro eroico”. Piace al poeta usare per la 
sua poesia l’immagine non del coturno, ma dello stivale. Cfr. xI, 16: Usque 
modo ruptos gessit Bertuzza stivallos» (PAOLI). 130. giotonum: sono i 
«ghiottoni» di Dante (Inf., xxI1, 15). Lo stesso Folengo usa «giotto » nel- 
l’Orlandino (vit, 60, 2). Si tenga conto di due glosse di T: «Contra Vallam, 
qui ponit inter giotonem et ribaldum nil differre» e «Proprius actus gio- 
tonis est verbis bravosis gentem convenire, quo creditum fidei detur». 
134. Panadae: il cognome (originariamente soprannome) di Berto è colle- 
gato con la panata, cibo familiare ai contadini; — si vera est phama: uguale 
a Virgilio, Georg., Iv, 42 e Aen., IMI, ss1. 135. cuchino: francese coquin, 
vocabolo sentito dagli italiani con un valore fortemente dispregiativo (nel 
caso presente si noti l’acredine del Folengo contro i contadini secondo una 
tradizione satirica secolare). 
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Hic sua dependet substantia tota lavoris, 
qua se, quave bonos compagnos, quave brigantes, 
atque viandantes vultu carezzat alegro. 

Guido videns solem iam strapozzare sotacquam 
ranisonisque suos carros logare canellis, 150 
confortat semet parlans: — Vergogna petendi 
albergum gratis guanzas rossedine pingit. 

Sed minor almancum doia est, dum scampat Apollo, 
dunque hanc vergognam tenebrarum mascara coprit. — 

Sic ait et murum textum melegazzibus intrat, 155 
qui corticellam cingit formatque theatrum. 

En mastinus abit contra, bau bauque frequentat. 

Bertus more suo casulae chiavaverat ussum, 

vix audit baiare canem, penetralibus exit, 

cucchiarumque tenet dextra lumenque sinistra, 160 
nanque suae coenae schiumabat alhora menestram. 

— Nunquid — ait — vultis mecum alozare staseram? 

huc intrate, precor, mea sunt communia genti. — 

Sic parlans intro menat portamque restangat, 
scannellosque duos tripedes acconzat ad ignem, 165 


dal suo lavoro, col che se la spassa e sempre con lieto volto accoglie buoni 
compagnoni o anche briganti e girovaghi. 

Guidone, vedendo che già il sole s’appozzava dentro l’acqua circostante 
e sistemava i suoi carri fra i canneti risonanti di rane, così si consola di- 
cendo: — La vergogna di chiedere un ricetto per carità dipinge le guan- 
ce di rossore. Ma almeno la doglia è minore, quando Apollo se ne scappa 
e copre questa vergogna con una maschera di tenebre. — Così dice, e 
oltrapassa una cinta fatta di melegazzi intrecciati, che circonda all’intorno 
una piccola corte e forma come un teatro. Ma ecco un mastino gli si av- 
venta contro, e fa ripetutamente bau bau. Berto, com'era solito, aveva 
chiuso l’uscio della capanna; appena sente il cane abbaiare, esce dai suoi 
penetrali, e tiene un cucchiaio nella destra e il lume nella sinistra: in quel 
momento schiumava la minestra che gli faceva da cena. 

— Volete alloggiare meco stasera? — egli dice — Entrate, vi prego; ciò 
che è mio, è anche vostro. — E, così dicendo, li porta dentro, rimette la 
stanga alla porta, e accosta al fuoco due scragnette a tre piedi, sulle quali 


153. Apollo: cioè il Sole, già menzionato come Febo in versi precedenti. 
155. melegazzibus: gli steli della saggina. La glossa di T «harundo mele- 
ghae » è erroneamente interpretata dal Luzio che nel Lessico traduce «stelo 
del granturco ». Cfr. la nota a polenta di Zanitonella, 428, e MESSEDAGLIA, 


I, pp. 114-25. 
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in quibus assentare facit stracchedine plenos. 

Pro tunc pauca loquit, quia pro tunc pauca loquendi 
tempus adest, seu quum famet hospes sive sbadaiat; 

imo suos inter mottos ita dire solebat: 

« Mangia quando fames, dormi quando ore sbadachias, 170 
post saturam panzam poteris mihi dire parolas, 

post saturos oculos lassa me stendere pellem»; 

quae praecepta suis asini posuere statutis. 

Ergo velut mutus Bertus mangianda procazzat, 

ut tribus almancum personis coena paretur. 175 
Pendula sub basso stabat cistella solaro 

fixa travicelli chiodo, piat unde biancos 

sex ovos, quorum modo tres gallina cacarat. 

Tres mandat cineri facto sudore bibendos, 

tres parat exiguam propter fabricare fritaiam. 180 
Inde abit et picolae schiavat secreta credenzae, 

cui facit aguaitum semper cantone latenti 

gatta lecatorio praedam factura cadino. 

Inde quoque alcunos seu streggios sive varones 

pisciculos brancat, quos streggios quosque varones 185 
Mintius intornum mantoanae parturit urbi. 


li fa sedere pieni di stanchezza. Sul momento dice poche parole, perché 
è tempo di parlar poco, quando l’ospite ha fame, o quando sbadiglia. 
Tra i suoi motti v'era anzi il seguente: « Mangia quando hai fame, e dormi 
quando la bocca sbadiglia; a pancia piena, mi parlerai, riposati gli occhi 
lasciami riempire la pancia». Tutti precetti che gli asini posero nei loro 
statuti. Così Berto, come fosse muto, prepara loro da mangiare, in modo 
che la cena basti almeno per tre persone. 

AI soffitto, che era basso, pendeva un cestino che stava attaccato a un chio- 
do del travicello. Berto ne prende sei candide uova, tre delle quali la gallina 
aveva appena cacato. Tre ne mette sulla cenere da bere brinate, e tre ne rom- 
pe per fare una frittatina. Si allontana, e apre i segreti di una credenzina, a 
cui fa sempre la guardia, nel cantone buio, la gatta, pronta a fare una bella 
preda da un ghiotto tegame. Da quella agguanta qualche pescetto, lasche 
e ghiozzi, le lasche e i ghiozzi di cui il Mincio è fecondo intorno alla cit- 
tà di Mantova. (Tuttavia, come riferiscono i grandi annali di Cipada, quel 


168. tempus adest: come in Virgilio, Aen., xII, 96; l’espressione ricorre 
ancora in Be/dus, xII, 1 («Tempus erat»). 183. cadino: catino (nel valore 
di «vassoio», ma anche, come qui, di «tegame»); comunque gli arnesi 
di cucina del povero ma felice Berto Panada sono rudimentali. 
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Attamen, ut referunt annalia magna Cipadae, 

non Bertus streggios, non Bertus alhora varones, 

sed scardovellas numero bis quinque recepit, 

cum quibus et meschiat captos boccone ranocchios. 190 
Baldovina videns tantas male posse facendas 

insimul expedier Berto, nisi porgat aiutum, 

ut semper cortesa fuit se tollit ab igne, 

totaque gentilis, non sdegnosetta refugit 

prendere pescettos, subadocchians laeta Guidonem, 195 
ac si solo illi parlaret talia nutu: 

— En ergo, quae regis sum filia, qualia tracto! — 
Disguantat niveasque manus smanicatque biancos 

ac teretes brazzos, cortellum prendit, et illos 

disquamans pisces purgamina gittat, et illis 200 
trat pellem ranis, apparens trare braghessas. 

Non potuit Guido non risu prendere festam, 

cernens quanto animo mulier clarissima iam iam 

vult contra sortem cor semper habere zoiosum. 

Ipse levans etiam scanno se mostrat alegrum, 205 
cunctaque rammarichi ponens fastidia magni, 

se parat impresis faciendis ordine coenae. 

Colligit imprimis alcunos perque dedentrum 

festucos terrae diffusos perque deforam: 


giorno non lasche, non ghiozzi Berto aveva cavato, ma piccole scardove in 
numero di dieci, ed insieme vi mette delle ranocchie catturate col boccone). 

Baldovina, vedendo che tante faccende mal si potevano da Berto svelta- 
mente sbrigare se non gli dava una mano, cortese come sempre era stata, si 
scosta dal fuoco e tutta gentile, non schizzinosa, non rifugge dal maneggiare 
i pesciolini, di soppiatto occhieggiando lieta Guidone, come se con quel 
semplice cenno gli volesse dire: — Ecco quale mi riduco, io che son figlia 
di re! — Disguanta dunque le nivee mani, rovescia le maniche sulle braccia 
bianche e rotondette, prende un coltello, disquama i pesci, getta via le bu- 
della, tira via la pelle alle rane che par tolga loro le brache. Non poté fare a 
meno Guidone di sorridere a quello spettacolo, vedendo con quanto coraggio 
una donna, fino a ieri illustrissima, vuole nella sorte contraria aver sempre 
il cuore gioioso. Levandosi anche lui dallo sgabello si mostra allegro, de- 
ponendo tutti i fastidi del suo grande rammarico, e si prepara ad affrontare 
ordinatamente le faccende della cena. Per prima cosa alcuni rametti sparsi 
in casa per terra raccoglie e ne raccoglie anche fuori dall’uscio: tali rametti 


187. annalia . .. Cipadae: saranno citati burlescamente anche a xx, 206. 
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tales sub nigro cacabi culamine steccos 210 
rastellat pinguesque facit saltare panizzas; 

ne tamen indarnum tantus simul ignis avampet 

admovet ad flammam poca satis arte padellam, 
boientumque oleum pro assando pisce parecchiat. 
Baldovina virum submisse guardat et omni 215 
libera cordoio prorrumpit in omnia risu 

plena cachinnisono, retinens vix pectore milzam, 

tantum namque hominem contemplat quam sit ineptus 
ille coquinalem manibus manegiare padellam; 

quem, nolendo etiam, fumus, bruttura camini, 220 
ipse focus scottans peccata piangere cogit. 

Nunc frontem, nunc crura manu, nunc detinet occhios, 
frontem namque sugat troppum quae scolat ob ignem, 
gambas namque tegit troppo quae ardore coquuntur, 
occhios namque fregat troppus quos fumus anegat, 225 
quin etiam nasum fazzolo saepe colantem 

moccat, et urgetur virdam maledicere legnam. 

Illa magis ridens multum capit inde solazzum. 

Quem risum advertens has dixit Guido parolas: 

— Tres cosas prudens Socrates mundo esse provabat, 230 


rastrellando infine sotto il nero culame del paiolo, fa bollire le pingui 
panicce. Ma perché un così bel fuoco intanto non avvampi invano, avvicina 
alla fiamma con non molta destrezza una padella, e prepara l’olio bollente 
per friggere il pesce. Baldovina guarda sottecchi il suo uomo e, dimentica 
di ogni cordoglio, prorompe in una risata squillante e irrefrenabile, a 
malapena contenendo la milza nel petto, nel vedere quanto sia inetto un 
così grande uomo a maneggiare una padella di cucina: e intanto il fumo, 
bruttura del camino, e il fuoco ardente lo costringono a piangere, anche 
contra voglia, i suoi peccati. Ora porta la mano alla fronte, ora alle gambe, 
ora agli occhi e si terge la fronte che gronda di sudore per il troppo fuoco, 
si protegge le gambe che cuociono per quel caldo eccessivo, e si sfrega gli 
occhi che il soverchio fumo annega di lacrime. E per di più si pulisce spesso 
col fazzoletto il naso che cola, ed è spinto a maledire la legna verde. Bal- 
dovina, sempre più vòlta al riso, è tutta divertita. E nel vederla ridere, 
Guidone così disse: — Tre cose il saggio Socrate asseriva esserci al mondo 


211. panizzas: cfr. il commento a Zanitonella, 896. 230. Socrates: l’apof- 
tegma burlesco messo in bocca ai grandi personaggi antichi sta nella tra- 
dizione delle facetiae medievali, e in questo caso si tratta probabilmente di 
invenzione folenghiana. Senza venir attribuito a Socrate, già compare 
nell’Orlandino (v, 69, 7-8). 
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quae cazzant hominem faciuntque uscire decasam, 
scilicet ignis edax fumusque uxorque cativa. — 
Baldovina statim respondet: — Non tamen heus tu, 
non tamen hanc ipsam curas deponere brigam. — 

Talia dum laetis solegismant saepe cachinnis 235 
dantque levantque simul factos sine dente botones, 
Bertus alegratur parvumque approximat igni 
quadrupedem zoccum, quem descum turba domandat. 
Sternit eum quadam canevi stuppaeque tovaia, 
quam foggiam telae chiamat Cipada trilisum. 240 
Bissolus, unguentum rognae qui acceperat olim, 
sistitur in medio tavolae de more salini. 

Pro candelerio dat rava busata lusorem, 

cui semusta brusat sefo candela colante. 

Iamque salatinam variis meschiaverat herbis 245 
datque salem supra, dat acetum datque pochinas 

de fiasco guttas olei quod aposta reservat, 

ut sit honorevolas tantum pro ornare salattas. 

Non lontanus abest lectus, cui butta propinqua est, 

butta boni vini quae nescit toxica muffae, 250 
hanc spinat et plenum largo ventrone bocalum 


capaci di scacciare un uomo e di farlo uscire di casa: un incendio, il fumo 
e la moglie cattiva. — Baldovina pronta ribatte: — Tu però, tu però non- 
dimeno questa briga non vuoi togliertela di dosso. 

Mentre così sillogizzano mescolandovi liete risate e si beccano e si rim- 
beccano l’un l’altra senza malizia, Berto, di buon umore, avvicina al fuoco 
un ciocco a quattro gambe che la gente chiama desco. Lo copre con una to- 
vaglia di canapa e di stoppa, specie di tela che Cipada chiama triliso. E vien 
messo in mezzo alla tavola a mo’ di saliera un bossolo, che aveva conte- 
nuto una volta dell’unguento per la rogna. Al posto del candeliere una rapa 
bucata dà luce, con dentro, mezzo bruciata, una candela dal sego che cola. 

Già Berto aveva mescolato un'’insalatina di erbe diverse, sopra vi mette 
sale, aceto, e poche gocce d’olio da un fiasco che tiene apposta da parte per 
preparare solo le insalate degne d’onore. Non lontano c’è il letto, e vicina 
una botte, una botte di vino buono che non conosce il tossico della muffa: 
la spilla e pone sulla mensa un boccale ricolmo, dalla larga pancia e, perché 


232. cativa: «bisbetica» (PAOLI). 235. solegismant: spiritoso conio folen- 
ghiano che fonde nel conseguente denominale i due nomi: sillogismo e 
solecismo. 240. trilisum: è il traliccio (il Luzio nel Lessico registra trilisum 
e terlisum). 
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imponit mensis, ac ne tovaia ritondas 

contrahat a vino macchias rossedinis, oque, 

fundellum scatolae scusat fundella caraffae. 

Postea cum nucibus panem tenerumque casettum 255 

apponit, dicens: — In punctum mensa tiratur. 

Barca tenet portum, licet hic iam ponere remos, 

prendere cucchiaros —; quo dicto saltat et unam 

protinus arrecat secchiam, qua quisque lavatur, 

assugantque manus retis squarzone vetusti. 260 
Scazzatis tandem curis ad mille diablos, 

ternaro in numero discumbitur, omnia risu, 

omnia plena ioco. Raptim mangiata salatta est, 

mox bibitur vini signenta scudella per unum, 

nam quid commodius quam post elementa salattae 265 

spumantis gotti stellis mostrare culamen? 

His desfantatis primo certamine, guastant 

cuncta valenthomines per longum perque traversum. 

Illico vanescunt tribus in sorbottibus ova, 

arripiuntque fugam pannizzarum octo scudellae, 270 

mox scardovarum caedes truculenta secuta est, 

una nec in vacuo restavit sola piatto, 

quae genus almancum renovet prolisque somenzam. 


sulla tovaglia non si stampino le rotonde macchie del vino rosso a foggia 
di «0», il culo d’una scatola fa da fondello alla caraffa. Quindi mette sulla 
tavola pane, noci e tenero formaggio fresco, dicendo: — La tavola è pre- 
parata. La barca entra nel porto e ora conviene deporre i remi e prendere 
i cucchiai. — Detto questo, con un salto porta subito una secchia d’acqua 
in cui ciascuno si lava, le mani asciugando nello straccio d’una vecchia 
rete. Mandati così gli affanni al diavolo, la terna si siede alla mensa e non 
v’è che riso, non v’è che buonumore. Si mangia alla lesta l’insalata, e 
ognuno tosto si beve una scodella di vino colma sino all’orlo. Che cosa 
c’è infatti di meglio, dopo aver principiato con una fondamentale insalata, 
che mostrare alle stelle il culame del gotto spumeggiante? Sparite queste 
cose nel primo agone, quei valenti danno di guasto poi a tutto, per dritto 
e per traverso. Subito le uova son sparite in tre sorsi, prendono la fuga 
otto scodelle di panicce, segue una truculenta strage di scardove: nem- 
meno una ne restò nel piatto vuoto, a rinnovare la stirpe, semenza per la 


273. quae ...somenzam: ricorda Virgilio, Aen., IV, 327-9: «saltem si qua 
mihi de te suscepta fuisset / ante fugam suboles, si quis mihi parvulus 
aula / luderet Aeneas, qui te tamen ore referret». 
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Dumque ad fritadam passuto ventre reducti, 

gallonis lentant stringas duplicantque parolas, 275 
Bertus amorevola sic tandem voce comenzat: 

— Quotquot habet vester Bertus Pannada, recatur 

ecce voluntati sociorum nempe bonorum. 

Regibus incago, papis rubeisque capellis, 

dummodo fortificas mangiem cum pace scalognas 280 
deque meis possim compagnos pascere capris. 

Nescio qui sitis, quove itis, quave rivatis 

istius ad nostrae teritoria magna Cipadae, 

nec volo vel minimas aliorum scire facendas. 
Nondimenum habitus, facies, parlatio linguae, 285 
scilicet «oy, tam bien, ma foy», similesque parolae 

esse foresteros signant straniamque brigatam. 

Qua re si vobis nulla est substantia robbae, 

non casa, non fundus, non ars, non ulla botega, 

sed tantum Fortuna dedit vos esse ramingos, 290 
esse viandantes, peregrinos atque pecentes, 

robbam quam teneo vestra est, hic vivite mecum. 


prole. Col ventre ben pasto, messi davanti alla frittata, allentano le cinte 
intorno ai fianchi, le parole prendono a correre, e così, con amorevole voce, 
Berto comincia: 

— Tutto quello che ha il vostro Berto Panada, ecco è alla mercé degli 
amici, di quelli buoni s’intende. Per quanto mi riguarda, io m’incaco di 
re e papi e di cappelli rossi di cardinali, purché io possa mangiare in pace 
le scalogne che fanno bene alla salute e con le mie capre possa favorire la 
cena ai miei amici. Non so chi siate, dove volete andare e da dove giungete 
nei grandi territori della nostra Cipada, né io voglio conoscere le faccende 
degli altri, neanche quelle ordinarie. Nondimeno il modo di fare, l’aspetto, 
l’accento della parlata, come a dire 0y, tam bien, ma foy e simili parole indi- 
cano che siete forestieri e gente di fuori. Ragion per cui se voi non avete 
sostentamento di cose, non una casa, non un fondo, non un mestiere, non 
una bottega, ma la sorte vi ha solo concesso di andare raminghi, di essere 
viandanti pellegrini e pezzenti, la roba che ho è vostra: vivete pure qui 


277. Pannada, in luogo di Panada, per ragioni metriche. 280. scalognas: 
sulle scalogne vedi MESSEDAGLIA, I, pp. 227-8. 282-7. Si veda, per ana- 
logia di motivi, Dante, /nf., XXXIII, 10-2: «Io non so chi tu se’, né per che 
modo / venuto se’ quaggiù; ma fiorentino / mi sembri veramente quand’io 
ttodo» 286. coy...ma foy»: «sì, certo, per mia fede». Nel plurilingue 
Folengo non potevano mancare tasselli idiornatici dal francese e dallo spa- 
gnolo (nonché dal tedesco) che bene si intonano alla sua babelica armonia. 
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Bos asinusque tribus nullo discrimine agetur. 

Qui mangiare cupit mangiet, qui mungere mungat. 

Sunt mihi grassarum terrarum quinque biolchae, 295 
de quibus ognannum varios accoio recoltos, 

navones, ravas verzasque, cucumera, ZUccas, 

porra, favam frescam, remolazzos, aya, civollas. 

Multa super tuttum melonorum copia grandem 

dat mihi guadagnum, dat vaccaque datque somarus. 300 
Haec ad commandum vestri sunt omnia Berti, 

imo ad commandum, fallanti parcite linguae, 

sunt compagnorum, velut est drittura, bonorum. 

Sunt inter gentes mundi sex mille miara 

voiarum species. Alter, cui robba pochina est, 305 
quotquot habet commune facit medioque reponit; 

alter avarazzus Medici cui rendita Cosmi, 

cui ducatorum Augustini copia Ghisi, 

non tantum nil dat, nil spendit, cuncta sparagnat, 

sed miser et stiticus quae sunt aliena rapinat. 310 
Si rex, si princeps, si dux, si papa fuissem, 


con me. Si condurrà al pascolo il bue e l’asino senza far differenze fra noi 
tre; chi desidera mangiare mangi, chi sa mungere munga. Ho cinque biol- 
che di terra buona, e ogni anno ne traggo vari raccolti: navoni, rape e ver- 
ze, cetrioli, zucche, porri, fave fresche, ramolacci, aglio, cipolle. Ma so- 
prattutto la grande abbondanza di meloni mi dà molto guadagno, e me ne 
dà la vacca e me ne dì il somaro. Tutte queste cose sono ai comandi del 
vostro Berto, anzi sono ai comandi (perdonate alla lingua che sbaglia) 
dei buoni amici, come è giusto sia. Fra le genti del mondo vi sono seimila 
migliaia di specie di voglie: c’è chi ha poca roba, e, tutto quello che ha, 
lo mette in comune e lo pone a disposizione; un altro, avaraccio, con la 
rendita di Cosimo de’ Medici e l'abbondanza di ducati d’Agostino Chigi, 
non solo non dà via nulla, nulla spende e tutto risparmia, ma, miserabile 
e stitico, rapina l’altrui. Se fossi stato un re, un principe, un duca, un 


293. nullo discrimine agetur: l’espressione è uguale a Virgilio, Aen., 1, 574: 
a Tros Tyriusque mihi nullo discrimine agetur», ma va anche rilevata l’as- 
sonanza fra la prima parte del verso folenghiano e la prima parte di quello 
virgiliano, nonché l’impiego del verbo ago nell’accezione specificamente 
bucolica. 297. cucumera: cetrioli (non cocomeri); cfr. MESSEDAGLIA, 1, 
p. 237. 307. Medici... Cosmi: Cosimo de’ Medici, il Vecchio (1389- 
1464). 308. Augustini... Ghisi: Agostino Chigi (1465-1520), il grande 
banchiere senese, tesoriere della Chiesa, amico del Bembo, del Giovio, 
dell’Aretino e protettore di Raffaello. 
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quem contentum animi, quam pacem, quemve ripossum, 
maiorem quam nunc habeo, Fortuna dedisset? 

O menchionem hominem, qui Turcos quique sofinos, 
atque pretianes, soldanos barbaque soros, 315 
qui papas, reges, ducas similesque gazanos, 

in mundo reputat plus alegros plusque zoiosos 

quam me quamque meos, quam vos vestrosque pitocchos! 
Solum mangio quidem maiori pace codaium, 

quam papae ac alii magnates mille guacettos, 320 
vosque plus assaium assetata mente cibatis 

pane pitocato ventrem, bibitisque mioro 

gustu fundaias vinorum mille per ussos 

quam qui cum giazza maiori tempore caldi 

optima tracannant sub rosso vina capello. 325 
Sic cagasanguis eos scannet, sic cancar amazzet, 

ni cruciet miseros semper cagarella paurae, 

atque masinato dubitent diamante moriri, 

nec sit eis tempus mulas intrare spacatas. 


papa, che contentezza d’animo, che pace, che riposo maggiori di quelli che 
ho ora la Fortuna mi avrebbe mai dato? Un minchione è chi crede che i 
Turchi e i sofì di Persia e i preti Gianni e i sultani e i barbassori, i papi, i re, 
i duchi e simili allocchi stanno al mondo più allegri e più gioiosi di me e 
dei pitocchi a me simili e a voil Mangio una sola testa d’aglio con miglior 
pace che i papi e gli altri magnati non mangino mille guazzetti, e voi 
con ben disposto appetito meglio cibate il ventre di pane pitoccato e 
bevete con miglior gusto i fondi di vino chiesti di uscio in uscio che non 
quanti sotto il rosso cappello tracannano ottimi vini tenuti in ghiaccio nel- 
la più grande calura. E il cacasangue li scanni, li ammazzi il canchero, 
se non è vero che sempre li cruccia la cacarella della paura temendo di mo- 
rire a causa di un diamante tritato nei cibi, e di non avere più il tempo di 
montare sulle loro mule vistosamente addobbate. Credetemi, se mi con- 


315. pretianes: da un maccheronico Pretianis, qui al plurale a significarne 
umorescamente il valore collettivo. Il leggendario Pretegianni o Prestoian- 
ni, re dei re e imperatore di Etiopia, secondo una tradizione del XII se- 
colo. Compare in un celebre episodio ariostesco, Orl. fur., XXXIII, 102-25, 
e si affaccia in altri canti; — barbaque soros: segnaliamo una volta per tutte 
quest’uso del Folengo (con effetti intenzionalmente bizzarri) di dividere al- 
cune parole a mezzo e unire con que i due tronconi. 325. sub rosso... ca- 
pello: di cardinale. 328. masinato...diamante: si credeva che la polvere di 
diamante incorporata al cibo potesse uccidere. Turba infatti anche la men- 
te di Benvenuto Cellini, com’è detto nella Vita (1, 125). Cfr. MESSEDAGLIA, 
II, pp. 464-6, «Trito diamante necari», titolo ripreso da Baldus, v, 323. 
329. mulas: potrebbe anche trattarsi delle «mule» = pantofole (dal latino 
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Credite, contentum mihi si conceditis istum, 330 
ut te per fratrem godam, te perque sorellam, 
non est contentus contento dulcior isto. — 
Obstuperant dudum Guidonis corda tamagnam 
cortesiam hominis. Tum credit apena quod audit, 
et tenet haud unquam Bertum nascisse vilano. 335 
Sed quid agat pensat, grattat pensiria zucchae, 
nam sua si tantas renuit vergogna profertas, 
quo se posse suum cariazzum ducere credit? 
Baldovina quidem cariazzi more tiratur, 
non solum quod sit longo straccanda viaggio, 340 
sed pregnans dudum facta est gran soma bagaio. 
Si piat invitum, quae poltronigia maior, 
quae nigrior macchia est, aut quo sguranda savono, 
ut primus Franzae barro, capitanus honorum 
gloria tantorum, quo non paladinior alter, 345 


cedete di godere della vostra compagnia come di quella di un fratello e 
di una sorella, non c’è per me al mondo contentezza più grande di questa. 

Il cuore di Guidone già prima si era stupito della gran cortesia di quell’uo- 
mo: ora crede appena a quello che ode, e pensa che Berto non sia nato da 
un contadino. Ma frattanto pensa a quel che deve fare, e si gratta la zucca 
piena di pensieri: se per vergogna rifiuta tante profferte, dove poter condur- 
re il suo carriaggio? Ché Baldovina, per vero, si fa tirare al modo di un 
carrettone, non solo per il fatto che è stanca del lungo viaggio, ma per- 
ché, incinta, è diventata una gran soma al suo bagaglio. Se accoglie l’in- 
vito, quale poltroneria maggiore, quale macchia è più nera e sgurabile 
con quale mai sapone, per il primo barone di Francia, di tanta gloria 
onusto onde non v’è paladino più paladino di lui, che l’abbracciar la 


[calcei] mullei, le rosse calzature dei patrizi), e allora sarà da tradurre: «di in- 
filarsi» ecc. 345. paladinior: sui comparativi maccheronici si veda PAOLI, 
LM, pp. 144-5. Oltre gli aggettivi, anche i sostantivi, gli avverbi e i nomi 
propri possono appropriarsi della suffissazione -ior sulla falsariga di usi me- 
dievali, più che su quelli del plautino «poenus poenior» (Poen., 991) o del 
«Codro Codrior» dei Carmina burana (cfr. VitroRIO ROSSI, in « Giorn, stor. 
d. lett. it. », vol. x11, 1888, p. 419). Anche per altre derivazioni in Folengo si 
veda nell’E/egia di Arrigo da Settimello una serie di comparativi da nomi 
propri (« salomonior» III, 3; «codrior» 1, 163; «neronior» I, 5) esi rammenti 
che il poenior plautino è cosa diversa, come, in recensione a ETTORE Bo- 
NORA, Le maccheronee di Teofilo Folengo (Venezia, N. Pozza, 1956), CESARE 
SecRrE ha opportunamente scritto in « Lettere italiane », IX (1957), P. 414. 
Cfr., sempre nel Ba/dus, il fortissimo comparativo da sostantivo «cortel- 
lior» di IX, 211, e il «castronior» di xIx, 6, in un passo che non è raccolto 
nella presente antologia. Altri esempi sono segnalati più avanti. 
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pro stocco zappam, pro mazza prendat aratrum? 

Ergo ragionevolo dum crollat cuncta crevello, 

et phantasias huc plures voltat et illuc, 

quod potius visum est, quod honestius illico brancat, 
atque tenet cerebro firmum nec vadere lassat. 350 
Ipse ad cercandos solus vult ire paésos, 

donec vel guerra patriam vel pace guadagnet, 

quam regat et stabili firmet sibi regna governo; 

tum Baldovinam, regali sanguine cretam, 

seu marchesanam faciat, seu iure duchessam. 355 
Ergo ubi per mezam risposta quieverat horam, 

sic Guido principiat: — Confundor, Berte, daverum, 

nec scio destrezzam meritis retrovare parolis, 

quae tibi demonstrent almancum quanta voluntas 

sit mihi pagandi pro tantis debita mertis. 360 
Nos en guarda, precor, quam scalzos quamque frapatos 
quales nunc cernis, tales depinge, nec altrum 

terrenum pensare velis nos prorsus habere, 

quam quod ataccatum scarpis gestamus eundo. 


zappa invece dello stocco e l’aratro invece della mazza? Perciò mentre 
agita nel crivello della ragione tutte queste cose, e volta e rivolta varie 
fantasticherie, d’un tratto abbranca ciò che gli sembra più giusto e più de- 
coroso, e lo tiene saldo nel cerebro e non lo lascia andare. Ecco, andrà da 
solo in giro per i paesi del mondo, fino a che con la guerra o con la pace 
non si guadagni una patria che, da lui retta con stabile governo, gli assicuri 
un regno: allora avrebbe potuto fare marchesana o duchessa Baldovina, 
nata da stirpe regale. 

Perciò, dopo che la risposta aveva tardato per mezz'ora, così Guidone 
principia a dire: 

— Sono davvero confuso, o Berto, né so trovare il verso per le parole 
che tu meriti e che ti dimostrino almeno quanta voglia io abbia di pagare il 
giusto conto per i tanti beni ricevuti. Ecco, guardaci, ti prego; scalzi e 
laceri come siamo quali ci vedi, tali fa’ conto che siamo davvero, e non 
pensare che abbiamo altra terra di quella che portiamo, nell’andare, attac- 


348. et phantasias . . . îlluc: il PAOLI, LM, p. 107, nota 1, osserva: «in que- 
sta reminiscenza virgiliana vi è insieme un omaggio a Virgilio (Aen., viti, 
18 sgg.) e all’Ariosto (Orl. Fur., viti, st. 71)». Cfr. in particolare il v. 21 
di Virgilio: «in partisque rapit varias perque omnia versat». La lezione 
voltat, in luogo di vocat della Vigaso Cocaio, non è congettura del Luzio 
come ritiene il Dossena: il Luzio la prese dalla Cipadense (seguita dalla 
Boselliana). 354. regali sanguine cretam: cfr. Virgilio, Aen., iv, 191: 
«Troiano sanguine cretum ». 
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Tu tamen avanzans quantos Natura benignos 365 

cortesosque facit portansque a ventre parentis 

tam gentilezzam quam povertatis amorem, 

nos poveros miserosque simul, nos absque quatrino 

absque bagatino, morituros dente pedocchi, 

pane, vino socias, disfammas, omnia donas, 370 

nosque saporito suades sermone voiamus 

personae robbaeque tuae remanere patrones. 

Dii tibi, si guardant praestantes ulla pitocchis 

commoda, pro nobis poverellis munera donent. 

Dum polus intornum coeli menat octo solaros, 375 

dunque suo Titan mundum fulgore lusentat, 

impregnans stellas, impregnans luce sorellam, 

dum mare sgollaias tantarum sorbet aquarum 

atque undis tangit Lunae tallhora carettam, 

semper erit Berti chiarissima fama Panadae. 380 

Qua propter nunc iuro tibi, per quanta pitocchi 

frusta pitocarunt panis, quibus omnia nostra 

regna manent, sic sic nos Bertum posse Panadam 

smenticare unquam, veluti Sol smenticat ipse 

pandere giornificos nobis damatina cavallos. — 385 
Dixerat et surgens teneras cum coniuge plumas 

occupat. Ipse autem petit alti strata fenili 


cata alle scarpe. Ma tu, superando quanti la Natura fa benigni e cortesi, e 
portando tu fin dal ventre della madre tanta gentilezza d’animo quanto 
amore della povertà, ci chiami a dividere il tuo pane e il tuo vino, noi poveri 
e insieme miseri, noi senza un quattrino, senza un bagattino, destinati a 
morire per i morsi dei pidocchi, e ci sfami e ci doni ogni cosa, e ci persuadi 
con un saporoso ragionamento a voler disporre e di te e della tua roba. 
Ti diano gli dei, per conto di noi poveretti, i doni dovuti, se è vero che essi 
guardano chi fa del bene ai derelitti. Fin che il polo meni intorno gli 
otto soffitti del cielo, fin che il Titano col suo fulgore illumini il mondo, 
impregnando di luce le stelle, impregnando la sorella Luna, fin che il mare 
sorbisca le scolatura di tante acque, e con le sue onde tocchi talora la car- 
retta della Luna, sempre splendidissima sia la gloria di Berto Panada. Per 
cui ti giuro, per quanti frusti di pane i pitocchi mai pitoccarono (e a 
questo si riduce tutto il nostro regno), che mai potremo dimenticare Berto 
Panada, come non si dimentica ogni mattina il Sole di aprire la stalla ai 
cavalli che recano il giorno. 

Così Guidone aveva detto e, levatosi, con la moglie occupa le tenere 
piume del letto, mentre Berto va in un giaciglio in cima al fienile do- 
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Bertus, et in schena bocchis iam ronfat apertis. 

Ecce propinquabat giornus lusorque matinae, 

cantaratque cu cu gallus gallinaque che che; 390 
Guido levat strato, vestitur, moxque tenellis 

uxorem abbrazzat lachrymis, Bertoque pregheris 
commendat multis, donec Deo dante ritornet. 

Vult, ait, ex voto Christi visitare sepulchrum. 

Dixit, et assumpta tabula, bordone, capello 395 
se viat et casulae portas uscirat apena, 

Baldovina cadit nimio giadiata dolore, 

smortaque deveniens animam gittare videtur. 

Cui Bertus slazzatque sinum spruzzatque visaggium 
praticus et vivam tornat sensimque gramezzam 400 
placat amichevolis monitis, nec ad eius orecchias 

mille parolinas zucaratas fundere cessat. 

Baldovina iacens lecto ringratiat illum, 


ve, appena poggiata la schiena, si mette a russare con la bocca aperta. 

Già si avvicinava con la luce del mattino il giorno, e il gallo aveva cantato 
chicchirichì e la gallina che che. Guidone si alza dal letto, si veste, e tosto 
abbraccia la moglie con lacrime tenerelle e la raccomanda a Berto con 
molte preghiere fin che sia di ritorno col voler di Dio. Egli vuole andare 
(dice) a visitare il sepolcro di Cristo per sciogliere un voto. 

Detto ciò, presa una tavoletta con dipinto un santo, preso il bordone e il 
cappello si avvia, ed era appena uscito dalla porta della capannuccia che 
Baldovina cade agghiadata dal troppo dolore e, diventando smorta, sembra 
che esali l’anima. A lei Berto slaccia il seno e le spruzza il viso da uomo di 
pratica, la fa tornare viva e a poco a poco le placa la tristezza con amorevoli 
ammonimenti senza tralasciare di profondere alle orecchie di lei mille 
paroline zuccherate. Baldovina, mentre giace sul letto, lo ringrazia, e poi 


390. cu cu... che che: «Qui non è il caso di osservare che il galletto non fa 
proprio cu, cu, ma chicchirichì, perché in fatto di lingua il Folengo è un 
prepotente signore e, quando entra nel pollaio, fa valere il suo arbitrio 
anche nel linguaggio dei galletti. Con questo stesso arbitrio fa miagolare 
le civette come se fossero degli autentici gatti: Et semper gnao gnao facientes 
nocte civettae (Xxv, 404) [E le civette che di notte fanno continuamente gnao 
gnao]» (PaoLI, LM, p. 71). 395-8. Cfr. MESSEDAGLIA, I, pp. 12-3. AÀ 
proposito di questi versi e dell’atteggiamento di Guidone il nostro critico 
rintuzza l’opinione di Lours THUASNE che nelle Études sur Rabelais (Paris, 
Librairie É. Bouillon, 1904, « Bibliothèque littéraire de la Renassaince »), 
p. 171, rimprovera a Guidone la sua anticavalleresca decisione di abban- 
donare Baldovina e nella conseguente odiosità del personaggio scorge gli 
spiriti antifrancesi del Folengo. 
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mox pregat et supplex orat ne deneget unam 
solam gratiolam, proprium si curet honorem: 405 
scilicet uxoret sese, nec sdegnet anellum, 
nam quae sposanda est, vel sit vilanella Cipadae, 
vel brettara Firae vel borghesana Predellae 
(dummodo sporca suas teneant sibi Smorbia vaccas), 
illa erit amborum requies et dulce levamen, 410 
scilicet alterius coniux paritura fiolos, 
alterius cugnata, nec id magagnat honorem. 
Non splacuere viro damigellae verba pudicae, 
annuit et sese faciturum cuncta spopondit. 
At mercantiam talem imbarcare volenti 415 
est opus ut giornos almancum pratichet octo, 
materies illa est nisi non pesanda bilanzis, 
atque repossato senno pedibusque piombi. 
Gatta fretosa parit tisichettos saepe gatellos. 
Ipsa stet addasium cameris ascosa fratantum, 420 
donec tolta bono conseio sposa menetur, 
nam neque de illorum numero vult esse capronum, 
qui cercant magnas patefacto gutture dotes 
ingiottire magis, quam sposae nosse maneram, 


lo prega e lo supplica di non negarle una sola e piccola grazia, se ha cura 
dell’onore di lei: cioè che prenda moglie e non disdegni l’anello. Qualun- 
que donna maritabile, villanella di Cipada o berrettaia del borgo di Fiera 
o borghigiana della Predella (purché la sporca Smorbia si tenesse per sé le 
sue vacche), quella donna sarebbe stata per entrambi un riposo e un sol- 
lievo: moglie di lui avrebbe partorito figlioli, e di lei sarebbe stata cognata: 
la cosa avrebbe salvato il suo onore. 

Non spiacquero all'uomo le parole della pudica damigella. Annuì e pro- 
mise che avrebbe tutto compiuto. Ma chi voglia imbarcare tal mercanzia 
la deve prima praticare almeno otto giorni: è questa una materia che non 
si tratta che a peso di bilancia e a mente riposata e coi piedi di piombo. 
La gatta frettolosa genera infatti sovente gattini tisichelli. Baldovina stia 
così a suo agio nascosta in camera, fino a che non venga condotta in casa 
una sposa scelta con consiglio avveduto. Berto non vuol essere del numero 
di quei caproni che cercano a gola spalancata d’inghiottire gran doti piut- 
tosto che conoscere l’indole della sposa, né fanno conto alcuno e stimano 


408. Firae ... Predellae: si tratta di quartieri di Mantova tuttora esistenti, 
come ricorda il Luzio nel Lessico: Fiera e Predella. 409. Smorbia: «loca- 
lità mantovana presso Ponte Arlotto, ove si accumulavano immondezze e 
vivevano le meretrici» (Luzio, Lessico; cfr. suas... vaccas). 
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et nullum faciunt contum stimantque nientum 425 
aut sibi diavolam nodo agroppare iugali, 

quae strepitans mandet totam sotosora fameiam, 

aut velut Actaeon cornutum ferre cimerum, 

dummodo pregna sibi Bocadori tasca vodetur. 

Dixit et a stalla pegoras simul atque caprettas, 430 
porchettumque, asinumque simul, vaccamque Chiarinam 
desligat et branco per pascola ducit in uno. 

Baldovina casam remanet soletta, nec imbrem 

acquetare potest oculorum abeunte marito. 

Pensorosa manu guanzam sustentat et ecce, 435 
ecce repentinae sua brancant viscera doiae, 

namque novo partu miseram fiolare bisognat. 

Argutos meschina foras mandare cridores 

cogitur, ac ne sit compresa in pectore calcat 

spicula quae nondum natus tirat undique Baldus. 440 
Tantum invita fremit, nuncve uno saepe fianco, 

nunc altro sese (visu miserabile) voltat. 

Non commater adest, solitum quae porgat aiuttum, 
ancillas servasque vocat, quibus ante solebat 


un bel niente mettersi sulla groppa, col giogo del matrimonio, una dia- 
volessa che strepitando mandi sottosopra tutta la casa, o gli rechi come 
Atteone un cimiero con rami di corna, pur di avere le tasche pregne di 
Boccadoro e vuotarle a piacimento. 

Così egli disse, e slegate dalla stalla le pecore e le caprette insieme e il 
porcello e l’asino pure e la vacca Chiarina, in un sol gregge li conduce a 
pascolare. Baldovina rimane a casa tutta sola, né può fermare l’acqua 
degli occhi dacché se n’è andato il marito. Pensierosa sostiene la guancia 
con le mani ed ecco, ecco le doglie improvvise abbrancarle le viscere: per la 
poveretta è l’ora di mettere al mondo un figlio e primiparo. La meschina 
non può fare a meno che gli sfuggano via acute grida, e per non essere 
udita reprime nel petto le frecciate che Baldo, non ancor nato, le tira da 
ogni parte coi suoi calci. È tutta un fremito pur senza volerlo, e ora su un 
fianco, ora sull’altro di continuo (a vederla è una pena) si gira. Non v'è 
comare che le possa porgere il solito aiuto: chiama ad alta voce le ancelle 
e le serve, alle quali un tempo era solita comandare come comanda una 


428. Per l’episodio di Atteone cfr. Ovidio, Met., ItI, 138-250. 429. Bo- 
cadori: propriamente san Giovanni Crisostomo, ma qui sta per «denaro», 
così chiamato a Firenze in quanto l’immagine di san Giovanni Battista, 
protettore della città, era effigiata nei fiorini d’oro. Cfr. Boccaccio, Decam., 
1, 6,8 e Sacchetti, Trecentonovelle,.CXXVIII e CXCVINI. 
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commandare, velut commandat filia regis, 445 
at vocat indarnum, quia tantum gatta valebat 
respondere gnao sed non donare socorsum. 
Non sine iure tamen multo stimulatur afanno, 
unica dum nascit de se possanza baronum. 
Omne, quod egregium aut lettris aut Marte futurum, 450 
non facili partu matris de ventre cavatur, 
fitque faticoso cruciatu praeter usanzam. 
Nascitur hic robur finaliter omne prodezzae, 
flosque gaiardiae, Baldus, fulmenque bataiae, 
ius spadae, targhaeque vigor, per tela, per ipsa 455 
bella fracassator lanzarum, faxque brusorque, 
diraque in adversis veluti bombarda catervis. 
Nec montis durezza quidem, nec azale, nec ingens 
bastio, nec grossae fortis trinzera muraiae, 
stare sui poterunt martello salda valoris. 460 
Nascitur hic Baldus nullo commatris aiutto, 
nec, veluti infantes, minimum dedit ore cridorem. 
Baldovina, licet sit membris tota movestis, 
sicut zerla vetus discinctis undique circhis, 
se levat et baculo succurrens passibus aegris 465 
scaldat aquam, puerumque lavat, strazzisque revolvit. 


figlia di re. Ma chiama indarno, perché solo la gatta può risponderle 
gnao, ma nion darle soccorso. Non senza ragione però tanto affanno la tor- 
menta, ché da lei sta per nascere un potente e mai visto barone, Tutto 
quanto è destinato a esser famoso per lettere o per Marte, non si cava dal 
ventre di una madre con facile parto, e viene alla luce con cruccio faticoso, 
al di là della norma. 

Ed è così che nasce quel rovere di ogni prodezza, quel fiore di gagliardia, 
‘Baldo; fulmine di battaglia, campione della spada e vigore dello scudo, 
fracassatore di lance fra i dardi delle battaglie, e face e ardore, e terribi- 
le bombarda contro le avverse schiere. E invero non durezza di monte, 
né acciaio, né un gran bastione, né la forte trincea di una grossa muraglia 
potranno restar saldi al martello del suo valore. Nasce questo Baldo senza 
alcun aiuto di comare e dalla bocca non manda, come fanno i neonati, il 
più piccolo grido. Baldovina, benché sia tutta con le membra rotte, come 
una vecchia gerla dai cerchi tutto all’intorno sgangherati, si alza e, aiutando 
con un bastone i suoi passi di malata, scalda l’acqua, lava il bambino e 


tI 


450. Marte: con riferimento alla guerra, 
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Inde redit lecto, requiat lactatque fiolum, 
saepe basat matrisque nequit satiare talentum 
suggere nunc occhios, nunc frontem, nuncve bochinam. 
Ille nihil plorat, sed vultu grignat alegro, 470 
dumque loqui sforzat, non supplet debilis ancum 
lingua voluntati, nec tata et mamma, nec ipsam 
barbottat pappam, licet huic cognitio rerum 
multa sit, et modico puero nova stella benigna. 
Laetus in hoc medio sentitur iungere Bertus, 475 
saepeque cum cifolis cantuque guidare caprettas, 
quas simul ad ripas Menzi laghique cimossam 
ante beveratas in stallae pergama chiavat. 
Mox tezam ingrediens, zoiosa fronte salutat 
sic illam: — Quid fit? bonadies, hora bibendi? — 480 
quo dicto crevisse sibi videt ecce fameiam. 
— O, — ait — incipiunt bene res succedere nostrae. 
Tu tibi commater? tibi tu fantesca fuisti? 
estne puer maschius? tu rides? estne puella? — 
Illa refert oculis bassis rubeoque colore: - 485 
— Masculus est mihi natus, quem tu nosce nepotem. — 
Bertus ait: — Tibi sum fratellus, barba fiolo, 
at tibi pro nunc sim commater, baila putino. — 
Dixerat et lotis manibus laetamine sporchis 


lo fascia di stracci. Indi torna a letto, si riposa e allatta il figliolo, e spesso 
lo bacia e non può saziare il desiderio materno nel baciargli ora gli occhi, 
or la fronte, or la boccuccia. Non piange per nulla lui, anzi ride con volto 
lieto, e mentre si sforza di parlare la debole lingua non basta ancora alla 
sua volontà, e non riesce a borbottare né tata né mamma, e nemmeno 
pappa. E nondimeno ha molta cognizione delle cose e a lui piccolino è 
benigna la straordinaria stella sotto cui è nato. 

In quel momento tutto lieto se ne giungeva Berto: guida con ripetuti 
fischi e col canto le caprette che aveva abbeverate alla riva del Mincio e 
alla proda del lago, e ora le chiude nel pergamo della stalla. Poi, entrato 
nella capanna, così saluta la puerpera con volto gioioso: — Come va? Buon 
dì. Non è ora di un buon bicchiere? — E detto questo vede che gli è cre- 
sciuta la famiglia. — Oh! — esclama — incominciano ad andar bene le no- 
stre cose. E tu hai fatto da comare a te stessa? ti sei fatta da fantesca ? È un 
maschio? perché ridi? È forse una bambina? — Baldovina a occhi bassi e 
arrossendo risponde: — Mi è nato un maschietto, e tu riconoscilo come ni- 
pote. — E Berto: — A te sono fratello, e zio al figliolo, ma per ora a te farò 
da comare e da balia al piccino. — Ciò detto, lavate le mani sporche di leta- 
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se viat ad stallam, de qua per cornua capram 490 
retro tirat, gambasque iubens slargare dedretum, 
distesas mungit borsas, coppamque novello 
complet lacte novam, qua frustum panis afettat, 
dunque simul niveo maseratur suppa liquore, 
ova coquit, vix nunc de caldis tolta nieris. 495 
Inde paiolatam reficit, venasque reimplet 
sanguine vodatas, forzamque per ossa retornat. 
Ianque sit assaium peradessum, ponite pivam, 
ponite sordinam, Musae, repiate fiascum. 
Si caput est siccum, capiti date pocula sicco. soo 


me si avvia alla stalla, ne tira fuori per le corna una capra e, fattele allargare 
le gambe di dietro, munge le turgide borse e riempie di latte freschissimo 
una ciotola nuova, e dentro vi affetta un tozzo di pane. Mentre quella zuppa 
si imbeve del niveo liquore, cuoce le uova, allora allor tratte di tra i caldi 
nidiandoli. In tal modo ristora la puerpera e ridà vita alle sue esangui vene 
e al corpo fa ritornare il vigore. 

Ma basta per adesso; deponete la piva, mettete la sordina, o Muse, e 
ripigliate il fiasco in mano. Se la gola s’è asciugata, date alla gola asciutta 
buoni nappi. 
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Baldus ab intrighis fassarum denique brazzos 
traxerat, et bindas circum sgroppaverat omnes, 
qui matrem mamma, qui Bertum tata domandat; 
ianque fugit nullaque guisa vult discere normam 
andandi aut lapsu carioli aut matris aiuto. 5 
Ipse medesmus abit, perque hinc perque inde caminat, 
sed male firmatis dum sforzat currere gambis 
dunque volare viam spennatus bramat osellus, 
saepe cadit, bullasque cadens in fronte reportat, 
maccatosque oculos opus est smaltare biacca. 10 
Non tamen hunc videas vel parvam mittere goltis 
lachrymulam, quamvis pavimentum sanguine bagnet, 
quin levat, inque pedes iterum rizzatus arancat. 
Invenit ipse sibi nullo insegnante cavallum, 
seu sit harundo busa, seu sit bacchetta salicti, 15 
seu, quam turba vocat melegazzum, cannula melghae 
cursitat huc illuc diavolettus, sistere nescit. 


Baldo ormai tirava fuori le braccia dagli impedimenti delle fasce e 
sgroppava ogni bindello che lo legasse; già chiama mamma la madre, 
tata Berto, e se ne scappa per casa e non gli va per nulla a genio di im- 
parare a camminare, secondo è costume, o nel girello volteggiando o con 
l’aiuto della mamma. Fa tutto da solo, di qua e di là camminando gatton 
gattoni; ma, volendo sforzarsi a correre sulle gambe malferme e tentando 
di prendere il volo come un uccello senza penne, cade sovente, e cadendo 
si fa dei bernoccoli in fronte, per cui bisogna smaltargli con la biacca gli 
occhi pesti. Tuttavia pur solo una lagrimuccia tu non vedi sfuggirgli 
lungo le guance, benché il pavimento si bagni di sangue. Anzi egli già 
si alza e ritto in piedi di nuovo arranca. Senza che nessuno glielo in- 
segni si trova il suo cavallo, sia questo una canna forata, sia invece un 
bacchetto di salice o sia infine lo stelo della meliga che la gente chiama 
melegazzo. Corre di qua e di là il diavoletto, e non riesce mai a star fermo. 


5. lapsu carioli: «Lapsus, detto dell’avanzare su ruote o rulli, è classico: 
con cariòlus si intende quella gabbia a ruote (in Toscana ‘carrettino'’) 
che serve a sostenere i bambini quando muovono i primi passi» (PAOLI). 
15. dbusa: «è epiteto puramente esornativo. Nota la desinenza del nomina- 
tivo (busd) allungata in arsi e davanti a cesura» (PAOLI). 16.melegazzum... 
melghae: del sagginale (su cui cfr. il commento a I, 155) il testo dice 
appunto che è cannula melghae, cioè stelo della saggina o sorgo. Il MEssE- 
DAGLIA, I, p. 114, nota s, rileva come nella Cipadense, al luogo corrispon- 
dente, «alla voce melga, prevalentemente lombarda, il poeta ha preferito, 
questa volta, la voce sorgo, prevalentemente veneta ». 
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Non amat in gheda matris, non supra ginocchios 

ninari, sed amat sibi tantum cingere steccum 

pro stocco lancaeque instar drizzare canellum. 20 
Ianque, ut cunque sapit, mandrittos manque roversos, 
fendentes, punctas colposque exercitat omnes. 
Persequitur muscas, homines quas fingit et hostes, 
persequiturque super muros sub sole lusertas, 

sentit ac ingentem contentum cernere mozzas 25 
illarum caudas tam longo tempore vivas 

blasphemare patrem matremque, ut fabula vulgi est. 

Sex habet ille annos, bis sex tamen inquit habere 
quisquis fortezzam, quisquis consyderat ossos 

tam bene membrutos, personam tam bene grossam. 30 
Huic spallas giostris, huic gambas saltibus aptas 

Mars dedit, huic equitisque omnem peditisque fatezzam. 
Nunc spronans cannam, cannam quoque curvus arestat, 
quam spezzat muro, ficcatve in ventre paiari; 


Non gli piace né in grembo alla madre, né sopra le ginocchia farsi cullare; 
ma ama solamente cingersi al fianco un bastone a modo di spada o mettere 
in resta una canna a mo’ di lancia. E già tira come può mandritti e manro- 
vesci, fendenti e tratti di punta: ché già in tutti i colpi si prova. Insegue le 
mosche, che immagina siano uomini, anzi nemici, perseguita le lucertole 
assolate sui muri e prova una gran gioia a veder mozzate le loro code che 
restano vive per lungo tempo e mandano accidenti a padre e madre, come 
usa credere la gente. Ha appena sei anni, ma chiunque considera la sua 
forza, pone mente alle sue ossa così ben membrute, alla persona così ro- 
busta, pensa che abbia il doppio della sua età. 

A lui Marte ha dato spalle per giostrare, e gambe fatte apposta per saltare 
e tutte le attitudini del cavaliere e del fante. Ora sprona una canna e 
curvandosi fa un arresto, poi la spezza contro un muro o la ficca nel ventre 


18. in gheda matris: «Gheda est illa sinuatio quae fit cum aliquid in gre- 
miale suscipere volumus», reca una glossa di T. Il DEI registra gaida col 
significato di «gherone » come voce dell’italiano settentrionale, e ricorda il 
calabrese gada che ha espressamente il significato di piega della gonna. 
25. sentit ac: « = ac sentit: ‘“e prova”. Il Folengo, come tutti i tardi scrit- 
tori, usa ac davanti a vocale, contro l’uso classico (ac ingentem)» (PAOLI). 
27. ut fabula vulgi est: non conosciamo la fonte di questa credenza, che sarà 
forse documentata in qualche tradizione popolare italiana o straniera. 
29. consyderat: «grafia umanistica, per considerat» (PAOLI). 33. curvus: 
per non essere sbalzato di sella (come un vero cavaliere) nell’arrestare 
d’un tratto il cavallo. 
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nunc baculum, qui nuper erat corserus, aferrat, 35 
et piccam simulans gattamque canemque travaiat. 

Quid narrem vel quae, vel quanta sit aspera pellis 
corporis? aut cortex adversus temporis iras? 

Non illum pioggiae, tempesta, borascaque venti, 

non illum freddaeque nives solesque brusantes, 40 
tam straccare queunt, ut possit stare mezhoram. 

Dormit ut imbattit sese, dormitque pochinum 

vel sub porticulo tezae, vel nocte sub ipso 

tegmine stellarum, et raro cum matre riposat. 

Hanc soians quandoque stigat, robbatve conocchiam 45 
datque focum stuppae, proprium nec ad utile pensat, 

nam filat nato mater poverella camisas. 

Non huic pluma magis gradat quam terra iacenti; 
obdurat saxis costas polpasque tenellas 

cambiat in duros substrato marmore nervos. so 
Bertus desperat, quae desperatio risu 

mixta godit, quod non calzarum trenta boteghae, 


di un pagliaio; ora invece afferra quel bastone, che prima gli faceva da cor- 
siero, e finge che sia una picca e si mette a dar noia alla gatta o al cane. 

Che dire a proposito di quanto è dura la pelle del suo corpo? direi anzi 
quella corteccia, contro le ire del tempo? Piogge, grandine, burrasche di 
vento e nevi gelate e soli torridi non riescono a stancarlo tanto che si queti 
per una mezz'ora. Dorme dove gli càpita e poco, o sotto il portichetto d’un 
fienile, o di notte sotto la volta delle stelle, e raramente va a letto con la 
mamma. A volte per gioco le fa brutti tiri, le ruba la conocchia o dà fuoco 
alla canapa filata, senza darsi pensiero del suo pro’: difatti quella poveretta 
di sua madre è per lui che fila le camicie. Quando ha sonno, un materas- 
so di piuma non gli aggrada quanto la terra. Sui sassi si irrobustisce le 
costole e, dormendo sulla pietra, muta le polpe tenerelle in muscoli vi- 
gorosi. 

Berto si dispera, ma poi la disperazione gli va in riso, al pensiero che 
non basterebbero trenta botteghe di calzoni per quel puttino, e altre 


42. ut imbattit sese: «È un tratto tradizionale nella descrizione di chi è 
nato guerriero. Il Folengo dice di Ba/dus quello che T. Livio aveva detto 
di Annibale (xxI, 4, 6)» (PaoLI). 48. huic: «unisci a iacenti: ‘quando vuol 
dormire’; è un altro tratto dell’Annibale liviano (vedi nota al v. 42) » (PAOLI). 
51. risu: per il fatto di aver in casa una specie di eroe, pur se rovino- 
so e pericoloso a tutti. 52. calzarum: calzoni e cioè le calze dell’epoca: 
specie di calzamaglia che giungeva alla cintola. Cfr. più avanti Iv, 253 e 
320 e le note ivi. 
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milleque scarparum valeant supplere putino. 
Autumnus, primavera, aestas, invernus ab ipso 
non plus guardatur quam si sit petra vel arbor. 55 
Quum famet ingoiat quidquid sors mandat inanzum, 
seu coctum seu non, seu carnem sive cipollam, 
giandas, fragra, nuces, castagnas, nespola, moras, 
poma, peterlengas, spimbozzos grataque culos 
devorat, ut struzzi stomaco padiret azalum. 60 
Quod bibit, aut bugni liquor est, aqua mortaque fossi, 
aut, velut incappat, vinum vel dulce vel asprum. 
Duxerat uxorem Bertus de nomine Dinam, 


mille per le scarpe. Autunno, primavera, estate, inverno non importano 
a Baldo più che se fosse una pietra o un albero. Quando ha fame divora 
quanto gli càpita davanti, cotto o crudo, carne o cipolla, ghiande, fragole, 
noci, castagne, nespole, more, pomi, rosolacci selvatici, prùgnoli amari e 
grattaculi, con uno stomaco di struzzo che digerisce anche il ferro. Quel 
che beve, o è acqua di pozzanghere o della morta gora d’un fosso o, se 
càpita, vino dolce o asprigno. 

Berto aveva preso in moglie Dina: rimasta subito incinta, aveva fatto 


59. peterlengas . . . grataque culos: non resta che rinviare al MESSEDAGLIA, 1, 
pp. 290-1, peraltro non convinto della identificazione delle peterlenghe con 
il frutto del pungitopo, secondo quanto glossa il Luzio, ma neppure del 
tutto della eventuale identificazione con la «comunissima rosa selvatica 
(Rosa canina)». Quest'ultima invece con tutta probabilità da accostare ai 
grattaculi (alimento di capre in xVI, 547). Si noti la fortissima tmesi di gra- 
taque culos, procedimento caratteristico della lingua folenghiana. 60. sto- 
maco: «grafia umanistica per stomacho » (PAOLI). Probabilmente il Folengo 
non faceva che seguire la grafia dell’italiano che aveva presente nello scri- 
vere il verso. 63. uxorem ... Dinam: da costei nascerà appunto Zambello, 
la vittima predestinata di Baldo che dà vita alla maschera del villano zo- 
tico e turlupinato, secondo una tipologia caratteristica della novella e 
poi della commedia rinascimentale. Ricordiamo che nella postuma e non 
del tutto rielaborata Vigaso Cocaio rimane più avanti (iv, 161) una in- 
congruenza, in quanto è detto: «Zambellus Berto natus et matre Tonella ». 
Il Gorris, PP. 469- -70, osserva opportunamente: «, . . più palmare esempio 
di provvisorietà [nella correzione di C da parte dell’autore] sono i sette 
versi inseriti nel libro III (vv. 63-69) per annunciare la nascita di Zambello, 
del quale la Cipadense parlava per la prima volta nel libro 1v, introducen- 
dolo all'improvviso e già adulto: ‘“Creverat interea plenos Zambellus in 
annos, / Zambellus Berto natus, et matre Tonella...” (vv. 160 sgg.). Il 
poeta volle evitare l’inconveniente (che è di carattere strutturale, e in quan- 
to strettamente legato al modo con cui di solito compaiono e scompaiono 
i personaggi, è elemento stilistico folenghiano), mediante l'inserimento di 
sette versi nuovi, che cominciano: ‘“‘Duxerat uxorem Bertus de nomine 
Dinam ...” È evidente che a questo punto egli non si ricordava, e non si 
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quae Zambellum habuit subito impregnata fiolum. 

Post tamen hunc partum, nondum finiverat annum 65 
quod Baldovinae veluti cugnata dolorem 

attulit ingentem, quoniam infirmata morivit. 

Sic Bertus mansit senza, quem Baldus habebat 

pro patre, proque suo Zambellum fratre tenebat. 

Huic quandoque iubet post vaccam postque caprettas 70 
ire simul Bertus, villae simul intimat usum; 

at similes non vult Baldi genitura facendas, 

non it post capras, non villae agradat usanzam; 

imo bianoream damatina caminat ad urbem, 

quae sibi tam placet ut semper versetur in illa. 75 
Saepe domum solus facto iam vespere tornat, 

sed ruptum caput et schincas quandoque reportat. 

Ipse cativellus, velut est puerilis usanza, 

nuncve bataiolas saxorum, nuncve baruffas 

pugnorum faciens, primo aspirabat honori, 80 
ambibatque oculis primum se ostendere cunctis. 

Nec pensare velis quod pugnans ultimus esset, 


un figlio, Zambello. Ma dopo questo parto, non era ancora finito l’anno 
che recò a Baldovina, proprio come se fosse la cognata, un grande dolore: 
poiché si ammalò e morì. 

Così Berto rimase senza donna, e Baldo lo considerava suo padre e così 
teneva Zambello per fratello. E Berto ben gli dice talvolta di andare con 
Zambello dietro alla vacca e alle caprette, e gli consiglia parimenti familia- 
rità con la gente del villaggio: ma Baldo, di nobile sangue, non vuol badare a 
simili faccende: non va dietro alle capre, non gli aggrada di far comunella 
con quelli del villaggio; anzi di buon mattino s’incammina verso la città 
bianorea, e questa tanto gli piace che sempre si aggira per quella. Spesso 
torna a casa, tutto solo, ormai a sera calata, e a volte riporta anche la testa 
rotta e gli stinchi ammaccati. Quel monello, come è l’usanza dei ragazzi, 
ora facendo baruffe a sassate, ora litigi a suon di pugni, aspirava sempre a 
riuscire vittorioso e anelava d’essere il primo agli occhi di tutti. Non si 
pensi, per altro, che in simili contese fosse l’ultimo: anzi, a far bravate, 


preoccupò di rileggere, il nome attribuito alla madre di Zambello nel li- 
bro Iv; ma è pure evidente che la revisione non si svolgeva sistematicamente, 
tanto che mancò il collegamento, affatto elementare, fra due passi non lon- 
tani. Direi, anzi, che la revisione lasciava soltanto le prime tracce, quando il 
Folengo morì: le varianti erano modulazioni di lettura, non appartenevano 
allo sviluppo di un piano radicale». 74. dbianoream . .. urbem: Mantova, 
dal nome del mitico fondatore della città, Bianore. 
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sed bravus ante alios puerili voce cridabat, 

et centum petras volta reparabat in una, 

et centum testas densos spezzabat in hostes. 8s 
Baldovina tamen cartam comprarat et illam 

letrarum tolam supra quam disceret «a, b». 

Unde scholam Baldus nisi non spontaneus ibat, 

nam quis erat tanti, seu mater, sive pedantus, 

qui tam terribilem posset sforzare putinum? 90 
Ipse tribus sic sic profectum fecerat annis, 

ut quoscumque libros legeret, nostrique Maronis 
terribiles guerras fertur recitasse magistro. 

At mox Orlandi nasare volumina coepit, 

non deponentum vacat ultra ediscere normas, 95 
non speties, numeros, non casus atque figuras, 

non Doctrinalis versamina tradere menti, 

non hinc, non illinc, non hoc, non illoc et altras 

mille pedantorum baias totidemque fusaras. 

Fecit de cuius Donati deque Perotto 100 


gridava più di tutti gli altri con la sua voce di bambino e con una sola 
schivata sfuggiva cento sassate, cento teste poscia rompendo dove più fitti 
erano i nemici. 

Baldovina gli aveva pur comprato la carta e la tavola delle lettere su 
cui potesse imparare «a » e «b », ma a scuola Baldo andava solamente quando 
ne aveva voglia; e chi sarebbe stato da tanto, madre o maestro, da forzare 
un bimbetto sia pure, ma tanto terribile? In tre anni aveva fatto tali pro- 
gressi da poter leggere qualunque libro, e si dice che avesse recitato alla 
presenza del maestro le terribili guerre del nostro Marone. Ma non appena 
cominciò ad annusare i volumi dove si parla d'Orlando, non ha più tempo 
per imparare le regole dei deponenti, non i generi, non i numeri, non i casi 
e le figure, né di mandare a mente i versi del Dottrinale, non l’hinc, non 
l’illinc, non l’hoc, non l’illoc e le altre mille fanfaluche dei pedanti e le scioc- 
chezzuole del genere. Dei de cuius del Donato e del Perotto ne fece cartocci 


92. nostrique Maronis: Virgilio è chiamato «nostro» perché mantovano. 
94. Orlandi . .. volumina: i vari libri dedicati a Orlando, dal Medioevo 
francese alla letteratura cavalleresca italiana e all’Ariosto. 97. Doctrinalis: 
il Doctrinale è un celebre testo medievale latino di grammatica, pubblicato 
da Alexandre de Villedieu (Alexander de Villa Dei), nato a Villedieu-les- 
Poéles, Normandia, nel 1150 circa e morto a Avranches. Era composto di 
2645 esametri e fu usato in tutta Europa fino al secolo XVI e ancora nel 
XVIII. Per ogni regola grammaticale si trovava in tale repertorio una coppia 
di versi, utili per la spiegazione e per il metodo mnemonico. 100. Donati: 
la grammatica latina (dal nome di Elio Donato, secolo IV d. C., autore di 
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scartozzos ac sub prunis salcizza cosivit. 

Orlandi tantum gradant et gesta Rinaldi, 

namque animum guerris faciebat talibus altum. 

Legerat Ancroiam, Tribisondam, facta Danesi, 
Antonaeque Bovum, Antiforra, Realia Franzae, 105 


e se ne servì per cuocere salcicce sotto la brace. Solo gli piacciono le gesta di 
Orlando e di Rinaldo, e a tali imprese esaltava l’animo. Aveva letto del- 
l’Ancroia, di Trebisonda, dei fatti del Danese, di Bovo d'Antona, dell’Anti- 
forra, dei Reali di Francia, dell’innamoramento di Carlone, e d’Aspro- 


una Ars grammatica, molto usata nel Medioevo per lo studio del latino); — 
Perotto: cioè un manuale derivato dai Rudimenta granimatices (1473) e dalla 
Cornucopia sive commentaria linguae latinae (1489) di Niccolò Perotti 
(1430-1480). 102. Orlandi . . . gesta Rinaldi: ovvia frequentazione da par- 
te del nostro poeta dell’Innamorato, del Furioso e del Morgante. Per i 
gesta Rinaldi, non fosse che per il fatto che Guidone è figlio di Rinaldo da 
Montalbano, se non sarà indispensabile risalire al Renaus ou les Quatre 
fils Aymon, sarà forse opportuno far menzione delle Storie di Rinaldo, 
in prosa, e del Rinaldo di Montalbano, in ottave, ma posteriore alle Storie 
(come fa notare VirtoRIo Rossi in Z/ Quattrocento, Ristampa riveduta e 
corretta, Milano, Vallardi, 1928, p. 411). Riguardo al catalogo di opere 
cavalleresche, una sorta di ideale biblioteca del giovane Folengo, citate 
negli esametri che seguono, il lettore può trovare utili notizie in FRANCESCO 
FÒFFANO, Zi poema cavalleresco dal XV al XVII secolo, Milano, Vallardi, 
s. a., collezione «Storia dei generi letterari italiani »; in GiuLio FERRARIO, 
Storia ed analisi degli antichi romanzi di cavalleria e dei poemi romanzeschi 
d’Italia (Milano, Dalla Tipografia dell’Autore, 1828-9, voll. 4); e inoltre 
nella Bibliografia dei romanzi di cavalleria italiani, a cura di GAETANO MELZI 
e P. A. Tosi, Milano, Presso S. Muggiani e Comp., s. a. Esatte indicazioni 
critico-bibliografiche sono anche nel volume del Rossi sopra citato. In 
parte costituito da opere provenienti dalla famosa raccolta Melziana di 
poemi cavallereschi è il catalogo Cento romanzi cavallereschi in prosa e in 
rima (Milano, Libreria antiquaria Ulrico Hoepli, 1940): i libri, per muni- 
ficenza dell’ing. Daniele Castiglione, hanno costituito un nuovo fondo let- 
terario, illustrato da ALESSANDRO CuTOLO, I romanzi cavallereschi in prosa 
e in rima del Fondo Castiglioni presso la Biblioteca Braidense di Milano 
(Istituto di biblioteconomia e bibliografia « Ulrico Hoepli», Università di 
Milano, 1944). I libri citati dal Folengo sono rappresentati da magnifici 
esemplari. 104. Ancroiam: il Libro de la regina Ancroia (anonimo al pari 
di vari altri sotto citati); — Tribisondam: il Libro intitulato la Trabisunda; — 
facta Danesi: il poeta può avere alluso, contemporaneamente, per Uggeri 
il Danese, al Libro delle battaglie del Danese e all'opera di Cassio da Narni, 
La morte del Danese. 105. Antonaeque Bovum: il Buovo d’Antona (sulla 
base del Bueve d'Hanstone in antico francese) si diffuse largamente in 
Italia; - Antiforra: altro libro cavalleresco (Antafor de Barosia), un tempo 
molto letto; - Realia Franzae: il famosissimo libro dei Reali di Francia 
in prosa, opera di Andrea da Barberino (nato circa il 1370 e vivo ancora nel 
1431). 
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innamoramentum Carlonis et Asperamontem, 
Spagnam, Altobellum, Morgantis bella gigantis, 
Meschinique provas et qui cavalerius Orsae 
dicitur, et nulla cecinit qui laude Leandram. 


monte, della Spagna, d’Altobello, delle guerre del gigante Morgante e 
dell’imprese del Meschino, e del così detto Cavalier dell’Orsa e di colui 
che senza lode cantò della Leandra. E seppe come il saggio Orlando amò 


106. innamoramentum Carlonis: l’Innamoramento di Carlo Magno; — Aspe- 
ramontem: l’ Aspramonte di Andrea da Barberino. 107. Spagnam: il Libro 
chiamato la Spagna. Cfr., per nuovi contributi sulla letteratura dell’epoca, 
La Spagna. Poema cavalleresco del secolo XIV edito e illustrato da MicHELE 
CATALANO (Bologna, Commissione per i testi di lingua, 1939, «Collezione 
di opere inedite o rare», in tre volumi). L’opera è notevole per le fonti 
francesi utilizzate in un nuovo rifacimento; — Altobellum: cioè Altobello 
(chiamato anche Altobello e re Troiano), opera cavalleresca un tempo dif- 
fusa; — Morgantis bella gigantis: il Morgante di Luigi Pulci (1432-1484), 
poema al quale il Folengo si ispirò per i personaggi di Fracasso e di Cin- 
gar e da cui tolse varie suggestioni linguistiche, sia per l’Orlandino e per al- 
tre opere in volgare, sia, con opportune trasformazioni, per gli scritti mac- 
cheronici. 108. Meschinique provas: cioè Guerino il Meschino, moltissimo 
diffuso; — cavalerius Orsae: è il Cavalier dell'Orsa. 109. et... Leandram: 
sul Libro chiamato Leandra di Pier Durante (o Duranti) da Gualdo {Ve- 
nezia, Giacomo da Lecco, 1508, e ristampe varie da altri editori) si vedano 
MeEtLzi-Tosi, Bibliografia cit., pp. 144-5, © F. FòrFANO, Il poema cavalle- 
resco dal XV al XVIII secolo cit., p. 56. Si tratta di un insipido poema di 
ventiquattro canti in sesta rima, con un’azione che non ha né principio né 
fine per colpa, dice l’autore, di un esemplare imperfetto della cronaca di 
Turpino pervenuto nelle sue mani. Rinaldo giunge a Gerusalemme dove è 
stata bandita una giostra in onore della bella Leandra. Il guerriero vince la 
prova d’armi, e fugge con la fanciulla, di lui innamorata. Il sultano, padre 
di lei, per istigazione di Gano, nemico di Rinaldo e della sua famiglia, 
vuol far prigioniero il paladino e lo assedia in una rocca. Leandra, creden- 
do ucciso Rinaldo, si getta nel vuoto e muore. Rinaldo a Parigi fa condan- 
nare Gano, ma costui è perdonato da Carlo Magno. Il poema è, per altro, 
incompiuto. Questi meno sbrigativi riferimenti si devono al lettore non 
tanto per il parallelismo tra la storia di Rinaldo e Leandra e quella di Gui- 
done e Baldovina, ma perché Pier Durante (o Duranti) da Gualdo è fatto 
crudo bersaglio da parte del Folengo nel sonetto introduttivo all’Orlandino 
e con lo stesso umore burlesco e spernente messo in berlina nella redazione 
T del Baldus (xxv) dove, nell’episodio infernale dei diavoli cavadenti dei 
poeti (ma non si conoscono le motivazioni della ostilità del Folengo per 
il Gualdo ancorché possano apparire di non mera natura letteraria), lo 
troviamo fatto balbuziente dopo l’azione di quelle pinze diaboliche. Diamo 
qui due versi dell’episodio (che reca appunto ad intestazione De Duranto): 
«Ille [Durantus] sed avulsis pro dentibus oreque balbo / respondet: Quo 
iam pacueunt futa ialdi» con la glossa corrispondente: «Responsio Du- 
ranti balbutientis. Sic enim dicere voluit: Quoniam placuerunt furta Ri- 
naldi». Versi che ancora una volta testimoniano come sempre il poeta si 
risolva a trarre partito da qualsivoglia occasione che ecciti il suo gioco lin- 
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Vidit ut Angelicam sapiens Orlandus amavit, ro 

utque caminavit nudo cum corpore mattus, 

utque retro mortam tirabat ubique cavallam, 

utque asinum legnis caricatum calce ferivit 

illeque per coelum veluti cornacchia volavit. 

Baldus in his factis nimium stigatur ad arma, 115 

sed tantum quod sit picolettus corpore tristat. 

Attamen armiculam portat gallone tacatam, 

qua facit ad signum molesinos stare bravazzos. 

Terribilis nunquam quid sit scoriada provabat, 

spezzabatque libris tavolas testasque pedantis. 120 
Est quasi communis totas usanza per urbes 

ut contrari agitent saxorum bella citelli, 

unde simultates maiorum saepe comenzant. 

Non unquam vidi tantas ex arbore giandas 

sbattere villanum seu virga sive tracagno 125 

dum velit ingordum porcorum pascere brancum, 

quantas sub coelo video stridescere petras 


Angelica e come, diventato folle, camminò tutto nudo, e si trascinava dietro 
la cavalla morta, e con un calcio colpì un asino caricato di legne e quello 
volò per il cielo come una cornacchia. 

È Baldo da queste avventure straordinariamente eccitato alle armi, ma 
solo si cruccia di essere ancora così piccolino, anche se porta già una 
spadetta al fianco e con quella fa stare a dovere i bravacci di pastafrolla. 
Né mai assaggiava il sapore della terribile scuriada, e a colpi di libro spez- 
zava i banchi e le teste dei maestri. 

È quasi usanza comune di ogni città che i ragazzi, divisi in due schiere, 
facciano vere e proprie guerre a sassate, onde spesso hanno origine le ini- 
micizie delle famiglie. Non ho mai visto un contadino far cadere tante 
ghiande dall’albero, con la verga o con un traccagno, quando vuol pascere 
l’ingordo branco dei porci, quante sono le pietre che ho visto fischiare nel 


guistico: nel caso la bocca di Pier Durante torturata dail’infernale dentista. 
Cfr. anche Cesare FEDERICO GoOFris, Teofilo Folengo. Studi di storia e di 
poesia (Torino, Tip. V. Bona, 1935), p. 55, e A. Luzio, Studi folenghiani, 
(Firenze, Sansoni, 1899), p.14 e nota 1. 110-4. Vidit...volavit: sono tutti 
precisi riferimenti all’Orlando furioso (1, 5 e passim per l’amore di Orlando 
per Angelica; XXHI, 132-3 € XXIV, 4, per l’eroe che, nella sua follia, va nudo 
per il mondo; xx1x, 52-3, per un terribile calcio dato ad un asino fino a farlo 
volare nello spazio, e xxx, 4, per la cavalla morta, trascinata dietro per la ca- 
vezza). 125.tracagno: bastone, pertica. In T è ia glossa: 1tracagnum man- 
tuanice, trusum bressanice, trambaium grece, truncum latine». 126. dum 
velit: «lat. dum (= cum) vult» (PAOLI). 127. quantas: «= quot» (PAOLI). 
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cum pueri certant densi giornique lusorem 

obscurant, non tam lapidum quam turbine vocum, 

et magis atque magis Stephanus tempestat ab alto. 130 
Hic sese, ut dixi, retrovat spessissime Baldus, 

anteque compagnos se semper cazzat avantum, 

et facit e fromba tundos resonare giarones. 

Ipse quidem causa est alzato pulvere solus 

coelum obscurandi, dunque hostes dunque nemigos 135 
fulmine sgomentat, rumpit, day dayque frequentat, 
imbolditque suos et corda in pectora tornat. 

Sed velut accascat capitano saepe valento, 

rumpitur in testa, sed se minus ille retirat, 

imo piat visto maiores sanguine forzas; 140 
quove magis teritur piper hoc, magis halat odorem: 
quove magis premitur palma haec, magis alta levatur. 
Vult potius denso petrarum monte copriri 

quam turpi dare terga fugae dicique codardus. 


cielo allorché i ragazzi, combattendo addensati, oscuran la luce del giorno, 
ancor più col turbinar delle voci che con quello delle pietre, mentre santo 
Stefano incalza e tempesta dall’alto. 

In queste mischie, come ho detto, si ritrova spessissimo Baldo, e sempre 
si caccia avanti ai suoi compagni, e fa dalla sua fionda sibilare via le sassate. 
Da solo, riesce a oscurare il cielo tanta è la polvere che solleva; e, mentre 
come un fulmine sgomenta nemici e avversari, messili in fuga, col frequente 
dài dài, rincuora i suoi e ridà loro coraggio. E, come spesso avviene anche 
a un valente capitano, ne esce con la testa rotta, ma lui non si ritira, anzi 
alla vista del sangue ripiglia forza maggiore: quanto più il pepe è pestato, 
tanto più manda odore, più una palma è potata, tanto più alta si leva. E 
vorrebbe piuttosto essere sepolto da un fitto monte di pietre che dar le 
terga in una vergognosa fuga ed esser chiamato codardo. 


130. et magis...temfestat: anche nell’Orlandino si legge (vII, 27, 8) «e 
sempre più san Stefano tempesta». L’immagine ribalta l’azione patita 
nel suo opposto, come appartiene alla funzione del simbolo di convertirsi 
in significazioni sovente anche contrarie. 141. quove...odorem: cfr. 
Laumanità del Figliuolo di Dio (1v, 7, 5-6): «il gran del pepe, / se intiero sta, 
mai non odora o sape». 142. palma: il MESSEDAGLIA, I, pp. 286-7, attento 
a segnalare ogni referto realistico, propende qui, e siamo con lui d'accordo, 
a sottolineare piuttosto il ricordo dei testi sacri, pensando tra l’altro al- 
l’Ecclesiastico, 24, 18: «quasi palma exaltata sum in Cades», anziché co- 
gliervi l'eventuale intrusione della Phoenix dactylifera sulla quale l'occhio 
attento del poeta avrebbe potuto intrattenersi, in quanto specie non ignota 
alla Sicilia; — premitur: «(= falce premitur; cfr. ORAZIO, Od., I, 31, v. 9): 
“Viene sfrondata’’ ». (PAOLI). 
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Ergo casam quandoque pluens de sanguine tornat, 145 
atque caristiam gallinis ponit ob ova, 

quorum pars medicat testam, pars altera ventrem, 

haec saldat plagas, panzae domat illa talentum. 

At matris turbatur amor, desperat et inquit: 

— Mi fili, mi nate, rogo, quid rumpere tantum 150 
te facis? ah per amore Dei, sta, desine petras, 

lassa bataiolas, quoniam tua fazza diabli est. — 

— Vultis — Baldus ait — quod ego mihi dicere lassem 
bastardum, mulum sguatarumque fiumque putanae? 
siccine communem tolerabo perdere famam? 155 
estne hoc oltraggio peius? vos, mater, adunque, 

tam curate pocum nostrae decus omne casadae? 

Me vantare volo, non tam simul esse gaiardum 

quam quod basto simul totam magnare coradam 

his, qui bastardum me chiamant vosque putanam. 160 
An beccus pater est Bertus, pro cuius honore 

decrevi centum penitus dimittere vitas? 

Cedite, mamma, precor, quid giovat plangere tantum? 
cedite, me lapidum crebram instigare bataiam, 

ut maiora feram posthac animositer arma. 165 
Quotquot ego azzaffo pueros, tot butto roversos, 

nulla quibus nec forza valet nec regula scrimae. 


A volte torna dunque a casa grondante di sangue, e semina allora tra 
le galline una carestia di uova: con alcune si medica la testa, con alcune il 
ventre, con un uovo rinsalda le piaghe, con un altro fa tacere le richieste 
della pancia. Ma l’amorosa madre si turba e si dispera, e dice: — Figlio 
mio, figlio delle mie viscere, perché ti riduci in questo stato ? ah, per amor 
di Dio, finiscila, smettila con le pietre, basta con le battaglie: hai una vera 
faccia da diavolo. — Volete — dice Baldo — che mi lasci dare del bastar- 
do, del mulo, dello sguattero e del figlio di puttana? E devo sopportare 
così di perdere l’onore nel mondo? C'è oltraggio peggiore di questo? Dun- 
que voi, madre, così poco avete a cuore l’onore che resta alla nostra casata? 
Non è tanto la vanteria di essere forte, si tratta invece di esser capace di 
mangiare la corata intera a costoro che chiamano me bastardo e voi put- 
tana. Forse che becco è mio padre Berto, per l’onore del quale ho deciso 
di perdere mille volte la vita? Lasciate perdere, mamma, ve ne prego, a 
che giova pianger tanto? lasciate che io vada a cercare battaglie a fitti 
colpi di pietra, perché possa un giorno affrontare animosamente ben altre 
battaglie. Quanti ragazzi io azzafto, tanti ne mando a gambe all’aria: a 
costoro non giova la forza, né regola alcuna di scherma. Così tutti mi chia- 
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Tum me quisque vocat paladinum meque gigantem, 
namque guereggiandi me nullus in arte pareggiat. 
Primior ante alios saxorum millia scanso. 170 
Attamen en, mater, sum sanus sumque gaiardus, 
non mancant homines qui me, dum praeparor, ipsis 
rebus amaéstrant guerrae, seu quando parandi, 
seu quando locus est pugnos sine fine menandi, 
unde hanc venturam laetemur habere miorem 175 
quam quod ego capras, quam quod vos pascitis ocas. — 
Tam bene parlabat matri Baldinus ut ipsa 
tunc pariter lachrimat, pariter dulcedine ridet. 

Lux venit interea, qua Mantua tota bagordat; 
prima dies maii nitido sub Apolline ridet. 180 
Gentilhomo suum quisquam iubet ante palazzum 
plantari arboreis antennam frondibus altam, 


mano paladino e gigante, dato che nessuno è pari a me nell’arte del guer- 
reggiare. Sempre il primo davanti agli altri, scanso sassi a migliaia. E poi, 
madre, sono pure sano e forte, e non mancano quelli che, mentre mi pre- 
paro a combattere, mi ammaestrano nell’arte della guerra, sul modo, 
quando è il tempo, di difendermi dai pugni, sul modo, quando è l’ora, di 
menarne senza fine. Rallegriamoci dunque di avere una sorte migliore che 
quella di portare alla pastura io le capre e voi le oche. — Tanto bene a sua 
madre parlava Baldino, che questa or piange, or parimenti di dolcezza ride. 

Viene intanto il giorno in cui tutta Mantova è in festa: il primo giorno 
di maggio ride sotto uno sfavillante sole. Ogni gentiluomo fa piantare da- 
vanti al suo palazzo un dritto fusto cimato d’arboree fronde: il popolo lo 


177. Baldinus: per il Folengo volgare c’è già Orlandino nel poema a lui 
dedicato. 179. bagordat: «gozzoviglia»: è questo il significato generico 
che deriva dal medievale bagordum, «giostra»; cfr. Zanitonella, 215 e la 
nota ivi. 180. prima dies maii: maii è «bisillabo, conforme alla grafia del 
Folengo» (PaoLI). Sulla festa del primo maggio in Mantova si veda 
BENVENUTO CLEMENTE CEsTARO, Vita mantovana nel « Baldus» con nuove 
osservazioni su l’arte e la natura del Folengo, Mantova, Stab. tip. G. Mon- 
dovì, 1919, estratto dagli « Atti e memorie» della R. Accademia Virgiliana 
di Mantova, N. S., voll. viti-1x (1915-1917), pp. 38-9. 181. quisquam: «il 
Folengo usa arbitrariamente i pronomi indefiniti latini: gentillomo ... 
quisquam iubet = gentilhomines omnes iubent» (PAOLI). 182. antennam ... 
altam: l’antenna (cioè il tronco d’un albero, piantato nel terreno di fron- 
te ai palazzi) con la ricchezza delle fronde indicava la potenza d'una 
casata gentilizia. Tale albero si chiamava appunto il «maggio» e attorno 
ad esso si facevano feste per il risorgere rigoglioso della natura. (Come è 
noto, dall’antichità all’odierno primo maggio, tale festa ha una lunghissima 
tradizione). 
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quam populus chiamat de mensis nomine maium. 

Turba triumphales seguitat plebaea carettas, 

quas huc quas illuc seu bos seu vacca per urbem 185 
grassa tirat variisque rosis ornata caminat. 

Stat super alta strues foliis tessuta naranci, 

et myrthi et lauri, mazuranae rosque marini. 

Omne piopparum genus hic, omnisque virentum 
ulmorum speties, querzarum hederaeque sequaces 190 
sparpagnant capitum crines decorantque quadrigas. 

De pasta nevolas, de orbello mille papyros 

fila tenent, quos aura movens strepitescere cogit. 

Istius in cima momariae astare Cupido 

cernitur alatus, puer orbus et absque mudanda, 195 
diversosque strales duri scocat ille balestri. 

Turba puellarum trezzas redimita corollis, 

ova gerit calathis, totam cantata per urbem. 

Baldus in his etiam meschiatus cantat et ipse, 

talis et aquistae vult partem usque fenocchium. 200 


chiama maggio dal nome del mese. La turba popolana vien dietro ai carri 
trionfali tirati qua e là per le vie della città da un bue o da una vacca ben 
nutrita, che avanzano ornati di rose multicolori. Sui carri sta, innalzato, un 
baldacchino intrecciato di foglie d’arancio, di mirto, di lauro, di maggiora- 
na e di rosmarino. E tutta una fronzura di pioppelle e d’ogni specie di 
olmi verdeggianti, le querce e le striscianti edere spargono al vento le 
chiome e adornano le quadrighe. Sono tenuti dai fili nevole di pasta e mille 
festoni di carta che l’aura, movendosi, fa frusciare dolcemente. In cima al 
carro di questo trionfo si vede star ritto l’alato Cupido, l’orbetto fanciullo 
senza mutande, che or qua or là scocca strali dalla spietata balestra. Una 
schiera di ragazze, le trecce ghirlandate di corolle, porta uova nei cestelli 
vendendole all’incanto per tutta la città. 

Baldo, fra queste mescolatosi, le grida anche lui, e di ogni acquisto 


183. de mensis nomine: sembra rifarsi a Virgilio, Aen., 1, 367: «facti de no- 
mine Byrsam >; vI, 70: «dies de nomine Phoebi» e vIII, 54: «Pallantis proa- 
vi de nomine Pallanteum»; — maium: il «maio» è il ramo fiorito che gli 
innamorati ponevano dinanzi alla casa della loro bella. 190. hederaeque 
sequaces: PaoLI fa un richiamo a Persio, Prol., 6: «hederae sequaces». 
192. De pasta nevolas: sulle nevole (che una glossa di T dice: « Nevolae de 
farina et croco compositae ») si vedano alcune interessanti notizie storiche 
del MESSEDAGLIA, I, pp. 193-4. 197. trezzas redimita corollis: « Trezzas 
è accusativo di relazione. Il verso è ricalcato sul primo della Copa (nell’Ap- 
pendix Vergiliana): Copa Surisca, caput Graia redimita mitella» (PAOLI). 
198. totam...urbem: è un noto emistichio dei Tristia di Ovidio, IV, x, 59. 


Io 
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Imo guadagnorum quum fit divisio, praestus 

clamat: — Nanque mihi primos debetis honores, 

primae partis ero —; post primam vultque secundam. 

Sed casu arrivans ubi sancti chiesa Lonardi est, 

lusibus en variis puerorum squadra tumultat. 205 
Pars ibi cum cugolis ficco ferramine giocant, 

pars ibi scannellis mittunt ad sydera ballas, 

pars ibi forcino pirlos facit ire datornum, 

pars quoque calzoppans posito signale trisaltat. 

Baldus coltellum subitus de corpore tollit, 210 
inque camisola velox saltare comenzat. 

Principio simulat non posse adiungere metas 

saltantis turbae, nec sustinet in pede saltum. 

Mox aliquantillum stringhis gallone molatis, 

de pedibus scarpae, de testa bretta cavatur, 215 
bindula cui tenuis ligat uno in fasce capillos. 

Ipse galantinus tardos movet ante galoppos, 

tam levis ut nullam stampet sabione pedattam, 

inde pedem firmans dextrum curvansque sinistrum, 
tollitur agnello similis similisve capretto, 220 
qui stalla egressus currit balzatque per herbas. 


vuole la sua parte fino all’imbroglio, e quando si spartiscono i guadagni 
lesto esclama: — L’onore di prender per primo mi spetta, la prima parte 
è dunque mia —, ma dopo la prima vuole la seconda. Arriva così, senza 
mèta com'è, davanti alla chiesa di San Leonardo, ed ecco una squadra di 
ragazzi tumultuare in vari giochi. Alcuni giocano a far passare le cugole 
sotto gli archetti di ferro, altri lanciano palle alle stelle con gli scannelli, 
altri fanno girare le trottole con uno spago rinforzato, e altri ancora saltano 
per tre volte su un sol piede verso la mèta stabilita. 

Baldo si libera tosto del coltello, e comincia a saltare veloce in camiciola. 
Da principio finge di non esser capace di toccare la mèta come gli altri 
saltatori, e non gli riesce il salto su un sol piede; poi, mollate un tantino 
le stringhe attorno ai fianchi, si cava le scarpe dai piedi e la berretta dalla 
testa; soltanto un nastrino in un sol fascio gli tiene legati i capelli. Eccolo 
allora con eleganza muoversi in un lento galoppo, così leggero che non 
stampa neanche un’orma sul sabbione; poi, puntando un piede e alzando 
l’altro, si slancia simile a un agnello o a un capretto che uscito dalla stalla 


204. Lonardi: per ragioni metriche anche il nome di un eroe del poema 
(che presto sarà introdotto accanto ai compagni di Baldo), cioè Leonardus, 
è spesso reso con Lonardus. Cfr. lonardistae al v. 240. 206. cugolis: cfr. la 
nota a Zanttonella, 245. 
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Sex primo in saltu brazzos capit ille tereni, 

fortior at brevior balzus fit iure secundus, 

tertius adiunctis pedibus pariterque dunatis 

se levat, et longe signacula quaeque trapassat. 225 
Hinc nemo ulterius vult secum prendere gattam 
praesentesque viri forzam stupuere citelli, 

et quod destrezzam paladini puttus haberet. 

Praeterea si vult ad grossam ludere ballam, 

ballam quae vento crysteri turgida saltat, 230 
disfidant alii, maiuscula turba, regazzi. 

Accipit invitum Baldus, datur illico scannus; 

scannum dextra rapit, digitisque accommodat illum. 

Se parat ut ludat, fit pars, fit pactio fitque 

ghirlanda intornum populi contrasta videntis. 235 
Ingannare tamen stat coniuratio Baldum: 

coniurant omnes excepto nemine contra 

bontatem Baldi, qui animo, qui mente reala 

semper it, et quemquam nunquam tradivit ab ovo. 
Quippe lonardistae pueri male ferre potebant 240 


corre a balzi per l'erba. Nel primo balzo guadagna sei braccia di terreno, 
il secondo è fatto con più forza, ma è, come di regola, più breve; al terzo, 
uniti i piedi e rattrattili insieme, si stacca e supera di gran lunga ogni se- 
gnale sul terreno. Ragion per cui nessuno vuol prendersi la gatta di oltre 
competere con lui, mentre gli uomini lì presenti ammirano con stupore la 
forza di quel bambino, e il fatto che quel putto abbia la destrezza di un 
paladino. Allora in buon numero altri ragazzi un po’ più grandicelli lo 
sfidano a giocare alla palla, una bella palla che salta, e che si gonfia con 
l’aria di un clistere. Baldo accetta l’invito e gli è subito dato uno scan- 
no; l’afferra al volo con la destra e se lo accomoda alla mano. Si prepa- 
ra al gioco, si fanno le squadre e i patti, e una ghirlanda di folla tutt’in- 
torno assiste alla contesa. Ma s’è fatta una congiura per ingannare Bal- 
do; tutti congiurano, nessuno escluso, contro il buon Baldo che sempre si 
comporta con animo e mente leali, e che ab ovo non aveva mai tradito 
nessuno. Mal potevano infatti sopportare i ragazzi di San Leonardo che 


228. paladini: il solito riferimento della letteratura cavalleresca in un con- 
testo di descrizioni realistiche e plebee. 230. crysteri: vedi il MESSEDAGLIA, 
I, p. 234, che ricorda la frequente apparizione del clistere nell’opera di 
Merlino e ha preziose annotazioni per la storia di uno strumento medico 
di sovente legato al comico e alla farsa. 239. ab ovo: dalla sua prima età. 
Da avvicinare probabilmente a quanto di sé dice Margutte, progenitore di 
Cingar, «però ch’io fu’ cattivo insin nell’uovo» (Morgante, xVIII, 141, 8). 
240. lonardistae: i ragazzi del rione di San Leonardo, in Mantova. B. Mi- 
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quod citadinellos urbis primosque casarum, 

ut Passarinos, Arlottos Bonaque corsos 

hic furfantellus villae stronzusque Cipadae 

vinceret et secum ludorum ferret honores. 

Tunc aliis quidam giottonior inquit ad illum: 245 
— Si facio invitum, non possis, Balde, revitum 

addere, ni primum deponas pignore numos. — 

Baldus erat poverus, tinxit rossedine vultum, 

nec sua trentinam marzam scarsella tenebat. 

Iudaeo statuit quam primum vendere quidquid 250 
tunc habet indossum; guardat per mille beretas 

rossas et nigras populi si gialda videtur. 

Non fuit una quidem, sed tres, sed quinque, sed octo, 

sed videt innumeras tinctas gialdedine brettas, 

nanque patarinos baganaios Mantua nutrit. 255 


un tal furfantello di campagna, uno stronzo di Cipada, vincesse dei cit- 
tadinelli appartenenti alle prime casate della città, come i Passarini, gli 
Arlotti e i Bonaccolsi e si portasse via la gloria di tutti i giuochi. E uno 
più furfante degli altri gli disse: — Se dichiaro la posta, non puoi, Baldo, 
fare un rilancio senza prima depositare in pegno i quattrini. — Baldo, 
ch’era povero, si fece tutto rosso in volto: non aveva in scarsella il marcio 
d’un quattrino. Decide così di vendere al più presto a un ebreo tutto quan- 
to ha indosso, e guarda, fra le mille berrette rosse e nere della folla, se 
ve n’è una gialla. Non una, ma tre, cinque, otto, innumeri ne vede tinte in 
giallo, poiché Mantova ingrassa quei patarini baganai. Il saio, la cappa, la 


GLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 179, nota 15, circa la specializzazione 
del suffisso -ista a significare «abitante », scrive: «Com'è noto, questo signi- 
ficato di ‘‘abitante’’ è assai raro per le parole in -ista: in francese si è svolto 
attraverso l'esempio di Louvaniste, in cui -ista è suffisso per così dire uni- 
versitario, svoltosi da /egista, artista», con rinvio al proprio volume Profili 
di parole (Firenze, Le Monnier, 1968, « Bibliotechina del Saggiatore», 27), 
pp. 113. 242. Sono citate alcune antiche famiglie mantovane: Passarini, 
Arlotti, Bonaccolsi. 245. giottonior: cfr. la nota a II, 345. 249. trentinam: 

come dice una glossa di T, «est genus numi, quem furcifer rex Ripae Trenti 
primus signavit». 252. gialda: colore della berretta con cui erano contrad- 
distinti gli Ebrei. (Si può anche notare nel Folengo la presenza di qualche 
tradizionale e confessionale tratto antigiudaico. Cfr. la nota a Iv, 502). 
255. patarinos baganaios: come dice una glossa di T, «Patarinus latine, 
hebreus hebraice, baganai caldee, maranus arabice». Il termine di pata- 
rino si riferisce, per l’Italia medievale, a sette cristiane che miravano a 
ripristinare le norme evangeliche originarie: ebbero grande diffusione a 
Milano, nel Medioevo, e vennero poi eliminate ad opera dell’Inquisi- 
zione. 
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His dare vult quod habet, saium cappamque, camisam. 
At segurtatem facit ingens turba per illum. 

Ergo prior Baldus de signo battere cocepit, 

distendit laeva digitum, dextraque scanellum 

stringit et alquantum se gobbans: — Gioca — cridabat. 260 
Postea subcurrens, socio mandante, piabat 

in frontem scanni ballam pariterque premebat. 

Illa magisterio chioccata per aéra pirlat, 

bassa tenet medium, nec surgens aethera toccat, 

nec campanili (velut aiunt) more levatur. 265 
Si contrastantes illam quandoque ribattunt, 

illico Baldus eam redeuntem firmus adocchiat, 
misuratque animo qua sese commodet illi. 

Hanc ergo ut votum fuerat mira arte ritornat, 

et cazzam superat primam superatque secundam. 270 
Plus invidabat victor, revidabat, et altrum 

atque altrum faciens, postas sine fine tirabat; 

anteque quam Phoebus giornum portaret in aequor, 
Baldus aquistavit carlinos octo reami. 

Mox sibi mantellum brettamque reponit, abitque, 275 
ut factum dicat Berto matrique guadagnum, 


camicia, tutto quello che ha vuol dar loro, ma per lui la gran folla fa ga- 
ranzia. 

È Baldo che comincia a battere per primo dal segno: tiene dritto levato 
un dito della mano sinistra e con la destra stringe lo scannello e, un po’ 
incurvandosi, — Gioca — gridava. Poi quando il compagno gli mandava 
corta la palla, facendosi sotto la pigliava lo stesso con la cima dello scanno, 
e parimenti la rilanciava. Quella, battuta con destrezza di maestro, vola 
pirlando per l’aere: va via radente tenendo la giusta via, senza levarsi al 
cielo e senza, come si dice, far campanile. Quando gli avversari la ribat- 
tono, subito Baldo con fermezza l’adocchia tornare e calcola con precisione 
dove meglio debba piazzarsi. Con arte mirabile, dove desidera giunga, la 
rilancia, e vince la prima e la seconda caccia. Vincitore, raddoppia gli 
inviti, e facendoli suoi uno dopo l’altro ne tira senza fine le poste, per cui, 
prima che Febo si portasse il giorno in mare, Baldo aveva fatto suoi ben 
otto carlini del Reame. Si rimette allora mantello e berretta, e se ne parte 
per raccontare a Berto l'accaduto e alla madre il guadagno fatto. Ma un 


259. scanellum: «scannus et scanellus [...] illum scanulum intellige quo 
percutitur balla», spiega una glossa di T; «tamburello per giocare alla 
palla» (Luzio, Lessico). 274. reami: del Regno (di Napoli), il sReame» 
per eccellenza in Italia. 


150 TEOFILO FOLENGO 


sed puer impatiens quidam non sanguine basso, 

seu ponte Arlotti cretus seu ponte Macerae, 

cui pars soldorum maior perduta dolebat, 

surgit et accipiens compagnos quinque vel octo 280 
post Baldum afrettat, cui giurat tollere borsam, 

tollere si borsam nequeat vult tollere cappam, 

at si nec cappam sagramentat velle bravettus 

rumpere cervellum saxisque tridare misellum. 

Baldus arivarat iam iam, hospedale relicto, 285 
ad Vescovati portazzam semper apertam, 

San Petrique super campagnam venerat amplam, 

ut longo tandem petat ipsam ponte Cipadam. 

Hic puer Arlottus Baldum improvisus achiappat, 

perque gulam prendens laeva dextraque daghettam: 290 
— Redde mihi — chiamat — carlinos fraude tiratos. — 
Sic dicens, punctam pugnali approximat occhis. 

At Baldus sese pariter disbrigat ab illo, 

et pariter brazzum cortelli tostus aferrat, 

deque manu scarpat ferrum, schiaffumque sonantem 295 


ragazzo insofferente di quella vittoria, di sangue non basso, nato al ponte 
Arlotto o al ponte della Massera e a cui doleva d’aver perduto più soldi 
degli altri, si alza e, prendendo con sé da cinque a otto compagni, si affretta 
dietro Baldo, giurando di togliergli la borsa, e, se non può la borsa, di 
togliergli la cappa. Sagra come un bravaccio di fracassargli la testa e di ri- 
durlo, quel miserabile, in polpette. 

Giusto allora Baldo era giunto, lasciato alle spalle l’ospedale, alla gran 
porta sempre aperta del vescovado, ed era arrivato all’ampia campagna di 
San Pietro per raggiungere finalmente Cipada di là dal lungo ponte. Qui 
quel ragazzo Arlotto all’improvviso lo afferra, e presolo alla gola con la 
sinistra, estratta con la destra una piccola daga: — Rendimi — grida — i 
carlini presi con la frode. — Così dicendo gli avvicina agli occhi la punta 
del pugnale. Ma Baldo si svincola da lui, e in quella veloce gli afferra il 
braccio che teneva il coltello, gli strappa il ferro di mano e gli molla tale 


278. Arlotti... Macerae: ponti di Mantova; per il ponte della Massera il 
Luzio, Lessico, ne spiega il nome come «delle immondizie». 289. puer 
Arlottus: «epiteto spregiativo in luogo di Mantuanus, usato qui e altrove 
(p. es. xI, 496: regem Arlottum “il tiranno di Mantova”). Gli Arlotti 
erano una famiglia mantovana, cacciata dalla città in seguito al tentativo, 
fatto nel 1277, di opporsi ai Bonaccolsi; ne rimane il ricordo nel nome del 
Ponte Arlotto, dirimpetto a Porto Catena, in Mantova» (PAOLI). 
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dat talem quod dextra genae stampata remansit. 

Protinus hic pueri stolo clauduntur in uno, 

saxa piant tundosque cavant sub veste giarones. 

Baldus mantelli voltat reparamina brazzo, 

deque sua cappa targhae sibi praeparat usum. 300 
Ianque petrae, iam saxa volant, iam cazzaque frusti 
stridentes mandant velut archibusa matones. 

Baldus at in sanctae se Agnesae forte rezolam 

pugnans retro tirat, ne in schena sentiat hostes. 

Mox cantone pedes animumque piantat in uno, 305 
quem centum picchae discantonare nequirent. 

Illi saxorum tempesta ruinat adossum, 

sed volucer nunc huc, nunc illuc saltat in altum, 

et lapides agili sfronzantes corpore schivat. 

Praticus ut pelagi nochierus, saepe viaggium 310 
dum facit, undarum montagnas ecce levatas 

in se prospectans non deserit ille timonem, 

non animum perdit, sennum vexatus aguzzat, 

scit montare undas, scit rumpere scitque cavere. 

Baldus idem faciens, oculata mente molares 315 


uno schiaffo sonoro da stampargli la destra sulla guancia. Allora subito 
ì ragazzi si serrano in uno stuolo compatto, prendono i sassi della strada e 
cavano da sotto le vesti ciottoli tondi. Baldo si avvolge a riparo il mantello 
intorno al braccio e della sua cappa si accinge a far uso come di scudo. 
Già le pietre, già volano i sassi, e già i mazzafrusti come archibugi lanciano 
sibilanti quadrelli. Baldo, per non vedersi i nemici alla schiena, si ritira 
combattendo nel vicolo di santa Agnese. Rapido si pianta in un cantone, sal- 
do sui piedi e nell’animo, che cento picche non lo potrebbero snidare. Una 
tempesta di sassi gli rovina addosso, ma rapido balzando or qua or là con 
l’agile corpo schiva le pietre che gli sfrombolano intorno. Come un esperto 
nocchiero, uso ai viaggi, vede montagne d’onde levarsi contro di lui ma non 
abbandona il timone, né si perde d’animo e, per quanto travagliato dalla 
tempesta, aguzza l’ingegno, sa affrontare di prua le onde, le sa rompere 
oppure schivare, così fa anche Baldo, e con desta attenzione, mirando le 


296. quod: nel latino maccheronico vale un ut consecutivo. 297. hic: 
«con valore temporale » (PAOLI). 301.Zanque...volant:si richiami il vir- 
giliano: «iamque faces et saxa volant» ecc. (Aen., 1, 150); — cazzaque frusti: 
si noti, oltre la tmesi, la forma cazzafrustus («fromba ») formato sul tipo di 
«mazzafrusto ». 314. scit...scit...scitque: accogliamo la correzione di 
L (seguito anche da PaoLI). VC 1552 dà Scit...sit...sitque: l’erroneo 
sit ricompare nella stessa VC 1554, come avverte GOFFIs, p. 473, nota 20. 
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quum videt in sese bassos altosque volare, 

nunc caput inchinat, nunc dexter, nuncve sinister, 

sive aperit gambas, seu tollit, sive traversat, 

et lapides atimo ter centum scansat in uno. 

Plus tribus ille horis tanto certamine durat, 320 
sic ut guardanti populo stupor ultimus esset. 

At puer, illorum capitanus, currit avantum, 

vultque corozzatus Baldum sepelire quadrellis. 

— Sta retro, — Baldus ait — sta retro, si tibi frontem 
rupero, quid fiet? fuerit, te avviso, todannum. — 325 
Ille nec ascoltat, nec brigam frasca refudat. 

Tum demum impatiens Baldus non ultra monivit, 

nec saium aspexit rasi brettamque veluti, 

sed piat e terra bassato corpore marmor. 

Vibrat et in stomachum sfronzanti murmure chiappat. 330 
Ille tramortitus cascat, cito creditur esse 

mortuus, unde alii pueri calcanea monstrant. 

Nec stat et ipse etiam Baldus, carneria portat, 

mille per intricos, per busos mille ficatur, 

donec campagnae factus capitanus apertae 335 
it gravis, ut tandem ponat sua castra Cipadae. 


pietre volargli contro, sian basse sian alte, china il capo, or a destra ora a 
sinistra, oppure apre le gambe, le alza o le mette di sghembo, e con una 
sola mossa schiva trecento pietre. Più di tre ore resiste nella dura bat- 
taglia, per cui nella folla che stava a guardare s’era diffuso un altissimo 
stupore. Ma il ragazzo ch’è a capo della schiera vuol seppellire Baldo 
sotto un mucchio di mattoni e, tutto corrucciato, si butta avanti. — Va' 
via, — dice Baldo — tirati via; se ti spacco la testa, che ne sarà? Peggio per 
te, sei avvertito. — Non sente quella frasca, e non vuol rinunciare alla 
lotta. Allora Baldo, persa la pazienza, non lo ammonisce più, non guarda 
né al saio di raso né alla berretta di velluto; ma, abbassatosi, prende da 
terra una pietra, la scaglia, e quella con sibilo di fromba lo coglie in pieno 
petto. Cade tramortito: a tutta prima sembra che sia morto, per cui gli 
altri ragazzi se la danno a gambe. Nemmeno Baldo se ne resta lì: se la 
svigna, e si ficca per mille vicoli stretti, per mille buchi finché in aperta 
campagna ritornato padrone del campo se ne va gravemente, in attesa di 
porre finalmente le sue tende a Cipada. 


327. ultra: il PAOLI fa notare «ultrà con l’a finale breve contro l’uso classi- 
co». 333. carneria portat: se la batte. (Il Luzio, Lessico, sub carnerum, 
«carniere », riporta alcune tipiche espressioni: «carneria portare, o tollere, 
scampare, darsela a gambe; trare via carnerum, darsi disperato »). 
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Senserat hoc murmur stropiati forte citelli 
quidam vassallus, spaventans cuncta parolis. 
Hunc Lanzalottum sbricchi dixere bretari, 
sed Slanzagnoccum gens rerum pratica dixit. 340 
Huic talis persona fuit corpusque disutil, 
qualis erat quondam Mambrini alfana gigantis. 
Testa super gobbas stabat picolissima spallas, 
non sua sed potius ad nolum tolta parebat; 
iste bravosazzus, cagnazzus et omnia taians, 345 
omnia per tressum capiens guardansque traversum, 
vult gattam, ponitque manum sfodratque dagazzam, 
peiorem sed semper habet relevatque coéllum. 
Hic ergo Baldum seguitat, seguitansque rechiamat: 
— Prendite ladrettum, ne scampet, prendite forcam, 350 
a quo spezzata est contis modo testa Zanorsi. — 
His tam fulmineis gens incontrata brauris 


La notizia che un ragazzo era stato malconcio la viene a sapere un 
vassallo che, a parole, spaventava il mondo. I miserabili berrettai lo chia- 
mavano Lanzalotto, ma la gente che sa come stanno le cose lo chiamava 
Slanzagnocco. Costui, deforme nel corpo, aveva un aspetto quale quello 
dell’antica alfana del gigante Mambrino. Una testa piccolissima stava 
sopra a delle spalle gibbose e non pareva sua, ma piuttosto presa a nolo. 
Questo bravaccio, vero e proprio scagnozzo spaccatutto, che prendendo 
ogni cosa per traverso guardava tutti per istorto, sempre voleva attaccar 
lite e por mano alle armi, sfoderando una sua sciabolaccia; ma sempre 
aveva la peggio e ne cavava sempre il suo danno. È costui che allora si mette 
a inseguire Baldo e inseguendolo grida: — Prendete quel ladruncolo, 
che non scappi, prendete quel pezzo da forca, che ha rotto or ora la testa 
al conte Gianorso! — La gente che va incontrando, spaventata da tale 


340. Slanzagnoccum: deformazione di Lanzalottum di pretta marca popo- 
laresca, associabile, anche per il significato, a quella di Slanzafoiada di ix, 
261 (cfr. la nota ivi e XVII, 419). Gnoccus, e così macaronus, lasagnonus, code- 
gonus (mangiatore di cotiche), nelle Maccheronee rendono termini dialettali, 
non ancora spenti, a significare chi sia o si comporti da uomo dappoco, da 
becero o da gonzo. Cfr. il commento a Iv, 285. 342. Mambrini: eroe sara- 
ceno del ciclo carolingio, ricordato nell’Or/ando furioso (t, 28, 1-6; XVII, 
151, 8 e XXXVIII, 79, 7-8). Rinaldo porta il suo famoso elmo che si trova 
anche nel Don Quijote, 1, 21, come parto fantastico del protagonista poiché 
si tratta di un bacile da barbiere; — alfana: cavallo da sella grande e brioso. 
«Sguanzerla et alphana sunt animalia longas habentia schinchas », dice una 
glossa di T. 347. gattam: cfr. il commento a Zanitonella, 908. 348. coèl- 
lum: cfr. la nota a Zaniîtonella, 91. 
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spaventabantur, cercantque piare citellum. 

Prenditur ille cito, citius sed muzzat, et instar 

sdruzzolat anguillae, quae nescit stretta teneri. 355 
Lanzalottus eum seguitat tutavia volantem; 

mastinum videas leporem incalzare legerum, 

imo asinum potius cupidum abboccare caprettum, 

sive bovem zoppum sperantem prendere cervum. 

Baldus at, egrediens iam portas urbis, ad unum 360 
tractum ballestrae, stocchettum prestus arancat 

contraque sganzerlam voltans animositer ibat. 

Ille codegonus puero borrivit adossum, 

ut mastinazzus solet assaltare cagnolum. 

Baldus ad historiam Orlandini mente recurrit, 365 
implicat in cappa levam dextraque sguainat 


improvvisa intemerata, cerca di prendere il ragazzo. E in breve egli è preso, 
ma più rapidamente ancora Baldo scappa e scivola via come un’anguilla 
che non si riesce a tenere stretta. Mentre se ne vola via, senza tregua lo 
insegue Lanzalotto: è come vedere un mastino incalzare un’agile lepre, 
o meglio ancora un asino che cerchi di addentare un capretto, o un bue 
zoppo che speri di prendere un cervo. 

Ma Baldo che già usciva dalle porte della città, giunto a un tiro di bale- 
stra, afferra prestamente lo spadino e, rivoltatosi, va con coraggio contro 
quel tipo dalle lunghe gambe. Quel coticone salta addosso al ragazzo, come 
un mastinaccio suole assaltare un cagnolino. Baldo con la mente corre alla 
storia d’Orlandino, si avvolge sulla sinistra la cappa, con la destra sguaina il 


354. muzzat: «riesce a scappare”. Cfr. DANTE, Inf., xXxX1v, 127: ‘E io al du- 
ca: ‘Digli che non mucci’ ’’ = “che non scappi”. Di mucciare per ‘‘scappa- 
re”, che è vivo tuttora nei dialetti settentrionali, si hanno esempi anche nel 
volgare del FoLENGO (Orl., Iv, st. 2, v. 3)» (PAOLI). Cfr., per altro, un ulte- 
riore lavoro di CARMELO MusuMarra, Un sicilianismo nella « Divina Com- 
media»: ‘“‘Dilli che non mucci”’ (Inf. XXIV. 127), in «Quaderni di filologia 
e letteratura siciliana » diretti da Francesco Branciforti, 1 (1973), pp. 7-22. 
363. codegonus: cfr. la nota al v. 340. 364. mastinazzus: uno dei soliti 
accrescitivi, senza alcun valore di peggiorativo. Cfr. B. MIGLIORINI, 
Aspetti rusticani ecc., cit., p. 180, nota 21. 365. ad historiam Orlandini: 
cioè allo stesso Or/andino — 1526 — dell’autore, dove compaiono episodi 
della vita del piccolo eroe eponimo i quali andranno ad arricchire la stessa 
epopea borghigiana del Ba/dus, molto elementare nella prima redazione (la 
Paganini del 1517) e sviluppata con nuovi elementi nella seconda redazione 
(la Toscolana del 1521), dove la madre Baldovina moriva di parto. Invece 
nell’Orlandino e nella Cipadense notevoli sono i colloqui fra la madre e il 
vivacissimo figliuolo. Nella Toscolana (11, 202) «Baldus ad historiam Roto- 
landi recurrit», con allusione ai poemi franco-veneti sulla giovinezza di 
Orlando. 
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verdugum et cazzans trivilatam concite puntam 

per medium bigoli ferro ventralia passat. 

Vidi ego bistortam longamque talhora pioppam, 

quae dudum tristi segetem morbaverat umbra, 370 
a pede taiari magnamque menare ruinam, 

et facere intornum cascando sonare paésum. 

Tale ruinavit vasto cum pondere corpus 

illud, nassutum mundo consumere panem. 

At vix spadiculam Baldus de ventre cavarat, 375 
ecce sibi a longe sbirraiam currere mirat, 

expedit ad cursum gambas iterumque netatur, 

ad matrisque suae tandem casamenta ritornat. 

Baldovina videns natum quam sudet, ut illa 

quae semper vivit leporatti more tremantis 380 
scribitur in facie nigro pallore, cridatque: 

— Quo fugis? unde venis? quis te facit ire galoppum? 
Dic, balzane tribus pedibus; dic, matte poledre, 


verdugo e, cacciando impetuosamente la punta come fosse una trivella, con 
l’arma gli infilza il ventre nel mezzo dell’ombelico. Ho visto talora una piop- 
pa bistorta e lunga, che da tempo aveva ammorbato la messe con la sua tri- 
ste ombra, venir tagliata al piede e menare una grande rovina: precipita 
dunque, facendo risonare tutto intorno il paese. Così stramazzò cotale quel 
corpaccio, venuto al mondo solo per consumare pane, col suo vasto peso. 

Appena Baldo ebbe cavata dal ventre dell’ucciso la sua spadetta, ecco 
vede da lungi corrergli contro la sbirraglia: mette le gambe in spalla, divora 
la strada, e torna finalmente a casa di sua madre. Baldovina, che sempre 
vive al modo di un leprotto tremante, vedendoselo innanzi tutto sudato, 
le si dipinge in volto un terreo pallore e grida: — Dove scappi? donde 
vieni? chi ti fa andare così di galoppo? Di’, balzano da tre piedi, di’, matto 


367. verdugum: dallo spagnolo verdugo, spadino; — concite: da intendere 
concitè, per cui l’attento PAOLI commenta: «avverbio formato da concitus, 
ma con prosodia arbitraria dell’e finale (per concité)». 373. vasto cum 
pondere: cfr. Virgilio, Aen., V, 447: «pondere vasto». 374. nassutum ... 
panem: l’espressione rifà parodicamente quella oraziana: «nos numerus 
sumus, et fruges consumere nati» (Epist., I, 2, 27); nassutum: ricalcato sul 
«nasciuto» o «nassuto » (che il poeta adopera nelle sue opere volgari). Si 
noti ancora nel Ba/dus, v, 386: «gentem Gaioffam, natam consumere 
panem». 377. îterumque netatur: iterum qui vale certamente iter. Circa il 
netatur si ricordi una glossa di T': « Nettare paésum est fugere», 382. Quo 
+ «+ + galoppum?: il verso richiama quello virgiliano: «Quo feror? unde abii? 
quae me fuga quemve reducit?» (Aen., x, 670). 383. balzane tribus pedi- 
bus: cfr. il commento a 1, 176. Qui è detto con allusione alla vivacità di quel 
dannato ragazzo. 
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cur me quottidie, cur me, cavester, amazzas? — 

Baldus respondet: — Vultisne quod ipse giotonum 385 
mille feram tortos, mille ontas, mille travaios? 

Sumne asinus forsan quod sic bastone gratandam 
exponam schenam poltronibus atque gaioffis ? 

De vanis non multa mihi fit stima parolis: 

parlent qui parlant, nunquam tolerabo nec unam 390 
percossam picolam nec summo tangier ungue, 

de dicto ad factum distantia multa catatur. 

Sbaiaffent homines, chiachiarent, nil estimo zanzas, 
nilque canes timeo bau bau de longe cridantes, 

sed griffas teneant ad se tantumque menazzent, 395 
nanque bravariis pellis neguna foratur. — 

Cui mater: — Fili, nescis proverbia? nescis 

quod maior piscis solet inghiottire minorem? 

Ne vadas urbem, ne charam desere mammam, 

nam tibi promitto, ni praelia costionesque 400 
garbuiosque sinas, vives mihi tempore poco. — 

— Stat sua — Baldus ait — moriendi volta, nec ulla est 
foggia resistendi fatis nullusque reparus; 

quid giovat hic nobis testam spezzare medemis, 


puledro, perché, perché ogni giorno, o pezzo da capestro, mi ammazzi? — 
Baldo risponde: — Volete che io sopporti mille torti, mille onte, mille 
angherie da parte dei prepotenti? Son forse un asino da farmi grattar la 
schiena dai poltroni e dai gaglioffi? Non faccio molto conto delle ciance 
vane: parli chi vuol parlare, ma io non tollererò nemmeno la percossa più 
piccola e non mi lascerò toccare la punta di un’unghia: dal dire al fare è 
lunga la strada. La gente sbraiti, chiacchieri: nulla stimo le ciance e non 
temo i cani che da lontano gridano bau bau; ma non tirino troppo fuori le 
grinfie, restino alle minacce: ché dalle bravazzate nessuna pelle è forata. — 
E a lui la madre: — Figlio, non conosci i proverbi? non sai che il pesce 
più grosso si fa un boccone di quello più piccolo? Non andare in città, 
non lasciare la tua cara mamma: ti avverto che se non la smetti con le bat- 
taglie, le risse e le zuffe, non starai al mondo per un pezzo. — Per ciascuno 
di noi arriva il momento di morire — risponde Baldo — e non v'è nessun 
modo di resistere ai fati, e nessun riparo; a che giova star qui a scervellarsi, 


384. cavester: «capestro», cioè degno del capestro. 397-8. Fili... mino- 
rem: la massima già compare nell’Or/andino, vII, 44, 1-2: «Deh, figliuol, 
non sai / che ’1 pesce grande mangia il pargoletto?» e più avanti si ripete 
nel Baldus, XXIII, 475: «atque solent grossi pisces mangiare minutos». 
402. Stat ...volta: cfr. il virgiliano: «Stat sua cuique dies» (Aen., x, 467). 
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cum ciascadunis hominum semel hora fichetur? 405 
Sed precor, in pacem cor vestrum ponite, mater; 
non est tam sozzus, velut est pictura, diavol. — 
Haec ea dum parlat, sibi guardat saepe dedretum, 
suspectumque facit matri miseramque travaiat. 
Ecce inter zaffos tandem barisellus arivat 410 
cortivumque intrat Berti mandatque piari 
Baldinum subito, quem vult stafilare cavestrum, 
anteque rectores urbis conducere, tanquam 
miraclum magnum factumque stupore pienum, 
quod puer exiguus potuit mazzare gigantem. 415 
Bertus erat multis abscentus allhora diebus. 
Baldus at ensiculo passaverat inguina zaffi, 
mozzaratque altro brazzum fendente sinistrum. 
Dumque alius propter detrum graffare sotintrat, 
donat ei subitum Baldi praestezza roversum, 420 
ingentique taio nasum guanzamque traversat. 
O puta, quando suis oculis timidissima mater 
inter tot sbirros interque tot arma fiolum 


quando per ciascun uomo l’ora è già fissata una volta per sempre? Ma vi 
prego, madre, mettetevi il core in pace: il diavolo non è poi così brutto 
come lo si dipinge. 

Mentre dice queste parole, si volge spesso in dietro, e mette in sospetto 
la povera madre e la povera donna si cruccia. Ed ecco infatti in mezzo ai 
suoi sbirri arrivare il bargello ed entrare nel cortile di Berto: ordina di 
prendere subito Baldino. Vuol staffilare quel capestro e condurlo davanti 
ai rettori della città, poiché era una cosa incredibile, un fatto da destar 
stupefazione in tutti che un ragazzino avesse ammazzato un gigante. Berto 
era allora assente da molti giorni. Ed ecco che Baldo con la sua spadetta 
già ha trafitto gli inguini a uno sbirro e a un altro ha mozzato il braccio 
sinistro con un fendente. E, mentre un terzo sottentra per afferrarlo da 
dietro, Baldo con destrezza gli dà un subitaneo rovescio e con un gran 
fendente gli traversa naso e guancia. 

Si pensi un po’ allo spavento di quella tenerissima madre quando coi 
propri occhi vede il figliolo fra tanti sbirri e tante armi, e se lo crede 


407. non... diavol: per questa espressione (che ha un corrispettivo 
nell’espressione proverbiale italiana) cfr. Orlandino, vii, 45, 1-2. 413. 
rectores urbis: fra i reggitori della città eccelle Gaioffo, di cui più avanti 
(egli difatti sa valersi abilmente del Senato della città, pur operando da ef- 
ferato tiranno). 415. gigantem: cioè Lancillotto, ovvero Slanzagnocco. 
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esse videt, mortumque putat, pezzisque taiatum, 
tanto corripitur giazzati cordis afanno 425 
ut misera, infelix longosque experta dolores, 
heu, quater exclamat, quater alta voce Guidonem 
Baldovina vocat, tragico ploranda cothurno, 
quae veniens regum summo de culmine praeceps 
nunc ruit et tenues animam sbuccavit in auras. 430 
Huncve habuit finem stirps regia propter amorem. 
Interea Baldum zafforum frotta piarat, 
ter centumque soghis strictum fert unus adossum. 
Illeque dum fertur, se scossat seque dimenat, 
si funes spezzare queat, sed vana fadigat, 435 
nam, quae grossa torum retinere ligamina possent, 
haec eadem retinent septennis membra putini. 
Attamen, ut stizza est mamoletto innata superbo, 
portanti sese collumque addentat et aures. 
Ecce autem casu godius Sordellus arivat, 440 
qui de Mottellae campis veniebat in urbem. 
Ipse cavalcabat, celerantibus ante staferis, 
iam vecchius, vecchiezza tamen non debilis ancum: 


morto e fatto a pezzil Le corre in petto un tale affanno che il cuore le s’ag- 
ghiaccia, a quell’infelice e povera Baldovina, da così lunghi dolori provata, 
degna d’esser pianta col tragico coturno! Talché, quattro volte esclamando 
«ahimè», invocato quattro volte Guidone, colei che discese dalla più alta 
schiatta regale, dopo aver toccato il fondo delle sue disgrazie, esalò lo spirito 
nelle tenui aure. Così ebbe fine, per un disegno d’amore, una stirpe regale. 
Intanto la frotta degli sbirri aveva acciuffato Baldo; legato stretto da tre- 
cento lacci uno zaffo se lo carica sulle spalle. E, mentre è così portato, si 
scuote e si dimena per tentare di rompere le funi, ma fatica invano: corde, 
così grosse da poter tenere legato un toro, stringono le membra di un 
puttino di sette anni. Ma, come è vero che la rabbia è innata in quel ram- 
pollo orgoglioso, addenta il collo e le orecchie di chi lo porta. 
Quand’ecco arrivare per caso Sordello di Goito, che veniva in città dai 
campi della Mottella. Stava a cavallo e davanti, a piedi, si affrettavano gli 
staffieri. Era ormai vecchio, ma nient’affatto un vecchio cadente: non 


426. experta dolores: cfr. «experta labores» di Virgilio, Georg., IV, 340. 
429. summo de culmine: cfr. « de culmine summo » di Aen., VII, 512. 430. te- 
nues ...auras: cfr. Virgilio, Aen., 11, 791: «tenuisque recessit in auras» e 
rx, 658: «et procul in tenuem ex oculis evanuit auram». 441. Mottellae: 
località presso San Giorgio di Mantova. Nel suo convento il poeta ritrarrà 
con straordinaria forza maccheronica un celebre episodio atto ad illustrare 
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non sofiat cornu, non dentem perderat unum, 

maccagnos non ante spudat, non retro corezas. 445 
Conspicit hic mamolum, manicis pedicisque ligatum, 

ante magistratum tanto rumore tirari 

quanto menchiones Troiani tempore vecchio 

ad Priamum regem strassinavere Sinonem. 

Constitit hic retinetque briam firmatque chinaeam, 450 
stare iubet sbirros, quorum tres esse feritos 

miratur, causamque petit novitatis, ut infans 

vix parlare sciens, vix andans vixque biassans, 

sic tanquam latro, sic tanquam homicida ligetur. 

Cui maravianti capitanius omnia narrat, 455 
sed puer, arditumque animum vocemque speditam 
semper habens magis, ad Sordellum protinus inquit: 

— Gentilhomo, precor, vestrae dignentur orecchiae 
causam orphanelli pochis audire parolis. 

Non possunt nostrae meliori iudice lites 460 
audiri, nota est Sordelli fama per orbem, 

qui pro iustitiae zelo dat terga thesoris. 

Dicite vos, barrone, prius: si contra doverum 

vel vobis borsam, vel quis vult tollere cappam, 


stromba col naso, non gli manca un solo dente, non sputa davanti a sé 
scaracchi, non molla di dietro scorregge. Egli vede quel mammolo, legato 
mani e piedi, venir condotto con tanto strepito davanti al magistrato, come 
nei tempi antichi quei minchioni di Troiani avevano trascinato Sinone 
dinanzi al re Priamo. Si ferma, tira la briglia, arresta la chinea e impone 
agli sbirri di sostare. Si stupisce che tre di loro siano feriti, e chiede la 
causa di tal novità, che un ragazzo che sa appena parlare, appena cam- 
minare e appena masticare le vivande, sia condotto via legato quasi fosse 
un ladrone o un omicida. A lui che sempre più si meraviglia il capitano degli 
sbirri racconta l’avvenimento; ma il bimbo, che sempre più ha animo ardi- 
to e voce spedita, subito dice volgendosi a Sordello: 

— Gentiluomo, vi prego, si degnino le vostre orecchie di ascoltare in 
poche parole le ragioni di un orfanello. Non possono le nostre liti essere 
udite da un giudice migliore: nota in tutto il mondo è la fama di Sordello, 
che per zelo di giustizia volge le terga ai tesori. Prima di tutto, dite voi, 
barone: se uno ingiustamente vi vuol togliere la borsa o la cappa, forse che 


la degradazione degli ordini e del clero (cfr. il libro viti, 629 sgg.). Si veda, 
sulla situazione del clero e della Chiesa ai tempi del Folengo, MEssEDA- 
GLIA, I, pp. 3-7. 448-9. quanto... Sinonem: cfr. Virgilio, Aen., 11, 57 S8g. 
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borsamne aut cappam poteritis perdere sic sic 465 
per dominum nostrum? Sed dicam fortius. Est qui 

vos salit ad stradam, ferroque menazzat, et ipsam 

vult animam dulcem proprio sgroppare ligazzo: 

vosne illud factum tolerare? manusque tenere 

in cortesiam giuntas, velut ipse citellus 470 
utor ego quando soleo benedicere tolam? 

Vosne pati, ut vobis sic foeni barba fiatur? 

En quidam sbriccus, cui nullam, credite, noiam, 

noiam quippe dedi nullam nisi prima dedisset, 

non vergognavit tres me seguitare miaros, 475 
ut mihi de spallis stricto caput ense levaret. 

Cur homini natura pedes dat, corque manusque? 

En ego scampabam pedibus, nam pes datur ista 

pro causa; sed, ubi me nil giovasse videbam, 

cor saldum feci, saldo quia corde periclum 480 
omne superchiamus. Cordis manus inde ministra 

quid faciat pro tunc? an tanto urgente bisogno 

perdiderit tempus, seu griffis scalpere rognam, 

seu sub sole grisos investigare pedocchios? 


sarete disposto a perdere borsa e cappa come niente fosse, per amor di 
nostro Signore? Ma dirò di più. C’è uno che vi assale per la strada, vi 
minaccia col ferro e vuole sgroppare la vostra dolce anima dal suo proprio 
legaccio: sopportereste voi tale bazzecola ? e terreste le mani giunte amoro- 
samente, come faccio io piccino quando a tavola dico il denedicite? E voi 
sopportereste che vi si facesse così una bella barba di stoppa? Ed ecco 
che uno sgherro, a cui mai, credetemi, mai avrei dato alcuna noia se lui 
prima non l’avesse data a me, non si vergogna d’inseguirmi per tre miglia 
brandendo la spada per staccarmi la testa dalle spalle! Perché la natura 
ha dato all’uomo e piedi e cuore e mani? Io coi piedi scappavo, perché il 
piede è dato per questo motivo; ma, visto che ciò non mi giovava a nulla, 
ho fatto saldo il cuore, poiché col cuore saldo superiamo ogni pericolo. 
E allora la mano, ancella del cuore, che deve fare in tal caso? in tanto urgen- 
te bisogna perderebbe il suo tempo sia a grattarsi con le unghie la rogna, 
sia a cercare sotto il sole i grigi pidocchi? Date, come è vostro uso, un 


471. benedicere tolam: sembra alludere alla preghiera che si dice prima dei 
pasti (« D. Benedicite. T. Deus. — Oremus. Benedic, Domine, nos et haec 
tua dona» ecc.). 484. grisos: aggettivo relativo ai pidocchi nella tra- 
dizione popolare. Si veda quanto dice Mario CHIESA, Cingar ... sciebat 
zaratanare (in « Giorn. stor. d. lett. it.», vol. CLII, 1975, pp. 564-5). Anche 
per i grisantos di T (con la glossa «Grisantos, pedocchios») è fatto rife- 
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Vos date iudicium, velut usus vester, honestum, 485 
qui non scordatis tavolae statuta rotundae. 
Si tortus meus est, torti mihi debita poena est; 
si drittus, dritti causam paladinus aiuttet. — 
Obstupuit teneri barronus dicta putini, 
atque valenthomum subimaginat esse futurum. 490 
Protinus ad sbirros inquit: — Gens nulla catatur 
sub coeli cappa, quae vos dapocagine vincat. 
Quae vergogna ista est? tostum, cui dico? levate 
hos nodos puero, nec vobis dicere cosam 
bis facite, ut quae sit Sordelli barba sciatis. — 495 
Cui barisellus: — Opus nostrum est ubedire senato, 
nec plus nec mancum facitur quam iussa comandant. — 
Talia dum magno strepitu responsa dabantur, 
currit multa hominum diversis copia bandis. 
Hic Sordellus habens proprii moderamen honoris, 500 
ne cum sbirraia rixet praesente brigata, 
vertitur ad quosdam citadinos forte trigatos, 
istaque sdegnoso memorabat dicta soghigno: 
— Magni poltrones sbirri, gens plena pedocchis, 


onesto giudizio, voi che non scordate gli statuti della Tavola rotonda. Se il 
torto è mio, dovuta sarà a me la pena del torto; se dalla parte mia è il diritto, 
il paladino aiuti la causa del diritto. 

Si stupì il barone alle parole del tenero bimbetto, e già immagina in 
lui il futuro uomo di valore. Senza indugio volgendosi agli sbirri dice: 
— Nonsi trova gente sotto la cappa del cielo che vi vinca in dappocaggine. 
Che vergogna è questa? Svelti, — a chi parlo? — levate al ragazzo quei 
legacci, e non fatevi dir la cosa due volte se non volete sapere che barba 
d’uomo è Sordello. 

A lui disse il bargello: — Nostro ufficio è ubbidire al senato, e si fa né 
più né meno di quel che gli ordini comandano. — Mentre correvano tali 
discorsi con grande baccano, da tutte le bande s’aduna un sacco di gente. 
Sordello allora, frenando l’amor proprio, per non far rissa con la sbirraglia 
presente tutta la folla, si volge ad alcuni cittadini, che per caso si erano lì 
fermati, e con uno sdegnoso sogghigno dice queste memorande parole: 
— Gran poltroni gli sbirri, gente pidocchiosa, gente degna di morire prima 


rimento alla parola gergale grisanti ed è fatto anche un richiamo ai «gri- 
soni» dell’Or/andino, 111, 83, 5, intesi come variante. Si aggiunga fra gli 
esempi maccheronici un accenno ai grysi o pidocchi in Mosch., 1, 22. Per il 
carattere gergale della parola cfr. la nota a I, 294. 486. tavolae . . . rotun- 
dae: alla Corte di Re Artù. 504. Ha inizio un famoso brano, quello 


Il 
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gensque morire prius digna est quam nascat ut ipsum sos 
non voret indarnum panem vinumque tracannet. 
Zafforum mos est non azzaffare verunum, 

ni videant illum sibi nullam cingere spadam; 

nam si quis testam faciat, sfodrare paratus, 

continuo turba haec sese furfanta retirat, so 
ut viles faciunt visto falcone poianae. 

At si pauper homo vadit de nocte per urbem, 

atque ferat modicum, velut usant ferre, lusorem, 

quid faciunt isti ladri merdaeque botazzi? 

Mandant sbirrazzum, qui vadat spegnere lumen sIs 
deque manu poveri tollat cum fraude laternam: 

quo facto zentaia ruit, spadasque piombi 

atque carolentas faciunt strepitescere targas. 

Circundant nudum, spoiant stringuntque manettis. 
Verum si donet, si dico tapinus ad illos s20 
quotquot habet pocos voiat sborsare quatrinos, 

lassant ire viam miserum plenumque gramezza, 

qui quot aquistarat noctuque diuque sisinos, 


di nascere, perché non divorino pane e tracannino vino a tradimento. È 
costume degli zaffi non azzaffare alcuno, se prima non vedono che è senza 
spada al fianco. Ché se uno gli tien testa, pronto a sfoderare la spada, subito 
questa schiera di furfanti si ritira, come fanno le vili poiane visto il falco. 
Se invece un pover’uomo va per la città, di notte, e reca in mano una 
piccola lanterna, come si usa fare, che fanno questi ladri, vere botti di 
merda? Gli spediscono addosso uno sbirraccio perché gli spenga il lume e 
tolga a tradimento la lanterna di mano a quel poveretto: ciò fatto, quella 
gentaglia gli si getta addosso facendo cozzare le loro spade di latta e i loro 
scudi tarlati. Lo circondano, lo denudano e gli mettono le manette. Ma se 
poi è disposto a un dono, se cioè quel tapino è pronto a sborsar loro i pochi 
quattrini che ha, lo lasciano andar via misero e gramo: tutti quei soldarelli 
che si era guadagnato giorno e notte battendo con le verghe e scardassando 


dell’esecrazione degli sbirri da parte di Sordello. Dice il PAOLI: «Sono 
versi pieni di calore e di sincero sdegno, fra i più eloquenti del poema» e 
vanno messi accanto ad alcune invettive dell’Ariosto nell’Orlando furioso, 
ispirate da amore di patria in un duro momento della storia del nostro 
Paese in preda degli stranieri. 505. gensque...mnascat: cfr. Ariosto, Orl. 
fur., XVI, 23, 7-8: «ma vulgo e populazzo voglio dire, / degno, prima che 
nasca, di morire». 513. lusorem: per le leggi dell’epoca si doveva andar 
di notte con una lanterna per illuminare il cammino e per essere visti. 
518. «Propriam. targa è il ‘‘tavolaccio’’, scudo di legno degli sbirri» (PAOLI). 
523. sisinos: come dice una glossa di T, è «genus nummi» di minimo valore. 
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seu battens virgis, seu tirans pectine lanam, 

ut sese valeat poveramque cibare fameiam, 525 
ecce barisello sforzatur tradere boiae, 

perdere mantellum, calzas ipsamque camisam. 

Sola Potestatum culpa haec omnisque palazzi, 

officium quibus est ladros adscribere forchis, 

dismorbare vias sassinis, perdere giottos, 530 
atque stradarolos cunctis squartare videndos; 

quos gula iustitiae moveat, non ventris et auri. 

Heu tantum poveros, inopes soldisque carentes, 

cernimus ad forcam canevi portare colanaml 

Non tamen hi nostri patres iurisque ministri 535 
attendunt quoniam, dum cercant suggere borsas, 

dum tascas mungunt alienas dunque secundant 

prava ministrorum deportamenta suorum, 

iustitiam privant spada rumpuntque bilanzas, 

incagant iuri monstrantque culamina legi. 540 
Quam forchae melius poenam gens illa subiret, 

quae forchae ad poenam menans sbirraia vocatur; 

quin datur his canibus portare licentia spadas. 

Omnibus est vetitum taccare galonibus arma, 


col pettine la lana, per sfamarsi, lui e la povera famigliola, ecco è costretto a 
consegnarli a un boia di bargello, a perdere il mantello, i calzoni e perfino 
la camicia. Ma tutta la colpa è dei podestà e di quelli del Palazzo, il cui 
compito è di assegnare i ladroni alle forche, di smorbare le vie dagli assas- 
sini, di liquidare i manigoldi e di squartare, in vista a tutti, i grassatori di 
strada; ma dovrebbe per questo muoverli la brama di giustizia, non quella 
del ventre e dell’oro. Ahimè, solo i poveri, i miseri, e quanti sono privi di 
soldi, li vediamo portare sulla forca una bella collana di canapa! Questi 
nostri senatori invece, questi ministri del diritto, non ci badano tanto, e 
mentre cercano di tettare dalle borse, mentre mungono le tasche altrui e 
assecondano i pravi comportamenti dei loro sottoposti, privano della spada 
la giustizia, ne rompono le bilance, se n’incacano del diritto mostrando il 
culo alla legge. Quanto sarebbe meglio che andasse sulla forca quella gente 
che vi mena gli altri, i detti sbirri appunto. Ma no, si dà a questi cani la 
licenza di portare spada, e quando a tutti è vietato di attaccare un’arma al 


527. calzas: sono appunto gli odierni «calzoni». Per le calze dell’epoca 
cfr., più avanti, il nostro commento a Iv, 253. 528. Potestatum: le auto- 
rità della città; — palazzi: quello per eccellenza, cioè del governo del ter- 
ritorio. 
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arma barisellus, zaffus ferit arma solettus, 545 
atque hominum stronzus, cui curae tollere pegnos, 

unde valenthomines atque alto sanguine nati 

ferre pudent cinctas hodierno tempore spadas, 

ne quoque per gentem sbirri dicantur et ipsi. 

Si malfattorem vadunt comprendere quemquam, 550 
prendere non bastat, sed eum spoiare comenzant. 

Hic sibi mantellum, brettam levat ille, sed iste 

saionem, veluti sibi solis furta licerent. 

Impietas nulla est mundo crudelior ista. 

Instituuntur enim pro gastigare giotones; 555 
hi tamen ingordi sub manto iuris abarrant 

sassinantque homines, robbam cum sanguine tollunt. 

At per contrarium facit haec destructio panis, 

quando nocturnis animosa iuventus in horis 

itque huc, itque illuc, aliquas vel quaerere brigas, 560 
vel matinadas dilectis fare morosis: 

cum procul ascoltant cordas toccare lautti, 


fianco, armi porta invece il bargello, armi porta lo sbirro e, stronzo fra tutti 
gli uomini, quello il cui compito è di fare sequestri. Di conseguenza i 
valentuomini e i nati di sangue nobile si vergognano di cingere di questi 
tempi la spada per non esser chiamati sbirri dalla gente. Se gli sbirri vanno 
a prendere qualche malfattore, non gli basta arrestarlo, ma cominciano a 
spogliarlo. Uno gli leva il mantello, un altro la berretta, un altro ancora il 
saio, come se a loro fossero leciti i furti. Non c'è nefandezza al mondo più 
ingiusta di questa. Sono stati istituiti per castigare i ribaldi, e questi ingordi 
barano sotto il mantello della legge, assassinano il prossimo e con la vita gli 
levano anche la roba. Ben altrimenti si comportano questi mangiatori 
di pane a ufo, quando l’animosa gioventù se ne va in giro qua e là di notte 
o andando a cercar qualche briga, o per fare mattinate alle care amorose: 
quando da lontano sentono toccare le corde del liuto e, frin frin, insorgere 


547. alto sanguine nati: cfr. Virgilio, Aen., 1v, 230 e VI, 500: «genus alto a san- 
guine Teucri»; v, 45: «genus alto a sanguine divum ». 558. destructio pants: 
l’espressione è foggiata su moduli biblici del tipo «filius vero stultus mae- 
stitia est matris suae» (Prov., 10, 1) e «Laboravit dives in congregatione 
substantiae . .. Laboravit pauper in diminutione victus» (Eccli., 31, 3-4), 
come ha indicato ETTORE BONORA nel saggio L'incontro dî tradizioni lin- 
guistiche nel maccheronico folenghiano (in Stile e tradizione, Milano-Varese, 
Istituto Editoriale Cisalpino, 1960, pp. 75-6 e, quindi, in Retorica e inven- 
zione, Milano, Rizzoli, 1970, p. 87) e come accoglie il MIGLIORINI, Aspetti 
rusticani ecc., cit., p. 181, nota 24. 
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et frictum frictum sotanellis iungere cantum, 
cunque vident modica sub luce micare politos 
seu corsalettos seu roncas sive celatas, 565 
scantonant subito, scapolant, scansantque diablos, 
parlantes taciti: non est hic robba guadagni. — 
Dixerat haec magnus Sordellus verba rasonis, 
atque illis iterum commandat solvere Baldum. 
Tostus ei paret cavalerus, vincula solvit, 570 
nec facit ut terzam dicatur cosa fiatam. 
Inde abit et patribus conscriptis dicere factum 
non habet arditum, ne grostas inde reportet. 
Sed Baldus natu gentilis, corde benignus, 
ingenio praestans, animo sodus, ore disertus, 575 
tam bella egregium ringratiat arte baronem 
ut quot verba movet tot monstret fundere zoias, 
ipseque Sordellus tanto capiatur afetto 
ut secum portare bramans, voltansque mulettam, 
mandat eum famulis in groppam mittere post se. 580 
At Baldus, factum reputans hoc esse codardum, 
quod montet sic sic alieno fultus aiutto, 
continuo tundum spiccans de littore saltum, 


il mormorato canto della chitarra, quando vedono sotto tenue luce brilla- 
re corsaletti lucenti, roncole o celate, subito scantonano, se la svignano, 
scansano quei diavoli, dicendosi tacitamente: «Non è roba da farci un 
guadagno ». 

Queste ragionevoli cose aveva detto il grande Sordello, e agli sbirri 
nuovamente comanda di slegare Baldo. Svelto quel bargello gli ubbidisce, 
scioglie i lacci, e non fa che l’ordine gli sia dato per la terza volta. Poi se 
ne va e non ha il coraggio di raccontare il fatto ai senatori, per non farsi 
venir le croste dalle legnate. E Baldo, che è nobile di nascita, benigno di 
cuore, prestante d’ingegno, forte di animo, eloquente nel parlare, ringrazia 
l’illustre barone con così bella arte che, a ogni parola che dice, dà fuori un 
gioiello, e Sordello è preso da un tale affetto che brama prenderselo con sé. 
Dopo aver voltato la mula ordina ai famigli di metterglielo dietro a lui 
sulla groppa. Ma Baldo, reputando un’umiliazione montare a cavallo con 
l’aiuto altrui, d’un tratto spicca dal suolo un salto elegante e con leggerezza 


563. sotanellis: il Luzio, Lessico, spiega sotanella «la quarta corda della 
chitarra»; cfr. nel Vocabolario della Crusca la spiegazione di sottana come 
«una delle Corde del liuto, del violino, e simili». 572. patribus conscriptis: 
il senato di Mantova. 
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in groppam leviter gambis se plantat apertis. 

Quo saltu barro magis ardet amore putini, 585 

robbat eum portatque casam vestitque galantum, 

paggettumque facit, quo non velocior alter, 

seu scopet vestas damatina bonhora patronis, 

seu porgat potum, seu trinzet, sive per urbem 

cursitet huc illuc ad agendum mille facendas. 590 
Sed iam coelesti moriens Sol cascat ab arce, 

Noxque suas tenebras totum sparpagnat in orbem. 

Gosa soporatur, quae buccis ronfat apertis. 


si pianta in groppa a gambe aperte. Per tale salto il barone ancora più arde 
d’affetto per il ragazzino e se lo porta via: lo reca a casa e lo veste elegante- 
mente e ne fa un paggetto. Di lui non v'è un altro più veloce a spazzolare, 
di mattino a buon’ora, le vesti del padrone, a porgere da bere, a trinciare la 
carne e a far corse per la città qua e là sbrigando mille incombenze. 

Ma già morendo il Sole casca dalla rocca celeste e la Notte sparpaglia 
le sue lunghe tenebre su tutto l’orbe. Gosa s’assopisce e russa con la bocca 
aperta. 


587. quo non velocior alter: cfr. la nota a 1, 80. 
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Ianque comenzarat Baldi statura levari 
altius, et coelo magnis consurgere membris, 
ianque misuratur per longum brachia quinque, 
largus in amplificis relevato pectore spallis, 
sed brevis angustos cingit cinctura fiancos. 5 
Nervosus gambis, pede parvus, schinchibus acer, 
drittus in andatu, levibus qui passibus ipso 
vix sabione suas potis est signare pedattas. 
Vivaces habet ille oculos semperque rotatos 
nunc huc nunc illuc, radio velocius illo ro 
qui facitur quando sol specchio guardat in uno. 
Non huic barba nimis plena est durataque setis, 
at spuntant mento lanosi trenta peluzzi, 
cui superum labrum paulo supereminet altro 
extrius, et savium sic indicat esse futurum. 15 
At quia non habet hac in molli aetate magistrum, 
iam compagnones, rofianos atque sbisaos, 
bravazzosque gradat, sbriccos certosque cagnettos, 
qui taiacantones dicuntur mangiaque ferri. 
T'alibus ingrassat se tantum Baldus ut aetas 20 
virda iuvenazzum transportat more poledri, 
non unamque facit stallae spezzare cavezzam; 
nempe polastrones isti, dum sanguine caldo 
dumque vigent stomacho, semper mangiare parato, 


La statura di Baldo aveva cominciato a farsi sempre più alta e a torreg- 
giare con le robuste membra. Già le cinque braccia raggiunge in altezza, ed 
è largo, d’ampie spalle, con un torace robusto, breve invece è la cintura che 
gli cinge gli stretti fianchi. È tutto nerbo nelle gambe, piccolo di piede, affu- 
solato negli stinchi, slanciato nell’andatura, coi suoi passi leggeri sì e no 
lascerebbe un’orma sulla sabbia. Ha occhi vivaci, e sempre li ruota di qua 
e di là, più veloci di un raggio di sole che fa gibigianna. Non ha una barba 
troppo folta, e dura di setole, anzi gli spuntano sul mento solo trenta peluzzi 
lanosi. Il labbro superiore è un po’ più marcato e sporgente dell’altro, e 
indica così che Baldo sarà savio. Ma poiché gli è mancato in tenera età un 
maestro, già frequenta compagnoni, ruffiani e lestofanti, bravacci, gaglioffi 
e certi cagnozzi che son chiamati tagliacantoni e mangiaferro. Soltanto 
con costoro Baldo s’ingrassa, siccome l’età verde trasporta un giovinotto al 
modo d’un puledro, e più di una volta gli fa spezzare la cavezza della stalla. 
Questi pollastroni poi, di sangue caldo e di forte stomaco sempre disposto 
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non oleum ponunt nec sal in rebus agendis, 25 
nec mirant cosam naso lontanius ullam. 

Solo de Baldo tota parlatur in urbe, 

qui smisuratis sgomentat forcibus omnes, 

nilque deos curat, nil sanctos nilque diablos. 

Non illum spadae, non illum mille zanettae, 30 
non sbirri et zaffi terrere, nec ipse Gaioffus 

praetor in urbe potest animum domitare superbum. 
Ipsius ad grandem famam nomenque cagandum 

non est tam validus brazzus, tam dura gigantis 

schena, vel Orlandi sguardus, vel mille Rinaldi, 35 
qui non sconcaghent nimia formidine bragas. 

Spadazzam lateri cunctis metuendus ataccat, 


alla bisboccia, nelle cose che decidono di fare non ci mettono né olio né 
sale, e non guardano più in là del proprio naso. Ma è di Baldo che si parla 
in tutta la città, poiché con la sua forza smisurata sgomentava tutti e per 
nulla si curava degli dei, dei santi e dei diavoli. Mille spade, mille giannette 
non lo impaurivano, non gli sbirri e gli zaffi, e nemmeno lo stesso Gaioffo, 
signore della città, ha il potere di tener tranquillo quell’animo orgoglioso. 
Non vale braccio né terga di solido e potente gigante a incagarsi del- 
la fama e del nome di Baldo, non il cipiglio di Orlando o di mille Ri- 
naldi: che anzi, tutti si sconcacherebbero le brache per la troppa paura. 
Tiene attaccata al fianco una spadaccia da far paura a tutti: era stata fab- 


29. nilque deos curat: cfr. Virgilio, Ecl., vini, 103: «nihil ille deos, nil carmina 
curat». 30. zanettae: « Frequente, nelle Maccheronee, è la menzione della 
zaneta. In italiano, giannetta. È la jineta degli spagnuoli: lancia corta, della 
quale andavano armati, in origine, certi cavalieri berberi, che prestavano ser- 
vizio presso i sultani di Granata » (MESSEDAGLIA, I, p. 82). 31. Gaioffus: è 
presentato il praetor in urbe, che a Baldo darà tante noie. Come si è già 
detto, è opportuno renderlo in italiano con Gaioffo. Si tratta, per altro, di 
un «nome parlante », per cui è opportuno tener presente, una volta per tutte, 
quanto dice B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 192: «I nomi 
parlanti abbondano in tutto il Baldus: Fracassus, Griffarostus, Smerdola, 
Gaioffus, Spingardus, ecc.; e se qualcuno non è subito riconoscibile, ciò 
dipende dall’obliterata conoscenza di parole antiche: Salvanellus è dal 
nome lombardo-trentino-veneto salvàn o salvanel(lo) ‘‘folletto silvestre’ 
[e in nota: “Da SiLvanus: cfr. MIGLIORINI, Dal nome proprio al nome co- 
mune, Firenze 1927, pp. 315-316], Scaramella è uno di quei nomignoli 
pericolosi che i giuristi del ’500 ritenevano un indizio di colpevolezza [e in 
nota: ‘““FIORELLI, in «Lingua nostra», VII, 1946, p. 56’’]». Nella sua enu- 
merazione il Migliorini tiene conto anche di elementi della 'Toscolana 
che non compaiono più nelle redazioni posteriori (come Smerdola che 
muterà in Smiralda il nome male odorante, e tornerà a essere Sinerdola 
solo a XXI, 199 in bocca a Fracasso). 
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quae fuit obscuris Vulcani facta boteghis, 
hancve fabri rapido temprarunt fulminis igne 
Broth zoppus sguerzusque Sterops gobbusque 
Pyrazzus. 40 
Leggiadria suos brillabat tanta per artus 
ut quaecumque potest fieri saltatio, sive 
gatta piet soricum seu praesta leona caprettum, 
per Baldum fieret nulla straccante fadiga. 

Ergo Cipadicolae primates gensque bravorum, 45 
quique sacramentant semper simul esse fradellos, 
compellunt Baldum vinclo iuraminis: ut rex 
sit compagnorum voiatque tenere governum, 
per quem quisque tamen vitam non stimet un aium, 
namque ubi rex mancat vadunt sotosora facendae. so 
Praecipuos sed tres delectos Baldus habebat, 
quorum legnaggium non sit scoltare noiosum. 

Primus erat magnus Fracassus, razza gigantum, 
cuius longa fuit (certe non dico bosiam) 
per bellum punctum brazzos persona quaranta. 55 


bricata nelle buie botteghe di Vulcano e l’avevano temprata col guizzante 
fuoco del fulmine quei fabbri, Broth lo zoppo, Sterope il guercio e Pirazzo 
il gobbo. E tanta armonia brillava nelle sue membra che si confaceva a 
Baldo ogni genere di salto, pari alla gatta che prende un sorcio, pari 
alla veloce leonessa che azzanna un capretto. 

Per questo i primati cipadicoli e la schiatta dei bravacci e quelli che sacra- 
mentano sempre di esserti fratello inducono Baldo, sotto il vincolo del 
giuramento, a farsi il re della brigata e a tenere il governo. Costoro per lui 
non stiman la loro vita un aglio: ché, dove manca un re, le faccende vanno 
sottosopra. E, tra i compagni, in modo particolare Baldo ne prediligeva 
tre; e non v’annoi l’ascoltare quanto dirò dei loro lignaggi. 

Il primo era il grande Fracasso, della stirpe dei giganti, la cui persona 
(non dico certo bugia) era lunga a dir poco quaranta braccia. Aveva una 


40. Per i nomi dei fabbri di Vulcano, e anche per le loro comiche deforma- 
zioni, si veda il commento a Zanitonella, 469. 45. Cipadicolae: è uno dei 
tanti vocaboli di stampo classico o piuttosto ecclesiastico (uso coelicola) 
di cui nelle Maccheronee. 47.rex:nelsenso di «guida, capo». 49. non... 
aium: l’espressione è di stampo popolaresco, documentata (al pari di al- 
tre, come ceresa, ficus ecc.) non solo da componimenti satirici del Quat- 
tro e del Cinquecento, ma dallo stesso Morgante del Pulci, opera molto 
familiare al Folengo. 53. Fracassus: un altro «nome parlante» (cfr. il 
commento al v. 31): egli discende dal Morgante pulciano. 
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Grossilitate staro maior sibi testa dabatur. 

Intrasset boccam totus castronus apertam, 

auriculisque suis fecisset octo stivallos, 

atque super frontem potuisses ludere dadis. 

Spallazzas habuit vastas largamque schenazzam, 60 
gambones grossos brazzosque amplumque culamen. 

Non erat in mundo qui hunc posset ferre cavallus, 
omnes montando schiazzabat more fritadae. 

Ingentem brancans manibus per cornua taurum, 

voltabat circum facili giramine testam, 65 
ut facit ad lodrium chiamans strozzerus osellum. 
Ventrosam duramque tulit sua testa celatam, 

quae tantum vini, quantum fert zerla, tenebat. 

Larga merendando mangiabat bocca vedellum, 

nec bene replebant panes ottanta budellos. 70 
Sint quales voiant, trinzeras atque muraias 

crollabat manibus totasque ruebat abassum. 

Streppabat digitis ita querzas, tempore vecchias, 


testa più grossa di uno staio. Nella bocca aperta gli sarebbe entrato un 
intero castrone; delle sue orecchie avrebbe potuto fare otto stivali e sulla 
sua fronte avresti potuto giocare ai dadi. Aveva vaste spallacce e una larga 
schienazza, due gambone e due braccia terribili, un culo di rispettabile 
grandezza. Non v’era cavallo al mondo che potesse portarlo; montandoli, 
tutti li schiacciava come si schiaccia una frittata. Quando abbrancava con 
le mani per le corna un grosso toro, gli torceva la testa così facilmente come 
fa lo strozziere con gli uccelli quando chiama al logoro il falcone. Portava 
in testa una celata ventruta e robusta che poteva tenere vino quanto ne con- 
tiene una brenta. A merenda con la smisurata sua bocca mangiava un vitello, 
e ottanta pani non bastavano a riempire le sue budella. Trincee e muraglie 
di qualsivoglia fatta crollavano sotto le sue mani, e le radeva al suolo. Con 


66. osellum: citando questo e altri luoghi, il MESSEDAGLIA, II, p. 360 nota, 
osserva: «Non so se in questo ed in altri luoghi già citati [. . .], con la deno- 
minazione di osellus e di augellus, il Folengo voglia proprio riferirsi, speci- 
ficamente, al falcone. Certo è, che uccelli si chiamavano una volta, per anto- 
nomasia, nel linguaggio della falconeria, appunto i falconi; e cane da uccello 
fu detto per questo il cane, prezioso ausiliario del falcone nella sua caccia 
aerea, usato a cercare, e a levare al momento giusto, volatili. Cfr. P. FARINI 
e A. ASCARI, Dizionario della lingua italiana di caccia, Milano, Garzanti, 
194I, pp. 315-316, 333». 73-4. Anche Orlando, diventato furioso, fa al- 
trettanto nell’Ariosto: cfr. Orf. fur., xXI1I, 134, 8 e 135, 1-4 (particolar- 
mente il v. 2 di quest’ultima ottava: «come fosser finocchi, ebuli, o aneti »). 
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ut sterpare solent aios et porra vilani. 

Tanto ibat strepitu spatians tantaque gravezza, 75 

tota sub ipsius plantis quod terra tremabat. 

Targa illi fuerat plus fundo magna tinazzi, 

bastonusque ingens non parvior arbore navis. 

Huius progenies Morgante calavit ab illo 

qui bacchioconem campanae ferre solebat. 80 
Alter erat Baldi compagnus nomine Cingar, 

Cingar scampasoga, cimarostus, salsa diabli, 

accortusque ladro, semper truffare paratus, 

in facie scarnus, reliquo sed corpore nervax, 

praestus in andatu, parlatu, praestus in actu, 85 


le dita strappava querce annose, come i contadini cavano agli e porri. An- 
dava spaziando con tanto strepito e con tanta gravezza da far tremare la 
terra sotto i passi. Aveva uno scudo più grande del fondo d’un tino e un 
bastone grande come l’albero di una nave. La sua progenie discendeva 
da quel famoso Morgante che s’accompagnava con un battacchio di cam- 
pana. 

L’altro compagnone di Baldo aveva nome Cingar, Cingar scampaforca, 
truffatore, anima dannata, accorto, ladro, sempre pronto a truffare, scarno 
in volto, ma muscoloso in tutte le membra, svelto nel passo e di lingua, 


80. qui bacchioconem . . . solebat: sul battaglio di Morgante cfr. l’omonimo 
poema del Pulci, 11, 10 e 11; VI, 29; XVIII, 152, 1 ecc. 81. Cingar: la- 
sciamo inalterato il nome che, nei dialetti lombardi, significa «zingaro ». 
(La versione del TONNA, reca Singar e Singaro). Il personaggio, per di- 
chiarazione del Folengo, è della stirpe di Margutte, e, come dice bene il 
PAOLI: «è un astutissimo briccone, ma è anche amico fedele, come il suo 
antenato Margutte, che si confessa capace di tutto fuorché di tradire 
(PuLcI, Morgante, XVIII, st. 142, vv. 7-8: “Salvo che questo alla fine udirai, 
Che tradimento ignun non feci mai’’)». 82. cimarostus: rettificando una 
sua precedente interpretazione, il PAOLI, LM, p. 148, dice: « Una mia ipo- 
tesi (a p. 129 dell’edizione commentata del Ba/dus), proposta non senza ti- 
tubanza, che cimarostus derivasse dal tedesco Schmarotzer ‘‘scroccone”’, 
non mi sembra più sostenibile dopo gli esempi di ‘‘cima d’arrosto’’ allegati 
dal Ferrero (P. Giovio, Lettere, a cura di G. G. Ferrero, Roma, 1956-58), 
e la sua attraente interpretazione « chi prende la cima dell’arrosto, i migliori 
bocconi”, che anche al Migliorini (in ‘*Lingua nostra”’, x1x [1958], pp. 101- 
102) sembra coglier nel segno». Si aggiunga ora l'ampia documentazione 
relativa al linguaggio furbesco in M. CHiesa, Cingar...sciebat zarata- 
nare, cit., pp. 562-4. Si tratta nel complesso, anche con varie testimo- 
nianze, di un cquivalente a «truffatore»; — salsa diabli, come il CHIesA 
spiega, art. cit., p. 566, ha valore gergale di «anima del diavolo». 83. /a- 
dro: «= latro (-onis), col senso di fur. Più spesso è usata la forma /adrus, 
-î» (PaoLI). Altrove è nel valore originario di ladrone di strada. 
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semper habens testam nudam penitusque tosatam. 
Praticus ad beffas, truffas zardasque soiasque, 

deque suo vultu faciens plus mille visazzos, 

et simulans varias sguerzo cum lumine morfas, 

pochis vera loquens voltis, mala guida viarum, 90 
nanque domandantes quae sit via dritta camini, 

insegnans tortam, comitum drizzabat in ongias. 

Portabat semper scarsellam nescio qualem, 

de sgaraboldellis plenam surdisque tenais, 

cum quibus oscura riccas de nocte botegas 95 
intrabat, caricans pretiosa merce sodales. 

Altaros spoiat gesiae, tacitusque subintrat 

in sagrastiarum magazenos salvaque robbas. 

Sgardinat o quoties cassettam destriter illam, 

qua tirat offertam pretus pro alzare capellam, 100 
vel pro massarae potius comprare camoram. 

Tres voltas forcam praesus montaverat altam, 

dunque super scalam, manigoldo stante parato, 


rapido nell’azione, e la testa sempre nuda e rapata. Valente in beffe, truffe, 
giarde e burle, col volto contraffaceva più di mille visi e facendo l’occhio 
strambo si produceva in mille mocche, Raramente diceva la verità ed era 
una pessima guida per chi l’incontrava: a chi gli domandava qual fosse il 
buon cammino, gl’indicava quello opposto e lo mandava a finire nelle 
sgrinfie dei compagni. Aveva sempre una scarsella, fatta non so in che mo- 
do, piena di grimaldelli e di tenaglie «sorde», con cui nel cuor della notte 
entrava nelle ricche botteghe, e caricava di merce preziosa i sodali. Spoglia- 
va gli altari delle chiese e quatto quatto sgusciava nei magazzini e nei guar- 
daroba delle sacrestie. Quante volte scardinò destramente quella cassetta 
dalla quale il prete cava le offerte per innalzare una cappella se non piuttosto 
per comprare alla serva una sottana! Tre volte preso, tre volte montò sulla 
forca e, mentre già sulla scala (pronto il boia al suo ufficio) stava per penzo- 


87. zardasque: «frode, brutto tiro, propriamente è il soprosso nello stin- 
co de’ cavalli» (Luzio, Lessico). 89. morfas: cfr. M. CHIESA, Cingar... 
sciebat zaratanare cit., p. 565 con aggiunta a p. 568, nota 42, per il valore 
di «smorfie, alterazioni del viso » nella lingua furbesca. 91. domandantes: 
«accusativo retto da drizzabat del verso seguente» (PAOLI). 94. surdisque 
tenais: queste tenaglie sono dette sorde probabilmente per analogia con le 
«lime sorde» di x, 278-9 e XII, 517 (vedi la nota a quest’ultimo passo). 
98. sagrastiarum: «È parola quadrisillaba: -stia- vale per una sillaba sola 
(cfr. chiacchiara trisillabo, 1, 12)» (PAOLI). 1o1.camoram: gamurra (0 
anche gammurra), una veste delle contadine nei giorni di festa. 103. sca- 
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cascaturus erat calzosque daturus ad orzam, 

semper ab armato Baldo, comitante caterva, 105 
scossus erat mediisque armis per forza cavatus. 

Qui mox ad primam tornabat protinus artem, 

unde piabatur barisello rursus, et urbem 

ingrediens strictus cordis, trans mille vilanos 

armatos nigris spontonibus atque zanettis, 110 
protinus a cuncto populo cunctaque palesus 

gente botegarum conclamabatur ad auras: 

— Ecce diavol adest, non lassat vivere quemquam, 
spoiavit Sancti Franceschi altaria ladrus, 

milleque censuras portat manigoldus adossum, 115 
Sancti Christophori robbavit fratribus ambos 

mezenos plenumque ochis missaltibus urzum. 


lare con la corda al collo e dar sgambetti all’aria, per tre volte Baldo 
armato, con tutti i suoi, l'aveva tirato giù e tratto con la forza da mezzo 
a quegli armati. Tornato tosto all’arte di prima, il bargello di nuovo lo 
acciuffava, e allora stretto dalle corde tra mille villani armati di neri spun- 
toni e di giannette, entrando in città, era senza fallo riconosciuto da tutto 
il popolo e da tutta la gente delle botteghe che andava gridando ai quattro 
venti: 

— Ecco il diavolo, non lascia in pace nessuno, quel ladro ha spoglia- 
to gli altari di San Francesco, quel manigoldo ha addosso mille ta- 
glie, ai frati di San Cristoforo ha rubato tutt’e due le mezzene del ma- 


lam: la scala che conduce al piano dove è sistemata la forca, molto in alto 
in modo che l’esecuzione sia vista da tutti gli astanti; — manigoldo: il boia. 
In altri passi del Ba/dus ha già il valore generico di «malfattore », come più 
sotto al v. 115. 104. ad orzam: il termine è soprattutto frequente per l’uso 
marinaresco di «poggia e orza». Il PaoLI richiama utilmente l’Orl/andino, 11, 
34, 7-8: «né anco Rainer per quel tirar con forza / puote star saldo, ma giù 
cadde ad orza». 105. comitante caterva: cfr. Virgilio, Aen., 11, 40. 116. 
Sancti Christophori: utilissima la notizia data dal MESSEDAGLIA, It, p. 
398, nota 3: «Chiesa e monastero, soppressi nel 1797, dei padri olive- 
tani di San Cristoforo, le cui origini risalgono al secolo XV, sussistono 
tuttavia a Mantova, ma adibiti ad usi militari, fra il Corso Vecchio, oggi via 
Giulio Romano, e i prati del Redevallo» 117. mezenos: l'errore del 
Lessico del Luzro («pacche di porco, pezzi di lardo bislunghi, che si trag- 
gono dal dorso del maiale bipartito ») si trova in altri (e anche nel REW?, 
per mediena) ed è riportato dal PaoLI. Si tratta invece di «metà» non solo di 
un maiale, ma anche di carne salata, «salsa de carne » (come in un passo di T) 
e si ricordi che, sempre nella Toscolana, i ribaldi di Cipada «faciebant saepe 
mezenos» dei loro preti. Cfr., per dotte notizie, MESSEDAGLIA, II, pp. 398-9; 
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Non pomos brolis, non verzas lassat in hortis, 
non in pollaris gallinas atque capones. 
Rupit presbitero chiericam zagumque reliquit 120 
pistatum pugnis, quibus abstulit inde cavallam. — 
Talibus insultat populazzus, at ille nientum 
attendit vulgi vitriata fronte cridores, 
dunque in praesonem trahitur, dum forca paratur, 
dum latro altuttum debet damatina picari, 125 
nocte cadenazzos rumpit scarpatque quadrellos, 
presonem sbusat tornatque robare botegas. 
Baldus eum socios super omnes semper amavit, 
nanque suam duxit Margutti a semine razzam. 
De te quid tandem dicam, Falchette gemelle, 130 


iale e un orcio pieno di oche salate. Non lascia pomi nei broli, non verze 
negli orti, non galline e capponi nei pollai. Ha rotto la chierica al pre- 
te, gli ha pestato lo scaccino a suon di pugni e poi gli ha portato via la 
cavalla, 

Così il popolaccio lo insultava, ma lui, con volto impassibile, non faceva 
caso agli schiamazzi del volgo e mentre, tratto in prigione, gli si prepara 
la forca, perché la dimane sia impiccato come un ladrone, di notte, rotti i 
catenacci e spezzati i mattoni, apertosi un buco nella prigione, tornava a 
rubare nelle botteghe. 

Baldo sempre lo amò più di tutti gli altri: poiché quegli aveva tratto la 
sua razza dal seme di Margutte. 

E di te infine che cosa dirò, o Falchetto, tu un vero fratello gemello, che 


— ochis missaltibus: cfr. MESSEDAGLIA, II, p. 398, dove, a proposito di quanto 
è detto dal Luzio, Lessico, sub missaltibus («oche salate che i frati buon- 
gustai conservavano nella dispensa. La voce ‘misalta’’ esiste ancora in 
italiano »), si specifica: «Pezzi di oca, disossati e salati, e immersi nel grasso 
fuso, anch’esso di oca, venivano conservati per mesi, in vasi, od orci, di 
terra. Sono, mutatis mutandis, le odierne gustose ochete dei veneti: carni di 
oca disossata, cotte a lungo nel loro grasso debitamente aromatizzato e 
salato, e serbate, per l’inverno, in vasi fittili». 118. verzas: cfr. MEsSsE- 
DAGLIA, I, pp. 230-I per interessanti notizie storiche. La verza (Brassica 
bullata, une delle sottospecie della Brassica oleracea): «chou de Milan dei 
francesi, cui sarebbe passato dalla Lombardia, non prima del secolo XVI ». 
125. altuttum: cfr. Orlandino, 1, 53, 7-8: «Molti son e remedi al novo 
male, / ma lo ’nvecchito al tutto vien mortale». 128-9. Proseguendo 
quanto aveva già detto nel suo commento, il PaoLI afferma con esattezza: 
«Cingar ha i suoi antenati in un mondo eroico: ecco perché Baldo lo ama». 
130. Falchette: il personaggio (Falchettus, chiamato anche Falco, -onîs, 
per ragioni metriche) è mezzo uomo e mezzo cane (anziché un semicaper, 
cioè un fauno classico). 
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qui quoque pro Baldo iuraras ponere vitam? 
dicam, sed multis parebo forte bosardus, 
dum dicam quod ego propriis occhialibus hausi. 
Vidi ego Falchettum duplicato corpore natum, 
quippe viri buccas usque ad culamen habebat, 135 
ex inde ad caudam veltri sibi forma dabatur. 
Nescio si brancas, lector placidissime, cosam: 
clarius hoc dicam, mangiabat dente virorum, 
smaltitosque cibos mastini ventre cagabat, 
quapropter coredorus erat tam praestus ut ipsos 140 
zaffaret capros, lepores dainosque fugaces, 
et quia mezus erat noster mezusque molossus, 
hunc multi reges, papae grandesque maéstri 
chortibus in propriis de primis fare volebant, 
sed magis incagans papis regumque favori 145 
cum Baldo tantum dormit mangiatque bibitque. 
Interea Baldus, vilanellae nomine Bertae 
captus amore, illam patri per forza robavit. 
Illa citadinas omnes quantunque legiadras 


giurasti di dare anche la vita per Baldo? Dirò, e pazienza se a molti sem- 
brerò bugiardo, dirò quanto ho visto coi miei propri occhi. Vidi da sempre 
Falchetto dotato d’una duplice conformazione: uomo dalla testa al culo, 
dal culo in giù fino alla coda un veltro. Non so se abbranchi, o lettore beatis- 
simo, la faccenda: più chiaramente allora ti dirò che mangiava con dente 
umano, ma cacava i cibi smaltiti con sfintere canino; e, per il fatto che era 
un corridore tanto veloce da zaffare i capretti, nonché le lepri e i veloci 
daini, e poiché era mezzo uomo come noi e mezzo molosso, erano in molti 
i re, ipapi e i grandi maestri a volerlo fare uno dei primi delle loro Corti. 
Ma lui, ancor più incacandosi dei papi e del favore dei rc, vuol solo mangia- 
re, bere e dormire con Baldo. 

Baldo, intanto, preso d'amore per una villanella di nome Berta, di forza 
la portò via a suo padre. Berta vinceva tutte le ragazze di città, ancorché 


131. ponere vitam: cfr. Virgilio, Aen., 1x, 687: «ipso portae posuere in limine 
vitam». 133. propriis occhialibus: l’espressione (e così altrove: propriis 
occhialis) è più volte usata nel poema, a indicare la veridicità delle afferma- 
zioni di Merlino anche se l’episodio finale della Zucca sanziona le mille 
bugie dette dal poeta. Occhialibus sta per occhis. 134. Vidi ego: anche 
qui forse c’è un’eco virgiliana, Georg., I, 316-8: «saepe ego.../.../. 

vidi» (cfr. Ecl., vil, 97-9), nonché dantesca (/nf., xxIl, 1-12: Delo vidi già 
cavalier muover campo» ecc.); — duplicato corpore: eco di «duplicato po- 
plite » di Aen., xII, 927. 148. captus amore: è uguale a Virgilio, Ecl., VI, 10. 
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vincebat, nedum visi beltate galanti, 150 
sed gestu, andatu, risu garboque loquelae. 
Hac ideo causa, magni quoque ductus aviso 
Sordelli, cui semper erant Baldi omnia curae, 
legitimo, ut fas est, illam sposavit anello, 
quae fuit assaltu primo schionfata duosque 155 
laeta mamolinos portatu fecit in uno, 
quos Grillum fecit nec non chiamare Fanettum, 
tam bellos vultu, tam gaios tanque politos 
ut dicas non esse illos nisi pignora Baldi. 
Creverat interea plenos Zambellus in annos, 160 
Zambellus Berto natus et matre Tonella, 
qui reputabatur Baldi genus atque fradellus. 
Is quoque sposarat moieram, nomine Laenam, 
barbaque Tognazzus fuit huius causa facendae. 
Hic Zambellus erat borella tundior omni, 165 
nec non aguzzus tanquam pistonus aiadae, 
quidquid aquistabat seu zappa sive gumero 
Baldus spendebat betolis scottoque tavernae. 
Splendidus in tavola, vult Baldus habere caprettos, 


leggiadre, non solo per la bellezza del viso gentile, ma per i gesti, l’andatu- 
ra, il sorriso e il garbo del parlare. Da tutte queste grazie mosso e anche 
per il consiglio del grande Sordello, cui sempre stava a cuore la vita di 
Baldo, la sposò con legittimo anello, secondo la buona costumanza, e al 
primo assalto ingravidatala, con un sol portato Berta generò due mammolini 
che fece chiamare Grillo e Fanetto, così belli in volto, così gai e così gentili 
che avresti detto che non potevano essere altro che pegni di Baldo. 
Anche Zambello frattanto non aveva cessato di crescere robusto in que- 
gli anni: nato da padre Berto e da mamma Tonella, era reputato della razza 
di Baldo e dunque suo fratello. Anche lui aveva preso una moglie, di nome 
Lena, e barba Tognazzo era stato parte di questo affare. Questo Zambello 
era più tondeggiante di una boccia e nel contempo affusolato quanto il 
pistone dell’agliata, e tutto quel che guadagnava con la zappa e col vomero, 
Baldo lo spendeva nelle bettole o per gli scotti della taverna. Splendido a 


157. quos . . . Fanettum: di essi si farà ancora parola nelle avventure infer- 
nali, in quanto andranno alla ricerca del padre Baldo. Cfr. xxv, 441. 161. 
matre Tonella: cfr. qui addietro, 111, 63 (dove per altro era chiamata Dina: 
la contraddizione dei nomi era già nella Cipadense ed è quindi passata, sen- 
za correzione, nella postuma Vigaso Cocaio). 164. barbaque: si dava il no- 
me di barba (equivalente a « zio ») a persone anziane e di qualche autorevolez- 
za. Cfr. la nota a Zanitonella, 124. 166. aiadae: cfr. la nota a I, 413. 
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deque sparavero quaias, de astorre fasanos: 170 
at Zambellus aium fortasque appena cipollas 
mangiat, et interdum gaudet leccare scudellas. 
Hunc dormire nihil Baldus de nocte volebat, 
quem toto stentare die cogebat in agris. 
Ille fadigando vix quod mangiaret habebat, 175 
ipse reposando borsam nummosque tenebat. 
Pauper homo cuiquam tot vellet dicere tortos, 
sed timet a solito spallis bastone tocari, 
quem rediens de sera casam sua schena provabat. 
Ergo die quodam solus solettus in arvo 180 
valde lavorabat, stentans zappare fasolos. 
Ianque visentinis spuntabat Phoebus ab alpis, 
Zambellum iam iam mangiandi voia grezabat, 
qui per ventronem vacuas rosegare budellas 
ireque per cistam grances et gambara sentit. 185 
Sed quia nessunus pendet carnerus in ulmo, 
quo saltem tozzi sint muffi aut crusta casetti, 
sed quia vinessae nullus barilottus aquatae, 


tavola, Baldo vuole capretti, quaglie prese con lo sparviero e fagiani con 
l’astore; Zambello invece mangia solo aglio e cipolle dal forte sapore, e 
talora s’accontenta di leccare le scodelle altrui. Baldo poi pretendeva che 
Zambello non dormisse neanche la notte, dopo averlo costretto a tribolare 
nei campi tutto il giorno: cosicché con fatica Zambello ha appena di che 
mangiare, e Baldo riposando tiene la borsa e i quattrini. A tutti quel po- 
veruomo di Zambello avrebbe voluto dire dei torti che soffriva, ma temeva 
di toccarle dal solito bastone che provava sulla schiena la sera tornando a 
casa. 

Un giorno solo soletto lavorava duramente nel campo, faticando a zap- 
pare i fagioli. Già spuntava Febo dalle alpi vicentine e ormai la voglia 
di mangiare mordeva Zambello che, nel ventre, sentiva granchi e gamberi 
pinzargli le budella vuote, andare e venire dentro la cesta dello stoma- 
co. Ma, poiché non pendeva per lui alcun carniere dall’olmo, con dentro 
almanco due tozzi ammuffiti di pane o una crosta di formaggio, né aveva 


170. sparavero . .. astorre: informatissimo come al solito, il MESSEDAGLIA, 
II, p. 360, nota 1, scrive: «Lo sparviere e l’astore sono rapaci ‘‘di basso vo- 
lo”; mentre rapaci di ‘‘di alto volo’’ si chiamano i falconi, come quelli che, 
al contrario degli accipitrini, insidiano la selvaggina da grandi altezze: ‘‘bas- 
se volerie’’ dei francesi nel primo caso, ‘‘haute volerie’’ nel secondo». 
182. alpis: ancora nel senso generico di «montagne»; cfr. la nota a I, 29. 
185. per cistam: cioè nello stomaco (in quanto provava acuta fame). 
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qua queat almancum boccam bagnare sugatam, 

trat zappam longe ceu desperatus et alto 190 
pectore suspirum sborrat per utrumque canalem. 

Inde caput grattans dextra culumque sinistra, 

non satiare potens ventrem, vult pascere griffas. 

Brontolat in dentes calcataque verba susurrat, 

atque strepit veluti buliens pignata ravarum, 195 
blasphemat, maledicit, ait convitia Baldo, 

nanque umberlicus schenae taccatur arentum. 

Impatiens tandem magna sic voce gridavit: 

— O cordis lancum, o vermocagnus, et oyde, 

oyde, meus venter, mea panza meusque budellus! 200 
sic taceam semper? marza sic famme crepabo? 
strangossabo miser? nec quemquam cerco socorsum? 
quae cascare potest mihi nunc desgratia maior, 

si codesella meas vado parlare cotalas? 

Esto, fracassabit schenam mihi boia ribaldus. 205 
Nonne fracassabit, nec non tutavia fracassat, 


un bariletto di vinello annacquato con cui potersi bagnare la bocca asciut- 
ta, gettata via la zappa, come un disperato tirando dal profondo del petto 
un sospiro, un sospiro gli uscì per tutt’e due gli orifizi. Indi grattandosi 
con la destra la testa, con la sinistra il culo, non potendo saziare il ventre, 
così pasceva se non altro le unghie. Brontolava fra i denti, susurrava parole 
confuse, borbottava come una pignatta di rape in bollore: bestemmiava, 
malediceva, mandava accidenti a Baldo, poiché l’ombelico andava a toc- 
cargli la schiena. Alla fine non potendone più così prese a lamentarsi a voce 
alta: — Che ti venga un accidente, il vermocane, ahi, ohi il mio ventre, 
la mia pancia, le mie budella! tacerò dunque sempre? creperò di marcia 
fame? sarò sempre quello strangosciato tapino che sono? e non cercherò 
nessun soccorso? Quale disgrazia maggiore di questa mi può toccare se, 
accidenti, vado a contare alla gente questa storia? E sia, mi fracasserà la 
schiena quel boia ribaldo. Ma forse che non me la fracassa e non me la 


190-1. et alto pectore: cfr. Virgilio, Aen., vI, 599-600: «sub / alto pectore»; 
- sborrat: cfr. la nota a Zanitonella, 710. 197. umberlicus: deformazione 
popolare (nel latino maccheronico che si fonda prevalentemente su dialetti) 
per umbilicus. 199. cordis lancum: è il lantca@ur, o lancus, di cui in Za- 
nitonella, 582 e nota ivi; — vermocagnus: cfr. la nota a Zanitonella, 617. 
206. fracassabit, nec: il testo del Luzio dà fracassabit schenam, nec (per ripe- 
tizione dovuta ad attrazione col testo del verso precedente); per la corre- 
zione si veda PaoLI, LM, p. 215, e anche, senza che avesse notizia delle 
opinioni del Paoli come in altri casi, si aggiunga DOSSENA, nella sua Nota 
a p.III2. 
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dummodo vel solam praesumo dire parolam? 

inveniam tandem, qui me distoiat afattum 

de tot fastidiis, cagasanguibus atque malannis. 

Quem tandem invenies? nemo, mihi crede, trovatur, 210 
carpere qui gattam praesumat contra tyrannos. 

Invenies forcam, quae sit conclusio doiae. 

Heu me quisque procul cazzat, me quisque refudat, 
nanque repezzatum porto frustumque gabanum, 

nullaque tegnosam mihi coprit schufia testam, 215 
nullaque braga tegit nudas diretro facendas, 

et nullum tandem calzat mea gamba schifonem, 

sed ruptis scarpis digiti reperere fenestras, 

nec solum marzum servat mihi borsa quatrinum, 

quo possim comprare mufum de pane tochettum, 220 
quo mihi barberus voiat tosare pedocchios, 

qui me nocte die privum savone travaiant. 

Nausea sum factus populo, derisio genti, 

mattis garratola et nostrae zavatta Cipadae. 

Non mancant homines, qui dant conseia, saputi, 225 
sed mancant qui me picolo dignantur aiuto. 

Omnes sunt medici, sua sed medicina negatur, 


fracasserà comunque, anche se m’insogno di dire una parola soltanto? 
Troverò, troverò finalmente chi mi libererà del tutto da tanti fastidi, 
cacasangui e malanni. Ma chi trovare poi? nessuno si trova, credimi, che 
voglia prendersi gatte da pelare contro i tiranni. La forca, quella sì ti resterà 
per porre fine ai tuoi mali. Ahimè, tutti mi tengono alla larga, tutti mi rifiu- 
tano, perché porto un gabbano rappezzato e frusto, non ho cuffia che mi co- 
pra la testa tignosa, né brache che mi nascondano le nude faccende deretane, 
perché la mia gamba non calza nessun scoffone, nelle scarpe rotte le dita dei 
piedi hanno trovato le loro finestre, la borsa non mi custodisce un sol mar- 
cio quattrino per comprare un pezzetto di pan muffito, perché il barbiere 
non mi tosa i cernecchi pidocchiosi che di notte e di giorno travagliano me 
privo di sapone. Faccio nausea alla gente, sono lo scherno di tutti, ludibrio 
anche dei matti, una ciabatta sfondata per la nostra Cipada. Non mancano 
uomini avveduti che danno consigli, ma mancano quelli che mi degnino 
d’un piccolo aiuto. Tutti sono medici, ma poi la medicina me la negano; 


211. carpere...gattam: «Carpere gattam, contrastare, proverbium est» 
(glossa di T). 217. schifonem: la «calza» (cioè i calzoni) dei rustici (come 
spiega una glossa di T: «schifones villanice, calzas urbanice »). 224. gar- 
ratola: «carrubba, ludibrio (in senso figurato)» (Luzio, Lessico). 
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omnes compagni, sed non compagna scudella. 

Sum riccus, quisque pro me vult ponere vitam, 

sum pauper, nemo pro me vult spendere bezzum. — 230 
Talia parlabat, quando procul ire Tognazzum 

vidit oportunum, sua cui pensiria dicat. 

Hic est ille senex, patriae pater, ille Tognazzus, 

ille cipadenses natus punire giotones. 

Saepe fuit consul, dictator saepe Cipadae, 235 

praticonus enim manezabat iura senati. 

Quisquis conseium cercabat habere Catonis 

protinus andabat savio parlare Tognazzo. 

Portabat brettam, quae dicta est bretta taéri, 

de cuius piga scriptarum copia pendet. 240 

Consulis est proprium tales portare bolettas, 

unde datur sciri doctae prudentia testae. 

Hanc foggiam brettae vidisse talhora recordor 

in carnevali festis et tempore matto 

cum mascarantur buffones barbaque chieppi. 245 


tutti sono compagni, ma compagna non è la scodella. Sei ricco: chiunque 
vuol offrire la vita per te; sei povero: nessuno per te spenderà il becco d’un 
quattrino. 

Tali cose diceva, quando da lontano vede venire a proposito Tognazzo 
a cui dire quel che pensa. È costui quel vecchio famoso, padre della patria, 
il celebre Tognazzo, nato per punire i ribaldi di Cipada. Era stato console 
sovente, sovente dittatore di Cipada, poiché, da quel praticone che era, 
sapeva maneggiare le leggi del senato. Chiunque cercasse di avere un consi- 
glio degno di Catone, subito andava a parlare al savio Tognazzo. Portava 
una berretta che è detta berretta a tagliere, dal cui orlo pendeva una quan- 
tità di scritte. È proprio di un console portare tali bollette, onde si dia a 
conoscere la saggezza di quella dotta testa. Ricordo di aver visto talora 
tale foggia di berrette nelle feste di carnevale e nei giorni di mattìa quando 
ci si maschera da buffoni e da barbachieppi. Da questo berrettone Tognaz- 


229. Sum riîccus: «con valore ipotetico» (PAOLI). 230. bezzum: un soldo 
(un quattrino). Bezzi nel senso generico di «quattrini» si dice ancora nel 
Veneto. 231. Tognazzum: nome familiare derivato da Antonius (collegato 
col dialettale Tognaz: da cui anche il cognome Tognazzi). 235. consul, 
dictator: vocaboli classici (come rex o praetor per Gaioffo, di Mantova), 
usati con molto sussiego nella descrizione del «senato rustico » di Cipada. 
237. Catonis: Catone il Censore. 239. bretta taéri: foggia già ritenuta an- 
tica al tempo del poeta. 245. barbaque chieppi: «barbacheppo, uomo dap- 
poco e ridicolo» (Luzio, Lessico). 
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Extra hunc brettonem profert Tognazzus orecchias, 

quas male sufficeret plenas nettare badilus. 

Semper habet longo nasum morcone colantem, 

de quo spirat odor, tanquam cagatoria morbans. 

Cascat de spallis frusti zorneia veluti, 250 
quem garbum populi portabant tempore vecchio. 

Haec appena coprit circum culamina bragas. 

Usat, ut usatur, calzas calzare brasolas, 

hasque satis bastat stringhis stringare duabus, 
interdumque scoprit vento boffante culattas. 255 
Pendet gallono mediis squarcina guainis, 

quae cavat anguillis tunicam ranisque braghessas. 

Incedit, quamvis gobbo sit tergore, drittus, 

incedensque manus haeret gallonibus ambas, 

et pignata paret manighis manigata duobus, 260 
seque pavonizans menat velut ocha quadernum. 

Saepe tamen manibus faciunt bragalia guantos, 


zo fa uscire un par d’orecchie, che mal basterebbe il badile a nettarle tanto 
sono intasate. Ha sempre il naso che cola d’un lungo moccio, dal quale 
spira un odore che ammorba come un cesso. Dalle spalle gli cade una 
giornea di velluto frusto, modello che la gente sfoggiava nel tempo antico. 
Essa appena gli copre le brache attorno alla culaia. È solito calzare, com’è 
d’uso, i calzoni detti bracioli, e non li allaccia che con due stringhe, per 
cui, quando soffia, il vento gli scopre alle volte le chiappe. Gli pende dal 
fianco, da un mezzo fodero, una squarcina, che serve per cavare la tunica 
alle anguille e le brachesse alle rane. Incede diritto per quanto sia gobbo di 
schiena, e sembra una pignatta fornita di due manici, e così si dimena 
pavoneggiandosi come l’oca fa col sedere. Le brache poi gli fanno soven- 


246-63. La descrizione di Tognazzo si collega con la letteratura satirica 
italiana del Due e del Trecento, continuata nel Rinascimento. Si tende, in 
certo modo, a creare delle figure che si potrebbero chiamare grottesche con 
un vocabolo che ebbe origine nel Cinquecento con altro significato, come è 
testimoniato dalla Vita del Cellini (1, 21). 250. zorneia: la giornea, che è ve- 
ste da signori. 253. calzas...brasolas: le calze sono a quell’epoca una spe- 
cie di pantaloni, e le calze braciole (o brasole) sono aperte di dietro, come si 
vede anche da antiche incisioni ad illustrazione della Toscolana, riprodot- 
te nell'edizione feltrinelliana. 261. quadernum: cioè il sedere, secondo 
un’espressione che torna altre volte nel Baldus. 262. bragalia: una glos- 
sa di T (per tale raro vocabolo foggiato per ragioni metriche e significan- 
te brache) così dice: «Bragalia, magalia, mapalia pluraliter solum repe- 
riuntur». 
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namque illic digiti scaldantur tempore freddo. 

Hunc igitur cernens vultu Zambellus alegro, 
se viat in frettam, currit, cridat: — Ola, Tognazze! 265 
ola, Tognazze! unam volo vobis dire parolam. — 
Ille catoniaca sese gravitudine voltat: 
— Quis chiamat? — dicit. — O te, Zambelle, volebam, 
te nunc apunctum gestabam pectore ficcum. 
Quid facitur? video sic magrum, sic macilentum. 270 
Necdum mangiasti? necdum, Zambelle, bibisti? 
Hora est ut solvas; ubi stat carnerus? arecca. — 
— Ay, — Zambellus ait suspirans — ayme tapinum! 
non habeo panem, sacchellam cerne vodatam, 
non habeo vinum, vacuum quoque cerne barillum. 275 
Oyde, utinam, sic sic ut ego, disinasset et ipse 
Baldus, et ipsa mei mangiatrix Berta poderi. 
Deh giandussa, quibus me tortis ille travaiat! 
Est mihi messeris parlandi grande talentum: 
fors bene sassino plus non stentabor ab illo. 280 
Da mihi conseium: parlabo? res tibi quadrat? — 
Tognazzus, coleram spudans nasique senapram, 
respondet: — Quadrat? parlabis? meque domandas 
conseium quod et ipsa etiam tua zappa dedisset? 


te da guanti, poiché, quando fa freddo, nelle brache si scalda le mani. 

Zambello, vedendolo, si fa tutto allegro in volto, svelto si avvia, gli corre 
incontro e grida: — Olà, Tognazzo, olà, Tognazzo, vi voglio dire una 
parola. — Quegli si volta con una gravità da Catone: — Chi chiama? — 
dice — Oh, Zambello, volevo giusto te; ti avevo proprio qui, conficcato nel 
petto. Come va? come sei magro, come sei macilento. Non hai ancora man- 
giato, Zambello, non hai ancora bevuto? È ora che tu mangi, dove sta il 
carniere ? Portalo qui. — Ahimè, — dice Zambello sospirando — ahimè ta- 
pino! non ho pane, guarda il sacchetto, è vuoto; non ho vino, guarda, anche 
il barilotto è secco. Ahi! così come ho desinato io, avesse desinato anche 
Baldo e così Berta che mi ha mangiato il podere. Quanti torti, accidenti, 
egli mi fa soffrire! Ho una gran voglia di parlare ai messeri della giustizia: 
per non stentare più per colpa di quell’assassino. Dammi un consiglio: 
devo parlare? cosa ne dici? — Tognazzo, sputando collera e senape dal 
naso, risponde: — Cosa ne dico? devi parlare? chiedere a me un consiglio 


273. ayme: C, VC, L et ayme: seguiamo l'emendamento proposto dal PAOLI, 
LM, p. 218: «va soppresso et per eliminare il palimbacchìo nella quarta se- 
de». 277. mangiatrix: si noti il vocabolo di pretta fattura folenghiana, se 
non ci inganniamo. 278. giandussa: cfr. la nota a Zanitonella, 104. 
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O macaron, macaron, quae te mattezza piavit? 285 
quid tantum expectas, merlotte? quid? anne becatam, 
anne boconatam speras aliunde, maruffe? 

non tamen usanza est hominum nunc temporis, ullum 
velle dare altorium poveris, nisi praemia dentur. 

Verum dic tandem: quidnam facit ille ribaldus? 290 
qui centum sogas meritat centumque tenaias. 

Dic, Zambelle meus, dic horsu, plangere noli, 

semper maturis tua dic pensiria vecchis, 

qui scozzonato praestant conseia vedero. 

Nosti quam nostri pariter groppantur amores, 295 
nosti quam semper te fixum porto corada. — 

Cui Zambellus: — Habes multam, Tognazze, rasonem. 
Sed precor, avantum nos hac sedeamus in umbra, 

ne per disgratiam videat nos ille loquentes, 

deque suis penset cosis maledicere pravis, 300 
teque tracagnadis refrigeret absque riguardo. 

De me non dico, quia sum vezzatus ad illas 


che perfino la tua zappa ti darebbe? O macarone, macarone, che mattana 
t'ha pigliato? che aspetti, merlotto? che? l’imbeccata, la spinta speri ti 
venga dagli altri, baggiano? Non sai che gli uomini del nostro tempo non 
danno aiuto ai poveri, se non si versa loro qualche tributo ? Ma alla perfine 
parla: che fa quel ribaldo? egli merita cento lacci da forca e che cento 
tenaglie lo torturino. Di’, Zambello mio, orsù, di’; non piangere, di’ chiaro 
sempre i tuoi pensieri ai vecchi maturi che danno consigli con scozzonato 
vedere. Non sai che i nostri affetti sono legati a fil doppio, reciprocamente, 
non sai quanto ben inchiavato ti porto nella corada? — E a lui Zambello: 
— Hai proprio ragione, Tognazzo. Ma ti prego, sediamoci all’ombra, 
prima che per disgrazia quegli ci veda discorrere e pensi che parliamo male 
delle sue malvage imprese e abbia a rinfrescarti a suon di bastonate senza 
riguardo. E non lo dico per me, perché sono abituato a quelle tartufole e la 
mia schiena ha fatto ormai il callo. 


285. O macaron... piavit: parodia del virgiliano: «A, Corydon, Corydon, 
quae te dementia cepitl» (Ecl., 11, 69). Su macaron, nel senso di «sciocco», 
si vedano Zanitonella, 993, e, per molti raffronti, MESSEDAGLIA, I, pp. 
176-7. Si ricordi una glossa di T: «Codegonus qui libenter codegas 
mangiat, ut etiam lasagnonus qui libenter mangiat lasagnas, macaronus 
qui comedit macarones. Vide plenius Aulum Gellium De nominibus deri- 
vatoriis». 301. tracagnadis: della ricchezza sinonimica del maccheroneo 
in materia di bastonature è documento, anche per il tartufolas del v. 303, 
una glossa della Toscolana: «Smazzolare, tartassare, trambusare, bastonare, 
tartufolare, tracagnare». 
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tartufolas fecique sodas in tergore costas. — 

Tognazzus ringens stizzosa foramina nasi: 

— Quid zanzaris? — ait; — videor sic esse dapocus 308 
poltronusque tibi? mihi tota potentia Baldi 

haud posset minimum barbae torzere peluzzum. 

Se sibi provideat, nec ubi me sentiat esse 

praesumat drizzare pedes aut ponere vistam. 

Qui licet in vulgo multos chiachiaronus amazzet, 310 
dico quod in vulgo taiet licet omnia frappis, 

hunc tamen ac similes bravos non estimo fungum. 

Si factis mancant homines, incaga parolis, 

baiantesque canes lunae dic esse codardos. 

Hi bravi portant spadas gallone cadentes, 315 
at quum tempus adest quo sit sfodrare bisognus, 

obstant calcagnis, schenam pro pectore voltant. 

Hi frappant brettas longo tremmante penazzo, 

quae coprunt occhium seu dextrum sive sinistrum, 

dant centum taios calzis cossalia circum, 320 


Tognazzo, arricciando di stizza i nariciuti fori: — Che ciance son que- 
ste? — dice — Ti sembro tanto dappoco e tanto poltrone? a me tutta la 
potenza di Baldo non può torcere il peluzzo più piccolo della barba. Pensi 
ai fatti suoi, né presuma di volgere il piede o posare gli occhi dove sa che 
ci sono io. Che se anche quel chiacchierone in piazza faccia l’ammazzasette 
e, in mezzo alla gente, tagli il mondo con le sue baie, io ti assicuro che lui 
e i bravacci come lui li stimo un fungo. Se gli uomini vengono meno alla 
prova dei fatti, incàcatene delle parole, e riconosci che i cani che abbaiano 
alla luna sono dei codardi. Questi bravi portano sì le spade attaccate al 
fianco, ma quando viene il tempo che c’è bisogno di sfoderarle è coi calca- 
gni che valgono, voltando la schiena al posto del petto. Costoro adornano 
le loro berrette di un lungo tremolante pennacchio e se le calano sull’oc- 
chio destro o sul sinistro, fanno cento tagli nei calzoni intorno ai cosciali 


312. bravos: cfr. Zanitonella, 1076 e la nota ivi. 318-9. La descrizione del 
pennacchio alla guelfa o alla ghibellina è in MIESSEDAGLIA, II, p. 413, 
nota 4: esso era «a destra, alla guelfa; alla sinistra, alla ghibellina » (come 
è spiegato in Baldus, xxv, 330-3). Per tremmante di 318, verso corrispon- 
dente al 331 di C, seguiamo l’emendamento proposto (in luogo di tre- 
mante di VC, accolto da L) da PaoLI, LM, p. 234, per norme prosodiche 
già illustrate da lui a p. 181. 320. calzis: non le nostre calze, ma una 
specie di pantaloni che dalla cintola, molto aderenti, andavano al ginocchio 
o al piede. Si sono già viste in precedenza, al v. 253, le calze brasole. Per le 
calze dei bravi si veda il MESSEDAGLIA, II, p. 413, nota gs: «Qui sono indi- 
cate le così dette ‘calze a tagli’ (quelle del Marte tassoniano: Secchia ra- 
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casaccasque breves portant curtosque capinos, 

ut populus videat gambas ornare velutum 

bressanamque doro vinctam cordone daghettam. 

Nil tamen est panis, quod manducetur acasam. 

Intrant infrottam betolas quandoque bravazzi, 325 
terribilique graves assaltant caede bocalos, 

expugnantque gregum zaynis corsumque caraffis. 

Hinc, mox, hinc nascunt illa illa sonantia late 

verba bravariae, velut est: «sagrada, putana, 

potta, renego deos», et multa et plura bravorum, 330 
quae possunt etiam spaventum mittere coelo. 

Nunc ea dabandam peradessum mitto, sed illos 

tot sine borsettis faciam smaltire budellas. 

Non tibi dico favam, nosco quid pectore gesto. — 
Zambellus grattans rognam, qua plenus abundat, 335 


e portano brevi casacche e corte cappe, al fine che la gente veda che han le 
gambe ornate di velluto, e che la daghetta bresciana è avvinta da un cor- 
done d’oro. A casa però un pezzo di pane da mangiare non l’hanno. Questi 
bravacci entrano poi in frotta nelle bettole, e fanno terribili stragi di bocca- 
li, espugnano il vin greco a furia di quartucci e il vin còrso a suon di ca- 
raffe. E presto colà risuonano quelle ben note parole bravesche: sagrada, 
puttana, potta, renego deos e molte altre che metterebbero paura anche al 
cielo. Ma queste cose per ora lasciamole stare, ché a quelli, anche senza 
l’aiuto del serviziale, farò cacare le budella. Non ti dico chiacchiere io, so 
quel che sta nel mio petto. — Zambello, grattandosi la rogna di cui assai 


pita, II, 33), secondo la moda di Spagna, a sboffi e a tagli longitudinali, 
con pezzi di stoffa differenti, riportati. Anche i vaghi paggi della Secchia 
rapita, 1X, 58, portano calze a tagli: v. le note apposte da P. Papini ai passi 
citati, nella sua edizione della Secchia, Firenze, Sansoni, 1912, pp. 26, 162». 
321. curtosque capinos: cappe corte alla spagnola. 323. bressanam . . . da- 
ghettam: come si è già visto in precedenza, Brescia, operosa per il ferro delle 
sue montagne, è famosa per le armi. 327. gregum: cfr. la nota a Zanitonella, 
884; — corsum: cfr. la nota a I, S11;- zaynis: «catinella, quartuccio (di 
vino)»(Luzio, Lessico). 328-30. sonantia . . . bravorum: motti e bestemmie 
rumorose dei bravacci, caratteristiche dell’epoca. Qui l’italiano e lo spagno- 
lo si mescolano nel maccheronico. Renego Dios è bestemmia tipica degli 
Spagnoli. Il resto è evidente. Cfr. MESSEDAGLIA, II, p. 414, nota 2, e anche, 
per specifico studio degli elementi spagnoli di tali citazioni, I, p. 79, dove, 
fra l’altro, si fa notare come il Folengo prudenzialmente dica renego deos 
anziché renego Dios. Anche sagrada (con allusione velata alla Madon- 
na) è tipico. A nulla valevano le condanne dell’Inquisizione contro i be- 
stemmiatori. 333. borsettis: le borse dei serviziali di un tempo (prima 
dell’uso dell’enteroclisma). Cfr., per notizie di cui nel commento, iItI, 230. 
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incipit: — Oyme, Deus, quantum sum mortuus! oyde, 
non habeo tempus tantas contare facendas! 

Hoc solamenter ego volo te certare, quod ille 

me facit, et fomnam poverosque famere putellos. 

Semper ego stento zappans, mea fomnaque filans, 340 
putti pascentes porcam; sed zappa, conocchia 

porcaque nil giovant nobis, vorat omnia Baldus, 

omnia Berta tirat pro seque suisque fiolis. 

Quando casam redeo brazzis stracchedine pistis, 
vergottam coenae pensans acatare paratum, 345 
groppifero bastone prius bonasera salutor. 

Nil nisi panzatas mangio pugnosque cotoros, 
cucchiarumque mihi stranium patientia praestat, 

nanque ribaldazzus me chioccat meque richioccat, 

et cum stanghetto dat aiuttum Berta marito. 350 
«Cur» ait «ad stanzam sic sic abonhora ritornas?». 

Mox iterum pistant, strazzant, hinc inde marazant: 

ista vivanda mea est, talis mihi coena paratur, 

nec novi carnes aliter guarrire crevatas. 

Laena videns fieri tot tortos, grafiat ongis 355 
mostazzum trezzasque sibi panzamque flagellat. 


abbondava, allora comincia: — Ohimè Dio, in che stato sono, ohimè, non 
mi basta il tempo per raccontare tante faccende. Questo soltanto voglio 
che tu sappia: che quello fa morire di fame me e mia moglie e i mie poveri 
putelli. Io stento senza fine a zappare e mia moglie a filare, e i putti a 
pascere la scrofa; ma né la zappa, né la conocchia né la scrofa ci aiutano: 
tutto Baldo si divora, e Berta tira ogni cosa a vantaggio suo e dei suoi figli. 
Quando torno a casa con le braccia rotte dalla stanchezza, pensando di 
poter racimolare qualche cosa per cena, ecco che sono salutato con la buona 
sera di un nodoso bastone. La mia cena è fatta di botte in piena pancia e di 
pugni salati: questo è lo strano cucchiaio che la pazienza mi garantisce. 
Quel ribaldaccio me le suona e me le risuona e, con uno stanghetto in 
mano, Berta aiuta il marito. « Perché » dice «torni a casa così di buon'ora?». 
E son lì subito a pestarmi, mi battono come uno straccio e mi sballottano 
di qua e di là; questa è la mia razione, tale la cena che mi è preparata. E non 
c'è mezzo di provvedere alla pelle sfibrata dal digiuno. Lena, vedendo che 
mi fanno tanti torti, si graffia il muso con le unghie, si strappa le trecce, 


336. Oyme, Deus: ne deriva oyde, di cui in Zanitonella, 592, e qui alla fine del 
verso. 347. cotoros: salati. (T per cotoris glossa «maturis»). 
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Ipse super paiam, sicut mastinus, alozo, 

ille meum supra lectum cum coniuge possat. 

Fer, precor, altorium, schiavus tibi semper habebor, 

et formaiettum lactis ballamque botyri 369 

hoc pro servitio tibi pro donare robabo. — 

Cui Tognazzus: — Habes totam, Zambelle, rasonem, 

multaque me de te povero compassio brancat. 

Hunc istum impazzum mihi nunc tantummodo lassa, 

efficiam ne ultra ladro stenteris ab illo. — 365 
Talia parlatus se raptim drizzat in urbem, 

Zambellusque sui tornat zapponis ad usum. 

Qualis cum bocca porcus singiarus aperta, 

quem cazzator habet speto pungente feritum, 

it per boscaias, broncos sterposque fracassat, 370 

sanguineamque bavam torto sub dente biassat, 

talis Tognazzus currit furibundus ad urbem. 

Ante Potestatem super alta palatia vadit, 

hic argumentis validis punctoque rasonis, 

testibus ac multis, Baldum provat esse per unum, 375 

qui possit caldus frescus de iure picari. 

Inde facit toccare manu chiarumque videre 


si batte la pancia. E, mentre io m’allogo sulla paglia come un cane, lui 
riposa nel mio letto con la moglie. Dammi aiuto, ti prego, e sempre mi 
riterrò tuo schiavo, mi farò ladro di formaggetti di latte e di pani di burro 
per fartene dono in segno di gratitudine per l’aiuto ricevuto. — E a lui 
Tognazzo: — Hai mille ragioni, Zambello; e per te poveretto molta com- 
passione mi prende. Ma ora lascia a me questo fastidio; farò in modo che 
tu non abbia più a patire nulla da parte di un simile ladrone. 

Detto questo, senza indugiare si dirige verso la città, e Zambello torna 
alla fatica del suo zappone. Come un cinghiale, che il cacciatore ha ferito 
con lo spiedo puntuto, corre con la bocca anelante per le boscaglie, e rami 
e sterpi fracassa, e biascica sotto i denti torti la bava sanguinosa, così 
Tognazzo corre furibondo alla volta della città. Si presenta all’alto palazzo, 
davanti al podestà, e qui, con argomenti validi, con precise ragioni e con 
molte testimonianze, prova che Baldo è degno della forca, in qualunque 
momento sia preso, secondo vuole la legge. Fa poi toccare con mano e 


368. porcus singiarus: a XXIII, 713 è, tautologicamente, «singiarum ... a- 
prum». 371. bavam. . . biassat: la stessa immagine si trova ne La umanità 
del Figliuolo di Dio (rx, 84, 1): «Al muso, come porco, tien le schiume». 
373. alta palatia: il già citato palazzo di città o di governo (il palazzo della 
Ragione, cioè dell’Amministrazione, a Padova e altrove). 
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furcifugam Baldum Berti non esse fiolum; 
sed memorat, memorantque alii pro tempore vecchi, 
strazzatum quondam poverum capitasse Cipadam, 380 
qui, vaccam pleno ducens ventrone bigambem, 
hanc liquit spallis Berti furtimque fugivit. 
Haec peperit Baldum, peperit magis imo diablum, 
qui crescens Bertum vero pro patre tenebat, 
Zambellumque sibi tenet hactenus esse fradellum. 385 
Sed postquam creppans mater gabiazza morivit 
ipseque sborravit Bertus cum coniuge flatum, 
iste gavinellus, praedo, fugiforca, cavester, 
se totae robbae fecit per forza patronum, 
quae de iure cadit Zambello, ut cosa palesa est. 390 
Seu fas sive nefas, vult Baldus habere governum, 
cunctaque post betolas diffalcat postque putanas, 
Zambellus vangam sine vino et pane maneggiat 
datque nihil mangians sese mangiare pedocchis. 

Tunc homines savios praetor Gaioftus adunat, 395 
imo tirannazzus populi, qui saepe iacendo 
viderat in somnis venientem a Marte baronem 


_—_ 


chiaramente dimostra che quello scampaforche di Baldo non è figlio di 
Berto, ma ricorda (e così ricordano altri vecchi grazie alla loro età) che un 
poveraccio tutto stracciato era capitato una volta a Cipada: si conduceva 
dietro una vacca a due gambe con la pancia piena che poi lasciò sulle spalle 
di Berto partendosi alla chetichella. Costei generò Baldo, anzi piuttosto 
un diavolo, che crescendo ritenne Berto suo vero padre: e così ritiene che 
Zambello sia suo fratello. Ma, dopo che crepata morì quella giavana di 
sua madre e dopo che anche Berto e sua moglie sborrarono l’ultimo fiato, 
questo gavinello, predone, scampaforche, capestro, si fece a forza padrone 
di tutta la roba che di diritto Zambello doveva ereditare, come la cosa è 
di per sé palese. Sia giusto, sia ingiusto, Baldo vuol avere il governo di 
tutto, e tutto sperpera nelle bettole e con le puttane: Zambello maneggia la 
vanga senza aver mai né pane né vino e, senza mangiare, finisce per farsi 
mangiare dai pidocchi. 

Allora il pretore Gaioffo riunisce i saggi della città; Gaioffo, quel tiran- 
naccio del popolo che più volte aveva visto in sogno un barone, prole di 


380. poverum: Guidone. 381. vaccam . . . bigambem: Baldovina. 386. ma- 
ter gabiazza: quella scema di sua madre. (Gabia per «matto », o generica- 
mente «scemo», è ancora vivo nei dialetti piemontesi). Cfr. Luzio, Lessico, 
sub gabiazzus. 387. sborravit: cfr. la nota a Zanitonella, 710. 
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mozzantemque sibi testam, seseque vocantem 
francatorem altrum patriae populique Camillum. 

Hinc vilazzus homo, hinc crudeltatis amator 400 
magnanimum Baldum Baldique pavebat amicos. 

Imperii zelosus erat, noctesque diesque 

mente masinabat, fabricabat in aére multos 

castellos miser, ut poltronis usanza tyranni, 

suspectumque super Baldum plantaverat omnem. 405 
At quia grandilitas animi generosaque virtus 

tum gratum patribus, tum plebi fecerat illum, 

stat metuens regno, sed vulpis more pelatae 

mille giotonias fingit, groppatque cagiones, 

summittitque homines falsos, nugasque silenter 410 
spantegat in populum; Baldi bona fama, gradatim 
malmenata, cadens, iam facta infamia puzzat, 
bacchaturque omnes turpissima tromba per urbes, 

deque viro tanto cunctis straparlat in oris. 

Hinc nactus causam patres Gaioffus adunat, 415 
conseiumque vocat, pensans occidere Baldum. 

Maxima patritiae razzae convenerat illuc 

squadra, repossato disponens cuncta vedero. 


Marte, mozzargli la testa e proclamarsi nuovo Camillo liberatore della 
patria e del popolo. Perciò quell’uomo vile, quell’amatore di crudeltà 
temeva il magnanimo Baldo e gli amici di Baldo. Era geloso del potere, e 
giorno e notte almanaccava con la mente e fabbricava molti castelli in 
aria il miserabile, come è usanza di un tiranno poltrone, e aveva piantato 
sopra Baldo ogni sospetto. Ma poiché la grandezza d’animo e il generoso 
valore avevano reso Baldo grato tanto ai senatori quanto alla plebe, Gaiof- 
fo, timoroso per il regno, come una volpe spelacchiata pensa mille ribal- 
derie, lega insieme pretesti, suborna uomini falsi, e senza rumore spantega 
frottole in mezzo al popolo. In tal modo la buona fama di Baldo, a poco a 
poco malmenata, cade, diventata infamia puzza, e per tutte le città la tur- 
pissima tromba delle maldicenze imperversa, per ogni dove diffamando un 
così grande eroe. Prendendo pretesto da ciò Gaioffo riunisce i senatori e con- 
voca il Consiglio allo scopo di uccidere Baldo. La maggioranza della razza 
patrizia era colà convenuta per disporre le cose secondo meditato intento. 


399. Camillum: Marco Furio Camillo, il leggendario vincitore dei Galli nel 
390 a. C., detto il «secondo fondatore di Roma». 413. bacchaturque ... per 
urbes: cfr. Virgilio, Aen., IV, 300-1: «totamque incensa per urbem / bac- 
chatur»; ivi 666: «concussam bacchatur Fama per urbem»; x, 41: «bac- 
chata per urbes». 
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Est locus in quadro, salam dixere moderni, 
bancarum, populique capax omnisque senati: 420 
ad cuius frontem stat eburnea scragna Gaioffi, 
undique spadiferis semper circundata bravis. 
Hic sedet ille minax vultu sitiensque cruoris. 
Non delatores mancant turpesque cinaedi, 
non sicofantones, gnatones atque bufoni, 425 
inter quos garrit centum Discordia linguis, 
millibus et zanzis Gaioffi complet orecchias. 
Ergo ubi nobilium cumulata caterva resedit, 
clauduntur portae, plebisque canaia recedit. 
Imperat annutu prius ille silentia dextrae, 430 
talia dehinc solio parlans commenzat ab alto: 
— Vos, domini, patriaeque patres, circumque sedentes 
consiliatores, qui nostrae ad iussa bachettae 
presentati estis, causamque modumque petentes, 
quare ad campanae bottos huc traximus omnes, 435 
quippe diu nostis, vestra non absque saputa 
omnia semper ago, dispono, tracto, ministro, 


V'è colà una stanza quadrata (i moderni l’han chiamata la sala), piena di 
banchi, capace di contenere il popolo e tutto il senato: in fondo ad essa, 
di fronte, sta l’eburneo scranno di Gaioffo, da ogni parte sempre circonda- 
to da bravacci armati di spada. Qui egli siede minaccioso nel volto e avido 
di sangue. Non mancano i delatori e i turpi cinedi, non mancano i sicofanti, 
gli sbafatori e i buffoni, e fra di loro la Discordia garrisce con cento lingue e 
riempie le orecchie di Gaioffo con mille ciance. Quando infine la caterva 
al completo dei nobili si pose a sedere, si chiudono le porte e la canaglia 
della plebe resta fuori. Dapprima Gaioffo, con un cenno della destra, co- 
manda il silenzio e quindi dall’alto solio così comincia a parlare: — Voi, 
signori e padri della patria, e consiglieri qui intorno assisi, che al comando 
della nostra bacchetta vi siete qui presentati chiedendovi i motivi e le ra- 
gioni per cui ai botti della campana noi qui vi traemmo tutti, come da 
tempo sapete, sempre tutto faccio, dispongo, tratto, amministro non senza 


419. Est locus... moderni: cfr. Virgilio, Aen., 1, 530 e III, 163: «Est locus, 
Hesperiam Grai cognomine dicunt». A xx, 79 il Folengo chiamerà 
moderni i poeti umanisti (da lui prima ammirati e poi, almeno pubblica- 
mente, messi da parte, se non condannati). 424-5. cinaedi . . . sicofantones, 
gnatones: espressioni desunte direttamente dal mondo classico. In partico- 
lare, Gnato è un abile e furbo personaggio dell’Eunuchus di Terenzio, e 
precisamente « Gnatho parasitus », com’è definito nell’elenco delle personae. 
431. talia... ab alto: ricorda Virgilio, Aen., 11, 2: «inde toro pater Aeneas 
sic orsus ab alto ». 
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non quia me pactus, vel lex magis obliget ulla, 

verum solus amor vestrique stimatio regis 

id quod amicitiae, tanquam sit iuris, adoprat. 440 
Hactenus adsimulans tacui, grossumque magonem 
pectore nutrivi, saepe ut prudentia regis 

expedit, at vobis (velut experientia monstrat) 

tegnosum fecit mater pietosa fiolum. 

Nostis enim pridem quae, quantaque, qualia Baldi 445 
sint mala, nec modus est in furtis inque rapinis. 

Incepit postquam aetatem intrare virilem, 

incepit bravos mariolos ducere secum, 

quos mangiaferros vocitant et taiapilastros, 

imo taiaborsas melius nos dicimus illos. 450 
His se constituit caporalem denique Baldus, 

qui cunctos omni sceleragine vincit, et illum 

rex ego sustineam? patiar? fruiturne ribaldus 

sic bontate mea? quid non pro pace meorum 
cittadinorum tolero, postquam improbus iste 455 
urbis in excidium novus ut Catilina pependit? 


il vostro consiglio, non perché un patto o piuttosto una legge mi obblighi 
a ciò, ma perché solo l’amore e la stima del vostro re considera una consue- 
tudine d’amicizia come una norma di diritto. Fin qui dissimulando tacqui 
e nutrii in petto un grande dispiacere, come spesso richiede la pru- 
denza di un re, ma (come l’esperienza mostra) ecco che la madre pieto- 
sa ha reso tignoso il figliolo. Già conoscete quanti e quali siano i delit- 
ti di Baldo, e che limite non c’è ai suoi furti né alle sue rapine. Da quan- 
do è entrato nell’età virile, ha preso a condurre con sé marioli bravacci 
che la gente chiama mangiaferro e tagliapilastri, e che noi preferiamo 
dire tagliaborse. Di costoro Baldo, che vince tutti in ogni genere di 
scelleratezze, si è fatto infine il capo e io, io che son re, dovrò soppor- 
tarlo? dovrò permetterlo? quel ribaldo approfitterà così della mia bontà? 
Che cosa non tollero per la pace dei miei concittadini da quando que- 
sto scellerato come un nuovo Catilina è sul punto di compiere l’eccidio 


441. magonem: il termine lombardo magòn (per «accoramento », come dice 
il Lessico del Luzio) è ancora oggi molto in uso. Significa originariamente 
«stomaco ». 444. tegnosum ... fiolum: è corrispettivo del proverbio: «La 
gatta pietosa fa i gattini ciechi». 447. Il verso (in arsi, con altri che sa- 
ranno citati) è menzionato dal PaoLI, LM, p. 197 («postquam | aetatem ») 
per una norma prosodica folenghiana: «Particolarmente notevole è l’iato 
tra una parola che termina in -m e la vocale iniziale della parola seguente 
(propriamente, mancata echtlipsis). In tal caso la sillaba finale, sia in arsi 
che in tesi, si allunga». 456. Catilina: anche il nome di Catilina entra 
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Nostra illum, o patres, patientia longa ribaldum 

fecit, ut in ladris non sit ladronior alter. 

Quid me vosque simul bertezat, soiat, agabbat? 

Ad quam deveniet sua tandem audacia finem? 460 
non illum facies vestrae gravitudinis ulla 

maiestasque mei removent, non guardia noctis, 

non sbirri zaffique fori, non mille diavoi 

spaventant, tanta est hominis petulantia ladri. 

An sentit coelo, terrae baratroque patere 465 
iam caedes gladiosque suos? sic contrahit omnem, 

quae sassinorum semper fuit arca, Cipadam, 

ut cives plebemque meam gens illa trucidet? 

illa, inquam, gens nata urbem destrugere nostram? 

quis, rogo, frustatur nostrae sub iure cadreghae ? 470 
quisve tenaiatur mediaque in fronte brusatur, 

berlinaeque ovos sentit forchaeve cavestrum? 

nonne comes Baldi, nonne impia razza Cipadae? 
Doctoratur ibi robbandi vulgus in arte, 

estque scholarorum Baldo data cura magistro. 475 
Hinc docti iuvenes sub praeceptore perito 

blasphemare Deum primis didicere parolis; 


della città? La nostra lunga sopportazione, o Padri, lo ha fatto ribaldo, e 
tale che fra i ladri non c’è un altro più ladrone di lui. Forseché non si fa 
gioco, inganna e gabba me e voi insieme? Fin dove giungerà la sua auda- 
cia? Nessun aspetto della vostra dignità e della mia maestà gli fa paura, 
non le scolte della notte, non gli sbirri e gli sgherri del foro, non mille dia- 
voli lo spaventano, tanta è l’insolenza del ladrone. O forse sente che ormai 
in cielo, sulla terra e nel baratro infernale sono conosciute le sue stragi e i 
suoi ammazzamenti? Adunerà allora tutta Cipada, che fu sempre un’arca 
di assassini, affinché quella gentaglia trucidi i cittadini e la mia plebe? 
quella gentaglia, dico, nata a distruggere la nostra città? Chi, vi chiedo, 
chi è frustato sotto la legge della nostra cadrega, chi gusta le tenaglie ed è 
marcato a fuoco in mezzo alla fronte, chi sulla gogna si gusta le uova in 
faccia e sulla forca il capestro se non e sempre un compagno di Baldo? 
non è sempre uno di questa razzaccia di Cipada? A Cipada il volgo è ad- 
dottorato nell’arte di rubare, e la cura degli scolari è affidata a quel maestro 
di Baldo. Per cui questi dotti giovani sotto un così esperto precettore 
imparano a bestemmiare Dio fin dalle prime parole; e tosto quei ladri il 


nel discorso (parodico) di Gaioffo nella riunione del Senato mantovano. 
458. ladronior: per questo comparativo da sostantivo cfr. 11, 345 e la nota 
ivi. 465. baratroque: il solito abisso (infernale). 
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mox sibi per boscos ladri domicilia cercant, 

expediuntque manus furtis stradasque traversant, 
assaltantque homines, amazzant inque paludes 480 
spoiatos buttant mortos pascuntque ranocchios. 

Dum simul hi properant squadraque serantur in una, 
mille vides roncas malaguzzas, mille zanettas, 

spuntones, piccas, alebardas et giavarinas. 

Dantque focum schioppis tuf taf sborrante balotta, 485 
semper habent multo barbazzas pulvere bruttas, 

semper habent oculos scura sub fronte fogatos, 

non guardant unquam dritto cum lumine quemquam, 

sed guardant in qua dinaros parte gubernes, 

sive feras tascha saionis, sive braghettae. 490 
Protinus ad cifolum cognoscunt esse propinquum 
mercadantem aliquem, cui robbas tollere debent, 
spoiatumque braga linquant ipsaque camisa. 

Praesidet his noster Baldus, rex Baldus; ab ipso 

tot mala dependent. Baldo cessante, quid ultra 495 
mercator timeat? quid gens peregrina? quid urbs haec? 

ad caput, o patres, est ad caput omnis habenda 
solicitudo quidem, quod mozzet spada rasonis. 

Membra nihil possunt, cum spallis testa levatur; 


loro domicilio lo pongono nei boschi, si danno ai furti e agli agguati di 
strada, assaltano la gente, uccidono, e gettano i morti spogliati nelle paludi 
a pascere i ranocchi. Quando costoro fan concorso insieme e si serrano in 
una sola banda, sono allora mille le roncole al delitto aguzzate, mille le 
giannette, gli spuntoni, le picche, le alabarde e le chiaverine. E danno fuoco 
alle micce degli schioppi, a quelle palle che fan tuf taf quando scoppiano, 
portano barbacce sporche per la molta polvere, sempre hanno occhi di 
fuoco sotto la fronte torva, non ti guardano mai dritto in faccia, viso a viso, 
ma invece da quale parte tieni i quattrini, se nella tasca del saio o nella 
brachetta. A un fischio sanno in anticipo se s’avvicina un mercante da 
derubare, e lo lasciano poi spogliato delle brache e fin della camicia. Capo 
di costoro è il nostro Baldo, Baldo è il re, e da lui nascono tutti questi ma- 
li. Ma, se liquidiamo Baldo, di che i mercanti potranno ancora temere? 
di che ia gente forestiera? che cosa la nostra città? Al capo, o Padri, al 
capo bisogna che miri ogni nostra sollecitudine, perché lo mozzi la spa- 
da della ragione. Nulla possono le membra, quando la testa è spiccata 


485. sborrante: cfr. la nota a Zanitonella, 710. 491. cifolum: il fischio, di 
chi fa da «palo». 
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frange caput serpae, non amplius illa menazzat. — 500 
Dixit et ingentem premit alto in pectore sdegnum. 

Confremuere omnes, aut quae contraria Baldo 

pars erat, aut vafri quos longa oratio regis 

spinserat in coleram, tollentesque ora manusque 

iustitiam clamant: — Quid adhuc mala bestia vivit? sos 

quid nisi iacturas, homicidia, furta, rapinas, 

o rex, a ladro poterit sperarier unquam? 

picchentur fures, brusetur terra Cipadae, 

ipseque squartatus reliquis exempla ribaldis 

praestet, amorbator coeli terraeque marisque. — sro 
Tum vero ingemuit strictis pars alter buccis, 

compescens digito, Gaioffo adstante, labellum. 

Hic Sordellus adest, quo non audentior alter 

iustitiae in partes et linguae et robore spadae. 

Omnium ut aspexit vultus firmarier in se, SI5 

stat morulam, dehinc quantus erat de sede levatus 


dalle spalle: schiaccia il capo a una serpe, ha finito di essere pericolosa. 

Disse, e soffocò nel profondo del petto il suo gran sdegno. Tutti prorup- 
pero in un fremito di indignazione, sia la parte che era contraria a Baldo, 
sia quelli che la lunga orazione di quel furbo monarca aveva spinto alla col- 
lera, e allungando visi e alzando mani reclamano giustizia: — Vive ancora 
quella mala bestia ? e che, se non iatture, omicidii, furti, rapine, o re nostro, 
si potrà mai sperare da quel ladrone? si impicchino i ladri, si bruci la terra 
di Cipada, sia costui squartato e sia d’esempio agli altri ribaldi, lui che 
ammorba il cielo, la terra e il mare. 

Ma l’altro partito si doleva a bocca chiusa, reprimendo, per la presenza di 
Gaioffo, le labbra col dito. È tra questi Sordello, di cui non v’è altro più 
audace a prendere le parti della giustizia sia col vigore della parola sia con 
quello della spada. Come vide che i volti di tutti erano fissi su di lui, 
ristette un momento, poi da seduto si levò in tutta la sua grandezza e sciol- 


SOI. ingentem . . . sdegnum: reminiscenza composita di Virgilio, Aen., I, 
209: «premit altum corde dolorem» e vI, 599-600: «habitatque sub alto / 
pectore» 502. Confremuere omnes: è esattamente Ovidio, Metam., 1, 199; 
vi si può anche associare il virgiliano «Conticuere omnes» di Aen., 11, 1. 
Interessante la glossa di T: «Confremuere, instar Iudaeorum clamantium 
crucifige crucifige ». Non sarà però il caso qui, come altrove, di sottolineare 
uno specifico antigiudaismo folenghiano che non prevarica mai oltre il 
generale e generico pregiudizio di un costume e di un’epoca. Anzi, al con- 
trario, basterebbe tenere presente con quanta accesa partecipazione il 
poeta, e quello ecclesiastico appunto, reagisce al mondo e ai personaggi del- 
l’Antico Testamento. 513. quo non audentior alter: cfr. la nota a 1, 80. 
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apparet, solvitque ingentem ad dicere linguam: 

— Inclyte rex, regisque viri, vosque urbis honorem 

guardantes proceres, quamvis locus iste soluta 

labra petat laxasque velit sine vindice linguas, 520 

attamen, aut iure hoc, aut quadam lege rasonis, 

quam Natura docet, ne me angat culpa tacendi, 

incipiam. Baldi animum Baldique valorem, 

Baldi consilium novi a puerilibus annis. 

Ingenium est homini, quum prima aetate tenellus 525 

morbezat, sese vitiorum inferre camino, 

si sine cozzono fuerit nullaque cavezza 

huc illuc ruerit, fert ut sfrenata voluptas. 

At puer ingenuus, quamvis retinacula brenae 

nesciat, illecebras seguitans, si forte virum quem 530 

maturum semel audierit leviterque monentem 

principio, ne virga nimis tenerina, potenti 

contrectata manu, media spezzetur in opra, 

deposita sensim patitur feritate doceri, 

seque hominem monstrat, quem humana modestia 
tantum 535 

retrahit a vitio, iurisque in glutine firmat. 

Cernimus indomitos plaustro succumbere tauros, 


se la lingua in un potente discorso: — Inclito re, e uomini del re, e voi 
che siete i primi a serbare l’onore della città, questo luogo richiede al som- 
mo labbra sciolte e vuole lingue schiette incuranti di castigo, ebbene, e per 
questo diritto, e per quella tal legge delia ragione che la natura insegna, 
io comincerò a dire, perché la colpa di tacere non mi tormenti la coscienza. 
Conosco fin dagli anni della sua infanzia l’animo di Baldo, il valore di Baldo 
e l'assennatezza di Baldo. È naturale inclinazione dell’uomo, quando tene- 
rello ancora negli anni ha il ghiribizzo facile, infilare sovente il cammino dei 
vizi, e, se non avrà cozzone o cavezza di sorta, se ne andrà in perdizione, 
come lo porta il desiderio sfrenato. Ma un giovane bennato, anche se non 
conosce il ritegno delle briglie e s’abbandona alle lusinghe, caso mai una 
sol volta ascoltasse un uomo maturo che lo ammonisca in sul principio 
benevolmente (affinché una verga tenerella, impugnata da una mano po- 
tente, non si spezzi a metà dell’opera), pari pari accetta di venire ammae- 
strato e si dimostra un uomo tal quale l’umana modestia sa bene sottrarre 
al vizio e confermare nel vincolo della legge. Non vediamo tori selvaggi 


523. incipiam: come in Virgilio, Georg., I, 5 e Aen., 11, 13; — Baldi animum: 
iato, segnalato con altri dal PaoLI, LM, p. 197. 
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quorum duriciem removet destrezza biolchi, 
semper idem furiaret equus domitore carente, 
nec venit ad pugnum sparaverius absque polastro. 540 
Sic Baldus iuvenis claro de scemate natus. 
At plures video de vobis torzere testam, 
nasutosque mihi oranti deducere nasos. 
Sat bene nunc vestri pensiria nosco magonis, 
quare nolo meas ventis gittare parolas. 545 
Quam doleo quod longa bovi palearia vecchio 
iam mihi nunc pendent, quam quod mihi bolsa cavalla est. 
Non animus, fateor, mancat, sed forza volavit. — 
Sic ait, et surgens rediit furibundus acasam, 
inque tribus giornis nimio langore morivit. sso 
Aut (veluti exorta est suspectio) fraude Gaioffi 
exitiale bibit, medico porgente, venenum. 
Ianque reposemus pocum, mea Gosa, priusquam 
briga sequens faciat nobis sudare camisam. 


cedere al plaustro quando il bifolco con abilità è in grado di rimuoverne la 
protervia, e il cavallo invece, in mancanza di un domatore, non smetterla 
di comportarsi selvaggiamente, e d’altra parte ti viene forse sul pugno lo 
sparviero senza l’aiuto di un pollastro? Così è del giovane Baldo nato da 
chiaro seme. Ma vedo che molti di voi torcono la bocca e mentre parlo van 
storcendo il lor nasuto naso. Abbastanza bene conosco i pensieri del vostro 
cruccio, e non voglio gettare al vento le mie parole. Mi dolgo soltanto che 
ormai mi pendano giù le giogaie come a un vecchio bue, e che anche la 
mia cavalla sia bolsa. Non è il coraggio a mancarmi, ve l’assicuro, sono le 
forze a essersene andate. 

Così disse e, alzatosi, se ne tornò tutto infuriato a casa, dove in tre giorni 
se ne morì per il troppo strazio. Se (come nacque il sospetto) non bevve 
un veleno mortale, propinatogli dal medico per frode di Gaioffo. 

Ma ormai, mia Gosa, riposiamoci un poco, prima che la briga seguente 
ci faccia sudare Îa camicia. 


540. sparaverius: cfr. la nota al v. 170. 551. suspectio (C): VC, L suspicio. 
Cfr. PaoLI, LM, p. 219: «si corregga, sempre secondo la Cipadense, so- 
stituendo suspéctiò a suspìcîò, per eliminare il tribraco nella quarta sede». 
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Dixerat, huic Cingar soghigno parlat amaro: 
— Ah quam falsorum male scit menzogna copriril — 
Mox inquit Baldo: — Ne vadas, crede, gabaris, 
tendunt, ne dubita, tendunt hi retia moschis. — 125 
Fracassus, taians sermonem Cingaris, alzat 
testonem, coleramque foras ita pectore buttat: 
— O Cingar, Cingar, moschones retia passant. 
Quae mora? nunc omnes, nunc nunc andemus in urbem; 
si sua multipedes textunt laqueamina ragni, 130 
more tavanorum per forza forabimus illa. — 
Hic Baldus, quem nulla unquam formido retentat, 
non tenet in tempus stafettam. — Vade Milanum, 
vade, — inquit — Sforzamque mea de parte saluta. — 
Mox parlat sociis: — Rogo vos, remanete, nec unus 135 
audeat e vobis (si Baldi optatis honorem) 
hanc intrare urbem, vel nunc vel usque domanum. 


Così aveva detto, e a lui Cingar con amaro sogghigno: — Ah, — disse 
— come mal si vestono le menzogne degli impostoril — E poi dice a Baldo: 
— Non andare, credimi, ti ingannano; non dubitare, costoro van tendendo 
reti alle mosche. — Fracasso, dando un taglio al dire di Cingar, alza il te- 
stone, e così butta fuori dal petto la sua collera: — O Cingar, Cingar, i 
mosconi passano attraverso le reti. A che indugiare? Andiamo subito tutti 
in città e, se i multipedi ragni tessono la ragnatela, noi la foreremo a viva 
forza al modo dei tafani. — A questo punto Baldo, che per paura non in- 
dietreggia mai, non più oltre trattiene la staffetta: — Va’ a Milano, va’ — 
dice — e saluta lo Sforza da parte mia. — Quindi rivolto ai compagni: 
— Vi prego, rimanete, e non uno solo di voi (se tenete all’onore di Baldo) 
osi entrare in città, né oggi né domani. Vado da solo, per morire da solo, 


Vv. 1-121. Gaioffo e il senato decidono di affidarsi al tradimento per avere 
ragione di Baldo. Eleggono Spingarda come cursore perché gli recapiti 
un messaggio col quale si chiede a Baldo di prendere il comando delle 
operazioni militari, al fine di difendere il paese improvvisamente minac- 
ciato da Can Mastino della Scala e dalle sue bande di Lanzichenecchi. L'a- 
stuto Cingar fiuta subito l’inganno e interroga maliziosamente Spingarda 
che illustra la drammatica situazione della guerra che sta irrompendo attra- 
verso la campagna mantovana. — 128. moschones ... passant: « Antico detto, 
attribuito a Anacarsi (VALERIO MassiMo, VII, 2, Ext. 14), che assomiglia la 
legge a una ragnatela: gli animali piccini ci restano, i più grossi la sfon- 
dano » (PAOLI). 134. Sforzamque: lo Sforza per eccellenza, cioè Francesco 
I Sforza (1401-1466), duca di Milano. 
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Solus eo, ut solus peream, si trador ab ipsis. — 

Ast illi obsistunt monitis, precibusque repugnant. 

— Ite, — ait — ite viam, de me nec habete pauram. — 140 
His dictis remanent omnes, it Baldus ad urbem. 

Sbirrorum interea squadronem barba Tognazzus 
ante parecchiarat, certo cantone seratum, 
qui stat cum ronchis, spontonibus atque balestris, 
bastantes animo cuncti stantesque parati 145 
more valenthominum Baldum azzaffare dedretum. 

Horum Tognazzus capitanius extat, et omnes 

bravus amaéstrat quali sese ordine conzent; 

saepeque dicebat: — Nihil, horsu, timete, gaiardi. 

Hic tu stabis, et hic tu, sed tu sta illic et illoc, 150 
dummodo me voscum sentitis, este valenti. 

Ille ero qui faciet cum Baldo primus asaltum. — 

Sic ait, et totum pensat sibi subdere mundum. 

Ianque propinquabat praesentia magna baronis, 
contremuere omnes procul adventante guerero. 155 
Solus it, exiguo tantum seguitante pagetto, 
ianque salit magni scalinos mille palazzi, 


se sarò tradito. — Ma i compagni resistono alle sue ammonizioni e si op- 
pongono alle sue preghiere. — Andate, — dice — ora andatevene e non 
temete per me. — A queste parole tutti restano, e Baldo va in città. 
Barba Tognazzo intanto aveva preparato uno squadrone di sbirri, ap- 
postandolo in un cantone con roncole, spuntoni e balestre, tutti essendo ben 
disposti e bastevoli di coraggio, com’è il costume di questi valentuomini, 
ad abbrancare Baldo alle spalle. Li comanda Tognazzo e alla bravaccia 
li ammaestra sul modo in cui appostarsi. Così andava dicendo: — Orsù, 
nessun timore, gagliardi. Tu starai qui, e tu qui, questo è il tuo posto, 
quello il tuo, e, finché mi sentirete al vostro fianco, il coraggio non v’ab- 
bandoni. Sarò io a fare per primo l’assalto contro Baldo. — Così andava 
dicendo e si pensa di soggiogare tutto il mondo. Ma già si avvicinava la 
gran possa del barone: tremarono tutti mentre da lontano arrivava il guer- 
riero. Baldo va solo, seguito unicamente da un piccolo paggetto. E già sale 


143-4. seratum, qui (L): VC seratam: | qua. Accogliamo l'emendamento 
del Luzio (seguito anche dal DossENA), anche se in tale passo la stessa Ci- 
padense recava «prouistà / Quae». 154. praesentia magni baronis: si noti 
il tono magniloquente (cfr. Virgilio, Aen., IX, 73: «urget praesentia Tur- 
ni») che amplifica l’epiteto di daro dato a Baldo (come sarà dato ai ribaldi 
della sua brigata nell'impresa infernale). 155. contremuere omnes: cfr. IV, 
502 e la nota ivi. 
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ingrediturque salam multa de gente capacem. 

Rumor ibi strepitusque sonans assordat orecchias, 

nanque facendarum tota illuc massa dunatur. 160 
Turba nodarorum tercentos plurima bancos 

occupat, inchiostro spegazzans rismata cartae, 

accusas illudque suum crudele «citetur» 

exercent, borsasque vodant menchionibus illis, 

qui costionantes iam sperant vincere litem, 165 
nec tamen illa febris speranzae terminat unquam. 

Hic per diversas tractantur multa brigatas; 

ostos, iudaeos, tractos per forza vilanos, 

sbirros, sensaros, daciaros nobiliumque 

solicitatores, rofianos atque bagassas. 170 
Iudicis attornum calcatur sedia turbis. 

Causidici summum schiappant cridore solarum, 

nil nisi Iasones, Imolas et Bartola, Porcos 


i mille scalini del grande palazzo, entra nella sala capace di contenere tanta 
e tanta gente. Rumore e risonante strepito qui assordano le orecchie: infatti 
vi si raduna tutto il mondo degli affari. L’innumerevole turba dei notai, che 
va imbrattando d’inchiostro risme di carta, occupa trecento banchi. Redi- 
gono accuse con quel loro crudele « sia citato », e vuotano le borse ai minchio- 
ni che, sempre occupati a questionare, s'aspettano di vincere la lite senza che 
tale febbre di speranza termini mai. Di varie faccende qui trattano molti 
gruppetti: ci sono osti, giudei, contadini lì trascinati per forza, sbirri, 
sensali, gabellieri, sollecitatori di nobili, ruffiani e bagasce. Tutt'intorno 
alla sedia del giudice la folla si accalca. I causidici con le loro strida fendo- 
no la volta del soffitto. Non fanno che citare, incolleriti, Giasoni, Imola, 


159-87. Il PAOLI premette al commento del brano (da lui intitolato / legulet) 
le seguenti osservazioni: «Baldo è stato attirato con perfida insidia al Pa- 
lazzo dove intendono arrestarlo: ed eccolo, per la prima volta da che è al 
mondo, lui, uomo nato alle armi e non alle trappole della legge, in mezzo 
al brusio ciarliero dei Tribunali, fra notari, giudici, avvocati, e la multi- 
forme folla degli imbecilli e dei profittatori. Tra le descrizioni del Baldus 
questa è forse la più felice: nemico della società, il poeta, dall’alto osser- 
vatorio della sua anarchia, assiste beffardo alla grande commedia truffal- 
dina che sente gabellare come amministrazione della giustizia». 163. «ci- 
tetur»: la formula delle citazioni davanti alla giustizia. 165. costionantes: 
l’attento PaoLI fa notare che è quadrisillabo. 166. nec...unquam: il 
PAOLI, profondo conoscitore del mondo antico anche nel campo del diritto 
e specialista di diritto attico, così commenta; «Le lungaggigni procedurali 
rendono interminabili le cause e, con quelle, le speranze dei clienti; i quali, 
da che mondo è mondo, vanno avanti sperando e pagando». 173. Zaso- 
nes... Porcos: sono citati illustri giuristi quali Giasone del Maino (1435- 
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in colera memorant verbisque forantur aguzzis, 

mille vilanias sibi dicunt absque riguardo, 175 
sed non sunt dardi, non archibusa parolae, 

nam plus quam maium post verba fiuntur amici 

inque vicem lautae donant convivia coenae. 

Mestrales currunt villanis tollere pegnos, 

et bastonatas pro pignore saepe riportant. 180 
Villani positis zappis damatina videntur 

cum scartabellis totam cercare piazzam. 

Is dedit accusam, citat ille, prehenditur iste. 

Sforzantur pochis bursas vodare baiocchis: 

sin autem sborsant subita praesone ficantur. 185 
Hic nihil attendunt bursalem praeter ad escam. 

Omnes urget enim sfrenata libido guadagni. 

Baldus adest, animosa cui persona Rinaldi 


Bartoli e Porci, e si trafiggono con parole pungenti e si dicono mille vil- 
lanie senza riguardo. Ma le loro parole non sono dardi, non sono archibugi, 
perché dopo le concioni si ritrovano amici più di prima e a vicenda si invi- 
tano a lauti banchetti. Gli uscieri poi corrono a prelevare i beni pignorati 
ai contadini, e spesso, in luogo dei pegni, riportano i segni del bastone. 
I contadini, lasciate le zappe di buon mattino, girano per la gran piazza 
con i loro scartabelli: uno ha sporto un’accusa, un altro fa una citazione, 
un altro ancora viene arrestato. Son costretti a vuotare le borse dei pochi 
baiocchi che hanno e, se non li sborsano, son subito ficcati in prigione. 
L'attenzione di tutti è solo rivolta al peso delle scarselle. Tutti incalza la 
sfrenata libidine del guadagno. 

E Baldo appare, in cui par risplendere lo stesso paladino Rinaldo: 


1519), Alessandro da Imola (1424-1477) e Bartolo da Sassoferrato (1313 
O 1314-1357). Quanto all’ultimo il PaoLI osserva: «Ritengo che qui il 
Folengo alluda a Cristoforo Porcus, giurista pavese (secolo XV), autore 
di un’unica ma diffusissima opera, il commento ai primi tre libri delle 
Institutiones di Giustiniano; non al famoso Azzone de Portiis, che è sem- 
pre ricordato come ‘Azzone’ » Così anche il Luzio, Lessico: «Gian 
Cristoforo Porco, giureconsulto». 179. Mestrales: sono i ministeriales, 
cioè gli uscieri che fanno i pignoramenti (qualche volta fin del paiolo). 
185. subita . . . ficantur: la prigione per gli insolventi era usuale nel Medio- 
evo e nel Rinascimento. 187. Omnes...guadagni: eloquente è quanto 
afferma il PAOLI: «Così, con un giudizio generale su quel tristo mondo di 
legulei, si chiude la mirabile descrizione; e il giudizio, che ha la solennità 
di una massima, sembra allargarsi oltre le mura del Palazzo a fiagellare l’u- 
manità tutta, presa e acciecata dalla folle libidine del guadagno». 188. per- 
sona Rinaldi: perifrasi per Rinaldus; cfr. la nota a xxuII, 575. 
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splenduit et totum fecit crollare palazzum. 

Viderat armatis plenam soldatibus urbem, 190 
vel se deceptum propter trapolare paratam, 

vel per se factum capitanum forte regendam. 

Interius dubitat, sibi saepeque guardat atornum. 

Heu quia sunt guerrae tradimenta nociva maéstro, 

qui sternit squadras uno certamine fusas, 195 
illum fraude tamen solus traditorus achiappat. 

Sic leo, qui porcos ursosve superbus adentat, 

interdum parvo donolinae dente necatur. 

Stabat homo latitans post grossi terga pilastri 
Baldumque observans calcabat pectore fiatum, 200 
nam prius orditam sic tramam praetor habebat 
atque beverazzum sat grande spoponderat illi. 

Vix ergo Baldus portam transiverat omnem, 

ecce in didellis post tergum traditor ibat, 

ut fur nocte solet feltrinis ire solettis; 205 
dico pedum summis digitis andabat in uno 

groppetto et, cauta dum Baldi mente sinistrum 

gallonem passat, manicum videt ensis apertum 
productumque foras griffis satis esse paratum. 

Trat citus ergo manum, nihil advertente barono: 210 


l’intero palazzo vacilla per lo stupore. Aveva visto la città piena di sol- 
dati in armi: pronta a intrappolarlo, se fosse caduto in un tranello, o ma- 
gari disposta invece a chiedergli la reggenza di capitano. In fondo al- 
l’animo è incerto e si guarda spesso intorno. Ahimè che i tradimenti risulta- 
no funesti anche a un maestro di guerra capace di rovesciare in un solo 
certame gli sbaragliati squadroni; infatti un solo traditore con l'inganno lo 
acchiappa. Così il leone, che superbo addenta cinghiali e orsi, talora è 
ucciso dal piccolo dente di una donnolina. 

Dietro il riparo di un grosso pilastro stava nascosto un uomo che col 
fiato sospeso spiava Baldo. Con premeditazione il pretore aveva in questa 
maniera ordito l’inganno promettendo in compenso a quel tale una grossa 
bevuta. Baldo non aveva ancora oltrepassata del tutto la porta, e già quel 
traditore gli andava dietro a ditucci, come un ladro di notte suole andare 
con solette di feltro; dunque andava in punta di piedi tutto raccolto in un 
groppetto e, mentre guardingo passa al fianco sinistro di Baldo, vede sco- 
perta l’impugnatura della spada sporgere all’infuori, che par pronta per le 
sue grinfie. Rapido allunga la mano, senza che il barone s’accorga di nulla 


197. porcos: cfr. la nota a 1v, 368. 


202 TEOFILO FOLENGO 


et quali soricum prestezza gattus adungiat, 

tali corripuit spadam de cortice fodri. 

At ventura brevis semper traditoris habetur, 

non abit in longos falsorum gratia giornos. 

Ipse viam fugiens, oneratus munere tanto, 215 
dum pensat nullum spallis instare travaium, 

ecce rapit cursum Baldus iungitque ribaldum, 

cui tanta furia tirat in culamine calcem 

ut miser ille, volans per apertam forte fenestram, 

non minus ad centum passus tommavit ab alto 220 
atque super smaltum se fecit more fritadae. 

Sed tamen haec Baldo fuit utilis onta pochinum, 

qui pariter sbirrum, pariter quoque perdidit ensem. 

Tum quidam sbricchettus adest, nudansque fachinum 
assaltare audet tantum fraschetta valorem. 225 
Baldus at indretum saltans, celer inde sotintrans, 

huic tali pugno dextram colpivit orecchiam 

quod dentes ab utraque omnes cecidere ganassa, 

illeque stramazzans rupit sibi marmore testam. 

Tunc et alhora susum bravosa canaia levatur, 230 
scopertae insidiae apparent, stratagema palesum est, 
sbraiatur: — Day day, pia paraque, guarda, retira, 


e, con la prestezza del gatto che adunghia il sorcio, fuori strappò la spada 
dalla corteccia del fodero. Ma breve è sempre la fortuna del traditore; la 
buona sorte dei falsi non ha lunga vita. Mentre infatti quel tale fugge 
via, onorato da tanto onere, e pensa che alle spalle non gli incombano guai, 
ecco che Baldo con una rincorsa raggiunge il ribaldo e gli tira un calcio 
in culo con tal furia da farlo volare attraverso una finestra ch’era per caso 
aperta. Cadde il meschino da quell’altezza non meno di cento passi lontano 
spiaccicandosi sul duro selciato come una frittata. Ma di modestissimo aiu- 
to fu quel gesto non splendido a Baldo perché in pari tempo si liberò sì 
dello sbirro ma perdette la spada. Si fa avanti allora uno sbirruccio che, 
snudato il pugnale, da quella fraschetta che è osa assaltare tanto valore. 
E Baldo, saltando all’indietro, poi velocemente avventandosi sotto, gli 
menò tale un pugno sull’orecchia destra che da ambedue le ganasce gli 
caddero tutti i denti: stramazzò quel disgraziato e si ruppe la testa sul 
marmo del pavimento. Fu allora che la canaglia dei bravacci si levò: l’in- 
sidia appare scoperta, lo stratagemma è ben chiaro. Si sente gridare: — Dèi, 
dài, piglialo, sta’ pronto, fa’ attenzione, tìrati indietro! finalmente la vec- 


218-21. Il gesto ha un precedente in quello compiuto da Orlando, menzio- 
nato a III, 113-4. Cfr. la nota ivi. 
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ad vischium cornacchia vetus iam denique presa est, 

incidit in trapolam toppus, sta salde, cavester, 

sta quia te volumus ceu ladrum stringere ferro. — 235 

Sic smergolantes Baldo calcantur adossum 

cum stanghis, trusis, bastonibus atque tracagnis. 

Infelix Baldus nullum sibi cernit aiuttum, 

nec tenet almancum solettam forte bachettam, 

et bastonatas multas relevabat ab illis. 240 

Verum, utcumque potest, saltans hinc inde repugnat, 

terribilesque menat, dum balzat in aéra, goffos, 

sanguineamque bavam rabiato spargit ab ore. 

Ianque nodarorum bancos subverterat omnes, 

spezzaratque caput multis, calamaria trando. 245 
Tognazzus, qui iam strepito drizzarat uditam, 

ecce salae portam sbirris seguitantibus intrat. 

Protinus hic spadae sfodrantur mille guainis, 

quae intornum Baldo subiant faciuntque seraium. 

Ille sed extrorsum balzo se liberat uno. 250 

Squarcinam Tognazzus habet, qui primus arivat, 

primus et assaltat Baldum sic ore cridando: 

— Sta saldus, es nunc ubi tu non esse putabas, 

sis mihi praesonus, latro; sta, dico, ribalde. 

Rende mihi tete; quid adhuc, mala bestia, bravas? 255 

rende mihi tete; si non, tibi tiro stocadam. — 


chia cornacchia è presa al vischio, è caduto in trappola il topo! sta’ fermo, 
manigoldo, sta’ fermo che ti vogliamo mettere i ferri ai polsi come a un 
ladrone. — Così vociferando si accalcano addosso a Baldo con stanghe, 
tronchi, bastoni e randelli. Lo sfortunato Baldo non vede chi gli possa 
dare aiuto e, non avendo in mano nemmeno una bacchetta, son molte le 
bastonate che va toccando. Si difende come può saltando qua e là e, tra 
un balzo e l’altro, mena terribili cazzotti. Dalla bocca digrignante gli 
cola bava sanguigna. E già aveva buttato all’aria tutti i banchi dei notai e 
tirando calamai aveva spaccato la testa a molti. 

Tognazzo, che ormai aveva drizzato l'udito a tale strepito, ecco entra 
dalla porta nella sala con un codazzo di sbirri. Mille spade si sfoderano dalle 
guaine e fischiano intorno a Baldo: lo chiudono come in un serraglio. Ma 
si libera con un sol balzo, ed è già fuori di quella ridda. Tognazzo, arrivato 
per primo, ha una squarcina ed è il primo ad assalire Baldo gridando a gran 
voce: — Sta’ fermo, che ora sei dove non ti credevi di poter essere, arren- 
diti, ladrone; sta’ fermo, ti dico, o ribaldo. Arrenditil Perché ancora, o mala 
bestia, fai l’altezzoso ? Arrenditi a me: se no, ti tiro una stoccata. — Baldo, 
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Baldus, id ascoltans, nigrum spuit ore venenum, 

atque indignato rosegat sub pectore stizzam. 

Se cuidam interea canevaro tirat apressum, 

quem sbalorditum stravaccat pondere pugni, 260 
deque eius manibus mazzam de robore scarpat, 

qua se cognoscens tutum satis, illico saltat, 

cunque manu laeva calcans in fronte celatam, 
secretamque illam, quam finam bretta tegebat, 
trambaiumque alia stringens spumamque biassans, 265 
illis moscones coepit scazzare datornum: 

paulatim forti sese in cantone segurat. 

Ut facit a multis si quando granfiger orsus 

cerchiatur canibus corsis hominumque zanettis, 

protinus angulei portum cantonis adocchiat, 270 
quem per forza tenens ungias ibi drittus aguzzas 

vibrat, et hac foggia non scantonabitur unquam; 

sic facit armorum pratighissimus ille guererus, 

quem tamen ut carichis schioppettis atque balestris 
mirantes longe potuissent sternere mortum, 275 
sed vivum in manibus vult illum omnino Potestas, 


ascoltandolo, sputa dalla bocca nero veleno, e pieno di sdegno si rode 
dentro di stizza. Intanto s'è slanciato contro un canapaio che sbalordito 
stravacca sotto il peso d’un pugno: gli strappa di mano una mazza di ro- 
vere e con questa, fattosi un po’ più sicuro, subito si butta all’assalto, Con 
la sinistra s'è calcata sulla fronte la celata e la sottile segreta che la berretta 
copriva, e va stringendo con la destra il bastone mentre biascica spuma, a 
quelli cominciando a cacciare dattorno i mosconi: a poco a poco, si mette 
così al riparo in un angolo sicuro. 

Come fa l’orso munito d’artigli quando è accerchiato dai cani còrsi e 
dalle giannette degli uomini, che, subito adocchiato il porto d’un angolato 
cantone, lo occupa di forza, e rizzandosi vibra gli aguzzi unghioni in modo 
da non poter venir snidato, così, praticissimo di lotte, fa quel guerriero. 
Cionondimeno, prendendo la mira da lontano, con tanti schioppetti carichi 
e tante balestre, avrebbero potuto stenderlo morto, ma il podestà assoluta- 


268-72. Sulla descrizione della caccia all’orso cfr. MESSEDAGLIA, II, pp. 
446-51. Al v. 268, in luogo di granfiger, il Luzio, per errore materiale, ha 
grangifer (seguito dal PAOLI, che tuttavia spiega esattamente: «‘‘munito 
di granfie”’; dalle zampe armate di artigli»); nella Cipadense si legge 
graffiger. Al v. 269, per canibus corsis, si ricordi col MESSEDAGLIA, II, p. 448, 
che «erano valenti cani da presa, capaci di tenere persino i tori». 
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mortibus ut centum cruciet sub turre Predellae. 
Tognazzus cridat: — Quid adhuc, manigolde, superbis? 
en habet hormaium te forchae lazzus acoltum. 

Non te Fracassi forzae, non Cingaris artes 280 
altoriant, non cuncta tuae possanza geniae. — 

Sic ait, atque menat toto conamine dagam, 

ut non scarpasset pulicis de corpore vitam. 

Hanc bastone tamen Baldus reparando ributtat. 

Replicat ille furens mandrittos manque roversos, 285 
sed Baldus, scrimam qui doctor in arte docebat, 

dum Tognazzus eum sic sic agitare frequentat, 

lassavit magnum solido bastone roversum, 

centumque in pezzos squarcinula rotta volavit, 

qua propter voltat scapolas Tognazzus, at ille 290 
spolverizat ei gobbam pistante tracagno. 

Smergolat ille cridans: — Heu, me succurrite prestum, 

oy mea testa, meae spallae, mea schena gratatur. — 

At magis in colera Baldus sine lege marazzat, 

attenditque nihil praeter chioccare Tognazzum, 295 
qui fugit et longam dum vult descendere scalam 

illico dat Baldus gobbuto in tergore calzum 


mente lo vuole vivo nelle mani, per poterlo torturare con cento morti sotto 
la torre di Predella. Tognazzo grida: — A che fare ancora, manigoldo, il 
superbo? ormai ti ha còlto il laccio della forca. Non ti possono venire in 
aiuto la forza di Fracasso, non le astuzie di Cingar, non il potere della tua 
razzamaglia. — Così dice, e gli mena con tutta forza un colpo di daga che 
non avrebbe potuto strappare la vita dal corpo di una pulce. Baldo para il 
colpo e ributta la daga con il bastone. Replica quello furente con mandritti 
e manrovesci; ma Baldo, che molto era esperto nell’arte della scherma, 
mentre così Tognazzo continua a infastidirlo, gli menò addosso un tal ro- 
vescione col suo solido randello che la piccola squarcina andò rotta in 
cento pezzi. Ragion per cui Tognazzo volta le scapole, ma quegli col pestare 
del bastone gli spolvera la gobba. Urla e grida il disgraziato: — Ahimè, 
presto, soccorso; oh, la mia testa, le mie spalle, mi sta grattando la 
schiena. — E Baldo sempre più incollerito lo malmena senza misura e ad 
altro non intende che a pestare Tognazzo che, in fuga, mentre vuol di- 
scendere la lunga scala, ecco che Baldo lo arriva con un calcio nella schiena 


277. Predellae: cfr. la nota a n, 408. 281.altoriant: cfr. la nota a 
I, 5. 
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quo ruit ad primum scalae miser ille scalinum, 

ac usque in fundum rigolavit more borellae, 

quo saltu rupit maiorem pectore costam. 300 
Sed ne scamparet Baldus, gens tota sequebat, 

cui se convertens iam iam bussare duabus 

affrettat manibus; ceu quando tempore caldi 

ad boccam tollens villanus saepe botazzum 

nervosos menat brazzos factusque gaiardus 305 
de paleis saltare facit frumenta tridatis. 

Spezzat ibi spallas, cervellos, brachia, gambas, 
hastarumque facit truncos volitare per altas 

palazzi tavolas tich tach resonante tracagno. 

In mezum turbae saltat, ferit, urtat, aterrat, 310 
volgitur intornum sicut rota tunda molini. 

Grandior at solito populi squadronus arivat, 
dardorumque iacit sylvam, neque cessat in ipsum 

tela disarmatum multo vibrare tumultu. 

Heu quae esse potest virtus in corpore stracco? 315 
scampandi iam poca illi speranza dabatur, 

mens invicta tamen nullo quantunque tremendo 

mortis spaventu cascat, modo vita gitetur 


gibbosa, precipitando il disgraziato fino in fondo al primo gradino della 
scala dove rotola come una palla di sasso, e con quel salto si rompe la 
costola più grande del petto. Ma, perché Baldo non scappasse, tutta quella 
folla lo inseguiva ed egli, voltandosi indietro, si mette a menar botte a due 
mani, come quando il contadino, durante la calura, dopo che si è portato 
il bottazzo alla bocca, rifatto gagliardo, muove poi le nerborute braccia e fa 
saltar fuori i grani di frumento dalla paglia battuta. Baldo fracassa spalle, 
cervelli, braccia, gambe, e fa volare i monconi delle aste fino agli alti soffitti 
del Palazzo, tic tac risuonando il randello. Salta in mezzo alla turba, ferisce, 
urta, atterra, gira su sé stesso in torido che par la ruota di un mulino. Ed 
ecco più folto che mai arriva uno squadrone di popolo e scaglia una selva 
di dardi: contro lui disarmato non cessa di vibrarli in uno strepito grande. 
Ahimè, qual valore può mai albergare in un corpo stremato? Ormai gli 
era rimasta poca speranza di scampo; ma il cuore invitto non gli cade per 
quanto grande sia il terrore della morte, avvegnaché la vita sia gettata in 


301. scamparet: fuggisse, scappasse; cfr. la nota a Zanitonella, 23. 303. af- 
frettat: è stata notata dal PaoLI l’omissione del riflessivo, qui e in altri luo- 
ghi. 304. botazzum: il solito bottazzo, di cui nella Zanitonella, 21 e passim. 
313. sylvam: grafia umanistica per silva. 315.quae esse: «nota l’iato» 
(PAOLI). 
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propter honorevolas aeterna laude facendas. 

Est proprium ladri merito dare colla soghetto, 320 
est barcaroli fogari et pascere tencas, 

est mercadanti post borsam tradere vitam, 

est praelatorum trito diamante necari, 

est furfantorum fieri pastura pedocchis, 

sic quoque soldati decus est, generosaque phama, 325 
non ludo aut vino aut bruttis marcire putanis, 

sed per mille picas, seu guerris, sive baruffis, 

centum, si tot habet, vitas dare propter honorem. 

En quoque Baldus habet lancis spadisque foratum 

corpus, et ad guisam fontanae vulnera flumen 330 
spizzant sanguineum, quo sparso lena fiaccos 

destituit nervos, atque ut candela brusando 

paulatim ad virdum tandem arrivata stuatur. 

Pur quoties menat stangam disquistilat unum, 


imprese da onorare con eterna lode. È proprio del ladrone dare il collo al 
meritato capestro, del barcaiolo affogare e pascere le tinche col suo cada- 
vere, è del mercante perdere la borsa e la vita, dei prelati essere uccisi da 
diamante tritato, dei furfanti diventare pastura dei pidocchi: ed è infine di 
un soldato, sua gloria e sua generosa fama, non marcire nel gioco e nel vino 
con laide puttane, ma attraverso mille picche, fra guerre e baruffe, dare 
con onore, se tante ne ha, cento vite. 

Ecco, Baldo ha il corpo tutto forato da lance e da spade, e a guisa d’una 
fontana le ferite sprizzano un fiume di sangue: ne ha sparso a profusione, 
e la lena ha lasciato fiacchi quei nervi, come una candela che, bruciando 
a poco a poco, giunta finalmente al verde si spegne. Eppure ogniqualvolta 
mena la stanga te ne fa secco uno e talora anche due, non dico boccali, 


321. fogari: accogliamo l’emendamento proposto da PaoLI, LM, p. 233, 
con queste pertinenti osservazioni in merito al verso di VC, seguito da L, 
Est barcaroli affogari et pascere tencas: «Questo verso ha solo la cesura 
bucolica; una cesura che nel Folengo è rara e si combina sempre con la 
semiquinaria o la semiternaria. Nella Cipadense, invece, la cesura è regolare 
(Est barcaroli iam tandem pascere pisces); è probabile che il postumo editore 
abbia sostituito affogari a un autografo fogari; il Folengo ha infatti per 
‘‘affogare’’ afogari, affogari e fogari (xiv, 40); come ha annegare (xII, 434) 
e negari (xt1, 187)». Le stelle fogatas di xIv, 40 sono però «infocate». 323. 
trito diamante necari: cfr. la nota a II, 328. 324. fieri pastura pedocchis: fi- 
nire in prigione. Altrove vale «essere ridotti in estrema miseria »; cfr. XVIII, 
242-3: «nos de magnificis bassavit ad esse pitoccos, / esse vilanorum nume- 
rum, escas esse pedocchis». 327. picas: L piccas. Per l'emendamento del 
testo del Luzio, in base alla VC, cfr. PaoLI, LM, p. 217. 333. ad virdum: 
alla fine (in quanto il fondo della candela era colorato in verde). 
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interdumque duos homines, non dico bocalos, 335 
atque super mortos moribundos mille roversat. 

Sex horas et plus guerra durarat in illa, 

quem magis atque magis virtus animositer urget. 
Diffungiunt omnes bastoni denique sorbas, 

atque canes multos post terga videntur habere. 340 
Mirum quod brazzi tam duri forza pur ancum 

servarit solidum, quo fit contesa, travellum; 

sed veluti troppo spezzatur corda tiratu, 

sic nimiae tandem succumbit stanga fadighae. 

Dum fortis barro super altae culmina testae 345 
percutit ingentem magno conamine bravum, 

illum smaccavit tenerellae more cagiadae, 

verum truncones in centum mazza volavit. 

Quo facto gens tota ruit, se calcat, et illum 

ianque disarmatum ianque omni parte feritum 350 
azzaffare volunt, trant sogas trantque cadenas, 
multiplicesque illi summittunt fraude viluppos. 

Rex urget, multique patres de gente senati 

dant animum zaffis, conclamant: — Prendite vivum, 

vivus servetur, fichetur carcere vivus, 355 
vivus squartetur, brusetur denique vivus. — 


ma uomini, e sopra i morti mille ne rovescia moribondi. Sei ore e più era 
durato in quella guerra, e sempre più il valore in lui ferve animoso. E tutti 
alla fine fuggono le sorbole di quel bastone e sembra che abbiano dietro 
la schiena una muta di cani arrabbiati. Cosa mirabolante è che pur anco la 
forza di un così duro braccio abbia serbato intero quel travicello con cui 
s'è fatta tanta contesa; ma, come una corda si spezza per il troppo tirare, 
è così che alla fine soccombe la stanga alla troppa fatica. Mentre il valoroso 
barone menava con gran forza sul cocuzzolo di un corpulento bravaccio, 
schiacciandolo a terra come un ricottina tenera, la mazza volò via in cento 
spezzoni. Al che tutta la gente si precipita, s’accalca: ormai disarmato, il 
corpo tutto ferito, lo vogliono azzaffare: traggono lacci da forca e catene e 
ne hanno ragione con mille viluppi maligni. Ii re spinge all’azione, molti 
patrizi della razza senatoriale incitano gli sbirri e tutti insieme gridano: 
— Prendetelo vivo, vivo sia serbato, vivo sia ficcato in carcere, vivo sia 


339. Diffungiunt: è da conservare questa lezione di C (e dalla C boselliana) 
e di VC 1552, mentre ia 1554 modifica in Diffugiunt, accolto da L, se non 
corretto come un eventuale errore. Per considerazioni su questo e altri casi 
cfr. GOFFIS, p. 474. 345. barro: per ragioni metriche al posto di baro. 
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Ille sed in vultu pro stizza caldus avampat, 

nilque aliud tendit nec ad altrum sensus adocchiat 

quam nunc dente sogas, nunc ongis rumpere lazzos, 

quos infinitos sibi circum tendere cernit. 360 
Denique per gambam chiappatur; quaque manera 
merscalchi studiant multo sudore cavallum 

terribilem morsu calzisque butare roversum, 

atque inter sese manibus dant vincula gentes, 

illeque stravoltus cadit undique firme ligatus, 365 
nec valet ulterius calzos agitare superbus; 

sic Baldus capitur: primum cum fraude per unam 

de retro plantam, perque altram praestius, inde 

dantur centum humeris, brazzis pedibusque cadenae, 
cum quibus a collo calcagnos usque ligatur. 370 
Heu Balde infelix, heu lux invicta baronum, 

tene illum tanti caricatum pondere ferri? 

stasne instar pegorae, quando sibi lana tosatur? 

Et tu, quae primum sborrasti ventre poétam, 

Mantua, sic demens, sic grossolana fuisti, 375 
donaque nec nosti tibi quae gyramina coeli 

dant crebro, ut valeas urbs altera Roma vocari? 


squartato e vivo finalmente sia bruciato. — Baldo per la stizza infiammato 
avvampa nel volto, e a null’altro tende né ad altro il suo spirito mira che 
a rompere coi denti le soghe e con le unghie i lacci, i lacci che, numerosis- 
simi, vede che gli si stringono intorno. Finalmente è preso per una gamba, 
e, come i maniscalchi sudando abbondantemente cercano di buttar rove- 
scioni un cavallo, terribile per morso e calci — tutta la gente all’intorno si 
fa passar per le mani i lacci finché quello stravolto cade, e da ogni parte 
è fermamente legato, né il superbo riesce più a scalciare —, così Baldo è 
preso: rapidamente da dietro gli afferrano prima l’una poi l’altra piota, 
poscia cento catene avvincono gli omeri, le braccia, i piedi, talché è tutto 
legato dal collo ai calcagni. 

Ahimè Baldo infelice, ahimè luce invitta dei baroni, tu, tanto illustre, 
caricato tu sei del peso di tanto ferro! E te ne stai come una pecora, quando 
le tosano la lana? E tu, Mantova, che sborrasti dal tuo ventre il primo 
poeta, così demente, così grossiera sei stata da non riconoscere i doni che 
ripetutamente vanno elargendoti i giri del cielo, per cui avresti potuto esser 


362. merscalchi: C Mescalchi, L mersalchi. Cfr. anche la forma suscalchi 
di I, 455. 374. sborrasti: mandasti fuori (cioè generasti). Per sborrare cfr. 
la nota a Zanitonella, 710. 
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Te stessam fallis, te stessam, Mantua damnas, 

tuque tibi stessae grandis menchiona fuisti. 

Tene decus guerrae, stendardum nobile Martis, 380 
Baldum ferre tua sic sic a gente ligari? 

sicve cathenari et nulla pietate feriri? 


nomata una seconda Roma? Hai ingannato te stessa, o Mantova, hai con- 
dannato te stessa, e ti sei minchionata da sola. Come hai potuto sofferire 
che questa gloria della guerra, questo nobile stendardo di Marte, Baldo, 
venisse in tal guisa legato dai tuoi, incatenato e battuto senza alcuna pietà? 


Vv. 383-472. Il poeta continua la sua parenesi nei confronti di Mantova 
e trova qui il luogo per prevedere il tempo glorioso in cui i Gonzaga domi- 
neranno la razza Gaioffa, quando pure la stirpe Cocaia e Folengazza disten- 
derà la sua fama per il mondo. Baldo intanto, tutto coperto di catene, è 
condotto davanti a Gaioffo. Tognazzo, malconcio e che ancora si gratta 
per le botte ricevute da Baldo, vorrebbe che l’eroe venisse subito impic- 
cato. Prevale invece la decisione di rinchiuderlo per il momento nell’orren- 
da e sotterranea prigione del torrazzo. 


LIBER VI 


Venerat interea iussus praetore Tognazzus 
Cipadae ad villam, sicut vulpazza pelata, 
quae, postquam miseris dederat malapasca galinis, 
quantum trista potest vadit nascosa per umbras zo 
quacchiaque per terram fregat cum corpore panzam. 
Zambellum tollit, quem secum ducit in urbem, 
confortans ut iam stet alegrus contra coluium, 
quem vult omnino squartet comedatque figatum. 
Mox docet andando, pedagogi more galanti, 75 
quales inchinos moveat, dicatve parolas, 
quando favellabit messeros ante saputos: 
moccatum teneat tunc nasum perque nientum 
ardimentum habeat capitis grattare pedocchios. 
Zambellus nunquam strepitosas viderat urbes, 80 
quamvis non multum discostet Manto Cipadam. 
Quapropter totum paret sibi cernere mundum, 


Intanto Tognazzo, per ordine del pretore, era venuto alla villa di Ci- 
pada, come una volpaccia spelacchiata che, dopo aver dato la malapasqua 
alle misere galline, se ne va, quella trista, nascosta nell'ombra, e giù lunga 
acquattandosi striscia con la pancia per terra. Prende con sé Zambello e 
lo mena in città, esortandolo a non aver paura di quel cotalaccio: vuol 
anzi che al tutto lo squarti e il fegato gli mangi. E mentre camminano gli 
insegna, come un pedagogo di belle maniere, quali inchini son da fare, 
quali parole da dirsi quando favellerà dinanzi ai saputi messeri: tenga dun- 
que spurgato il naso e non gli prenda, per carità, l’ardire di grattarsi la 
pidocchiosa cocuzza. Mai Zambello aveva visto città rumorose, anche se 
Mantova non dista molto da Cipada. Crede dunque di vedere tutto il mon- 


Vv. 1-66. Il poeta invoca Comina a dare il cambio a Gosa ora che, abban- 
donata l’infanzia e le prime imprese di Baldo, gli toccherà dire di Cingar. 
E sarà l’opinione di Cingar, tra gli esterrefatti compagni alla nuova della 
prigionia di Baldo, ad avere il sopravvento sulla immediata reazione di 
Fracasso che vorrebbe, senza indugio, mettersi in cammino per fare una 
strage. Cingar consiglia la prudenza e l’astuzia. — 67. praetore: Gaioffo, 
tiranno di Mantova, nemico giurato di Baldo e dei suoi. 69. malapasca: 
cfr. la nota a Zanitonella, 350. 73. coluium: da notare il vocabolo mac- 
cheronico (fatto su colui). 74. figatum: cfr. il figato di Zanitonella, 69; co- 
munque, anche per l’esametro, la lettura deve essere figatum. 75. pedagogi: 
«Pedantum differre a pedagogo Platina negat contra Diomedem?», insegna 
una glossa di T. 77. messeros: altro vocabolo intonato all'ambiente di una 
Mantova rinascimentale. 81. Manto: il nome di Mantova suona identico 
a quello della sua mitica fondatrice, di cui anche in Dante (/nf., xx, 55). 
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quum videt a longe tot mucchios esse casarum. 

Ad portam sancti veniunt insemma Georgi, 

quinque levatores opus est transcendere pontes. 85 
Zambellus passat multam non senza fadigam, 

nanque procul cernens tantos fumare caminos, 
ascoltansque simul de campanilibus altis 

campanas resonare omnes, dum nubila tronant 

(tronabant etenim, coelum imbrattante Sirocco), 90 
se tirat in dretum, dubius si mundus abassum 

tunc veniat, tanto circum strepitante tonatu. 

At strassinat eum T'ognazzus more vedelli, 

quando becariam non ille intrare talentat. 

Iam venit in piazzam, lignoque capuzzat in uno, 95 
datque stramazzonem, chioccatque culamine terram. 
Hunc mirare velut mattum populazzus atrigat. 

— Cur, — Tognazzus ait — cur tardas ire davantum? 

Ut video, ad Modenam ursum menare bisognat. — 

Nil parlat Zambellus, habens pensiria zucchae 100 
non gathiata minus quam rigas carta vogandi. 

Surgens ille tamen, sguerzis cum passibus ibat, 

atque caminabat veluti res matta per urbem. 


do riunito quando scorge da lontano tanta abbondanza di case. Giungono 
insieme alla porta di san Giorgio, ed è necessario passare i cinque ponti 
levatoi. Zambello passa non senza molto affanno, e vedendo da lungi fumare 
tanti camini e sentendo suonare insieme dagli alti campanili tutte le cam- 
pane mentre le nubi rintronano (tuonava infatti, Scirocco sempre più il 
cielo imbrattando), dubitoso che il mondo precipiti tant'è lo strepito di 
tuoni tutt'intorno, si tira indietro. Ma Tognazzo lo trascina a mo’ di un 
vitello cui non talenti entrare in beccheria. Finalmente arriva in piazza e 
qui inciampa in un legno: dà uno stramazzone e batte a terra il culo. Il 
popolazzo si ferma a guardarlo con sorpresa come se fosse un matto. 
— Perché, — dice Tognazzo — perché metti tanta tardanza ad avanzare? 
Come vedo, qui bisogna menar l’orso a Modena. — Zambello tace: ha 
tanti pensieri nella zucca non meno complicati dei tracciati di una carta 
nautica e, rialzatosi, andava a passi sguerci, camminava per la città co- 


87. procul...caminos: ricorda Virgilio, Ecl., 1, 82: «et iam summa procul 
villarum culmina fumant». 99. Il verso, in arsi, è registrato dal PAOLI, 
LM, p. 197 («Modenam | ursum »). Cfr. il commento a Baldus, IV, 447. 
«Menar l’orso a Modena» significa «mettersi ad un’impresa e non ricavar- 
ne nulla, né onore né utile». 
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Sed stupet esse casas tantas insemma dunatas, 

tot quoque contradas, tot portas totque .fenestras, 105 
totque canes, homines, tot mulas totque cavallos; 
dumque susum guardat, nunc urtat, nuncve trabuccat, 
urtat in inscontros hominum, per saxa trabuccat, 
saepeque currentem trigat mirare cavallum, 

currentesque canes post illum rodere caudam. r1o 
Parlat Tognazzus: — Quid sic, Zambelle, stupescis? 
Vidistin similes usquam tantasque cotalas? — 

Ille, velut media campagna staret ad ipsum 

officium zappae, respondet voce gaiarda: 

— Potta meae matris, quam granda est ista facendal rs 
Doh, Tognazze, precor, me lassa videre pochettum. 

Tam bellas tezas, tam bellos ipse casottos 

non vidi, postquam me matris panza cagavit. 

O quantum foenum stopiamque fenilibus istis 

gens logare potest pro grassas pascere vaccasi 120 
Quare plus tostum non me, Tognazze, menasti? — 

Talia dum sbraiat, matronas ecce politas, 

non proprio bellas splendore sed arte beletti, 

suspicit in summis stantes guardare fenestris. 

Hae cito, sentita Zambelli voce cridantis, 125 


me un allocco. Stupisce che ci siano tante case riunite insieme e tan- 
te contrade, tante porte e tante finestre, e tanti cani e uomini, tante mu- 
le e tanti cavalli, e mentre guarda per aria urta, incespica, cozza contro 
quanti gli vengono incontro, inciampa nei sassi e spesso si ferma a guardare 
un cavallo al galoppo coi cani che gli corrono dietro per mordergli la coda. 
Dice Tognazzo: — Perché tanto, Zambello, ti meravigli? non hai mai 
visto cotali tantezze? — E Zambello, proprio come fosse in campagna al 
suo lavoro di zappa, risponde con voce gagliarda: — Potta di mia madre, 
che gran faccenda è questal Deh, Tognazzo, ti prego, lasciami mo’ vedere 
un momento: tante belle capanne, tante belle casupole non vidi mai, da 
quando la pancia di mia madre mi ha cacato. Quanto posto c’è per il fieno e 
per la stoppia in questi fienili: la gente sì che può tirar su delle vacche ben 
in carne! Perché, Tognazzo, non mi ci hai condotto prima? 

Mentre va così vociando, ecco vede alcune matrone eleganti, non belle 
di naturale splendore, ma per arte di belletto, che stavano a guardare 
dall’alto delle finestre. Udita la voce starnazzante di Zambello, s'eran messe 


115. Potta meae matris: l’esclamazione popolana, frequente nei componi- 
menti realistici e burleschi, è così glossata in T: «Blasphemia solita, sed 
tamen non vocanda blasphemia». 
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sese scoprierant, velut est usanza donarum, 
more galanarum testas buttare deforam, 
et quoquo strepitu sese affazzare fenestris. 
Has mirare trigat Zambellus, postea ditum 
porrigit in susum, pariter quoque smergolat: — Oh och, 130 
angonaia, vides illas, Tognazze, fomennas? — 
Cui tacite Tognazzus: — Habes num cancar adossum? 
quid, maruffe, cridas? — Sic dicens prestiter illi 
donat punzonem costis subterque fiancum. 
Urlat at ille magis, ditum magis alzat et: — I, oh, — — 135 
replicat — has bellas cernis, Tognazze, reinas? 
cur tam sberlucent? stellis incago daverum. 
Si nostras guardo fomnas, tot guardo padellas. — 
Tunc cito desperans hinc vecchius desviat illum 
in contradam aliam, sic bassa voce loquendo: 140 
— Claude hanc boccazzam, nisi vis bastone tocari. 
Nunquid, matte, putas mediis in boschibus.esse? — 
Dixerat atque illum super alta palatia menat. 

Ante Potestatem tandem Zambellus arivat, 
quo visto a longe coepit ridere brigata, 145 


subito in vista come le donne soglion fare quando, a ogni rumore, si 
affacciano alla finestra, al modo delle tartarughe che spingono in fuori la 
testa. Zambello si arresta ammirato, poscia punta il dito in su e al tempo 
stesso smergola: — Oh, oh, corbelli, vedi, Tognazzo, quelle femmine? — 
E a lui a voce bassa Tognazzo: — Hai addosso il canchero? a che gridi, o 
citrullo? — E così dicendo, col gomito lo spunzona nelle costole e nel 
fianco. E Zambello urla ancor più forte, ancor meglio col dito fa segno e 
ripete: — Ih! Ohl Le vedi queste belle regine, Tognazzo? Sberlucano 
così forte che io me ne incaco delle stelle. Se penso alle nostre femmine, 
vedo solo padelle. — Allora Tognazzo, senza più risorse, lo conduce in 
fretta via di lì in un’altra contrada, a bassa voce dicendogli: — Chiudi 
quella boccaccia, se non vuoi assaggiare il bastone. Forse che, o matto, 
credi di startene nel bel mezzo dei boschi? — E così dicendo lo menava 
all’alto Palazzo. 

Zambello finalmente arriva davanti al podestà e, da lungi scorgendolo, 


131. angonaia: cfr. la nota a Zanitonella, 214. 132. cancar: nel senso gene- 
rico e proverbiale di male, accidente, maledizione. Vedi anche l’esclama- 
zione «canchero! », per cui cfr. Zanitonella, 125. 144. Potestatem: si par- 
la di Gaioffo che qui è «podestà». A III, 528, Potestates è nel significato di 
«poteri cittadini», «autorità ». 
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nam straviatus erat, nam tota mente balordus, 

coctus sole, niger, squarzatus veste, bisunctus, 
mostrabatque super foenum dormisse milannos, 

cui veluti spergol rizzis caviata capillis, 

festuchisque riget strami buschisque paiari. 150 
Pectinus hanc nunquam raspat, sed striggia bovorum: 
semper habens tegnam longasque in crinibus ungias, 
nanque molestatur schiavonibus ille pedocchis. 

Portat zacchettum grossi frustique bisetti, 

quem dubitas utrum sit drittus utrumve roversus, 155 
fertque canevazzi curtam strettamque camisam, 

quam sine savono bis tantum smoiat in anno. 

Huc igitur veniens coram praetore, tamagnam 
smaraviliabat circum guardare brigatam. 

— O codesella, — inquit — quo me, mi barba, tirasti? 160 
Non isto plus stare volo, Tognazze, fenilo. 

Hinc me torna casam, quia me scagaita molestat. 

— Quid sbraias? — Tognazzus ait; — quin cernis adesse 
messerum? vadas, horsu, marzocche, plusoltra. 

Valla, quid indusias? cui dico? valla, diavol. 165 
Tocca manum domino, fac chinum, piga ginocchium, 


prese a ridere la brigata tutta, tanto magogo appariva, un balordo integrale, 
cotto dal sole, nero, con la vesta squarciata, bisunto: mostrava di aver 
dormito mille anni sul fieno. La zazzera è di capelli irti come la barba 
di un aspersorio, ed è piena di festuche di strame e di busche del pagliaio. 
Non il pettine gliela raspa, ma la striglia dei buoi: tiene la tigna in perpetuo, 
le unghiute piote sempre nei capelli tiene, tanto lo molestano i pidocchi 
schiavoni. Il giacchetto di grosso e frusto bigello che porta non si sa se sia 
al dritto o al rovescio, stretta e corta è la camiciola di canapa, che mette a 
mollo sì e no due volte all'anno ma senza sapone. Giunto intanto davanti 
al pretore, attorniato da tutta quella gran folla, la meraviglia gli confondeva 
la vista e le idee. — Il malanno! — disse — barba mio, dove mi hai por- 
tato? In questo fienile non voglio più stare, o Tognazzo. Riportami a casa, 
via di qui, mi scappa la caghetta. — Chiudi la bocca, — dice Tognazzo — 
non vedi che c’è il messere? Orsù, fatti più avanti, rimbambito. A che 
indugi? a chi parlo? Va’ va’, diavolo. Tocca la mano al signore, fa’ l’inchi- 


158. tamagnam: da tam magnam. 160. O codesella: cfr. la nota a Zanito- 
nella, 207. 162. scagaita: dice una glossa di T: «Scagaita, plus quam timor, 
nam timor potest esse sine cagarola». 165. Valla ...valla: «Vala, ut 
alias chilo, accentum supra ultimum la» (glossa di T). 
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dicve: « Bonasera vobis, messere Potestas». — 

Vult ita Zambellus, verum mal praticus aulae 

cortesanus erat, cum porcis semper usatus. 

Accidit ut staret suprema in fronte palazzi 170 
scragna Potestatis, veteres dixere cadregam, 

in qua non sedeas, nisi montes octo scalinos. 

Huc it Zambellus, guardat, guardansque, ficatas 

dum tenet in faciem praetoris semper ochiadas, 

non alzare pedes memorat, sed fortiter urtat 175 
inque gradu primo scapuzzat et ecce roversus 

cascat, et in schena talem piat ille cadutam 

ut pede dischiodet tavolam culoque fracasset. 

O puta, si centum schiopparunt pectora risu, 

si populus strepitans incepit battere palmas. 180 
Se levat in coleram, truncumve Tognazzus aferrat, 

quo cum Zambelli spallas spianare volebat, 

atque super dorsos Galenum ponere boschi. 

Tunc ait: — An sic sic docui te, siccine formam 
materiamque dedi parlandi, brutte cavester? 185 
tam cito scordasti quidquid stamatina docebam? 


no, piega il ginocchio e di’: «La buonasera a voi, messer podestà ». — E così 
vuol fare Zambello, ma adusato a starsene coi porci era un cortigiano mal 
pratico di Corti. Proprio di rimpetto, in fondo alla sala del Palazzo, 
stava lo scanno del podestà (i nostri vecchi la chiamavano cadrega), 
dove non ti puoi sedere se prima non sali otto scalini. Qui si dirige Zam- 
bello, guarda, e guardando, mentre tiene lo sguardo piantato in faccia al 
pretore, dimentica di alzare il piede e urtando violentemente nel primo 
gradino incespica, ed ecco casca indietro e fa una tale caduta sulla schiena 
che dischioda un tavolo col piede e col culo lo fracassa. Pensa un po’, 
lettore, se quei cento petti non scoppiarono a ridere, se la gente non si la- 
sciò andare a uno strepito di battimani. Tognazzo allora monta in collera 
e afferra un randello con l’intenzione di spianare le spalle a Zambello appli- 
candogli sul dorso il Galeno del bosco. E gli dice: — Son questi i miei in- 
segnamenti, questa la forma e la sostanza del discorso che t’ho fatto, brutto 
capestro ? Hai già dimenticato quel che stamattina ti insegnavo? non ti ho 


171. veteres dixere cadregam: cfr. Virgilio, Aen., 111, 693: «nomen dixe- 
re priores»; — cadregam (da cathedra) è termine comune per «sedia» in 
dialetti dell’Italia settentrionale (e, nel Veneto, come carega). 183. Gale- 
num... boschi: cioè «la medicina del bastone» per antonomasia. Claudio 
Galeno (129-201), di Pergamo, il celebre medico e scrittore di medicina. 
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nonne maéstravi te grossum, quomodo bellos 

inchinos facias domino, teneasque netatum 

hunc nasum, dicasque illi: «Bona vita, patrone»? — 

Sic ait, atque volens iterum maéstrare gazanum, 190 
scilicet inchinum curvo formare ginocchio, 

en ventosa sibi scoccat deretro coreza. 

Zambellus voluit tanto discedere bombo, 

nanque colubrinam pensaverat esse crocatam. 

At quia post crepitum veri nasantur odores: 195 
qui nec aquam vitam, qui nec salnitria, qui nec 

materias alias pro sbombardare trovatas 

ederat; ast aium, scalognas, porra, cipollas; 

omnibus extemplo patuit magagna Tognazzi. 

Tuque medesme puta, si tunc risarola comenzat, 200 
si centum nasos tenuit brigata stopatos. 

Ille facit scusam stringam rupisse galono, 

omnibus at culpam facies grizzata palesat. 

Zambellum tamen ille tirat chiamatque dapocum, 

chiamat osellazzum, sponsonat, stigat, agrezat, 205 
ut coprire suum queat hoc sub cortice scornum. 

At male Zambellus simili vezzatus in arte, 

dum praeceptoris seguitat documenta Tognazzi, 
inchinum fecit tam bellum tamque legerum 

quod cum zenocchio fregit calcante quadrellum. zio 
Inde manum porgit, quam brancans ipse Potestas 


ammaestrato, citrullo, a fare begli inchini al signore, a tener ben nettato il 
naso e a dire: «Buona vita, padrone»? — Così dice e, volendo di nuovo 
mostrare a quel giavano come si fa l’inchino piegando il ginocchio, ecco 
che di dietro gli scappa il vento di una scorreggia. Zambello a tanto suono 
avrebbe voluto scappare: pensava che fosse scoppiata una colubrina. Ma 
siccome è dopo lo scoppio che si annusano i veri odori, e non acquavite, 
non salnitro, non altre materie inventate per le bombarde Tognazzo aveva 
mangiato, ma aglio, scalogne, porri, cipolle, subito a tutti parve chiara la 
magagna. Immaginate se non scoppiò una risata generale, se la brigata 
non si turò cento nasi. Dice per scusa Tognazzo che gli s’è rotta la stringa 
del gallone, ma a tutti la sua faccia corrucciata palesa la colpa. Si dà allora 
a strattonare Zambello e lo chiama dappoco, lo chiama uccellaccio, lo 
spunzona, lo striglia, lo malmena, per poter coprire sotto tale corteccia il 
suo scorno. Zambello intanto mette in pratica gli insegnamenti del precet- 
tore Tognazzo ma, grosso com'è in tali arti, piegandosi in un inchino tanto 
elegante quanto leggero, batte per terra il ginocchio e rompe un tavello del 
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dixit: — Benveniat, magnae laus prima Cipadae. — 

Mox dextra sentare manu sibi fecit arentum. 

Ergo suos contare illic se accingit afannos 

hic novus orator, quo non Ciceronior alter, 215 
cui tanta in studiis concessa est copia linguae 

quanta patet cum bos sibimet culamina leccat. 

Patres conscriptos Zambelli oratio movit, 

imbroccare sciens quidquid suadela rechiedit. 

At sibi praecipue virtus datur una: quod orans 220 
de scala, ut fertur, cadit in cantiria doctor. 

Dum lamenta facit multo de crimine Baldi, 

saepe suam dicit vaccam fecisse vedellum, 

et vult mascherpam Signoro mittere caldam. 

Attamen oscuras dicat licet ille parolas, 225 
cuncta bene intendit discretio multa Gaioffi, 

unde datur contra Baldum sententia tandem, 

qui stet in aeterno moriturus carceris antro: 

totam Zambellus robbam de iure governet. 

Gobbus at indusians Tognazzus alhora negottam, 230 


pavimento. Quindi porge la mano, il podestà l’afferra e gli dice: — Benvenu- 
to, o prima gloria della grande Cipada. — Poscia se lo fa sedere accanto, 
alla man destra. E qui Zambello si accinge a raccontare i suoi affanni, 
novello oratore, del quale non v’è chi meglio ciceroneggi. A lui tanta 
abbondanza di lingua fu data per merito di studio proprio quanta ne 
palesa il bue quando si lecca il culame. 

L’orazione di Zambello commosse i Padri coscritti: egli sa imbroccare 
tutte quelle questioni che la persuasione richiede. Ma sua è soprattutto una 
dote: quella di quel dottore che, come si dice, mentre fa l’elogio delle scale 
cade al piano di sotto. Così, mentre lamenta i numerosi crimini di Baldo, 
racconta della vacca che ha fatto un vitello e di certe mascherpe che vuol 
mandare al Signore. Ma, seppure oscuro il suo discorso, la gran discrezione 
di Gaioffo tutto per bene intende: e la sentenza è infine avversa a Baldo, che 
dovrà starsene in perpetuo fino a morte nell’antro del carcere mentre 
Zambello amministrerà tutta la roba, secondo vuol giustizia. Senza indugi 


215. Ciceronior: per questo comparativo da nome proprio cfr. II, 345 e la 
nota ivi. Si ricordi anche un passo non compreso nella nostra scelta, xv, 
353-4: «plorant / omnia Saturni quo non Saturnior alter». 216. concessa 
est copia linguae: cfr. «data copia fandi» di Virgilio, Aen., I, 520 e XI, 248 (e 
vedi anche Aen., xI, 378: «Larga quidem, Drance, semper tibi copia fan- 
di»). 221. descala... doctor: «Proverbium, cum quis vacillando loquitur 
et confuse» (glossa di T). 228. carceris antro: cfr. Virgilio, Georg., Iv, 
44: «arboris antro » (e Aen., VI, 734: «carcere caeco »). 
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corripit armatum zafforum protinus agmen, 

itque Potestatis iussu patrumque statuto 

illas ad saccum Cipadae tradere stanzas, 

quas sibi devotas Baldus capelazzus habebat. 

Ipse Gaioffus erat studio cazzatus in uno: 235 
scilicet ut postquam Baldum presone cadenat, 

postquam Fracassum certatur abisse gigantem, 

de fundamento streppet casamenta Cipadae, 

quae gratat hinc Bressam, quae pectinat inde Cremonam, 
saepeque Ferraram vodis facit ire besazzis, 240 
saepeque Veronam plenis facit ire braghessis. 

Nec solum terret sua maxima phama Milanum, 

nec solum Romam, Zenovam gentemque Samarchi, 

sed late imperium, populos ac regna Bacani. 

Cingar id audierat, totum se if tergore stringit, 245 
omnia pro Baldo vult mente patire gaiarda; 

dunque sachezatur vaditque Cipada botino, 

huic casa plus mansit barberi netta bacino. 

Non latet at coram sbirris coramque Tognazzo 

comparet, zuratque illis, sagramentat et inquit 250 
non unquam tenuisse ladri consortia Baldi; 

quamque potest, sese Tognazzo fingit amicum. 


allora il gobbo Tognazzo prende con sé una schiera armata di sbirri e, per 
ordine del podestà e secondo lo statuto dei senatori, va a dare il sacco alle 
case di Cipada che quel bravaccio di Baldo aveva a sé devote. 

Questa era la fissazione che Gaioffo s’era cacciata in testa: incatenare 
Baldo in prigione, accertarsi che il gigante Fracasso se ne sta lontano e 
strappare dalle fondamenta le case di Cipada, Cipada che da un lato gratta 
la rogna a Brescia, dall’altro pettina Cremona e manda spesso Ferrara 
con le bisacce vuote e Verona con le brachesse piene. La sua grandissima 
fama atterrisce non solo Milano, non solo Roma, Genova e ia gente di San 
Marco, ma anche il vasto impero, i popoli e i regni di Baccano. Cingar, 
che sapeva queste cose, si stringe tutto nelle spalle, ma ogni cosa è pronto 
a patire per la causa di Baldo con animo gagliardo e, mentre Cipada vien 
saccheggiata e va a bottino, anche a lui la casa rimane più netta d’un 
bacile di barbiere. Non sta però nascosto, ma compare davanti agli sbirri e 
davanti a Tognazzo, e giura e spergiura e dice di non aver mai tenuto il 
sacco alle ladrerie di Baldo e, per quanto può, di Tognazzo si finge amico. 


243. gentemque Samarchi: Venezia. 244. Bacani: con evidente riferimen- 
to alla selva di Baccano presso Roma. 
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Denique finito iam sacco, tornat in urbem 

chors armata, ferens varias in tergore strazzas, 

diversumque parans sibi bestiamen avantum. 255 
Uxor at interea Baldi, quae Berta vocatur, 

nuda viro, infelix, vix uno tecta sochino, 

de Berti poverina casis per forza levata est, 

nam, velut a patribus sententia fixa dabatur, 

possessum Zambellus habens possessor habetur. 260 

At sfortunatam Cingar non deserit illam, 

quae male stentaret, vel forte pericolus esset, 

ne supra scragnam, velut usat robba guadagni, 

ipsa sedens teneat bottegam semper apertam, 

ni Cingar monitis et re sibi praestet aiuttum. 265 

Illa fiolinos lactat vidoélla gemellos, 

inque domo patris filat spesamque guadagnat. 

Quae tamen in colera nimio saltata dolore 

buttat humi fusum vellitque galone conocchiam, 

stangonemque piat, Zambelli ad tecta galoppat, 270 

quem bastonatis tam spessis battere giurat 

quam spessis usant villani tundere paiam. 

Guai, Zambelle, tibi, si te retrovabit acasam! 

Veh spallis schenisque tuis: tempesta diablae 


Finalmente, cessato il saccheggio, la coorte armata torna in città: portava 
sulle spalie stracci variopinti e si parava davanti il bestiame più disparato. 

E intanto la moglie di Baldo, che Berta si chiama, priva del marito, 
infelice, vestita d’un modesto sottanino, è strappata, la poverina, a viva for- 
za dalla casa di Berto, poiché, secondo che diceva la ferma sentenza dei 
senatori, Zambello, avendone la proprietà, è ritenuto il possessore. Cingar 
tuttavia non abbandona la sventurata, che avrebbe stentato la vita mala- 
mente, non senza il pericolo inoltre che, seduta sopra uno scranno, come si 
fa per necessità di quattrino, tenesse quella tal bottega aperta notte e giorno; 
ma Cingar con le parole e coi fatti non le fa mancare il suo aiuto. La ve- 
dovella allatta i figlioletti gemelli e, in casa di suo padre, fila e si guadagna 
la spesa. Quando un bel giorno, stanca di soffrire e vinta dalla collera, 
butta via il fuso e si strappa dal fianco la conocchia, prende uno stangone 
e galoppa verso la casa di Zambello, giurando di volerlo bastonare a dovere 
come fanno i contadini quando battono il grano. Guai a te, Zambello, se 
ti troverà in casal Guai alle tue spalle e alla tua schiena: la tempesta di 


272. Questa trebbiatura, «fatta primitivamente dai villani col correggiato », 
è ricordata con altri esempi dal MESSEDAGLIA, I, p. 149. 
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ecce tibi magnam portat furibunda ruinam. 275 
O ventura ingens, quod eras lontanus alhora, 

sed tua Laena tamen, tua coniunx (dico) galanta, 

quae te matturlum gaudebat habere maritum, 

ut videt in sese bestialem currere Bertam, 

atque vilanias sibi sic tutavia cridantem, 280 
quae vult, quae chiodum ficcat iam battere sellam, 
postquam nulla datur sors bastonare cavallum, 

ipsa quoque a fianco destaccat provida roccam. 

Dico, Laena videns in se properare colaltram, 

detrahit a laevo costato praesta conocchiam, 285 
quam nunc nunc magno stopparum fasce gravarat, 
dunque illam pensat subito deponere zosum 

atque foiadarum simul azzaffare canellam, 

Berta sopraveniens stangam drovare comenzat. 

Laena carens aliis armis, cita currit ad ignem, 290 
cui linum et roccam porgit, focus illico seccam 

materiam brancans ita fiammam tostus avampat, 

ut cito bombardans murum colubrina fogatur. 

Berta videns in se magnum crevisse faloium, 

terga dat itque viam, scapolat, volat instar oselli, 295 
nanque fogum contra combattere magna patia est. 

Altera, quae antiquas offesas mille ricordat, 

non minus incalzat, tanquam sparaveria quaiam, 


quella diavolessa sta portando, infuriata, una grossa rovina in casa tua. O 
ventura, che tu fossi allora lontano! Ma la tua Lena, quella bellezza di 
moglie dico, cui faceva tanto comodo di aver per marito un tipo così mat- 
tocco, come vide Berta venirle contro imbestialita e gridarle ogni sorta di 
villanie — dacché s’era ficcata in testa il chiodo di battere la sella comunque, 
dopo che la sorte le vietava di bastonare il cavallo —, la tua Lena anche lei 
all’uopo scaglia via dal fianco la rocca. Lena dunque, vedendo che quell’al- 
tra le viene incontro, prestamente si toglie dal fianco sinistro la conocchia: 
l’aveva allora allora appesantita di un gran fascio di stoppa e, proprio men- 
tre sta pensando di posarla e di afferrare il matterello della fogliata, Berta le 
è sopra e comincia ad adoperare la stanga. Priva di altre armi, la Lena corre 
svelta al focolare e vi allunga la rocca carica di lino; il fuoco, subito ab- 
brancando quella materia secca, tosto divampa in una fiammata, come d’un 
subito s’infiamma una colubrina che batte le mura d’una città. Berta, alla 
vista di quel grande falò che cresce contro di lei, volta la schiena, scappa, 
se la batte, vola via come un uccello, perché voler combattere contro il 
fuoco è una gran pazzia. Ma la Lena, che ricorda le mille antiche offese, 
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quam fugit illa, velut smerlum lodoletta sequentem. 
Laena studet lanam trezzis atacare fogatam, 300 
Berta cridat: — Mea chara soror cugnataque dulcis, 

parce mihi, meme miseram, perdona sorellae. — 

Laena cridare sinit, quae nullis victa pregheris 
mercadantescas plus monstrat semper orecchias. 

Dextra sfavillantem brasato stamine cannam 305 
alta tenet, sed laeva studet, dum curritur, illam 

prendere seu chiomis, scufia cascante, solutis, 

seu per guarnellum, vento boffante, levatum. 

Berta magis rancat, nonnullas ianque favillas 

schioppezare super coppam sibi sentit apertam, zio 
unde caput voltans sofiat pro estinguere pensum, 

sed nasi cimiola sui scottata bofavit. 

Hinc duplicat cursum per drittum perque traversum, 

non aliter currens quam gatta domestica pocum 

ad cuius caudam porci vesica tacatur, 315 
in qua sunt favae seu tres seu quinque granelli. 

Illa fugit sentitque fabas post terga sonantes, 

quoque magis properat semper seguitatur ab illa 

vesica, pensatque hominem sibi currere dretum. 


non tralascia di incalzarla, e pare uno sparviero che si getta su una quaglia, 
mentre Berta pare una lodoletta che fugge inseguita da uno smerlo. 

Lena vuole appiccare il fuoco alle trecce di Berta, e Berta si mette a 
gridare: — Mia cara sorella, mia dolce cognata, risparmiami! ohimè mise- 
ra, perdona alla sorella. — Lena la lascia gridare e, non lasciandosi vincere 
dalle preghiere, sempre più fa orecchie da mercante. Nella destra tiene alta 
la canna sfavillante dagli stami infocati, e con la sinistra cerca, sempre cor- 
rendo, di afferrare Berta, che ha perso la cuffia, per le chiome sparse, op- 
pure per il guarnello che svolazza per il soffiar del vento. Berta in fuga sem- 
pre più arranca, e già si sente scoppiettare sulla nuca indifesa le faville; per 
cui volta la testa e soffia per spegnere quella canapa, ma non può che sof- 
fiare sulla punta del suo naso scottato. Raddoppia allora la corsa andando a 
rampazzo, non diversamente di come corre una gatta selvatica alla cui 
coda è stata attaccata una vescica di porco con dentro dei granelli di fava: 
fugge e sente le fave che le suonano dietro la schiena, e sempre più si 
affretta e sempre più la segue quella vescica, per cui pensa che è proprio 
un uomo a correrle dietro. 


303. nullis victa pregheris: forse anche qui c'è una reminiscenza virgiliana, 
Aen., 11, 689: «precibus si flecteris ullis». 310. conpam: popolare per occi- 
pite (è la coppa di vari dialetti). 
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Tandem perveniens ad quandam Berta masonem, 320 
altorium vocitat vultque altam scandere saepem, 
contextam stroppis salicum plenamque rovidis. 

Utque salita fuit, propter saltare delaium, 

sese cum socca spinis gathiavit in illis, 

stantibus in susum pedibus vilupata remansit, 325 
fecit scoperto solem tenebrare quaderno 

contraque naturam superavit luna maritum. 

Non stetit indarnum, sed caldam Laena conocchiam 
mersit in ecclypsim qui iam scuraverat orbem. 

Quando focuna sensit coxas bona donna brovantem, 330 
victa dolore simul, fumantem supra menestram 

sopiat, atque altro mollat simul ore corezam, 

quae potuit vento roccam smorzare gaiardo. 

Quo facto, intrighis tandem se sbrigat ab illis, 

inque pedem saltans, animosior igne stuato, 335 
inchinat sese, medium rapit illa quadrellum, 

contraque cugnatam magno conamine lanzat. 

Laena tamen saxum leggiadro corpore schivat, 
medesimumque pians dardeggiat ad unde venivit. 


Giunta intanto davanti a un casale, Berta si mette a invocare aiuto, e vuol 
superarne l’alta siepe intrecciata di sterpi di salice e piena di spine di rovi. 
Fece così un balzo per saltare al di là, intrigandosi però in quelle spine 
con la sottana, per cui, impigliata com'era, finì a gambe all’aria. Con tanto 
di quaderno scoperto ottenebrò il sole, e fu così che contro natura la luna 
superò il marito. Ma la Lena non stette con le mani in mano, e immerse 
quella calda conocchia nel bello di quell’eclissi che ormai aveva oscurato 
il mondo. Quando quel bel pezzo di donna sentì che il fuoco le bruciava 
le chiappe, vinta dal dolore, al paro di chi soffia su una minestra che fuma, 
dall’opposto orifizio soffiò mollando una scorreggia che ben poté smorzare 
la rocca col suo gagliardo vento. Ciò fatto, liberatasi da quell’intrigo, ri- 
messasi in piedi, spento animosamente il fuoco, si china per raccogliere un 
mezzo quadrello, e lo scaglia poi con gran forza contro la cognata. Ma la 
Lena lo schiva con agile mossa e, presolo a sua volta, lo risaettò colà donde 


322. rovidis: rovi. Oltre rovida, il Folengo usa anche ruidae; cfr. x1v, 123 e 
passim. 324. gathiavit: probabile contrazione del verbo «gattigliare» che 
significa «far baruffa come i gatti, far contesa», quindi anche solleticare, 
stuzzicare (gata in piemontese è propriamente: contesa). Per traslato la 
contesa della gonna con i rovi della siepe è efficace immagine. 326-7. fe- 
cit... maritun: «Metaphora sumpta incantatoribus, qui magicum retegen- 
do libellum solis radios obtenebrant» (glossa di T);- quaderno = sedere. 
329. în ecclypsim: fra le pudende. 
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Inter eas igitur spinorum macchia manebat, 340 
ultra quam sese pedezonto Berta gitavit; 

hic se brancantes per trezzas unguibus ambae 
tambussant, mordent, squarzant, sine forbice tosant. 

Vidi gallinas quandoque, vel ova covantes, 

vel pullinorum squadras per ubique guidantes, 345 
appizzare brigam becchis graffisque cruentam. 

Qualiter apparent spennatis undique bustis, 

dum se beccantes raspis grassantur aguzzis, 

taliter in finem se Laena et Berta travaiant. 


era venuto. Rimaneva fra di loro la siepe di spini, ma al di là di questa 
Berta si gettò saltandola a piè pari. A questo punto, le due si trovano 
abbrancate, si graffiano, si tirano le trecce, si picchiano, si mordono, si 
lacerano e si tosano senza forbice. Ho talora veduto galline, che covavano 
le uova o menavano a spasso le squadre dei loro pulcini, attaccar tra loro 
briga cruenta coi becchi e coi rostri: come restano col petto tutto spennato, 
dopo quel po’ po’ di battibecco e di colpi d’artiglio, così alla fine Lena e 
Berta si trovano ridotte, 


Vv. 350-562. Alla rissa accorre il vicinato. Non mancano Cingar e Tognaz- 
zo. Il primo, ad arte, prende le parti della Lena e va minaccioso contro 
Berta. A quella vista barba Tognazzo si prodiga ad ammansire Cingar tes- 
sendo tutto un discorso che racchiude il suo pensiero sulle donne: sciagu- 
rate, false e spergiure, ma forse non indegne almeno di compatimento. 
Berta, che ha mangiato la foglia, astutamente entra nel gioco di Cingar. Ora 
lei tesse l'elogio delle donne; ricorda al vecchio la defunta moglie Bertoli- 
na. Lo induce alla commozione e alle lagrime. Cingar coglie abilmente 
quel momento di debolezza del vecchio per insinuargli che sarebbe tem- 
po, per lui, di mettere fine alla vedovanza. 


LIBER VII 


Maxima nostrorum sedeat sapientia patrum, 
qui sese reputant solos mangiasse Minervam, 
et sunt plus matti quam centum mille cavalli. 
Ne, rogo, sdegnentur nostram ascoltare Cominam, 
quae vecchium quendam zurans habuisse maritum, s 
inque capronazzum penitus vertisse zelosum, 
sic maricondarum scudellis plena comenzat. 
Cingar, amicitiam Baldi super omnia guardans, 
totas ingenii sothiezzas ponit acampum, 
vel sit opus robbam, vel opus sit perdere testam, 10 
an queat hunc ipsum duris sferrare cadenis. 
Fingit amicari volpina fraude Tognazzo, 
cum quo raggionans longis diversa parolis 
venerat ad causam Baldi finaliter ipsam, 


Al gran completo qui segga la sapienza dei nostri Padri, loro che pensa- 
no d’essere i soli ad aver gustato Minerva e sono invece più matti di cento- 
mila cavalli. Non siano schivi, li prego, di ascoltare la nostra Comina che 
ci assicura di aver tolto un marito vecchio e di averlo alla fine ridotto in un 
capronaccio geloso, e che così comincia a dire, piena la pancia di scodelle 
di mericonde. 

Cingar, sopra ogni cosa avendo a cuore l’amicizia di Baldo, tutte le sot- 
tigliezze del suo ingegno pone in campo gli costi tutta la roba, gli costi 
pur la testa: ma vuol liberare dalle dure catene il suo sodale. È con fro- 
de volpina che finge amicizia a Tognazzo e ragionando con lui di più 
cose dopo lunghi discorsi viene alla fine alla causa di Baldo. Con grande 


2. mangiasse Minervam: quindi di «essere diventati dotti». 4. Cominam: 
musa maccheronica; cfr. la nota a I, 14. 5. maritum: GOFFIS, p. 470: 
«L'analisi simultanea delle due ultime redazioni (continuiamo a chiamare 
redazione le correzioni apportate alla Cipadense) mette in rilievo anche il 
carattere gratuito di qualche altro verso della 1552, ben giustificato, invece, 
nella Cipadense. Così all’inizio del libro vir Comina, musa macaronica, 
svolgeva una lunga invettiva contro i vecchi pazzi e innamorati (ron ego 
parlabo saviis temeraria vecchis ...), che poi fu trasferita dopo il v. 382. 
Rimase, pertanto, ingiustificato il riferimento al vecchio marito di Comina, 
pretesto all’introduzione dell’invettiva » (con citazione, in nota, dei vv. 4-7). 
». maricondarum: vedi MESSEDAGLIA, I, p. 174. Il termine latino traduce il 
nome di una tipica minestra bresciana; certamente ricordo locale dell’au- 
tore. La minestra di mericonde è fatta con un intriso di farina, mollica 


di pane bagnata nel latte, burro e uova che si cuoce a cucchiaiate nel 
brodo. 


15 
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de quo mille malos simulando dire comenzat: 15 
qui sit fur, latro, stradarolus, forca, ribaldus, 

qui sit amazzator gentis, qui mille diablos, 

mille satanasos portet maledettus adossum, 

qui centum meritet mortes, vel mille, vel octo 

millia, vel centum centena miara soghettos. 20 
Inde cavestrellus, voltans parlamen in altrum, 

introit ad factum Bertae, quae priva marito, 

carceribus chiuso aeternis, cum rebus habendo 

iam desperatis, iam mortuis iamque sepultis, 

vult sibi compagnum lecti accattare novellum. 25 
Quo dicto alquantum tacitus manet, inde comenzat: 

— Sunt archana mihi, tibi quae, mi barba Toognazze, 

dire habeo, modo sis mutus nullique paleses. 

Est importanzae non pochae impresa cotalis, 

nec nisi sub groppo confessionis habenda. 30 
Zura mihi quod te possit portare diavol, 

si minimum cennum praesumas fare de hac re. — 

— Dic, — Tognazzus ait — promitto, zuro, piabo 

mille sacramentos, non talia dire neguno. — 

Cingar suspirat tacitus, mox parlat: — Amicus 35 
non est daverum, qui quidquam celat amico. 


finzione comincia a dire di lui mille vitupèri: che è un ladro, un grassatore, 
un brigante di strada, una forca, un ribaldo, un assassino, che il maledetto 
porta addosso mille diavoli, mille satanassi e merita cento morti, mille, 
ottomila morti, e cento centinaia di migliaia di corde al collo; poscia quel 
capestrello, girando ad altro il discorso, passa alle faccende di Berta che, 
priva di marito, chiuso in perpetuo in carcere, un caso ormai disperato anzi 
da mettersi fra le cose morte e sepolte, vuole accattarsi un nuovo compagno 
di letto. 

Dopo aver così parlato rimane in silenzio, per riprendere poi: — Ho 
dei segreti che ti devo dire, mio barba Tognazzo, a patto che tu sia muto 
e non li palesi a nessuno. È questo un affare di non poca importanza, 
e da non trattare se non sotto il vincolo della confessione. Giurami che 
ti possa portare il diavolo, se ardirai fare il minimo cenno di questa cosa. 
— Dimmi, — esclama Tognazzo — prometto, giuro, prenderò su di me 
mille giuramenti di non dire nulla a nessuno. — Cingar sospira senza dir 
nulla, poi soggiunge: — Non è vero amico chi cela qualcosa all'amico. È 


16. fur, latro, stradarolus: in bella progressione i termini di «ladro» (con 
destrezza), «ladrone» (con violenza) e di «grassatore» (ladrone di strada). 
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Semper usanza fuit mecum servire libenter: 

attamen unde mei siat interessus honoris, 

omnibus incago respectibus atque guadagnis. 

Quorsum haec? forte inquis; nam forsitan esse putabor 40 
rebus in his, quae sum dicturus barba Tognazzo, 

sive tabachinus seu qui trucimaniter intrat 

furtim cantones omnes et acordat amantes. 

Attamen haec quoniam fieri dritissima possunt, 

quando quidem sacra matrimonia rite sequantur, 45 
nullus ab officio me sancto absterreat isto. 

Berta, uxor Baldi quondam, nunc solta marito, 

abrasata tuum cruciatur propter amorem, 

penseros mihi saepe suos e pectore sgolat. 

Non tantos crevellus habet fundamine busos, so 
nec quae formaium grattat grattucchia matellum, 

quantos illa suo fert pro te in ventre forato. 

Semper te chiamat, semper te smaniat unum, 

semper suspirat, lagnat, sibi pectora chiocchat, 


sempre stato mio costume di servire volentieri il mio prossimo e, purché 
sia salvaguardato l’interesse del mio onore, io me ne incaco di tutti i rispetti 
mondani e di tutti i guadagni. A che queste cose? tu mi potresti dire. Ne 
ho ben donde, ché potrei esser creduto, per le cose che sto per dire a 
barba Tognazzo, un ruffiano, uno che turcimannando annusa furtivamente 
un po’ in tutti i cantoni e mette d’accordo gli amanti. Ma, poiché anche 
queste cose possono diventare regolarissime, quando ad esse segua, com’è 
giusto, il sacro rito del matrimonio, nessuno mi potrà distogliere da questo 
dover mio che ritengo santo. Berta, già moglie di Baldo e ora sciolta dal 
legame del marito, brucia tutta e si cruccia per l’amore che ti porta: a me 
spesso, con mille sospiri, confida i suoi pensieri. Un crivello non ha tanti 
buchi nel fondo, non tanti ne ha la grattugia che gratta formaggio matello 
quanti son quelli che recano le viscere trafitte di Berta. Sempre ti chiama, 
sempre smania solo per te, sempre sospira, si lagna, si batte il petto e teme, 


42. tabachinus: «Tabachinus est mediator nuntius amantium» (glossa di 
T). Nel senso più specifico di «ruffiano clandestino » la parola è usata dal- 
l’Aretino nel Dialogo nel quale la Nanna . . . insegna a la Pippa sua figliuola 
a esser puttana (cfr. pp. 282, 369 e 425 del nostro II tomo); — trucimaniter: 
«da turcimanno, con senso di mezzano» (Luzio, Lessico). Propriamente 
turcimanno è l'interprete. 47. solta: emendiamo con L, per ragioni me- 
triche, il soluta di VC (che non ha corrispondente in C). 51. matellum: 
da contadini. Luzio, Lessico, sub matellum (formaium), spiega: «matel, 
bresciano, significa rusticano», 
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atque suum dubitat ne cor, ingrate, refudes. 55 

«O mi belle, » cridat «cur non, mi belle Tognazze, 

scis quod amo et brusor de te, mi belle Tognazze? 

Mi Narcise, veni, mi mi Ganimelle, camina. 

Ne me despresies, ne bocca melada refudes». 

Sic meschina cridat, nimio tal volta brusoro 60 

trasportata ultra proprii confinia senni. 

Nocte die pensat de teque tuoque bochino 

quem dolzore quidem pensat superare povinas. 

Cuius multiplicat sic nervos doia per omnes, 

ut dicas: Oyme, sborrat tapinella fiatum! 65 

Cerco ergo de tantis illam distollere brighis, 

sed semper maium retrovo fecisse nientum, 

quapropter de parte sua tibi porto novellam: 

si dignare velis secum dormire maritus, 

dummodo secreto fiant sub foedere nozzae. — 70 
Cingar aquam pedibus talem dat barba Tognazzi 

ut vecchius pazzus magis altus crescat aquatus; 

nec penses quod tunc in beccum rideat illi, 

sed tales Cingar despiccat ab ore parolas 


o ingrato, che tu rifiuterai il suo amore. «Bello mio, » si duole «mio bel To- 
gnazzo, perché non sai che ti amo e ardo per te? Vieni, mio bel Narciso, cam- 
mina, o mio Ganimello. Non mi schifare, non mi respingere, o bocca mela- 
ta ». Così la meschina si lamenta, per il troppo ardore portata fuori dai confi- 
ni del proprio senno. Notte e giorno pensa a te, al tuo bocchino, che lei si 
pensa più dolce della ricotta, e la sua pena tanto s’accresce per tutte le sue 
fibre che ti dici: Ohimè, la tapinella adesso sborra l’ultimo sospiro! Io cerco 
allora di distoglierla da tante brighe, ma di giorno in giorno mi avvedo di 
non raggiungere nessun risultato, per cui da parte sua ti porto questa nuo- 
va: se vuoi degnarti, sempreché si facciano nozze con un patto segreto, di 
dormire con lei come marito. 

Così bene Cingar t'innaffia d’acqua adulativa il piè di barba Tognazzo 
che quel vecchio matto, così bene annacquato, cresce d’una spanna. No, 
non pensare che a Cingar scappi da ridere; no, tali parole spillano dalla 


58. Ganimelle: deformazione vezzeggiativa per Ganimede. 65. sborrat: cfr. 
la nota a Zanitonella, 710. ‘71. barba: qui barbd (al nominativo) non è de- 
clinato perché forma tutt'uno con Tognazzi; numerosi altri esempi confer- 
rnano che il Folengo ha così dovuto fare per ragioni metriche. 72. aquatus: 
prosegue l’immagine del v.71. 74.despiccat: accogliamo (in luogo di despicat 
di VC, seguito da L) l'emendamento proposto da PAOLI, LM, pp. 233-4, 
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ut simul in centum Credos credisset alhora. 75 
Quali praestezza tordus se in rete viluppat, 

sive ad porrectum trat rana golosa boconem, 

moscaque multipedis gathiatur compede ragni, 

tali veschiatur Bertae Tognazzus amore. 

Qui prius alquantum schenam longare comenzat, 80 
atque bavas digitis labro forbire colantes. 

Mox, abbrazzato ter Cingare terque basato, 

sic ait: — Esse potest? an me mea Berta maritum 
appetit? o nihil hac impresa charius esse 

quippe mihi posset, contentor, cedo, fiatur. 85 
Illa parangonem de me si fecerit ullum, 

poltronem dicat Baldum, dicatve dapocum, 

desidretque illum similesque perire maritos. 


sua bocca come se credesse in cento Credi. E con la rapidità con cui 
un tordo rimane avviluppato nella rete o una rana golosa si getta sul- 
l’offerto boccone, o una mosca vien presa nella trama del multipede ra- 
gno, allo stesso modo Tognazzo è invischiato nell'amore di Berta. Dappri- 
ma egli comincia ad allungare alquanto la schiena e a forbire con le dita la 
bava che gli cola dal labbro. Poi, abbracciato Cingar tre volte, e tre volte 
baciatolo, così dice: — È mai possibile? la mia Berta mi desidera come 
marito ? Nulla mi è più caro di quest’impresa; per tutto quel che mi riguar- 
da, ne son contento, son d’accordo, si faccia pure. Se poi farà dei paragoni 
con Baldo, oh dovrà ben dire che Baldo è un poltrone, un dappoco, e 
desiderare che lui e i mariti compagni a lui crepino. La mia Bertola, o Cin- 


con le osservazioni utili anche, per altri casi, per una futura edizione del- 
le Maccheronee folenghiane: «Despicat è sostituito a distaccat della Cipa- 
dense; ma la forma è errata; il verbo usato nella Vigaso Cocaio significa 
letteralmente ‘‘dispicca’’, cioè ‘‘dice spiccatamente”, ed è senza dubbio 
migliore del precedente distaccat; ma si è notato (pp. 212-13) che il Fo- 
lengo ricorre al sistema di ridurre a semplice consonante un gruppo di 
consonanti, che segua una sillaba accentata di parola piana, per abbreviarne 
la vocale: ‘lambicca’’ dà /ambicat, ‘‘ripiglia” dà repiat (pp. 212-13); 
quindi il cambiamento di dispiccat in dispicat sarebbe giustificato solo se 
fosse richiesta l’abbreviazione della secondultima; non qui, dunque, dove 
dal verso è richiesta una lunga, e si dovrà emendare despiccat». 75. Cre- 
dos: plurale declinato del simbolo di Nicea. ‘77. trat: «Nel senso intran- 
sitivo di ‘trarre’ (‘dirigersi celermente”; cfr. DANTE, Purg., II, v. 71)» 
(PaoLI). ‘78. gathiatur: cfr. la nota a VI, 324; — compede: «propriamente 
“‘ceppi’’; qui è il ragnatelo» (PaoLI). 88. desidretque: è da segnalare l’e- 
mendamento (in luogo di desideretque dell'edizione Luzio (seguita qui, 
aggiungiamo, dall’edizione Dossena) proposto dal MiGLIORINI, Aspetti 
rusticani ecc., cit., p. 190, nota 65: «Il Luzio stampa desideret, forma errata 
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Non pensare susum voiat mea Bertola, Cingar, 

quod mihi sit modicum gobbae, quod testa capillos 90 
profluat alquantos, velut est usanza, canutos; 

non hos, crede mihi, non hos vecchiezza biancat, 

non mihi pro senio mancat dens iste davantum, 

at sunt affanni, mihi quos respublica donat; 

nam possum giurare tibi, me cancar amazzet, 95 
non habeo nisi non annos quaranta duobus. 

Si tamen illa velit penitus pensare Tognazzum 

esse ribambitum vecchium similemque vetusto 
Mathusalem, quae sit memoret sentenza Gonellae: 
«Forza datur iuveni, vecchio destrezza galanto ». 100 
Sum bellus, riccus, sum prudens sumque gaiardus; 

est quoque grassa mihi possessio grassaque vallis, 

vallis non per quam ranarum turba coaxat, 

non qua zenzalae nascuntur in aére guasto, 

auribus et nostris cantant dicuntque « cosinum», 105 
ast ibi vina satis multumque potenta recoio, 


gar, non si soffermi troppo sul fatto che sto un po’ gobbo e che non pochi 
capelli mi biancheggiano sulla testa; è la logica, poiché, credimi, non è 
la vecchiaia a imbiancarmeli, non è per vecchiaia che mi manca questo 
dente davanti: sono gli affanni che mi dà la cosa pubblica; ti posso infatti 
giurare, mi ammazzi il canchero, che non ho che quarantadue anni. Se 
però quella si è fitta nella mente che Tognazzo è un vecchio rimbambito 
e simile al vetusto Matusalemme, ricordi qual è in merito il parere del Gon- 
nella: «La forza è data al giovane, e al vecchio galante l’abilità ». Son sano 
e ricco, son prudente e gagliardo; ho anche grasse campagne e una lauta 
valle, una valle dove non vi gracida la turba delle rane, né per l’aria guasta 
nascono le zanzare che van cantando alle nostre orecchie facendo «cusin 
cusin >; vi raccolgo invece vini in abbondanza e molto potenti, dolci e aspri, 


perché la i di desidero in latino è lunga, e perciò la voce dev'essere volgare 
e non latina ». Però la VC già dava Desidretque (c. 49 v). Il BATTAGLIA sotto 
desiderare registra le forme antiche desidrare e disidrare. 89. Bertola: 
diminutivo vezzeggiativo di Berta. 96. annos... duobus: la plateale non 
concordanza serve tuttavia egregiamente alla misura del piede. 99. Go- 
nellae: il celebre Gonnella, fiorentino e uomo di Corte di Obizzo II 
d’Este, la leggenda del quale è stata immortalata dal Sacchetti. Il suo 
nome è pressoché antonomasia di beffatore. Su di lui cfr. nel nostro to- 
mo II la nota 7 a p. 157. 10. cosinum: cugino, ma nel significato di cu- 
lice, zanzara. Dal tardo latino culicinus (da culex). Ancor vivo è in francese 
cousin e nel dialetto piemontese cusin a significare il culex pipiens. L’etimo- 
logia popolare lo mette in relazione al valore onomatopeico di «cusin cusin » 
dal rumore vibrante che fa l’insetto, e di tanto il testo appunto si giova. 
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dulcia, garba, rubras facientia denique galtas; 

vaccas tres habeo, Cervam Moramque, Bonelam, 

quae mihi mascherpas faciunt in tempore quoquo, 

et sua quatrinos cumulat mihi soccida multos. r10 
Non mihi de paia casamentum deque canellis, 

quos picolus boffare queat per nubila ventus, 

imo de coctis domus est fabricata quadrellis, 

cuius colmegna est cuppis coverta novellis, 

qui sunt ex numero viginti quinque desinae. 115 
Tum quidquid zappae, tum quidquid in arte cosinae 

esse potest, habeo: vangas, rastillia, rascos, 

marrazzos, rasegas, ficcos in aratra gumeros, 

hincve segursellos, manarinos, inde badilos, 

cum quibus et soleo zoccos spaccare segures, 120 
chiodos, martellos, trivilinos atque trivellas, 

ferraque segandi, gramolam misamque farinae, 

burrattos, descos, sedacia, mille facendas, 

quas narrare quidem facerem fastidia mondo: 

haec ad commandum charae sunt omnia Bertae. 125 
Doctor aratoria sum menzonatus in arte, 

doctor et a stalla grassum portare ledamum, 

omnibus in seris plenas scio mungere vaccas, 


che ti fanno dopo qualche bicchiere venir rosse le guance. Ho poi tre vacche, 
la Cerva, la Mora e la Bonella, che mi danno mascherpe in ogni stagione, 
e la soccida mi dà un bel gruzzolo di quattrini. Il mio casamento non è 
un casamento di paglia o di cannucce, che un venticello da nulla può 
boffar via fino alle nuvole, ma una casa fabbricata con quadrelli cotti, la 
cui colmegna è ricoperta di tegole nuove, nel numero di venticinque deci- 
ne. Ho tutto di quel che occorre all'arte della zappa e all’arte della cucina: 
vanghe, rastrelli, tridenti, roncole, seghe, aratri dagli affilati vomeri, e da 
una banda poi segurelli e accette, dall’altra badili e scuri con le quali spac- 
care i ciocchi, e chiodi inoltre, martelli, trivellini e trivelle e ranze per segare 
l’erba; poi la gramola e la madia, buratti, deschi, stacci, mille faccende a 
raccontar le quali infastidirei la gente: ebbene tutte queste cose sono al 
comando della cara Berta. Sono menzionato come dottore in arte aratoria, 
e dottore nel portare dalla stalla il grasso letame; tutte le sere come so mun- 


rIo. soccida: «mandra», come è detto in una glossa di T. 113-6. Si notino 
le due coppie di esametri rimati quale artificio voluto dal poeta. 116-23. 
L’enumerazione fa parte dei tipici ingredienti della poesia epica. 
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inque rotam tondam teneros calcare casettos. 

Non plasentinis malghesibus atque vacaris 130 
invideo lactis frescum menare botirum. 

Herbida prata scio cum falce taiare seganti, 

scavedagnare agros, fossatis cingere campos, 

subque iugo drizzare boves usareque manzos. 

Sunt mihi porcilli tres, virdo vimine facti, 135 
inque meo solum cortivo deputo fornum, 

tota suum solet hic panem infornare Cipada. 

Sum Tognazzus ego, sum qui conservo Cipadam, 
sumque sinagogae princeps archique vilanus, 

nil nisi Tognazzus per villas dicitur omnes, 140 
nil nisi Tognazzus cunctis de rebus abundat, 

sum prudens saviumque caput, sum, dico, Tognazzus. 
Quae sine conseio magni sunt facta Tognazzi, 

crede mihi, tandem tandem menchiona troantur; 

sed quae conseio sunt masticata Tognazzi, 145 
crede mihi, bona sunt, nec possunt fallere iotam. 

Parlat evangelium, cum parlat bocca Tognazzi, 

sed quid butto viam tempus, dum tanta recordo? 

Tu, Cingar, nosti, tu scis, tu cuncta provasti. 

Vade viam, Bertamque trova, cui talia dicas: 150 
«Tognazzus mandat tibi tantas, Berta, salutes, 


gerle, io, le vacche piene di latte e nella ruota tonda calcare i teneri formag- 
gini! Non ho nulla da invidiare ai formaggiai e ai vaccari piacentini nel me- 
nare il burro fatto col latte fresco. So segare i prati erbosi con la ranza, 
so fare le cavedagne nei poderi e cingere i campi di fossati, e guidare sotto 
il giogo i buoi e far lavorare i manzi. Ho tre porcili, fatti di verde vimine, 
e io solo nel mio cortile dispongo di un forno: è qui che tutta Cipada suole 
infornare il suo pane. Io son Tognazzo, son quello che tien salda Cipada, 
e sono il principe della sinagoga e l’arcivillano. Solo la nomea di Tognazzo 
corre per tutte le città, solo a Tognazzo non manca nulla: sono un uomo 
prudente, una testa saggia; sono, dico, Tognazzo. Quelle cose, che sono 
state fatte senza il consiglio del grande Tognazzo, credimi, alla fin fine si 
trova che son minchionerie; ma quelle che sono state digerite dal giudizio 
di Tognazzo, credimi, riescon sempre e non gli manca una virgola. Quan- 
do parla la bocca di Tognazzo, parla il Vangelo. Ma perché gettar via il 
tempo a ricordare tante cose? Tu, Cingar, lo sai, lo sai bene: tu hai le 
prove di tutto. Va’, cerca Berta e dille queste parole: «Tognazzo ti man- 


133. scavedagnare: cingere di cavedagne (cioè di ciglioni). 
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quantos in coclo video de sera lusores, 

quantas cuncta foram buttant boscamina foias, 

quantas Millanus bene grassas vendit ofellas, 

quantos per Venetum spendunt cannalia bezzos, 155 
quot sanctitates peregrinis Roma palesat, 

quot vermocanos mandat Valtropia Bressae, 

quantas tota stryas Piamonti patria brusat, 

quantas consumant fratrum refetoria tortas, 

quantos in Napoli gens buttat ubique naranzos, 160 
quantos Cipadae piccat provincia ladros, 

quotve solent guastas spetiari vendere cosas, 

quotve ladri zaffi, navaroli stirpsque gabellae, 

quotve molinari robbant ostique rapinant». 

Sic totam milzam, sic totam dono coradam, 165 


da, o Berta, tanti saluti, quante sono alla sera le luminarie del cielo, quan- 
te son le foglie che in tutti i boschi son germogliate, quante son le 
ofelle butirrose che Milano vende, quanti sono i bezzi che spendono i rom- 
picollo veneti, quante son le santità che Roma mostra ai pellegrini, quante 
sono le maledizioni che la Valtrompia manda a Brescia, quante son le 
streghe che la patria piemontese brucia, quante son le torte che nei refet- 
tori dei frati si pappano, quante sono le bucce di arance che la gente di 
Napoli butta per ogni cantone, quanti sono i ladri che la provincia di 
Cipada impicca, quanti son gli speziali che vendono cose guaste, e quan- 
ti sono i ladri fra gli sbirri, i barcaroli e la razza dei gabellieri, e quan- 
ti sono i molinari che rubano e gli osti che rapinano ». Così le dono la mia 


155. cannalia: «la canaglia”; fatto neutro plurale come vectigalia e simili. 
(Qui il Folengo rende maccheronica la parola con un procedimento inverso 
a quello per cui mirabilia e mobilia hanno dato nel volgare ‘‘maraviglia’’ 
e ““mobilia’’)» (PaoLI). Probabilmente, nel contesto, il poeta gioca su l’as- 
sonanza «canali / canaglia »; — dezzos: il termine è veneto e in uso ancora 
oggi. 156. sanctitates: il PaoLI fa notare come il Folengo usi sanctitates 
in luogo di sanctitates. 157. Valtropia: Valtrompia, valle in cui scorre il 
Mella, nel Bresciano. 158. Piamonti patria: più che alle persecuzioni dei 
Valdesi delle Valli pinerolesi si può pensare a fra Dolcino a Vercelli; trattan- 
dosi però di streghe il Folengo può aver attribuito al Piemonte una triste 
caratteristica della Valcamonica, nel ricordo dei terribili processi di alcuni 
anni prima. Cfr. il commento a 1,14. 159.quantas: l'edizione Luzio dà per 
errore materiale quantos; — refetoria: accogliamo l'emendamento del Pao- 
LI, LM, p. 217: «a refettoria della Varisco, va preferito refetoria della Ra- 
vani; anche la Cipadense conferma questa lezione». 160. naranzos: giusta- 
mente il PAOLI rende con «bucce di arance» che seguiamo nella traduzione. 
164. ostique: «Gli osti per il Folengo sono la peggior genia di questo mon- 
do » (PAOLI). 
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tradoque me stessum Bertae vaccamque Bonelam. — 
Dixerat et, rursum abbrazzato Cingare, magnum 

suspiramentum pulmone cavavit ab imo. 

Cingar promittit toto fare omnia sforzo, 

ut matrimonium tantum procedat avantum; 170 

inde abit impressam Bertamque trovare caminat. 

Tognazzus manet hic, in stroppa sistere nescit, 

spudat supra manus sursumque tirare brasolas 

incepit calzas, stringa mollante, rapatas. 

Mox digitis cercat buscas subtiliter omnes, 175 

tratque foras albam circum collare camisam, 

saepe manu tastat grisos in vertice tosos, 

quos flavos amor esse facit parere capillos, 

foppas crispatae studiat distendere frontis, 

atque savone facit vultum tirare rapatum, 180 

sbercifluos oculos tum Bertae purgat amore, 

quos per passatos non sledammaverat annos; 

nasum barbozzo taccatum smerdolat ungis, 

qui colat et cornu sofiat porrisque gravatur. 

Bucca tumet, longaeque cadunt in pectora bavae 185 


milza e la mia corata, a Berta consegno me stesso e la vacca Bonella. 

In tal modo parlò e, abbracciato di nuovo Cingar, cavò un gran sospiro 
dal profondo del mantice. Cingar promette di fare tutto col massimo 
impegno, perché un così importante matrimonio possa procedere bene, poi 
se ne va frettoloso e cammina alla ricerca di Berta. Tognazzo rimane lì, e 
non sa star nella pelle, si sputa sulle mani e incomincia a tirar su le «calze» 
braciole che, per il moliar delle stringhe, si aggrinzavano sulle gambe. Ora 
con le dita minutamente si toglie tutte le paglie dal vestito, fa riemergere 
il collo della bianca camicia, spesso con la mano si tasta sul cocuzzolo i 
capelli grigi che l’amore gli fa sembrar biondi, cerca di distendere le rughe 
della fronte raggrinzita, e col sapone si fa lustro il volto. Per amore di Berta 
si pulisce allora gli occhi cisposi, che negli anni passati non aveva mai 
sletamato. Si scaccola con le unghie il naso verrucoso che gli s’inchina 
verso il barbozzo, che cola moccio, e quel corno si soffia. La sua bocca è 
labbruta, e lunghe bave gli scendono sul petto, come talvolta accade ai 


166. vaccamque Bonelam: è un dono di nozze; Bonella è una delle tre vacche 
di Tognazzo, delle quali al v. 108. 167. Dixerat et: dixerat o dixerat et 
(atque) è tipica ripresa virgiliana dopo la chiusa di un discorso diretto: 
Aen., II, 152; III, 607; IV, 663; V, 740; VI, 752; VII, 212; VII, 152, 276, 387; 
IX, 104, 410, 743; Xx, 246, 482, 530; XI, 120; XII, 574. 173-4. brasolas... 
calzas: cfr. la nota a IV, 253. 178. flavos: il colore biondo dei capelli è 
simbolo di bellezza nel Medioevo e nel primo Rinascimento. 
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quas quandoque boves videas effundere vecchios. 
Non habet hic alium specchium quo semet adocchiet, 
quo semet faciat bellum, sed ad albia currit, 
in quibus est solitus vaccas beverare pienas: 
hic se specchiat aquis, Narcisi more galanti, 190 
hic nasum mento se cernit habere tacatum, 
atque povinatos oculos similesque brasillo, 
hic desdentatas se mirat habere ganassas, 
quae tamen ob nimium formosa videntur amorem. 
Aptatur capiti mufolenta beretta mazucco, 195 
in cuius marzo rosa candida ponitur orlo. 
Panescum lateri cortellum piccat, habentem 
de bufali cornu manicum, dotone doratum, 
cuius stringa ligat pendentem rossa guainam. 
Praeterea triplici borsam volitante fiocco 200 
fertque, bagatinis plenam levibusque quatrinis. 
Interea Cingar Bertam simulare comandat, 
quae bombasinam vestit se protinus albam, 
seque galantinam faciens fregat ora biacchis, 
pectinat et triplici dispostas ordine trezzas, 205 
cincinnosque facit ferro crispante fogato. 
Scufia cui chiomas tremolantis plena covertat, 


bovi vetusti. Non ha al momento uno specchio in cui gettare un occhio per 
farsi bello, per cui ricorre ai truogoli dove è solito abbeverare le vacche 
dopo che son ben pasturate: qui si specchia nelle acque come il bel Nar- 
ciso, e si accorge di avere il naso che gli piscia sul mento, e gli occhi marcidi 
di ricotta e arrossati come dal brasilio dei tintori, e si vede anche le ganasce 
sdentate, ma queste cose infine non le vede per il troppo amore. Su quel 
vuoto capoccione accomoda una berretta fatiscente, nel cui orlo ammuffito 
pone una rosa bianca. Al fianco si attacca un coltello da pane, con il manico 
di corno di bufalo e la doratura d’ottone, una stringa rossa lega la guaina 
penzolante. Porta infine una borsa dal triplice fiocco svolazzante, piena 
di bagattini e di quattrinelli. 

Frattanto Cingar raccomanda a Berta la massima simulazione, e quella 
subito indossa una veste di bambagina bianca e, facendosi bella, si passa 
il volto con la biacca, si pettina le trecce disposte in triplice ordine, e si fa i 
riccioli con un ferro messo a scaldare sul fuoco. Sulle chiome calza una 


2o1. bagatinis: monetuzza veneta («genus nummi vilissimi », dice una glos- 
sa di T). 
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lenzaque per mediam frontem sat commoda quadrat, 
post haec velamen gialdi subtile coloris 
imponens humeris super ubera lactea tirat, 210 
pectoreque in medio tenet illud gucchiapiroli. 
Ianque aderat festum, quo turba vilana sub ulmo 
ballat et ad pivae numerosa sonamina balzat. 
Venerat huc Cingar, quem Berta apposta sequivit, 
ballantesque simul stabant mirare vilanos, 215 
sed tanto strepitu quod tellus tota tremabat. 
Hic drittum saltum charam facit ante morosam, 
ille capriolam netto pirlamine format, 
ast alius balzo se buttat in aéra tondo, 
atque alius circum se terque quaterque revoltat. 220 
Est qui saepe rotat propter stancare puellam, 
est qui saepe cridat sbraians: — Sona, piva, pavanam, 
fac spingardoium, fac strazzam, fac matarellum, 
seu mazzacroccam, seu spagnam, sive gaiardam. — 
Multi, pro nimio stracchi sudore, frequentant 225 
vicinas betolas, zainos sine fine tracannant. 
Multiplicant flatum pifari virtute bocali, 
quos retridare audis lingua frifolante sonamen. 


cuffia ricca di svolazzi, e intorno alla fronte s’acconcia una fascia di lino 
che le va a pennello. Quindi postasi sulle spalle un velo sottile di color 
giallo se lo aggiusta sopra le nivee mammelle fissandolo in mezzo al petto 
con un fermaglio. 

Già s’appressava la festa che la turba dei contadini chiama alle danze e ai 
salti sotto l’olmo ai suoni armoniosi della piva. Qui c’era Cingar, e Berta 
che l’aveva seguito. Stavano ammirando i villani che tra loro ballavano con 
scalpito tale da far tremare la terra. Chi salta a perpendicolo dinanzi alla 
cara amorosa, chi fa capriole pirlando agilmente, chi in aria ancora si lancia 
in un salto a girotondo, chi tre e quattro volte su sé stesso va vorticando. 
C’è chi continua a giravoltare per straccare la ragazza, e c’è chi sovente 
lancia uno sbraito: — Piva, suona la pavana, fa’ lo spingardò, fa’ la strazza, 
fa’ il matarello, o la mazzacrocca, o la spagna, o la gagliarda. — Molti, 
stanchi e sudati, affollano le bettole vicine, e senza sosta tracannano bicchie- 
ri su bicchieri. I pifferai per merito del boccale moltiplicano il fiato, e li senti 
spezzettare le note con l’agile lingua. Intanto, come accade, era cessato il 


211. gucchiapiroli: cfr. la nota a Zanitonella, 453. 222-4. pavanam.... gaiar- 
dam: nomi di balli dell’epoca, illustrati dagli studiosi; per la pavana si veda 
il commento a Zanitonella, 377. 
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Interea, ut fitur, ballus cessaverat unus, 

expectant pivae quis danzam chiamet un’altram. 230 
Ipsa retornarat muliebris turma sedendum, 

sugabantque viri fazzas sudore colantes. 

Cingar habet roncam et largum pugnale dedretum, 
cagnazzumque facit longo volitante penazzo, 

et sguardaduras plenas terrore traversat. 235 
Protinus in terra calcem ficcaverat hastae, 

dadossumque simul zaccum de maia cavarat, 

borsam denariis plenam tirat extra braghettam, 

ac pifaris soldos dat falsos nescio quantos, 

nunquam quippe bonam tenuit sua tasca monetam. 240 
Inde, cavans reverendo bretam curvansque ginocchium, 
quae mage galanta est vilanellam primus ataccat, 

caetera tunc alias brancat zentaia puellas, 

sed quia corrazzam Cingar spoiarat onustam 

inque giuparello levis est saltatque lezerus, 245 
ballarinus habet ballorum praemia semper. 

Piffaricas danzas non iotam praeterit unam, 

ireque post ballum bravanti voce comandat. 


ballo; le pive aspettano chi chiami un’altra danza. La schiera delle donne 
era tornata a sedersi e gli uomini si asciugavano le facce bagnate di sudore. 
Cingar, che porta una roncola e un largo pugnale che gli pende di dietro, 
ha pose da cagnaccio con quel lungo pennacchio svolazzante in testa, e di 
traverso getta guardature da metter paura. D’improvviso conficca in terra 
il calcio dell’asta e, nello stesso tempo, si leva di dosso il giaco di ferro; 
tira fuori dalla brachetta una borsa piena di denari e dà ai pifferai non so 
quanti falsi quattrini, ché non tenne mai in tasca moneta buona. Poi le- 
vandosi la berretta con una riverenza e piegando il ginocchio, attacca per il 
primo a ballare con la villanella più graziosa; lo segue allora la ciurma re- 
stante che abbranca le altre ragazze. Dopo che Cingar s’era spogliato della 
pesante corazza, era adesso tutto leggero in farsetto e salta con l’agilità del 
ballerino che fa suoi tutti i premi dei balli. Nelle danze che i pifferi suonano 
non perde una misura e, con voce braveggiante, comanda a tutti di seguirlo 


230. un’altram: cfr. Zanitonella, 68, e la nota ivi. 234. longo... penazzo: 
sul tipo dei bravi, di cui al commento della Zanitonella, 1076. 237. zac- 
cum: il giaco (fatto di maglie metalliche) era una vera armatura. 239. fi- 
faris: cioè i «suonatori di pifferi». 242. mage galanta: « = galantior: ‘più 
carina delle altre’’. Nota mage in luogo di miagis per ragioni metriche » 
(PAOLI). 
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Qualis caprettus, quum sol damatina levatur, 

primus de stalla borit, matremque relinquens 250 

huc illuc guizzat, morbezzat, saltat in altum, 

talis Cingar erat, qui spoians corpore zaccum 

tres sese brazzos saltu slanzabat in uno, 

nunc drittus pirlans, nunc bassus, nuncve levatus; 

mirabantque alii stupidi gattumque putabant. 255 
Iamque Tognazzus adest, palmas qui appoggiat 

utrasque 

gallonis iunctas, gobbam nec habere videtur, 

distesas portat gambas, supraque tiratum 

dum vadit, signat vix in sabione pedattas. 

Mox contra Bertam gambis se plantat apertis, 260 

mazzucusque senex mirat doniatque puellam. 

Protinus id factum Cingar truffator adocchiat, 

unde serans oculum guardat saepissime Bertam, 

atque facit cennum, velut est usanza giotonis. 

Pratica Berta, prius quae norat Cingaris artes, 265 

stat veluti polcella, novo sposanda marito. 

Attamen ah ladros quandoque levabat ocellos, 

oreque rididulo sguardos lanzabat aguzzos, 

oh pensare potes quales in corde fasellas, 


nel ballo. Come un capretto, quando di mattina il sole si leva, esce per pri- 
mo dalla stalla e, lasciata la madre, guizza, folleggia e s’impenna, tale era 
Cingar che, spogliato del giaco, si lanciava in salti da tre braccia, ora pir- 
lando d’in piè, ora accosciandosi e ora in suso slanciandosi: gli altri lo am- 
miravano stupiti e lo credevano un gatto. 

C’è anche Tognazzo, che appoggia le palme sui fianchi e non pare ch’ab- 
bia la gobba andandosene a gambe tese tutto impettito, mentre cammi- 
na segnando lievi orme sul terreno. E quando quel vecchio balordo si 
pianta davanti a Berta con le gambe aperte, e si fa tutt’occhi a vagheggiar 
la ragazza, subito il frodolento Cingar, che va sbirciando quel che avviene, 
strizzato l'occhio, guarda ripetutamente Berta facendole dei cenni, come 
è d’uso tra i ribaldi. Berta, ch’è furba ed era al corrente delle astuzie di 
Cingar, se ne sta come una pulzella innocente e di primo pelo. Ma poi 
di quando in quando levava su quei ladri suoi occhietti con un sorriso 
divertito e gli sguardi che lanciava eran saette. Ah, puoi pensare quali 


252. spoians: «con valore di passato » (PAOLI). 259. Il verso ricorda Virgi- 
lio, Georg., III, 171: «et summo vestigia pulvere signent». 
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vel sbolzonadas, sentibat alhora Tognazzus! 270 
Suspirat vecchius, suspiransque, oybo, macagnos 

spudat maiores mocenighis atque medais. 

Stat modo supra pedem drittum, modo supra sinistrum, 
saepe caput grattat, nec statu saldus in uno 

restat, quin moveat sese ter mille fiatas. 275 
«O pissasanguis, » secum parlabat «et oyde 

siccine, Berta, meum scoraias porca magonem? ». 

Cingar avisarat giothones ante parecchios, 

qui voiant sguaitare senis movimenta briconi; 

quisque videbatur risi mangiasse menestras, 280 
sic adeo intantum schioppantur pectora risu, 

sed non pensat eos pro se grignare Tognazzus, 

imo plus cignat Bertae, cui Berta recignat: 

Bertaque dat bertam, bertezans atque bretonans. 

Dum Cingar ballat, Tognazzo passat avantum, 285 
et compagnonem faciens ita parlat orecchiae: 


facelle in cuore, quali martellate nel petto sentiva allora Tognazzo! Il 
vecchio sospira, e sospirando, ohibò, gli scappano sputacchi più grandi 
dei mocenighi e delle medaglie. Ora sta sul piede destro, ora sul sinistro, si 
gratta ripetutamente la testa e non riesce a star fermo nella stessa posizione 
senza che tremila pungoli d’inquietudine lo pungessero. «O pisciasangue, » 
diceva fra sé «ohimè, in questo modo Berta, porca!, il cuore non me lo fai 
dolere ma me lo strappi!» 

Cingar aveva in anticipo avvertito parecchi bagordieri perché tenessero 
d'occhio i movimenti di quel vecchio briccone, e mentre pareva che tutti 
avessero mangiato minestra di riso, tanto gli scoppiava la pancia dal ridere, 
Tognazzo non pensava che quelli ghignassero alle sue spalle, e ancor più 
fa l’occhiolino a Berta che lo ripaga: così Berta gli dà proprio la berta e 
berteggiandolo lo bertona. Cingar intanto, durante la danza, passa davanti 
a Tognazzo e, a mo’ di compare, così gli dice all’orecchio: — Che cosa 


270. sbolzonadas: cioè colpi di bolzoni (saette). Si è già visto l’aggettivo (di 
invenzione merliniana) dolzoniger nella Zanitonella, 55. 272. mocenighis: 
moneta veneziana; — medais: medaglie (che si mettevano anche sulla ber- 
retta per ornamento; cfr. Zanitonella, 434). 277. magonem: cfr. la nota a 
IV, 441. 280. risi... menestras: è invenzione che si trova già nell’analogo 
verso della Toscolana (con la glossa «Risus, genus leguminis, proverbium 
est »). Ai tempi del Folengo il riso era usato dal popolo da pochi decenni; 
cfr. anche per altre notizie MESSEDAGLIA, I, pp.143-5. 284. Bertaque...bre- 
tonans: si notino le assonanze. Il verso era già tale e quale nella Toscolana 
con la glossa: «Dare bertam est derridere. Bretonare est more bretoni tosa- 
re. Bretoni namque populi sicut etiam francesi caviatas circumtosatas fe- 
runt, inde tosare et bretonare pro sbeffare usurpatur». 
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— Quid tardas? tecum vult illa balare trehoras. — 

Sic ait, et passat monstrans parlasse nientum. 

Tunc vecchius non bis fecit sibi dicere cosam, 

ad Bertam properat, si vult danzare domandat. 290 
Illa bochinellum stringens parvumque musinum, 
acchinansque caput, porgit fretolosa sinistram. 

Strictis inde simul palmis ballare comenzant. 

Tunc magnam subito commovit turba risalam, 

claudere sed risum Cingar studet hic, studet illic, 295 
nam sic ridendo potuissent rumpere zardam. 

Cingaris hic adsunt compagni quinque bretari: 

Brunellus, Gambo, Sguerzus, Schiavina, Lafrancus, 

qui semper verbis homines soiare parantur, 

soiabant igitur bassa cum voce Tognazzum, 300 
sed non tam bassa quin sentiat omnia vecchius. 

Sguerzus ait: — O quam destrezzam corpore mostrat! — 
Cui Schiavina: — Vides, quam se de schena balanzat! — 
Respondet Gambo: — Levis est multumque speditus, 


aspetti? quella vuol ballare con te per tre ore filate. — Così dice, e s’al- 
lontana con la faccia di chi non ha detto nulla. Il vecchio non si fece 
ripetere la cosa: si affretta verso Berta e le chiede un ballo. Lei, facendo 
le boccucce e il musetto tenero, china il capo e porge frettolosa la sinistra. 
Quindi, strette le palme, cominciano a ballare. Sul subito la gente scoppiò 
in una grande risata, ma Cingar si affretta dove può a zittire quegli scoppi, 
poiché, con tutto quel ridere, potevano mandare all’aria la burla. 
V’erano anche cinque berrettai compagni di Cingar: Brunello, Gambone, 
Sguercio, Schiavina, Lanfranco, sempre disposti a farsi beffe della gente. 
E a bassa voce di Tognazzo se la ridevano, ma le voci non erano poi tanto 
basse che il vecchio non potesse ascoltare. Dice Sguercio: — Che agilità 
di membra ha costuil — E a lui Schiavina: — Ma guarda un po’ che 
sculettamento d’artistal — E Gambone di rimando: — È leggero e molto 


287. balare: L (dietro C) ballare, e così anche il testo DossENA. La lezione 
di VC è metricamente esatta: cfr. PAOLI, LM, p. 216. 294. risaiam: «ri- 
sata », in relazione a quanto è detto al v. 280, e si citi ancora una glossa di 
T: «Risus, risa, risaia et risarola». 298. Tra i nomi dei berrettai (società 
punto simpatica al poeta) si tenga conto che quello di Brunello è nell’Or- 
lando innamorato (11, III, 39, 4) e nel Furioso (111, 69, 3 e passim). Per Gam- 
bone cfr. la nota a I, 408. Sguercio è soprannome generico. Schiavina vale 
propriamente «veste da schiavi», usata anche da pellegrini (ne aveva una 
Margutte nel Morgante, xVilI, 148, 1). Lanfranco è solito in Mantova in 
relazione al culto di un santo di tale nome. 
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iuro Deum quod non saltando rumperet ovum. — 305 
Parlat Brunellus: — Mirum quam saltet in altum, 

altius ire tamen poterit giupone cavato. — 

Ad quod respondet Lafrancus: — Rite ricordas, 

nam sic personam Bertae mostrabit amighae. — 

Audit Tognazzus quidquid parlatur ab illis, gro 
unde magis balzat, magis unde gaiarditer altos 

fert garlatones, coelumque tocare videtur. 

Credit evangelium quidquid dixere giotones. 

Zorneiam subito spoiat, stringasque ralentat, 

et porgens brazzum Bertae tirare comandat, 315 
sicut ab alterius tirare solemus aiuto. 

Illa gavardinae manicam manicamque camisae 

sponte pians, pariterque trahens, simul omnia ducit, 
omnia convolvit, non advertente 'Tognazzo. 

Sed tamen infinem sentit seguitare camisam, 320 
et casum reparare volens meschinus homazzus 

millibus in strazzis testam vilupatus habebat. 

Sed magis illa tirat, seguitat magis iste tirantem, 
valdeque sbraiabat: — Lassa, codesella, camisam, 

sit sat per manegam dadossum trare gabanum. — 325 


spedito davvero; giuro a Dios che quello potrebbe ballare sulle uova. — 
Brunello a sua volta: — Stupendo questo slancio in altezzal e farebbe di 
meglio se si cavasse il giubbone. — Al che Lanfranco soggiunge: — È 
molto giusto quel che tu dici: tanto più che potrebbe far mostra all’amica 
Berta del suo personale superbo. 

Tognazzo, che ode tutto quel che dicono di lui, sempre più ci dà dentro, 
sempre più gagliardamente lancia in alto i suoi pesanti calcagni, e gli sem- 
bra di toccare il cielo. Crede vangelo quel che van dicendo quei ciurma- 
dori. E d’un tratto vuol togliersi la giornea, s’allenta i cintolini ai fianchi 
e steso il braccio dice a Berta di tirare, come siam soliti fare perché l’altro 
ci aiuti. E lei, prendendo di proposito la manica della gavardina insieme 
con quella della camicia, tirando pari pari i capi, te lo smanica e te lo sveste, 
senza che Tognazzo se ne avveda. E, quando infine si accorse che anche la 
camicia gli si sfilava, per rimediare al caso, quell’omaccione balordo si trova 
la testa inviluppata in un groviglio di stracci. Ma Berta intanto sempre più 
tirava e, a seconda di dove tirava, sempre più lui la seguiva forte sbraitan- 
do: — Molla, per la miseria, la camicia: tira invece la manica del gabba- 


305. iuro Deum: è la bestemmia spagnola juro a Dios; cfr. il commento a 
IV, 328-30. 312. garlatones: «accrescitivo di garlettus» (Luzio, Lessico), 
cioè forti garretti. 
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Dunque trahebatur nec se nec conspicit altrum, 

nam tota in toto gathiatur testa viluppo, 

semispoiatus erat, quasi nuda culamina monstrat. 

Cingar, id advertens, properat, stringamque mudandae 
slazzat, et in tuttum nudus tandem ille remansit, 330 
atque ad garlettos cascarunt denique strazzae. 

Tanta repentinam cepit risarola brigatam 

ut centos illic Marguttos esse putasses. 

Ille, viam scampare volens sic absque mudandis 
vergognaeque suae qualcum cercare covertum, 335 
ecce pians cursum strammazzum tale piavit 

ut tamburrinum cascans sua panza sonaret, 

nanque ad calcagnos bragas vilupatus habebat, 

sicut stuppa solet polzini nectere gambas. 

Concurrunt nudum vecchium guardare vilani. 340 
— Day day, — cridabant — hoy hoy, que cosa da rider! — 
Foemineae fazzae partem voltantur in altram, 

quae tantum buttant vergognam tempore scuro. 

Ille senatorum primus consulque Cipadae, 

ante manus supra borsam numosque tenebat, 345 
retro sculazzatis tavolazzum monstrat apertum. 


no. — E mentre veniva così trascinato alla orba, poiché nulla poteva vedere 
con la testa tutta avviluppata in quell’intrico, rimase semispogliato, col 
culo mezzo nudo in mostra. Cingar, resosi conto del caso, si affretta allora 
a slacciargli la stringa delle mutande, onde alla fine rimase nudo affatto 
con i suoi stracci ai piedi. Una ridarola tanto grande e repentina prese la 
brigata che avresti creduto che lì ci fossero cento Margutti. 

Tognazzo se la vuol filare, così senza mutande, a cercare un riparo alla 
sua vergogna, ed ecco che, nel prender la corsa, fece uno stramazzone, 
cadde, sbatté la pancia che risuonò come un tamburo: le brache gli si 
erano infatti intorcigliate ai piedi come la stoppa suol impedicare le zam- 
pe ai pulcini. Tutti quei villani s’affollano a vedere quel vecchio nudo: 
— Dòài, dài, — gridavano — ohi, ohi, il bel ridere! — Ma le facce delle 
donne si voltavano dall’altra parte, perché solo di notte le donne gettan 
via la vergogna. Quel console di Cipada e primo fra i senatori si teneva 
dunque le mani davanti sulla borsa e sui dindìni, e di dietro mostra tutto 
il campo del tafanario aperto alle sculacciate. Fu ben qui che la vergogna 


333. Marguttos: altro riferimento al personaggio pulciano, avo di Cingar. 
340. Concurrunt: ricorre spesso nell’Eneide (viI, 520; x, 431; XI, 805; XII, 
297 € 724). 341. que cosa da rider: notare la mescolanza dell’italiano (al- 
trove in forme dialettali) e del latino nel maccheroneo folenghiano. 
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Quapropter vergogna focum smorzavit amoris, 

omnia vincit amor, sed scornus vincit amorem. 

In pede iam toltus velociter inde scapinat, 

non minus in dretum lassans tegumenta bragarum, 350 
quam cazzatori linquit baricocola castor. 

Non unquam vidi tam praestam currere gattam, 

culmine tectorum quae summo caschet abassum. 

Tandem perveniens ubi se coprire dabatur, 

tanto pro scorno testam grizzatus abassat, 355 
tollere non audet frontem, sed talia mutus 

pensat et alloquitur se stessum sicut un altrum: 

«O Tognazze senex, quae te desgratia colsit? 

nonne tuum cernis, pauper meschinule, scornum? 

Nuper zanzabam, quod foemina quaeque ribalda est, 360 
quod deberemus Macometto credere ladro 

plus quam falsiloquis femnarum credere linguis, 

et video Bertam me nunc trapolasse putanam. 

Heu quia pensabam super omnes esse beatus, 


smorzò il fuoco dell’amore, ché se l’amore vince tutte le cose, lo scorno 
vince l’amore. Ma ormai rimessosi in piedi, alla svelta se ne scappa via 
lasciandosi dietro i tegumenti delle brache così come il castoro lascia i suoi 
perpendicoli al cacciatore. Né ho mai visto correr via più veloce una gatta 
dopoché dal culmine del tetto è caduta in cortile. Giunto finalmente dove 
Si può rivestire, tutto aggrezzato per il grosso scorno abbassa la testa e non 
osa alzare la fronte, ma intanto la testa gli lavora e così dice rivolto a sé 
stesso come se fosse un altro: «O vecchio Tognazzo, quale disgrazia ti ha 
còlto? Povero meschinetto, ti rendi conto della tua vergogna? Or non è 
molto con le ciance dicevo che ogni femmina è una ribalda, e che val meglio 
credere a quel ladro di Maometto che alla lingua falsiloquente delle donne. 
E ora lo vedo come quella puttana di Berta mi ha intrappolato. Ahimè, 
pensavo di essere l’uomo più felice del mondo, e son fatto invece, me 


348. sedscornus ... amorem:ilcelebre emistichio virgiliano (cfr. Zanitonella, 
721) ha qui un completamento tutto particolare collegato con la situazione 
realisticamente resa in cui si trova Tognazzo. 351. daricocola: qui è nel 
significato popolare di «testicoli». Cfr. per la parola (sia per il frutto, 
«albicocca », sia per il dolce dalla stessa forma, «bericuocolo ») il commento 
a Zanitonella, 1080. 355.grizzatus: ruvido, fatto ruvido, quindi, per 
traslato, nero per la rabbia c per la vergogna. 358. O Tognazze . . . colsit: 
verso che rieccheggia, al pari di un altro già citato, il virgiliano « A Corydon, 
Corydon, quae te dementia cepit!», di cui nel commento a Iv, 285. 361. 
Macometto . .. ladro: le solite imprecazioni contro Maometto, originate 
non solo dalla letteratura cavalleresca, dalla Chanson de Roland in poi, ma 
dalla situazione storica del Mediterraneo in rapporto alla potenza turca. 
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at sventuratum me tandem turba caleffat. 365 
Consiliare alios scio, conseiare meipsum 
nescio, culpa mihi sola est reputanda bachiocco. 
Consilium nihil est, hoc si quis negligit uti. 
Consilium male dat, qui non bene suscipit illud. 
Me stessum ingannasse pudet, nec amore superchio 370 
errorem novi, donec vergogna capellum 
sustulit, eque meo cascavit maschera vultu. 
Post damnum pentire valet, mihi crede, negottam». 
Dum sic vilificat sese, Zambellus arivat, 
cui proprios reddit pannos, simul inde recedunt. 375 
Tres stetit ille dies omnino ascosus ab omni 
compagnia hominum, tamen alto corde cadenam 
rodit, dispositus se vendicare; nec illa 
Cingaris et Bertae sdegnosa iniuria cascat. 
Ergo hinc cessarat reverentia barba Tognazzi, 380 
qui fuerat villa primus reputatus in illa, 
Cingaris ut melius posset masinare molinus. 
Haec ego pro specchio vecchiorum scribo, Comina, 
non tamen ad savios dico temeraria canos, 
a quibus imparat drittum giovenezza caminum, 385 


sventurato, il minchione di questa gente. So dar consigli agli altri, non so 
consigliare me stesso. Mia è la colpa, di me vecchio grullo. I consigli non 
valgon nulla, se poi tu non ne fai l’uso che devi, e dà malamente consiglio 
chi non bene lo accetta per sé. Mi vergogno d’aver ingannato me stesso, 
ed è per troppo amore che son nell’inganno caduto, finché la vergogna 
mi ha tolto dagli occhi il cappello e mi è cascata la maschera dal volto. Ma 
dopo il danno non serve pentirsi, credilo ». Mentre così si avvilisce arriva 
Zambello: gli rende i suoi panni e insieme se ne vanno. Per tre giorni 
Tognazzo stette nascosto senza vedere nessuno: rodeva la catena nel fondo 
del petto, deciso a vendicarsi: non gli può cadere di mente l’indegna in- 
giuria fattagli da Cingar e da Berta. Da quel giorno infatti barba Tognazzo, 
che era reputato il primo in quella città di villani, cessò di esser riverito. 
In tal modo il mulino di Cingar poté meglio macinare. 

Queste cose a specchio dei vecchioni le scrivo, o Comina, e non le dico 
temerariamente per i saggi canuti dai quali la gioventù impara il dritto cam- 


373. Post ...mnegottam: cfr. Orlandino, 1, 20, 5-6: «pur dopo si pentì; 
ma chi si pente / po’ il fatto, pesta l’acqua nel mortaio »; — negottam: si ve- 
da la glossa di T («quasi neque guttam intellige »), anche in relazione al 
lombardo nagòtt. 
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sed vobis parlo rancis vecchisque galosis, 

quos pueros centum annorum Scriptura domandat. 
Vecchie, quid insanis? quo te tua bestia menat? 

nonne geris cassam mortorum tergore semper? 

an quia bertinam fers in cervice peluccam, 390 
teque rapraesentas rappata fronte saputum, 

ac si stet rappis saviezza grisisque cavellis, 

tempore dadessum iuvenes non rodere cessas, 

ut rosegare solet mollem tignola velutum? 

Et quid sbaiaffas? ecquid, podagrose, cigalas? 39S 
Stare magistratum manibus puerilibus, inquis, 

quod per inexpertos tractantur seria puttos, 

quod sibi sbarbati faciunt succrescere barbam, 
gregnapolaeque fregant molesinas sanguine goltas, 

ut iam multidies caecis videantur in occhis, 400 
ut iam stimentur digni (taiante rasoro) 

per quos magnifici tandem manegentur honores, 
supraque primaias stetur dare iura cadregas. 

Hoc tamen invidiae nascit de stercore murmur, 

nanque senes isti, se specchio quando vaghezant, 405 
(pro vergogna) pudent carolentam cernere fazzam. 
Personam beltas non amplius ulla galantat, 


minare; le dico per voi, vecchi rancidi e ringalluzziti, che la Scrittura chia- 
ma bambini di cento anni. Vecchio, perché folleggi? dove ti mena la tua 
mala bestia? forse che tu già non rechi sulle spalle la cassa da morto? Or 
dunque, solo per il fatto che incimi sulla cervice una bigia caviata, e ti mostri 
saputo con grinzosa fronte, come se la saviezza stesse nelle rughe e nei ca- 
pelli grigi, non la smetterai di mordere i giovani di oggidì, come rode la ti- 
gnola il molle velluto ? E che cosa vai sbraitando? e di che, o podagroso, vai 
cicalando ? Tu vai dicendo che le magistrature sono in mano a dei ragazzi, 
che le cose serie sono affidate a bambini inesperti e che questi sbarbatelli 
si fan crescere la barba fregandosi le tenere guance con sangue di pipi- 
strello, perché possano apparire avanzati d’età a quelli che sono orbi, e 
siano così stimati degni (mercé il rasoio tagliente del barbiere) di maneg- 
giare le più importanti cariche sedendo sopra le prime cadreghe. Ma tutto 
questo mormorare nasce dallo sterco dell’invidia! Questi vecchi infatti, 
quando si vagheggiano allo specchio (oh che turpezze!), provan disgusto 
nel vedersi la faccia tutta camolata. Nessuna bellezza adorna più la loro 


387. Il richiamo alla Scriptura sembra suggerito da /saî., 65, 20: «Non 
erit ibi amplius infans dierum et senex qui non impleat dies suos, quoniam 
puer centum annorum morietur ». 
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aurea de argenti facta est caviata colore, 

bocca pluit bavas, ferro sdentata tenaiae. 

Semper ab ambabus sordina sonatur orecchis, 410 
gutta cadit naso, spudat vecchiaia macagnos, 

atque carettonis sbolsat de more cavalli 

deque povinatis oculis ad pectora colat 

sbercia, sed labrum recipit cagatoria nasi. 

Haec ea specchiantes miseri tristantur, et aspris 415 
morsibus invidiae dentrum lacerantur et extra; 

antiquas memorant festas teneramque iuventam, 

quando stringati drittis cum passibus ibant, 

quando fracassabant giostranti pectore lanzas, 

quando stringebant tundos sperone zanettos, 420 
quando saltisono ducebant ordine ballos, 

quando vaghezabant oculo cignante morosas. 

Haec eadem vecchius memorans, cruciamina sentit 

qualia Prometheus baratro cazzatus in imo 

sentit, osellazzo semper rosegante figatum. 425 
O nimis improprium senibus vecchisque bavatis, 

pectus amoroso plenum gestare brusoro! 


persona, da dorata la loro capigliatura è divenuta grigia, la bocca, sdentata 
dal ferro della tenaglia, piove bave. Han la sordina a tutt’e due le orecchie, 
dal naso sempre gli cade la goccia: la scaracchiosa vecchiaia è bolsa come 
un cavallo carrettone. Dagli occhi poi che sembrano pieni di ricotta gli cola 
sul petto la cispa e il labbro è diventato il cacatoio del naso. Quei disgrazia- 
ti, davanti allo specchio, si rattristano, e li lacera dentro e fuori l’aspro 
morso dell’invidia: ricordano le feste lontane, la tenera gioventù, quando 
ben attillati camminavano con agili passi, quando nelle giostre fracassavano 
le lance col petto, quando con gli speroni incitavano i ben torniti ginnetti, 
quando guidavano i balli con ordine saltisonante, quando vagheggiavano 
le amorose facendo loro l’occhiolino. Il vecchio ricorda queste cose e prova 
gli stessi strazi di Prometeo cacciato nel baratro profondo dove in eterno 
quell’uccellaccio gli ròsega il fegato. O disdicevole cosa nel tempo senile, 
che i vecchi bavosi custodiscano in cuore la fiamma amorosal 


413. povinatis: sierosi come una povina («ricotta»), cioè cisposi. 420. za- 
nettos: di questo e di altri vari luoghi dove sono citati i giannetti, o ginnetti, 
parla con molte notizie storiche il MESSEDAGLIA, 1, p. 74. È lo spagnolo 
jinete, «intero, brioso, valente nella corsa». 423. Haec memorans: come 
in Virgilio, Aen., v, 641 e 743; x, 680. 425. osellazzo: cioè l’aquila; — 
figatum: nel senso generico (che è anche in Omero e nei Greci antichi) 
di «precordi», «interiora». Comunque, la tradizione mitologica parla ap- 
punto genericamente di fegato. 
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Cingar at interea, smacato barba Tognazzo, 
en quoque amicitiam Zambelli curat habendam, 
ut quoque Zambellus collum sibi rumpere possit. 430 
Hic postquam robbae se viderat esse patronem, 
in stroppa male stat, nimia sburlante legrezza. 
Ponere cervellum rebus disponit agendis, 
parecchiatque casam multis implere richezzis. 
Uxorem chiamat Laenam, sibi tirat apressum, 435 
atque basarottum dans illi parlat: — Habemus, 
ad corpus lanchi, tot quot squaquarare valemus. 
Non ultra faciet nos Baldus vivere stento. 
Vis mercantiam pariter faciamus? ad urbem 
quottidie vadam, multas trafegare facendas. 440 
Tu quoque fra tantum roccam fusumque drovabis. 
Spero quod in curto veniemus tempore ricchi, 
nec multam facio stimam si cornua porto, 
omnia sunt operanda quidem casone guadagni. — 
Ad quem Laena inquit: — Faciam cuncta ista libenter. 445 
An scis quod grosso voluit me battere legno 
Berta, nec offesam possum smemorare cotalam ? 
Chare marite, meum voias satiare talentum. 
Fac ut in hanc vaccam penitus vendetta fiatur. 


Ed ecco che Cingar, beffato barba Tognazzo, cerca di guadagnarsi anche 
l’amicizia di Zambello, perché anche lui vada a rompersi il collo. Zambello, 
diventato padrone della roba, scoppia per l’allegrezza e l’allegrezza va qua 
e là sburlandolo. Si dispone così a impiegare il cervello in grosse imprese, 
e si prepara a riempire la sua casa d’ogni ben di Dio. Chiama la moglie 
Lena, se la tira appresso e, datole un baciozzo, in tal modo le parla: 
— Abbiamo (che mi venga il tirosecco se no) tanto da poter scialacquare, 
e mai più Baldo ci farà vivere di stenti. Perché non metterci a fare i mer- 
canti ? io andrò ogni giorno in città a trafficare in tutti gli affari, mentre tu 
impiegherai la rocca e il fuso. Non ci vorrà molto tempo e ricchi saremo; 
e bada che, se porto le corna, non ci farò molto caso: non si deve infatti 
tralasciare nulla quando c’è di mezzo il guadagno. — E a lui Lena: — Son 
contenta di far questo e altro. Ma lo sai tu che Berta mi voleva prendere a 
stangate e che non riesco a digerire tale offesa? Marito caro, soddisfa 
dunque il mio desiderio e fa’ che di questa vacca noi s’abbia piena vendetta. 


437. lanchi: cfr. la nota a Zanitonella, 582. 444. casone: per causa (cioè nel 
miraggio). 
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Nonne cavallus eris, nostrum si linquis honorem? — 450 
Respondet Zambellus: — Habes, mea Laena, rasonem; 
Berta fuit semper nostris contraria spallis, 

incaghemus ei re vera et ventre pieno. — 

His dictis magnum tractant insemma facendam, 

qua fiat Bertae dictu mirabile scornum. 455 
Circa quinque horas de lecto nocte levabant, 

ante ussum Bertae pleno ambo ventre cagabant. 

(Parce mihi, lector, si nunc tibi Musa puzabit). 

Berta levans strato damatina bonhora catabat 

lombardas semper sua supra limina quaias. 460 
Cingar, habens caudam vulpazzae more pelatam, 
Zambelli talem cito iudicat esse prodezzam. 

Quid facit astutus? stomacum sibi fortiter armat, 
quotidieque illas fezzas in vase repostas 

servabat, donec fuit urzus stercore plenus. 465 
Berta stupescebat causamque petebat ab illo, 

at Cingar noscens quod foemina vas sine fundo est 
semper dicebat: — Cognosces denique causam. — 

Mox illam tollens completam fecibus urnam, 

desuper effudit dulci de melle bocalum, 470 


Se trascuri il nostro onore, sei proprio un castrone. — Risponde Zambello: 
— Hai ragione, mia Lena. Berta è sempre stata nemica delle nostre spalle: 
incachiamoci di lei, per davvero, a pieno ventre. — Detto questo, trattano 
la grande faccenda per fare a Berta uno scorno memorabile. A cinque ore 
all’incirca dopo il tramonto in piena notte si levavano da letto e andavano 
in coppia a scaricare dinanzi all’uscio di Berta il ventre pieno. (Perdonami 
lettore, se ora la mia Musa puzzerà non poco). E Berta la mattina, levandosi 
di buon’ora dal letto, trovava sempre quelle quaglie lombarde sulla soglia 
di casa. Cingar, che aveva una coda pelata da volpaccia, non dubita che sia 
quella una prodezza di Zambello. Che fa l’astuto? Armatosi lo stomaco di 
coraggio, poneva cotidie quelle feci in un vaso da conserva, finché l’orcio 
fu pieno di sterco. Si meravigliava Berta e ne chiedeva la ragione; ma Cin- 
gar, sapendo che una femmina è un vaso senza fondo, regolarmente rispon- 
deva: — La ragione la saprai alla fine. — Poi, presa quell’urna colma di 
defecazioni, vi sparse sopra un boccale di dolce miele, perché quel ch’era 


456-7. Si segnalino i due esametri che, «oltre a rimar fra loro, sono com- 
posti unicamente di spondei, tranne il dattilo della quinta sede» (PAOLI, 
LM, p. 199); — Circa quinque horas: dal tramonto del sole, come si usava al- 
lora conteggiare il tempo. 460. lombardas...quaias: dice una glossa di T: 
«ut apertius intelligas, stroncis » (in riferimento all’ablativo di quel testo). 
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ut quod stercus erat mel esse appareat extra. 

Hanc levat in spalla, tacitusque caminat ad urbem, 

sed stravestitus, quia toti est cognitus orbi. 

Dunque ibat, vidit Zambellum; protinus illum 

advocat, et dicto manifestat nomine sese. 475 
— O Zambelle, — inquit — o mi Zambelle galante, 
expectes, quaeso, non me cognoscere pares. 

Sum bonus ille tibi compagnus, nomine Cingar, 

qui tibi portavit, portat, portabit amorem. 

Quomodo stas vel tu, vel quomodo stat tua Laena? 480 
Tocca manum, certe mihi pares esse gaiardus, 

atque bonam chieram nobis tua fazza palesat. — 

— Sum — Zambellus ait — sat sanus satque gaiardus, 

est quoque Laena simul sat sana satisque gaiarda. 

Sed dic, quid portas mastello, Cingar, in illo? 485 
Vis ego te altoriem? somam portabo libenter. — 

Tunc Cingar, fingens se straccum, dixit: — Aita, 

istud, aita, precor, de spallis ponere pesum. — 

Zambellus positis manibus discarigat illum, 

fratantumque rogat quid soio portet in illo. 490 


sterco dentro, di fuori apparisse miele. Se la mette in spalla e silenzioso se 
ne va in città, non senza essersi travestito perché tutto il mondo lo conosce- 
va. E mentre camminava vide Zambello: lo chiama e gli si palesa di nome 
e in persona. — O Zambello, — disse — mio bel Zambello, aspettami, ti 
prego. Non sembra che tu mi riconosca. Sono il tuo buon compagnone che 
Cingar si noma, che sempre ti ha voluto, ti vuole e ti vorrà bene. Come 
stai e come sta la tua Lena? Dammi la mano, mi par proprio che sei in 
buon arnese, hai dipinta in faccia una buona cera. — Sto — dice Zambel- 
lo — abbastanza bene e sono abbastanza in forze, e anche ia Lena. Ma 
dimmi, Cingar, cosa porti in quel mastello? Vuoi che ti aiuti? ti darò una 
mano volentieri. — Ailora Cingar, fingendosi stanco, disse: — Sì, aiuta- 
mi, ti prego, aiutami a tirar giù questo peso dalle spalle. — Zambello, 
afferrandolo con le mani, lo depone in terra e intanto gli chiede che ha in 


472. Ha inizio la beffa della vendita dello sterco come miele al farmacista. 
Essa ha origini popolari; ne dà esempi collegati con la storia messinese 
d’un tal Ninareddu, personaggio fiabesco, Branca SaLvaco, Beffe tradi- 
zionali nel « Baldus» del Cocai, in «Rassegna nazionale», ser. III, a. LII, 
vol. x (1930), pp. 92-4. 476.Il PaoLI, LM, p. 198, fa notare l’allunga- 
mento in arsi e davanti a cesura: «inquiît ||o mi». 486. altoriem: cfr. la 
nota a I, 5. 
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Sed Cingar, frontem nullo sudore madentem 

dum fazzoletto ficta stracchedine sugat, 

respondet, tanquam scoprendo arcana sodali: 

— Vis dicam, Zambelle, tibi, charissime, verumì? 

Quod tibi parebit fors fors ad credere falsum? 495 
Vis dicam? nulla est impresa coprenda sodali. 
Ringratiamento te Berta rigratiat omni, 

quam tutavia facis mirando munere dignam. 

Te modo perpetuum pensaverat esse nemigum, 

attamen ad provam peradessum novit amigum, 500 
nam quae supra suam portam de nocte cagasti 

ecce vides vaso semper stipavit in isto, 

et nunc spero illi multos acquirere soldos. — 

Zambellus stupefactus ait: — Codesella, quid inquis? 
Tune meam poteris fezzam spazzare boteghis? sos 
Ben butare viam faceres me infretta mudandas, 

si duod ego cago credam te vendere posse. 

Vade, mihi potius vendis vel vendere cercas 

vessigas, quas non a Cingare compro libenter. — 

Cingar ait: — Cur non? ah ne straparla fidelem sro 
contra tuum socium, magis imo contra parentum. 

An nescis quod Bertus erat Pannada fradellus 

Mignotti Zanchi, de quo me medda Catina 


quel vaso. E Cingar, mentre col fazzoletto, fingendosi stanco, si asciuga 
la fronte madida di nessun sudore, risponde come se volesse scoprire un 
segreto al sodale: — Vuoi, Zambello carissimo, che ti dica la verità? Una 
verità non tanto facile da credere? Vuoi che te lo dica? a un amico non 
bisogna nascondere nulla. Ebbene, Berta ti ringrazia a non finire perché 
l’hai ritenuta degna di un dono tanto meraviglioso. Dapprima aveva pen- 
sato che tu le fossi nemico giurato, ma ora, alla prova, ti ha conosciuto 
amico: quanto hai cacato di notte alla sua porta, ecco, vedi, l’ha sempre 
stipato in questo vaso, e ora spero di guadagnare per lei dei bei quattrini. — 
Zambello stupefatto dice: — Malanno, che dici? speri di spacciare nelle 
botteghe le mie feci? Mi farai davvero cavar subito le mutande, se penso 
che quel ch’io caco tu saprai venderlo. Va’ là, che tu mi vendi o cerchi di 
vendermi delle vesciche, che però da Cingar non compero volentieri. — 
Cingar dice: — E perché no? non sparlare contro un tuo socio fedele, per 
non dire contro un tuo parente, Non sai che Berto Panada era fratello di 
Mignotto Zanco, da cui la zia Catina ebbe me e insieme una tua sorella, per 


513. Mignotti: diminutivo da Dominicus; — Catina: diminutivo da Caterina. 
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protulit, atque tuam simul ac insemma sorellam, 

unde mihi nezza est et ego tibi barba cusino? sIs 
Sed quid tot baias? saldabit prova facendam. — 

Sic dicens, brancat spinettum, tratque deforam, 

qui ficcabatur brentae puzzantis in imo. 

Ecce tenella foras pertuso exire comenzat 

materies, nasisque bono blanditur odore. 520 
— Sentis — Cingar ait — aquarosam ambraque canum? 
An modo vessigas videor tibi vendere vodas? — 
Zambellus stoppans nasum sbraiare comenzat: 

— O pissasanguis, quid hoc est? iam stoppa foramen, 
stoppa busum, Cingar, merda est, nimis (oybo) carognat. 525 
Sed quis mazzuccus, quis tam lignamine grosso, 

qui sborare voiat tali pro merce nec unum 

solettum bagarum, falsum totumque tosatum? — 

Cui Cingar: — Venias mecum, certaberis hac re, 
secretum tamen hoc nulli scoprire memento. — 530 
Tunc alzans brentam, Zambelli tergore ponit, 


cui essa mi è nipote e io sono tuo zio e tu mio cugino? Ma perché tante 
chiacchiere? la prova confermerà tutta la faccenda. — Così dicendo affer- 
ra la spina, che era ficcata in fondo alla brenta puzzolente, e via la cava. 
Ed ecco che una materia assai tenerina comincia a uscire da quel foro, 
e va blandendo col suo buon odore i nasi. — Senti — dice Cingar — l’ac- 
quarosa e l’ambracane? Ti pare dunque che io voglia vendere vesciche 
vuote? — Zambello, turatosi il naso, comincia a sbraitare: — O piscia- 
sangue, che cosa è questo? ma chiudi il foro, chiudi il buco, Cingar, 
questa è merda; c’impesta peggio d’una carogna. Ma chi vuoi che sia così 
scemo, chi di così grosso legname da voler sborrare per questa mercanzia 
anche un solo bagaro falso e tosato per giunta? — E a lui Cingar: — Vieni 
con me e ne avrai certezza; ma ricordati di non rivelare a nessuno questo 
segreto. Allora, alzata la brenta, la pone sulla schiena di Zambello e, aprendo 


521. aquarosam: qui nel valore di profumo (cfr. I, 429). 527. sborare: sem- 
pre nel significato di «buttar fuori» (cfr. la nota a Zanitonella, 710). Nella 
Cipadense è sborsare. Riteniamo che, contrariamente a quanto pensa il 
Dossena che accoglie la lezione della Cipadense, se sborsare non è già erro- 
re tipografico, sborare s’intoni senz'altro meglio al linguaggio di Zambello 
e sia una efficace correzione dell’autore nella Vigaso Cocaio. 528. baga- 
rum: mezzo baiocco bolognese; — totumque tosatum: tosare è termine tecni- 
co, e si dice per monete, ovviamente di metallo prezioso, limate tutt’intor- 
no per trarne guadagno. 
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anteque festinans creppat sub pectore risu. 

Tam sunt in piazza: mercatus ubique patebat. 

Cingar Zambellum gestantem pondera fezzae, 

dissimulans fazzam, speciarum ducit ad unum, 535 
ad quem ingrediens, Zambello stante deforam, 

cautus parlat ei non plus quam quinque parolas: 

— Vultis apum merdas istas comprare, magister? — 

Non Zambellus «apum», sed «merdas» dicere sentit, 
unde stupescebat fieri sic vendita puzzae. 540 
Ille statim risit spetiarus turpe vocabol, 

et qualchedunum cito iudicat esse bufonem, 

quis sic dicit apum mel merdas esse, caleffans. 

Tunc primum extremos digitos in mella ficavit, 

quae super ascondunt dulci sub tegmine stronzos, 545 
in boccam ponit, velut est usanza, liquorem, 

dolcezzam gustat solam nec stercora tangit, 

unde fidem praestat falso creditque bugiae. 

Ergo hic mercatum faciunt, tres ille pesatos 

atque trabucantes scudos de mille quatrinis sso 
excavat, hosque tirat Cingar, pocamque tirando 

esse dolet barrus tanto pro melle monetam. 

Ianque vodare parat spetiarus Cingaris urzum, 


il cammino con rapido passo, gli scoppia di dentro la ridarella. Sono ormai 
in piazza: dovunque si mercanteggiava. E Cingar, contraffacendo tutta la 
sua persona per non essere riconosciuto, mena da uno speziale Zambello 
carico del peso di quelle feci. Entrato da quello, mentre Zambello se ne sta- 
va di fuori, avvedutamente gli dice non altro che cinque parole: — Maestro, 
volete comprare queste merde d’api? — Zambello non sente dire «d’api», 
ma «merde», per cui si stupiva che si facesse in tal modo mercato di puz- 
zori. Al turpe vocabolo lo speziale si mise a ridere, e pensa all’istante che si 
tratti di un buontempone, che per ischerzo chiama il miele merda d’api. E 
intanto, ficcata dapprima la punta delle dita nel miele, che copriva sotto il 
suo dolce strato gli stronzi, porta alla bocca, come suol farsi, quel soave 
liquore, e assaggiando così il dolce senza toccare lo sterco, presta fede al- 
l'inganno e crede alla bugia. Discutono allora sul prezzo e lo speziale tira 
fuori da un mucchio di quattrini tre scudi belli e nuovi di zecca: Cingar li 
prende e prendendoli si lagna, da quell’imbroglione che è, per avere da 
tanto miele ricavato così poco denaro. E già lo speziale si preparava a vuota- 


545. dulci...stronzos: parodia del virgiliano «sub tegmine fagi» (Ecl, 
I, I). 
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quem illi restituat proprioque immittere soio, 

unde palesari poterat bareria defattum. 555 
— Heus tu, — Cingar ait — peradessum desine zerlam. 
Nunc nunc tornabo, vado comprare cosettas 

nescio quas modicas, post quas pro vase redibo. — 
Dixerat, et chiamans Zambellum praestus arancat, 

ac ita gabbatus spetiarius ille remansit, 560 
ac ita vulpones vecchi quandoque trufantur. 

Hoc meritamenter Fortunae in rebus acascat, 

ut qui dinari seu dritte sive roverse 

pro casia et pilolis pochetinis, proque syroppis, 

magno tirantur numero complentque scudellam, 565 
ut faciant merdas vitamque cagare brigatam, 

sic in materia tandem spendantur eadem. 

Stercus ut aquistat scudos, ita stercora scudi. 

Magna sed interea Zambellum cura molestat, 
mercatum penitus vult exercere carognis. 570 
Iam complet grandem tali de merce tinazzum. 

Per quancumque meat stradam, poltronus amorbat. 

Unde die quodam tulit alto in tergore plenum 

de pacchiarina mastellum, trottat ad urbem, 

giungit et in plazzam: caricus se ficcat in omnem 575 
bottegam cridans: — Hanc porto ad vendere merdam, 


re l’orcio di Cingar in modo da restituirglielo e mettere la merce in un suo 
recipiente, talché la truffa sarebbe stata subito scoperta. Ma Cingar gli 
dice: — Ehi, lascia perdere la gerla per adesso. Torno più tardi, vado a 
comperare quattro bazzecole; dopo di che verrò per il vaso. — Disse così 
e, chiamato Zambello, se la svigna. Così fu gabbato lo speziale: anche i 
vecchi volponi son talvolta truffati. E giustamente avvenne nei casì di 
questo mondo che denari sborsati in copia a dritto e a rovescio e andati a 
riempir la scarsella per un po’ di cassia, per qualche pillola o un po- 
chettino di sciroppo, buoni a far cacare alla gente merda e vita insie- 
me, si spendessero alla fine per la stessa mercanzia. Onde, come la mer- 
da fece incassare dei buoni scudi, così i buoni scudi merda comperarono 
poi. 

Ma intanto un pensiero turba la mente di Zambello: vuol darsi animo e 
corpo a negoziare merda. È così che si mette a riempire di tal merce un 
grosso tinazzo: quel poltrone adesso ammorba l’aria dovunque passi. E un 
bel giorno si mette sopra le spalle un mastello pieno di una tal pacchia e 
trotta alla volta della città. Giunto in piazza, si caccia con quel carico in 
ogni bottega gridando: — Merda da vendere! ne volete comprare? È vera 
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an comprare istam vultis? domando doverum. 

Est bona robba quidem, frescamque cagavimus ipsam. — 
Si tantam rident sciochezzam, pensa tu ipse. 

Sed mala Zambellum poverum ventura guidabat, 580 
nam tandem seguitans spetiarum venit ad illum, 

quem iam scornatum Cingar cavitellus habebat. 

Ille, ubi Zambellum sporco sub pondere vidit, 

pistellum piperis iecit stangamque piavit, 

inde pianinum vadens post terga bonhommi, 585 
atque super palmas spudans bastone restricto, 

percutit heu brentam, magno resonante fracasso. 

Brenta soluta statim, spezzatis undique circhis, 

decidit in fasces, hinc stercora tota liquescunt, 

per faciemque fluunt Zambelli perque davantum, 590 
perque deretro cadit stomachosi broda liquoris. 

Totus fezza paret, fugit hinc, fugit inde cridatque: 

— Oyme meas spallas, mea terga meosque galones! — 
Sed speciarus eum non lassat prendere flatum, 
perseguitat, nungquamve deest menare tracagnum, 595 
nunc hanc, nunc illam se cacciat ille botegam, 
altoriumque petit, sed pulsus ab omnibus ullum 

non habet aiuttum, stranium quia rendit odorem. 

Turba puellorum currit: day dayque richiamat, 

saxa tirant marzasque ravas centumque carognas. 600 


merda, non scherzo, roba buona, fresca, appena cacata. — Se ridessero di 
tanta scemenza, pensalo tu. Ma era la mala ventura a guidare il povero 
Zambello, poiché, andando di bottega in bottega, finì da quello speziale 
che già quel furfante di Cingar aveva poco tempo prima scornato. Costui, 
appena vide Zambello curvo sotto quello sporco peso, gettò via il pestello 
del pepe e presa una stanga, andato pian pianino dietro la schiena del 
buonomo, sputatosi sulle mani e afferrato ben bene il bastone, ahimè, 
menò alla brenta un colpo di roboante fragore. Andati a pezzi i cerchioni 
e rotte le doghe, in un subito la brenta si sfasciò, onde tutta quell’onda di 
merda si riversò sulla faccia di Zambello, per davanti e per di dietro, 
coprendolo con la broda dello stomacoso liquame. È tutto cacca e scap- 
pa di qui, scappa di là gridando: — Ohimè, le mie spalle, la mia schiena, 
i miei fianchil — Ma lo speziale non gli lascia prender fiato, gli è sempre 
dietro, senza cessare mai di menare il randello. E Zambello si caccia in 
questa e in quella bottega per chiedere aiuto, ma è cacciato da tutti, né 
poteva riceverne fatto com’era pestilente da quell’odore. Una frotta di 
ragazzi intanto lo insegue, — Dài, dài — gridano, tirano sassi, rape marce 
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Currunt brettari semper treppare parati. 

Matronae testas extendunt supra fenestras; 

tum barisellus adest zaffis comitantibus et quid 

et quid hic est rumor tantus, vult scire bravando. 
Zambellum accusat speciarius ante brigatam 605 
quod sibi vendiderat lorduram melle copertam. 
Zambellus plorans negat hoc, provat esse bosiam, 

sbraiat enim sbraiansque cridat: — Non ille daverum 
sum, messere, fuit Cingar, fugiforca vocatus, 

quem voluit tantas praetor squartare fiatas. — 610 
Tunc puzzae signale videns cavalerus apertum, 

prendit Zambellum, brazzis deretro ligatis, 

communique illum facit in praesone serari. 

Cingar, ut hoc didicit, subito de more tacagni 

Laenam Zambelli moieram trovat acasam, 615 
quae supra scragnam paiae ingramita sedebat, 
sustentansque manu guanzam plangebat amare, 

nanque sui audierat peradessum fata mariti, 

nec scit partitum, nec scit retrovare modellum, 

conseium nec habet, per quod de carcere tretur. 620 
Cingar singultans intrat sugatque veletta 

fazzoloque oculos, spudazzo aposta madentes. 

Monstrat flere sui Zambelli damna sodalis, 


e cento sozzerie. E corrono i berrettai sempre pronti a ingannare, le matro- 
ne allungano le teste fuori dalle finestre, ed ecco che arriva il bargello in 
compagnia dei suoi zaffi: braveggiando vuol sapere cos'è tutto quel chias- 
so. Lo speziale, davanti a quella folla, accusa allora Zambello di avergli 
venduto lordura coperta di miele; piange Zambello e dice che non è vero, 
che si tratta di una bugia, sbraita e sbraitando grida: — Non son io quello, 
è stato Cingar, soprannominato scampaforca, quello che il pretore tante 
volte ha cercato di far squartare. — Ma il cavaliere, sentendo che la puzza 
parlava chiaro, prende Zambello e, con le braccia dietro legate, lo fa rin- 
chiudere nella prigione comune. Cingar, conosciuto il fatto, senza indugio, 
da quello sciagurato che è, va a trovare in casa la Lena, moglie di Zambello. 
Se ne stava seduta tutta ingramita sopra uno sgabello di paglia e amara- 
mente piangeva tenendosi la testa tra le mani: aveva proprio allora sentito 
la disgrazia del marito e non sapeva che partito prendere, né riusciva a 
trovare un modo o escogitare un piano per cavarlo dal carcere. Cingar 
entra singhiozzando asciugandosi con una teletta, o se si vuole con un faz- 
zoletto, gli occhi che aveva apposta inumiditi con uno sputacchio. Fa finta 
di piangere le tristi vicende del suo Zambello e la conforta con tutto il suo 
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et confortat eam tamen omni fratris amore, 

atque parolinas usat plus zuccare dolzas, 625 

ut voiat meschina suum cor tradere paci, 

si sibi consortem robbabit forca picandum, 

publica quandoquidem totam sit phama per urbem 

in Piccardiam Zambellum pergere ladrum. 

— Me miseram, — tunc Laena cridat — quia mortua 
casco. 630 

Quidnam, Cingar, ais? Zambello forca paratur? — 

Sic parlans, chioccatque manus strazzatque caveios, 

Cingaris altorium supplex marzocca domandat. 

At Cingar plorans inquit: — Sorelina, quid ultra 

posse putas a me fieri? speranza niuna est. 635 

Passavit iam merla Padum, sua vita soravit. 

Attamen ut noscas noscatque lovagna Cipadae 

quanti vos faciam, Zambellum teque tuosque, 

ecce tuum sforzabo tibi tornare bonhomum, 

sed lex difficilis commandat iusque palazzi: 640 

«Carcere nemo tratur, nisi borsa piena vodatur». 


amore di fratello, e s'adopra con paroline più dolci dello zucchero, per- 
ché la meschina si metta il cuore in pace se la forca gl’impiccherà il marito, 
com’è pubblica fama per tutta la città: che appunto quel ladro di Zambello 
faceva vela per la Piccardia. 

— Misera me, — grida allora la Lena — io cado morta. Che dici, Cingar? 
è pronta dunque la forca per Zambello? — Così dicendo, percuotendosi 
con le mani e stracciandosi i capelli, è proprio lei baggiana a supplicare 
l’aiuto di Cingar. E allora Cingar le dice piangendo: — Sorellina, che cosa 
ancora credi che io possa fare? non c’è più speranza. Ormai la merla ha 
passato il Po, la sua vita è andata in fumo. Tuttavia, perché tu sappia, e lo 
sappia la canaglia di Cipada, quanta stima io faccia di voi, di Zambello, 
di te, dei tuoi, ecco farò l’impossibile per farti riavere quel buonuomo. 
Ma purtroppo la dura legge e il diritto del Palazzo così comandano: « Dal 
carcere nessuno fuori è tirato — se un portafoglio pieno non è svuotato ». 


629. in Piccardiam...pergere: cioè «per essere impiccato », terminologia 
del linguaggio furbesco frequente nei componimenti del Medioevo e del 
Rinascimento francese. 636. Passavit...Padum: nel senso di «quel che è 
fatto è fatto »;— soravit: è esalata (cioè Zambello è ormai morto). Cfr. la glossa 
di T: «sorrare, exhalare». 637. lovagna: una glossa di T illustra il voca- 
bolo come «turba luporum» e aggiunge: «canaia, turba canum; porcinaia, 
turba porcorum». 641. «Carcere... vodatur»: pensiamo che il Folengo 
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Pratica Signorum sic est, magis imo ladrorum. 

Ecce meam borsam dono tibi doque me ipsum. 
Zambellum nostrum quam praestius extra cavemus. 

Tu quoque, si quid habes nummorum, sborsa dinaros, 645 
nanque tuis soldisque meis populique favore 

illum (ne dubita) de forchae morte cavabo, 

quamvis, ut dixi, sit phama quod ille moribit. — 

Laena, magis credens, geminat meschina dolorem 
irrumpitque casae portam reseratque tesorum. 650 
Quantos in cophino carlinos invenit, adfert. 

Cingar eos brancat subito, numeratque nientum, 

atque suos etiam ramezantes nescio quantos 

grossettos sborsat, factos in turre Cipadae, 

quos omnes zurat proprio cum sanguine velle 655 
spendere, si possit Zambellum scodere forca. 

Sic ait, et properans tandem pervenit ad urbem, 
sponteque bottegam speciari transit avantum, 

qui fezzam comprans saiottam prenderat, et qui 


Questo è l’uso dei Signori, anzi direi dei ladri. Prendi, ti dono la mia 
borsa, e ti do me stesso. Senza indugi dobbiamo tirar fuori il nostro Zam- 
bello. Ma anche tu dunque, se hai qualche quattrino, sborsalo questo da- 
naro, perché coi tuoi soldi e coi miei, e col favore del popolo, io lo strap- 
però, sta’ sicura, al pendaglio della forca, anche se, te l’ho detto, è voce di 
popolo che impiccato debba morire. — Lena, più credula che mai, rad- 
doppia meschina il dolore e si precipita dentro la porta di casa dove schiu- 
de il suo tesoro. Tutti i carlini che trova nel cofanetto li porta con sé, e 
Cingar svelto li abbranca senza contarli, sborsando di suo non so quan- 
ti falsi grossetti fabbricati in una torre di Cipada, e giura di non lesinare 
né i quattrini né il proprio sangue, se occorre, per sottrarre Zambello 
alla forca. Dopo ch’ebbe detto questo, si precipita alla volta della cit- 
tà e passa di sua volontà davanti alla bottega dello speziale che, com- 
prando da lui le feci, aveva preso quel bel granchio, di conseguenza facen- 


traduca con bella vivacità maccheronica, avvalorata dalla efficacia della 
rima leonina, l’evangelico (Luc. ., 12, 69): «Non exies inde [cioè dalla pri- 
gione], donec etiam novissimum minutum reddas». 642. Signorum: nella 
accezione di «Signori» quali governanti di una città. 653. ramezantes: 
glossa di T: «falsos, de ramo suprarientatos». 654. grossettos: moneta 
veneziana del valore di quattro soldi; — în turre: sarà da intendere «nel 
profondo della cantina di una torre », di nascosto. A VIII, 575 la falsificazione 
avviene «sub monte cavo». 659. saiottam: utile la glossa di T: «est locu- 
sta, quae pro errore frequenter posita est». 
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fecerat hac causa Zambellum carcere chiudi. 660 
Ille foras viso confestim Cingare saltat, 

et seguitans longe sbraiat: — Sta, brutte cavester, 

sta manigolde, meos dinaros redde, ladrazzel 

Tu mihi vendisti merdam pro melle, ribaldel — 

Cingar, qui tantos audit post terga tumultus, 665 
praestus ibi multos testes cativellus adunat. 

— En testate, — ait — auditis? testate, fradelli, 

iste ladro et barrus puzzam comprasse fatetur 

non a Zambello; quid carcere clauditur ergo? 

Sic, traditore, putashominem trapolare bonhommum? 670 
Sic cittadinis foenocchium vendere pensas? 

Sed tua conticui nimium peccata, becazze. 

Nonne scio certum, nec testibus ipse carebo, 

te sfalsasse pesas scarsasque tenere balanzas? 

Nonne, ribalde, canum stronzos merdamque caprarum 675 
pro diaquirono vendis pilulisque detribus, 

proque bonis tristas non cessas vendere robbas? 


do poi chiudere Zambello in prigione. Costui, alla vista di Cingar, salta 
subito fuori e seguendolo a distanza sbraita: — Férmati, brutto capestro, 
férmati, manigoldo; rendimi i miei denari, ladraccio! tu mi hai venduto 
merda per miele, ribaldo! — Cingar, che sente dietro la schiena tutto 
quello schiamazzo, senza perder tempo, da quel ribaldo che è, aduna colà 
molti testimoni. — Fatemi da testimoni, — dice — lo sentite? Fatemi da 
testimoni, fratelli; questo ladro e baro ha confessato di non aver comprato 
la puzza da Zambello. Allora perché Zambello è chiuso in carcere? Così, 
traditore, credi di poter intrappolare un buonuomo? Così pensi di infinoc- 
chiare la gente? Ma troppo a lungo ho taciuto le tue colpe, o beccaccio. 
Non so forse con certezza — e non mi mancheranno i testimoni — che hai fal- 
sato i pesi e che tieni scarse le bilance ? Non vendi forse, ribaldo, stronzi di 
cani e merde di capre per diaquilonne e per pillole dei tre maestri, e non 
continui a vendere merce di scarto al posto di quella buona? Ecco, adesso, 


671. Citiamo la glossa di T': «a Foenocchium, fraudem, hinc infoenocchiare 
pro aggabare». 676. diaquirono: il testo Luzio dà per errore (o correzione 
arbitraria) diaquirone; — pilulisque detribus: cioè le pillole «de tribus magi- 
stris». Sulla necessità di scrivere détribis, per ragioni metriche in luogo 
di dé tribis, si veda PAOLI, LM, p. 189 e specialmente, con un’ampia e dotta 
spiegazione, p. 209. («Questa è la lezione di tutte le edizioni, ed è la rego- 
lare, perché il poeta non può ottenere lo schema prosodico, qui necessario, 
——-* se non facendo di detribus una parola sola che, in virtù della con- 
glomerazione, è divenuta maccheronica» ecc.). 
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Ecce in pallazzum festino, citaberis illuc, 
teque para contra testes defendere centum, 
qui meritant, ut ego, si quid valet ipsa bonorum 680 
dabenitas, ad quos omnis credenza quadretur. 
Ad corpus ...sed non volo blastemare, botegam 
sacchezare tibi faciam, poltrone gaioffe. 
Siccine te ad costum poveri arricchire putasti? — 
Sic dum parlabat, multa hic brigata ragunat. 685 
Hinc abit ac trottans ficto petit ore palazzum. 
At cagarola piat spetiarum magnior illa 
quam sua saepe facit povero scamonea vilano. 
Quid faciat nescit, spazzatum se videt esse, 
ni sibi provideat reparetque repente ruinam. 690 
Staderas nunquam falsas tenuisse recordat, 
attamen o quantum simili pro errore stopinat! 
Ast intellectum dedit huic vexatio drittum. 
Protinus accelerat post schenam Cingaris, ac sic 
hunc vocat: — Expecta, precor, o compagne, 
pochinum. — 695 
Sed mercadanti facit ultro Cingar orecchias; 
plus chiamat spetiarus eum: — Tibi dico, fradelle, 


vado dritto a Palazzo, e là ti farò citare; e prepàrati a difenderti dall’assalto 
di cento testimoni che meritano, come lo merito io, se vale ancora qualcosa 
la dabbenaggine della buona gente, di essere creduti. Per il corpo di..., 
ma non voglio bestemmiare, ti farò saccheggiare la bottega, gaglioffo 
mascalzone. Tu credevi dunque di poterti arricchire in tal modo alle spalle 
del povero? 

Mentre così parlava, s’era fatta intorno a lui una bella brigata. E Cingar 
se ne scioglie per andare verso il Palazzo con quella sua faccia da impunito. 
Gli prende allora la cacarola allo speziale, una cacarola più forte di quella 
che a volte la sua scamonea procura al povero villano. Non sa più che fare, 
si vede spacciato, se non provvede a sé stesso e non pone subito riparo alla 
sua rovina. Non ricorda, no, di aver mai tenuto stadere false, e tuttavia gli 
prende la tremarella al pensiero di un errore! Ma poi la tribolazione gli 
aguzza l’ingegno. Si getta alle calcagna di Cingar e così lo interpella: — Fer- 
ma un momento, compagno, ti prego. — Cingar fa apposta orecchie da 
mercante, e più forte lo speziale lo chiama: — Dico a te, fratello, olà, ri- 


682. Ad corpus...: per la bestemmia, interrotta prudenzialmente, cfr. 
la nota a Zanitonella, 821. 688. scamonea: «pianta asiatica, il cui succo è 
adoperato come purgativo potente» (Luzio, Lessico). 
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ola, mane, tantum sex audi, quaeso, parolas. — 
Tandem se atrigat Cingar, quid vultque rechiedit. 
Ille pregat supplexque facit gatamorta: — Quid, — 
inquit — 700 
bon compagne, lucri de me aquistare valebis, 
si mihi tum robbam facias, tum tollere vitam? 
Ah per amore Dei, si te fortuna guarentet, 
ne des accusam tanto pro crimine tantam! 
Tempore praecipue nostro giornisque dadessum! 705 
In quibus, o quantos cum bocchis cernis apertis 
stare lupos, miseram gentem ingoiare paratos. 
En aliquod donabo tibi neque contra vilanum 
procedam ulterius de stercore melle coverto, 
imo zuro tibi quod eum de carcere trabo. — 710 
Cingar ait: — Certe campasti grande periclum, 
nanque amisisses totam de iure botegam: 
forsitan et praetor fecisset rumpere collum. 
Errorem tamen hunc tibi parco, dummodo serves 
quae modo fecisti promissa, tiresque bonhomum 715 
de praesone tuis spensis, ut iura comandant. 
— Sum contentus — ait speciarius; inde bachioccus 
et mazzuccus homo sborsat vacuatque crumenam. 
Cingar cuncta piat, medicorum more negantum, 
praesonemque simul tacito petiere camino, 720 


mani, ascolta, ti prego, poche parole. — Finalmente Cingar si ferma e gli 
chiede che cosa vuole. E quello, facendo la gattamorta, lo prega e lo suppli- 
ca: — Che guadagno, — dice — mio buon compagno, te ne verrà se mi fai 
togliere la roba e la vita? Per l’amor di Dio, e che sempre la fortuna ti as- 
sista, non accusarmi così pesantemente di un così pesante delitto! in questi 
nostri giorni soprattutto, con tutti questi lupi che ti vedi girare intorno con 
la bocca spalancata, pronti a ingoiare la povera gente! Ti farò un regalo 
e non procederò più contro quel villano per la storia dello sterco coperto 
di miele, anzi ti giuro che lo trarrò dal carcere. — Cingar dice: — Certo 
te la potevi vedere brutta perché secondo la legge avresti perso l’intera 
bottega, e chissà se il pretore non ti avrebbe fatto slogare anche il collo. 
Nonostante ciò io ti perdono, purché tu mantenga le promesse che hai 
fatto e a tue spese cavi quel buonomo dalla prigione, come la legge co- 
manda. — Son contento di farlo — dice lo speziale, e quello sciocco e 
balordo uomo ecco che apre la borsa e la svuota tutta. Cingar tutto imbor- 
sa, come i medici che dicono no, no, e intanto intascano, e insieme con 
silenzioso cammino si avviarono alla prigione, quella comune, non già 
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quae communis erat, non quae sit turris in imo. 
Zambellus, viso confestim Cingare, currit: 

totus et allegrus venit ad ferrata fenestrae, 

atque cridans aliquod soccorsum chiedit ab illo. 

Cingar ait: — Taceas, taceas, dic, matte, pianum, 725 
deque bona voia voias nunc esse, quod ipse 

solus ego nunc nunc hoc te de carcere trabo, 

denariosque meos non sparo spandere pro te, 

et iam pagavi multam nunc usque monetam. 

Hic homo, qui mecum est, qui te battivit atortum, 730 
zurabit coram populo fecisse bosias, 

quum dixit merdas humanas esse bovorum 

stercora, quae paucis poterat comprare baiocchis. 

At semper nostrae sunt magna desasia merdae. — 
Zambellus respondet: — Ego tamen esse pagatus, 735 
esse satisfactus vellem de stercore perso, 

quod sfrantumando mastellum perdidit iste. 

Dic, Cingar, patiar precii dispendia tanti? — 

Ad quem Cingar ait: — Talem mihi lassa facendam, 
quattuor ipse tibi merdae promitto barillos. 740 
Ianque vale, propero, nunc nunc exibis et o tu, 

o speciare, veni mecum praetoris ad aulam. — 

Sic abeunt, frappisque suis chiachiarisque repertis, 
cuncta provat Cingar, zurat sagramentaque brancat, 

nec prius attrigat quam centum mille bosiis 745 


quella che sta nel profondo della torre. Zambello, come vide Cingar, si fa 
a cuor contento all’inferriata aiuto chiedendogli ad alta voce. E Cingar 
gli dice: — Taci, taci, matto, parla piano, ma stattene di buon animo, 
che ti trarrò presto dal carcere. Per te non tralascerò di spendere e span- 
dere i miei denari; ho già tirato fuori un bel mucchio di quattrini, ma que- 
st'uomo qui con me, che a torto ti ha bastonato, giurerà davanti a tutti 
di aver mentito quando affermò che quelle merde d’uomo erano sterco di 
bue del valore di pochi baiocchi. Non son piccoli i fastidi che la nostra 
merda ci arreca. — Zambello risponde: — Vorrei però essere pagato e 
soddisfatto dello sterco perduto, quello finito in malora quando costui ha 
frantumato il mastello. Di’ su, Cingar, come posso sopportare una perdita 
di tanto valore? — E Cingar a lui: — Lascia a me tale faccenda. Ti ga- 
rantisco io in persona quattro barili di merda. Salve, ho fretta, tra poco 
uscirai di qui e tu, speziale, vieni meco nell’aula del pretore. — Così se ne 
vanno e con le sue fole e le sue chiacchiere Cingar prova tutto, giura e 
spergiura, e non si ferma finché non ha liberato con centomila bugie Zam- 
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solvat Zambellum propriusque retornet acasam, 
et nummos quos Laena dedit sua tasca guadagnat, 
et quos menchioni speciari temma pagavit. 
Sed iam pro merda stomacatam cerno brigatam, 
atque mihi nasum Musae tenuere stopatum. 750 
Parcite si vestras re tanta implevimus aures, 
nam magis implenda est auris quam bocca, valete. 


bello e l’ha reso bellamente alla sua casa. E fu così che intascò i soldi che 
Lena gli aveva dato insieme a quelli che la paura di quel minchione di 
speziale gli pagò. 

Ma ormai vedo la brigata dei lettori stomacata dalla merda, e anche a 
me le Muse han tenuto stoppato il naso. Perdonate se di tanta merda vi 
abbiamo riempito le orecchie, ancorché sia meglio averne piene le orecchie 
che non la bocca. State bene! 


LIBER VIII 


Talia collerico dum Cingar dente biassat, 
prae Iacopinus adest, quondam capelanus Arenae, 
in qua docta suas vaccas Verona governat. 
Hic bene vivendi nec foggiam scire, nec artem 525 
sese vantabat, nec non mostrabat efettum. 
Praetus erat gesiae, quam dicas esse tavernam, 


Mentre Cingar biascica col dente avvelenato un tale rosario, ecco che 
arriva pre’ Iacopino, un tempo cappellano dell’Arena, dove la dotta Ve- 
rona governa le sue vacche. Eccome si vedeva che né le buone maniere 
né i galatei erano un suo vanto. Era prete di una chiesa che l’avresti pro- 


Vv. 1-521. Uscito di prigione, Zambello fa i conti con il bastone della Lena. 
Rimasti senza un soldo, altro non resta loro che vendere la vacca Chiarina. 
Dovrà Zambello venderla, ma a «credenza», poiché non sa fare di conto. Già 
travestito in guisa da parere l’ebreo Sadoch, Cingar compra la vacca a 
Zambello, lasciandogli una obbligazione in pagamento e caricandolo di una 
vera credenza di legno. Mentre Cingar rivende la Chiarina al vero Sadoch 
per otto ducati, il nostro Zambello, carico della pesante credenza, senza 
quattrini, senza vacca e ignaro financo della persona del compratore, è 
un’altra volta scrollato dal bastone della Lena. Ma riecco Cingar nuova- 
mente all’opera e nuovamente nella veste del salvatore. Promette a Zam- 
bello che riavrà la vacca Chiarina. E col raggiro e col ricatto costringe 
infatti il vero Sadoch alla restituzione della vacca. Sennonché mentre Zam- 
bello sta rientrando a casa con la sua Chiarina, è vittima dell’inganno di 
due frati imbroglioni del convento della Mottella. Costoro, fra Baldracco 
e fra Rocco, riescono con una gherminella a plagiare il povero Zambello 
fino a fargli credere che non già si trascina legata dietro una vacca, ma 
una capra: previa scommessa che se Chiarina è una capra dovrà ceder- 
la, se di vacca invece si tratta ne avrà otto ducati. Perduta la sua Chia- 
rina, Zambello si dispera ed ecco sopraggiungere Cingar. Messo al cor- 
rente dell’accaduto, Cingar sbotta in una violenta invettiva contro i frati. — 
522. collerico dente: a Cingar, che è l’intellettuale della compagnia, e il 
personaggio più complesso psicologicamente oltre ad essere uno di quelli 
più amati dal poeta, competono discorsi, tirate e dissertazioni non privi del 
sale della satira sotto la specie, senz'altro prudenziale, del burlesco e della 
maniera gradassa. 523. prae: si noti l’impiego della preposizione latina 
per rendere l’italiano pre’, prete; — Zacopinus: personaggio duramente trat- 
tato dal Folengo che forse avrà avuto presente qualche modello nei con- 
venti dove ha vissuto. Si vedano le note del MESSEDAGLIA, 11, pp. 459-604, 
«O quantos hodie cognoscimus esse Copinos»! Tale verso, che è della Tosco- 
lana, manca nelle due ultime redazioni. Il prete Iacopino o Copino (o 
Giacomino) sarebbe stato, come è detto nel verso stesso e nel seguente, 
cappellano delle meretrici dell'Arena di Verona, per cui si veda il commen- 
to alla Zanitonella, 1153. Per alcuni particolari tratti satirici intorno a 
pre’ Iacopino descritti nella sola Toscolana, si veda ancora MESSEDAGLIA, 
Il, pp. 444-6, A proposito del ladro sul fico del cappellano di Cipada. 
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si muros videas tum dentrum tumque deforam, 

pluribus inscriptos zifaris straniisque figuris, 

ut paries albus stultorum carta rechiedit. 530 
Intus olent pissoque canum loffisque donarum 

omnia, nec mancant lombardae ad limina quaiae. 

Nescio quis tandem codegonus vescovus unquam 
ordinarat eum, permittens dicere messam. 

Inter virtutes alias, quas noster habebat 535 
prae Iacopinus, erat castrono doctior omni. 

Hic andando scholam multos passaverat annos, 

quod nunquam poterat marzam comprendere letram, 
unde bisognavit sub hac arte docere maruffum, 

ut tandem posset studiis andare Bolognae. 540 
Littera, quae prior alphabeti ponitur, est «A». 

Haec sibi letrarum tanquam capitania primum 

insegnata fuit iusta sub imagine squadri, 

seu dicas sestum, seu circinus ille vocatur, 

quo marangonus, quo strollogus atque philosef 545 


prio detta una taverna all’apparire dei muri, e quelli di dentro e quelli di 
fuori, tutti scarabocchiati da cifre e da strane figure, come suol farsi una 
bianca parete quando diventa carta per gli stolti. All’interno tutto era 
puzzo di piscio di cani e di loffe di donne, né sulla soglia facevan difetto 
le quaglie lombarde. Non so poi chi sia quel vescovo coticone che lo aveva 
ordinato sacerdote, consentendogli di dir messa. Fra le altre virtù che poi 
il nostro pre’ Iacopino aveva, c’era quella che in fatto di dottrina era più 
dotto di un castrone. Molti anni aveva durato nella scuola, per il fatto che 
non gli riusciva di mettersi nel comprendonio una lettera ch’è una lettera, 
onde bisognò istruire quel martuffo con questo sistema, perché finalmente 
potesse andare agli studi di Bologna. 

La prima lettera dell’alfabeto è « A». Questa, che è come la capitana 
delle lettere, gli fu insegnata con l’opportuna immagine di una squadra, 
o compasso che si dica (e si chiama anche cìrcino), con cui il falegname, 


532. lombardae quaiae: vedi la nota a vir, 460. 541. alphabeti: alla satira 
contro l’apprendimento meccanico della pedagogia più rozza e più diffusa 
fa abilmente riscontro l’inventario delle «virtù» di pre’ Iacopino. Cfr. 
BENVENUTO CESsTARO, Il miracolo di Cingar, in Raccolta di studi di storia e 
critica letteraria dedicata a Francesco Flamini da’ suoi discepoli (Pisa, Tip. 
ed. Mariotti, 1918), p. 713, nota 2. Sotto la grossolanità della facezia arlot- 
tesca scorreva, con ogni probabilità, il dispetto e lo sdegno di chi, non 
indegnamente, poteva rievocare l'ombra familiare di Vittorino da Feltre: 
cfr. G. BILLANOVICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 4-5. 
545. philosef: bel dialettismo in perfetta collocazione prosodica. 
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tirat per tundum, per drittum perque traversum 

diversas rigas, quibus omnis forma creatur. 

Hanc primam novit Iacopini vista figuram, 

dicere sed nondum lacopini lingua sciebat, 

unde habuit asinum pro praeceptore galantum, sso 
nanque asinus quando cantat pronuntiat «a a». 

Littera «B» sequitur, greghis nescita pedantis, 

quae similat bogas illas, quas carcere latro 

atque ammazzator portat gentesque ribaldae. 

Hanc subito didicit nulloque labore piavit, 555 
nam stetit in ferris dudum, sforzando puellam, 

quod si mal aptus erat lettram formare cotalam, 
mandabatur ei castronis fingere vocem, 

vox quia per pegoras resonat castronica «b b». 

«C» venit a manico secchiae manicove lavezzi, 560 
quam pretus explicuit, porcos pascendo, Copinus; 

nam, velut insegnant gentilia verba Cipadae, 

clamat homo quum vult porcellos pascere «c c». 

«D» fuit aprensu facilis minimaeque fadighae. 

Biastemare Deum gaioffus habebat in usu, 565 
sed nondimenum fuit altera foggia docendi, 


l’astrologo e il filosofo tirano in tondo, in dritto e per traverso diverse 
righe, per cui si crea ogni forma. Questa figura con gli occhi Iacopino in 
breve tempo la riconobbe, ma la sua lingua non voleva saperne di pro- 
nunciarla. Gli fu dato così per precettore un bell’asino, poiché l’asino quan- 
do canta pronuncia «a a», Vien dopo la lettera «B», sconosciuta ai maestri 
greci: assomiglia ai ceppi che son messi in carcere al ladrone, all’assassino 
e alle genti ribalde. Questa la imparò subitamente, e con nessuna fatica 
l’apprese, perché era appena stato ai ferri per aver sforzato una ragazza; 
trovandosi tuttavia in difficoltà a pronunciarla, gli si ordinava di simulare la 
voce del castrone, poiché la voce castronica fra le pecore suona «be be». 
La «C» gli venne dal manico della secchia o da quello d’un laveggio, e il 
prete Copino imparò a dirla nel pascere i porci: poiché, come insegna il 
nobile idioma di Cipada, quando si portano al pascolo i porcelli li si chia- 
ma «ci ci», La «D» gli riuscì facile e di minima fatica. Il gaglioffo aveva 
infatti l'abitudine di bestemmiare Dio, ma nondimeno la maniera di in- 


552. greghis nescita pedantis: probabile allusione alla questione della pro- 
nuncia della «beta » assimilata, corrivamente ed arbitrariamente, dai pedan- 
ti sprovveduti, all'articolazione della «v» che l’alfabeto greco non registra, 
senza tuttavia ignorare quel valore fonico. 
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cum campanarum fit martellatio «din don». 

«E» sedet in sedia quinta; fert armiger arcum, 

fert arcum caricum corda retinente saéttam. 

Hinc Iacopinus opem tulerat cognoscere letram. 570 
Mox chiericus factus, novit proferre, canendo 

kyrie, namque chorus chiericorum smergolat «e e». 

«F» timuit semper, quia prima est littera forchae, 

quam tantas meruit voltas ascendere, quantas 

sfalsavit sub monte cavo cum Cingare grossos. 575 
«G» quia balbus erat non imparavit, et inde 

«loria in excelsis» non «Gloria» dire solebat. 

«Hp» sprevit, dicens: — H Doctrinale probante 
versificatores reputant non esse coéllum. — 

«I» velut errectum stat campanile Samarchi, 580 
cui sedet in testa soliti de more cimeri 

angelus, a vario qui volgitur undique vento; 

hac etenim cepit Iacopinus imagine sensum 

at non accentum, qua propter voce cavalli, 

voceque polledri cantabat presbiter «i i». 585 
«K» nihil est, dixit, cui «ga» non illico iungas, 

et quod de retro melius quam ante canatur. 


segnargliene il dire venne affidata al «din don» che fa il battacchio del- 
le campane. La «E» sta sulla quinta sedia: un armigero porta l’arco carico 
con una corda che trattiene la freccia. Dal che Iacopino aveva avuto aiuto 
a conoscere la lettera. Poi, fatto chierico, imparò a pronunciarla nel cantare 
il Kyrie, poiché il coro dei chierici cantilena a non finire «e e». Della «F» 
ebbe sempre paura, perché è la prima lettera della parola ‘‘forca’’, che tante 
volte meritò di salire, quante sono le volte che insieme a Cingar falsificò 
grossi dentro un nicchione del monte. La «G», poiché balbettava, non 
la imparò mai, e diceva non «gloria», ma «loria in excelsis». La «aH» ebbe 
in dispetto e diceva: — H, con l’approvazione del Dottrinale, i versificatori 
reputano che non sia alcunché. — La «I» sta eretta come il campanile di 
San Marco, in vetta al quale, a modo di cimiero, siede l’angelo che si 
volge or qua or là secondo il variare del vento; da questa immagine Iaco- 
pino prese l’idea ma non la pronuncia, per cui fu dalla voce di un cavallo, 
o di un polledro che fosse, che il presbitero pervenne a cantare ci io. LacK» 
è un bel niente, disse, se non vi aggiungi subito «ga»: e la si canta quella 


575. sub monte cavo: cfr. la nota a VII, 654. 578. Doctrinale: cfr. la nota a 
III, 97. 586-7. Il Folengo non rinuncia, neanche nelle ultime redazioni, 
agli ingredienti scatologici che peraltro, come in tal caso, sono pertinen- 
tissimi alla rozzezza ed alla gaglioffaggine di pre’ Iacopino. 
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«L» gerit in spalla ferrum, quo prata segantur, 

et quo magra solet Mors pingi supra muraias. 

Sed tulit altorium linguae pronuntia pivae, 590 
quae vocat ad ballum villanos carmine «lu lu». 

«M » pedagogus ei patefecerat arte galanta, 

dismanicans forcam quam rascum Mantua chiamat, 

cui triplex dens est, aptus manegiare ledamum. 

«N » forchae forma est, triplici coniuncta travello, 595 
quae studium docti conclusit prae Iacopini, 

nam ternos inter lignos fuit ille picatus, 

causaque soghetti fuit «O» quae littera tunda 

semper erat curae manigoldo quippe Copino. 

Praeterea missas foggiam dicebat ad unam 600 
continuo, nec signa crucis formare sciebat. 

Inter Confiteor parvum discrimen et Amen 

semper erat, iam iam meditans adiungere finem. 
Incipiebat enim, nec adhuc «In nomine patris», 

quod tribus in saltis veniebat ad «Ite misestum». 605 


meglio per di dietro che per il davanti. La «L» porta in spalla il ferro con 
cui si segano i prati e con cui vien dipinta la Morte ossuta sulle muraglie. 
Portò aiuto alla lingua il suono della piva, che chiama alla danza i contadini 
col «lu lu » della sua cantilena. La «M» con bell’arte il pedagogo gliela aveva 
mostrata togliendo il manico al forcone che Mantova chiama rasco, dal 
triplice dente atto a trattare il letame. La «N» ha la forma della forca, tre 
travelli uniti insieme: ed è con questa lettera che si conclude la vita stu- 
diosa di pre’ Iacopino, poiché finì impiccato in balia di quei tre travi. Ben 
sostenne la causa del capestro la lettera 40 » per la ragione che quella let- 
tera a forma di buco aveva sempre turbato quel manigoldo di Copino. 
Le messe poi le diceva a suo modo senza tirare il fiato, ignorando anche 
il tempo e il luogo in cui fare il segno della croce. Tra il Confiteor e l’Amen 
la distanza era minima, e non vedeva l’ora di giungere alla fine. Aveva ap- 
pena incominciato, e non aveva ancora detto «In nomine Patris» che in 
tre salti veniva all’«Ite misestum». Se, a metà della messa, faceva per caso 


589. quo . .. pingi: la morte nel suo aspetto di drepanofora, quale fre- 
quentemente appare negli antichi affreschi e nelle pitture dei cimiteri e 
delle chiese. 593. rascum: la glossa di T dice: «Rascus, furcatus fereus 
est»; si tratta di un tridente o di un forcone a più punte. 598. «O»... lit- 
tera tunda: c'è probabilmente un’allusione oscena, tanto più in relazione 
al volgare «tondo» usato dal Folengo nell’Or/andino, 11, 1, 3. 599. ma- 
nigoldo: nel senso attuale; cfr. la nota a IV, 103. 605. «Ite misestum»: 
storpiamento delle parole finali della messa da parte dello slatinato pre’ 
Iacopino. 


268 TEOFILO FOLENGO 


Si medio missae faciebat forte «Memento», 

semper arostitam raptus meditabat ad ocham, 

anxius et dubitans ne trovet gatta cadinum. 

Saepe duas missas giorno celebrabat in uno, 

dum tamen offertam posset robbare vilanis. 610 
Argenti calices atque auri vendidit omnes, 

inque vedellinos rognones borsa vodata est. 

Non corporales centum renovasset in annis, 

purificatorios mancum mancumque tovaias, 

quae mangiabantur soricis, quae semper habebant 615 
centum de vino macchias centumque recammos. 

Albior est illis quaecunque tovaia tavernae, 

albior est descus ubi zurma todesca merendat, 

exercetque suum trincher brindesque frequentat. 
Confessabat enim per tresque quatrosque baioccos 620 
sassinos, ladros culpaque levabat ab omni. 

Massaram nunquam voluit conducere vecchiam, 

dicens quod foedant bava stillante menestram, 
sordinamque sonant vetulae mollantque corezas. 

At super altuttum iuvenis massara placebat, 625 
de cuius zetto stampaverat octo putellos, 

nam de clericulis dicebat habere bisognum, 


il Memento, sempre rapito pensava all’oca arrosto e si angustiava nel dub- 
bio che la gatta trovasse il tegame. Spesso e volentieri celebrava poi due 
messe in un giorno per poter rubare l’offerta ai contadini. Aveva venduto 
tutti i calici d’argento e d’oro, e la borsa aveva vuotato per comprare ro- 
gnoni di vitello. In cent'anni non avrebbe cambiato i corporali, non i pu- 
rificatoi, e nemmeno le tovaglie; se le mangiavano i sorci unte e macchiate 
da cento macchie e dai cento ricami del vino. Al paragone di quelle le 
tovaglie d’osteria son più bianche, più bianco è il desco dove una ciurma 
di Tedeschi abbia merendato rinnovando i suoi Trintker e raddoppiando 
i frequenti brindisi. Confessava per tre o quattro baiocchi assassini e 
ladri, e li sgravava da ogni colpa. Né volle mai aver serva vecchia in par- 
rocchia allegando che le vecchie insozzano la minestra con le loro bave 
scivolose, che suonan la sordina e mollano scorregge. La massaia gli pia- 
ceva soprattutto giovane, e con lo zetto d’una di queste aveva stampato 
otto putelli, dicendo che aveva bisogno di chierichetti che cantassero con 
lui il Kyrie e l'Ora pro nobis. 


619. trincher brindesque: si veda il commento a Zanitonella, 944-5 e 974. 
624. sordinam: una glossa di T la definisce «parva piva», con allusione al 
doppiosenso confermato da quanto segue. 
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qui secum «kirie» cantent, «oraque pro nobis». 

Viderat hunc Cingar, vocat: — Ola, praete Copine, 
quo festinanter Prudentia Vostra caminat? — 630 
Respondet: — Vado Mottellam, nanque vocarunt 
me patres santi secum coenare staseram. — 

Cingar ait: — Quid habent ad coenam? — Praetus ad illum: 
— Decretum est totam cum pelle absumere vaccam. — 
Illico Zambellus cridat: — Doh cancar, an esset, 635 
o Cingar, Chiarina unquam? — Cui Cingar: — Adessum 
ibimus et vaccam, si capra est facta, sciemus; 

nam si vacca quidem fuerit velut ante Chiarina, 

nil dubium Zambellus eris, sed quando Chiarina 

capra sit alter eris, nec non erit altera vacca. — 640 
Ad quem Zambellus: — Quis ero, si capra Chiarina est? — 
Cui Cingar: — Quis eris? vel bos, vel forte somarus. — 
Quo dicto arrivant ad sanctae claustra badiae, 

nec bisognus erat chiavatam battere portam, 

intrandi quoniam cunctis est ampla facultas. 645 
Itque reditque frequens nunc mas, nunc femina, nec se 
illa bonis sociis chiavat sed sorbet ognunum. 

Ingreditur Cingar, Zambellus praeque Copinus, 

nec fuit unus ibi qui diceret: — Olla, quo itis? — 


AI vederlo Cingar lo chiama: — Olà, prete Copino, dove s’affretta Vostra 
Prudenza? — Risponde: — Vado alla Mottella, quei santi padri mi hanno 
invitato a cenare stasera con loro. — E Cingar: — Che hanno per cena? — 
E a lui il prete: — S'è decretato di far sparire tutta una vacca, pelle com- 
presa. — Allora Zambello grida: — Oh, canchero, potrebbe essere mai la 
Chiarina, Cingar? — E a lui Cingar: — Adesso andiamo; sapremo se la 
vacca si è trasformata in capra; e, se Chiarina sarà vacca come era prima, 
nessun dubbio che anche tu sarai Zambello ; ma, nel caso che Chiarina fos- 
se una capra, tu sarai un altro e un’altra sarà la vacca, — E a lui dice Zam- 
bello: — Chi sarò mai se Chiarina è una capra? — E a lui Cingar: — Chi 
sarai? un bue o forse un somaro. — Così dicendo arrivano ai chiostri della 
santa badia. Non era mestieri di picchiare a porta chiavata perché a tutti 
era data ampia facoltà di entrare. Vanno e vengono di continuo, maschi e 
femmine: per i buoni sodali non è mai chiusa, e tutti li succhia dentro. 
Cingar, Zambello e pre’ Iacopino entrano e non ci fu chi chiedesse: 


631. Mottellam: cfr. la nota a I, 441. 637.si...facta: si tratta del rag- 
giro di fra Baldracco e di fra Rocco ai danni di Zambello, un vero plagio 
per cui la vacca Chiarina è stata tramutata a parole in capra (ai versi 348- 
445, qui non riprodotti, di questo stesso libro). 
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Hic immunditiis, hic strazzis tota coperta 650 
claustra videbantur, passim redolentia stronzis, 

atque suos ragni lenzolos undique tendunt. 

Non ibi sobrietas, ibi nulla silentia, nulla 

disciplina datur, sed vita est congrua porcis. 

Sed tamen est melius Zambelli dicere vaccam, 655 
quam Mottellicolae totam cum pelle vorabant. 

Cingar eos retrovat quodam cantone latentes, 

circaque rostitam vaccam facto agmine stabant. 

Mangiant Chiarinam vinti vel trenta capuzzi, 

alter spallazzum, ferit alter dente groponem, 660 
vult alius polpas, alius vult rodere pectus, 

unus de testa cavat occhios, unus ab osso 

dente prius carnem speluccat, et inde smiollat. 

Vidisti maium circum brottalia porcos 

quam sint ingordi lordam sorbere menestram? 665 
Sic illos retrovat Cingar mangiare Chiarinam, 

qui subito ad coenam fuit invitatus ab illis, 

ac tenet invitum morsuque tirare comenzat. 

Zambello schincam dat, poca carne dobatam, 


— Olà, dove andate? — I chiostri si ritrovavan quivi tutti invasi di immon- 
dizie e di straccerie, e, dove non saliva olezzo di stronzi, i ragni avevan 
teso i loro lenzuoli. Non è un luogo, codesto, fatto per la sobrietà, per il 
silenzio e per la disciplina, bensì per vivere debitamente da porci. Ma è 
meglio dire della vacca di Zambello che i Mottellicoli divoravano intera 
con la pelle. Cingar li trova ben appartati in un canto, dove stavano com- 
patti e schierati attorno alla vacca arrostita. Son venti o trenta cappucci 
che mangiano Chiarina: uno addenta la parte della spalla, un altro la cu- 
latta, uno vuole le polpe, un altro vuol addentare la carne della costa, uno 
dalla testa cava gli occhi, e un altro da un osso prima pelucca coi denti la 
carne e poi ne succhia il midollo. 

Hai mai visto i porci intorno alla brodaglia, quanto sono ingordì a 
ingozzare quella lorda minestra? Così Cingar li trova a mangiarsi la Chia- 
rina. Di subito invitato al desco, non se lo fa ripetere e comincia anche lui 
a lavorar di dente. A Zambello lancia uno stinco, di poca carne addobbato: 


656. Mottellicolae: cfr., per la formazione della parola, la nota a 1v, 45. 
657. retrovat: il PaoLI fa notare, per la prosodia, retròvat. 658. facto 
agmine: si ricordi il virgiliano «velut agmine facto » (Aen., 1, 82). 659. ca- 
puzzi: «cappucci» nel senso di «frati» (con un termine pittoresco, ma an- 
che dispregiativo sulla bocca del Folengo contro i suoi cattivi confratelli). 
Cfr. la glossa di T: «Capuzzus, habitus religiosi». 
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quam piat et giurat nunquam gustasse miorem. 670 
Nemo parlat ibi, sentitur fractio tantum 

ossorum, nec non sofiatio supra panadam, 

nanque ingens ibi plena bulit caldara busecchis. 
Chiocchant labra simul grasso stillantia brodo. 
Festinanter edunt; quia sic Scriptura comandat. 675 
Iam caret infelix gambis humerisque Chiarina, 

interiora patent, grandisque corazza videtur. 

Quanto plus comedunt tanto plus illa nientum 

efficitur, pariterque fames et vacca recedunt. 

Prae Iacopinus olet grasso lardoque colanti, 680 
non vult ossa, vorat pingues tantummodo polpas; 

saepe scudellarum sorbens brottamina, lappat 

more canis, laxatque graves de pectore rottos. 

Centuram mollat, ventronis panza tiratur, 

ianque sonare potest tamburrum valde tumentem. 685 
Dente nihil toccat, sed aperto gutture carnes 

devorat, atque facit grossos sine fine bocones. 

Fra Rocchus sedet hic, frater Baldraccus et Antoch, 


costui lo prende e giura di non averne mai gustata della migliore. Nessuno 
parla, si sente solo il frangersi delle ossa sotto i denti e un ininterrotto 
soffiare sulla panata, poiché qui bolliva anche un gran calderone pieno di 
busecche. Fan schioccare le labbra stillanti di brodo grasso, e mangiano 
in fretta, perché così ordina la Scrittura. Già l’infelice Chiarina è priva di 
gambe e di spalle, si offrono allo sguardo le interiora e appare la grande car- 
cassa. E quanto più quelli mangiano, tanto più quella si nientifica, mentre 
di pari passo scompare la fame e la vacca. Pre’ Iacopino sente di grasso 
e di lardo colante; non vuole ossa, solo pingui polpe divora; sorbendo il 
brodo delle scodelle, spesso e volentieri si mette a lappare come un cane, e 
lascia partire dal petto profondi rutti. Molla la cintura, da tanto gli scoppia 
la pancia, che ormai risuona come un tamburo per la gonfiezza. Nulla tocca 
coi denti, ma trangugia la carne a fauci spalancate, inghiottendo in conti- 
nuazione grossi bocconi. Siedono qui fra Rocco, fra Baldracco e Antoch, fra 


672. nec... panadam: «Proverbium, cum quis sibimet malum facit statim 
sofiat, ut alevietur dolor» (glossa di T). Sulla panata cfr. MESSEDAGLIA, 1, 
Pp. 171-3, con altre citazioni dal Folengo. 675. Festinanter... comandat: 
cfr. Exod., 12, 11: «et comedetis festinanter» 679. pariter... recedunt: 
si ricordi il verso virgiliano «provehimur portu terraeque urbesque rece- 
dunt»(Aen., 11, 72). 684. ventronis panza: cfr. il panzae ventralia di 1, 11. 
688-92. Per questi nomi, alcuni dei quali di per sé eloquenti per invenzione 
satirica, dice B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 192: «Ci sono 
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frater Gelminus, frater Marmotta, Schirattus, 

frater Pagnoccher, frater Scapocchia, Tafellus, 690 
frater Agathonus, frater Scappinus, Arolfus, 

fra Bisbacchus, Enoch, Rigus, Bragarotta, Caponus. 

Hi sunt autores qui dant praecepta coquinae, 

hique lecardiae multos fecere magistros. 

Est Deus his venter, broda Lex, Scriptura botazzus. 695 
Ianque polita nimis sub descum membra cadebant, 

nulla est ulterius vaccarum forma Chiarinae, 

ossa iacent, quae intacta canes gattaeque relinquunt. 
Ianque comenzarant pingues leccare taéros, 

non aliter fratres sua vasa lavare solebant. 700 
Frigore zelatum lardum pars grafiat ungis, 


Gelmino, fra Marmotta, Schiratto, fra Pagnoccher, fra Scapocchia, Ta- 
fello, fra Agatone, fra Scappino, Arolfo, fra Bisbacco, Enoch, Rigo, Bra- 
garotta, Cappone. Queste sono le autorità che danno precetti in cucina e 
costoro non pochi maestri fecero in leccardia. Per loro il ventre è Dio, il 
brodo la Legge, e il bottazzo la Scrittura. 

Già ben ben ripuliti, sotto il desco erano caduti i resti di Chiarina: 
ormai più non resta di lei vestigio alcuno di vacca, giacciono le ossa, e 
neanche più le toccano i cani e le gatte. E già i commensali avevano comin- 
ciato a leccare i piatti ricoperti di untume: non in altra guisa solevano infatti 
i frati lavare i loro tegami. E chi graffiando via con le unghie il lardo rap- 
preso per il freddo, chi fregando le scodelle con le maniche della tunica, 


nomì di tradizione cristiana come Rocchus e Agathonus, il biblico Enoch, 
a cui fa riscontro il fittizio Antock, nomi correnti come Gelminus e Rigus, 
e poi soprannomi popolari, quasi tutti spregiativi, come Baldraccus [e in 
nota: ‘Il quale nella Toscolana si chiamava Polazzus, alterazione spre- 
giativa di Paolo (CoRpié, «Atti — recte Memorie — Acc. Sc. Torino», 
LXVIII, p. 209)], Marmotta, Schirattus (cioè ‘‘scoiattolo’’), Scapocchia, Scap- 
pinus, Bragarotta, Caponus. Per qualche altro nome si resta incerti: il 
nome Bisbacchus sarà una capricciosa formazione folenghiana da bis e 
Bacchus o non sarà un vero soprannome popolare, come il Busbacca, cor- 
riere fiorentino ricordato dal Cellini? ». A. Luzio, in Guerre di frati (Epi- 
sodi folenghiani), in Raccolta di studi critici dedicati ad Alessandro D' Anco- 
na (Firenze, Barbèra, 1901), p. 440, mostra come le descrizioni satiriche 
della Mottella siano calcate dal vero e come il poeta dovette, anche per tale 
aspra testimonianza di moralista, avere conseguenze molto gravi, connesse 
col suo (per quanto non definitivo) abbandono del convento. 695. Est... 
botazzus: nella Toscolana meno felicemente: «est deus his venter, broda 
lex, ius inde vocatur», ma con la pertinente glossa «Quare broda ius dici- 
tur latine». Cfr. C. CORDIÉ, «/us», «violae» e «coconus»: nota folenghiana, 
in «Symposium » di Syracuse, N. Y., vII (1953), pp. 368-71. Per Est Deus 
his venter cfr. Philipp., 3, 19: «quorum deus venter est». 
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pars manicis tunicae fregat nettatque scudellas. 

Post epulas tandem consurgunt ludere cartis, 

post cartas scrimmant, post scrimmas saepe merendant. 
Sic ducit vitam gens haec devota beatam. 705 
Bertezant illos, qui celso in pulpite braiant, 

qui soterant mortos, ieiunant seque flagellant, 

vadunt excalci, studiant et mille fusaras 

scribunt in libris pro Scotto contraque Scottum. 

Vesper erat, vult hinc Cingar discedere praestum, 710 
qui stans ad tavolam multum caricaverat orzam. 
Zambellus piat hunc retro, cui parlat orecchia, 
supplicat ut vivam faciat sibi rendere vaccam, 
cui fratrem ladrum digito monstrante palesat. 

Tunc Cingar ridendo facit sibi tradere saccum, 715 
quem de sub mensa raccoltis ossibus implet, 
imponensque humero Zambelli dixit: — Eamus, 

nanque hoc in sacco portas, Zambelle, Chiarinam. 

Hanc sub terreno, venias, soterabimus ambo, 

quam post tres giornos faciam tibi surgere vivam. — 720 
Sic ait, et vale dicens compagnonibus illis 

ante caminabat, sequitur sub pondere sacchi 

Zambellus, donec veniunt ubi fossa Cipadae 

ranis plena cridat, strepitumque ad sydera mandat. 


così rigovernavano. In fine, a banchetto ultimato, si alzano per andare a 
giocare a carte, e dopo le carte tirano di scherma, e dopo la scherma non 
di rado fanno merenda. Così questa gente devota conduce una vita beata, 
e se la ridono di quelli che sbraitano dall’alto del pulpito, sotterrano i mor- 
ti, digiunano, si flagellano, vanno scalzi, studiano e scrivono mille scemenze 
nei loro libri in favore di Scoto o contro Scoto. 

Era ormai sera e Cingar, che a tavola molto aveva caricato la barca, se ne 
voleva andare. Zambello lo afferra per di dietro, gli parla all'orecchio e lo 
supplica che gli faccia rendere viva la vacca. Brandendo il dito, gli indica 
il frate ladro. Allora Cingar ridendo si fa consegnare un sacco e, riempitolo 
delle ossa raccolte sotto la mensa, lo pone sulle spalle di Zambello dicendo: 
— Andiamo; in questo sacco tu porti, o Zambello, Chiarina. Vieni, la sot- 
terreremo noi due, e da qui a tre giorni te la farò risorgere viva. — Detto 
questo, salutati i compagnoni, camminava avanti, e Zambello lo seguiva 
sotto il peso del sacco, finché giunsero dove la fossa di Cipada strepita pie- 


709. pro . . . Scottum: su Duns Scoto si veda il commento a Zanitonella, 716. 
724. strepitumque ad sydera mandat: sembra composto di reminiscenze vir- 
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Illic relliquias sanctae posuere Chiarinae, 725 
quae fuit a magno cantari digna Cocaio. 

Illuc venerunt satyri dryadesque putellae, 

planxeruntque simul squarzato crine Chiarinam. 
Serraphusque pater veniens haec carmina fixit 

arboreo trunco summaque in fronte sepulchri: 730 
«Vendita quod fuerim bis falsi Cingaris astu, 

quodque mea fratres sfratatos carne cibarim, 

non multum stimo; tantum res una rechressit: 

quod sub mattazzo vixi meschina governo. 

Sic vos mortales stulto sub praeside ducti, 735 
plangite plus tostum quam dulcem perdere vitam». 


na di rane e manda alle stelle quel gran chiasso. Qui furon sepolte le reliquie 
di santa Chiarina, che fu degna di essere cantata dal grande Cocaio. Qui 
vennero i satiri e le puttelle driadi, e insieme piansero, strappandosi i capel- 
li, Chiarina, e venne padre Seraffo, che attaccò questi versi al tronco di un 
albero, proprio davanti al sepolcro: 

«Non molto mi cruccio di essere stata venduta due volte per l’arte in- 
gannatrice di Cingar e di aver cibato con la mia carne dei frati sfratati; 
quel che a me rincresce è questo: che son vissuta da meschina sotto il go- 
verno di un mattazzo. Così voi mortali, costretti a starvene sotto uno stolto 
capo, questa è disgrazia da piangere, non quella di perdere la dolce vita ». 


giliane: Aen., 1, 725-6: « Fit strepitus tectis vocemque per ampla volutant / 
atria» e 259-60: «sublimemque feres ad sidera caeli / magnanimum Ae- 
nean»; IX, 239-40: «interrupti ignes aterque ad sidera fumus / erigitur»; 
XI, 136: «evertunt actas ad sidera pinus» ecc. ; — sydera è grafia di tipo uma- 
nistico. ‘727. satyri dryadesque putellae: cfr. Virgilio, Georg., 1, 11: « Fau- 
ni... Dryadesque puellae». 729. Serraphusque pater: personaggio di cui 
si parlerà ampiamente più avanti nelle avventure infernali degli eroi. Cfr. 
XXII, s14 ela nota ivi. 735. stulto sub praeside: allusione diretta a don Igna- 
zio Squarcialupi, nobile fiorentino, protetto di Leone X e Clemente VII che 
ebbe massime cariche nella congregazione benedettina dove rappresentò la 
reazione alla grande riforma di Lodovico Barbo. Oppositore, lui toscano, 
della corrente, precipuamente veneta, cui appartennero i fratelli Folengo, fu 
magna pars nella condanna di Lodovico con il conseguente abbandono del- 
l’ordine da parte di Giambattista e di Teofilo, nonché della ulteriore con- 
danna (1525) di quest’ultimo come reus repetundarum. Mordaci e violente 
invettive rivolte contro lo Squarcialupi sono nella Toscolana e nel Caos del 
Triperuno, né di minore asprezza sono quelle che si leggono nei Pomiliones 
di Giambattista. Si veda A. Luzio, Guerra di frati, cit.; ma indispensabile 
per delineare le vicende morali, teologali e politiche dell'ordine, che diret- 
tamente determinarono quelle dei fratelli Folengo ed altresì per l’amorosa 
ed intelligente ricostruzione della vita del nostro è il notevole volume di 
G. BILLANOVICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit. Per il perso- 
naggio in questione vedi soprattutto le pp. 77, nota 2, 78, 79, 96-103. 
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Festa dies aderat sancti Brancatis et Umbri, 
quos, Buffalmacco Neloque rogantibus, olim 
hic canonizarat Beltrazzus, papa Cipadae. 
Tanque ad carrobium properant ballare vilani. 
Non est qui tangat zappam, qui ficchet aratrum, s 
imo suae cupiens se quisque placere morosae, 
discossansque caput paleis, se totus adornat, 
pectinat, et blanco frontem bindamine stringit. 
Calzas ingambant, seu chiusas sive brasolas, 
quae sparagnatae possunt durare mil’annos. 10 
Maiores villae iuvenes, quos multa superbos 
robba facit multique levat grassezza ricolti, 


Era venuto il giorno della festa dei santi Brancate e Umbro, che, pro- 
ponitori Buffalmacco e Nello, aveva un tempo canonizzati Beltrazzo papa di 
Cipada. Ed era l’ora in cui tutti i contadini si affrettano al carrobbio per 
ballare. Nessuno che prendesse, quel giorno, in mano la zappa o ficcasse 
l’aratro nel terreno: ogni giovane, desideroso di piacere alla propria amoro- 
sa, scosse le paglie dal capo, s’è tutto adornato, s’è lisciato e ha stretto la 
fronte con un nastro bianco. Hanno le gambe calzate, e son «calze» chiuse 
oppure «calze» braciole, che, col riguardo dovuto, possono durare mille 
anni. Mentre i giovani più ricchi della città, che la molta roba rende su- 
perbi e che la lautezza dei numerosi raccolti impavonisce, sono i soli che 


1. Festa dies aderat: cfr. Luc., 22, 1: «Appropinquabat autem dies festus 
azymorum» ecc.; — Brancatis et Umbri: i nomi sollecitano non poco la fan- 
tasia linguistica del Folengo che si sbizzarrisce anche a proposito dei santi. 
B. CestARO, // miracolo di Cingar, cit., p.711, fa notare che tali nomi sono 
«coniati apposta per dire quanto ricerchi il favore dell’ombra chi vuol ab- 
brancare (mantov. brancare)». 2. Buffalmacco Neloque: famosi personaggi 
del Decameron (in particolare si ricordi la novella 3* della giornata ix, nella 
quale « Maestro Simone, ad instanzia di Bruno e di Buffalmacco e di Nello, 
fa credere a Calandrino che egli è pregno: il quale per medicine dà a’ 
predetti capponi e denari, e guarisce della pregnezza senza partorire »). 
Buffalmacco era un pittore fiorentino (contemporaneo di Giotto), la cui 
importanza meglio è stata valutata in questi ultimi tempi. Anche Nello, 
fedele compagno di lui, deve essere stato pittore. 3. Beltrazzus: invece 
di Bertazzus, come vorrebbe il nome. La dissimilazione è di per sé ironica 
e ricorre per un altro Beltrazzus (cioè Bertazzus), il laido vecchiaccio aman- 
te della demonessa Pandraga (xvIt, 178). 4. carrobium: letteralmente un 
«quadrivio » (una glossa di T dice: «Carrobium, trivium ») per incrocio im- 
portante di strade: si veda ancora, a Milano, il nome di Carrobbio nella 
toponomastica cittadina. 9. Ca/zas...brasolas: cfr. il commento a 1v, 
253 e 320. 10. mil’annos: è da segnalare, come in altri casi, l’uso del- 
l'apostrofo con un numerale nel testo maccheronico. 
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sunt qui festivis possunt gestare diebus 
bragatas calzas, quas claudunt undique stringhis, 
subtilemque valent intro ficcare camisam, 15 
quam sua con propriis manibus signora cosivit. 
Sed prius ad messam chiamat campana canendam, 
prae Iacopinus eam se se cantare parecchiat. 

Cingar castronis canaruzzum sanguine plenum, 
dico gulam castronis habens de sanguine plenam, 20 
hanc collo Bertae mira ligat arte copritque 
drappibus et pannis, velut est usanza, bianchis, 
quod tu iurasses ibi nullam stare magagnam, 
concordantque suas quid voiant fare parolas. 
Inde Iacopinus, chiamatis undique praetis, 25 
coeperat in gorga messam cantare stupendam; 
subseguitant alii magnisque cridoribus instant. 
Protinus Introitum spazzant talqualiter omnem, 
ad Chyrios veniunt, quos miro dicere sentis 
cum contrapunto, veluti si cantor adesset 30 
master Adrianus, Constantius atque Iachettus. 


in questi giorni di festa possono permettersi le «calze» bracate. Le allac- 
ciano con una bella stringatura sui fianchi, e dentro vi ficcano la camicia 
sottile cucita dalle mani della loro signora. Ma prima del ballo la campana 
li chiama alla messa cantata e pre’ Iacopino si accinge a cantarla. 

Cingar con abilità maestrevole ha intanto legato al collo di Berta un 
cannarozzo di castrone pieno di sangue, cioè il gargarozzo di un castrone 
riempito per bene di sangue, celato sotto una bianca gargantiglia, come 
s’usa, e avresti giurato che lì sotto non poteva esserci inganno. Poi si met- 
tono d’accordo su quel che hanno stabilito di fare. 

Iacopino intanto aveva cominciato a cantare a piena gola una messa 
stupenda insieme a tutti quei preti che aveva invitato e che gli van dietro 
e fanno a gara a chi grida più forte. Spazzano in un baleno tutto l'Introito, 
vengono al Kyrie, un Kyrie cantato con contrappunto mirabile quasi fosser 
presenti mastro Adriano cantore, Costanzo e Giacchetto. I cuori dei conta- 


16. In luogo di madonna o di monna il poeta insinua, con effetto giocoso, il 
realistico e borghese signora. 27. magnis cridoribus instant: cfr. Virgilio, 
Aen., x, 713: «clamoribus instant». 31. master. ..JIachettus: si allude a 
Adriaan Willaert (1480 o 1490 circa - 1562), musico fiammingo che fu mae- 
stro di cappella a Venezia nel 1527; a Costanzo Porta (1525 circa - 1601) 
cremonese (secondo altri Costanzo Festa, morto nel 1542, musicista e 
cantore pontificio) e a Jachet Berchem, che fu contrappuntista alla Corte di 
Mantova dal 1535 e organista alla Corte di Ferrara dal 1555. B. CestaRO, Il 
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Hic per dolcezzam scollabant corda vilanis, 

quando de quintis terzisque calabat in unam 

musicus octavam noster lacopinus, et ipsas 

providus octavas longa cum voce tirabat. 35 
Gloria in excelsis passat, iam Credo propinquat, 

quod, si Iosquinus cantorum splendor adesset, 

imparasset enim melius componere messas. 

Ianque parecchiatur largo ballare sub ulmo, 

nam tribus in saltis balzarat Sanctus in Agnus. 40 
Sed non ad finem missae descenditur ancum, 

ecce sonare pivam sentit Iacopinus ab ulmo, 

illico frettosis rammescolat omnia verbis, 

de gesiaque statim saltant infrotta vilani, 

ac si tota foco vamparet cubba capellae. 45 
Stringati iuvenes properant, pictaeque vilanae 

cum bambasinis socchis scufiisque galantis. 

Bli lirum resonat variis sordina balettis, 


dini si scioglievano dalla dolcezza quando il musico nostro Iacopino dalle 
quinte e dalle terze calava di un’ottava e, con una voce filata e inesausta, 
teneva abilmente sospese le ottave. Anche il Gloria în excelsis è finito, siamo 
al Credo: se Gioschino, splendore dei cantori, fosse stato presente, avrebbe 
imparato a comporre meglio le sue messe. Ma già incalza l’ora del ballo 
sotto l’ombroso olmo: in tre salti dal Sanctus è balzato all’ Agnus. Non 
peranco s’è giunti alla fine della messa, quand’ecco Iacopino sente un suo- 
no di piva venire dalla parte dell’olmo, e allora in fretta rimescola tutto 
in un gran guazzabuglio di parole, mentre già i villani si precipitano in 
frotta fuori dalla chiesa come se la volta della cappella avesse preso fuoco. 

Quei giovanotti allenzati han fretta e così le colorite villane con le gon- 
nelle di bambagina e con le cuffiette eleganti. La sordina fa intanto risuo- 
nare il suo bli lirum in varie ariette di ballo, si comincia a tralasciare Dio 


miracolo di Cingar, cit., pp. 712-3, sta per Jacob Buus (morto dopo il 1564), 
fiammingo e scolaro di Willaert; dà inoltre, anche con referenze bibliogra- 
fiche, molte notizie sull’interesse del Folengo per la musica. 33-4. de 
quintis ...Ooctavam: con pertinenza musicale sono segnalate le variazioni 
vocali di pre’ Iacopino che attraverso le tonalità intermedie passa dall’ot- 
tava maggiore alla minore. L'interesse musicale del Folengo è sempre vivo 
ogniqualvolta la sua opera tocca quel tema. 37. Josquinus: Josse Després 
(1450 circa - 1521), detto Josquin, notevole compositore, fra l’altro, di 
musica sacra (messe, salmi e mottetti), fu per parecchio tempo in Italia, 
a Milano e a Roma, ed è considerato un innovatore della poetica e dell’arte 
musicale del suo tempo. 48. Bli lirum: cfr. la nota a Zanitonella, 150; — 
sordina: cfr. la glossa citata nella nota a viti, 624. 
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incipitur lassare Deum, servire diablo. 

Non stupeas, lector, si post celebramina missae so 
non videas tornare casam desinare vilanos, 

nanque sacrilegium pensant committere grandem 

si vacuis credant ad missas ire budellis. 

Non stetit indarnum Iacopinus et altra pritorum 

turba: cavant camisos, cottas, pluvialia prestum; 55 
ad tavolam primum celerant, apponitur ocha 

lonzaque porcelli grassi septemque galinae. 

Omnia consumunt, canibus vix ossa relinquunt, 

nam Testamenti vecchi praecepta recordant: 

quod rostum non vult avanzet usque domanum. 60 
Ergo ubi mangiarunt ocham reliquasque vivandas, 

sub tavolaque illic ossamina multa butarunt, 

surgunt plus cocti quam crudi urgente bocalo, 

ad salicesque ruunt, quo chiamat piva brigatam. 

Prae Iacopinus habet quantos offerta quatrinos 65 
contulerat, faciens gentem basare manipol, 

hos donat pivae, mandatque sonare pavanam; 

inde pians bellam, quae dicta est Pasqua, fiozzam, 

ballat, vixque valet pleno cum ventre moveri. 


per servire il diavolo. Non ti stupire, lettore, se dopo la celebrazione della 
messa i contadini non tornano a casa a desinare, in quanto penserebbero di 
commettere un gran sacrilegio se andassero a messa a budella vuote. Né 
con le mani in mano lì si rimase Iacopino, non la turba dei preti: in un 
battibaleno si sono cavati di dosso camici, cotte, piviali, e in un battibaleno 
si precipitano a tavola, dove si serve l’oca, la lonza di un grasso porcello e set- 
te galline. Spazzano tutto, lasciando ai cani appena le ossa, memori del 
precetto del Vecchio Testamento che non vuol che l’arrosto avanzi per 
l’indomani. Mangiata l’oca e le altre vivande, e buttate molte ossa sotto la 
tavola, si alzano più cotti che crudi per gli effetti del boccale e si precipitano 
quindi ai salici dove la piva chiama la brigata. Pre’ Iacopino, che ha in sé 
tutti i quattrini che l'offerta gli ha fruttato facendo baciare il manipolo 
alla gente, largamente premia i pifferai e ordina che suonino una pavana, 
poi, abbracciatosi una bella figliola, chiamata la Pasqua, balla con fatica 
facendo sussultare quella gran ventraia piena. Ride Cingar, che è lì presen- 


49. servire diablo: in quanto cedono alle lusinghe del mondo, di cui il ballo 
è un simbolo. 59-60. nam Testamenti ...domanum: è quanto prescritto 
in Exod., 12, 10: «nec remanebit quidquam ex eo [dell'agnello] usque ma- 
ne» 67. pavanam: cfr. la nota a Zanitonella, 377. 69. ballat: il Messe- 
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Cingar adest, ridetque preto danzante Copino. 70 
Villanus quidam, sub cauda morsus ab ostro, 

se viat ad Bertam, si vult ballare domandat. 

Cingar id advertens cignat de more tacagni; 

Berta, prius quae scit quod Cingar fare volebat, 

annuit et porgens laevam saltare comenzat. 75 
Cingar item claudens oculum scaltritus avisat 

Bertam, quae faciat sicut fuit ordo tralorum. 

Incipit illa manum leviter striccare gazano, 

ut facitur quando tentatur pegnus amoris: 

pastor at ille bonus pede zonto in retia saltat, 80 
sentit alegrezzam talem discurrere quod non 

in zerlam mellis tunc vellet habere culamen. 

Berta iterum digitis sonat organa saepe premendo, 
dunque frequens stricat, suspiria dupla sequntur, 

ille fidem praestat fraudi, striccusque restriccat, 85 
et menchionazzus credit bonamenter amari. 

Ambo se alquantum retirarunt extra brigatam, 

quinque parolettas sumissa voce ragionant, 


te, di prete Copino che danza. E un contadino intanto, morso da un tafano 
sotto la coda, si avvia verso Berta a domandarla per un ballo. Cingar ben 
se n’avvede, fa un segno coll’occhio al modo dei dritti, e Berta, che sapeva 
fin da prima quel che Cingar voleva fare, annuisce e, porgendo la sinistra, 
comincia a ballare. Cingar, di nuovo strizzandole l’occhio, scaltro la avverte 
di fare come d’intesa. Lei comincia allora a stringere un pochino la mano 
a quel barbagianni, come si fa quando si cerca un pegno d’amore, e quel 
buonuomo di pastore a piè pari è già saltato nella rete; sente tanta allegrez- 
za scorrergli in corpo che in quel momento non vorrebbe avere il culo in 
un barile di miele. E di nuovo Berta suona l’organo, con brevi pressioni 
delle dita e, raddoppiandole, raddoppia anche i sospiri. Il buonomo è preso 
e legato, e replicando stretta a stretta crede quel minchione, da quel bonac- 
cione che è, di essere amato. Scantonano via dalla brigata, scambiano fra 
di loro cinque paroline a voce bassa, e dopo cinque otto, dopo otto trenta, 


DAGLIA, II, p. 461, nota 2, osserva: «La pavana, o padovana, è danza sui 
generis, grave e, si noti, ‘‘passeggiata’’: quella che ci vuole per il prete di 
Cipada, gran mangiatore, che ‘vix... valet pleno cum ventre moveri” ». 
Si tenga conto che, nel correggere il suo testo, il Folengo tolse un parti- 
colare erroneo della Toscolana, quella per cui il prete «salta» ballando la 
pavana (maccheronea viti: «Galantaria coepit saltare stupenda»). 71. sub 
cauda ... ostro: l’austro è un vento meridionale: proviene dalle regioni 
calde e provvede dunque a inacutire le voglie d’amore. 
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sed post quinque octo, post octo trenta, quaranta, 
postque quaranta piat grandis baldanza vilanum, 90 
hanc tirat, illa sequit quocumque menatur ab ipso, 

qui versus gesiam properat, speratque marassus 

vel cantone aliquo, vel post altare, vel ipso 

in campanilo factum godere botinum. 

Protinus ognuno Cingar guardante caminat, 95 
cortellumque cavat nudum, gens undique currit; 

quid sit hoc ignorat, quae lis, quae quaestio; tandem 
cosa scoperta fuit, nam Bertam Cingar arivat, 

quae digito monstrata fuit seguitare vilanum, 

ut seguitare solet vilis putanella bravazzum. 100 
Cingar eam brancat per trezzas, clamat et urtat: 

— Ah manigolda, — inquit — sic sic sic, porca putana, 
servantur gesiae statuta fidesque marito? — 

Quo dicto gladium taiantem more rasoris 

vibrat, et, ad guisam seu boiae sive becari, 105 
scannat castronis canaruzzum sanguine plenum, 

et proprium Bertae collum scannasse videtur. 

Illa cadit terrae, faciens gatamorta, movetque 

sese tota, velut si vita recedat ab ossis, 

statque quasi moriens, pedibusque flagellat arenam, ro 


quaranta finché, dopo le quaranta, una gran baldanza prende il villano: se la 
tira dietro e lei va dove lui vuole. Andando verso la chiesa quel poltrone 
spera, in qualche cantone, dietro l’altare o nella torre del campanile, di 
godersi il suo bottino. Ed ecco che a un tratto Cingar, sotto gli occhi di 
tutti, snudato il coltello, si fa avanti. La gente accorre da ogni dove; non 
sa di che si tratti, di che lite, di che alterco: ma fu poi chiara la cosa quando 
Cingar, additandola mentre seguiva il contadino come va una vil puttanella 
dietro al suo bravaccio, raggiunse Berta. Cingar la prende per le trecce, 
la scuote e si mette a gridare: — Ah, manigolda, così, porca puttana, si 
rispettano gli statuti della Chiesa e la fede al marito? — Così dicendo quel 
coltello che taglia come un rasoio le vibra contro: in guisa di boia o di 
beccaio scanna il gargarozzo del castrone pieno di sangue e pare proprio 
che la gola di Berta abbia squarciato. Da quella gattamorta che è, Berta 
cade a terra e sussulta tutta come se la vita le uscisse dal corpo: s’abban- 


92. marassus: il vile. Il termine è in relazione a marasso, specie di vipera; 
cfr. x1, 226 e la nota ivi. 102. sic sic sic: L sic sic. La correzione dell’errore 
materiale è stata fatta dal PaoLI, LM, p. 215, in base a Ce VC. 
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atque oculos sberlans iam mortua tota videtur. 

Tunc cito postpositis concurrit turba puellis, 

arma piant, raptimque levant ad sydera voces; 

Cingar erat iam iam zurma assaltatus ab illa, 

sed largum fossum balzaverat ultra legerus, 115 
frezzosusque volans, stanzam se cazzat in unam, 
scagaitam simulans fingensque timere vilanos. 

Tunc ambis sese manibus dum rampat in altum, 

en super apparet, currens per culmina tecti, 

seque tirat, scutumque facit, post terga camini, 120 
ne possit laedi seu schioppis sive balestris. 

Hic ubi se ascondit, testam de margine muri 

porrigit alquantum, trepida sic voce locutus: 

— O bon compagni, quare me occidere vultis? — 
Respondent: — Quoniam non lassas vivere quemquam, 125 
resque cipadenses confundis ladro ribaldus, 

quottidie facis hoc, facis illoc, semper abarras, 

et pensas quod nostra voiat respublica tantos 

supportare malos, tot dannos totque ruinas? 

Non facimus contum, si Bertae colla segasti, 130 
sic vadant quantae similes retrovantur in orbe; 

sed facimus stimam te nunc sotosora butasse 


dona come se morisse e coi piedi flagella la sabbia; straluna quindi gli 
occhi, e par ormai morta e stramorta. 

Allora, lasciate perdere le ragazze, la turba dei villani accorre, prende 
le armi, i gridi vanno su dritti alle stelle. Stava Cingar ormai per essere as- 
salito da quella ciurma, ma ce la fa a balzare agilmente al di là d’un largo 
fosso: fugge via veloce, poi si caccia in un andito, e qui simulando di 
farsela addosso finge di provare paura di quei villani. A forza di braccia 
si arrampica in alto ed ecco che appare lassù in cerca di scampo sulla 
colmegna del tetto. Qui si mette al riparo di un camino e se ne fa scudo, 
perché ad ogni buon conto non lo raggiunga schioppo né balestra. Se ne sta 
nascosto, sporge appena la testa dal filo del muro e così parla con trepida 
voce: — Miei buoni compagni, perché mi volete uccidere? — Quelli ri- 
spondono: — Perché non lasci vivere nessuno, e come un ladrone ribaldo 
vuoi sconvolgere le cose di Cipada. Ne fai una ogni giorno e sei nato per 
imbrogliare. Pensi forse che la nostra repubblica voglia ancora sopportare 
i mali, i danni e le rovine che tu provochi? Non è che ci importi molto se 
hai segato il collo a Berta, e così vadano a finire tutte quelle che su questa 
terra sono della sua razza ; quel che non ti perdoniamo è che tu hai mandato 
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sancti Brancatis festam, qui nostra governat 

moenia, concilium, Patres santumque senatum. — 

Cingar item parlat, faciens Madalena crosettis: 135 
— Si tamen omne malum mihi perdonare voiatis, 
giuretisque simul me non offendere quidquam, 

Bertam guarribo faciamque resurgere vivam; 

quod si non fiet, mihi tunc streppate coradam, 

atque meam canibus mangiandam tradite milzam. — 140 
Illi admirantes sese guardare comenzant, 

valde stupent quod vir tam tristus tamque cativus 

sese promittat vivum tornare cadaver, 

unde volunt penitus miracol cernere tantum. 

Ergo dedere fidem, qua non infidior altra; 145 
seu sint villani padoani sive Romagnae, 

nulla fides pravis est prorsus habenda vilanis. 

Cingar eis credit, vel fingit credere ladris, 

cum manibus pedibusque casa se callat ab illa, 

inde petit gesiam, promiscua turba sequebat, 150 


all’aria la festa di san Brancate protettore delle nostre mura, del concilio, 
dei Padri e del santo senato. — Cingar, facendo la Maddalena pentita, 
così replica: — Se mi perdonerete, malgrado tutti i miei misfatti, e giurate 
insiememente di non volermi in alcun modo punire, io guarirò Berta e la 
farò risorgere viva. Ma se non lo farò, strappatemi allora la corata, date la 
mia milza da mangiare ai cani. — Quei villani cominciano a guardarsi con 
stupore; non ha confine la loro meraviglia a sentire che un uomo, tanto 
tristo e tanto malefico, prometta di far tornare in vita un cadavere, e voglio- 
no ben vedere di che miracolo si tratta. Per cui gli danno la loro parola, 
parola di ogni altra più infida, tanto i villani, siano essi padovani o di Ro- 
magna, sono una razza malnata cui non si deve mai credere. Cingar invece 
gli crede, o meglio finge di credere a quei ladri, e aiutandosi con le mani 
e coi piedi si cala giù da quel tetto. È alla chiesa che si dirige e lo segue una 


135.faciens Madalena crosettis: traduciamo «facendo la Maddalena pen- 
tita » (crosettis, alla lettera può valere «dai, o con, frequenti segni di croce »: 
cfr. crosettas a X, 22). 144. miracol: circa le fonti di questo miracolo vedi, 
oltre B. CeEstARO, I! miracolo di Cingar, cit., e B. SALvAGO, Beffe tradizionali 
nel « Baldus» del Cocai cit., pp. 99-101, MESSEDAGLIA, I, pp. 104-5, con 
numerose notizie. Il testo più spesso richiamato dai critici è quello della 
Storia di Campriano, edita da Albino Zenatti (Bologna, Romagnoli, 1884). 
Numerose opere, specialmente di origine popolare, hanno elementi in 
comune con quanto è narrato nell’episodio. 145. qua non infidior altra: 
cfr. la nota a I, 80. 146. padoani: cfr. 1, 110: «villanos generat tellus 
padoana diablos ». 
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namque novas guardare cosas populazzus agognat. 

Vadit ubi fallax oculis nunc Berta stravoltis 

cascarat dederatque suae signalia mortis, 

sed praetus Iacopinus cam portaverat inde, 

qui bene cognorat scaltritam Cingaris artem, 155 
unde secundando fraudi menat optime barcam. 
Sustulerat Bertam, quae sese lassat abire, 

ut solet exanimum corpus, cui brachia, gambae 

testaque se snodant hinc inde ut piva todesca. 

Ponitur in medio, velut est usanza, sagrato, 160 
nec Iacopinus ei quemquam sinit ire propinquum, 

ne respirantem videant trantemque fiatum. 

Saepe dat incensum, nec non cum spergole sanctam 
spargit aquam Lazarumque canit; campana sonatur, 

fossa fit, accurrit muliebris zurma cridando, 165 
pro quarum, quorum cridis schiappantur orecchiae. 
Ianque propinquabat cum dicitur: «In paradisum», 

post quam antiphonam Berta est soteranda tereno, 

quum procul ecce venit Cingar, veniensque cridabat: 

— Prae lacopine pater, cesset Reverentia Vestra, 170 
spero quod indarnum mortis incensa dedistis. — 


folla confusa, avido com'è il popolaccio di ogni novità. Cingar va dove 
quella falsarda di Berta era caduta a terra con gli occhi stravolti mostrando 
per chiari segni di essere morta. Ma Iacopino di là l’aveva tratta, pre’ Iaco- 
pino al corrente dell’arte scaltrita di Cingar e compare suo di frode, che 
mena ottimamente la barca. Aveva sollevato la Berta che si lasciava andare 
come fa un corpo esanime, braccia, gambe e testa ciondoloni di qua e di là 
come una piva tedesca, e l’aveva poi adagiata, come è usanza, nel mezzo 
del sagrato dove Iacopino non permette che alcuno le si avvicini, poiché 
Berta doveva pur tirare il fiato e respirare. Più volte le ha già dato l’incenso 
e con l’aspersorio l’ha cosparsa d’acqua santa, e ha intonato la storia di 
Lazzaro. Si suona la campana intanto, si prepara la fossa, accorre gridando 
una ciurma di donne, e per il gran vociare di maschi e di femmine era una 
vera rottura di timpani. E pre’ Iacopino già si avvicinava a pronunciare 
«In paradisum», antifona dopo la quale a Berta non restava che d’essere 
sotterrata, quando da lontano è Cingar che accorre e accorrendo gridava: 
— Padre pre’ Iacopino, si fermi Vostra Riverenza; spero che il tempo non 
sia ancora venuto di darle l’incenso dei morti. — Così dicendo, entra in 


1s1. populazzus: il «popolazzo» ariostesco: cfr. Orl. fur., xvi, 23, 7. 
164. Lazarum: cioè la resurrezione di Lazzaro. 167. «In paradisum»: l'an- 
tifona «In paradisum deducant te angeli» ecc., che si canta dopo l’assolu- 
zione al tumulo, quando la salma viene condotta al sepolcro. 
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Sic ait, atque intrans gesiam, seguitante brigata, 

pergit ad altarum, quo se devote ginocchiat, 

sublimesque levans oculos oravit un’horam. 

Inde redrizzatus multa gravitate sagratum 175 
ad Bertam repetit, quam spondet reddere vivam. 

Huc tandem arrivans, gladium tirat extra guainam, 

dico illum gladium proprium quo guttura Bertae 

parebat scannasse modo vitamque cavasse. 

Paulisper coelo madidos alzavit, ocellos, 180 
hasque comenzavit pietosa voce pregheras: 

— O cortelle meus, toto mihi charior orbe, 

quem non sufficerent cuncti comprare tesori, 

qui quoque mostrasti tot iam miracula mundo, 

te rogo per sancti virtutem Bartholomaei, 185 
cuius es anchoram sacro de sanguine rossus, 

quando Roversani pellem brigata cavavit, 

si tibi quottidie genuflexus dico coronam, 

si tibi dominicis semper ieiuno diebus, 

si te de canibus robbavi denique Turchis, 190 
oro, precor supplex, et cunctis obsecro votis, 


chiesa, seguito da tutta la gente, e davanti all’altare devotamente si ingi- 
nocchia; poi, gli occhi al cielo alzati, cade in preghiera per un'ora buona. 
Levatosi infine in piedi, con gravità somma attraversa il sagrato, s’accosta 
a Berta, annunciando che la ritornerà alla vita. Giunto a questo punto 
estrae dal fodero il pugnale, proprio quel pugnale col quale poco prima 
parve che avesse scannato la Berta togliendole la vita. Umidi di pianto ten- 
ne non poco gli occhi rivolti al cielo, poi cominciò con voce supplichevole 
questa preghiera: — Coltello mio, che mi sei più caro di tutto il mondo, 
che tutti i tesori non basterebbero a comperare, che agli uomini già mostra- 
sti tanti miracoli, ti prego, per la virtù di san Bartolomeo, del cui sangue 
benedetto sei ancora rosso, quando la gente di Roversano gli cavò la pelle, 
se è vero che ogni giorno ti dico in ginocchio la corona, se è vero che sem- 
pre digiuno nei giorni di domenica, e che infine ti ho rubato a quei cani di 
Turchi, ti prego, supplice ti scongiuro con tutte le mie implorazioni e con 


174. un’horam: cfr. la nota a Zanitonella, 68. 185. sancti... Bartholomaei: 
che era stato scorticato vivo. 187. Roversani: in Romagna (in collega- 
mento anche con «rovesciare» la pelle). Sui soggiorni del Folengo in Ro- 
magna e sugli elementi romagnoli nelle Maccheronee si veda il commento 
a I, sio. 1188-90. Si noti qui, come ai vv. 224-6, l’uso dell'anafora analo- 
ga a quella dei testi liturgici (Mario CHIESA, La tradizione linguistica e 
letteraria cristiano-medievale nelle « Maccheronee» del Folengo, in « Giorn. 
stor. d. lett. it.», vol. CXLIX, 1972, pp. 80-2). 
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sicut Berta tuo de vulnere lapsa morivit, 

sic virtute tul meriti nunc viva resurgat. — 

Sic dicens, bis terque crucis signacula format, 

nescio quos psalmos tacita cum voce susurrans. 195 
Tunc citius dicto simulatrix morta movetur, 

in motuque ipso voces ter mille cridarunt. 

Mox alzans oculos, veluti res matta parebat, 

quo factu multam fecit scampare brigatam. 

In pede tunc saltat dicens: — Cur me, oyme, scanasti, 200 
Cingar? — Cui Cingar: — Facis an sic cornua Baldo? 

— Parcite, — Berta inquit — tenerino parcite sexo; 
foemina de maschio facta est, vult foemina maschium. 
Ponite vos nobis, si scitis ponere, guardam: 

foemina, quae proprio facta est lontana marito, 205 
absque viro non vult per guisam stare verunam. 

Sin stat, miracolum super omnes dicite grandem. — 
Tunc villanorum squadratim calca ruebat, 

clamantes coelo, schiappantes aethera cridis: 

— O o miracolum, o o miracula magna! zio 
Inter cortellos non est cortellior istol 


l’offerta di tutto me stesso, che al modo che Berta morì al colpo della tua 
ferita, così per la virtù del tuo merito risorga viva. — Così disse, e fece 
due o tre segni di croce, non so che salmi incomprensibili sussurrando a 
bassa voce. E non aveva ancora finito di muovere le labbra che quella 
fintona d’una morta si muove: in quello stesso momento tremila voci alza- 
rono un solo grido. Con gli occhi così sbarrati, Berta pareva proprio una 
matta balorda, e non fu poca la gente che prese la fuga. Intanto Berta s'è 
levata in piedi e dice: — Cingar, perché hai scannato questa poverina? — 
E Cingar a lei: — È questo il modo di far le corna a Baldo? — Perdonate, 
— disse Berta — perdonate al sesso tenerino. La femmina è stata fatta 
da una costola del maschio, per questo la femmina cerca il maschio. 
Fatele voi la guardia se ne siete capaci: la femmina, che da tempo è lontana 
dal marito, non c'è mezzo che si stia senza uomo. Ma se ci sta, ditelo, ditelo 
pure che s’è compiuto il più grande di tutti i miracoli. 

Premeva la calca dei villani, disordinatamente, gridando al cielo e lace- 
rando l’aria con i suoi clamori: — Oh che miracolo! oh che miracolonel 
Questo coltello è il coltello dei coltelli! Non avremmo mai creduto, santis- 


196. citius dicto: è Virgilio, Aen., 1, 142 («dicto citius»). 210. Il verso, in 
arsi, è ricordato dal PaoLI, LM, p. 197 («miracolùm, | o 0 miracola »). Cfr. 
IV, 447, nel commento. 211. cortellior: per questo comparativo da sostan- 
tivo cfr. II, 345 e la nota ivi. PAOLI, LM, p. 144, nota 2, nel riferirsi al plauti- 
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Nunquam credidimus tete, sanctissime Cingar, 

sic sic devotum, sic talem habere tesorum. — 

Tunc Cingar brancat Bertam gesiamque subintrat, 

ac super altarum mira gravitudine montat, 215 
et meritum gladii prologo sic praedicat alto: 

— Cernite cortellum, gens o devota, beatum; 

cernite cortellum, cum quo mala rocca Romagnae, 

rocca Roversani, villanis plena cativis, 

cruda roversavit iam pellem more videlli, 220 
moreque capretti de spallis Bartholomaei. 

Hic est cortellus felix, hic ille tesorus, 

cui similem nec habet nec habebit gesa Samarchi. 

Hic est, qui vestras poterit saldare feritas, 

hic est, qui scampat brutta de peste malatos, 225 
hic est, qui vivos et mortos suscitat omnes. 

Nonne peradessum vidistis surgere Bertam? 

sic alios poterit mortos drizzare gaiardos. 

Currite, quid pigrae statis? iam currite, gentes, 


simo Cingar, che tu fossi così devoto e che tu possedessi un tesoro così 
portentoso. — Allora Cingar afferra Berta, entra in chiesa, sale con reve- 
renziale gravità l’altare e magnificamente prologando così celebra i meriti 
del coltello: — Mirate il beato coltello, o genti devote, mirate il coltello, 
con cui quella mala rocca di Romagna, la rocca di Roversano, infesta di 
pessimi villani, ferocemente rovesciò la pelle dalle spalle di Bartolomeo 
come a un vitello, a un caprettino. Questo è quel portentoso coltello, que- 
sto è quel famoso tesoro, che il simile non ha e non avrà la chiesa di San 
Marco. È un coltello venuto a risaldare le vostre ferite, a salvare i malati 
dalla brutta peste e a risuscitare i vivi e i morti. Non l’avete forse veduta 
risorgere or ora la Berta? oh! rimetterà sulle loro gambe ancora altri morti. 
Ma venite, gente, perché ve ne state lì a guardare? Venite, e di corsa, a 


no «poenus poenior» fatto di solito sull'esempio di Vittorio Rossi, osserva: 
«in Plauto il valore aggettivale dato a Poenus attenua l’audacia della forma- 
zione, che raggiunge invece l’estremo limite nel cortellior “più coltello’ ». 
213. habere: PaoLI, LM, p. 206, considerando che si legge habere = hdbere, 
ritiene che si debba correggere in Advere. Però, per il significato di /dveo 
(= dveo, ‘‘bramare’’), e per la libertà metrica del Folengo pur fra le regole 
del suo maccheroneo, nel contesto la congettura non ci sembra accettabile. 
223. gesa Samarchi: a Venezia, celebre per il suo tesoro. 225. scampat: 
salva, scampa (con valore transitivo). Per l’uso transitivo e intransitivo di 
scampare cfr. Zanitonella, 23 e la nota ivi. 226. vivos et mortos: citazione 
dal Credo in chiave comica. 
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hunc basare sacrum cortellum; currite, dico. — 230 
Protinus illa ruens multo sbraiore lovagna, 
assimilatur enim quando ad brottalia porci 
currunt et retinent mostazzum semper in albi. 
Illi cortellum properant basare bricones, 
quem porgens Cingar, velut est usanza pritorum 235 
porgere manipulum vulgo dum lassat ofertam, 
dicit «Pax tecum», garbo tam saepe galanto 
quam saepe innumeros sentit cantare quatrinos, 
nanque bacinellam Iacopinus porgit ofertae. 
Quin etiam scufiam de testa Berta levarat, 240 
in quam villani frettabant mittere soldos. 
Durarat grossam iam praedica Cingaris horam, 
quem cuncti fratrem pensassent esse Robertum: 
allegabat enim Sextum, Decretale, Decretum, 
Angelicam, Glosam, Bibiam sanctumque Tomasum. 245 
Non fuit in fratrum studiis bacalarius unquam, 


baciare questo coltello santo, correte, vi dico. — E quella canaglia ecco 
che si precipita con lo stesso clamore, alla stessa maniera dei porci quando 
corrono alla loro brodaglia e non tirano più fuori il niffo dal truogolo. Così 
quei bricconi si precipitano a baciare il coltello e quello porgendo, Cingar, 
proprio come fa il prete che porge il manipolo al volgo mentre quello 
fa la sua offerta, dice «Pax tecum», con un garbo sempre più cerimo- 
nioso man mano che risuonava sempre più fitta la pioggia dei quattrini 
sul bacile che Iacopino reggeva. Per cui Berta levò dalla testa la cuffia, e 
anche in quella i contadini si affrettarono allora a far piovere i loro soldini. 

La predica di Cingar era durata un’ora piena, e tutti pensavano che egli 
fosse frate Roberto: citava infatti il Sesto, il Decretale, il Decreto, l’ Angelica, 
la Glossa, la Bibbia e san Tommaso. Non vi fu mai negli studi dei frati un 


243. fratrem . . . Robertum: fra Roberto Caracciolo, detto Roberto da Lec- 
ce (1425-1495), celebre predicatore francescano, su cui si veda FRANCESCO 
TorRraca, Fra Roberto da Lecce, in Studi di storia letteraria napoletana 
(Livorno, Vigo, 1884), pp. 165-203. 244-5. Sextum: il Liber sextus, o 
Sextus, delle Decretali di Bonifacio VIII;- Decretale: istruzione papale 
per lo più concernente norme di carattere giuridico; — Decretum: è il fa- 
moso Decretum Gratiani, prima e fondamentale compilazione di fonti ri- 
guardanti il diritto canonico fatta tra il 1140 e il 1142 dal monaco camaldo- 
lese Graziano da Chiusi (è raccolta nel Corpus iuris canonici); — Angelicam: 
la Summa casutum conscientiae, detta Summa angelica, del francescano An- 
gelo da Chivasso (1410 circa - 1495); — Glosam: la glossa ai testi biblici, 
commentati versetto per versetto; — sanctumque Tomasum: san Tommaso 
d’Aquino, cioè la sua Summa theologica in particolare. 
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atque catedrantus scotistaque doctior alter. 

Totas utrorum voltat sotosora baianas, 

argumenta facit, negat hinc, probat inde medemum. 
Tum metuens ne quis veniens huc mente cativus 250 
detegat hanc fraudem populo faciatque palesam, 

providus ascondit gladium, descendit ab ara 

inversusque casam propriam gravis aere caminat, 

quem quoque nil parlans omnino Berta sequebat. 

Cingare partito, Iacopinus congregat omnes 255 
campanae ad don don populos gentesque Cipadae. 

Hic parlamentum saviorum grande tramatur 

sentenzaeque altae dignaeque Catonibus octo. 

Octo nanque illic fuerant insemma dunati: 

Bertazzus, Menghus, Gobbus, Cagnana, Gurassus, 260 
ipse Zanardonus, Garapinus, Slanzafoiada. 

Longa super santo gladio parlatio fitur, 

utrum procurent Patres populique Cipadae 


bacalare o cattedrante, o scotista più dotto. Volta sottosopra tutte le bag- 
gianate degli utrum, espone argomentazioni, ora nega ora approva la stessa 
cosa secondo questa o quella ragione. Ma temendo poi che si facesse vivo 
qualcuno sveglio di cervello a scoprire questa frode al popolo e a farla pale- 
se, nascosto prudentemente il pugnale, discende dall’altare e se ne va verso 
casa con le tasche grevi di bronzo, seguito da Berta che non dice parola. 
Partito Cingar, Iacopino al don don della campana riunisce tutti i popoli 
e le genti di Cipada. Si tenne il grande parlamento dei savi, si dissero sen- 
tenze profonde e degne di otto Catoni: ché insieme si erano lì in otto riuni- 
ti: Bertazzo, Mengo, Gobbo, Cagnana, Gurasso, lo stesso Zanardone, 
Garapino, Slanzafoiada. Vi fu un lungo parlare sul santo gladio, se i Padri 


247. scotistaque: seguace di Duns Scoto, su cui si veda il commento a 
Zanitonella, 716. 249. Nella Cipadense (che conserva spesso la retta le- 
zione di alcuni passi erronei nella Vigaso Cocaio) ci sono passi, poi sop- 
pressi per ragioni prudenziali. Si veda difatti quel che si leggeva di seguito 
qui: «Sed quis non dixit Martinum contra Lutherum? / quid non contra 
alios bravos de gente todesca?». 260-1. Oltre il citato Slanzafoiada (cfr. la 
nota a III, 340), che vuol comicamente dire «lancia-tagliatelle », ossia uomo 
da nulla (cfr. MESSEDAGLIA, I, p. 187), oppure «dalla lancia molle» (come 
sono appunto le tenere fogliate), Bertazzus (accrescitivo di Bertus), Men- 
ghus (cfr. Zanitonella, 1007), Gobbus, «nome parlante», Cagnana (da cane), 
Gurassus (forse da gurare, dialettale per «scavare», «svuotare », ad esempio 
un piatto, e con riferimento a Gurasso del Mambriano), Zanardonus (com- 
posto di Gian o Giani, del resto vivo in cognomi come Zanardoni, Zanardelli 
ecc.), Garapinus (di cui ci sfugge il significato allusivo), bene rappresentano 
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illum communi spesa comprare, tenendum, 
atque governandum sancti Brancatis in arca, 265 
cui possint homines sua reddere vota pregheris. 
Tandem comprandi gladium conclusio facta est, 
ipsaque cura datur Gobbo, Slanzaque foiadae. 
Istud conseium Zambelli venit ad aures, 
carpitur invidia subito, vult solus honorem, 270 
vult famam solus, gladii vult utile solus. 
Pensat Chiarinam iam vivam posse levari, 
vixque sibi credit vidisse resurgere Bertam. 
Se venturosum putat omnibus esse futurum, 
si concessa sibi tanti sit gloria cultri. 275 
Inter se parlat, celebrum sedazzat et inquit: 
«O si cortellum voiat mihi vendere Cingar, 
nonne facilmenter poterit mea vacca resurgi? 
Nonne meam Laenam dabitur mazzare tot illas 
voltas quot meme chioccat corozata tracagno, 280 
indeque mazzatam vitae tornare priori? 
O quantum faciam, gladii virtute, guadagnum! 
Cingar aquistavit nunc plus de mille quatrinis. 
Nonne dabunt homines totque ovos totque polastros, 


e i popoli di Cipada dovessero comperarlo a spese del Comune, per con- 
servarlo e custodirlo nell’arca di san Brancate, in modo che la gente potesse 
venire a far voti e preghiere. Si concluse alla fine di acquistare il coltello, 
e l’incombenza fu data a Gobbo e a Slanzafoiada. 

Venuta tale deliberazione alle orecchie di Zambello, subito è preso dal- 
l’invidia, lui solo vuole l’onore, lui solo la fama, lui solo vuole il guadagno 
di quel coltello. E già pensa di far risuscitare Chiarina: non gli par vero ma 
pur coi suoi occhi ha veduto risorgere Berta. Non dubita dunque che sarà 
il più fortunato fra gli uomini, se gli verrà concessa la gloria di tanto col- 
tello. Parla fra sé, setaccia il cervello e dice: « Volesse mai Cingar vendermi 
il coltello, non sarà una cosa facile far risuscitare la mia vacca? E non potrei 
ammazzare la mia Lena tutte le volte che rabbiosa me le suona col bastone, 
e, morta che sia, tornarla alla vita di prima? Oh che guadagni farò per la 
virtù di questo coltello! Cingar s’è fatto or ora più di mille quattrini. 
Quante uova, quanti pollastri non mi darà la gentel Sarò straricco in meno 


l’onomastica maccheronica del Folengo, che rispecchia l’uso rusticano del 
soprannome o del nome fortemente caratterizzato o addirittura caricaturato. 
272. Chiarinam: la vacca truffatagli dai frati della Mottella e divorata nella 
loro famelica orgia. 282. gladii: vocabolo che nobilita il cortellus, ma che 
è usato (come in vari altri casi) per ragioni metriche. Cfr. 1, 466 e la nota ivi. 
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quod doventabo ricchissimus ante trigiornos?». 285 
Dixerat, et praestus veniens ubi Cingar aloggiat, 
hunc tirat in partem, verbum dicturus orecchiae, 
ne sua sbaiaffi scoltent secreta vilani. 
Sicve retiratus parlat: — Mi Cingar, amas me? — 
Cui Cingar: — Plus quam me stessum, saepe 
provasti. — 290 
Parlat Zambellus: — Cortellum vendere visne? 
— Nolo, — Cingar ait — parcas, Zambelle, neganti. 
Hoc nimis importat mundo medioque Milano. 
— Deh, — Zambellus ait — charum contenta sodalem. 
Quid contentandum nisi contentamus amigos? 295 
Hoc mihi servitium facias, tu deinde comanda, 
nam, giandussa mihi veniat in culmine nasi, 
ni pro te posthac paradisos mille refudem. 
Vende mihi gladium, quod vis dabo, posce, domanda. — 
Tunc Cingar traxit suspirum pectore magnum. 300 
Principio nullam parlat meditando parolam. 
Mox inquit: — Tantis cedo, fratelle, pregheris: 
dura mihi cosa est, et amara, vendere zoiam, 
vendere delitias mundi coelique thesorum. 
Verum quid faciam? quo me gallone revoltem, 305 


di tre giorni! ». Disse e, giunto di corsa alla casa di Cingar, lo prende in 
disparte per dirgli una parola all’orecchio, perché quei chiacchieroni di 
villani non possano ascoltare i suoi segreti. E così, in segreto, gli parla: 
— Mio Cingar, mi ami? — E Cingar a lui: — Più di me stesso! prove ne 
hai avute e molte. — Allora Zambello: — Non me lo vorresti vendere quel 
coltello? — No, — risponde Cingar — e tu perdonami, Zambello, se non 
posso. Questo coltello sta troppo a cuore al mondo e a mezza Milano. — 
Deh, — dice Zambello — contenta il caro tuo sodale. Chi si deve acconten- 
tare, se non gli amici? Fammi questo piacere, e poi tu comanda: che mi 
venga la giandussa sulla punta del naso, se poi non rinuncerò per te a 
mille paradisi. Vendimi il coltello: ti darò quanto vorrai, chiedi, doman- 
dal — Allora Cingar trasse sulle prime un grande sospiro dal petto, e fat- 
tosi meditabondo non proferisce parola. Poi dice: — Cedo, fratello, a tante 
preghiere. È per me una dura e amara cosa vendere quel gioiello, delizia 
del mondo e tesoro del cielo. Ma che fare? Come sottrarmi posso, se me 


285. doventabo: forma toscana (tipicamente lucchese); è doventare per diven- 
tare, eil Folengo l’adopera evidentemente per motivi di prosodia. 286. Di- 
xerat, et: si veda la nota a VII, 167. 293. Milano: come città ricca e po- 
tente. 
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si, qui solus habet de giorno et nocte valorem 

atque facultatem mihi commandare, domandat? 

Tu nimis importas nostris, Zambelle, facendis. 
Multiplicare tamen non est hic hora parolas, 

cortellus tuus est, tua sunt mea quaeque, comanda, 310 
Vade, trova praetum lacopinum, catta Briossum, 

ipsi disfaciant, faciant dicantque, redicant. 

Id sit vangelium, quod vos insemma faritis. — 

Saltat alegrettus nunc huc Zambellus et illuc, 

it retrovare praetum lacopinum moxque Briossum. 315 
Presto fit accordum secreta in parte, probatum 

per primos villae doctores atque saputos; 

maxime per savium datur haec sententia Gobbum: 

«Sit notum cunctis populis patribusque Cipadae: 

Cingar cortellum nunc sancti Bartholomaei 320 
vendit Zambello sborsanti trenta ducatos, 

hoc tamen accordo: quoties Cipada pagabit 

dictos denarios Zambello, iure tenetur 

reddere cortellum Zambellus, perque nientum 

tantae reliquiae pretium neget ille Cipadae, 325 
cui decet in gesia bellam fabricare capellam, 

cui decet ac olei semper brusare lucernam, 


ne fa richiesta quel solo che di notte e di giorno ha potere e facoltà di co- 
mandarmi? ‘Tu, Zambello, sei troppo importante per le mie faccende. Non 
è questo il momento di far troppe parole: tuo è il coltello, tue sono le cose 
mie, comanda. Va’, trova presto pre’ Iacopino, cerca Briosso; facciano lo- 
ro, disfacciano, la girino e la rigirino. Quel che insieme farete sarà vangelo 
per me. — Tutto allegro Zambello si mette a saltare qua e là, poi va a tro- 
vare pre’ Iacopino e tosto Briosso. In fretta e in segreto è fatto l’accordo, 
accordo che viene poi approvato dai primi dottori e dai savi della città, e 
con molta autorevolezza il savio Gobbo stilò questa sentenza: «Sia noto 
a tutti i popoli e ai Padri di Cipada: Cingar ha venduto addì il coltello di 
san Bartolomeo a Zambello che sborsa trenta ducati, con questo patto: 
tutte le volte che Cipada pagherà detta somma a Zambello, Zambello per 
legge sarà tenuto a restituire il coltello. Per nessuna ragione potrà negare 
il godimento di tanta reliquia a Cipada, che si onorerà di dedicarle nella 
chiesa una bella cappella, dove notte e giorno brucerà una lucerna a olio 


311. Briossum: il fraudolento notaio, di cui più avanti. Il nome, che signi- 
fica «grossa briglia» (Luzio, Lessico), è desunto da quello d’un pagano 
dell'Ancroia. Su di lui è uno degli Epigrammata, più avanti raccolti. 
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pinganturque super muros miracula rerum 

quantarum fecit, faciet, facturus et ille est». 

Zambellus subito pensat retrovare dinaros; 330 

quotquot habet, propriamque casam propriumque 
terenum, 

strazzas et Laenam vult vendere seque medemum. 

Nec sibi mancavit comprator: cuncta balordus 

vendit, Brunello partim partimque Lafranco, 

compravit Schiavina casam tantummodo, restum 335 

pagat Brunellus, pagat quoque borsa Lafranchi. 

Venduntur zappae, venduntur aratra, badili, 

galli, gallinae, vanghae cum mille zavattis, 

perque novem soldos, nullo accorgente vilano, 

Laena est in pegno lacopino tradita praeto. 340 

Unde radunatis altandem trenta ducatis, 

sborsat eos Cingarque tirat, sanctumque ginocchians 

cortellum tradit, chartam faciente Briosso. 

Iste Briossus erat nodarius, arte robandi 

praticus et natus pro scortegare vilanos; 345 

semper habebat enim vel tres apposta vel octo 

in borsam testes falsos de iure brusandos. 

Si tantas illi dextras Natura dedisset, 


e saranno dipinti sui muri tutti i miracoli che ha fatto, farà e sta per 
fare». 

Zambello non ha che un pensiero: come mettere insieme i denari. Ven- 
derà tutto quel che possiede, la casa, il terreno, gli stracci, anche Lena e 
sé stesso se occorre. Non gli mancarono i compratori, e tutto vendette 
quel balordo, parte a Brunello, parte a Lanfranco. Schiavina gli comprò 
lui solo la casa, il resto lo pagano Brunello e la borsa di Lanfranco. Sono 
vendute le zappe, son venduti gli aratri, i badili, i galli, le galline, le vanghe 
con mille ciabatte. E per nove soldi, senza che i villani ne avessero contez- 
za, Lena è consegnata in pegno a pre’ Iacopino. Messi insieme finalmente i 
trenta ducati, Zambello li sborsa: Cingar li intasca e inginocchiandosi con- 
segna il santo coltello, secondo il documento redatto da Briosso. Questo 
Briosso era un notaio pratico nell’arte di rubare e nato per scorticare i villa- 
nij aveva sempre in borsa per ogni evenienza tre se non otto dichiarazioni di 
testimoni falsi che secondo la legge avrebbe dovuto bruciare. Se la Natura 


340. Si noti, per curiosità, la lezione della Cipadense, con un ammicco in 
più di trivialità: «coniunx Laena fuit Iacopino vendita praeto ». 
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quantos iudaeos baganaios Mantua pascit, 
aut quantos piccat ladros Romagna quotannis, 350 
omnes taiassent nostro de iure Briosso, 
namque instrumentos tot falsos ille notarat 
quot ficus seccos totum dat Marca per orbem. 
Zambellus subito gladium brancarat alegrus, 
ut cito brancat aquam frescam quicumque febrescit, 355 
utque solet panis toccum zaffare famatus, 
at miser inveniet magnam piliasse saiottam, 
seque manus plenas retrovabit habere tavanis. 
Ut fuit in stanza, gladii vult cernere provas: 
Laenae prima datur, dabiturque secunda Chiarinae. 360 
Laenam improvisus, multa praesente brigata, 
chiappat et in medio cortellum pectore ficcat, 
corpore de cuius scampavit vita daverum. 
Tunc dixit: — Cortelle meus, deh, suscita Laenam, 
te rogo per sancti virtutem Bartholomaei. — 365 
Talia sed muro poterat tunc dicere verba. 
Non respondet ei, toto quia corpore morta est. 
Pergit Zambellus, cortellum basat et inquit: 
— Mi cortelle, precor, cur non mea Laena resurgit, 


gli avesse dato tante mani quanti sono i giudei baganai che Mantova pasce, 
o quanti sono i ladri che la Romagna impicca ogni anno, tutte avrebbero 
taglieggiato di santa ragione in favore del nostro Briosso: aveva infatti 
rogato tanti strumenti falsi quanti sono i fichi secchi che le Marche spe- 
discono in tutto il mondo. Zambello, pieno di allegria, aveva subito bran- 
cato il pugnale, come un febbricitante branca un bicchiere d’acqua fresca 
o come l’affamato si getta su un pezzo di pane; si accorgerà quel poveretto 
d’aver preso un bel granchio, si ritroverà con le mani piene di tafani. Come 
fu a casa sua, vuol vedere i mirabili esperimenti del pugnale: si proverà 
prima con la Lena, poi sarà la volta di Chiarina. Così d’improvviso, e 
c’era gente intorno, afferra la Lena e le ficca il coltello in mezzo al petto: 
la vita, da quel corpo, non mancò di andarsene per davvero. Allora disse: 
— O mio coltello, deh, risuscita Lena, te ne prego per la virtù di san Bar- 
tolomeo. — Era come dire parole al muro. Non gli risponde la Lena, 
perché è proprio morta, morta senza speranza. Zambello insiste, bacia il 
coltello e dice: — O coltello mio, te ne prego, perché non risorge la mia 


349. iudaeos baganaios: cfr. la nota a HI, 255. 363. scampavit: sfuggì; 
per l’uso transitivo e intransitivo di scampare, cfr. Zanitonella, 23 e la 
nota ivi. 
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ut modo fecisti poltronam surgere Bertam? 370 
Omnia buttavi pro te comprare, quid ergo, 

quid codesella facis? sic me, cortelle, gababis? — 

Sed nec de venis nec polsis mortua battit. 

Tunc villanorum diverso murmure stolus 

contrahbitur faciturque frequens cantone senatus. 375 
Consul erat Gobbus, quo non astutior alter, 

frater zuratus semper fuit ipse Tognazzo; 

fecissetque nihil maium sine mente T'ognazzi. 

Ipse Cipadanos pro rostris congregat omnes, 

et positis scannis sederunt ante Tognazzum. 380 
Tota Cipada ruit, magno clamante senatu. 

Mox nutu Gobbi boccas tenuere seratas. 

Tognazzus grandem ramparat supra tinazzum, 

atque comenzavit sic sic aperire ganassas: 

— Est verum quod nos hic, o brigata, dunamur, 385 
ut vobis totam faciamus noscere causam. 

Nos sumus hic magnae pillastri quinque Cipadae: 
Bertazzus, Mengus, Gobbus, Cagnana, Tognazzus, 

et qui disponunt dictum servare Catonis: 

«Pugna pro patria, si tu vis vivere sanus». 390 


Lena, come, poco fa, hai fatto risorgere quella poltrona di Berta? Tutto 
ho buttato via per comperarti, perché quindi, perché, accidenti, fai così? 
Mica, o coltello, mi vorrai gabbare! 

Ma della morta non batteva né polso né vena. Lo stuolo dei contadini 
si raccoglie allora con mormoramenti diversi, e in un cantone si fa un’adu- 
nanza numerosa. Console era Gobbo, del quale nessuno era più astuto; 
in ogni circostanza fu fratello giurato di T'ognazzo, nulla mai avrebbe fatto 
senza il parere di lui. Riunisce dunque tutti i Cipadani davanti alla bigoncia 
degli oratori e, disposti gli scanni, si sedettero di fronte a Tognazzo. Tutta 
Cipada è accorsa, mentre il grande senato strepita. Poi, a un cenno di Gob- 
bo, si misero subito a tacere. Tognazzo si era arrampicato sopra un grande 
tinazzo, e così cominciò ad aprire le ganasce: — È la verità che noi qui, 
gente, ci riuniamo, per farvi conoscere tutta la nostra questione. Noi siamo 
qui in cinque, i cinque pilastri della grande Cipada: Bertazzo, Mengo, 
Gobbo, Cagnana, Tognazzo, disposti a tener fede al detto di Catone: 
«Combatti per la patria, se vuoi vivere in pace». Non son venute qui le 


376. quo non astutior alter: cfr. il v. 145. 390. Citazione composita tratta 
dai Disticha Catonis: «pugna pro patria» è nelle iniziali Breves sententiae 
della famosa raccolta, e quanto segue è nel secondo cmistichio del primo 
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Non huc venerunt femnae, non hucve putelli, 

de quibus ad sbaccum casamenta piena tenemus. 

Illos consilii nostis minus esse capaces. 

Vos homines estis longo pro tempore maschi, 

vos defensores, vos targa et spada Cipadae. 395 
Mantua quid, quaeso, nostra valet absque Cipada? 

En ego sum praesens, proprio non manco dovero. 

Ore dabo vobis conseium, rebus aiuttum, 

proque citadinis nostris volo mittere vitam. 

Ergo senatores faciunt vos scire chiloium, 400 
qualiter (ut semper fuit altro tempore) nunc nos 

cum sociis Baldi quid questionetur habemus. 

Semper sassini, ladri gentesque diabli 

cercarunt, cercant Cipadae rumpere pacem. 

Quid timeamus eos? quid? dicite, nonne tenemus 405 
carcere chiavatam fezzam schiumamque ladrorum? 
Baldus, qui caput est, qui rex, qui papa giotonum, 

nonne cadenatur sola virtute Tognazzi? 

Si caput est mozzum, quid cetera membra timemus? 
Debetis lites quondam memorare Carazzi, 410 


donne, non i ragazzi, dei quali abbiamo piene le case a profusione. Sapete 
che non hanno cervello per deliberare. Voi siete uomini, maschi provati, 
voi i difensori, voi lo scudo e la spada di Cipada. Che vale Mantova, 
domando, senza la nostra Cipada? Ecco che io sono qui, non manco io 
al mio dovere. Né mi limiterò a darvi un consiglio, ma vi darò un aiuto 
coi fatti: per i miei concittadini son pronto a dare la vita. A un tal fine dun- 
que i senatori vi fanno in questo luogo sapere (come fu già sempre in pas- 
sato) i conti che dobbiamo regolare con i compagni di Baldo. Questi assas- 
sini, ladri e gente diabolica, sempre hanno cercato e cercano di mandare 
in rovina la pace di Cipada. Perché averne paura? perché, ditelo, non 
tenere chiusa in carcere questa feccia e questa schiuma di ladroni? Baldo, 
che è il loro capo, il re, il papa dei ribaldi, non è forse tenuto in catene 
per il solo valore di Tognazzo? Se il capo è mozzo, perché temere il resto 
delle membra? Vi dovreste ben ricordare le liti di un tempo, di quel Ca- 


verso della parte iv, 24 («Hoc bibe, quo possis, si vis tu, vivere sanus: / 
morbi causa mali est homini quaecumque voluptas »). Il PaoLI, che non 
ha presente questa fonte, commenta: «In questo verso non ci sono parole 
maccheroniche ». 392. ad sbaccum (e altrove asbaccum) vale, come dice 
una glossa di T, «abundanter et superflue ». 409. Cfr. Orlandino, vi, 25, 6: 
«Le membra stanno mal, se ’1 capo langue». 410. Carazzi: personaggio, 
di cui ci sfugge la precisa allusione per le sue lites. 
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quum tantum potuit praesentis forza Cagnanae. 

Me quoque non stantem panzam grattare provastis. 

Quis pissasanguis, quis vermocanus agrezat 

istos diabolos vespas stizzare quietas? 

An medici vadunt ultro cercare malhoras ? 415 
An cercant brigam? brigam donabimus, horsu, 

state, precor, saldi, constantes state fradelli, 

mittamus robbam, vitam propriosque fiolos, 

mittamus patriam, quum quis sassinat honorem, 

vadat piccari cui nulla est cura decoris. 420 
Me dudum, Patres, cognoscitis esse 'l'ognazzum; 

Gobbus adest, cuius virtute Cipada Motellam 

saepe triomphavit tetigitque solaria coeli. 

Consulis officio solitas exerceat armas, 

donec bravazzos Baldi nihilabimus omnes. 425 
Vidistis poverum Zambellum quomodo mansit 

esca pedocchiorum, gladium comprando ribaldi 

Cingaris, utque sibi non saltem tanta remansit 

corda vel uncinus quo se suspendere possit, 

ammisisse casam, Laenam scannasse, terenum 430 
omnem vendisse et capras et mille facendas? 

Nos tamen, o quanta est nostrae vergogna Cipadae, 

nos tamen experti tot voltis Cingaris artem, 

en iterum, Patres, illi praestamus orecchias; 


razzo, allorché tanto poté la forza del qui presente Cagnana. E, quanto a 
me, avete visto che non sto a grattarmi la pancia, Qual pisciasangue, qual 
vermocane spinge questi diavoli ad aizzare le vespe, quando stanno quiete ? 
Vanno forse come i medici in cerca di disgrazie? Cercano brighe? e noi 
gliele daremo. Orsù, state saldi, ve ne prego, state fermi, fratelli; e si metta 
a rischio la roba, la vita e i figli, e anche la patria quando qualcuno tenta 
di assassinare il nostro onore, e vada a impiccarsi chi non ha a cuore l’ono- 
re. Conoscete da tempo, o Padri, chi sono io Tognazzo; e c’è qui Gobbo, 
col valore del quale Cipada trionfò spesso della Mottella e toccò il soffitto 
del cielo. Da quel console che è, impieghi le armi del caso, fin che non a- 
vremo annichilito tutti i bravacci di Baldo. Avete visto come quel povero 
Zambello s’è fatto esca dei pidocchi, dopo aver comperato il pugnale del 
ribaldo Cingar, e che non gli è rimasta tanta corda né un uncino con cui 
impiccarsi: ha perso la casa, scannato la Lena, venduto tutto il terreno e le 
capre e mille altre cose. E noi, oh quanto è grande la vergogna della nostra 
Cipada, noi che tante volte abbiamo fatto l’esperienza dell’astuzia di Cingar, 
ecco di nuovo, o Padri, gli prestiamo orecchio; ne fa una nuova tutti i 
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quottidie facit hoc, facit hanc, robat hic, robat illic, 435 
ingannat, truffat, soiat, sagramentat, abarrat, 
et nos menchiones non mancum credimus illi, 
quam santo Aloio, quam Bovo quamque Belino. 
Tam patienter eum tolerat Cipada ribaldum. 
Credite, conscripti Patres, victoria nostra est. 440 
Hic veniet Cingar, veniet sub rete giotonus. 
Forca fugit, volat ille retro, trapolabitur et se 
more gavinelli veschiabit denique. Dixi. — 

Tunc Zanardonus surexit de sedimento, 
et sub centura palmam ficcavit utramque. 445 
Postquam rascavit sapiens bis terque catarrum, 
sic ait: — O cancar, quantum bene barba Tognazzus 
parlavit, parens alter Ciceronus et ille 
grandus Aristotel, cecinit qui carmine docto 
scribere clericulis « Troiae qui primus ab oris». 450 
Sed penso quod non Cingar trapolabitur unquam. 


giorni, ruba di qua e ruba di là, inganna, truffa, beffa, spergiura, bara, e 
noi minchioni a credergli non meno che a sant’Alò, san Bovo e san Belino. 
Come può Cipada aver ancora la pazienza di tollerare quel ribaldo? Cre- 
dete, Padri coscritti, la vittoria è con noi. Qui capiterà Cingar, cadrà, quel 
ghiottone nella rete. Quel pendaglio da forca ora si ritira, se n’è volato 
via, ma alla fine cadrà in trappola e allora rimarrà invischiato come un 
gabbiano. Ho finito. 

Allora Zanardone si alzò dalla sedia ficcandosi l’una e l’altra palma den- 
tro la cintura. Dopo essersi con cura raschiato di gola due e tre volte il 
catarro, così disse: — Canchero, come barba Tognazzo ha parlato bene! 
tanto da parere un secondo Cicerone, o quel grande Aristotele che in un 
dotto carme cantando «Troiae qui primus ab oris» insegnò a scrivere ai 
chierichetti. Penso però che Cingar non si lascerà mai intrappolare. Cono- 


438. Aloio ... Bovo ... Belino: santi dai nomi familiari e allusivi alla vita 
contadinesca. 443. more...vwveschiabit: il gabbiano, il coca! dei Veneti, 
si prende col vischio. Si veda in MESSEDAGLIA, 11, p. 375: «Ma il gavinello 
[...] che uccello è? Una glossa del poeta, nella Toscolana, dice che i 
‘‘gavinelli sunt aves quae piscibus vescuntur”. Si tratta degli arcinoti gab- 
biani, di cui si contano, in Italia, più specie: gli ‘‘stridentes gavinelli”’ del 
Nostro [di x11, 411], che sanno ‘‘ire per undas”’. Il Tanara insegna che i gab- 
biani ‘“si pigliano con pescetti inlamati, o vero con una croce di legno posta 
in mezzo all’acqua, ne’ cui quattro capi siano bacchette invischiate, ed in 
mezzo per esca carne, o pesce” ». 449. cecinit qui carmine docto: sembra 
contenere un'eco dell’ultimo verso delle Georgiche. 450. « Troiae ... oris»: 
l'emistichio virgiliano (Aen., 1, 1) è attribuito dal grossolano Zanardone al 
grandus Aristotel. 
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Vos causam scitis, senza quod dicere voiam, 
imo caleffabit tandem nos, imo soiabit. 
Quis diavol enim poterit combattere secum? 
Est venetianus quidam sir Polus, et ipse 455 
non piscatorum numero, non plaebe Murani, 
non barcarolus qui cridet: «Barca, stalium»; 
at gentilhommus veteris de stirpe Fasoli, 
qui semper magni tenuit loca prima Pregai, 
deque caodesiis fecit piccare miaros. 460 
Cingar amicitiam longo iam tempore secum 
giottoncellus habet tantam quod semper ab illo 
quidquid vult minimo cegno, solaque parola, 
obtinet, atque tirat bufali de more bonhommum. 
Credimus an forsam combattere contra Samarcumì? 465 
Dixi nempe meum, mihi perdonate, parerum. — 
Protinus in coleram saltat Cagnana: — Quid, — inquit — 


scete la storia senza che io ve la debba ripetere: per di più ci befferà, ci 
prenderà per il naso. Chi è quel diavolo che potrà combattere con lui? 
C’è un Veneziano, un certo ser Polo, non del numero dei pescatori, non 
della plebe di Murano, non un barcaiolo che bercia: « Barca, volgi a destra »; 
ma un gentiluomo della vecchia stirpe di Fasolo che tenne sempre il primo 
posto di gran Pregado, ed essendo poi uno dei Dieci ne ha fatto impiccare 
a migliaia. Orbene, Cingar, da quel filone che è, ha da tempo tanta amici- 
zia con costui che ottiene sempre, al minimo cenno e con una sola parola, 
tutto quello che vuole, e dove vuole si tira dietro il buonuomo come un 
bufalo. Cosa crediamo ? di poter combattere contro San Marco? Perdona- 
temi, se son stato schietto. 

Subito Cagnana salta su incollerito: — Che cosa — dice — vai cian- 


455. Polus: nome veneziano (da Paolo). 456. Murani: la famosa isola della 
laguna veneta. 457. «Barca, stalium»: una precisa spiegazione ha dato 
VirtorIo Rossi nella recensione anonima a ALESSANDRO Luzio, Spigola- 
ture folenghiane (Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, 1897), sul 
«Giorn. stor. d. lett. it.», vol. xxx (1897), p. 508, per il verso «Cifolat et 
cridat: barca, premique, stalium » della Cipadense: «Ogni veneziano rico- 
noscerà qui quelle grida convenzionali che con tradizione tenacissima ancor 
oggi i gondolieri sogliono ripetere incontrandosi nei canali più angusti. 
Premi e stalì (da premer e stalir: cfr. Boerio) sono imperativi di 2* plur. che 
valgono: volgete la barca a sinistra (premìi) e volgetela a destra (stalì)». Si 
ricordi anche la glossa di T': «Barca, vox quam gondolantes per Venetiam 
proferunt causa se evitandi». 459. Pregai: i Pregadi (cioè i «richiesti » d’un 
parere giuridico), la magistratura di Venezia. 460. caodesiis: i capi del 
Consiglio dei Dieci a Venezia. 461. /ongo iam tempore: possono valere i ri- 
chiami virgiliani già indicati per post longos temporis annos di 1, 78. 
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Zanardone, baias? non nostra Cipada Vegnesam 

estimat un minimum ficum, non quinque ceresas. 

Quid cum Cipada posset bravare Samarcus, 470 

quamvis sfodratum teneat sua dextera stoccum, 

quamvis barbazzam portet in pectore longamì 

— Non est, — Gobbus ait — non est, Cagnana, Samarcus 

qui portat barbam, nec non sine cortice stoccum, 

sed mastinazzus paret magnusque cagnazzus, 475 

qui totum bruttis mundum spaventat ochiadis. 

Sanctum, qui portat stoccum barbamque canutam, 

si nescis, Polum chiamant, sed nostra pacia est 

rebus in his nostris sanctos meschiare beatos: 

«noli cum sanctis scrizzare» proverbia dicunt. — 480 

Tune Gurronus ait: — Non laudo, perque nientum 

compagnis Baldi contrarius esse patibo. 

Consideratis grossiliter omnia certe. 

De me non minimum pensetis habere socorsum. — 

Slanzafoiada levans sursum sic parlat in ira: 485 

— Non dabis altorium? quid ais? tu solus ab altris 

discrepare putas? o grandis perdita rerum! 

Scilicet impresam pro te lassabimus istam. — 

Impatiens iterum sese levat ipse Guronus: 

— Credo — inquit — firmumque habeo dubitoque 
negottam 490 


ciando, Zanardone? Cipada nostra stima Venezia un fico secco, la stima 
cinque ciliege. Dove e quando San Marco può provarsi a fare il bravaccio 
con Cipada, anche se tiene nella destra lo stocco sfoderato e porta sul 
petto un lungo barbone? — Non è, non è, Cagnana, San Marco — dice 
Gobbo — che porta la barba e lo stocco senza corteccia, ma di un masti- 
naccio si tratta, di un grosso cagnaccio che spaventa tutto il mondo con 
le sue brutte occhiate. Quello che porta lo stocco e la barba canuta, se non 
lo sai, è san Polo, ma è roba da matti mescolare i santi beati nelle nostre 
faccende: «non scherzare coi santi» dice il proverbio. — Allora Gurone 
dice: — Io non approvo, e non mi passa neanche per la testa di mettermi 
contro i compagni di Baldo. Voi considerate tutte le cose di certo alla gros- 
sa. Non pensate dunque di avere da me il minimo aiuto. — Slanzafoiada, 
su levandosi, parla con ira: — Non ci darai aiuto? che ciance son queste? 
tu solo credi di poter far diverso dagli altri? Oh, la gran perdita! Guarda 
un po’ che per causa tua lasceremo l’impresa! — Spazientito di nuovo si 
alza su Gurone: — Lo credo bene, — dice — l’ho per certo e non ho mai 
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quod minus impresam poteris lassare cotalam. 
Quottidie vades, redies per mille facendas, 
ut totum faciens retroves fecisse nientum, 
utque tibi solo donet tal cosa guadagnum, 
non quia Cipadae voias deffendere statum, 495 
sed quia Cipadae marchettos mille rapines. — 
His moti Patres verbis fremuere tumultu: 
— Per vermocanum, — dicunt — tua lingua, Gurone, 
straparlat nimium, semper malnetta lavacchio. — 
Se levat e scanno Giannus, Pannada, Garofol, 500 
qui plerique omnes excusavere Guronem; 
sic Ghirardellus qui fert colletta corammi, 
sic Bertolinus, sic Mengus sicve Tonalus. 
Tandem decretum est (solo screpante Gurono) 
mittere praetori Gobbum barbamque Tognazzum, 505 
qui squadras ducant armorum dante Gaioffo. 
Quo facto ad proprios Patres rediere palazzos. 
Cingar at interea sentit, referente Gurono, 
conseium factum per Gobbum perque Tognazzum: 
risit et armatos secum trahit undique bravos. sio 


dubitato che tu non lasceresti un’impresa cotale. Ogni giorno andrai e 
verrai e avrai mille faccende da fare per trovar alla fine che, volendo fare 
tutto, nulla tu hai fatto tranne il tuo solo ed esclusivo guadagno: non è che 
tu voglia difendere Cipada, tu vuoi che Cipada si presti alla tua tolletta 
di un mille marchetti. — Colpiti da queste parole i Padri fremettero tu- 
multuosamente: — Per il vermocane, — dicono — la tua lingua, Gurone, 
troppo straparla, è sempre pronta a vomitare sporcizie. — Dal loro scanno 
si levano Giani, Panada, Garofolo, e quasi tutti cercarono di scusare Gu- 
rone, come Ghirardello che porta una giubba di cuoio, come Bertolino, 
come Mengo, come Tonalo. Alla fine si decretò (solo dissenziente Gurone) 
di mandare Gobbo e barba Tognazzo dal pretore perché venissero loro 
concesse da Gaioffo delle squadre di armati e ne prendessero il comando. 
Così terminò l’assemblea e i Padri se ne ritornarono ai loro palazzi. 
Cingar intanto tramite Gurone era venuto a sapere dell'assemblea tenuta 
da Gobbo e da Tognazzo: ne rise grosso e fece da ogni parte venire i suoi 


500. Pannada: Panada (forse della famiglia di Berto, ma anche come sopran- 
nome generico); — Garofol: il nome richiama piuttosto il significato di « per- 
cossa » che non quello del fiore. Cfr. una glossa di T alla maccheronea x1x: 
«Garofol, pro vulnere, quasi per contrarium positum est, verbi gratia, si 
aliquando et cete». 
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Hic Brunellus adest, Gambo, Schiavina, Lafrancus, 
ardet Amerigus, pariter bravegiante Galetta, 
alter ballestram, fert alter tergore schioppum; 
Pizzagnoccus habet spetum roncamque Stivallus, 
Zambonus cettam duro de azale molatam, SIs 
fert archibusum Rigazzus pulvere cargum, 
ianque cupit buso fogatam ponere cordam. 

Nondum nocturnas Aurora fugaverat horas, 
congregat hos omnes squadrono Cingar in uno, 
per mediamque guidat magno terrore Cipadam, 520 
dunque caporalis passat cum vocibus altis 
smergolat, atque alios pariter cridare comandat: 
— Su su, qui noscum vult gattam, vengat avantum! 
O villanzones, o porci, o brutta canaia, 
o mascalzones, o gens poltrona, gazani, 525 
oque pedocchiorum pleni, destructio panis, 
su su, qui noscum vult gattam, vengat avantum! — 
Talia bravantes soiant bocchisque petezant. 
Tunc Schiavina focum dat schioppo datque Galetta, 
deque archibuso Rigazzi pulvis avampat, 530 
fit rumor, strepitatque ingens per nubila tuf tof. 


bravacci armati. C'è Brunello, Gambone, Schiavina, Lanfranco, Amerigo, 
tutto coraggio, e con lui Galetta che braveggia, uno porta la balestra, un 
altro lo schioppo in spalla; Pizzagnocco ha uno spiedo e Stivallo una 
roncola, Zambone un’accetta molata di duro acciaio, Rigazzo porta un 
archibugio già caricato e non brama che di porre al pertugio lo stoppino 
infuocato. 

Non ancora l’Aurora aveva fugato le ore notturne, allorché Cingar 
riunisce tutti costoro in uno squadrone e seminando il terrore li guida 
attraverso Cipada. Preso il comando, li guida con voce tonante gridando, 
dopo aver ordinato ai suoi soci che s’unissero al grido: — Su su, chi vuol 
attaccar briga con noi venga avanti! O villanzoni, o porci, brutta canaglia, 
o mascalzoni, massa di poltroni, goccioloni pieni di pidocchi, mangiapane 
a tradimento; su su, chi vuol attaccar briga con noi venga avanti! — Così 
braveggiando fan lazzi e beffe e con la bocca scorregge. Schiavina dà anche 
fuoco allo schioppo, lo dà anche Galetta, dall’archibugio di Rigazzo la 
polvere avvampa, comincia il frastuono, il tof tof strepita enorme attra- 


512. Amerigus: altra volta anche solo Rigus e Righettus. 514. Pizzagnoccus: 
nome che adombra il significato di «fannullone». 423. gattam: cfr. il com- 
mento a Zanitonella, 908. 
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Sensit Bertazzus, sensit Cagnana, Tognazzus, 

senserunt omnes: stant quacchi stantque serati, 

chiavatique suis tezottibus atque palazzis. 

Non aliter quando damatina bonhora levantes 535 

se cazzatores, pars terra parsque cavallo, 

expediunt varias magno rumore facendas: 

ad sonitum corni bau bau gens braccha frequentat, 

qui chiamat spetum, qui lassum quique cavallum, 

qui vocat: — Heusl to to! — mordentque insemma 
cagnazzi 540 

seque sibi stessis retro culamina nasant. 

Ac vulpes leporesque ascoltant longe tumultum, 

stant quacchiae in macchis, in boschibus atque padullis, 

nec sbuccare volunt tanto pro murmure tanas. 

Sic latitat consul Gobbus, Cagnana tribunus, 545 

atque senatores alii populusque Cipadae. 

Ast animum repiat dictator barba Tognazzus, 

confortansque alios se solum drizzat ad urbem. 

Cingar avisatur, sociis lontanat ab altris, 

armatusque nigro sese boschamine macchiat, sso 

per quod passatur, quando gens vadit ad urbem. 


verso le nubi. Lo sentì Bertazzo, lo sentì Cagnana, Tognazzo, lo sentirono 
tutti, e stanno quatti e serrati, chiusi a chiave nelle loro capanne e nei 
loro palazzi. 

È come quando di primo mattino i cacciatori si levano, e chi a piedi, chi 
a cavallo, con strepiti molti van sbrigando le lor varie faccende: e al suono 
del corno la razza dei bracchi fa di continuo bau bau, e si chiede a gran 
voce uno spiedo, un laccio si chiede e un cavallo, «ehi, to’ to’» sono i 
continui richiami mentre i cagnacci si mordono fra di loro e a vicenda si 
annusano il culo. Le volpi e le lepri ascoltano da lontano tanto fracasso, 
stan quatte nelle macchie, nei boschi e nelle paludi e con quel chiasso 
in fine non vogliono uscir fuori dalle tane. Così se ne stan nascosti il 
console Gobbo e il tribuno Cagnana, con gli altri senatori e il popolo di 
Cipada. Ma non il dittatore barba Tognazzo che riprende animo e, con- 
fortati gli altri, si dirige tutto solo alla città. Cingar è avvisato, si allontana 
dai compagni, e armato si inforra nella macchia di una nera boscaglia, per 
dove passa la gente quando va in città. S’affretta Tognazzo, e con animo 


537. expediunt: come in Virgilio, Aen., 1, 178; v, 209 e VI, 219. 539. las- 
sum: la lassa, il guinzaglio usato per i cani levrieri. 545-7. Si notino i ter- 
mini classici qui riuniti: consul, tribunus, senatores, dictator. 
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Tognazzus properans animo fantasticat alto, 
sperzurat quod vult destruggere Cingaris artes. 
Sed non Aesopi follam, Tognazze, ricordas: 
dum parat insidias lardo sorighettus in uno 555 
se cantone latens, facit illi gatta medemum. 
Imboscatus erat Cingar, venit ecce Tognazzus. 
Ut fuit appressum, sese manifestat apertum; 
volgitur intornum, nusquam videt esse coéllum. 
Perstringit manibus roncam fendenteque magno 560 
in duplices quartos spaccatur gobba Tognazzi, 
atque ita cascavit fortissima rocca Cipadae, 
maximus hic hominum saviorum, fama Cipadae, 
sex voltas consul, sustegnum grande rasonis 
decidit, atque ingens iacuit sotosora pilaster. 565 
Protinus arrancat Cingar, procul inde levatur, 
sed prius arripiens Bertam Bertaeque gemellos 
filiolos, sgombrat mantoum nocte terenum, 
inque tuis latuit montagnis, Brixia, Cingar. 
Tuque, ragazze, meo bastinam pone muletto, 570 
nanque cavalcandi venit mihi voia per urbem. 


esaltato fantastica già e giura di farla finita con le malefatte di Cingar. Ri- 
cordassi, Tognazzo, la favola di Esopo! del sorcetto che mentre di nascosto 
prepara insidie al lardo, a lui prepara la gatta le sue. Cingar stava dunque 
nascosto nel bosco, ed ecco che giunge Tognazzo. Come gli fu vicino, 
Cingar gli si para davanti: rivolge intorno gli occhi, vede che con lui non 
c’è nessuno. Nelle mani stringe allora la roncola e con un gran fendente 
spacca in due a Tognazzo la gobba. E fu così che cadde la fortissima rocca 
di Cipada, questo savissimo fra gli uomini, lo splendor di Cipada, sei volte 
console e difesa massima della ragione: cadde e giacque così stramazzato 
quel fortissimo pilastro. Cingar svelto se la dà a gambe, ma prima di pren- 
dere il largo seco si porta Berta e i gemelli figlioli di Berta. Sgombra di 
notte le terre mantovane e si nasconde, o Brescia, fra le tue montagne. 

E tu, o ragazzo, metti una bella bastina al mio muletto, poiché m'è 
venuta voglia di cavalcare per la città. 


554. Aesopi follam: ci sfugge il riferimento alle favole di Esopo; deve trat- 
tarsi di invenzione folenghiana; folla, cioè fola, viene dal latino fabula. 
556. se... latens: in latino solo /atens, ma qui il Folengo italianizza l’uso 
del verbo. 559. cogllum: cfr. la nota a Zanitonella, 91. 567-8. gemellos 
filiolos: Grillo e Fanetto. . 


LIBER Xx 


Cingar amat Baldum, tota se nocte dimenat, 
non animi perdit forzas, perque omnia rerum 
discurrit cerebro, qua guisa aut arte fiolus 
Martis ab obscura tandem praesone cavetur. 
Sic ait ad Bertam: — Vel Baldum carcere trabo, S 
vel mille in quartos tandem, sis certa, taiabor. — 
Talia parlatus, raptim se partit ab illa 
fornitamque domo lassat rerumque bisognis. 
Per quosdam boscos, aptos robbare, caminat, 
itque novas semper meditans in corde magagnas: 10 
qua foggia posset trari de carcere Baldus. 
Dunque viam properat per sylvas semper opertas, 
en franceschanos fratres occurrere mirat, 
qui tich toch faciunt zocolis resonare terenum 
discalzoque suas corrodunt calce galozzas. 15 
Hi veniunt asinum carigum de pane trahentes, 
nec bene discernit quis eorum esset asellus, 
nanque asinus pellumen habet fratresque medemum. 
Extemplo roncam per mezum Cingar achiappat, 
ac si vellet eos in quatros mittere pezzos. 20 


Cingar, che di Baldo è amico senza difetto, tutta la notte si dimena, e 
senza perdersi d’animo va escogitando l’impossibile, da quella testa fine 
che è, onde trovare il modo o l’astuzia di cavare quel figlio di Marte dal- 
l’oscura prigione. E così dice a Berta: — Stai sicura che trarrò Baldo dal 
carcere, o mi farò tagliare in mille pezzi. — Quindi, dopo aver così par- 
lato, si partì all’improvviso da lei lasciandole la casa d’ogni bene fornita. 
Cammina per certi boschi fatti apposta per le rapine, e va sempre medi- 
tando in cuor suo nuove frodi per tirar Baldo fuori di galera. Affretta 
dunque il cammino per quelle selve sempre tenebrose, ed ecco che vede 
farsi innanzi dei frati francescani che, tic toc, con la navigazione dei nudi 
calcagni, fanno risuonare cogli zoccoli il terreno consumando le loro pe- 
destri barchette. Avanzano traendo un asino carico di pane; né ben si di- 
stingue chi di loro sia l’asino, poiché l’asino e i frati hanno lo stesso pelame. 
Cingar afferra subito a mezzo l’asta la sua ronca, come se volesse farli in 


15. galozzas: zoccoli. Il nome della calzatura (con suole di legno) ha origine 
francese (piccarda o normanna) ed ha un corrispettivo nei dialetti italiani 
con «galozze» o «gallozze » come in Orlandino, via, 50, 4. Cfr. il termine 
moderno galoches per le soprascarpe di gomma. 
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Illi se curvis terrae stravere ginocchis: 

— Perdonanza — cridant, facientes mille crosettas. 

Spoiat Cingar eos, tantum modo braga relicta est 

atque breviarium quo possint dicere vesprum. 

Ergo ribaldellus Cingar, fugientibus illis, 25 
solus ibi restat cum strazzis atque somaro. 

Quid facit? imprimis taiat sibi forpice barbam, 
ciliciumque patris generalis supra camisam 

commodat, inde togas bertinas, inde capuzzum 
groppiferamque sogam cingit; calzisque cavatis, 30 
gambas atque pedes nudat, portatque zupellos 

ac tandem medio mantello tergora coprit, 

sub quo portatur pro sporta proque corona, 

tasca tenaiarum, quibus aut disgardinat ussos 

aut tosat stampatque novam falsamque monetam. 35 
Iam non est Cingar, quia sanctos portat amictus, 

attamen est Cingar, quia sanctos nulla gonella, 

nulla cuculla facit, seu floccus sive rochettus: 

sub tunicis latitant, heu, sanctis saepe ribaldi, 
interdumque lupos castronum lana covertat! 40 


quattro pezzi. E quelli a terra ginocchioni: — Misericordial — gridano, 
mille segni di croce facendo. Spogliatili, Cingar lascia loro solamente 
le brache e il breviario perché dicano il vespro. Mentre se la danno a gam- 
be, quel ribaldo di Cingar resta lì da solo con gli stracci e il somaro. E che 
fa? Anzitutto con una forbice si taglia la barba, si accomoda sopra la cami- 
cia il cilicio del padre generale, poi cinge la tonaca bigia, il cappuccio e la 
soga nocchieruta; toltisi i calzoni infine, resta con le gambe e i piedi nudi, 
mette gli zoccoli, e si copre le terga con la mantellina, sotto la quale, in 
luogo della sporta e della corona, v’alloga un arsenale di tenaglie, buone a 
scardinare usci, tosar moneta e stamparne di nuova falsa, Ormai non è più 
Cingar, perché porta i sacri paramenti; ma è sempre Cingar, perché nes- 
suna gonnella, nessuna cocolla fa i santi, come nessun fiocco e nessun 
rocchetto: sotto le sante tonache, ahimè, sovente stanno nascosti i ribaldi 
e a volte la lana dei castroni copre i lupil Camuffato da questi stracci Cin- 


25. ribaldellus: senza il valore di diminutivo (come altrove cativellus). 
27. imprimis: conserviamo l’uso del Folengo anche in C (accolto dalla C 
boselliana) e in VC nel valore di «in primis» (L in primis). 36. amictus: 
altre volte scritto amitus. 38. rochettus: «la lunga cotta dei canonici e dei 
prelati» (PAOLI). 40. castronum: il PAOLI richiama opportunamente l’im- 
magine dei lupi travestiti da pastori, della quale nel Caos del Triperuno, 


20 
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Ergo sub his strazzis Baldum dissolvere sperat 

Cingar, et in guisis aliis speranza niuna est. 

Dismanicat roncam subito ferrumque sub ipso 

ficcat cordono, mantello cuncta teguntur; 

inde pians asinum compagnum nomine Rigum, 45 
montat eum portatque graves de pane besazzas. 

Per planum montemque volans asinellus arancat, 

non tunc francesam voluisset habere chinaeam, 

tam bene quadrupedat ritu portantis ubini. 

Quisquis eum scontrat, multo se curvat honore, so 
nanque videbatur sanctus Maccharius esse. 

Si biastemasset, iurasses dicere vesprum, 

tam bene scit collo bonitatem fingere torto. 

Cercat elemosinam quaeritque per ostia toccos, 

quisque dat huic panem, vinum carnemque salatam, ss 
et iam pro nimio somarellus pondere rerum 

vadit apena, regitque gradum strachedine plenus. 

Tunc iterum Cingar boscos repetebat opacos, 
franciscasque togas spolians tornabat ut ante 

laicus, et in piazzis villarum cuncta gazanis 60 
vendebat, multam quistans de merce monetam. 


gar adesso non dispera di liberare Baldo, visto che non vi è speranza d'altro 
stratagemma. Smanica quindi la ronca e ne ficca il ferro sotto il cordone, 
e col mantello tutto cela. Prendendosi infine a compagno l’asino di nome 
Rigo, monta su di lui e se ne va con le bisacce pesanti di pane. Vola ar- 
rancando per pianure e monti l’asinello, e Cingar non avrebbe voluto 
avere una chinea francese, tanto bene quello galoppa al modo di un ubino 
da sella. A chiunque gli si fa incontro, Cingar con molto rispetto si inchina, 
e sembrava proprio un san Macario. Se pure avesse bestemmiato, avresti 
giurato che dicesse vespro, tanto bene sa fingere bontà quel collo torto. 
Chiede elemosine, chiede di uscio in uscio tòcchi di pane: tutti gliene 
danno, con vino e carne salata, e il somarello ormai, per quel carico di 
doni, va con fatica e a pena regge il passo provato dalla stanchezza. Cingar 
poi, tornato di nuovo a quei boschi ricchi di ombre, spogliata la tunica 
francescana ridiventava il laico di prima, e sulle piazze dei villaggi andava 
vendendo agli sciocchi tutta quella mercanzia, procurandosi alquanta mo- 


selva seconda, dialogo terzo, La Asinaria (più oltre in questo tomo) e quella 
evangelica di Matteo (7, 15). E si tenga sempre presente Dante, Par., xxXVII, 
55: «In vesta di pastor lupi rapaci». 45. Rigum: cfr. la nota a Zanitonella, 
473. 51.sanctus Maccharius: anacoreta in Egitto (secolo 1V) e autore di 
varie omelie. 
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Denique Mantoam veniens, capitavit ad urbem, 
perque cipadenses cattat furfantiter ussos. 

Ecce procul solum Zambellum vidit in agro, 
qui spedocchiabat caldo sub sole camisam, 65 
fecerat et largum digitorum caede macellum. 
Huc tendit Cingar pungitque sperone somarum, 
tunc ait: — O quid agis? bona vita, quid, ola, bon homme? 
Num scires ubi stat Zambellus, dic, rogo, scisne? — 
Respondet: — Zambellus eram, dum vacca Chiarina 70 
vacca fuit; sed mox, ubi facta est capra Chiarina, 
alter sum factus, non plus Zambellus habetur. — 
Cui Cingar: — Magnam narras, compagne, facendam. 
Non, Zambelle meus, Zambellus es ultra, sed alter, 
ut quoque vacca fuit quondam, non capra, Chiarina. 75 
Sed te (seu zoccus, seu sis boccalus orinae) 
cur video sic sic squarzatis undique pannis? — 
Respondet: — Sic sic miseros disgratia trattat. 
Sum desperatus, nec me cagasanguis amazzat. 
Nanque fui quondam riccus, modo pauper ad ussos 80 
Vix retrovo panem, vix vinum vixque menestram, 
desgratiaeque meae fuit unica causa ribaldus 


neta. Gli capitò alla fine di arrivare nella città di Mantova, e si mise ad 
accattare furfantescamente agli usci di Cipada. 

Ed ecco che vide da lungi Zambello tutto solo nel campo mentre si 
spidocchiava la camicia sotto il caldo sole: con le sterminatrici dita aveva 
fatto di pidocchi un gran macello. Punto con lo sperone il somaro, là si 
dirige Cingar, e gli dice: — Oh che fai tu? buona vita, che fai? Olà, buon- 
uomo. Non sapresti dove sta Zambello, ti chiedo e ti prego, lo sai? — Que- 
gli risponde: — Ero io Zambello, nel tempo che la vacca Chiarina fu vac- 
ca; ma ora, da quando Chiarina è diventata capra, sono diventato un 
altro; Zambello non c’è più. — E Cingar a lui: — Tu mi stai raccontando 
una impensabile cosa, compagno, che non sei più Zambello, o mio Zam- 
bello, ma un altro, al modo che anche Chiarina fu vacca un tempo, e non 
capra. Ma, sii poi tu un ciocco di legno o un boccale di orina, perché ti 
vedo così coi panni tutti stracciati? — È così — risponde — che fa la 
disgrazia coi miseri. Sono disperato, e neanche il cacasangue mi ammazza. 
Un tempo fui ricco; ora, diventato povero, a malapena trovo agli usci pane, 
vitto e minestra; e della mia disgrazia unica causa fu quel ribaldo di Cingar, 


68. bon homme: il vocativo sembra arieggiare il francese bonhomme. 76. zoc- 
cus: «est arboris maior radix» (glossa di T). 
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Cingar, cui possit cancar mangiare coradam. 

O si posset eum ladrum brancare Potestas, 

se signare quidem posset scampare soghettum! — 85 
Tunc Cingar: — Benedicte Deus benedictaque mater, 

vis, poverelle, mihi fieri compagnus, et istam 

donabo cappam, sub qua salvamur, et istum 

sancti Francisci tibi designabo capuzzum? 

Vis, inquam, servire Deo fierique romittus? 90 
Praedicatorus eris, cantabis denique missam, 

nanque tui similes tantos Ecclesia pascit, 

quantos non caperent ad remos mille galeae. — 
Zambellus subito vultu respondet alegro: 

— Sum contentus ego, imo contentissimus esse 95 
vester fratellus, messam cantabo novellam, 

dummodo voiatis bertinam tradere cappam, 

nanque meus giupo frustus cagat undique strazzas: 
impleboque meas blanco de pane budellas, 

quem vix implebat panis niger atque gramegnae. 100 
Quamvis de lettra sapiam negotta, pur ipse 

sufficientus ero cum vobis dicere vesprum. — 


cui possa il canchero mangiare la corata. O se potesse il podestà abbrancar- 
lo quel ladrone, potrebbe segnarsi col gomito a scampare il capestrol — 
Allora Cingar: — Benedetto Dio e benedetta la sua santa Madre, vuoi, 
poveretto, diventare mio compagno? ti darò questa cappa, per mezzo della 
quale siamo salvati, e ti assegnerò questo cappuccio di san Francesco. 
Vuoi, dico, servire Dio e diventare romito? Sarai predicatore, e poi can- 
terai messa: tanti simili a te la Chiesa pasce quanti non accoglierebbero ai 
remi mille galee. — E Zambello di subito risponde col cuore che si ralle- 
gra: — Son contento, anzi contentissimo di diventare fratello vostro; can- 
terò messa novella, sempreché vogliate darmi la vostra cappa bigia: non 
caca da ogni parte altro che stracci il mio frusto giubbone, e riempirò di 
pane bianco le mie budella a malapena riempite di pane nero e gramigna. 
Per quanto, no!, di lettere non sappia un bel niente, basterò tuttavia a dire 
con voi il vespro. 


85. scampare: sfuggire; per l’uso transitivo e intransitivo di scampare cfr. 
Zanitonella, 23 e la nota ivi. 99. blanco... pane: sul ricco pane bianco 
(in relazione a quello nero, «rozzissimo di mistura » o integrale, come oggi 
si dice, o fatto «di farine di cereali inferiori e perfino di ghiande»), «dun- 
que, da refettori di frati, gaudenti e ben pasciuti», si veda MESSEDAGLIA, 
1, p. 169 e la nota 2. 
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Tunc illum Cingar spoiat strazzasque pitocchi 

cum propriis manibus fossatum buttat in unum. 

Mox habitum sanctum tradit, tradensque susurrat 105 
nescio quid, parens devotos dicere psalmos. 

Hunc sibi compagnum statuit fratremque vocando 
Herinum, sese Quintinum nomine dicit. 

Postea de villa ambo partivere Cipada, 

et quasi sint fratres multa gravitate moventur. 110 
Cum pedibus vadit propriis Zambellus, at ipsum 

tirat asinellum montato Cingare susum. 

Introéunt urbem spatianti denique passu, 

hosque putat vulgus sanctos omnino romittos. 

In piazzam veniunt, ubi protinus ecce sonatur 115 
tromba, vocans populum, velut est usanza fiendi, 

quum bandos mandant stradas regimenta per omnes. 

Ad sonitum tararan vulgus sese undique dunat, 

deque suis homines currunt audire boteghis. 

Dicere quid velit hoc ignorat Cingar, asellum 120 
desmontat dicens: — State hic, o frater Herine, 

nanque videre volo, quo nascitur iste travaius. — 

Sic ait, et gentem sese meschiabat in illam. 

Hic facitur bandus: quod quidam, nomine Cingar, 
barrus, asassinus, mazzator, ladro, ribaldus, 125 


Allora Cingar lo sveste e getta con le sue mani in un fossato quel muc- 
chietto di stracci da pitocco. Gli consegna poi l’abito santo, e, a lui af- 
fidandolo, borbotta un qualcosa che par dica i salmi devoti. Lo fa così 
suo compagno, frate Erino chiamandolo, e lui chiamare si fa col nome di 
Quintino. Quindi s’allontanano i due dal villaggio di Cipada, e si muovo- 
no con la gravità dei veri frati. A piedi va Zambello e dietro si tira l’asi- 
nello su cui è montato Cingar. Entrano così in città con passo lungo e gra- 
ve, e tutto il popolo li prende per autentici frati romiti. E giunti in piazza, 
ecco che subito si sente suonare una tromba: chiama a raccolta il popolo, co- 
me è d'uso quando i reggitori proclamano bandi ai canti d’ogni strada. Al 
suono del tararan da ogni parte il volgo s’aduna e dalle loro botteghe gli uo- 
mini accorrono per ascoltare. Non sa Cingar che voglia dire tanto trambu- 
sto, smonta dall’asinello e dice: — State qui, fra Erino, voglio vedere da do- 
ve nasce questo mercato. — Così dice, e si mescola alla folla. Questo bando 
si proclama: che un tale, nominato Cingar, baro, assassino, brigante di 


115. piazzam: la grande piazza di Mantova, la piazza di città. 118. tara- 
ran: si veda il commento a I, 235. 
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qui falsos stampat, veros tosat arte dinaros, 

sit mantuanis banditus ab undique terris, 

sed quisquis bastans animi mazzaverit illum 

nempe guadagnabit centum cinquanta ducattos. 

Cingar, id ascoltans, tremuloso corde cagabat; 130 
pro Baldo tamen ille suo vult perdere testam. 

Quid facit? o forzas animi cordisque prodezzam! 
Prestiter alzando vocem, sic incipit: — O gens, 

O quia nescitis, nescitis certe coéllum: 

post paucos etenim giornos brusabitur haec urbs, 135 
ni modo, ni Baldo truncabitis illico testam, 

quem nunc sub terra ficcum praesone tenetis. 

Nunc ego de terra sancta Christique sepulchro 

advenio, portoque malas, brigata, novellas, 

nanque gigantazzum magnum similemque torazzo 140 
illic terribilem vidi ferroque covertum, 

qui menat in quaium nigra de gente Mororum 

ingentes squadras, cavalastros atque pedastros. 

Giurat per sanctos coeli gentemque diabli 

velle per omnimodas Baldum riscodere guisas, 145 
in tuttumque istam pensat destruggere terram. 

Nunquam vista fuit zentaia ribaldior illa. 


strada, ladrone, ribaldo, che conia denari falsi e tosa con astuzia quelli veri, 
debba esser bandito da tutte le terre mantovane; ma chiunque, bastandogli 
l’animo, lo ammazzasse, guadagnerebbe poi centocinquanta ducati sicuri. 
Cingar, a tale udita, col cuore che vacilla si cagava addosso dalla paura; ma 
per il suo Baldo vuol rischiare la vita. Che fa? o forza d’animo e prodezza 
di cuore! Subito, alzando la voce, così dice: — Oh genti, oh!, che nulla 
sapete, e neanche questa sapete: fra pochi giorni la città sarà data in preda 
alle fiamme, se non troncherete subito la testa a Baldo che ora tenete fic- 
cato in prigione sotto terra. Torno ora dalla Terrasanta e dal sepolcro di 
Cristo, e porto, o brigata, cattive notizie. Ho visto colà un enorme gigante 
simile a un torrazzo, grande e terribile, coperto di ferro, che mena in qua 
ingenti squadre della nera gente dei Mori, squadre di cavalieri e fanti. 
Giura per i santi del cielo e la gente del diavolo, di volere, costi quel che 
costi, riscattare Baldo e si pensa di mettere a ferro e a fuoco codesta terra. 
Gentaglia più ribalda di quella non si è mai vista. Che sono in confronto i 


130. Cingar conosce la paura (cfr. la scena della tempesta del libro x11), ma 
non è mai un pavido. È un eroe antiepico che esalta le realistiche intuizioni 
del poeta. Si direbbe che, dovunque il personaggio interviene, il brio nar- 
rativo del Folengo acquisti felicità e scioltezza. 
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Quid sunt Lombardi, Brisighelli, quid Calabresi? 

Turchi sunt porci, Mori sunt fezza malorum. 

O Deus, hanc tantam populis averte ruinam. 150 
Sassinant homines, robbant sforzantque puellas, 

altaros gesiae spoiant calicesque rapinant. 

Quid dicunt ladros spagnolos, quid Capelettos? 

Hi superant omnes omni feritate ribaldos. 

Heu pietas, heu heu nostris compassio claustris! 155 
Nonne malandrini fratrum rapuere pitanzas? 

nonne monasterum totum sotosora butarunt? 

Petra super petram vix una aut altra remansit, 

et multos etiam illi scannavere fradellos. 

Ille Fracassus enim (nec possem dire bosiam 160 
veste sub hac sancta cordoneque cinctus ab isto) 

ille Fracassonus, poca straccante fadiga, 

ut petrulam iaculat grandes ad sydera saxos. 

His ego vidi oculis illum plus octo miaris 


Lombardi, i Brisighelli e i Calabresi? Porci sono i Turchi, i Mori sono la 
feccia dei delinquenti. O Dio, allontana dal nostro popolo questa così 
grande rovina. Assassinano gli uomini, li derubano, stuprano le fanciulle, 
spogliano gli altari delle chiese e rapinano i calici. A che dir ladri gli Spa- 
gnoli e i Cappelletti? Costoro superano in ogni ferocia tutti i ribaldi. 
Ahimè, pietà; ohi ohi, compassione per i nostri chiostri! Quei malandrini 
non han forse portato via le pietanze ai frati? non han buttato sottosopra 
tutto il monastero? Pietra su pietra ne è rimasta a malapena una su l’altra, 
e molti sono i fratelli che hanno scannato. Quel Fracasso infatti (e non po- 
trei dire bugia sotto questa santa veste, e cinto da questo cordone), quel 
Fracassone, con ben poca fatica scaglia fino alle stelle grandi macigni come 
se fossero pietruzze. Ho visto coi miei occhi sbalzare con una fromba per 


148. Brisighelli: cfr. la nota a Zanitonella, 291-2. 153. ladros spagnolos: 
per varie testimonianze si legga MESSEDAGLIA, 1, pp. 68-98, Echi e riflessi di 
Spagna nelle « Maccheronee»; — Capelettos: cfr. la nota a Zanitonella, 291-2. 
158. Cfr. Matth., 24, 2 citato da M. CHiesa, La tradizione linguistica ecc., 
cit., p. 84, nota 153. 162. Fracassonus: con tale accrescitivo, Fracasso è 
ancor di più un «nome parlante». 164 sgg. Oltre che nella Zanitonella, 258 
sgg. e nota ivi, si vede qui un preciso richiamo alle stragi compiute nel con- 
vento bresciano nel 1512 a opera dei soldati di Gaston de Foix, col supplizio 
e la morte del cellerario di Santa Eufemia, don Teofilo da Brescia. Cfr. G. 
BiLLANOVICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 38-41. PAO- 
LO GUERRINI, Zutorno alla edizione Toscolana delle Maccheroniche di Merlin 
Cocaio (in Miscellanea Giovanni Galbiati, vol. Iv, Letteratura classica e 
umanistica, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1956, col- 
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cum cazzafrusto poverum sbalzasse priorem, 165 
atque cosinarum quae sunt mangianda parantem 

totum cum solo pugno sub terra ficasse. 

Praeterea quendam vecchiettum, tergore gobbum, 

vix bastoncello macilentia membra tirantem, 

per collum cepit circumque et circa rotatum, 170 
ac sì falconem vellet chiamare polastro, 

magni fecit eum montis cimare cacumen. 

De sacro armario rapuerunt absque riguardo 

plantas, camisos, puviales, mille facendas; 

de mangiatorio, beccheros atque bocalos, 175 
descos, credenzas, terlisi quinque tovaias; 

de cosinatorio, caldaros, bronza, lavezos, 

mille pignatellas, pignattas, speta, parolos. 

De caneva nostram spinarunt denique vitam: 


più di otto miglia il povero priore, e con un sol pugno ficcare sotto terra 
il cuciniere che stava preparando da mangiare. Poi prese per il collo un 
vecchietto, gobbo di schiena, che a stento con un bastoncello sosteneva le 
macilente membra, e facendolo rotare intorno intorno, come se con un 
pollastro avesse voluto chiamare dall’alto il falcone, gli fece sormontare la 
cima di un alto monte. Dal sacro armadio del convento hanno rapito senza 
riguardo pianete, camici, piviali e mille altre cose; dal refettorio bicchieri 
e boccali, deschi, credenze, cinque tovaglie di triliso; dalla cucina caldari, 
bronzi, lavezzi, mille pignattine, pignatte, spiedi, paioli. Dalla cantina 
infine ci hanno spinato la nostra vita: quei porci bevvero il vino e poi rup- 


lana «Studi e testi», 124), p. 249, osserva: «Qui si può credere al poeta 
che descrive dal vero, e ricorda con viva pietà figliale lo strazio del suo prio- 
re e maestro, una delle vittime più illustri dello sterminio di Brescia e del 
monastero di S. Eufemia ». Il BILLANOVICH, op. cit., p. 40, in nota, accenna 
al modo di comporre del Folengo: «Non è pedante rettificare che don Teo- 
filo da Brescia non fu priore di santa Eufemia, ma cellerario. Perché già 
questa rettifica ci prepara a fare osservare che l’eccitamento a fantasticare 
quella sua fiaba deve essere invece venuto a Merlino da una pagina di bella 
letteratura: Fracasso è il Morgante del Ba/dus, il suo assalto al convento 
è la guerra che Morgante e i suoi compagni giganti fanno all’abbazia nel- 
l'apertura spettacolosa del poema del Pulci». Nel ricordare questo episo- 
dio, Cesare FEDERICO GoOFFis, in recensione al libro cit. del Billanovich, 
in «Belfagor», IV (1949), p. 250, insiste sul valore letterario del rea- 
lismo folenghiano indipendentemente da elementi biografici e osserva: 
«...@ appena sto a ricordare che dell’orribile sacco di Roma, ove an- 
ch’egli forse pianse per qualche ora morto Camillo Orsini, non fece mai 
parola ». 
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porcinaia bibit vinum fregitque barillos, 180 
ac de vernazza bagnos fecere cavallis. 

Sed foret ah troppum, si vellem dire gnicosam! 

Vix ego scampavi, socio cum fratre, ruinam. 

Ergo meum, gentes, conseium prendite sanum: 

illum de scura Baldum praesone cavemus, 185 
huic mozzate caput, streppetur pessima planta, 

tollatur morbus ne coelum puzzor amorbet. 

Ut quid tamdudum terris mala bestia scampat? 

Est alius Python, Poliphemus, Hydra, Carybdis. 

Tollite de mundo rabiem stronzumque diabli. 190 
Testa fracassetur, non ultra bissa cridabit. 

Mazzetur Baldus, cascabit forza Fracassi. 

Scandalizare tamen vos nolo, perque nientum 

hac sub sguarnazza veneranda subque capuzzo 

cerco vindictas hoc de ladrone gaioffo. 195 
Saepe tamen mens nostra brilans volat extra capuzzum, 
sollicitique sumus Gesiae deffendere statum. 

Sed tamen, hic habitus quia pacem totus odorat, 


pero le botti, e fecero fare il bagno ai cavalli nella vernaccia. Ma sarebbe 
troppo se volessi dire ogni cosal A malapena sono scampato alla rovi- 
na col mio fratello compagno. Perciò, o genti, accogliete il mio saggio 
consiglio: caviamo quel Baldo dalla scura prigione, gli si mozzi il capo e 
venga sradicata la mala pianta, e si tolga via quella peste perché il fetore 
non ammorbi il cielo. Come mai dopo tanto tempo quella mala bestia è 
ancora a questo mondo? È un altro Pitone, un altro Polifemo, un’Idra, 
una Cariddi. Spazzate via dal mondo quella rabbia, quello stronzo del 
diavolo. Schiacciata la testa, la biscia non fischierà più. Si ammazzi Baldo, 
cadrà la forza di Fracasso. Ma, non vi voglio scandalizzare, sotto questa 
veneranda guarnacca e sotto il cappuccio non mi muove affatto la vendetta 
contro questo ladrone gaglioffo. Epperò talvolta la nostra mente vivace vola 
fuor del cappuccio, e diventiamo più solleciti nel difendere lo stato della 
Chiesa. Tuttavia, poiché questo abito odora tutto pace, pace cerchiamo coi 


181. vernazza: cfr. la nota a Zanitonella, 890. 182. gnicosam: glossa T: 
«Gnecosam, omnem rem, rustici dicunt». L'aggettivo si aferizza e s’incor- 
pora col nome come nella comune parlata. Sono finezze d’orecchio, e di 
scrittura insieme; qui avvalorate dalla cadenza finale del metro. 189. Py- 
thon: il terribile Pitone, ucciso da Apollo, che ne ebbe il soprannome di 
Pizio; — Poliphemus: il ciclope dell’Odissea; — Hydra (a cui facciamo maiu- 
scola l’iniziale, data la personificazione), l’idra di Lerna uccisa da Ercole; — 
Carybdis, il mostro marino (il cui nome è collegato con quello di Scilla). 
191. fracassetur: «protasi in forma imperativa» (PAOLI). 
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cercamus pacem cum sanctis cunque diablis. 

Si pax non giovat: opus est admittere brigam. — 200 
Dixerat haec Cingar, populo scoltante, suosque 

fazzolo sugans oculos lachrymare videtur. 

Contremuere omnes qui firmiter omnia credunt, 

fit rumor, populusque ruens, ignara canaia, 

per cunctas urbis stradas ut matta vagatur: 205 

praetoris subito fugiunt ad grande palazzum, 

tela parant pontesque levant chiavantque botegas. 

Artifices buttant terrae istrumenta lavorum, 

dantque manum picchis, schioppis spedisque Bolognae. 

Congregat illustres praetor saviumque senatum, 210 

parlamenta fiunt longhis crevelata parolis. 

Quidquid bertina frater sub veste locutus 

attulit, omnino tanquam vangelia credunt, 

maxime quod rumor iam multis ante diebus 

creverat: in Tunesi partes andasse Fracassum, 215 

ducturus Turcos secum gentesque morescas. 


santi e coi diavoli. Ma quando la pace non giova, allora è necessario attaccar 
briga. 

Queste cose disse Cingar, mentre tutto il popolo ascoltava, e, asciugan- 
dosi gli occhi con un fazzoletto, sembrava proprio che piangesse. Fremet- 
tero tutti, credendo fermamente a tutto quanto diceva. Cresce intanto il 
frastuono e il popolo, ignara canaglia, alla rinfusa trabocca come impaz- 
zito per le strade della città e d’un subito si dirigono al grande palazzo del 
pretore, preparano le armi, sollevano i ponti levatoi e chiudono le botteghe. 
Glì artigiani buttano a terra gli strumenti di lavoro e danno mano alle 
picche, agli schioppi e agli spiedi di Bologna. Il pretore riunisce gli il- 
lustri e il savio senato e si fanno discussioni che stacciano parole a non 
finire. Quel che ha detto il frate dalla tunica bigia prendono tutto per van- 
gelo, soprattutto perché da molti giorni s’era diffusa la voce che Fracasso 
fosse andato dalle parti di Tunisi, con il proposito di condursi dietro Tur- 


200. admittere brigam: azzuffarsi. 203. Contremuere omnes: come a V, 155; 
cfr. la nota a IV, 502. 215. Turesi: molto nota nel Cinquecento come base 
per le scorrerie dei Barbareschi. Si ricordi anche la spedizione di Carlo V 
che la conquistò nel 1535. 216. Turcos...morescas: nella Toscolana il 
pericolo era costituito da «squadras de gente todesca », mentre nella Cipa- 
dense (e quindi nella Vigaso Cocaio) è quello ben maggiore di Turchi e 
Mori. Scrive il MESSEDAGLIA, I, p. 31: «Il pericolo turco, invece, sia quando 
stava per essere stampata la Cipadense (1539-1540 ?), sia quando il Folengo 
attendeva, cesellatore assiduo e instancabile, alla redazione del Baldus, che 
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Conseiant igitur per muros ponere guardas, 
qui crident noctes: — Fac, fac bona guarda — per 
omnes. 
Supra toriones, per merlos, per casamattas 
tirant bombardas, colubrinas, passavolantes. 220 
Terribile interea don don campana bachioccat, 
pro cuius sonitu pars it animosa palazzo, 
pars petit in frettam ruptis cagatoria stringhis. 
Ad tamburrorum strepitum tararanque tubarum, 
calca fit armati populi, timor omnia versat, 225 
qui portat lanzam, qui roncam, quive zanettam, 
hic piccam, hic spetum, hic dardum, hic giavarinam. 
Ianque poco spatio conventa est tanta brigata 
quanta Iosaphatti non magna in valle resurget. 
Interea Cingar Zambellum tollere vadit, 230 
quem modo cum carico solum lassarat asello. 
Is stupefactus enim tanto pro murmure stabat, 
atque parecchiarat propter scampare stivallos. 
Cingar eum chiamat, nulli parlare comandat, 
dicens quod fratres servare silentia debent, 235 


chi e gente moresca. Deliberano pertanto di metter guardie alle mura a gri- 
darsi tra loro tutta la notte: — Fa’ buona guardia, fa’. — Sopra i torrioni, 
fra i merli, nelle casematte appostano bombarde, colubrine e passavolanti. 
Frattanto la campana maggiore fa risuonare il suo terribile don don, al 
cui suono una parte della gente corre animosa al Palazzo, un’altra va in 
fretta ai cacatoi, strappate le stringhe dei calzoni. Allo strepito dei tamburi 
e al tararan delle trombe si fa una calca di popolo armato; il terrore scom- 
bussola ogni cosa: chi porta lancia, chi roncola, chi giannetta, chi una pic- 
ca, chi uno spiedo, chi un dardo e chi una chiavarina. E già in poco spazio 
si era radunata tanta gente quanta risorgerà nella piccola valle di Gio- 
safatte. 

Intanto Cingar va a prendere Zambello che poco prima aveva lasciato 
tutto solo con l’asinello carico. Se ne stava assai stupito da tanto strepito, 
e si era preparato gli stivali per scappare. Cingar lo chiama, gli ordina di 
non parlare ad alcuno, dicendo che i frati devono osservare il silenzio, e 


divenne poi l’edizione di Vigaso Cocaio, esisteva sempre, e sempre più mi- 
naccioso: e solo qualche decennio dopo, a Lepanto, quando il Folengo era 
morto da poco meno di trent'anni, la minaccia turca avrebbe ricevuto il 
primo fierissimo colpo». 225. timor omnia wversat: sentenza del tipo 
«omnia vincit amor» di Virgilio, Ecl., x, 69; comnia versat» è in Aen., 
VIII, 2I. 
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nec parlant maium nisi sit dispensa prioris. 

Mox asinum religat quodam cantone famatum, 

nanque aliud pensat Cingar quam pascere quellum, 
nanque sui troppa est nimis importantia Baldi. 
Zambellum retro menat supraque palazzum 240 
longas per scalas montat montansque susurrat 

psalmos, quos nescit, sed non nescire videtur. 

Inscontrat gentem, brettae sibi mille cavantur. 

Dicebant: — Ipse est, qui coelo venit ab alto, 

hunc Deus ad tempus misit qui praestus aviset 245 
nos ante excidium terrae stragemque paési. — 

Cingar eos audit, passat zocolosque sonantes 

per pavimenta trahit, iam salam iungit in amplam, 
dunque oculis terrae bassis, dumque arte galozzas 

retro tirat, quarum sonitu devotio crescit, 250 
osti datque fidem suspectaque pectora tollit. 

Praetor it incontra, multis seguitantibus, atque 

conducit secum thalamis, facit inde carezzas. 

Mox sibi decreto Patrum populique rogatu 

donat elemosinam centum settanta ducatos. 255 
Ille ruinatum dicebat nanque Fracasso 


non parlano mai se non hanno la dispensa dal priore. Lega quindi in un 
canto l’asino affamato, ma Cingar ha ben altro per la testa che dargli da 
mangiare: troppo gli cale del suo Baldo. Si tira poi dietro Zambello e 
per le lunghe scale monta al Palazzo e, così salendo, sussurra salmi che 
non conosce, ma che non li conosca non sembra. Incontra gente, mille 
berrette si cavano davanti a lui. Dicevano: — È proprio lui: viene dall’alto 
dei cieli, Dio ce lo mandò a tempo, per preavvisarci dell’eccidio del ter- 
ritorio e della strage del paese. 

Cingar, ascolta, passa e trascina sul pavimento i risonanti zoccoli. È 
ormai giunto nell'ampia sala e mentre va con gli occhi bassi a terra e ad 
arte strascina dietro le suole di legno, al suono delle quali cresce la devo- 
zione, le sballa più grosse di un oste e così i dubbi scioglie dagli animi. 
Il pretore gli va incontro con largo seguito, lo conduce seco nelle segrete 
stanze, lo blandisce. Poi, per decreto dei Padri e per rogato del popolo, 
gli dona in elemosina centosettanta ducati, in pro’ del monastero che era 


249. galozzas: cfr. la nota al v. 15. 251. osti datque fidem: cioè accorda 
fiducia a uno che non la merita. (Molto ricca è la tradizione dei proverbi 
italiani intorno agli osti). 253. thal/amis: parola solenne a indicare le 
stanze interne del palazzo, e, in particolare, lo studio del praetor. 
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esse monasterium, gesiam calicesque rapitos. 

At Cingar retrahit se longe, perque nientum 

mira destrezza simulat non velle coéllum. 

Praetor eum sforzat nec non perforza sachettum 260 
in manibus ficcat, Cingar ringratiat illum, 

promittitque sibi pro seque suisque brigatis 

mortis ac vivis ter centum dicere messas. 

Ianque parecchiatur ceppus, mediaque piazza 
horribilem visu baltrescam boia parecchiat, 265 
quo Baldus debet venerandam perdere testam. 

— Ah, — dixit Cingar praetori — Vestra Potestas 

huic confessorem Baldo concedat, ut almam 

non miser almancum perdat portetque diavol. 

Latro «Memento mei» dicens, fuit illico sanctus. — 270 
Praetor nil meditans ultra: — Reverentia Vestra 

sit confessor, — ait — talem concedere cosam 

obligor, imo precor, magnum salvate ribaldum. 

Heus, bariselle, menes hunc patrem, vosque ministri 
compagnate illum, cui bassum schiudite fornum, 275 
ut confessetur Baldus, nec linquite portam, 

sed firmate bonam, dum fit confessio, guardam. — 


stato distrutto, a sentir lui, da Fracasso, in pro’ della chiesa e dei calici che 
erano stati rubati. Ma Cingar si tira indietro, e da quell’infingardo che è 
non vuol nulla a tutti i costi. Ma il pretore lo pressa e di forza gli ficca in 
mano il malloppo. Cingar allora ringrazia e promette di dire trecento messe 
per lui e le sue brigate, per i vivi e per i morti. 

Già si prepara il ceppo, e in mezzo alla piazza il boia innalza, orribile 
a vedersi, la bertresca, dove Baldo perderà la veneranda testa. — Ah, — 
Cingar disse al pretore — la Potestà Vostra conceda a questo Baldo un 
confessore, perché il disgraziato almeno non perda l’anima e il diavolo 
non se la porti via. Il ladrone, dicendo «Memento mei», fu subito dei 
santi. — Senza pensarci oltre il pretore rispose: — Sia la Reverenza Vo- 
stra il confessore; mi sento obbligato a concedere tal cosa, anzi, ve ne 
prego, salvate quel grande ribaldo. Ohi, bargello, conduci il padre e voi, 
sergenti, accompagnatelo: apritegli quell’antro da basso, perché Baldo 
sia confessato, e non abbandonate la porta, ma fate buona guardia durante 


265. horribilem visu: sebbene si tratti di un tipo di costruzione comune, vi si 
può vedere un riferimento virgiliano (Aen., x1, 271: «Nunc etiam horribili 
visu portenta sequuntur >); — baltrescam: bertresca (impalcatura del pa- 
tibolo). 270. «Memento mei»: con allusione all'episodio evangelico della 
crocifissione (Luc., 23, 42-3). 
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Cingar portat aquam fortam limasque sonantes 

sordinam tum cum ferrum sine murmure taiant, 

omnia sub sanctis portat bene conza gonellis. 280 
Itur sub terram Baldi retrovare sepulchrum. 

Ille cadenazzos iam iam stridore cridantes 

audiit apriri grossasque recludere chiaves: 

pensat, quod verum est, iam scilicet hora morendi 

iuncta sit et tanto dissolvi denique stento. 285 
Stat poverellus humi, lachrymis prostratus amaris, 

non quod formidet mens constantissima mortem, 

sed charos memorat socios dulcesque fiolos. 

Hancve dolet sortem mortis, qui tanta per arma 

non poterat caricam spoliis effundere vitam; 290 
at super altuttum stimulat conscientia mentem: 

nec confessandi misero datur ulla facultas. 

Ianque barisellus portas reseraverat omnes, 

ac centum chiavis patefecerat ostia centum. 

Cingar miranda limen gravitate subintrat, 295 
ad quem passantem sbirri flexere zenocchios. 

Zambellus seguitare negat, se retro retirat, 

perque guisas omnes non vult andare la dentrum. 

Cingar eum chiamat: — Veniatis, frater Herine, 


la confessione. — Cingar ha con sé acquaforte e lime che suonan la sordina 
tagliando il ferro senza far rumore. Tutto porta ben acconciato sotto le 
sante gonnelle. Si va sottoterra a trovare il sepolcro di Baldo. Ed egli sentì 
aprire i catenacci, che striduli fan gnao gnao, e le grosse chiavi girar nella 
toppa: pensa, il che è vero, che è giunta l’ora di morire e di essere final- 
mente liberato da tanto stentare. Sta il poverino in terra, prostrato in 
lacrime amare, non perché quell’animo indomito tema la morte, ma perché 
ricorda i compagni e i dolci fratelli. Si duole di una morte di tal sorta, 
lui che in tante battaglie non aveva potuto gettare una vita onusta di 
spoglie gloriose. Ma una cosa soprattutto turba la sua coscienza: che a lui 
misero non sia dato il bene di confessarsi. Già il bargello aveva aperte tutte 
le porte e con cento chiavi aveva disserrato cento usci. Cingar passa la so- 
glia con mirabile gravità, e al suo passaggio gli sbirri piegano i ginocchi. 
Zambello non vuole andar avanti, anzi si tira indietro, e per nessuna cosa 
al mondo vuole entrare là dentro. Cingar allora lo chiama: — Venite, fra 


278-9. limasque . . . taiant: cfr. la nota a XII, 517. 294. ostia centum: è 
uguale a Virgilio, Aen., VI, 43. 
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nanque duos fratres semper nos esse bisognat. — 300 

Paret Zambellus dicto, testaque chinata 

intrat portazzam, vadens tantonus in antro. 

Post quos en iterum cadenazzo porta seratur. 

Baldus habet longam pro longo tempore barbam, 

usque ad centuram coperto pectore cascat. 305 

Cingar it, hunc sequitur devotio fratris Herini, 

atque paternostros barbottat aveque marias, 

nam castronazzus se fratrem pensat Herinum, 

sperat et in curtum messam cantare novellam. 

Sed postquam Cingar Baldo pervenit arentum, 310 

hunc appena videt modica pro luce fenestrae, 

quam lucem non sol mandat sed lampada pendens, 

ad primam giuntam simulans sic parlat ad illum: 

— Quid, manegolde, facis? quid, latro? quid, mala 
pianta? 

Nunc pro peccatis tantis, furtisque rapinisque, 315 

ecce dabis poenas, centum dignissime forchis. 

Nunc exemplar eris, quibus est tam cura robandi. 


Erino: sempre noi frati dobbiamo essere in due. — Obbedisce Zambello 
a quel detto e, a testa china, entra per quella portazza nell’antro andando a 
tastoni. Dietro di loro la porta è di nuovo chiusa col catenaccio. 

Baldo ha la barba lunga per il lungo tempo trascorso là dentro: gli 
copre il petto e gli cade fino alla cintola. Cingar va avanti e lo segue de- 
votamente fra Erino che borbotta paternostri e avemarie: quel castronaccio 
infatti crede di essere davvero frate ÉErino e spera, in breve, di cantare 
la sua prima messa. Ma come Cingar fu vicino a Baldo e lo intravede ap- 
pena per la modica luce d’una finestra non dal sole illuminata, ma da una 
lampada che pendeva, dapprima simulando così gli dice: — Che stai fa- 
cendo, manigoldo ? che fai, ladrone? che fai, mala pianta? Ora finalmente 
per tanti peccati, tanti furti e rapine, ecco che pagherai il fio, tu degnissimo 
di cento forche. Ora sarai d’esempio a quanti vivono solo per rubare. Non 


301. Paret Zambellus dicto: calco virgiliano (cfr. Aen., 1, 689: «Paret Amor 
dictis carae genetricis»; ivi 695: «Iamque ibat dicto parens»; 111, 189: 
«et cuncti dicto paremus ovantes >; ; VII, 433: ©... et dicto parere »; XI, 242: 
«dicto parens»). 314 SEg. Cingar si rivela appieno quel gran comme- 
diante che è, ritardando scientemente l’agnizione e ritagliandosi una parte 
da maestro. ‘Sì noti con quanta abilità, con quale mirabile progressione il 
poeta cavi ogni possibile vantaggio da una topica tanto tradizionale quanto 
fondamentale della fabula. 315-6. rapinisque, ecce: il PaoLI, LM, p. 199, 
segnala il verso ipermetro (in cui «la finale dell’ultima sillaba si elide con la 
vocale iniziale del verso seguente» secondo la prosodia classica). 
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Non te Fracassus, Moschinus, Cingar aiuttant. 
Quattuor in quartos modo squartavere Fracassum, 
mangiandasque suas canibus tribuere budellas. 320 
Cingar dorato slongavit colla capestro, 
inque triligniferam trabucavit denique forcam. 
Semicanis collo Falchetti petra molini 
appiccata fuit, quem chiusa Governolis hausit. 
Tu quoque nunc trades collum, scelerate, taiandum, 325 
inque brigadarum cunctis squartaberis occhis. — 
Vix alzans oculos Baldus frontemque rapatam 
obstupet ex habitu sancto capitisque tosura 
tam male pensatas stultasque uscire parolas, 
inde caput bassans, non ultra mirat in illum 330 
nec dare dignatur fratri responsa gaioffo, 
invergognosum nam iudicat esse capuzzum. 
Cingar scaltritus plus semper detrahit illi: 
— Sum confessor, — ait — tua dic, peccata, ribalde. — 
Baldus item relevans oculos suspirat et inquit: 335 


ti possono aiutare Fracasso, Moschino o Cingar. Fracasso l’han squartato 
in quattro parti e han dato da mangiare ai cani le sue budella. Cingar ha 
allungato il collo su un capestro dorato, incespicando infine nei tre legni 
della forca. Al collo di Falchetto semicane è stata appiccata una pietra di 
mulino e se l’è ingoiato la chiusa di Govèrnolo. Anche tu ora darai il 
collo alla mannaia, o scellerato, e sarai squartato sotto gli occhi della 
gente. 

Baldo, alzando appena gli occhi e la fronte corrugata, stupisce che da un 
abito santo e da una testa tonsurata escano parole così male pensate e così 
stolte; indi, abbassando il capo, non più lo guarda, né degna di risposta 
quel frate gaglioffo, e giudica quell’incappucciato un impudente. Cingar 
scaltramente insiste a denigrarlo: — Sono il confessore, — dice — di' i 
tuoi peccati, ribaldo! — Allora Baldo alzando gli occhi sospira e dice: 


321. dorato . . . capestro: impiccare i ladri con una corda dorata era nell’uso. 
322. triligniferam: «aggettivo latinamente coniato dal Folengo» (PAOLI). 
324. Governolis: Govèrnolo, nel Mantovano, presso la confluenza del Min- 
cio nel Po (cfr. Dante, /nf., xx, 78). 327. «In questo verso si avverte una 
lontana reminiscenza ovidiana (Met., Iv, 145: Ad nomen Thisbes oculos iam 
morte gravatos Pyramus erexit; cfr. DANTE, Purg., XXVII, 37-38): qui è no- 
tevole che il verso di Ovidio è trapassato nel Folengo attraverso l’adatta- 
mento che ne fece il Vipa (Crist., v, 944: Tum vix attollens oculos iam morte 
gravatos)» (PAOLI). 333. detrahit illi: « Espressione della più pura classi- 
cità, qui un po’ fuori tono » (PAOLI). 
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— Quamvis non istae meritant responsa parolae, 

qui parlas, nec scis quid parles, pessime frater, 

attamen hinc abeas, malvasi puzza diabli. 

Si modo me strictum non ferri vincla tenerent, 

tanquam pollastro tibi, bestia, colla tirarem. 340 
Tu qui me debes solari voce relictum, 

confortare animam scelerum sub fasce gementem, 

sic agis, ut penitus moriar chiamemque diablum. 

Impie frater, habes in pectore mille magagnas. 

Respice te stessum turpesque redargue mores; 345 
tonsuram portas, renegas quam mille fiatas. 

Nil nisi broda fuit semper tua vita, ribalde. 

Hinc procul absistas, blanchi destructio panis, 

qui melius quam te mastinos pasceret; heu quae 
sporcitiae foetent capucino mille sub isto! 350 
Plus ego perdonum pietatis habebo supernae 

quam tu, qui celebras missam pensasque tenere 

cordoni meritis in tasca Dominidium! — 

Tunc Cingar, nimia cordis pietate movestus 

voceque suppressa parlans, sic ore comenzat: 355 
— Non te plus lateo, mi mi dulcissime Balde, 


— Sebbene le tue parole non meritino risposta, perché tu parli ma non 
sai quel che dici, pessimo frate, va’ via di qui, ti dico, o puzza di diavolo 
malvagio. Se i ceppi non mi tenessero stretto, ti tirerei, bestia, il collo 
come a un pollastro. Tu, che devi consolare con la tua voce me derelitto, 
confortando l’anima che geme sotto il fascio dei delitti, ti comporti in 
modo da farmi morire doppiamente facendomi invocare il demonio. Empio 
frate, mille magagne son nel tuo petto. Guarda te stesso e redarguisci i 
tuoi costumi; tu porti una tonsura che rinneghi mille volte. Tutta la tua 
vita, ribaldo, non fu se non rivolta alla broda del convento. Vattene via di 
qui, divoratore di pane bianco, che miglior pro’ farebbe ai mastini che non a 
te. Ahimè, quante le mille sporcizie che mandano puzzo di sotto a questa 
cocolla! Io sì riceverò il perdono della pietà superna, ma non tu che celebri 
la messa e pensi, per i meriti del cordone, di tenere in tasca Domineddio! — 
Cingar allora, mosso da troppa compassione, così comincia a dire a bassa 
voce: — Non più mi celo a te, mio dolcissimo Baldo, o mio dolce amore, 


347. broda: cfr. la nota a 1, 32. 348. blanchi destructio panis: cfr. la nota al 
v. 99. Si noti il tono da esecrazione biblica come a II, 558. 355. sic ore 
comenzat: cfr., per esempio, Virgilio, Aen., II, 524: «sic ore effata»; III, 
463: «sic ore effatus...est». 
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o mi dulcis amor, mi cor, mea cura fidesque, 
sum tuus ille quidem Cingar, non noscis amicum? 
non, mi Balde, etiam me noscis? respice vultum, 
respice sembiantes antiquos. Cingar amorum, 360 
Cingar amicorum primus, qui nocte dieque 
de te pensavi, penso, pensabo milannos. 
Non te, Balde, mori tam brutta morte ferendum, 
gentilezza dolet sine te, cortesaque virtus 
it cervice china, Libertas languet, et arma 365 
Mars ruginenta tenet scutumque imbelle gitavit. 
Te sine quid magni faciat prodezza valoris? 
quidve legiadriae columen, quid gloria laudis? 
Non te, Balde, volunt mare, tellus, aethera, mortum, 
non, quod tanti hominis sit ademptum nomen 
honosque. — 370 
Sic dicens voltas trecentum basiat illum, 
abbrazzat, stringit, lachrymas dulcedine mandat. 
— Ille tuus sum Cingar, — ait — iam pone timorem, 
ne dubita, sum Cingar ego, sum Cingar, onustus 
hoc sub mantello martellis atque tenais. — 375 


mio cuore, mia cura e mia fiducia, sono io, il tuo Cingar, non riconosci il 
tuo amico ? mio Baldo, non mi riconosci ancora? Guardami in faccia, rico- 
nosci quelle antiche fattezze. Sono Cingar, il primo nel tuo cuore, il primo 
dei tuoi amici, che notte e giorno ha pensato a te, ti pensa e ti penserà per 
mille anni. Non potevo sopportare, o Baldo, che tu morissi di così brutta 
morte. La gentilezza, senza te, si duole e il valore cortese va a testa bassa, 
la Libertà langue e Marte ha le armi arrugginite e ha gettato via lo scudo 
imbelle. Senza di te, che cosa di grande e di glorioso potrà fare la prodezza? 
Che cosa il colmo della leggiadria e che la gloria delle grandi imprese ? Non 
ti vogliono morto il mare, la terra e l’etra, o Baldo; non vogliono che di un 
tanto uomo sian cancellati nome e onore. — Così dicendo, trecento volte 
lo bacia, lo abbraccia, lo stringe, e per la commozione piange di dolcezza. 
— Sono il tuo Cingar, — dice — deponi ormai ogni timore, coraggiol, sono 
Cingar, io, sono Cingar, carico di martelli e di tenaglie sotto questo mantel- 
lo di frate. 


369. aethera: è forma di nominativo singolare creata dal Folengo, corri- 
spondente all’accusativo di aether, -eris; ma in latino c’è anche la forma 
aethra, -ae (ambedue le parole provengono dal greco). 373-4. iam pone 
timorem, ne dubita: citazione composita di Virgilio, Aen., v, 812: «pelle 
timores» e III, 316: «ne dubita». 
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Qualia sunt olim lachrymosae gaudia matris, 

quae dudum mortum pensaverat esse fiolum, 

mox illum reddi sibi vivum cernit, et omni 

corpore gaiardum, rubicunda fronte tilatum, 

talia sentivit pro visto Cingare Baldus, 380 
qui, velut a sommo propere discussus, apertos, 

nil parlans, oculos in vultum Cingaris inque 

totam personam firmat tacitusque stupescit, 

nam pro laetitia tanta parlare vetatur: 

quodve videt proprio visu, sibi somnia parent. 385 
Zambellus norat Baldum, stat quacchius in uno 

cantone, et grandi tremolo sibi cagat adossum. 

Cingar ait: — Non nunc parlandi tempus habetur, 
perdimus interdum propter tardare boconem. — 

Tunc franciscanam tollens de corpore cappam, 390 
ferramenta cito solitam cavat extra sachellam. 

Fundit aquam fortam, mollit duramina ferri 

denteque limarum surdarum vincula taiat, 


Quale è la gioia di una madre già in lacrime, che da tempo credeva 
morto il suo figliolo, e ora se lo vede rendere vivo e gagliardo in tutta la 
persona, ben azzimato e rubicondo in volto, tale la gioia che Baldo provò 
nel rivedere Cingar. Come scosso di soprassalto dal sonno, senza dir 
nulla, fissa lo sguardo nel volto di Cingar, ammutolito e fatto lo stupore 
stesso in persona: per la grande gioia infatti non riesce a parlare, gli sembra 
sogno quanto vede coi propri occhi. 

Zambello, che aveva riconosciuto Baldo, se ne sta quatto quatto in un 
cantone e per la gran tremarella si caga addosso. Cingar dice: — Non è il 
momento questo di parlare. A volte per un ritardo perdiamo il miglior 
boccone. — Toltasi quindi di dosso la cappa di francescano, cava in fretta 
i ferri da quella nota sacchetta. Sparge acquaforte, ammollisce la durezza 
del ferro e col dente delle lime sorde taglia i ceppi. Fu l’affare di un 


376-9. Imitazione dall’Or/ando furioso, I, 53, a conferma della grande am- 
mirazione del Folengo per l’Ariosto. Si veda, per il parallelismo, l’intera 
ottava: «Non mai con tanto gaudio o stupor tanto / levò gli occhi al fi- 
gliuolo alcuna madre, / ch’'avea per morto sospirato e pianto, / poi che sen- 
za esso udì tornar le squadre; / con quanto gaudio il Saracin, con quanto / 
stupor l’alta presenza e le leggiadre / maniere e il vero angelico sembiante, / 
improviso apparir si vide inante». 380. pro visto: seguiamo, per il testo 
e la sua interpretazione, quanto — in luogo del provisto di VC e L — scrive 
il PAOLI: «‘‘per aver visto”’. (Preferisco scrivere così, anziché provisto, co- 
me è nella Vigaso Cocaio, e nonostante il praeviso della Toscolana)» (con 
richiamo a pro con infinito presente: per esempio a IX, 371 € XVI, 193). 
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postque intervallum curtum levat in pede Baldus, 

at vix stare potest macerato corpore drittus, 395 
unde pignocadae Cingar piat octo bocones 

ac malvasiae, quem gessit aposta, fiascum. 

Baldum fortificat redditque in membra vigorem, 

postea Zambellum vocitat: — Mi frater Herine, 

huc accedatis, nam nos orare bisognat. 400 
O Iesum Christum, cur, ola, frater Herine, 

cur non auditis? dormitis forsitan? ola, 

cui tandem dico? veniat Reverentia Vestra. — 

Zambellus nullam respondet, totus agiazzat, 

pauper homazzolus desiderat esse deforas, 405 
nam bene cognoscit Baldum cernitque bravosum. 

Cingar item clamat: — Veniatis, frater Herine. — 

Baldus miratur: — Quid clamas? — inquit — an istic 

est aliquis forsan? dic, quaeso. — Cingar ad illum 

omnia subridens breviter narravit ad unguem. 410 
Obstupuit Baldus de tanta Cingaris arte, 

qui tandem vadens illum retrovare bonhommum, 


momento: Baldo si leva in piedi, ma a stento può stare diritto tanto il suo 
corpo è provato dalla prigionia. Per cui Cingar piglia otto bocconi di 
pignoccata e una fiasca di malvasia che aveva appositamente portato, e così 
ristora Baldo, ridà vigore alle sue membra. E intanto si rivolge a Zambel- 
lo: — Frate Erino, fatevi avanti che adesso dobbiamo pregare. O Gesù 
Cristo, perché, insomma, frate Erino, perché non mi sentite? dormite 
forse ? olà, ma dunque a chi parlo ? Si faccia avanti la Riverenza Vostra. — 
Zambello nulla risponde, la paura lo agghiaccia; il povero omuncolo vor- 
rebbe esser fuori, perché conosce bene Baldo e lo vede nel suo aspetto di 
bravaccio. Cingar di nuovo lo chiama: — Venite, fra Erino. — Baldo si 
meraviglia: — A che gridi? — dice — c’è forse qualcuno? dimmi, ti pre- 
go. — Cingar ghignando gli racconta in breve per filo e per segno tutto. 
Si stupì Baldo di tanta astuzia di Cingar, che alla fine si avvicina a quel 


397. Emendiamo in fiascum la lezione fiascam di VC (già in C e poi accolta 
nella Boselliana) e quindi di L e di DossENA, ritenendolo errore di stampa. 
Si parla già di fiasco (nel valore di «fiasca ») sia in T, c. 110r (maccheronea 
X, 345 secondo nostra numerazione), sia nella giovanile Paganini, Fiiiiv 
(maccheronea vII, 124 nostra numerazione). 398. redditque in membra vi- 
gorem: cfr. Virgilio, Georg., Iv, 418: «habilis membris venit vigor». 
410. subridens: si noti come subrideo è usato da Virgilio solo in questa forma 
di participio presente: Aen., 1, 254; IX, 740; X, 742; XII, 829. 4I1. Obstu- 
puit: il verbo è tipicamente virgiliano. Si vedano ad esempio i soli 
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— Ah, — dixit — poverelle, peto vos mille fiatas, 

nec vultis mihi vestro respondere magistro? 

Sicne imparatur patri obedire priori? 415 
Esset enim vobis penitentia danda, vel una 

disciplina quidem nudatas supra culattas, 

vel mage sub tavola cum gattis sorbere brodas. — 
Zambellus respondet ei: — Mihi parcite, quaeso, 

nam nos debemus servare silentia fratres. 420 
Vos, Quintine pater, prima haec mandata dedistis, 
quando comandastis me nil parlare brigatis. — 

Cingar ad ista nihil quid responderet habebat, 

se castronatum castrono cernit ab uno. 

Hunc tamen extemplo Cingar Baldusque piarunt, 425 
dispoliant, nudant, sbadacchiant, membra cadenant, 

atque loco Baldi ceppos manicasque reponunt. 

Sollicitans aperit portam barisellus, et extra 

stans cridat: — Ola, pater, quae tanta indusia? non est 


mentecatto dicendogli: — Ehi, poverello, son le mille volte che vi chiamo 
e voi non volete rispondere al vostro maestro ? Così si impara a obbedire 
al padre priore? Bisognerebbe darvi una penitenza o, meglio, una discipli- 
na sulle nude culatte, o meglio ancora mandarvi sotto il tavolo a sorbire 
broda con le gatte. — A lui risponde Zambello: — Vi prego, perdonatemi: 
ma noi frati dobbiamo osservare il silenzio. Voi, padre Quintino, mi avete 
raccomandato questo per primo dovere, quando mi ordinaste di non par- 
lare alla gente. — A questa osservazione Cingar non seppe che cosa rispon- 
dere, e si vide castronato da un castrone. Allora, senza frapporre indugio, 
Cingar e Baldo lo prendono, lo spogliano, lo denudano, lo sbatacchia- 
no, lo incatenano al posto di Baldo e gli mettono addosso ceppi e ma- 
nette. 

Impaziente il bargello ha aperto la porta e, stando di fuori, grida: 
— Olà, padre, a che tanto indugio ? non s’è ancora confessato? La Pruden- 


casi in cui esso ricorre in questa forma di perfetto: Aen., 1, 513 e 613; 
II, 378; V, 90; VIII, 121; XII, 665. 418. mage = magis; — sub... brodas: 
si veda MESSEDAGLIA, II, pp. 381-3. Vi si riferisce come un tale castigo sia 
documentato in Sabadino degli Arienti, nel Calmo, nel Seminarista calabre- 
se (attribuito a Domenico Nicolai marchese di Canneto o piuttosto a Vin- 
cenzo Catalani), e persino in un dipinto di Giovanni Migliara. Tale ca- 
stigo tipico, si direbbe, delle comunità religiose o non, consisteva nel 
dover mangiare per terra alla stregua dei gatti invitati a partecipare del 
cibo che veniva gettato sul pavimento. 
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confessatus adhuc? Prudentia Vestra viluppet 430 
omnia, nam, si vult sua singula dicere facta, 
non annus bastaret ei narrare rapinas. — 
Baldus, id ascoltans, voluit saltare deforas, 
atque suum restum barisello reddere pugnis. 
Cingar eum pavidus tenuit per brachia retro: 435 
— Pone, — inquit — si vis, cerebrum paulisper acasam. 
Nunquid es effectus furiosus et absque ritegno? — 
Mox cito respondet barisello voce gaiarda: 
— Expectate pocum, nunc nunc spazzabo facendam. 
Venimus ad finem, censuras mille catavi, 440 
saccus erat plenus, foetebat quatriduanus, 
absolutionem nunc do; vos, frater Herine, 
exorate Deum devota mente fratantum. — 
Dum sic parlabat, psalmum « Miserere» comenzat; 
sed restum psalmi quoniam finire nequibat, 445 
ore susurrabat, veniens ad Gloria Patri. 
Dunque cativellus varia coprit arte magagnas, 
atque satisfaciens cavalero protrahit horam, 
contegitur Baldus bertinis undique lanis, 
Zambelloque novus succedit frater Herinus. 450 


za Vostra lo volti via in fretta perché, se volesse mai confessarsi di tutti i 
suoi misfatti a uno a uno, non gli basterebbe un anno per raccontare le sue 
ribalderie. — Baldo, ascoltando quel dire, voleva saltar fuori e dar il resto al 
bargello a suon di pugni, ma Cingar, impauritosi, lo tirò indietro per le 
braccia dicendogli: — Tieni la testa sul collo almeno per un po’, per pia- 
cere. Sei diventato matto furioso? — e subito risponde al bargello con voce 
sicura: — Pazientate un poco; un istante e avrò sbrigato la faccenda. Sia- 
mo alla fine, mille magagne ho raccolto in confessione; il sacco era pieno, 
puzzava come un cadavere quatriduano, ora sto dandogli l'assoluzione. 
Voi, frate Erino, pregate frattanto Dio devotamente. — Mentre così par- 
lava, comincia il Miserere; ma poiché non sapeva finire il resto del salmo, 
con alcuni mormoramenti venne al Gloria Patri. E così, mentre quel ri- 
baldo copriva con varia astuzia il suo imbroglio, scusandosi col bargello 
la tira in lungo per un'ora, e intanto Baldo si veste tutto con le lane bige, 
e a Zambello succedette un nuovo frate Erino. Cingar gli mostra con quale 


435. Cingar . .. pavidus: per quanto si tratti di un accenno generico, ancora 
si parla di Cingar come di un pauroso. 441. quatriduanus: «sepolto da 
quattro giorni», detto di Lazzaro nel racconto evangelico (Zoann., 11, 39: 
«Domine, iam foetet, quatriduanus est enim»). 
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Cingar ei monstrat quo passu debeat ire, 

utque oculos teneat bassos tortumque colengum, 

utque paternostros ciciganti mastichet ore. 

Ne foret ignotus, facit huic in fronte capuzzum, 

ac uno instanti resecavit forfice barbam. 455 
Ad portam veniunt tandem, sed Cingar avantum 

passat devotus, post cuius terga chinato 

cum capite egreditur Baldus, quem nullus adocchiat. 
Tune intrare cito poltrona canaia volebat, 

zaffi, sbiraiae, barisellus, boia, mil’altri. 460 
Sed Cingar dixit cavalero: — Quo venit ista 

frezositas? mo, sancte Deus, concedite tantum 

temporis almancum, donec penitenza fiatur. — 

Sic ait et scapolans, Baldo seguitante, caminat. 

Sed quo, Cingar, abis? qua te fuga parte levabit? 465 
Stopparant urbis portas, sola una manebat 

ponticella, viris centum guardata provistis. 

Ergo poverellus Cingar fantasticat artes. 

Plus curat Baldum quam se, quia diligit illum. 

Arrivat portam, dum sic meditatur, ad unam, 470 
gens ubi cum solito semper facit ordine guardam, 

nec solam praetor lassat transcendere muscam. 


passo debba camminare, gli raccomanda di tenere gli occhi bassi e il collo 
torto, di masticare paternostri con un frinìo di cicala. Perché non venisse 
riconosciuto gli mette sulla fronte un cappuccio e in men che non si dica 
gli taglia la barba con la forbice. Finalmente sono sulla porta e Cingar 
passa avanti con fare devoto; dietro le sue terga a capo chino viene Baldo, 
che nessuno guarda, Quella canaglia poltrona allora, gli zaffi, la sbirraglia, 
il boia e mille altri, tutti volevano senza indugio forzare l’entrata: ma 
Cingar disse al bargello: — Cos'è tanta fretta? mo', santo Iddio, concede- 
tegli almeno il tempo per fare la penitenza. — Ciò detto, scapolandosela 
se ne va seguito da Baldo. Ma dove vai, Cingar? dove mai ti porterà la 
fuga? Le porte della città erano tutte chiuse, non rimaneva che un ponte 
levatoio guardato da cento uomini ben decisi a fare il loro dovere. Perciò 
quel poveraccio di Cingar fantastica altri imbrogli, più a Baldo pensando, 
tanto lo ama, che a sé stesso. E mentre così fantastica, arriva a una porta 
dove c’è sempre gente che fa come al solito una vigile guardia: il pretore 
non lascia passare neanche una mosca. Baldo ha una gran voglia di buttar 


452. colengum: la nota a I, 294. 460. mil'altri: cfr. 1X, 10 e la nota ivi. 
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Baldus habet voiam sguarnazzas ponere zozum: 

ingentes hominum scontrat per ubique catervas, 

cum ronchis, spadis, schioppettis atque balestris. 475 
Mens sibi brillabat roncam per forza, vel altrum 

ferrum de manibus fantis streppare veruni, 

atque menando manus solem scurare budellis. 

Cingar eum placat dicens: — Fac, matte, pianum, 

desine me pensare modum foggiamque scapandi. — 480 
Dum sic ambo simul passu trottante loquebant, 

en prope viderunt iuvenem transire politum, 

quem soldatorum non poca brigata sequebat. 

Iste valorosus Leonardum nomen habebat, 

sanguine progenitus claro de stirpe Colonnae, 485 


via quelle guarnacche, ma incontra dovunque grandi caterve di uomini 
armati di roncole, di spade, di schioppetti e di balestre. Gli brillava in 
mente l’idea di strappare a forza dalle mani di un fante una roncola o 
qualche altro ferro, e di menar le mani fino a oscurare il sole di budella. 
Cingar lo calma dicendogli: — O matto, sta’ tranquillo, lascia pensare a 
me il modo e il tempo della fuga. — Mentre trotterellando andavano così 
parlandosi, ecco videro passar loro vicino un giovane tutto elegante, con una 
non piccola schiera di soldati al seguito. Questo valoroso aveva nome Leo- 
nardo, dal chiaro sangue nato della stirpe dei Colonna: il padre era dei 


473. sguarnazzas: con valore dispregiativo per la veste di frate che aveva 
addosso. 484. Leonardum: un eroe della castità, ma non un freddo per- 
sonaggio nato a titolo di pura edificazione, o semmai per le esigenze della 
vicenda. Leonardo rappresenta con più di qualche sincero palpito il senti- 
mento della ideale amicizia, che è cardinale nel mondo morale del Folengo, 
quale s’alberga in un incontaminato animo adolescenziale. E la misoginia 
di cui è portatore, più che confessionale e moralistica, è quella particolare 
e psicologica dell’autore, con un tributo, almeno così a noi pare, alla bel- 
lezza delicata e virile di stampo umanistico e altresì platonico. 485- 
6. Colonnae . .. mater: le due nobili famiglie sono associate ai natali di 
Leonardo: un tributo di riconoscenza per Camillo Orsini, capitano della 
repubblica veneta, amico e protettore degli spirituali più famosi e rigorosi 
della sua età che ricevette a Venezia Teofilo come precettore del figlio 
Paolo quando il nostro abbandonò il convento; e per Vittoria Colonna, l’e- 
semplare animatrice di un non tradizionale spirito religioso affine a quello 
di Giambattista Folengo, ma certamente sentito se pur non rigorosamente 
vissuto anche dal Nostro. I due fratelli Folengo ebbero stretti rapporti col 
circolo napoletano della Colonna al tempo della loro esperienza ascetica a 
punta Campanella in Campania. Scipione Capece ne fu l’intermediario. 
Si veda, per i rapporti con l’Orsini, G. BILLANOVICH, Tra don Teofilo Fo- 
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nanque Colonnesus pater est Ursinaque mater. 

Altivagam Baldi famam praesenserat olim, 

venerat huc igitur, Baldum cagione videndi, 

parlandique sibi, pavidam sed repperit urbem, 
attonitosque homines stippantes corpora ferro. 490 
Domandat causam, respondent: — Guerra paratur 

contra Moros Turcosque simul guidante Fracasso. — 
Talibus auditis, armatum cernere Baldum 

forte capitanium sperat squadrasque regentem. 

It super immensum, grossum baiumque frisonem, 495 
et rutilo Baldi personam cinxerat ense, 

quem Romae alatum comprarat trenta ducattis. 

Nec scit cur Baldus tam bellam liquerit armam, 

sed potius pensat sibi fraude fuisse robatam. 

Ergo levans oculos Baldus, subtiliter omnem 500 
conspicit ornatum iuvenis, sed maxime spadam, 

nanque valenthominum semper fuit usus ad enses, 

ac corserum oculos voltare, aut tangere dextra. 

Protinus agnovit pomo rutilante dorato 


ipse suum brandum; vult illum, turbidat occhios, 505 
disponit penitus, si debet perdere vitam, 
velle suam spadam: — Celeremus prestiter, — inquit — 


Colonna e la madre degli Orsini. Da tempo conosceva l’altivolante fama 
di Baldo ed era qui venuto al fine di vederlo e di parlare con lui, ma aveva 
trovato la città piena di paura e gli uomini sbigottiti che stipavano i corpi 
nelle armature. Ne chiede la ragione e gli rispondono: — Si prepara la 
guerra contro i Mori e contro i Turchi, guidati gli uni e gli altri da Fracas- 
so. — Udite tali cose, si aspetta di vedere Baldo, qual capitano, reggere 
in armi le squadre. Avanzava sopra un enorme e grosso frisone baio e an- 
dava cinto della rutilante spada di Baldo che, finita a Roma, aveva compe- 
rato per trenta ducati. Non sa darsi ragione di come Baldo abbia perduto 
un’arma così bella, per cui pensa che gliel’abbiano rubata con la frode. 
Baldo, alzando gli occhi, li appunta attentamente su quel giovane così 
elegante, ma soprattutto sulla spada, poiché è sempre stato costume dei 
cavalieri di volgere gli occhi alla spada e al corsiero, e anche di palparli 
con la destra. In un fiat, dal rutilante pomo dorato, riconobbe il suo bran- 
do: lo vuole, gli si intorbidisce la vista, e alla fine risolve, anche a costo di 
perdere la vita, di riavere la sua spada. — Svelto, — dice — Cingar, ci è 


lengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 113-4, 123-5, 140, 144, 160, 168, 170, 173» 
e, per Vittoria Colonna, pp. 140, 144, 172 e passim. 
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o Cingar, nam posse datur scampare facultas. 

Ille meum portat brandum gallone tacatum. 

Hunc volo, me seguita, meus est de iure, camina. — sro 
At Cingar tantam furiam regit atque governat: 

— Dextrius i, — parlat — spadam, sis certus, habebis. — 
Talia dicentes, illum seguitare comenzant 

observantque procul, si forsitan exeat urbem, 

ut secum scampare queant et scodere spadam. 515 
Ille sed intravit multa cum gente tavernam, 

quem sequitur Cingar subito, donansque caparram 
lectum cum camera supplex accepit ab osto. 

Tres Leonardus equos habet, omni laude canendos, 
quos, in qua stalla servantur, Cingar adocchiat. 520 
Primus de Spagnae razza Rocaforta vocatur; 
grossior est alius frisonus, Spezzacadena; 
tertius ex Asia provenit, nomine Pardus. 

Ostus in instanti quae sunt coenanda parecchiat, 

nanque Leonardus mensam fornire comandat. 525 
Accumbunt omnes, stat mensae in fronte Lonardus, 

qui vult post epulas omnino quaerere Baldum. 

Soldati passim buttarant arma, rodellas, 

ut fit quando volunt dapibus distendere panzam. 


data la possibilità di scappare: quegli porta al fianco il mio brando, lo vo- 
glio, seguimi, è mio diritto, cammina, — Ma Cingar riesce a reggere e a 
frenare tanta furia. — Vacci piano, — gli dice — avrai la spada, siine cer- 
to. — Così dicendo, si danno a seguire Leonardo e lo tengono d’occhio 
alla lontana, se mai esca dalla città, per poter fuggire con lui e riscattare la 
spada. Ma quegli entrò col suo gran seguito in una taverna: subito Cingar 
gli tien dietro e, sborsata all’oste una caparra, dopo non poche preghiere 
ebbe da lui una camera a un letto. Leonardo ha tre cavalli degni d’essere 
cantati con ogni lode, che Cingar tien d’occhio per vedere in che stalla sian 
custoditi. Il primo, di razza di Spagna, ha nome Roccaforte; più grosso 
è il secondo, un frisone, Spezzacatena; il terzo proviene dall’Asia e Pardo è 
nomato. In un istante l'oste apparecchia la cena che Leonardo gli aveva 
ordinato di preparare. Si siedono tutti, sta a capotavola Leonardo che, 
dopo aver mangiato, vuol rintracciare Baldo. I soldati avevano buttato 
qua e là armi e rotelle, come avviene quando vogliono mangiare a crepa- 


523. Pardus: il nome è da collegare con quello dell’agilissimo felino, per 
cui cfr. la nota a xx, 503. 


BALDUS - LIBER X 331 


Baldus at interea, camera chiavatus ab intro, 530 
guardat per portae fissuram pronus edentes. 
O quam forma sibi Leonardi bella placebat! 
Nec tam guardat eum, sed drittis scoltat orecchis. 
Interea Cingar paulatim tela robabat, 
inque suam cameram Baldo gaudente ferebat. 535 
Tandem brettinas despoiant ambo gonellas, 
a capite ad plantas stipparunt corpora ferro. 
Qualis equus iuvenis, quem dicimus esse poledrum, 
egrediens tristem longo post tempore stallam, 
passutusque novo de foeno semper et orzo, 540 
vellet si posset rupta saltare cavezza, 
hunc appena valet stallae retinere fameius; 
talis Baldus erat, qui de praesone cavatus, 
postquam se totum rutilantia vestiit arma, 
bramat presto foras solus borrire per urbem, 545 
atque cruentatis cum testis atque budellis 
disturbare Iovem, terram stigiamque masonem, 
sed pro respectu prohibentis Cingaris urget 
possanzas nimias animi coleraeque brusorem. 
At quae terribilis posthac battaia sonabit, 550 


pancia. Baldo frattanto, chiavatosi dentro in camera, buttatosi a terra li 
guarda mentre mangiano attraverso la fessura della porta. O quanto gli 
piaceva la nobile figura di Leonardo! E non solo lo guarda, ma sta in ascolto 
con le orecchie dritte. Cingar intanto rubava le armi alla spicciolata e le 
portava in camera con gran gioia di Baldo. Finalmente tutt’e due si spo- 
gliano le gonnelle bige e si coprono di ferro dalla testa ai piedi. Come un 
giovane cavallo, un puledro per intenderci, uscito dopo lungo tempo dalla 
triste stalla, pasciuto sempre di fieno novello e di orzo, rotta la cavezza, vor- 
rebbe mettersi a saltare e a mala pena riesce a trattenerlo il famiglio di 
stalla; così era Baldo che, tolto di prigione, e rivestito tutto di armi rutilan- 
ti, è solo impaziente di scorrazzare per la città e con teste e budella insan- 
guinate sconvolgere il cielo, la terra, e la casa stigia. Ma per riguardo a 
Cingar, che gliene faceva divieto, a malapena comprime la soverchia pos- 
sanza dell’animo e il bruciore della collera. 

Ma la terribile battaglia, che dopo queste cose risuonerà, non sembra, 


538-47. Il PaoLI fa opportuni raccostamenti ad esempi classici: «OMERO, 
Il., vi, 506 sgg. e xv, 263 sgg.; ENNIO (= VaLm., 307) in MacRroBIO, VI, 
3, 7; VIRGILIO, Aen., XI, 492-97%. 545. borrire: «scorrazzare» (PAOLI). 
547. stigiamque masonem: le dimore infernali (dal fiume Stige). 
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non, Comina, tuis pro spallis soma videtur. 
Est opus altorii maioris, claude botazzum, 
nam tua vina mihi penitus mufolenta videntur. 


o Comina, soma per le tue spalle. Occorre un aiuto più alto: chiudi il 
bottazzo, dato che il tuo vino mi sembra del tutto muffolento. 


LIBER XI 


IJamque propinquabat grandis squadrazza bravorum; 
ostus eos guidans scudorum mille reportat. 115 
Tota taverna sonat tantis iam plena brigatis 
quantis vix caperet fortissima rocca Milani. 

Maximus in salam populi garboius arivat, 

unde tremit coelum vasto reboante cridoro. 

Sbraiant, vociferant: — Exite, exite, ribaldi. — 120 
Ipse tavernarus cameram designat apertam, 

in qua stat longo Baldus zanetone paratus. 

Qui, quando portam fieri sibi vidit apertam 

milleque lanzarum stipantes limina puntas, 

protinus ad primum colpum zanetone tirato 125 
trat contestabilem passato pectore mortum, 

quem poltronzonem zaffi dixere Vigazzum. 


E già si avvicinava la gran squadraccia dei bravi e l’oste, che li guidava, 
s'è guadagnato un migliaio di scudi. Tutta la taverna ormai risuona, piena 
di tanti armati quanti a stento starebbero nella fortissima rocca di Milano. 
Una gran baraonda di gente trabocca nella sala e trema il cielo per il vasto 
rimbombante vociare. Sbraitano, vociferano: — Uscite, uscite, ribaldil — 
Lo stesso tavernaro indica la camera aperta, nella quale sta Baldo pronto 
con un lungo giannettone. Vista spalancarsi la porta davanti a lui e mille 
punte di lance ingombrare la soglia, subito al primo colpo, tirato il gian- 
nettone, stende morto, trapassandogli il petto, il connestabile, un poltro- 
naccio che gli zaffi chiamavano Vigazzo. Indi, riimbracciato ratto il lan- 


Vv. 1-113. Invocazione alle Muse perché si stringan versi con gagliarde 
stringhe dovendosi ora celebrare il valore di Baldo. Come Zambello è 
tratto dal carcere tutti s’avvedono dell’inganno di Cingar. Gaioffo fa un 
bando, promettendo mille zecchini a chi scoprirà i due falsi frati. L’oste 
corre allora ad intascare quel premio e il suo albergo vien subito assalito 
dagli sbirri e dal popolo inferocito. Cingar accortosi dei guai in arrivo è 
corso intanto alle stalle per impadronirsi dei cavalli di Leonardo, invitato 
nel frattempo da un trombetta a voler lasciare l’osteria. La circostanza of- 
fre il destro a Cingar di rivelare al cavaliere romano chi sia e dove sia 
Baldo. Immediatamente Leonardo coi cavalli cede a Cingar anche la spada 
di Baldo e coi suoi s’avvia a raggiungere il posto di guardia del ponte 
levatoio onde preparare la fuga di Baldo dalla città. — 117. rocca Milani: 
un’altra attestazione di ammirazione per il Castello di Milano ritenuto mu- 
nitissimo per la cerchia delle fortificazioni. 118. garboius: si illustri il vo- 
cabolo con la glossa di T: «est quaedam confusio vocum discrepantium, 
unde Cicero: Nec parvus inter senatores garboius inolevit». 
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Inde statim revocans lanzonem, vulnerat altrum, 

quem velut ranam medio ventramine filzat. 

Magna super portam camerae fit calca brigatae, 130 

quos facit assiduis lanzatis stare dacantum. 

Cingar habebat equos certo cantone paratos, 

expectans Baldum si arrivet forsitan illuc. 

Baviger ob nimiam stizzam, sibi morsicat ungias, 

dunque modum pensat fugiendi, carpitur ira, 135 

carpitur orgolio barbaeque pilamina streppat. 

Continuo horribilis rimbombat clamor ad auras. 

— Prende — cridant — ladrum, sta saldus, prende 
ribellum, 

ferte focum, scalas, intra, day, percute, guarda. — 

Baldus in ignivoma facie, dum certat, avampat, 140 

non secus ut quando Vulcanus forpice gremit 

dudum brasatam sopianti mantice lammam, 

quam Brontis Steropisque ingens martellus asaltat, 

et veluti daynus se semper in aèra pirlat. 

More leonino caudae stigaverat iras, 145 

nilque loquebatur, sed mox, ut vidit habentes 

spaventum ingentem de se tot mille sbisaos, 


cione, ne colpisce un altro infilzandolo in mezzo al ventre come una rana. 
Grande è la calca della brigata davanti alla porta della camera, ma Baldo 
li fa stare indietro con ripetuti colpi di lancia. Cingar frattanto aveva pre- 
parato i cavalli in un andito e aspettava che Baldo arrivasse lì da un mo- 
mento all’altro. Con la bava alla bocca per la troppa stizza, si morde le 
unghie e, mentre pensa al modo di fuggire, è preso dall’ira e dall’orgoglio 
e si strappa i peli della barba. Continuamente rimbombava fino al cielo 
l’orribile strepito. — Prendi il ladrone, — gridano — sta’ saldo, prendi il 
ribelle, portate fuoco, scale, entra, dài, colpisci, attentil 

Baldo combatte avvampando nell’ignivomo volto, come quando Vulcano 
ghermisce con le tenaglie una lama testé arroventata al soffio del mantice, 
lama che subito assalta il grande martello di Bronte e di Sterope, e come 
un daino, indefesso, balza e volteggia nell’aria. Come fa il leone che rac- 
coglie l’ira sua tutta nella coda, non diceva nulla, ma tosto, come vide che 
tante migliaia di sbirri avevano di lui una gran paura, li sbeffeggia, li insul- 


143. Brontis Steropisque: un’altra citazione dei fabbri di Vulcano, questa 
volta solo per due; cfr., per il commento, Zanitonella, 469. 147. sbisaos: 
il Lessico del Luzio, per sbisao, dà «bravaccio stolido e vile». 
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increpat, insultat talique in voce minazzat: 

— Quid facere, oh tristes capelazzi, creditis unquam? 
Vos tanquam vaccas scannabo solus ad unum. 150 
Te te, nil timeo, te nil stimo, brutta canaia. — 

Talia parlando, zanetonis saepe tiratas 

concitat, et gambis omnes facit ire levatis. 

Nemo, licet brazzo targonem portet apiccum, 

audet sanguifluam camerae transcendere portam, 155 
nam scutos veluti mascherpas traiicit omnes. 

Non tamen ipse foras oculatus vadere curat, 

sic nimiam contra gentem combattere laudat. 

Non plus quam septem possunt certare vel octo, 

caetera turba cridat lontana proculque menazzat. 160 
Ergo per intornum muros scalzare comenzant, 

quo possint cuncti banda combattere ab omni. 

Baldus id avisum noscit, feriensque repensat 

quid faciat: vel de summa saltare fenestra, 

vel ruere in medios, vitam stimando ceresam. 165 
Talia dum satagit, ruit ingens machina muri, 

quae miserum sepelit vasto cum murmure saxis. 
Praestiter accurrunt omnes, ut usanza luporum, 


ta e con tali parole li minaccia: — Che vi credete mai di fare, o tristi cap- 
pellacci? Da solo vi scannerò come vacche a uno a uno. Non vi temo né 
vi stimo un fico, sporca canaglia, — Così parlando replica colpi su colpi 
di giannettone e li fa andare tutti a gambe levate. Nessuno, anche se porta 
il targone al braccio, osa superare la soglia della camera dove il sangue 
scorre a ruscelli: Baldo trapassa tutti gli scudi come fosser ricotte e non 
si cura nemmeno più di cercare una via di scampo tanto ormai gli va 
a genio di combattere contro quella caterva di gente. Sulla soglia non pos- 
sono combattere in più di sette o otto; tutti gli altri gridano da lontano 
e minacciano da lungi. Cominciano allora a scalzare tutt'intorno le mura, 
in modo che tutti quanti possano attaccare da ogni banda. Baldo s’accor- 
ge di questo disegno e mentre mena colpi pensa al da farsi: o saltare dal- 
l'alto della finestra, o precipitarsi in mezzo ai nemici stimando la vita una 
ciliegia. Mentre tali cose va rimuginando, la gran massa del muro crolla e 
con un gran boato seppellisce fra i sassi l’infelice. Subito gli sono addosso 


149. capelazzi: «Capelazzi mantuanice dicuntur viles et codardi» (glossa 
di T). 154. targonem: cfr. la nota a III, 518. 165. ruere in medios: cfr. Vir- 
gilio, Aen., II, 353: «in media arma ruamus >; — ceresam: come altra volta 
«ficum» e simili. 167. vasto cum murmure: è Virgilio, Aen., I, 245. 
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quando vident taurum terrae malasorte cadutum, 

quem mangiare volunt si possint vincere guerram, 170 
sed tamen ille susum nullo cum vulnere saltat, 

cornibus et pedibus vaccarum stimmat honorem. 

Sic sic mille homines Baldum, sub mille quadrellos 
cascatum, ammazzare volunt; at fortius extra, 

extra ruinazzum se liberat ille gravemque, 175 
dum trahit e saxis corpus, dedit ore cridorem. 

Sed tamen, ah facinus, redimens per forza sepultum 
lanzonem petris, sine ferro manserat ille, 

atque dishastatum nimio sub pondere ferrum. 

Stringitur ambobus tamen hastae pertica pugnis, 180 
illeque per medios balzo se gittat in uno. 

Quisque viam lassat, voltans calcanea fronti, 

tartufolas nasare suas non ullus arisgat, 

stareque plus laudant longe quam ire plus oltre. 

Ast ingrossatur novus hic exercitus ingens: 185 
huc urbs tota ruit, vult hunc omnino Gaioffus 

arrostire brasis canibusque gitare budellas. 

Clauditur intornum subito, subito tamen ille 

arduus insurgit contra, parat hinc, parat inde: 

qui ferit in fianchis, qui retro, qui ferit ante, 190 


tutti, come fanno i lupi quando vedono un toro cadere per malasorte, e lo 
divoreranno se gli riesce di vincerlo; senonché quello si rialza senza nes- 
suna ferita e a cornate e a calci tiene alto l’onore che ha tra le vacche. Così 
mille uomini vogliono ammazzare Baldo caduto sotto mille quadrelli, ma 
con più forza che mai egli si libera dalle macerie e, traendo fuori il corpo 
dalle pietre, manda un gran grido. Tuttavia (ah disdetta!), pur recuperando 
con sforzo il lancione sepolto fra i sassi, si rimase disarmato poiché il 
ferro, sotto quel gran peso, era uscito dall’asta. Stringendo allora con ambo 
le mani la pertica del lancione, con un balzo si getta in mezzo ai nemici. 
Tutti taglian la corda e sollevando i calcagni nessuno s’arrischia a nasare 
quelle tartufole: tutti lodan più lo star lontano che il farsi avanti. Ma 
quest’esercito ingente s’ingrossa di nuovo: qui si riversa tutta la città, ché 
Gaioffo vuole assolutamente arrostire Baldo sulle braci e gettarne le bu- 
della ai cani. In fretta lo accerchiano e rapido Baldo si getta loro addosso 
con coraggio, para di qua, para di là: chi lo ferisce nei fianchi, chi alle 


169. malasorte: il PAOLI fa notare la «brevità della terz’ultima (in luogo di 
mala sorte)». 175.ruinazzum: rovinio. 
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quive manudrittos, qui puntas quive roversos 
montanosque tirat, super illum tela fioccant, 

sbraiatur: — Sta salde, ladro, sta salde, cavester —; 
vocibus innumeris coelum, mare, terra boaxat, 

de fundo ad cimam trabaltegat illa taverna, 195 
nec tamen un minimum smarritur barro peluzzum, 

tam manet intrepidus cotantam contra canaiam 

quam contra ventos turris famosa Cremonae, 

deventatque magis validus spargendo cruorem. 

Cingar ad ingentem strepitum drizzabat orecchias, 200 
nec se, nec Baldum sperat montare cavallos. 

Corripit, ut moriat cum Baldo in sanguine, spedum, 
quem sibi de telis Leonardi elegerat unum, 

atque super scalam properans se incontrat in ostum, 

qui discopertum Baldum traditorus habebat. 205 
Non stetit abadam, nec dixit «guarda», sed illum 

usque ad prolixas spedi scannavit orecchias, 

unde sforachiato patuerunt ventre budellae. 

Vidimus experti quod qui te fallere cercat 

tandem ingannatum se quoquo tempore trovat. 210 
Sed non antiquae smemoratus Cingar usanzae, 

quam primum cecidit mortus miser ille tereno, 


spalle, chi lo ferisce davanti, e tirano mandritti, punte, rovescioni e montan- 
ti; sopra di lui fioccano i dardi, si sbraita: — Sta’ saldo, ladrone, sta’ saldo, 
capestro. — Di quel vociare infernale rimbomba il cielo, la terra e il mare, 
da cima a fondo trabalta quella taverna, né tuttavia di paura gli trema un 
pelo al barone, ma rimane intrepido contro tanta canaglia come contro i 
venti il famoso Torrazzo di Cremona, e più perde sangue più diventa forte. 

A quell’ingente strepito Cingar drizza le orecchie e ormai non spera 
più di poter montare a cavallo, né lui né Baldo. Per morire tra il sangue, 
a lui insieme, afferra allora lo spiedo che di tra l’armi di Leonardo aveva 
per sé eletto, e correndo su per la scala s’imbatte nell’oste traditore che 
aveva svelato il rifugio di Baldo. Non indugiò né stette a dire «in guardia >» 
ma lo scannò infilzandolo fino alle lunghe orecchie dello spiedo: dal ventre 
sforacchiato fuoruscirono le budella. Ho visto per esperienza che chi cerca 
di ingannarti, prima o poi si trova ingannato lui stesso. Ma Cingar, non 
immemore dell’antica usanza, appena quel disgraziato cadde a terra morto, 


194. boaxat: sembra creazione linguistica del Folengo su coaxare, imprestito 
latino dal greco per «gracidare». 198. Il verso ha un’eco dantesca (Purg., 
V, 14-5: «sta’ come torre ferma che non crolla / già mai la cima per soffiar 
de’ venti»). 


22 
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dat griffum ad borsam, gravidam nimis atque pesentam, 
quam velut usanza est servans braghetta tenebat. 
Hanc locat in manica salamque deinde subintrat. 215 
Hic trovat horribilem guerram miserumque travaium: 
hic centas inter spadas centosque fachinos, 
stare videt Baldum, sola qui fulminat hasta. 
Hic rabidos inter mastinos invenit ursum, 
atque inter corvos aquilam distendere brancas. 220 
Tunc ubi combattit, se sic bravegiando balestrat: 
— Cingar ego, sta, Balde ferox, sta sodus ad arma, 
in quibus en potius pretio moriamur honoris 
quam fieri nostro cum scorno praeda Gaioffi. 
At vos poltrones, Martani razza codardi, 225 
hinc, porci, scampate viam, scampate, marassi, 
non vergognatis, non vergognatis adunca 
contra unum tanti? quae laus, quae fama recatur? — 
Sic vocitat Cingar, mediaque in gente ficatus 
ostentat quod post dictum bene facta sequuntur. 230 
Semper adhortatur Baldum filzatque budellas. 


gli arraffa la borsa, ben gravida e pesante, che secondo l’uso teneva in 
serbo nella brachetta. La mette nella manica ed entra poi nella sala. Qui 
trova un'’orribile guerra e uno spaventoso travaglio, vede qui Baldo che 
fra cento spade e cento pugnali fulmina con il solo troncone dell’asta, 
trova qui l’orso fra i rabbiosi mastini e l’aquila che distende le branche 
tra i corvi. Allora si slancia dove quello combatte e con voce da bravaccio 
gli urla: — Sono Cingar, resisti o prode Baldo, sta’ saldo contro le armi, 
fra le quali piuttosto moriremo con onore, sì, piuttosto che con scorno di- 
ventar preda di Gaioffo. Ma voi poltroni, razza del vile Martano, scappate 
via di qui, porci, scappate via, vigliacchi, non vi vergognate, non vi vergo- 
gnate dunque di combattere in tanti contro uno solo? Quale lode, qual 
fama ne trarrete? 

Così gridava Cingar e, ficcatosi nella mischia, mostra che dopo le parole 
seguono i fatti. Va esortando Baldo e intanto infilza budella. Ora colpisce 


225. Martani...codardi: con preciso riferimento al «vil Martano» del- 
l’Orlando furioso (xvirr, 88 sgg.). Bene ha fatto perciò il Luzio a ricuperare 
il Martani della Cipadense contro il Marani della Vigaso Cocaio conser- 
vato dal DossENA, che però è equivoco, in quanto fa pensare a «vil mar- 
rano », detto di Ebreo (o di Musulmano) convertito. 226. marasst: specie 
di vipera, abitualmente in luoghi paludosi (dal lombardo maràs secondo 
il MIGLIORINI, sub marasso). Cfr. anche xxIV, 417, in un passo che non è 
raccolto nella presente antologia. 
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Nunc dat calce speti, nunc ferro, saltat in altum, 

circum circa rotat pedibus, parat undique bottas. 
Cingaris altorium Baldus cum vidit adesse, 

fraxineam menat tantis cum forcibus hastam 235 
quod, mandans illam plus centum millia pezzis, 

non pocos homines colpo atterravit in illo. 

Quamprimum fractam gens pessima viderat hastam, 
protinus insemmam calcatim stringitur, atque 

ut montagna ruunt paladinum contra baronem. 240 
Non tenet in manibus, nisi guantos, ille coéllum, 

unde serat pugnos; hinc dentibus ore chiavatis, 

dentibus et pugnis, calcis quoque proelia miscet. 

Nec tirat in fallum, colpo cadit unus ab omni, 

aut si forte aliquem ferit in culamine calzo, 245 
ille volans tanquam cornacchia levatur ad auras, 

atque sibi collum solaro spezzat in alto. 

Cingar habens oculos intentos semper amico, 

scilicet ad Baldum volgens spessissime guardos, 

heu videt a tantis fracto lanzone seratum. 250 
Ergo ruit, qualis porcus singiarus, in illos, 

seque valoroso paladino tirat apressum, 


col calcio dello spiedo, ora con la punta, ora balza in alto e girando sui 
piedi poi fa ruotare lo spiedo tutt'intorno e da ogni parte para i colpi. 
Baldo, quando vide che Cingar era giunto in suo aiuto, mena con tanta 
forza la sua asta di frassino che non pochi uomini atterrò con quella botta, 
mandando però l’asta in più di centomila pezzi. Appena quella gentaglia 
vide rotta l’asta, subito si raccoglie insieme compatta e come una montagna 
rovina addosso al barone paladino. Niente ha in mano costui se non i guan- 
ti, e così serra i pugni e a denti stretti combatte, con pugni, calci e morsi. 
Non sbaglia un colpo, ne cade uno ogni volta, e se per caso tira un calcio 
in culo a uno, quello volando come una cornacchia si solleva in aria e va a 
spezzarsi il collo contro l’alto soffitto. Cingar, che aveva sempre gli occhi 
intenti all'amico, cioè volgeva a Baldo spessissimo gli sguardi, ahimè lo 
vede, dopo che gli si era spezzato il lancione, accerchiato da tanti. Per cui 
si precipita come un cinghiale contro costoro e si fa appresso al valoroso 


235. fraxineam ... hastam: cfr. Ovidio, Metam., v, 9: «fraxineam quatiens 
aeratae cuspidis hastam». 243. proelia miscet: è tale quale in Virgilio, 
Aen., xt, 628; cfr. Georg., 11, 282-3: «horrida miscent / proelia»; III, 220: 
«multa vi proelia miscent»; Aen., x, 23: «proelia miscent». 248. intentos: 
cfr. Virgilio, Aen., II, 1 («intentique »). 252. apressumi: seguiamo l’emen- 
damento fatto dal PaoLI, LM, p. 217, allo scopo di seguire le norme del- 
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ac ibi cum speto sibi circum circa tavanos 

cazzat, et oblongo sforacchiat acumine panzas. 

Mox rutilam Baldi spadam cavat extra guainam, 255 
quam porgens illi magna cum voce cridavit: 

— Ecce tuus iam brandus adest, hunc accipe, Balde, 
quem facias similem coralo sanguine rossum. — 

Baldus alegrus eum subito balzando piavit, 
perstringensque simul manibus furibunde duabus, 260 
comenzat tantum crudeliter ille macellum 

quantum non fecit in Roncisvalle Rinaldus. 

Nil nisi per celsum camerae troncata solarum 

brachia cernebas, testas gambasque volantes. 

Quali cum furia taurus sub amore vedellae, 265 
quando canegiatur mastinis undique grossis, 

nunc pedibus spolpat, nunc illos cornibus urtat, 
spernazzat sabiam, duros trat in aéra calzos, 

oreque mugisono bavas vomit igne brasatas; 

taliter incensus generosus campio Baldus 270 
testas et gambas zoncat brazzosque manusque, 
subvoltatque oculos stizza rabieque fogatos, 

estque sibi corpus inimico sanguine bruttum. 


paladino, e qui con lo spiedo si caccia via d’intorno tutti quei tafani e ne 
sforacchia le pance con quel lungo ferro. Poi cava svelto dalla guaina la 
rutilante spada di Baldo e porgendola a lui grida a gran voce: — Ecco il tuo 
brando, è qui, prendilo, Baldo, e fallo rosso di sangue come un corallo. — 
Baldo felice con un rapido balzo lo afferra e infuriato stringendolo a due 
mani comincia un macello così crudele che non fece l’uguale Rinaldo in 
Roncisvalle. Sotto l’alto soffitto della camera non vedevi altro che volar 
braccia, teste e gambe troncate. Con la furia con cui un toro, eccitato dal- 
l’amore di una vitella, quando da ogni parte è assalito da grossi mastini, ora 
li spiaccica sotto gli zoccoli, ora li prende a cornate, solleva la polvere del 
terreno e tira duri calci all’aria, e dalla muggisona bocca vomita bave ar- 
denti come fuoco, tale è l’ardore focoso che invade quel generoso campione 
che taglia teste e gambe e braccia e mani, stravolge gli occhi infocati dalla 
stizza e dalla rabbia e ha il corpo tutto imbrattato di sangue nemico. Cin- 


l'alternanza delle consonanti semplici e doppie. Luzio e Dossena hanno 
appressum. 260. furibunde: il PAOLI fa notare, per la prosodia, « furibun- 
dé », in luogo di «furibundè». 262. quantum... Rinaldus: «veramente, 
l'eroe di Roncisvalle è Orlando (distrazione del poeta o scherzo ?) » (PAOLI). 
268. spernazzat sabiam: si ricordi il virgiliano «alte subiectat harenam» 
(Georg., III, 241). 


BALDUS - LIBER XI 341 


Cingar adest lateri, multo sofiamine pugnat, 
mandrittosque tirat, montanos manque roversos. 275 
Clamitat hinc Baldum, cunctis odentibus: — Heus, o 
Balde, veni post me, scalam per forza calare 

iam volo; quis brandus, quae partesana vetabit? — 

Sic memorans, stipata rubro secat agmina speto, 
commenzatque grados scalae descendere primus. 280 
Pone sequit Baldus reparatque a Cingare colpos, 
oblitusque suae non est vir munera scortae. 

At gens tota ruens slanzabat saxa, quadrellos, 

spezzatique procul veniunt in frotta matones, 

et, quod peius, aquae caldaria plena boientae 285 
versantur summis de tectis supra bagordum. 

Nec guardatur ibi quis amicus, quive nemicus, 

unde bufallazzi centum mansere pelati, 

ut malathia pelat nunc malfranzosa famatos 

mille putaneros, ut brodica tegna pitoccos. 290 
Non tamen absque aqua tunc calda, Cingar, abisti, 


gar gli sta a lato e tutto ansante tira mandritti, montanti e manrovesci. 
A gran voce, perché tutti lo sentano, grida a Baldo: — Olà, Baldo, vien- 
mi dietro, ché ormai a forza voglio scendere la scala: qual brando, qual 
partigiana lo vieterà? — Così dice e fende con lo spiedo insanguinato 
quelle schiere stipate e comincia a discendere per primo i gradini della 
scala. Baldo gli va dietro e, non dimentico dei suoi doveri di scorta, para i 
colpi destinati a Cingar. Ma tutta quella gente premeva in avanti lancian- 
do sassi e quadrelle, e in frotta da lontano venivano mattoni spezzati e, ciò 
che è peggio, caldaie piene di acqua bollente dalla cima dei tetti si rovescia- 
vano sopra quel tumulto. Non si guarda a chi è amico o nemico, onde cento 
bufalazzi rimasero pelati, come la malattia del mal francese pela oggidì 
mille affamati puttanieri e la fetida tigna i pitocchi. E non senza acqua cal- 


279. Sic memorans: come in Virgilio, Aen., IX, 250. 289-90. ut mala- 
thia . .. pitoccos: «il Nostro accenna, in questo luogo, a due distinte forme 
morbose del cuoio capelluto. La prima [(...] è l’alopecia sifilitica [. . .] 
caratterizzata dalla caduta di peli isolati, e, dopo, dalla formazione di vere 
chiazze, o placche, di calvizie, disseminate sul capo, e talora in numero 
considerevole, così da far rimanere ‘pelati’’, o quasi, i pazienti. La se- 
conda è la sozza (‘‘brodica’’) tigna dei miserabili, o tigna favosa, determi- 
nata da un ifomiceta, l’ Achorion dello Schénlein (1839), diffusa immensa- 
mente, ai tempi del Folengo, massime in paesi di campagna, ma oggi circo- 
scritta, in Italia, a poche zone di certe regioni» (MESSEDAGLIA, II, p. 421). 
Per riferimenti dello stesso Folengo, cfr. Or/andino, 11, 2, 5-8 e 3, 3-4 e 8. 
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nanque tui capitis multi cecidere capilli, 

teque «co’ pellatum, co’ pelatum» quique vocabat. 

Non cessant alii rubeas effundere brasas, 

atque alii lazzos, seu cordae sive cadenae, 295 
si capiant Baldum, veluti fecere davantum. 

Sed scampata semel, nunquam mulacchia ritornat. 

Et iam Cingar erat scalae smontatus ad imum, 

Baldus eum nusquam vista gressuque relinquit. 

Corticella fuit, medio situata casazzae, 300 
per quam passando venias ad limina stallae. 

Huc it Cingar, equos in punto straverat ante, 

dat pede buttatam portae sotosoraque mandat, 

anteque quam Baldus stallam sottintrat apertam. 

Tunc Baldus, dum Cingar equo saltare procazzat, 305 
tanquam pillastrum firmat se limine portae, 

quam intrare quidem nec Mandricardus, et ipse 


da, o Cingar, tu allora la scampasti, ché dal tuo capo molti capelli ti caddero 
e tutti ti chiamarono poi «crapa pelata, crapa pelata ». Non tralasciano gli 
uni di gettare braci rosse, altri corde o catene a guisa di lacci per tentar di 
prendere Baldo come avevano fatto la prima volta. Sennonché, una volta 
scappata dalla gabbia, più non vi fa ritorno la cornacchia. E già Cingar era 
giunto in fondo alla scala, e Baldo non lo perdeva mai di vista e sempre gli 
stava appresso. C’era una piccola corte situata nel mezzo di quella casac- 
cia, passando attraverso la quale si poteva giungere all’ingresso della stalla. 
Colà va dritto Cingar, dove prima aveva bardato i cavalli. Dà col piede un 
colpo alla porta e mandatala all’aria entra prima di Baldo nella stalla aperta. 
Allora Baldo, mentre Cingar sul cavallo s’instaffa, si mette fermo come un 
pilastro alla soglia della porta, per la quale né Mandricardo, né lo stesso 


293. co’: non senza riferimento (per il vocabolo) al dantesco «in co’ del 
ponte» (Purg., II, 128); — pelatum: accogliamo — in luogo del pellatum 
di L dietro VC —- l'emendamento del PaoLI, LM, p. 219: « Teque ‘‘co’ pèl- 
latum, co’ pellatum”’ quique vocabat (vi è un cretico nella terza sede; non 
è possibile il confronto con la Cipadense, che non porta questi versi: e 
questa è la lezione delle edizioni della Vigaso Cocaio che ho potuto con- 
sultare). Va letto: Teque ‘co’ pellatum co’ pèlatum’’ quique vocabat. Resti- 
tuita così la genuina lezione di questo verso, osserviamo che vi ricorre un 
artificio non estraneo alla virtuosa tecnica del poeta: artificio che consiste 
nell’usare due volte una stessa parola con prosodia differente» (con rinvio 
ad altro luogo del proprio volume). 297. mulacchia: scrive il MESSEDA- 
GLIA, II, p. 374, nota 4: «mulacchia, o taccola (una specie di cornacchia) 
[...]: scampata, intenderei, dal brutto scherzo del cartoccio », cioè da un 
modo di uccellagione fatto a mezzo di un cartoccio invischiato con dentro 
un’esca. 307-8. Mandricardus... Sacripas... Rodomons: eroi cavalle- 
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Sacripas, et Rodomons, Baldo assistente, valerent, 
nanque ibi tam scuram coepit replicare baruffam 

ut de ammazzatis in poco tempore fit mons. 310 
Qualem respectum seu sguizzer, sive todescus 

fantacinus habet subeundi limina rocchae, 

quae datur ad saccum, multis fornita richezzis, 

ast intrare casam superasque evadere ad arces 

hoc opus, hic labor est, bragasque bagnare bisognat, 315 
dum videt ingentem sibi stantem contra canonem 

atque minazantem iam iam spudare balottam, 

talem conseium piat omnis turba manendi 

retroque tirandi, dum fulminat ense diavol 

Baldus, et instar habet colubrinae ad vulnera ferrum. 320 
Cingar adobarat (velut usat guerra) cavallos, 

frontales fibians testis bardasque fianchis, 

aptaratque finas in largo pectore maias. 

Supra Rocafortam balzat mazzamque feratam 

corripit, imbrazzans de ferri cortice targam. 325 
Inde velut fulgur saltans e limine stallae, 

admonet ut Baldus montet tali arte cavallo. 


Sacripante né Rodomonte sarebbero riusciti a entrare con Baldo di guar- 
dia: qui infatti aveva ricominciato a menar tali botte da orbo che in poco 
tempo fece un monte di gente ammazzata. Come un fante svizzero o te- 
desco è titubante nel varcar la soglia d’una rocca che vien messa a sacco, 
piena com'è di ogni ben di Dio — poiché entrare nell’edificio e arrivare agli 
alti munimenti, questo è il punto, questa la difficoltà, e bisogna che bagni 
le brache se si vede puntato contro un grosso cannone che minaccia da un 
momento all’altro di sputare la palla —, così quella turba decide di fermarsi 
e di tirarsi indietro, mentre quel diavolo di Baldo fulmina colpi come se 
per ferire avesse in mano non una spada ma una colubrina. 

Cingar aveva addobbato i cavalli (come è d’uso in guerra) affibbiando i 
frontali alla testa e le barde ai fianchi, e aveva adattato ai larghi petti le 
sottili maglie di ferro. Balza dunque sopra Roccaforte, e afferra la mazza 
ferrata imbracciando lo scudo dalla corteccia di ferro. Indi, presentandosi 
come folgore sulla soglia della stalla, dice a Baldo ch'è ora di montare a 


reschi, i cui nomi sono desunti dall’Or/ando innamorato e dal Furioso (nel- 
l’Innamorato Rodamonte). 314-5. superasque . . . labor est: è quasi iden- 
tico a Virgilio, Aen., vi, 128-9: «sed revocare gradum superasque evadere 
ad auras, / hoc opus, hic labor est»; — bragasque bagnare bisognat: espres- 
sione che tornerà più avanti (xxXIII, 55). 
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Ille trahit sese dentrum, dum Cingar in ipso 

sustinet introitu guerram contraque repugnat. 

Inde super vastum se inficcat Spezzacadenam, 330 
atque ambo strictis calcagnibus, instar aquosi 

turbinis in segetes quando Iovis ira fracassat, 

maior ubi calca est, faciunt slanzare cavallos, 

qui modo cum calzis feriunt, modo cursibus urtant 

et modo per collum moribundos dente fracassant. 335 
Frena cruentantes, oculorum lumen afogant, 

seque tumescenti dum rectos pectore drizzant, 

dunque iterum callant ferientes calcibus aequis 

en videas volitare homines ad sydera mortos. 

Nil fuit ad tantos Baiardus nempe cavallos, 340 
quamvis diavolos septem portaret adossum; 

calcibus ipsorum non ferri lamina durat, 

omnia polvificant penitus tridantque minutim. 

Gaudet Baldus habens talem tantumque frisonem, 

forzam soldati duplicat possanza cavalli, 345 
sed gens tanta quidem banda renovatur ab omni 

quod quam plus mazzant tam plus ibi nascere parent, 
mortorumque ingens coelo montagna resurgit. 


cavallo e di far come lui. E Baldo si tira dentro mentre Cingar, a sua volta 
piantato sulla soglia, sostiene il peso della lotta e contrasta. Baldo si ficca 
sul grosso Spezzacatena e poi tutt’e due, stretti i calcagni, al pari di un 
turbine d’acqua sulle messi quando l’ira di Giove rimbomba, dove maggiore 
è la calca lanciano i loro cavalli che ora feriscono la gente coi calci, ora la 
urtano con l’impeto della corsa e ora, addentandoli per il collo, fanno a 
pezzi quei moribondi. I morsi insanguinati e il lume degli occhi tutto di 
fuoco, turgido il muscoloso petto, si impennano e mentre di nuovo ripiom- 
bano a terra a zoccoli uniti ne ammazzano molti e vedi volare i cadaveri 
fino alle stelle. Non una gran figura, al paragone di questi cavalli, avrebbe 
fatto Baiardo pur portandosi addosso sette diavoli: ché ai loro calci non 
resiste una lamina di ferro e tutto frantumano e tutto polverizzano. Gode 
Baldo di avere un frisone così valente e forte: la possanza del cavallo rad- 
doppia la forza del soldato; ma tanto numerosi rampollano da ogni parte i 
nemici che più ne ammazzano e più son quelli che sembrano risuscitare 
mentre va fino al cielo l’ingente montagna dei morti. 


329. contraque repugnat : cfr. Virgilio, Aen., XI, 749: «contra ille repugnans». 
332. ZJovis ira: come in Ovidio, Metam., I, 274. 340. Baiardus: il famoso 
cavallo di Rinaldo. 
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Iam straccatus erat Cingar, iam Baldus habebat 
quamvis non essent mortales quinque feritas; 350 
Cingar item clamat: — Calcagnos, Balde, menemus, 
dummodo commoditas nobis offertur equorum. — 
Baldus, id advisum laudans, seguitare comenzat, 
et, scaramuzzantes gaiarditer omnibus illis, 
egrediuntur eam fracto squadrone tavernam. 355 
Ianque volant versus portam sperone batuto 
dantque levi cursu ventis sua vela cavalli, 
sed populus currens dedretum sbraiat ad auras: 

— Prendite ladrones, day day, tira, para, cilafnech. 


Già stracco era Cingar, già Baldo aveva ricevuto cinque ferite anche se 
non mortali. Cingar grida allora: — Meniamo i calcagni, o Baldo, fin che 
ci è offerta la comodità dei cavalli. — Baldo, lodando l’idea, gli va dietro 
e scaramucciando gagliardamente, rotto lo squadrone, erompono dal cor- 
tile dî quella taverna. E già volano verso la porta della città a spron battuto. 
Con quel rapido corso i cavalli han dato le vele ai venti, e il popolo cor- 
rendogli dietro invano sbraitava: — Prendete i ladroni, dài, dài, tira, para, 
cilafnech. 


351. Calcagnos...menemus: l’espressione ricorda l’ariostesco «dare opra 
ai calcagni », detto da Cloridano a Medoro (Orl/. fur., xviti, 189, 6). 357. le- 
vi cursu: cfr. Virgilio, Aen., xI1, 489: slevis cursu». 359. cilafiech: espres- 
sione senza senso già nella Toscolana (scena della baruffa fra Berta e Lena, 
maccheronca Iv): il commento della glossa è un’amenità aggiunta nella 
presunta spiegazione: «Cilafnec, id est gruplacten ». — Vv. 360-657. Leo- 
nardo, come vede Baldo sopraggiungere, taglia la testa al capitano delle 
guardie e lancia i suoi quaranta uomini nella mischia. Cadranno tutti, 
combattendo contro i tremila mantovani di Gaioffo. Male ne incoglie in- 
tanto a Zambello, spintosi goffamente in avanti millantandosi boia e im- 
piccatore di ribelli, poiché il suo cammino incrocia quello di Baldo che fa 
di lui quel che di un sorcetto fa un nibbio oppure una poiana. Gaioffo va 
incitando ed aizzando i suoi dalle finestre del palazzo; Baldo vieppiù 
infuria con invincibile furore: smonta da Spezzacatena, che sa, nel frat- 
tempo, difendersi da solo, entra nel palazzo, insegue e afferra Gaioffo, 
trascinandoselo di sotto a un braccio mentre va mietendo teste. Il ponte 
levatoio viene quindi alzato da Cingar e i tre compagni escono da Man- 
tova avviandosi al galoppo nella direzione di Verona. Interrotta la caval- 
cata, Baldo consegna Gaioffo a Cingar che provvede, ferocemente, a spe- 
dirlo all’altro mondo. Ripreso il galoppo, Cingar si rammemora di come 
sia pervenuto ad impadronirsi anche dei mille ducati che l’oste s’ebbe, 
in premio del tradimento. Da qui una sua lunga invettiva contro gli osti. 
Il canto ha fine con una nuova invocazione alla musa Mafelina perché im- 
bandisca al poeta un bel cappone arrosto. 


LIBER XII 


Tempus erat quando Sol Tauri cornua scaldat, 
qui gerit Europam dorso per aromata coeli. 
Impregnata novo Tellus hinc rore novellam 
accipit intornum recamatam flore camoram, 
frondantur boschi passim virdasque sub alto 5 
sole caviatas sparpagnant undique sylvae, 
provocat ad somnum perque herbas perque sotumbras 
rossignolus avis, quae nunquam stracca videtur 
nocte dieque suam cum gorga dicere solfam, 
sive domet carro cozzonus Apollo poledros, 10 
sive Diana suam spruzzet de nocte rosadam. 
Fontanae largos vomitant per gramina rivos 
undiculisque simul tremulis nova pratora bagnant, 
quae dea florettis variis Primavera galantat. 
Quando simul Baldus, Cingar produsque Lonardus 15 
non procul a Chioza desmontavere cavallos, 
inque novum pratum buttarunt membra sub umbras. 


Era il tempo che il Sole scalda le corna del Toro che si porta Europa 
sul dorso attraverso i campi profumati del cielo, quando la Terra, impre- 
gnata di ristoratrice rugiada, si cinge una gamurra novella ricamata di 
fiori. Ovunque frondeggiano i boschi, e le selve da ogni parte spargono le 
chiome verdi sotto l’alto sole, e l’usignolo invita a dormire tra le erbe e nelle 
penombre, uccello che mai sembra stanco di gorgheggiare notte e giorno 
la sua canzone, sia che quel cozzone di Apollo guidi col carro i suoi pu- 
ledri, sia che Diana spruzzi di notte la sua rugiada. Le fonti sorgive vo- 
mitano larghi ruscelli per i campi e insieme bagnano con piccole tre- 
mule onde i nuovi prati che la dea Primavera adorna con fiori di vario 
colore. 

In quella beata stagione Baldo, Cingar e il prode Leonardo, tutti insieme, 
non lungi da Chioggia smontarono da cavallo e si buttarono all’ombra su 


1. Tauri: Giove, nel mito di Europa (citata al v. 2). 6. caviatas: «(tri- 
sillabo): ‘‘chiome’”’. Ci attenderemmo scaviatas, per allungare, come esi- 
ge il verso, l’e breve di sole (cfr. Zanit., 79: nonne scaviatam, in principio 
di esametro); ma poiché anche la Cipadense ha caviatas, non riteniamo 
lecito correggere l'errore di metrica sfuggito al poeta» (PAOLI). 9. gor- 
ga: cfr. Zanitonella, 33. t10.cozzonus: una glossa di T dice: «domi- 
tor equorum». Il PaoLI rende «auriga». In realtà, cozzone è di stampo 
popolaresco, appunto per il contrasto fra il gran nume Apollo e la descri- 
zione realistica. 12. vomitant: altro vocabolo realistico (fin in modo 
eccessivo). 
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Hic pinus crebram sublimat in aethera cimam, 
quae foliis prohibet solis penetrare brusorem, 
atque satis frescam sub frondibus explicat umbram. 20 
Hic slazzant elmos capiti ponuntque corazzas, 
accipiuntque novos Zephiro boffante vigores; 
hicve diceriis longis variisque parolis 
antiquum Baldo retegit Leonardus amorem, 
unde sodalicium nunquam smembrabile nascit, 25 
nanque ragionantes simul agroppantur amici. 
Talia sed placidis dum verbis ambo susurrant, 
Cingar equos leviat sellis, ponitque cavezzas, 
quos voltare super strammum stallareque fecit. 
Dunque facit stallare, simul facit ore corezas, 30 
atque petezando lingua pronuntiat «o o». 
Est mare non procul hinc Adriae golfusque Samarchi, 
ad quem Cingar abit propter sguazzare cavallos, 
et sic sic abiens titaloram cantat alegrus. 
Ut fuit in portu Chiozae, cito brancat acortus 35 
de tascha in griffas borsam, ne fraude taietur. 
Illius est gentis sic dos genuinaque virtus. 
Hic trovat ingenti sistentem mole caraccam, 


un prato novello. Qui un pino leva al cielo la sua folta chioma proibendo 
agli ardori del sole di penetrare, e sotto i rami diffonde un’ombra alquanto 
freschetta. Qui si slacciano gli elmi dal capo e depongonole corazze, e rice- 
vono nuovo vigore dal soffio di Zefiro. Qui, con lunghi discorsi e non vane 
parole, Leonardo rivela a Baldo il suo antico amore, onde nasce un sodalizio 
che non si smembrerà: infatti coi bei ragionari si legan tra loro gli amici. E 
mentre quei due tali cose dolcemente sussurrano, Cingar toglie le selle ai 
cavalli e posa le cavezze, li fa voltolare sullo strame e li fa stallare. E, men- 
tre li fa stallare, fa tante belle pernacchie con la bocca e tra un pernacchio 
e l’altro fa «o 0», 

Non lungi di lì sono il mare di Adria e il golfo di San Marco, e verso quel- 
lo se ne va Cingar per farvi sguazzare i cavalli; e così andando canta quel 
cuor contento la «titalora ». Come fu al porto di Chioggia, subito e accorta- 
mente abbranca la borsa dalla tasca e se la tiene tra le grinfie, perché non 
gli venga tagliata con frode: ché dei Chioggiotti è questa la dote e la ge- 
nuina virtù. E lì alla fonda si trova davanti una caracca di gran mole, che 


32. non procul hinc: con nec o haud ricorre spesso in Virgilio (per esempio, 
Aen., 1, 469: «nec procul hinc»); — mare... Adriae: l'Adriatico, dal nome 
dell’antica città; — golfusque Samarchi: il golfo di Venezia. 34. titaloram: 
canzone popolare; cfr. il commento a Zanitonella, 108. 38. caraccam: 
grossa nave da carico. 
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quae ventrosa tenet buttas sex mille dedentrum. 

Haec in Turchiam, multis de rebus onusta, 40 
ire parat, dum prosper ei conceditur Auster. 

Immediate vocat Cingar cennatque parono, 

cui parlat spondetque bonam pagare monetam, 

si compagneros vult tres totidemque cavallos 

ducere Turchiam versus patriamgue Mororum. 45 
— Est cosa difficilis, — respondet nauta — nec ullam 

sat scio cagionem talis retrovare facendae, 

nanque modo venient pegorari trenta tesini, 

ex illis, inquam, quibus est gran copia lanae 

paneque de meio saturi grassaque polenta. so 
Hanc debent navem pegoris onerare tesinis. — 

Cui Cingar: — Quid ad hoc? age, mi nocchiere, galantos 
accipe compagnos, duplici mercede pagabo. 

Tres sumus et pocum spatium gens poca domandat. — 
Consensit patronus ei finaliter, atque 55 
supplicat ut veniant frettantes ante Tesinos. 


nel suo ventre tiene seimila botti: carica di molte merci, si prepara ad andare 
in Turchia, ora che può godere del favore di Austro. Senza indugio 
Cingar chiama il padrone, gli fa un cenno, gli parla e gli promette di 
pagare buona moneta, se vorrà condurre i tre compagnoni e cavalli altret- 
tanti verso la Turchia e la patria dei Mori. — È difficile, — risponde il 
navigante — e non so proprio trovare una soluzione a simile faccenda. 
Tra poco infatti verranno qui trenta pecorai tesini, di quelli, dico, che di 
lana ne hanno un capitale, gente ben pasciuta di pane di miglio e di po- 
lenta condita. Son proprio loro che caricheranno questa nave di pecore 
tesine. — E Cingar a lui: — Che monta? Orsù, mio nocchiero, accogli i 
bei compagnoni e ti pagherò doppia mercede. — Il padrone alla fine ac- 
consente, ma li prega di fare in fretta, prima che arrivino i Tesini. — Così 


41. Auster: il vento di cui si è già detto a 1xX, 71 e che tornerà più oltre. 
44. compagneros: il termine è spagnolo al pari di altri che si trovano nelle 
Maccheronee, e il poeta avverte in una glossa di T: «Compagneros spagno- 
lice, compagnos lombardice, lanz todeschiter», Il MESSEDAGLIA, I, p. 80, 
registra e commenta il passo ponendo fra parentesi i termini precisi 
compatieros e Landsknecht, «lanzo». 48. pegorari...tesini: essi sono tesi- 
ni, abitanti del Tesino, conca del Trentino (e non ticinesi, come spesso fu 
detto anche da insigni studiosi); si vedano, per utili notizie, MESSEDA- 
GLIA, II, pp. 379-81, e Giuseppe Biasuz, I pastori tesini nel « Baldus» del 
Folengo, in «Archivio storico di Belluno, Feltre e Cadore», xxxv (1964), 


PP. 4I-5. 
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— Sic faciam — dixit Cingar voltatque cavallos. 

Mox redit ad socios, qui laeto corde levantes 

disposuere maris terraeque videre paésos. 

Sic versus pelagum franceso more trotantes, 60 
ad prodam veniunt ubi maxima barza moratur, 

quae non barza quidem sed rocca videtur in undis. 

Hic mercadantes pars turchi parsque todeschi 

mercibus intendunt propriis caricare maranum. 

Hic videas etiam certatim mille fachinos 65 
per sex marchettos asinorum ferre fagottos, 

tanta guadagnandi facit ingordigia pazzos. 

Sunt Bergamaschi maiore ex parte fachini, 

non Bergamaschos habitantes dico per urbem 
bergomeam, quorum prudentia magna relucet, 70 
sed quos passutos castagnis atque panizza 

mandat Clusonis totum montagna per orbem. 

Nil penitus secum portant veniendo deorsum, 

sed quando sursum redeunt proh quanta gaiardas 

robba super spallas calcatim fertur ab illis! 75 


faremo —, disse Cingar e, girati i cavalli, torna subito dai compagni che, 
levatisi, lietamente si disposero a vedere quei lontani paesi al di là del 
mare. Così verso il pelago trottando al modo francese, giungono alla riva 
dove la grande nave è in attesa: non sembra una nave, ma una rocca fra le 
onde. Qui i mercanti, parte turchi, parte tedeschi, sono intenti a caricare 
delle proprie merci quel marano. 

Qui puoi anche vedere mille facchini che per sei marchetti portano a 
gara some da asino, tanto l’ingordigia del guadagno li dissenna. Per la 
maggior parte sono bergamaschi, non già, dico, cittadini che con la loro 
grande saggezza dan lustro alla città di Bergamo, ma son di quelli invece, 
pasciuti di castagne e di panìco, che la montagna di Clusone manda per 
tutto il mondo. Niente portano seco scendendo dai loro monti, ma quando 
tornano su, eh, che peso di roba pigiata sì recano su quelle gagliarde spal- 


60. franceso more: cioè «tenendo le staffe lunghe», come il PAOLI spiega 
valendosi d’una testimonianza di Marco Polo (traduzione Benedetto, p. 
196). 61. darza: «nave (dall’inglese ‘“‘barge”’)» (LUZIO, Lessico). 64. ma- 
ranum: nave da carico (chiamata caracca al v. 38). Cfr. la glossa di T 
«Maranus, navis», tenendo conto che lo stesso Folengo usa maranus 
come «marrano » nella glossa citata a III, 255. 66. marchettos: moneta ve- 
neziana di poco valore. 71. panizza: cfr. la nota a Zanitonella, 896. 
72. Clusonis ...montagna: Clusone è il maggior centro della valle del 
Serio (allo sbocco di questa valle e di quella del Brembo si trova Ber- 
gamo). 
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Sunt homines bassi, grassi grossique quaderno, 

semper habent pectus stomacumve pilamine foltum: 
struzzus nempe minus poterit smaltire piombum 

quam possunt duri ferrum padire fachini. 

Mangiant ottantas per pastum quemlibet onzas 80 
pinguis formazzi, sic stantes in pede saldi, 

formazzi quoniam solidant mangiamine schenam. 

«Caseus ingrossat» dicit Pizzanfara «sennum». 

Attamen in nostris haec norma est falsa fachinis, 

suntne rudes illi proprias defendere causas? 85 
Plus bergamasco dat vermocanus ab ore 

quam centum chiachiarae queis Florentinus abundat. 
Patria non ulla est quae non sit plena fachinis, 

undique sunt moschae, zocolantes undique fratres, 
undique non mancum videas habitare fachinos. 90 
Arte fachinandi non se gens altra fadigat, 


le! Sono uomini tozzi, ben piantati e di culo massiccio, mostrano sempre 
il petto e lo stomaco irsuti di pelo, e uno struzzo ha più difficoltà a smaltire 
il piombo che non quei duri facchini a digerire il ferro. A ogni pasto mangia- 
no ottanta once di pingue formaggio, e appunto per questo stanno così 
saldi sulle gambe, perché la schiena si consolida a forza di mangiar formag- 
gio. «Il formaggio rende ottuso il senno », dice Pizzanfara. Ma, per quanto 
riguarda i nostri facchini, la regola è falsa: forse che si mostrano inesperti 
nel difendere le proprie ragioni? Fa più effetto un «vermocan » dalla bocca 
di un facchino bergamasco che le cento chiacchiere di cui si pasce un Fio- 
rentino. Non vi è paese che non abbondi di facchini: dovunque vi sono 
mosche, dovunque frati zoccolanti, dovunque e non da meno vedrai che ci 
sono facchini. E nell’arte del facchinare non c’è altra razza che s’affatichi 


83. Pizzanfara: «Citato altre volte dal Folengo come grande autorità in 
fatto di proverbi» (PAOLI, che ricorda come in x1, 651 il poeta gli attri- 
buisca una massima di Orazio). 86. bergamasco: per il parlar grosso e vio- 
Jento, di cui anche in Orlandino, Iv, 69, 2: «e più sboccato assai d’un 
Bergamasco »; — vermocanus: cfr. la nota a Zanitonella, 617. 87. queis: 
C, VC, L e Dossena hanno quibus. Accogliamo l'emendamento del PAOLI, 
LM, p. 219: «nella terza sede vi è un cretico che va eliminato», cioè il 
citato quibus. Citando la Toscolana nella edizione Portioli, 1, p. 275» 
aQuam centum chiachiarae quas, o Florentia, dicis », il Paoli osserva che 
«il verso è diverso, ma regolare», e conclude: «Alcune edizioni della Ci- 
padense e della Vigaso Cocaio hanno queis in luogo di quibus, ed è que- 
sta l’unica lezione giusta, perché conforme alle regole del macchero- 
neo. Si dovrà dunque leggere: Quam centum chiachiarae queis Florentinus 
abundat ». 
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sunt bergamasca soli de stirpe fachini. 
Nobilium stanzas habitant, retrovantque frequenter 
se modo messerum, modo se agradire madonnam. 
Hic ergo studiant navim caricare fachini, 95 
atque ferunt pesos quos portet apena camellus. 
Baldus at imbarcat sese pariterque sodales, 
subductosque logant certo cantone cavallos. 
Ecce procul veniunt cifilantes saepe Tesini, 
pastoresque gregis tanti quod terra coverta est. 100 
Partesanazzas ruginentas tergore portant, 
mastinosque tenent semper gallone cagnazzos, 
quorum forza lupos, si sit misterus, amazzat. 
Sunt pegorae numero plus quam ter millia cunctae, 
sunt omnes albae, sine cornibus, unde bisetti, 105 
atque alii veniunt grosso de vellere panni. 
Ergo per orecchias in navim prima tiratur, 
quam seguitant aliae, nulla retinente paura, 
nam pegoris Natura dedit seguitare priorem. 
Sed quando Baldum sociosque tesina canaia rro 
conspicit in navem ferrato corpore stantes, 
meioremque locum sic impedisse cavallis: 


di più, per cui tutti i facchini del mondo son di razza bergamasca. Frequen- 
tano le dimore dei nobili e non di rado riescono a entrare ora nelle grazie 
di messere, ora in quelle di madonna. Ordunque i facchini sono qui in- 
tenti a caricare la nave, e portano pesi che nemmeno un cammello riusci- 
rebbe a portare. 

Baldo s’è imbarcato, e con lui i suoi amici: tirati su i cavalli, sono stati 
allogati in un canto della stiva. Ed ecco si vedono arrivare da lontano, 
fischiando come son soliti, i Tesini, pastori di un gregge così grande che 
tutta la costa ne vien ricoperta. Portano sulle spalle partigianazze ruggino- 
se, e tengono sempre al fianco dei cagnazzi mastini, feroci al punto, se 
occorre, di far fuori un lupo. In tutto le pecore sono più di tremila, son 
senza corna, tutte bianche, ed è da queste che vengono i bigelli e gli altri 
panni di vello grossolano. Orbene, la prima è tirata per le orecchie sulla 
nave: tutte le altre la seguono, senza paura alcuna, poiché è della natura 
delle pecore di seguire quel che fa la prima. 

Ma quando quella canaglia tesina vede Baldo e i suoi compagni starsene 
sulla nave entro le loro armature, occupando coi cavalli il posto migliore: 


101. Partesanazzas: le partigiane sono lunghe aste; queste sarebbero smi- 
surate. 
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— Heus, — aiunt — patrone ratis, quid foedera rumpis? 
Nonne spopondisti non altros tollere navi? 

Sic servas promissa? fides ita vestra tenetur, 115 
o barcaroli? gens o, cui dire bosias 

est proprium, falsumque levi iurare bisogno? 

Mattus es, et nescis quid agas, Chiozotte, nec istam 

sat mercantiam noscis tristemque guadagnum. 

Tune brisighellos soldatos, tune diablos 120 
suscipis armatos? quare non elicis illos? 

Eiice Franzosos, inimicos eiice nostros. 

Non contadinus cum milite convenit onzam. 

Nosque sofriremus carnes mangiare vicissim. 

Tot bastonatas, quot ab illis saepe provamus, 125 
rendere voia venit, nunc ergo licentia detur, 

detur eis, inquam, combiatus eantque latrones 

per sua facta viam; sunt boschi suntque cavernae: 

hic melius habitant ladri quam scandere naves, 

inter et ingenuos homines hic stare giotones. 130 
Ni vadant, illos per forza butabimus undis. — 

Sic maior villanus ait bravatque superbus. 

Nil respondet ei patronus, stoppat orecchias 


— Oh, — dicono — padron del marano, perché non stai ai patti? Ti sei 
impegnato a non prendere nessun altro sulla nave. Così mantieni le pro- 
messe? così si tiene la parola da voi barcaioli? gente sempre pronta a dir 
bugie e a giurare il falso per un nonnulla. Tu sei matto e non sai quel che 
fai, Chioggiotto, e non capisci al giusto quale mercanzia hai imbarcato e il 
bel guadagno che ne vai tirando. Ti dà di volta il cervello a prender su dei 
soldati brisighelli e dei diavoli armati? perché non li cacci via? Caccia via 
questi Francesi, caccia via i nostri nemici. I contadini non han nulla da 
spartire coi soldati, preferiremmo piuttosto sbranarci a vicenda. Tutte 
quelle bastonate che tante volte ci hanno menato, ci vien voglia di render- 
gliele. Gli si dia dunque licenza, gli si dia, dico, il commiato, e se ne va- 
dano questi ladroni per i fatti loro; vi son boschi e vi sono caverne: ebbene 
è meglio che colà stiano i ladri anziché salgano sulle navi fra la gente dab- 
bene, questi ribaldi. Se non se ne vanno, li butteremo di forza in mare. — 
Così dice il capo dei pecorai, e braveggia pieno di superbia. Nulla risponde 
il padrone, si tappa le orecchie con lo strame della vergogna che non c'è 


113. quid foedera rumpis: cfr. Virgilio, Aen., xr1, 202: «nulla dies pacem 
hanc Italis nec foedera rumpet» e 582: «haec altera foedera rumpi». 
120. brisighellos: cfr. la nota a Zanitonella, 291-2. 122. Franzosos: sentiti 
come nemici dai pastori tesini. Cfr. MESSEDAGLIA, I, p. IS. 
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stramine vergognae, quam mascara nulla covertat. 
Baldus at intendens brutti maledicta caprari 135 
scorzat in instanti spadam scutumque lacerto 
implicat, et contra bravos parat ire marassos. 
Cingar eum retinet subito, retinensque susurrat, 
aureque favellat tacitus, faciendo pregheras 
ut sibi vindictae caricum causamque relinquat. 140 
— Non est, — parlabat tacitus — mi Balde, facenda 
ista tui genii, sed erit mage Cingaris arti 
congrua; siste, precor, nunc nunc miranda videbis. 
Non est villani toleranda superbia stronzi: 
altri ridebunt, altri, mihi credite, flebunt. — 145 
Baldus ei paret sfodroque recondidit ensem. 
Sopiat interea placido boffamine ventus, 
it mare crispatum levibus tremolantibus undis, 
discostatus abit curvo de littore grippus, 
paulatimque tenet medium, lassatque terenum, 150 
qui fugit et secum fert urbes fertque paésos. 
Apparent nullae iam sylvae, cuncta videntur 


maschera che possa coprire. Ma Baldo, ascoltando le ingiurie di quel 
brutto capraio, discorza all’istante la spada, imbraccia lo scudo, ed è 
pronto a lanciarsi su quei bravacci poltroni. Cingar lesto lo ferma e, 
trattenendolo, gli sussurra sottovoce all’orecchio qualche parola, pregando- 
lo che lasci a lui l’incombenza della vendetta. — Non è faccenda per te 
questa, — diceva a voce bassa — Baldo mio, è più adatta all’astuzia di 
Cingar: férmati, ti prego: tra poco vedrai cose stupende. No, non si deve 
sopportare la superbia di uno stronzo villano; alcuni rideranno, altri, credi- 
mi, piangeranno. — Baldo gli obbedisce e ripone la spada nel fodero. 
Soffia intanto il vento con placidi sbuffi, va il mare increspandosi con 
lievi tremolanti onde; lasciata la costa, dal curvo lido si allontana il grippo: 
a poco a poco guadagna il largo e abbandona la terra che fugge e por- 
ta seco città, porta paesi. Ormai son scomparse le selve e tutto intorno 


137. marassos: cfr. le note a IX, 92 ea XI, 226. 144. villani...stronzi: per 
un altro attacco del Folengo contro i contadini cfr. Or/andino, v, 57-8, col 
mito di Giove che crea il contadino con lo sterco di asino. 149. curvo de 
littore: cfr. Virgilio, Aen., It1, 16: «et litore curvo», 223: «tum litore cur- 
vo» (238-9: «per curva dedere / litora», 643: «curva ...ad litora»); xI, 
184: «curvo in litore »; — grippus: ora la nave è così chiamata, ma il termine 
indica piuttosto un brigantino da corsari. 151. qui fugit. ..paésos: eco di 
Virgilio, Aen., II, 72: «Provehimur portu, terracque urbesque recedunt». 
152-3. cuncta videntur plena mari et coelo: ricorda Virgilio, Aen., V, 9: 
«maria undique et undique caelum», 
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plena mari et coelo, nautaeque canendo repossant. 
Fraudifer ergo videns Cingar iam stare propinquum 
tempus oportunum, sua quo pensiria cordis 155 
mandet ad effectum, sese cativellus acostat 

villano dicens: — O quantae copia carnisl 

Vis, compagne, mihi castronem vendere grassum? — 
Respondet pegorarus: — Ego? tres, octo, quatordes, 

si tibi non unus bastat; modo solvere voias, 160 
ac des almancum carlinos octo per unum. — 

Tunc Cingar, facto mercati foedere, sborsat 

octo ramezantes, tolto castrone, barillos, 

quos sub terreno falsos stampaverat ipse. 

Hic mercadantes adsunt, hic altra brigata, 165 
et ricchi et poveri et laici fratresque pretique 

expectant aliquem castronis habere boconem. 

Sed Baldus, meditans truffam iam caute parari, 

mussat in orecchia Leonardi: — Nascitur — inquit — 
fabula bella; tace, quaeso, risumque parecchia. — 170 
Cingar montonem comprum, praesente brigata, 

post modicum spatium per binas zaffat orecchias, 

buttat et in pelagum sospingens navis ab orlo. 


non è che mare e cielo, e i naviganti cantando si abbandonano al riposo. 
Cingar, quel fraudolento, vedendo che ormai era venuto il tempo di 
mandare ad effetto il suo piano, da quel briccone che è si avvicina a un 
pastore dicendo: — Non vi manca la carne! Vuoi vendermi, compagno, 
un bel castrone? — Risponde il pecoraio: — Io? Tre, otto, quattordici, 
se uno non ti basta, purché tu sia disposto a sborsare almeno otto carlini 
per uno. — Allora Cingar, fatto il contratto e preso il castrone, sborsa 
otto barilli di finto argento, che egli stesso aveva fabbricato in cantina. 
Mercanti e altri crocchi stanno lì intorno di ricchi e di poveri, di laici, 
di frati e di preti, aspettandosi di godere qualche boccone di castrato. E 
Baldo, sapendo che si stava perpetrando un inganno, bisbiglia nell’orec- 
chio a Leonardo: — Nasce una bella storia; taci, ti prego, e preparati a 
ridere. — Non passa molto e Cingar, alla presenza di tutti, afferrato il 
montone per le orecchie, spingendolo giù dal parapetto della nave, lo 


154. Ha inizio la beffa ai pecorai, famosa anche per l’imitazione che ne fece 
il Rabelais con l’episodio dei montoni di Panurge. Fraudifer: «Il latino 
classico ha fraudiger: fraudifer è neologismo del Folengo» (PaoLI). 163. 
ramezantes: cfr. la nota a vii, 653;-bdarillos: «dicevasi ‘barile’ una 
moneta, detta poi ‘‘giulio’”’, che si pagava per ogni barile di vino intro- 
dotto in città» (Luzio, Lessico). 
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Res mira et fors fors ad credere dura brigatis, 

illico grex totus certatim saltat ab alto 175 
navigio in moiam, pecorella nec una remansit, 

quae non sbalzaret, quae non tommaret in undas. 

Totum lanigeris completur piscibus aequor, 

atque aliud pascunt agni quam gramen et herbas. 

Se sforzant illas revocando tenere Tesini, 180 
verum nil faciunt, indarnum quisque laborat, 

nanque omnes pariter sgombrarunt denique navem. 
Tempore diluvi, super alta cacumina pisces 

lustrabant sylvas, perque ulmos perque pioppas 

errabant laeti, mirantes prata, fiores. 185 
Grex modo lanosus sub gurgite pascolat algas, 

contra suamque voiam mangiat, bibit atque negatur. 
Neptunus magnum quistavit alhora botinum, 

qui maraveiabat pegoras descendere tantas, 

de quibus et nymphis chortisque baronibus unam 190 
donavit coenam: mangiarunt omnia plenis 

ventribus affattum, gattisque dolentibus ossa, 

ossa polita nimis sub mensis esse gitata. 

Baldus de risu crepat, schioppatque Lonardus, 

atque alii rumpunt strepitosis pectora grignis. 195 


butta in mare. Ed ecco la cosa straordinaria, ecco il portento duro da cre- 
dersi al volgo: subito a gara tutto il gregge dall’alto del naviglio si getta 
a mollo, e non c'è una sola pecorella che non voglia balzare e non voglia 
tuffarsi nelle onde. La distesa del mare si riempie tutta di pesci lanuti, 
e gli agnelli pascolano ben altro che gramigna ed erbe. I Tesini si prodigano 
a richiamare e a trattenere le pecore, ma non c’è niente da fare, invano si 
affaticano, poiché tutte quante le pecore sgombrarono infine la nave. 

Al tempo del diluvio, sulle alte cime dei monti percorrevano i pesci le 
selve, e fra gli olmi e i pioppi erravano lieti mirando i prati e i fiori. Ora 
il gregge lanuto pascola le alghe tra i gorghi, e contro voglia mangia, beve 
e annega. Nettuno, stupito che tante pecore calassero al fondo, fece allora 
un gran bottino, per cui con quelle allestì una cena per le ninfe e per i 
baroni della sua Corte: tutto mangiarono a crepapancia, e le gatte si 
lamentavano che le ossa venissero gettate troppo pulite sotto le mense. 
Se Baldo muore dal ridere, Leonardo scoppia, e tutti gli altri si squassano 
il petto per le strepitose risate. Non ride affatto Cingar, ma mostra di averne 


183-7. Questi versi ricordano da vicino particolari curiosi (vv. 293-310) del 
Diluvio nella descrizione di Ovidio, Metam., 1. 
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Cingar nil ridet, sed fingit habere dolorem, 
esseque disgratiam simulat quod aposta cadutum est. 
Praecipiti tutavia gregi succurrere fingit, 
at magis in pelagum tam dextriter urtat ut ipsas 
esse suas giures pegoras: ita providus atque 200 
tam taccagnus usat bellos infingere garbos. 
Sed quia quaeque cadens nullo pecorella ritegno 
cantabat proprium miserando carmine — Be be, — 
hinc vicinam urbem nostri de nomine Bebbas 
dixerunt patres: Bebbas antiqua brigata, 205 
bebbensesque oras, populos et castra vocavit. 
Hi quondam veteres bello domuere Popozzas, 
subque suo gentem Malgarae iure tenebant. 
Ergo trabucatis gregibus penitusque negatis 
ad partesanas dant chiappum trenta vilani, 210 
in frottamque ruunt magno rumore cridantes. 
Protinus hic Cingar zanettae corripit hastam, 
inde vocat Baldum feriens, vocat inde Lonardum, 


dolore, e simula che sia una disgrazia ciò che a bella posta è accaduto. Così 
abile e scellerato com’era nel simulare belle maniere, aveva finto tanto 
bene di soccorrere il gregge in procinto di precipitarsi che avresti creduto 
che le pecore fossero sue, mentre con spinterelle le aiutava invece abil- 
mente a cadere più in fretta ancora. E poiché ogni pecorella cadendo 
senza ritegno faceva un suo be be con miserando canto, da tanto i nostri 
padri chiamarono Bebbe una città vicina: e Bebbe la chiamarono gli anti- 
chi e bebbensi le spiagge, i popoli e gli accampamenti. E son questi i 
Bebbensi che un tempo domarono in guerra Popozze e tennero sotto la 
lor legge ia gente di Marghera. 

Traboccato dunque tutto quel gregge in mare, e senza scampo annegato, 
trenta villani dan di piglio alle partigiane e accorrono in frotta sollevando 
un grande baccano. Cingar allora afferra senza indugio l’asta di una zanet- 
ta, e quindi, nell’atto di colpire, si appella a Baldo, si appella a Leonardo: 


204. Bebbas: scrive il MESSEDAGLIA, II, p. 379: «si tratta della fortezza 
delle Bebbe, oggi scomparsa, spesso nominata dal Calmo, che sorgeva al 
disotto di Chioggia, verso le foci del Po: luogo di grande passaggio per 
le merci, che andavano e venivano dalla Lombardia e dalla Romagna». 
E aggiunge in nota: «Sull’etimo delle Bebbe, da nome personale dell’età 
romana, v. D. OLIVIERI, Saggio di una illustrazione generale della toponoma- 
stica veneta, Città di Castello, Lapi, 1914, p. 30». 207. Popozzas (L, 
dietro C): VC Popozas. Il nome è probabilmente fittizio, ma forse non 
senza qualche significato che ci sfugge. (Nel Lessico del Luzio popoza è 
registrato come «pupattola »). 208. Malgarae: Marghera. 
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qui pariter sfodrant brandos brazzantque rodellas, 

unde vilanzones pentiti retro tirantur, 215 
quando gaiardorum animos videre baronum. 

Cingar ait: — Vosne audetis bravare, vilani, 

vosne superbitis, gens tangara gensque marassa? 

Dicite, poltrones maladetti, dicite, ladri, 

quo vestram causam deffendere iure potestis? 220 
Istane stat forsan vestris usanza paésis 

sic sic per dominum nostrum ammazzare brigatam? 
Nonne meam possum, sicut volo, spendere robbam? 
Castronus meus ille fuit, mea tasca pagavit, 

vosque ravaiosi carlinos octo tirastis. 225 
Nonne meis de rebus ego disponere possum, 

ut mea libertas mandat, mea voia comandat? 

Hi gentilhomines dicant dicantque piottae, 

imo sacerdotes isti patresque capuzzi, 

qui confessantes alios non dire bosiam 230 
possunt, per quantos sanctos paradisus aloggiat, 

dicant hi verum: nullus respectus habendus, 


essi parimenti sfoderano i brandi e imbracciano le rotelle, onde quei vil- 
lanzoni pentiti si tirano indietro vedendo l’animo dei gagliardi baroni. 
Cingar dice: — Osate fare i bravacci, villani? insuperbite, razza di tan- 
gheri, gente vigliacca? Dite, maledetti poltroni, dite, ladri, con qual diritto 
pensate di difendere la vostra causa? È forse questa l’usanza dei vostri 
paesi, di ammazzare la gente così sui due piedi per l’amore di Nostro Signo- 
re? Forse che non posso spendere la mia roba come meglio mi pare? Quel 
castrone era mio, lo pagai di mia tasca, e voi, malnati rabbiosi, ne avete 
cavato i miei otto carlini. Non posso forse disporre delle mie cose come 
la mia libertà suggerisce, come la mia voglia comanda? Dicano questi 
gentiluomini e lo dicano i marinai, anzi questi sacerdoti e padri cappucci 
che, confessando gli altri, non possono dire bugie, per quanti sono i santi 
che alloggia il paradiso, dicano costoro il vero: non si deve avere alcun 


214. rodellas: la rotella era uno scudo di forma rotonda (mentre la targa e 
il targone erano rettangolari). 218. marassa: cfr. la nota al v. 137. 228. 
gentilhomines: nella Toscolana era gentilhombres: forte spagnolismo come 
i compagneros del v. 44, le mucchiachias di xx, 530 e altri ancora. Il 
MESSEDAGLIA, I, pp. 80-1, preso atto che questi gentilhomines non signi- 
fichino né più né meno di quanto l’odierno «gentiluomini» comporti, 
annota che il termine gentilhombre al tempo del Folengo, e poi del Cervan- 
tes, fosse riservato a coloro che non potevano essere detti «sefior caballero » 
o «sefior hidalgo », ma neppure «buen hombre»; — piottae: i piloti (Luzio, 
Lessico, sotto piotta: «pilota, marinaio »). 
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tortus ubi guastat dritum; deponimus, horsu, 

ecce arma, hi dicant quam in bandam causa doveri 
caschet, et ipsorum pendat lis nostra parero. 235 
Si mihi tortus erit, vestram sperate rasonem, 

sufficiens ego sum pegorarum solvere mundum. 

Si vobis, iubeo, ruginentas ponite dagas: 

nos altramentum, quid sit soldatus in armis, 

vobis cum factis mostrabimus absque parolis. 240 
Est sacrificium sanctum coeloque graditum, 

est charitatis opus vos scortegare vilanos. 

Stat male nobilium sub corde superbia semper, 

pessima sed culpa est villanos esse superbos, 

nec toto in mundo reperitur abusio maior. 245 
Progenies malnata quidem villana vocatur. 

Picchetur quicumque favet tutatque vilanos. 

Non nisi vilanus, quisquis miseretur eorum. 

Tunc ego crediderim leporesque canesque coire, 

seque lupi miscere ovibus cernentur, et una 250 
stabunt pernices et quaiae cum sparavero, 

si contadinum quisquam trovat esse dabenum. 

Vis civem superare? bonas huic parla parolas. 

Vis contadinum? bastonibus utere tantum. 

Magnates dictis placidis, mercede puellas, 255 


rispetto, quando il torto guasta il diritto. Orsù, deponiamo, ecco, le armi: 
dicano costoro da che parte pende la bilancia della ragione, e dal loro 
giudizio sia risolta la nostra lite. Se il torto sarà mio, aspettatevi piena sod- 
disfazione: ne ho a sufficienza per risarcirvi tutte le pecore del mondo. 
Se il torto sarà vostro, ordino: riponete le daghe rugginose, altrimenti vi 
mostreremo coi fatti e non con le parole che cosa è un soldato in armi. 
È un sacrificio santo e gradito al cielo, è opera di carità scorticare i villani. 
Sta sempre male la superbia nel cuore dei nobili, ma è colpa pessima che 
1 villani siano superbi, e in tutto il mondo non c’è sfrontatezza maggiore. 
Progenie malnata invero è quella dei villani. Sia impiccato chiunque li 
favorisce e li difende: non è se non un villano egli stesso chiunque s’impie- 
tosisce di loro. Allora io crederò davvero che le lepri si congiungano ai cani, 
che i lupi stiano assieme alle pecore e le pernici e le quaglie assieme allo 
sparviero, se si troverà un contadino dabbene. Vuoi vincerla con un 
cittadino ? digli una buona parola. Vuoi vincerla con un contadino? usa 
solo il bastone. Puoi vincere i magnati con placidi discorsi, con doni le 


249-51. Cfr. la nota a Zanitonella, 691-6. 
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fanciullos stroppa vincis, bastone vilanos. 

Pasce asinos paia, porcellos glande, cavallos 

atque boves foeno, villanos pasce tracagno. 

Centum falsa piat giurans sagramenta vilanus, 

ammazatque homines uno pro pane gaioffus. 260 

Villanus Gesiae servare statuta recusat, 

et dicit quod non uxori bestia differt. 

Non guardat matrem, non natam nonque sorellam. 

Cuncta bono stomacho gens haec spelorza tracannat, 

atque facit somam (ut dicunt) ex omnibus herbis. 265 

Semper habent ossum poltronis quando lavorant, 

sed, quando ballant sub glandibus atque sub ulmis, 

ad viridesque ruunt piva clamante pioppas, 

et calcagnadis terram sine fine travaiant, 

tot parent dayni, tot caprae totque camozzae, 270 

blasphemantque Deum, sanctos sanctamque Mariam. — 
Dixerat haec Cingar stans in guardare cagnesco, 

zanettamque tenet bassam tirare paratus, 

si sibi villani dare noiam forte comenzent. 


fanciulle, i ragazzi con la sferza, solo col bastone i villani. Pasci gli asini 
con la paglia, i porcelli con le ghiande, i cavalli e i buoi col fieno, i contadi- 
ni col bastone. Il villano, quando giura, tira cento sacramenti falsi, e quel 
gaglioffo per un pezzo di pane ammazzerebbe un Cristiano; si rifiuta di 
osservare gli statuti della Chiesa e non fa differenza fra una bestia e la 
moglie. Non bada a madre, a figlia, a sorella. Di stomaco buono, questa 
gente spilorcia tracanna tutto e fa, come si dice, di ogni erba un fascio. 
Quando lavorano hanno sempre l’osso del poltrone, ma quando ballano 
sotto le querce o sotto gli olmi, e si precipitano ai verdi pioppi all’invito 
della piva e con gran colpi di calcagno senza fine travagliano la terra, allora 
sembrano tanti daini, tante capre e tanti camosci, e bestemmiano Dio, 
i santi e la Madonna. 

Così aveva detto Cingar stando in cagnesco e tiene la giannetta bassa 
pronto a colpire, nel caso che quei villani volessero dargli fastidio. Ma quei 


258. villanos pasce tracagno: un altro esempio, simile a questo, della topica 
contra villanos (l'ostilità del Folengo verso i contadini è indubbiamente 
d’ordine letterario, un pretesto contro un simbolo ovvio di avarizia e di 
sordidezza) si trova nell’Or/andino, 11, 60, 7-8 con la glossa « Recetta per lo 
villano ». Cfr. inoltre Ba/dus, xxv, 366 e ancora Orlandino, Iv, 73,8 e v, 
56-8. Per tracagno cfr. la nota a II, 125. 260. uno: nell’articolo indeter- 
minato è qui implicito anche il senso di «uno solo». 267. sub glandibus: è 
sineddoche, come «sub gianda» di Zanitonella, 123. 
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At nolunt timidi gattam affrontare gaioffi. 275 

Non tunc tempus erat sat aconzum satque speditum, 

non sat eis, inquam, tutum, nec alhora parebat 

congruus ille locus, sed ad altras texitur horas 

proditio, coleraeque focos in pectore servant. 

Stant timidi quacchiosque tenet praesentia Baldi. 280 
Aeolus interea, ventorum duca, tyrannus, 

scaeptra pians, testam montagnae scandit aguzzam. 

Hinc voltans oculos spatiosa per aequora tundos, 

non vidit alcunam circum confinia navem, 

nam quae terribilis caricatur pondere Baldi 285 

tam lontana fuit quod ochyalibus Aeolus ipsis 

(multum vecchius erat) non comprendivit ab undis. 

Ipse procul dubio si tantum nare baronem 

scisset, adiratos tenuisset carcere ventos. 

Concava montagna est quae culmine toccat olympum, 290 

fundamenta tenens maris inficcata sub undis. 

Grossibus asprezat pendicibus atque petrazzis, 

nullae ubi frondescunt sylvae nullaeque virescunt 

herbae, non ulla greges prataria saginat. 


timorosi gaglioffi non osano affrontare tale gatta. Il momento non era 
allora né adatto né propizio, non abbastanza sicuro per loro, dico, né loro 
pareva conveniente quel luogo, così rimettono la vendetta ad altro mo- 
mento mentre serbano in petto i fuochi della collera. Stan tremebondi, e la 
presenza di Baldo li tien quatti quatti. 

Frattanto Eolo, duca e tiranno dei venti, con lo scettro in mano ecco che 
ascende passo dopo passo il capoccione appuntito della sua montagna. Di 
là, volti i tondi occhi per gli spaziosi mari, non vide una nave per tutto il 
giro dell’orizzonte, poiché quella carica del peso del terribile Baldo era 
tanto lontana che anche con gli occhiali Eolo (che era molto vecchio) non 
poteva distinguerla dalle onde. Senza dubbio, se avesse saputo che navi- 
gava un così grande barone, avrebbe tenuto chiusi in carcere i suoi venti 
rabbiosi. Questa montagna, buca nel mezzo, con la cima tocca il cielo e 
tiene le fondamenta conficcate sotto le onde del mare. È impervia per le 
aspre pendici e per le petraie, non vi frondeggiano selve, non vi verdeg- 
giano erbe, non vi son prati che ingrassino le greggi. Sulla cima della 


281. duca: in senso generico. Eolo è il re dei venti. 285. caricatur (C): 
VC, L carricatur. Il PaoLI, LM, p. 216, fa notare l’errata prosodia di 
carricatur. 286. ochyalibus: è da notare, come in vari altri casi, la grafia 
umanistica. 290. Concava ecc. ecc.: cfr. Virgilio, Aen., 1, 52 SEgg.; — 
olympum: cfr. la nota 11, 88. 
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Verticis ad cimam chiavatur porta cadenis, 295 
quae ferro tota est, Vulcani facta boteghis: 

haec serat obscurum vastis sub rupibus antrum, 

in quo chiavantur tanquam in carcere venti, 

hicve cadenati vario boffamine cridant, 

ut cridant pingues inter porcilia porci, 300 
quando brodae nimium tardae portantur ad albi. 

Sunt ibi, dico, Noti, sunt Austri suntque Syrocchi: 
jugiter attendunt qua porta recluditur illis, 

mille annos una hora paret saltare deforam, 

atque procelloso pelagum vexare travaio. 305 
Qualis cazzator braccos agilesque levreros 

in praesone tenet nec dat mangiare coéllum, 

quo bene plus valeant morsu boccare famato 

atque dretum capris levius spazzare caminum: 

nocte die bau bau importunis versibus urlant 310 
nec lassant homines unquam dormire vesinos, 

nam poca, nam nulla est non tam discretio bracchis 
quam quibus est curae ter centos pascere bracchos; 

talis in obscuro ventos rex Aeolus antro 

chiavat, ut optantes groppis exire solutis 315 


vetta una porta tutta in ferro, fatta nelle botteghe di Vulcano, è chiusa con 
le catene. Serra, sotto le vaste rupi, un antro oscuro, dove in un carcere 
stanno rinchiusi i venti: incatenati gridano con vario soffiare, come gridano 
gli obesi porcelli nei cortili quando troppo tardive arrivano le brodaglie 
nei truogoli. Qui ci sono, dico, i Noti, gli Austri e gli Scirocchi, in perenne 
attesa che si apra loro la porta, e un’ora gli par mill’anni per saltar fuori 
e tormentare il pelago con procelloso travaglio. Come il cacciatore tiene 
imprigionati i bracchi e gli agili levrieri e li tiene a stecchetto, perché meglio 
addentino col morso della fame arretrata e vadan via sparati dietro alle 
capre; han notte e giorno urlato bau bau con le loro strozze maledette 
senza che i vicini potessero chiudere occhio, oh di quanto poca, anzi nes- 
suna discrezione sono, non tanto i bracchi, quanto coloro che han l’uzzolo 
di allevarne trecento alla volta: così Eolo tiene chiusi i venti nell’antro 
oscuro, perché, bramosi di uscire, sciolti i groppi, qua e là imperversando 


301. albi: il truogolo (la forma «arbi » è ancora viva nei dialetti piemontesi). 
Una glossa di T così commenta: sest vas sordidissimus in quo porcelli sa- 
ginantur». 303. qua porta recluditur illis: anche nell'episodio virgiliano 
«qua data porta ruunt» (Aen., 1, 83). 314. în obscuro...antro: in Aen., 
I, 52 è «vasto... antro». 
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huc illuc rabidi crudelius aequora versent. 

O miseram navem, miserum magis imo paronem, 

quem sprovista rapit ventorum squadra ruentum, 

quem cum compagnis ferus ille Sirocchus acoiat! 

O quantum praestat sit praticus arte vogandi, 320 
qui pugnat rabidam sopiantum contra brigatam! 

Aeolus ergo, volens solazzum tradere ventis, 

ecce cadenazzos tirat extra foramina grossos, 

ferratasque aperit portas intratque dedentrum, 

quapropter venti rident festamque comenzant, 325 
vixque tenent illos boghae saltare volentes. 

Increpat illorum smaniam cridansque menazzat 

Aeolus, et schenas crebro bastone richioccat, 

quippe furunt ruptisque optant borrire cadenis 

atque mare et terras coelumque butare stravoltum. 330 
Est ibi Syrocchus vento crudelior omni, 

est ibi Garbinus, Gregus, Levantus et Oster, 

estque Tramontanae bastardus Borra, Libecchius, 
Libecchius bavam qui nigro fundit ab ore 

fodratosque oculos portat de carne salata. 335 
Non maium sofiat ni centum mille diablos 

sorbeat in ventrem, mox astra fretumque roverset. 


più crudelmente sconvolgano i campi marini. O misera quella nave, anzi 
ancor più misero quel padrone, che la squadra dei venti precipitosi rapisce 
alla sprovveduta e che quel feroce Scirocco coi suoi compagni intrappolal 
O quanto conta allora che sia pratico nell'arte di navigare colui che com- 
batte contro la rabbiosa brigata dei ventil 

Eolo volendo dunque offrire un bel sollazzo ai venti, ecco toglie dalle 
loro sedi i grossi catenacci, apre le porte ferrate e varca la soglia: i venti 
ghignano e iniziano la festa, a stento le boghe ai piedi li trattengono dal 
balzar fuori. Eolo li sgrida per il loro smaniare, alza la voce minaccioso e 
con fitte bastonate li mena sulla schiena, poiché impazzano e bramano, 
rotte le catene, di gettarsi alla diavola e buttare sottosopra il mare, la ter- 
ra e il cielo. C'è qui Scirocco, più crudele di ogni vento, c'è Garbino, 
Greco, Levante e Austro, c’è Borea, figlio bastardo di Tramontana, e Li- 
beccio, Libeccio che perde bava dalla nera bocca e che porta gli occhi fode- 
rati di carne salata. Non soffia mai se prima non si è sorbito centomila 


332. Oster: come in altri luoghi, per ragioni metriche sta per Auster. 
333. Borra: forma popolare di Borea (ma anche per la prosodia). 334. La 
descrizione dei venti e della tempesta ha un riferimento nelle Metamorfosi 
ovidiane, I, 250-312, col Diluvio, oltre che nel primo libro dell’Eneide. 
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Sed quum Garbinus pelagum fantasticus urtat, 

si sibi contrastum non postea sentit habere, 

semper maturo spatiatur in aequore passu. 340 
Tramontana colit gelidos ventessa triones, 

quae Boream genuit, coeli impregnata biolco, 

qui supra carrum Cinosuram menat atornum. 
Tramontana gelans vult nos portare pelizzas, 

unde bisognosa est castronis lana tosari. 345 
Borra Todeschorum spirat furibundus ab Alpis. 

Heu miseram barcam quae tunc in gurgite nodat, 

quando repugnatur, quando hic stizzatur ab altris: 

omnia fracassat, rumpit spezzatque rapitque. 

Oster habet secum mala quanta trovantur in orbe, 350 
atque cagatores, latrinas atque cloacas 

pestifer intenerat populosque nocivus amorbat. 
Cancrescunt homines, Francae baronia creatur, 


diavoli per ribaltare tosto cielo e mare. Garbino invece è con folle ardire 
che investe il pelago e, se non si sente ostacolato, spazia poi sulla distesa 
marina con passo lento e grave. La ventessa Tramontana abita il gelido 
settentrione: fatta pregna dal bifolco del cielo, che sopra il carro mena at- 
torno l’orsa Cinosura, generò Borea. E quando gela, Tramontana vuole 
che noi si porti la pelliccia, onde è necessario che si tosi la lana ai castroni. 
Borea soffia furibondo dalle Alpi dei Tedeschi; oh misera la barca che 
naviga allora nei gorghi, quand’è contrastato, quand’è stizzito dagli altri 
venti: tutto fracassa, rompe, spezza e travolge. Austro si tira dietro tutti i 
mali di questo mondo: pestifero, rende ancor più fetidi i cacatoi, le latrine, 
le cloache, e con gran danno ammorba le genti. Incancreniscono gli uomini, 


341. ventessa: «Dicimus ventum et ventissam, sicut abbate et abbatissam, 
papam et papissam» (glossa di T). 342. coeli...biolco: cioè Boote 
(= «boaro»). 343. Cinosuram: l’Orsa minore. (Si noti il termine proprio 
del lessico dell’astrologia, cui il Folengo non di rado attinge al fine di in- 
tensificare il suo gioco espressivo). 346. ab Alpis: qui nel senso preciso 
di Alpi, con riferimento al Brennero e ai territori dell’Impero. 350-4. 
Oster . .. Gallos: vedi MESSEDAGLIA, I, p. 15 dove, tra l’altro, scrive: «Il 
rapporto tra epidemie e speciali condizioni climatiche era generalmente 
ammesso, e proclamato; ed oggi è nuovamente oggetto di studio, da parte 
degli scienziati». 353. Francae baronia creatur: cioè «si prende la sifilide ». 
Sulle cure di tale malattia nel Cinquecento si veda MESSEDAGLIA, II, pp. 
419-25, Il mal francese. La grave affezione venerea, su cui il Folengo insiste 
polemicamente in odio ai Francesi per le vicende belliche del 1509, fu sì 
diffusa da essi nel Napoletano, ma era quasi certamente d’origine ameri- 
cana (cfr. MESSEDAGLIA, I, p. 14). 
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quo plures mea Roma parit quam Francia Gallos. 
Siroccus pater est Furiae Stizzaeque padregnus, 355 
qui sofians tremolare facit solaria mundi. 

Est usanza sibi boffare culamine tantum, 

terribilesque tirat per nubila coeca corezas 

quae nos pensamus magna esse tonitrua coelì. 

Credite daverum non esse tonitrua coeli, 360 
ast appuntando pettos Siroccus amollat. 

Gregus amans guerram semper combattere cercat, 

et pacem alterius multo sturbare travaio. 

Concipit ignivoma quosdam sub nube granellos, 
tempestae qui nomen habent grandoque vocantur. 365 
Ista haec materies non freddi tempore cascat, 

sed quando terram nimis ardens brusat Apollo, 

humida cum calda speties unita ligatur, 

donec concipitur quaedam solidatio giazzae, 

sulphure quae redolet nasis et pulvere schioppi. 370 
Gregus eam, veluti stranus spetiarus, in uno 

vase frequentatis vicibus sotosora revoltat, 

atque procellosae pluviae coriandola format. 

Inde per intornum talis confectio cascat, 

poltronosque facit coelum maledire vilanos. 375 


trionfa la baronia di Francia, per cui più Galli partorisce la mia Roma che 
non la stessa Francia. Scirocco è padre della Furia e patrigno della Stizza 
e quando soffia fa tremare i solai del mondo. Uso è a soffiare solo dal se- 
dere e, fra le buie nuvole, tira terribili scorregge che noi pensiamo siano 
i grandi tuoni del cielo. Credetemi davvero, non si tratta di tuoni del cielo, 
ma di peti che, pontando, Scirocco lascia andare. Greco, amante della 
guerra, ha sempre sete di combattere e, con molto travaglio, di disturbare 
la pace altrui. Sotto nuvole ignivome concepisce granelli che han nome di 
tempesta e che si chiamano grandine. Codesta sostanza non cade nel tempo 
del freddo, ma, quando Apollo troppo ardente brucia la terra, allora 
l'elemento dell’umido si lega stretto con quello del caldo finché si genera 
una certa solidificazione di ghiaccio che al naso sa di zolfo e di polvere da 
schioppo. Greco, come un singolare speziale, ripetutamente la volta e la 
rivolta in un suo vaso e forma coriandoli di procellosa pioggia. Cadono 
allora tutto all’intorno quei confetti che fanno maledire il cielo a quei 


355. Furiae Stizzaeque: maiuscolizziamo in quanto si tratta di personifi- 
cazioni. 365. tempestae: in vari dialetti italiani settentrionali «tempesta» 
significa «grandine». 373. coriandola: sono i chicchi della grandine. 
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Quidquid aquistatur per tempora longa biavae, 

pessima tempestas una desertat in hora; 

vignas disramat, lacerat smiccatque racemos, 

sgranat aristarum tecas segetumque guainas. 

Audis villanos tali pro strage ribaldos 380 
blasphemare manuque ficas ostendere coelo. 

Eurus ab aurora lento se flamine portat, 

placat et ardentes, dum transit, Apollo fasellas: 

hunc navaroles pretiant chiamantque galantum, 

atque bonum socium, qui non flat more Libecchi 385 
moreque Garbini, quibus est usanza gabandi, 

ac traditoresco nautas oselare sereno. 

Non ita Greghettus, sed it aequa liberus aura, 

seu feriat poppas, seu proras guidet ad orzam; 

at si forte aliis impellitur impete ventis, 390 
unde cagnezatus pelagum sotosora burattat, 

nempe suae colerae dat nautis semper avisum, 

qui stent prudentes (ut fertur) ac in cervello. 

Est etiam Zephirus, quo non castronior alter, 

qui nescit pelago modicum torcere peluzzum. 395 


poltroni di contadini. Quel poco di biada che con lunghe cure si è venuta 
maturando, ecco che una maledetta tempesta in men di un'ora te la di- 
strugge tutta, spezza i rami alle vigne, lacera e ammacca i grappoli, sgrana 
le teche delle spighe e le guaine delle messi. Senti allora i villani, per tale 
strage, bestemmiare come ribaldi mentre, con la mano, fan le fiche al cielo. 

Euro si leva da oriente con un lento soffiare e, mentre passa, placa le ar- 
denti facelle di Apollo. I navaroli lo apprezzano e lo chiamano galantuomo 
e buoncompagno perché non soffia al modo di Libeccio e di Garbino che 
hanno l’abitudine di gabbare e di uccellare i naviganti con un sereno tradi- 
tore. Non così Grechetto, che se ne va sciolto con misurato soffio, sia che 
investa la nave di poppa o ne spinga la prora controvento; e se talvolta è 
spinto impetuosamente da altri venti, al che fa una gran cagnara mettendo 
sottosopra il pelago, dà sempre l'avviso della sua collera ai naviganti che 
stiano prudenti e, come si dice, in cervello. C’è poi Zefiro, di cui nessun 
altro è più castrone, e che non sa torcere al pelago manco un pelo. Genova, 


376. biavae: cfr. la nota a 1, 27. Qui è detto genericamente. 381. manuque 
ficas ostendere coelo: il gesto di Vanni Fucci (Dante, /nf., xv, 2: «le mani 
alzò con amendue le fiche»), debitamente illustrato da una glossa di T: 
«Fica tribus digitis pro contemptu antiqui fingebant. Vide Plutarcum». 
394. castronior: per questo comparativo da sostantivo (che sarà usato anche 
a XIX, 6: « ceu Maro castronus, quo non castronior alter ») cfr. la nota a II, 345. 
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Huncve Maéstralem pratighissima Zennova chiamat, 
qui fractos reparat marinaros, cuncta serenat, 
scampatumque procul solem pro strage Sirocchi 
praticat ut redeat, trepidusque retornet acasam. 
Ergo scadenatis rex omnibus Aeolus uno 490 
se cantone tirat, ne forte volaret et ipse, 
nanque suum ferrent per nubila forte magistrum. 
Nox medio in giorno nigras diffuderat umbras, 
vela viluppatas faciunt incerta foiadas. 
Viderat ascortus signalia multa paronus, 405 
pro quibus agnoscit prigolosum nascere tempus. 
— Me miserum, — clamat — nuper brovabat Apollo, 
nuncve sub obscuro moriens nimbone vacillat. 
Cernite delphinos quam curvo in tergore saltant, 
atque cimigattas faciunt tomosque frequentant. 410 
Cernite stridentes gavinellos ire per undas, 
montavitque altum gyrans aieronus olympum. — 
Sic ait, et tamen austros contrastare parecchiat. 
Quid facit? abbassat paulatim vela cirellis, 
et nudans brazzos se plantat retro timoni. 455 


praticissima di mare, lo chiama pur Maestrale; il Maestrale che riconforta 
i marinai rotti dalla fatica, tutto rasserena, e fa sì che il sole ritorni e 
riprenda trepido la strada di casa, dopo che se n’era scappato lontano 
per la strage di Scirocco. Scatenati così tutti i venti, re Eolo si rannicchia 
in un cantone, per non volar via anche lui con la bufera: i venti si sareb- 
bero portati nelle nuvole anche il loro maestro. In pieno giorno parve che 
la notte avesse diffuso le sue nere ombre; le vele abbandonate e molli 
avevan l’aspetto di lasagnette contorte. Il padrone, ch'era un marinaio 
accorto, aveva veduto molti segni, dai quali conobbe che stava arrivando 
un tempaccio. — Me misero, — esclama — poco fa Apollo ci scottava e 
ora vacilla come un morente sotto un oscuro nembo. Guardate i delfini 
come saltano con le schiene curve, fan balzi in aria e ripiombano subito 
in giù. Guardate i gabbiani come vanno stridendo fra le onde e l’airone 
coi suoi giri già è salito alto nel cielo. — Così dice, e nondimeno si prepara 
a contrastare gli austri. Che fa? abbassa a poco a poco le vele con le car- 
rucole e, a braccia nude, si pianta dietro al timone. Dà molti ordini ai fa- 


397. cuncta serenat: cfr. Virgilio, Aen., 1, 255: «caelum tempestatesque 
serenat». 407. brovabat: broàr o sbrovàr è dei dialetti settentrionali per 
«scottare nell’acqua bollente»; il piemontese ha bruè per «lessare». 409. 
delphinos . . . saltant: cfr. Dante, Inf., xx11, 19-20. 411. gavinellos: cfr. la 
nota a IX, 443. 
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Plurima chiozottis famulis commandat, et uni 

cuique dat impresas varias certasque facendas: 

qui sgroppant cordas, qui tirant quique ralentant, 

et centum raucas sentis cantare cirellas, 

et centum voces hominum faciuntque iubentque. 420 
Nobilis in quodam stabat cantone Lonardus, 

cum Baldo ludens ad scaccum, quando travaius 

maximus incoepit, non tantum murmure coeli, 

sed villanorum tradimenta scoperta fuere. 

Cingar enim quadam solettus parte iacebat, 425 
qui, dormentatus dum ronfat more bovino, 

non attendit eas iam vento instante ruinas: 

cui non bombardae potuissent frangere somnum. 

Villani, quorum pegoras modo Cingar in undas 

miserat, assaltant illum, dum somnia versat, 430 
ac per traversum zaffatum praestiter altum 

in mare praecipitant, et sic iniuria tandem 

vindicata fuit nec non satiata voluntas. 

Ille, quasi annegans, nodandi perdidit artem, 

sed tamen huic praesens pepulit vexatio somnum, 435 
ne repletus aquis iam calzas tiret in undis, 

nam sibi sorte bona pur avantum traxerat arma, 


muli chioggiotti, e a ciascuno assegna molteplici imprese e precise incom- 
benze: alcuni disgroppano le corde, altri le tirano, altri le allentano; e 
senti cantare cento rauche carrucole e cento voci di uomini che ordinano e 
fanno. 

In un cantone della nave il nobile Leonardo se ne stava a giocare a scac- 
chi con Baldo, allorché iniziò un grandissimo travaglio non solo per il 
rumoreggiare del cielo, ma perché vengono alla luce gli intrighi dei villani. 
Infatti Cingar tutto solo si era sdraiato in disparte e mentre, addormentato, 
ronfa come un bue, non si cura di certo di quelle rovine che il vento impe- 
tuoso minaccia: neanche le bombarde avrebbero potuto rompere il suo 
sonno. I villani, le cui pecore poco prima Cingar aveva spedito in mare, gli 
saltano addosso mentre si pasce dei suoi sogni; brancatolo per traverso, in 
men che non si dica lo scaraventano nel mare profondo, e così finalmente si 
ripagarono dell’ingiuria e diedero soddisfazione alla loro volontà di ven- 
detta. Cingar, dimentico dell’arte di nuotare, stava intanto per annegare, ma 
quel bagno freddo rapidamente gli scaccia il sonno, e non gli va proprio 
di tirar le calzette gonfio d’acqua tra le onde. Per buona sorte poco prima 


422. ad scaccum: si noti il singolare. 436. calzas tiret: «tirare le calze o le 
calzette» per «morire» è ancora vivo in vari dialetti italiani. 
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unde manus brazzosque menans gambasque speditas 

tam bene nodat aquis ut rana et lontra videtur. 

Senserat interea Baldus, quod Cingar in undis 440 
postulat altorium, buttat tavoleria longe, 

atque videre ruit casum sociatque Lonardus. 

Pro dolor! ut retrovat, quod charus Cingar anegat, 

cuius ob officium scamparat vincula mortis, 

et quod villani iaculantes ligna, travellos, 445 
nolunt quod manibus sese ille misellus atacchet, 

quali sit captus non est pensare diablo. 

Protinus e fodro spadam furiatus arancat, 

ad primamque provam tres mandat in aequora testas, 

qua botta subito spallas gens porcida voltat, 450 
nec tentare volunt baldensis vulnera ferri. 

Baldus at insequitur miseros hinc inde fugatos, 

qui potius dant se pelago quam cernere Baldum, 

quos repetare videns rubefacta per aequora Cingar 

non cessat nodando illos seguitare per undas, 455 
quos zaffans manibus totos per colla negabat. 

Miserat et multos Leonardus in aequora mortos, 

et porgens hastam de fluctu Cingara traxit. 

Nec bene sustulerat madidum pagnosque sugantem, 


s’era tolte le armi, per cui, menando speditamente e mani e braccia e gam- 
be, si rimette a nuotare così bene da sembrare una rana o una lontra. Baldo 
frattanto aveva sentito che Cingar tra le onde chiedeva aiuto; butta via il 
tavoliere da gioco e si precipita a vedere che cosa sta capitando; a lui si 
unisce Leonardo. Oh indicibile dolore! Quando si rende conto che il caro 
Cingar, senza il quale non sarebbe scampato ai lacci della morte, stava 
annegando e che quei villani, scagliando legni e travicelli, impediscono 
all’infelice di aggrapparsi alla nave, non è pensabile da quale diavolo Baldo 
venisse preso. Subito dal fodero strappa infuriato la spada e al primo colpo 
manda in mare tre teste, per cui a tal botta quella gente porcina volta 
senz’altro le spalle e non vuol saggiare i colpi dell'arma baldense. Ma 
Baldo insegue quei miseri mentre scappano qua e là e si buttano in mare 
piuttosto che trovarselo davanti. E Cingar, vedutili capitare nel pelago ar- 
rossato, non tralascia di inseguirli nuotando fra le onde, e afferrandoli per 
il collo uno dopo l’altro tutti li annega. Anche Leonardo ne aveva mandati 
molti in acqua belli e morti, e porgendo poi l’asta trasse Cingar dai flutti. 
Non anco s’era ben tratto fuori tutto zuppo, né manco aveva cominciato 


451. baldensis ...ferri: si consideri il carattere epico dell’espressione. 
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ecce repentinus ventorum stolus arivat. 460 
Borra prior contraque furit rapidissimus Oster. 

En Libecchius adest, sternit casamenta, caminos, 
spolverizando volat stipulasque ad sydera balzat. 

Sed rebruscatur valido sofiamine Greghi, 

tergore qui curvo montagnas sburlat aquarum. 465 
Sirroccus strepitat, stringasque culamine mollat, 

pro quibus astra tonant, tremit orbis, nutat olympus. 
Pestifer Ostrus aquas implet coelumque tenebris, 
turbatumque fretum montagnas suscitat illas, 

quae bagnare solent supremi sidera coeli, 470 
castronesque maris vadunt pascendo per undas. 

Iam cridor aetherias hominum sbattebat abyssos, 
sentiturque ingens cordarum stridor et omnis 

pontus habet pavidos vultus mortisque colores. 

Nubila tetra volant, nigris agitata diablis, 475 
fulgure flammigero tantum lampeggiat olympus, 

post quem fulgorem pettos Siroccus alentat, 

inde procellosas agitat spruzzatque balottas. 

Tramontana suos crines freddosque capillos 

explicat, et tanquam lunatica fertur in undas. 480 
Nocchieri frustra deponere vela fadigant, 

maxima ventorum violentia quippe repugnat, 

nunc ferus Oster habet palmam, nunc Borra superchiat, 


a rasciugarsi i panni, quand’ecco repentino giunge lo stuolo dei venti. 
Borea è il primo, e contro lui infuria impetuosissimo Austro. Ecco giunge 
Libeccio sterminatore di camini e di case, che vola tra nembi di polvere 
e solleva le stoppie alle stelle, e si rabbrusca ancor più sotto il forte soffiare 
di Greco, che incurvando la schiena fa rotolare montagne di acqua. Sciroc- 
co strepita e allenta al culo le stringhe, per cui rintronano gli astri, trema 
la terra, vacilla il cielo. Il pestifero Austro copre di tenebre le acque e il 
cielo, e il mare sconvolto solleva quelle montagne che giungono a bagnare 
le stelle dell’Empireo e conducono al pascolo per le onde i cavalioni del 
mare. Ormai le grida degli uomini percuotevano gli abissi celesti; si sente 
un terribile stridore di corde e tutto il ponto ha un sol volto di paura e 
colori di morte. Nere volano le nubi agitate da neri demòni, soltanto della 
fiammeggiante folgore il cielo lampeggia, e dopo questi fulgori Scirocco 
molla i suoi peti, indi scuote giù e dissemina i procellosi chicchi della gran- 
dine. Tramontana scioglie i suoi crini e i suoi freddi capelli, e come una 
folle lunatica va di onda in onda. I nocchieri invano s’affaticano a ammainar 
le vele, ché la somma violenza dei venti li contrasta; ora il fiero Austro ha 


24 
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irrugit pelagus et fluctibus astra lavacchiat. 

Horribilem mortem nautis fortuna menazzat, 485 
qui sine speranza voces ad nubila mandant, 

atque simul feriunt duris sibi pectora pugnis. 

At nullam tunc Baldus habet de morte pauram, 

currit ad hortandos nunc questum nuncve quelaltrum, 
dat comico altorium, dat nautis datque parono, 490 
sollicitat cunctos, volgit drizzatque timonem, 

nil sibi sparagnat valido, iubet hic, facit illic. 
Confortatrici solatur voce codardos. 

Ut vult nocchierus, mollatque tiratque ritortas; 

si mollare nequit, spezzat manibusque fracassat. 495 
Multa superchiando tempesta ruinat abassum, 

nil tamen in testa, seu brettam sive capellum, 

Baldus habet, dicitque illam montare nientum, 

dummodo scampentur cuncti, vult ipse negari. 

Iam Boreas victor sotosora butaverat altros, soo 
mugit et imbrattat solus caligine mundum, 

impetus aequoreos strabalzat in aethera montes, 
infernique casas fundo scovertat ab imo; 

desperata gemit navis, iam stanca nemighae 

se tempestati rendit veniamque domandat. 505 
— Ponite, — clamabat navarolus — ponite velam, 


la palma, ora lo soverchia Borea e il pelago rugghia e insudicia le stelle 
coi flutti. Il fortunale minaccia un’orribile fine ai naviganti che senza 
speranza mandano grida fino alle nubi e al tempo stesso si percuotono il 
petto coi pugni. Baldo però non ha paura della morte, corre a esortare ora 
questo ora quello, dà aiuto al comico, ai naviganti e al padrone, sollecita 
tutti, volge e drizza il timone, non risparmia le forze, ordina qui, esegue 
là. Con voce confortatrice fa cuore ai paurosi. Come vuole il nocchiero, 
molla e tira le ritorte e, se non può mollarle, le spezza e con le mani le 
strappa. Rovina giù l’uragano soverchiando ogni cosa, e Baldo non ha 
niente in testa, né berretta, né cappello, ma dice che non conta: purché 
tutti si salvino è pronto a annegare lui solo. Ormai Borea vincitore aveva 
buttato sottosopra gli altri venti, muggisce e tutto solo imbratta di caligine 
il mondo; il suo impeto strabalza monti d’acqua nell’etra e scoperchia 
dall’imo profondo le case d’inferno; la nave geme disperata, ormai stanca 
si arrende alla nemica tempesta e domanda perdono. — Calate, — grida 


490. comico: il giocoliere Boccalo, di cui al libro seguente. 
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est bagnata nimis, pesat nimis, arbor alorzam 
ibit et ad medium spezzabitur ille traversum. — 
Illico festinant omnes parere magistro, 
ast intricatas nequeunt dissolvere cordas, sio 
imo cadens nimio pro vento quisque tramazzat. 
Praestus alebardam prudens ibi Baldus achiap pat, 
cordazzasque novem fendento mozzat in uno 
velaque scarpatis cighignolis prona ruinant. 
Solus ibi Cingar cantone tremabat in uno, SIs 
atque morire timens cagarellam sentit abassum. 
Limarum non hic surdarum copia, non hic 
scarraboldelli prosunt ladraeque tenaiae, 
non hic ars simiae, non hic astutia vulpis: 
undique mors urget, mors undique cruda menazzat. sz0 
Infinita facit cunctis vota ille beatis. 
Iurat, quod cancar veniat sibi, velle per omnem 
pergere descalzus mundum saccove dobatus, 
vult in Agrignano sanctum retrovare Danesum, 
qui nunc vivit adhuc vastae sub fornice rupis, 525 
fertque oculi cilios distesos usque genocchios. 


il navarolo — calate giù la vela; è troppo bagnata, pesa troppo, l’albero 
andrà in malora e si spezzerà in due. — Subito si affrettano tutti a obbedi- 
re al maestro, ma non riescono a districare le corde tutte aggrovigliate, 
anzi, non reggendo al vento troppo forte, stramazzano a terra. Svelto 
allora Baldo afferra un’alabarda e provvido mozza con un sol fendente no- 
ve grosse corde, onde, strappate le carrucole, le vele cadono giù abbattute. 

Tutto solo Cingar tremava in un cantone, e temendo di morire si sen- 
tiva sotto la cacarella. Qui non c’è abbondanza di lime sorde che tenga, 
qui non servono i grimaldelli e le tenaglie ladre, qui non arte di scimmia 
né astuzia di volpe: da ogni parte urge la morte, da ogni parte la morte 
crudele minaccia. Fa voti senza fine a tutti i santi, giura, gli venga il can- 
chero, di volere, coperto da un sacco, andar scalzo per tutto il mondo, 
vuole trovare in Agrignano san Danese, che vive ancora sotto l’arco di 
una vasta rupe e porta le ciglia degli occhi lunghe fino alle ginocchia. Sa- 


515-6. A proposito della paura di Cingar, di cui s’è già detto, ricorderemo 
che anche Panurge, in Rabelais, è pauroso come il suo maccheronico mo- 
dello. 517. Limarum...surdarum: l’espressione è calcata su quella della 
confessione di Margutte (Morgante, XVIII, 133, 1: «E trapani e paletti e li- 
me sorde»; e non si dimentichi la «lima sorda » di cui in Or/. fur., vi, 62, 8). 
Cfr. x, 278-9. 524. în Agrignano... Danesum: Agrignano è una località 
e Danese un santo che appartengono alle balzane invenzioni di Cingar. 
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Ad zocolos ibit, quos olim Ascensa ferebat, 
quos in Taprobana gens portugalla catavit. 
Hisque decem faciet per fratres dicere messas, 
his quoque candelam tam grandem tamque pesentam 530 
vult offerre simul quam grandis quamque pesentus 
est arbor navis, prigolo si scampet ab isto. 
Se stessum accusat multas robasse botegas, 
sgardinasse casas et sgallinasse polaros; 
at si de tanto travaio vadat adessum 535 
liber speditus, vult esse Macharius alter, 
alter heremita Paulus, spondetque Sepulchri 
post visitamentum vitam menare tapinam. 
Talia dum Cingar trepido sub pectore pensat, 
en ruptae sublimis aquae montagna ruinat, 540 
quae superans altam gabiam strepitosa trapassat, 
nec pocas secum portavit in aequora gentes. 
Baldus firma stetit veluti vecchissima querza; 
at se spazzatum Cingar tunc credidit esse, 
seque ad venturam travo brancaverat uno. 545 
Saevit acerba magis rapidas fortuna per undas, 


rebbe anche andato a venerare gli zoccoli che un tempo l’Assunta portava 
e che Ia gente del Portogallo trovò in Taprobane. E in loro onore avrebbe 
fatto dire dai frati dieci messe, e avrebbe offerto anche una candela così 
grande e pesante come grande e pesante è l’albero della nave, se scamperà 
da tale pericolo. Si accusa di aver svaligiato molte botteghe, di aver scardi- 
nato case e aver sgallinato pollai e, se da tanto travaglio uscirà sano e salvo, 
promette che sarà un altro Macario, un altro Paolo eremita e che menerà 
vita tapina dopo aver visitato il Sepolcro. 

Tali cose Cingar pensa nel suo trepido petto, ed ecco immane una 
montagna d’acqua rovina giù infrangendosi e, più alta delle gabbie stesse 
della nave, spazza via tutto con un rumore d’inferno e travolge nel mare 
non pochi tapini. Baldo resistette come una salda vecchissima quercia, 
ma Cingar si credette allora spacciato, sennonché si afferrò fortunosamente 
a un trave. Sempre più furioso incrudelisce il fortunale con onde rabbiose, 


528. Taprobana: Taprobane è l’antico nome greco di Ceylon, ora Sri 
Lanka. 534. sgallinasse: per il valore gergale dell’espressione cfr. M. 
CHÒiesa, Cingar...sciebat zaratanare, cit., p. 566. E la glossa di T: 
«Sgallinare, gallinis privare; sic Columella: Per eminentia fiant pollaria 
ne vulpe sgallinentur». 536. Macharius: cfr.x, 51. 537. heremita Paulus: 
sarà Paolo Diacono (VIII secolo), lo storico longobardo, che fu monaco a 
Civate, nei pressi di Lecco, e a Montecassino. 
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iam iam nescitur quem tendat barca viaggium, 

ad quas ducatur spiaggias, ad quosve terenos: 

nunc sbalzata pedes lunae cum pectore toccat, 

nunc diavolorum tangit fundamine cornas. sso 
Perdiderat scrimam tremebundus guida timoni, 

unde sbigotitus cridat: — Brigata, negamur, 

ibimus ad coenam cum mortis ante trehoras; 

vergotina tamen speranzae anchora videtur, 

si tot somarum scarichetur barca fagottis. 555 
Eya age, quid statis? vitam proponite robbis! 

Quidquid valde pesat donetur piscibus, horsu 

Orlandi brancate animos, gittate valisas. — 

Tunc omnes parent monitis, dubiaeque saluti 

prospiciunt savii, quae plus onerosa trabuccant: 560 
plena velutorum forciria, plena rasorum, 

scarlattos, granas, spalleria fina, tapetos, 

omnia praecipitant pelago: quae tempore mortis 

tanti stimantur quanti nix tempore freddo. 

Stant mercadantes taciti statuaeque videntur. 565 
— Heu, cui divitias — aiunt — cumulavimus istas! 


ormai non si sa quale rotta tenga la barca, a quali spiagge si diriga, a quali 
terre: ora, sbalzata in alto, tocca col petto i piedi della luna, ora lambisce 
con la chiglia le corna dei diavoli. Il timoniere, tramortito, aveva perso la 
partita, per cui sbigottito grida: — Genti, anneghiamo: fra tre ore saremo 
a cena coi morti. C'è forse ancora però una briciola di speranza, se si scarica 
la barca dal peso dei nostri fagotti. Orsù, via, perché non vi decidete? 
anteponete la vita alla roba! Tutto ciò che pesa troppo sia dato ai pesci; 
orsù, brancate il coraggio di Orlando e gettate le valige. — Allora tutti 
obbediscono al monito e saggiamente provvedono alla dubbia salvezza, 
quanto c’è di più oneroso gettando alle onde: forzieri pieni di velluti, 
pieni di stoffe di raso, scarlatti, granati, drappi fini per spalliere, tappeti, 
tutto precipitano nel mare: tutte cose che in procinto di morire si stimano 
tanto quanto la neve d’inverno. Stan silenziosi i mercanti e sembrano sta- 
tue. — Ahimè, — dicono — per chi abbiamo accumulato queste ricchez- 


554. vergotina: il Luzio nel Lessico registra vergotinus = «qualche» e ver- 
gottam = «qualche cosa, il contrapposto di snegotta», su cui cfr. la nota a 
VII, 373. Si tratta del lombardo vergòtt, ancor vivo oggi. 556. Eya age, 
quid statisf: è citazione composita di Virgilio, Aen., Iv, 569: «heia age, 
rumpe moras » e XII, 425: «quid statis?». 562. scarlattos: cfr. il commento 
a Zanitonella, 755; — granas: tessuti colorati in rosso; — spalleria: paramenti 
di spalliere, cfr. il commento a I, 153. 
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Heu quibus in fraschis nostrum frustavimus aevum! — 
Talia lugentes misera formidine pregni, 
coguntur pelago pretiosas tradere ballas, 
nam plus vita placet quam centum mille tesori. 570 
Nocchierus replicat voces: — Annuntio vobis; 
quae pesenta magis sunt vobis, quisque refudet, 
quisque det ingordo quae sunt onerosa profundo. — 
His verbis quidam vir praesens porxit orecchias, 
qui nullam secum valisam pauper habebat, 575 
luxta quem stabat coniux sua propria, qua non 
turpior altra fuit nec plus diavolata marito. 
Hanc rapit imbrazzum subitus, iactuque gaiardo 
slanzat eam longe, cridans: — I, merda diabli, 
i, quia non habeo maiori pondere somam. — 580 
Illa per aequoreas hinc inde butata cavallas 
volvitur in testam rapiturque negata sub undas. 
Sic vadant quantae sunt bruttae suntque bizarrae. 
Heu quidnam dixi? sentit Mafelina, nec ultra 
vult mecum ragionare; tamen placabimus illam. 585 


zel ahimè, in che frascherie abbiamo perso la nostra vital — Con tali la- 
mentosi discorsi, gravidi di terrore son costretti ad affidare al pelago quelle 
balle preziose, poiché la vita val di più di centomila tesori. E di nuovo il 
nocchiero dice a gran voce: — Attenzione! quel che ciascuno porta di più 
pesante seco fuori lo getti, ognuno lo dia al fondo ingordo del mare. — A 
tali parole drizzò le orecchie uno dei presenti che, povero com’era, non 
aveva con sé valigia alcuna: accanto a lui stava solo sua moglie, di cui non 
c’era altra donna più brutta né più funesta al marito. Subito se la prende 
in braccio e, con un lancio gagliardo, la scaraventa lontano gridando: 
— Va’, merda del diavolo, va’, ché non ho bagaglio di maggior peso. — 
Quella, sbattuta qua e là tra i cavalloni del mare, vien travolta a testa ingiù 
e annegando è trascinata sotto le onde. Così finiscano tutte le brutte e tutte 
le bizzose. 

Cosa ho mai detto! Mi ha sentito Mafelina, e non vuol oltre ragionare con 
me: ma riuscirò a placarla. 


574. quidam vir: il già menzionato Boccalo. 584. Mafelina: cfr. la nota a 
1, 14. 


LIBER XIII 


Bergamascus erat, ut diximus ante, Bocalus. 
Protinus accurrens, trat de cantone sacozzas 
quasdam pezzatas, recusitas plusque bisuntas 
quam gremiale coghi nunquam savone lavantis. 
Hinc sibi de medio strazzarum tasca cavatur, 405 
quam cito praecingit dextro gallone cadentem. 
Mox positis trespis, mensam sibi praeparat ante, 
ac si bancherus vellet numerare monetam. 
Praestiter hic brazzos tunica manicisque camisae 
liberat ad cubitos, ut fitur quando parecchiat 410 
fluminis ad ripam fantesca lavare bugadam, 
atque bretarolis grossas ostendere gambas. 
Giubertus cytharam rursus velamine coprit, 
inde, sedens iuxta Baldum, ghignare comenzat, 
namque Bocalus habet iam tractos extra besazzam 415 


Boccalo, come già abbiamo detto, era un Bergamasco. Accorrendo 
svelto, tira fuori da un cantone alcune sacchette tutte rappezzate, cucite e 
ricucite e più bisunte del grembiale di un cuoco che non conosce il sapone. 
Da mezzo a quegli stracci trae poi una borsa che rapidamente si cinge alla 
vita lasciandola ricadere sul fianco destro. Poi, fissati i trespoli, vi apparec- 
chia sopra una tavola e se la tiene davanti come un banchiere che conta le 
sue monete. Si libera poi le braccia fino ai gomiti, dalla tunica e dalle ma- 
niche della camicia, come fa la lavandaia che si appresta a lavare il bucato 
alla riva del fiume mostrando ai berrettai il grosso delle gambe. 

Giuberto rimette sotto velo la sua cetra e, sedendosi presso Baldo, co- 
mincia a ridere, poiché Boccalo aveva già tirato fuori dalla sua bisaccia 


Vv. 1-400. Calmatasi la tempesta, i naviganti approdano ad uno scoglio 
altissimo. Brullo e disabitato com’è, una grande caverna col sordo rumore 
che ne proviene incuriosisce i nostri eroi che, penetrati all’interno, si tro- 
vano in una grande sala, dove una complessa macchina riproduce il movi- 
mento delle sfere celesti. La descrizione offre al poeta l'occasione per una 
celebrazione dei metalli e dei loro usi. Ed ecco all’improvviso apparire 
Manto, bellissima, dalla quale Mantova s’ebbe il nome. Quella sala — spie- 
ga — è il sepolcro destinato a Francesco I Gonzaga. Agli ospiti confida poi 
alcuni segreti sulla virtù delle erbe, delle pietre e delle stelle. Riparata in- 
tanto la nave e ripreso il mare, Baldo scopre tra i passeggeri il gentile Giu- 
berto, che è poeta. Sulla lira costui improvvisa una canzone marina e la 
poesia tutti incatena. Sennonché Boccalo (colui che si disfece della moglie 
brutta e maligna) rompe l’incanto con i suoi giochi e le sue buffonerie. — 
401. erat: il PAOLI segnala, per la prosodia, erat. 404. lavantis: «Lavo ha 
senso riflessivo » (PAOLI). 
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quosdam de latta, vel tres, vel quinque becheros, 
insemmamque leves balotellas nescio quantas, 

maiores pilulis illis quas Mesue dixit: 

«Recipe pro capite, anna, tria scropola, fiat». 

His bagatellandi tantum gallantiter artem 420 
incipit, ut nunquam melius Zaramella giocavit 

ante ducam Borsum, solitus manegiare balottas. 

Mirum quam subitis manibus de suque de giuque 
stravoltat zaynos, ut tres cinquanta parerent. 

Nunc unum ponit super altrum, nuncve roversos 425 
dividit antrattum, stantes culamine coelo, 

atque super fundos modo tres, modo quinque balottae 
apparent, ac una modo soletta videtur. 

His bene completis positisque da banda moiolis, 

maius asaltat opus: facit huc portare caraffam, 430 
non malvasiae garbae, sed dulcis afattum, 


un tre o un cinque bussolotti di latta, e insieme non so quante pallottoline 
più grandi delle pillole di cui Mesue disse: «Prenderne a testa, in parti 
uguali, tre scropoli; fiat». Con questi ferri del mestiere cominciò con tale 
eleganza la sua arte di prestigiatore che mai Zaramella fece meglio i suoi 
giochi davanti al duca Borso: e la sapeva lunga nel maneggiare pallottole. 
Era straordinario vedere con che rapidità di mani, di su, di giù stravolta 
i bussolotti che da tre che erano sembravano cinquanta. Ora ne pone uno 
sopra l’altro, ora li separa e li rovescia facendoli stare col culo verso il cielo, 
e sul fondo ora appaiono tre e ora cinque pallottole, e ora se ne vede una sola. 

Fatti questi esercizi e posti da parte i bicchieri, il giocoliere si prepara 
a una maggior prova: fa portare lì una caraffa di malvasia, non di quella 


416. becheros: il PAOLI osserva che questi «bussolotti» usati da Boccalo 
sono zayni al v. 424 e moioli al v. 429. 418. Mesue: Mesuè il Vecchio 
(IX secolo), medico siro, i cui Aforismi furono pubblicati a Bologna nel 
1489. 419. Recipe: il PaoLI nota che il Folengo usa récipe (= récipe), 
«parola di rito nel compilare le ricette, usata dal F. anche in volgare 
(Orl., 11, st. 60, v. 8) e forse perciò prosodicamente irregolare »; — anna, 0 
meglio ana, è la preposizione greca &v&, ancor oggi in uso nelle ricette me- 
diche, a indicare che le sostanze prescritte si devono dividere in parti 
uguali; — scropola a = scrupula. Lo scrupulum è unità di misura romana cor- 
rispondente a 1/24 di oncia» (PAOLI). 421. Zaramella: prestigiatore che 
dovette avere allora una certa notorietà. 422. Borsum: Borso d’Este (1413- 
1471), signore di Ferrara dal 1450, protettore delle arti. 430. asaltat 
(C, P): VC, L assaltat (e così la Cipadense boselliana e ancora il DOSSENA). 
L’emendamento è necessario, a evitare una lettura dssaltat metricamente 
impossibile (cfr. PAOLI, LM, p. 217). 
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dicens non aliter fieri quod fare parecchiat. 

Hanc bibit, ad fundum veniens, trat in aequora zuccam. 
Mox aperit boccam, monstrat nihil esse dedentrum, 

inde serans dentes grignantes atque scopertos, 435 
soffiat et risum, dum soffiat, excitat illis, 

cernere qui monam bertuzzam nempe parebant, 

quae tenet in testa scufiam dentesque righignat. 

Sopiat et vulgum sberlato lumine sgognat. 

Verum quis credat? dum soffiat, ecce farina, 440 
ecce farina venit largo de gutture, quae iam 

imbrattando omnes cogit scampare brigatam. 

O puta, si strepitat plebs hic grossera cachinnisl 

Nil tamen a Baldo valuit plus ducere risum 

quam quod in hoc ipso medemo tempore zucca, 445 
zucca gitata viam Boccalo nuper in undas, 

Cingaris ad collum subito sprovista pependit. 

Dunque illi stesso Boccalus buttat in ora 

bocconem panis, dumque ocyus inde comandat 


aspra, ma di quella dolcissima, dicendo che non era possibile fare in altro 
modo quel che voleva. La sorbe fino a scolarne il fondo e getta in mare la 
zucca, poi apre la bocca e fa vedere che dentro non c’è nulla; chiudendo 
quindi la chiostra dei denti a bella posta tutti scoperti, con una smorfia 
ringhiosa soffia e soffiando suscita le risate di quelli che gli stanno intorno, 
che si credevano proprio di vedere mona Bertuccia quando tiene in testa 
una cuffia e digrigna i denti. Soffia e storcendo gli occhi burla i presenti. 
Ma chi lo crederebbe ? mentre soffia, ecco della farina, proprio della farina 
vien fuori dalla sua bocca spalancata, e imbrattando tutti i presenti li fa scap- 
pare. Puoi immaginare come vien presa da scoppianti risate quella turba 
grossolana. Ma nulla valse a far ridere Baldo più che il vedere che intanto la 
zucca, proprio quella gettata poco prima nelle onde da Boccalo, pendeva 
all'improvviso dal collo di Cingar. E mentre Boccalo lancia in bocca a 
Cingar un pezzo di pane e gli ordina di sputarlo fuori immediatamente, 


433. zuccam: qui nel senso di recipiente. Il MESSEDAGLIA, I, pp. 239-40, 
citato questo luogo, con zucca pensa si alluda alla «zucca da vino, o da fa- 
rina, o zucca lunga, dal frutto di forma tanto caratteristica, col suo lungo 
collo », da identificare con la Lagenaria vulgaris (Cucurbita Lagenaria), 
«nota ai romani dei tempi imperiali, spontanea nell'India », senza escludere 
che, per qualche esemplare giunto in Italia, il Folengo abbia conosciuto 
«le nostre odierne comuni zucche, dalle forme diverse, la Cucurbita Pepo 
e la Cucurbita maxima, delle quali si ammette l’origine americana». 
437. monam bertuzzam: cioè una «scimmia bertuccia» (il #10na, che già si- 
gnifica «scimmia » nei dialetti di area veneta, può anche significare, unito 
com’è a un presunto nome proprio, «madonna» o «monna»). 
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hunc spudare foras, o res mirabilis, ecce 450 
non ultra est panis, sed merda rodunda cavalli. 

Omnia corteso tolerat costumine Cingar, 

dum sic schrizzetur, ne schrizzum doia sequatur. 

Quid plura? ex oculis coram tot gente Lonardi 

absque nocimento gucchias striccavit acutas, 455 
inque sinu Baldi mandat cercare Gibertum. 

Hinc trahit o quantas qualesque con ordine robbas: 
scilicet ampollam, specchium, calamare, sonaium, 
chiappam piatelli, strigiam pezzumque bragheri, 

et quos ad missam mocolos zaghettus avanzat. 460 
Obstupet his Baldus, nec scit pensare qualhora 

iverit ad feram Lanzani seu Recanatae 

has comprare cosas, non soldos quinque valentes. 
Denique Giuberto nasum sopiare comandat. 

Non negat hoc cantor; bis, ter, quater ille stranudat, 465 
evolat ecce foras magno rumore tavanus, 

quem seguitat grillus, post grillum trenta pedocchi, 

quos mage compitos non dat sguarnazza pitocchi. 


oh cosa mirabile, ecco che non è più pane, ma merda rotonda di cavallo. 
Cingar non s’impermalisce, come vuol cortesia, purché si scherzi e allo 
scherzo non segua l’offesa. Ma che più? Dagli occhi di Leonardo, dinanzi 
a tutta la gente, senza alcun danno fa venir fuori aghi acuminati; poi manda 
Giuberto a frugare in seno a Baldo. Di qui tira fuori una dopo l’altra quante 
e quali cosel un’ampolla vera, e uno specchio, un calamaio, un sonaglio, il 
coccio d’un piattino, una striglia, e un cinto di brachiere per l’ernia, e i 
moccoli che il chierichetto avanza dopo la messa. A tanto Baldo si stupisce, 
poiché non si ricorda davvero quando sia mai andato alla fiera di Lanciano 
o di Recanati a comperare simili bagattelle che non valgono cinque soldi. 
Infine Boccalo comanda a Giuberto di soffiarsi il naso: non si ricusa il can- 
tore. Due, tre, quattro volte egli si mocca, ed ecco ne vola fuori con gran 
ronzare un tafano seguito da un grillo, e dopo il grillo trenta pidocchi, 
che tanto compìti non se ne trovano nella guarnacca di un mendicante. 


459. bragheri: il PAOLI ricorda che tali cinti erniari «allora si vedevano espo- 
sti nelle fiere». 460. zaghettus: il chierichetto. 462. Lanzani: Lanciano 
(Abruzzi); — Recanatae: Recanati (Marche). 465. cantor: cioè Giuberto 
stesso. — Vv. 469-76. Il canto chiude con una raffigurazione mitologica, di 
ispirazione realistica: Febo, giunto a casa, chiama i suoi famigli. Questi, 
appena il dio è sceso dal cocchio, mettono tutto in ordine, puliscono le 
ruote dal fango e, posti i cavalli nella stalla, li strigliano, e quindi danno 
loro da bere e da mangiare. 


LIBER XIV 


Sed iam de Veneris coelo nunc sermo fiatur. 90 
Ipsam mirabar Phoebi seguitare pedattas, 
quando idem Phoebus neptunia regna sotintrat. 
O quantas voltas plantavit cornua zoppo 
ghiottoncella viro fusosque in vertice tortos! 
Vulcanum siquidem Veneris patet esse maritum, 95 
sed populi siquidem Venerem patet esse maritam. 
Dum martellabat ferrum Vulcanus in antro, 
Mars occulte suo vangabat semper in horto. 
O quot Vulcani, quot Martes, quotve bramosae 
prevendae alterius mulae vaccaeque trovantur! 100 
Ista Venus terzo casamentum fixit in orbe, 
per quem, nympharum multis comitata brigatis, 
it nitidas relegendo rosas violasque recentes, 
mentam, garofilos, mazuranam, basalicoium. 
Ghirlandas texunt, frescadas, serta, corollas, 105 
diversosque canunt strambottos atque sonettos, 


Ma è tempo ormai che si venga a dire del cielo di Venere. La miravo 
seguire le pedate di Febo, quando questi scende nei regni di Nettuno. 
O quante volte quella ghiottoncella piantò corna, ovverossia fusa torte, 
in fronte allo zoppo marito! È chiaro come il sole che Vulcano è il marito 
di Venere, ma è altrettanto chiaro che Venere è la moglie di tutti. Mentre 
Vulcano martellava il ferro nella fucina, Marte di nascosto vangava solerte 
nell’orto di lui. O quanti Vulcani, quanti Marti, quante mule e quante vac- 
che si trovano bramose dell’altrui cibo! 

Questa Venere fissò il suo casamento nel terzo cielo, e qui, accompagnata 
dalla numerosa brigata delle ninfe, se ne va raccogliendo splendide rose 
e viole recenti, menta, garofani, maggiorana, basilico. Intessono ghirlande, 
pergolati di frasche, serti e corone; cantano diversi strambotti e stornelli, 


Vv. 1-89. È mattina sulla tolda della nave e lo splendore dell’alba col 
sole immenso all’orizzonte fa sì che Baldo si ponga il quesito del perché 
il sole appaia più grande quando sorge e quando tramonta. È una occasione 
calcolata alla perfezione perché Cingar si lanci in uno sproloquio astrologico. 
Il nostro loquace eroe lo conduce con l’abituale spassosa maestria macche- 
ronica. Toccato della Luna, di Mercurio, ora vien la volta di Venere. — 
91. Phoebi: cioè il sole. 92. neptunia regna sotintrat: cioè si tuffa in mare. 
93-4. zoppo . ..viro: Vulcano. 103. violasque: secondo la tradizione uma- 
nistica dal Poliziano al Fracastoro, si ricordi che le violae sono viole di 
coccio (violacciocche, del pensiero e simili). 106. sonettos: cfr. la nota a 
Zanitonella, 337. 
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diversasque sonant arpas, manacorda, leuttos. 

Hic semper saltant, ballant danzantque puellae, 

seque lavant nudas in fontibus atque laghettis. 

Venticuli molles myrthorum frondibus atque no 
floribus insultant, frescas ornantibus herbas, 

et straccatarum nympharum pectora mulcent. 

Hic fagi, pini, cedri, pomrancia, nespoi, 

spernazant umbras, ubi nymphae corpora possant. 

Ad cazzam vadunt, arcos et stralia portant, 115 
discazzantque leves dainos agilesque caprettos. 

Non mancant boschi de cedris deque narancis, 

de myrthis, lauris, lentiscis atque ginepris. 

Non ibi villani terram vangare fadigant, 

non ibi villanae stoppam filare videntur, 120 
non ibi plantantur ravanelli, porra, cipollae; 

non aium capiti nocuum, tyriaqua vilani; 

non ibi sub spinis, urticis atque ruidis 

stant serpae, rospi, bissae turpesque ranocchi. 


e suonano varie arpe, arpicordi e liuti. Qui sempre le fanciulle saltano, bal- 
lano e danzano, e fanno nude il bagno nelle fonti e nei laghetti. Molli 
venticelli scherzano tra le fronde dei mirti e tra i fiori che ornano le fresche 
erbe, molcendo i petti delle ninfe stanche. Qui faggi, pini, cedri, pomaran- 
ci, nespoli diffondono le ombrie dove le ninfe riposano i corpi. Vanno a 
caccia e portano archi e strali, e cacciano veloci daini e agili capretti. Non 
mancano boschi di cedri e di aranci, mirti, lauri, lentischi e ginepri. Qui i 
contadini non faticano a vangare la terra, qui non si vedono le villane filare 
la stoppa, qui non si piantano ravanelli, porri, cipolle, non l’aglio nocivo 
alla testa e triaca del contadino; qui, sotto gli spini, sotto le ortiche e i 
roveti non si nascondono serpi, rospi, bisce e brutti ranocchi. Qui è grata 


111. floribus insultant: quasi come in Virgilio, Georg., Iv, 11: «floribus 
insultent». 122. non... vilani: «l'accusa d’essere nocivo al capo, e la 
qualifica, certo non posta lì a caso, di teriaca dei contadini (qualifica da- 
tagli da Galeno), trova illustrazione, poniamo, nel trattato del de’ Cre- 
scenzi: il quale scrive che “l’aglio alla vista nuoce, imperocché disecca, e a 
tutto il corpo nuoce, se oltre modo si prenda”; e contro il morso degli ani- 
mali velenosi raccomanda gli impiastri di aglio, continuando poi così: 
“Il sugo ancora dentro ricevuto discaccia il veleno, onde è detto utriaca 
de’ villani”’» (MESSEDAGLIA, I, p. 222). Sul termine tyriagua («triaca» o 
«teriaca », medicina universale, specie di panacea), cfr. la nota a XXIII, 449. 
123. ruidis: cfr. vi, 322 e la nota ivi. 
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Hic est grata quies, hic pax, hic plena voluptas, 125 
hic sunt gentiles animi, gentilia corda. 
Dunque Venus tanto gaudet bellina diporto, 
expectat donec vult Sol equitare per orbem, 
quem leggiadra suis cupiens anteire carettis, 
plus bellas mandat sibi retro venire puellas, 130 
quae impositis capiti ghirlandis, quaeve tenentes 
in manibus virides frascas madidasque rosada, 
compagnant dominam, saltantes atque canentes. 
Illa praeit, recreatque polos, et plena rosarum 
vadit ad Oceani regnum quo spumea nata est; 135 
cuius tirratur niveis carretta columbis, 
quumque propinquantem sentit succedere Phoebum, 
en scoprit rutilam tremulo de gurgite frontem, 
atque sui formam visi mortalibus offert. 
Iamque omnes alias discazzat ab aethere stellas, 140 
et modicis parvam generat splendoribus umbram. 
Sat Veneri dictum: Solis veniamus ad orbem, 
qui medios inter cerchios sua regna governat, 
atque suum quarta fabricavit sede palazzum. 
Chortem banditam portis ibi semper apertis 145 
Sol tenet, et cunctis intrandi nulla temenza est. 
Hic habitat vecchius barbatus, nomine Tempus, 


quiete, qui pace, qui completa voluttà, qui sono nobili gli animi, nobili i 
cuori. E mentre Venere bella gode in tale diporto, aspetta che il Sole 
voglia scorrazzare coi suoi cavalli per il mondo nel desiderio di precederlo 
leggiadramente con le proprie carrozze. Ordina che le vengano dietro le 
più belle fanciulle che, ornate il capo di ghirlande e recando in mano verdi 
frasche, madide di rugiada, accompagnino la padrona, danzando e cantan- 
do. Venere le precede e rallegra i cieli, e in mezzo alle rose va al regno 
d’Oceano dalla cui spuma nacque. La sua carrozza è tirata da nivee co- 
lombe e, quando sente venir dietro alle spalle Febo che si avvicina, ecco 
scopre dal gorgo tremulo la rutilante fronte e offre ai mortali la bellezza 
del suo viso. E ormai scaccia dall’etra tutte le altre stelle e con il suo tenue 
splendore genera una piccola ombra. 

Abbastanza s’è detto di Venere: veniamo al cielo del Sole che governa 
i suoi regni tra i cerchi mediani e ha fabbricato il suo palazzo nella quarta 
sede. Qui tiene Corte bandita con le porte sempre aperte e nessuno ha timo- 
re di entrare. Qui abita quel vecchio barbuto che Tempo si noma, il Tempo 


129. carettis: cfr. la nota a Zanitonella, 950. 
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Tempus, quo nihil hac rerum sub mole terendum 

parcius, usque adeo rapidis se surripit horis. 

Qui semper varios horatim parturit actus, 150 

qui nec pensero manet unquam saldus in uno. 

Nunc vult, nunc non vult bagatella, magisque legerus 

quam busca aut folium quod ventus in aéra menat. 

Ille sibi quandam tenet in cantone botegam. 

Pulveris orloios fabricat plenosque rodellis. 155 

Matronam cepit propria pro coniuge bellam 

nomine Naturam, quae centum mille fiolos 

impregnata parit, nec maium tendit ad altrum 

quam stimulare virum lecto, quam ventre pieno 

disvulvare homines, castrones atque cavallos. 160 

Praecipue tamen ipsa duos de Sole fiolos, 

atque duas habuit, Tempus cornando, fiolas. 

Hos nondimenum pensaverat ipse bonhommus 

esse suam prolem, quorum sic nomina fecit: 

Primavera, Aestas, Autumnus, denique Vernus. 165 
Primavera fuit Veneris maridata putello, 

qui gerit in spallis alas de more civettae. 

Nudus it, et nullis tegitur vergogna mudandis. 

Fert arcum semper caricum plenamque guainam 

stralibus innumeris, adeoque sotilibus ut vix 170 


di cui nulla più parsimoniosamente si deve macinare, nel molimento delle 
cose umane, tanto se ne va precipite con le rapide ore. Ora per ora sempre 
partorisce atti diversi, e non rimane mai saldo nello stesso pensiero. Essere 
incostante, ora vuole, ora disvuole, più leggero d’una paglia o d’una foglia 
che il vento mena per l’aria. Tiene bottega in un cantone e vi fabbrica 
orioli, sia a polvere, sia pieni di rotelle. Si prese per moglie una bella ma- 
trona, di nome Natura, la quale fatta pregna generò centomila figlioli, né 
mai tende ad altro che a stimolare a letto il marito, che a disvulvare dal 
gonfio ventre uomini, castroni e cavalli. Ma prediletti fra i parti sono i due 
figli e le due figlie che essa ebbe dal Sole facendo le corna al Tempo. Non- 
dimeno il buonuomo aveva creduto che fossero sua prole e a loro pose 
questi nomi: Primavera, Estate, Autunno, Inverno. Primavera andò sposa 
al putello di Venere, che a mo’ di civetta porta le ali sulle spalle. Va in giro 
nudo senza mutande che gli coprano le vergogne, porta l'arco sempre carico 
e ha il turcasso pieno di innumerevoli dardi così sottili che appena i filugel- 


166. Veneris . . . putello: Amore (Cupido). 
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fila sotila magis possint filare begatti. 

Sunt tamen effectu variae, quas iste sagittas 

slanzat osellazzus, varios quia spargit afannos, 

cum quibus ad coccam plus centum millia cordas 
dissipat ognannum, sed nil frustatur azalum. 175 
Una sagittarum sors est, cui puncta piombi, 

unde remucatur nescitque forare coéllum, 

nec penetrare potest, nolente Cupidine, panzam. 

Unde travaiato gentes sub sydere natae 

vel sibi colla tirant, vel ferro viscera passant. 180 
Nam quis homo non se vel desperatus apicchet, 

vel de praecipiti sibi rumpat turre colengum, 

si miser, infelix, tragicus, sprezzetur ab illa, 

quam solam pensat, cupit, ardet, laudat, honorat? 

Haec venit a dardis plumbi desgratia: quod, quam 185 
meschinellus amas, ab eadem spretus odiris, 

unde necessaris fato te tradere forchae. 

Altra sagittarum species aurata refulget, 

quae scoccando oculos intrat filzatque magonem 
trincerasque animi spezzat murosque rasonis. 190 
Hac feriente, cadunt ab honesto corda volero. 

Hac feriente, cito mentis spezzantur habenae. 

Hac feriente, iacent conseia salubria spallis. 


li potrebbero filare fili più esili. Hanno però diverso effetto le frecce che 
questo uccellaccio tira, poiché sparge specie diverse di affanni. A causa 
delle frecce sempre tese alla cocca più di centomila corde all'anno consuma, 
ma non si consuma affatto l’acciaio dell’arco. Un tipo di frecce ha la punta 
di piombo: si spuntano, non forano un bel nulla e non riescono a trapas- 
sare una pancia, ed è Cupido che non lo vuole, onde le genti nate sotto cat- 
tiva stella o si tirano il collo o si trapassano i visceri col ferro. Qual è 
infatti quell’uomo che non si impiccherebbe disperato o non si rompereb- 
be l’osso del collo buttandosi dall’alto d’una torre, se misero, infelice, 
dannato, è disprezzato da quella sola a cui pensa e che sola desidera, ama 
ardentemente, loda, onora? Tale disgrazia viene appunto dai dardi di 
piombo: da quella stessa infatti che tu meschinello ami, sei odiato, disprez- 
zato, e allora sei nella necessità di darti alla forca. L’altra sorta di frecce è 
d’oro fulgente: com'è scoccata, trapassa la vista e infilza lo stomaco, 
spezza le trincee dell'animo e i muri della ragione. Quando questa freccia 
ferisce, cade dal cuore ogni onesto volere, tosto si spezzano le redini della 
mente, giacciono dietro le spalle i sani consigli; quando questa ferisce, 


177. coèllum:cfr.la nota a Zanitonella,91. 182. colengum:cfr.la nota a 1,294. 
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Hac feriente, bonos compagnos quisque refudat. 

Hac feriente, Paris patriae fuit, oyme, ruina. 195 
Hac feriente, patri taiavit Scylla capillum. 

Hac feriente, colo filavit claviger Hercul. 

Hac feriente, Iovem cornutum Europa cavalcat, 

Ioque de vacca ficta fit vacca daverum. 

Hinc veniunt irae, sdegni, mala quaeque diabli. 200 
Primavera tamen, cum sit muliebre polenta, 

non cernit plus oltra sui quam culmina nasi, 

unde cupidineo godit maridasse marito, 

cui placitura suas rastellat pectine chiomas, 

atque cerudellos crespat ponitque belettum. 205 
Ghirlandetta, rosis violisque cusita galantis, 

bellificat trezzas usque ad calcagna volantes. 

Canzanti vestit soccam setaeque sotanam, 

per quas innumeri flores recamantur et herbae. 

Semper odorantes perfumos portat adossum: 210 
muschium, zibettum, nampham centumque cigalas, 

in quibus allicitur Veneris bastardus, et ancum 


ognuno di noi rifiuta i buoni compagni: alla patria ohimè Paride fu rovina, 
al padre tagliò Scilla il capello, il clavigero Ercole filò la conocchia, Europa 
cavalca Giove cornuto, e Io di vacca finta divenne vacca davvero. Da queste 
frecce derivano le ire, gli sdegni e tutti i mali del diavolo. 

Tuttavia Primavera, che è una polenta di moglie, non vede più in là del- 
la punta del proprio naso, ed è tutta lieta di aver sposato Cupido, per pia- 
cere al quale si rastrella col pettine le chiome, s’increspa i riccioli e si dà il 
belletto. Una ghirlandetta, cucita di rose e viole leggiadre, rende belle le 
trecce che ondeggiano fino ai calcagni. Veste una gonnella di cangiante e 
una sottana di seta ricamata con innumerevoli fiori ed erbe. Porta sempre 
addosso profumi fragranti: muschio, zibetto, acqualanfa e cento altre 
bazzecole che invischiano quel figlio bastardo di Venere, per cui preso in tali 


196. patri: Niso, a cui Scilla (innamorata di Minosse in guerra col padre) 
strappò dalla testa il capello fatale e lo condusse a morte. 197. colo: la 
conocchia, su cui Ercole, vestito da donna, filava la lana per Onfale regina 
della Lidia, mentre essa portava la clava. 198. cornutum: poiché s'era mu- 
tato in toro. 199. Zo: «cambiata in vacca da Giunone per gelosia. Qui 
il Folengo ne confonde la leggenda con quella di Pasifae » (PAOLI). 204. 
rastellat: con immagine contadinesca e paradossale. 211. cigalas: bazze- 
cole (secondo una comunicazione epistolare di Gianfranco Contini, da 
Domodossola, 26 dicembre 1937: da sua madre, di Rivolta d'Adda, e da 
suo padre, di Chiari, sentiva sempre usare gigài, «bazzecole», masch.). 
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talibus in fraschis minus ille cinaedus amorbat. 

Sed quoniam bella est, et cunctis bellior altris, 

non curat stoppam tereti deducere fuso; 215 
nec post deductam, naspo convolvere filum, 

at sese virdis sub frondibus illa stravaccat, 

vel magis ad spassum per florida rura vagatur, 

quam seguitant dulces oselini semper, et omni 

sorte melodiae faciunt cantando regattam. 220 
Non luscina deest, frifolo quae gutture laudat 

laeta lovertisii mores formamque morosi, 

et centum foggias gorghezzat voce metrorum. 

Cardellinus adest, qui annidat in arbore buxi, 

dulcis ab auditu, sed visu dulcior, et qui, 225 
sublatos natos retrovans gabiaque seratos, 

non unquam lassat, sed miro pascit amore. 

Non ibi franguelli mancant facilesque fanelli, 


frascherie ha meno tempo quel cinedo di ammorbare il mondo. Primavera, 
poiché è bella e più bella di tutte le altre, non si cura di filare la stoppa sul 
levigato fuso né, dopo averla filata, di avvolgere il filo al naspo, ma sotto 
verdi fronde si stravacca, oppure vaga a spasso per i campi fioriti, e sempre 
la seguono soavi uccelletti che cantano a gara ogni sorta di melodie. Non 
manca l’usignola che con la gola tremula loda lieta i costumi e la bellezza 
del suo innamorato, il lovertisio, e gorgheggia modulando il suo canto in 
cento maniere. C'è il cardellino, che ha fatto il nido nell’albero del bosso, 
dolce a sentire, ma più bello ancora a vedere, e che avendo ritrovato i nati 
che gli erano stati trafugati e serrati in gabbia, non mai li abbandona, ma 
con mirabile amore li nutre. Non mancano i fringuelli, i vivaci fanelli e le 


222. lovertisii: il Lessico del Luzio spiega il termine con «luppolo» e ri- 
porta la glossa di T: « Fabula lovertisii reperitur in metamorphosion Scara- 
mellae », ma non c’è rapporto tra le due cose. Secondo il testo e la glossa 
della Toscolana lovertisio sarebbe da identificare con Tereo che, violata 
la cognata Filomela, o Filomena, le recise poi la lingua perché non potesse 
rivelare il misfatto. Ne seguì, fra l’altro, che Tereo fu mutato in sparviero 
e Filomela in usignolo (la luscina del v. 221). Cfr. Ovidio, Metam., vI, 412- 
674. Il Contini, nella citata comunicazione epistolare, ci rimandava al re- 
cente REW?*, 5172,'pur rimanendo perplesso sul collegamento del «lup- 
polo» col predetto mito. La glossa marginale del Folengo ribadisce il ri- 
chiamo al /uvertìs (cioè all’usignolo), che si nota ancora in una filastrocca 
popolare mantovana dal ritornello — che è un canto di uccello — tîs, tìs, 
come mi ricorda l’amico Emilio Faccioli. Cfr. cusìn, cusin per il cusinus 
(zanzara) di VII, 106. 227. miro pascit amore: cfr. Virgilio, Aen., I11, 298 
€ VII, 57: «miro amore». 
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atque caputnigri lodolaeque per aéra vaghae. 
Hic, papagalle, etiam cifolos ad sydera mandas, 230 
humanasque etiam praesumis dire parolas. 
Iugiter hic gazae «Puta, porca, vaccato» cantant. 
Primavera godit tam dulci accepta ricetto, 
poltronemque, fame morientem atque dapocum, 
nomine Solazzum, nutrit pascitque panada, 235 
quam condire facit latesinis atque caponum 
pellibus, et magrum sibi praeparat illa bufonem. 
Altera Naturae proles, bona foemina certe, 
Aestas dicta, godit multis sudare fadighis. 
Nullam fert soccam, sed solam nuda camisam, 240 
namque brusaretur nimio scaldore Leonis. 
Ipsa lavorando granaria frugibus implet, 
qua sine mortales omnino pane carerent. 
Zaltrones facit ista nimis sudare vilanos. 


capinere, e le allodole che per l’aere si spaziano. Qui anche tu, pappagallo, 
mandi alle stelle i tuoi fischi, e presumi perfino di dire parole umane. Qui 
senza sosta le gazze cantano «Putta, porca, va’ a cà toa». Primavera gode 
di essere accolta in sì dolce ricetto e nutre quel poltrone, quel morto di 
fame e quel dappoco che porta il nome di Sollazzo: lo pasce di panata, 
che fa condire con le animelle e con la pelle dei capponi, e così per il suo 
piacere va nutrendo quel magro buffone. 

L’altra prole della Natura, chiamata Estate, buona donna di certo, go- 
de a sudare faticando grosso. Non porta nessuna gonnella, è nuda e ha 
solo una camicia per non scottarsi al soverchio calore del solleone. Lavoran- 
do riempie i granai di messi, e senza di lei i mortali mancherebbero affatto 
di pane. È lei che fa grondare tanto sudore ai villani cialtroni; anche se tale 


229. lodolaeque per azra vaghae: cfr. Dante, Par., xx, 73: «Quale allodetta 
che ’n aere si spazia». 232. Puta: nel valore deteriore di putta, «ragazza 
di piacere » (una glossa di T dice: «Putta est illa cui si addis na suum signi- 
ficatum habet»); — vaccato: «va’ a casa tua» (ma in modo che si com- 
prenda «vacca tu»). Si veda, per tale contesto, una glossa di T: «Gazae, 
picae quae, humaniter canere studentes, dicunt: Puta, porca, vaccato». 
Ha spiegato l’allusione A. PORTIOLI, Le opere maccheroniche di Merlin 
Cocai cit., I, p. 292, nota 2. 235-7. Sulla panada in generale cfr. il com- 
mento a Zanitonella, 946, e a Baldus, vini, 672; ma per la «panata ghiot- 
ta e delicata, con rigaglie di /atesini e ritagli di grasse pelli di cappone», 
si veda MESSEDAGLIA, I, p. 172, con riferimenti anche all’Orl/andino e al 
Caos del Triperuno. Per i latesini (= animelle) si veda una glossa di T: 
«Latesinus melior boconus vituli». 241. Leonis: quando il sole entra 
nella costellazione del Leone (e si ha il solleone). 
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Haec tamen est illis sat grata fadiga marassis, 245 

nam quamvis asinina dolet schenazza cuchinis, 

atque caro veniat tibiando crevata ladronis, 

omnia supportant memores: quod tempore freddo 

non nix dat panem, non dat sibi giazza fugazzam. 

Semper apollineo nigrefacta lusore fadigat 250 

attenditque sitim crebro lenire botazzo. 

Dum coquitur Phoebo, segetes dum falce trucidat, 

dum quoque cum virgis gravidas dispaiat aristas, 

nunquam sbaiaffae cessant cridare cicadae, 

quae cridando super vignas culamina menant. 255 

Debilis est ventus, nullumque movetur ab aura 

foiamen tenui, sbadacchiat terra, nec herbae 

se drizzare queunt, quoniam fugit humor ab illis. 

Diximus assaium de magni tempore caldi, 

Naturae terzi promatur usanza fioli. 260 
Autumnum veteres Silenum dire solebant, 

cui testam nudam dicunt picigasse tavanos. 

Ipse praeest Bacchi domibus totaeque fameiae, 

quem nos gastaldum, multi dixere fatorem. 

Et quoniam gustat Sol vinum dulce libenter, 265 


fatica non è però sgradita a quei poltroni, ché, sebben dolga a tali ribaldi la 
schienazza asinina e a quei ladroni nel trebbiare si screpoli la pelle, non- 
dimeno tutto sopportano, memori che nella fredda stagione la neve non dà 
pane, il ghiaccio non dà loro focacce. Tutta annerita dai raggi di Apollo, è 
sempre intesa a faticare sovente badando a calmare la sete, alzando alla 
gola il bottaccio. Mentre si cuoce sotto Febo, mentre con la falce tronca 
le messi e con le verghe dispaglia le spighe gravide di grano, non mai cessa- 
no di gridare quelle pettegole di cicale che stridulando menano il culo nei 
vigneti. Fiacco è il vento e non c’è foglia che si muova a quel tenue soffio, 
la terra sbadiglia e le erbe ripiegano il capo perché fugge da loro la linfa. 
Abbiamo detto assai del tempo della gran calura. Si illustrino ora i costumi 
del terzo figliolo della Natura. 

Gli antichi solevano chiamare Sileno l’Autunno, del quale è fama che i 
tafani avessero pizzicato la calva testa. Presiede alle case di Bacco e a tutti i 
famigli, con le funzioni di gastaldo o, come molti dicono, di fattore; e 
poiché il Sole, che sempre al mattino vediamo carico di mosto, gusta vo- 


245. marassis: cfr. le note a Ix, 92 ea XI, 226. 265. vinum: anche nell’Or- 
landino (it, 5, 1-2) il poeta parla del sole che al levarsi sembra abbia bevuto 
vino; molti temi delle Macckheronee sono stati inseriti o amplificati con 
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quem caricum musto semper damatina videmus, 
gastaldum Bacchi et Bacchum diligit ipsum. 

Hic Silenus habet quandam pro coniuge nympham, 

cui caput est grandis baghae, cui panza tinazzi. 

Semper olet vinum, tandem Vindemia dicta est. 270 
Ambo sunt adeo pingues adeoque pafuti 

ut minus in grassa positi tumuere boazzi, 

ac velut inflati vento schioppare minazzant. 

Semper habent lateri, de retro et ante sonantes 

mille fiaschettos, barilottos atque botazzos, 275 
cum quibus andando, stando, saltando, canendo 

se recreant, crebrisque caput sorbotibus implent. 

Usant saepe etiam plures cantare sonettos, 

gorgadamque tirant vini cessante sonetto. 

Post potum saltant, post saltum pocula siccant. 280 
Sic alternantes, laxis ebriantur habenis: 

hisque volant circum montes, casamenta, paési, 

non quod eant circum, sed quod gyrare videntur. 

Imo sibi parent tam presto currere cursu 

ut barbarescos lassent post terga cavallos. 285 
Non cessant trincare tamen; tota agmina donec, 


lentieri il dolce vino, è amico del gastaldo di Bacco e di Bacco stesso. 

Questo Sileno ha per moglie una ninfa che ha la testa grande come un 
otre e la pancia come un tinazzo. Sente sempre di vino, e insomma è 
detta Vendemmia. Son tutt'e due tanto grassi e paffuti che non così s’im- 
pinguano i vitelli posti all’ingrasso, quando pur minacciano di scoppiare 
come se fossero gonfiati dal vento. Sempre hanno al fianco, di dietro e da- 
vanti, mille risonanti fiaschetti, barilotti e bottazzi, coi quali andando, stan- 
do fermi, ballando, cantando, si dilettano e, un sorsetto dopo un sorsetto, 
il vino gli monta alla testa. È loro costume cantare vari stornelli, e a ogni 
fine di stornello tirano una bella gorgata di vino. Dopo aver bevuto danzano, 
dopo il ballo vuotano i bicchieri. Così, fra canti, balli e bevute si ubbriaca- 
no a briglia sciolta: volan loro attorno monti, case, paesi, non perché 
queste cose girino, ma perché così sembrano girare agli ubriachi. Anzi, 
gli sembra che corrano tanto velocemente da lasciarsi indietro i cavalli 
barbareschi. Ma non cessano di trincare, finché a schiere le zucche cadono 


nuova ispirazione nell'Or/andino, che sta fra la Toscolana e la Cipaden- 
se. 267. Bacchi et: iato. 272. ut: «Nota l’ut consecutivo con l’indica- 
tivo (fumuere, minazzant), di cui si hanno esempi anche nei migliori Uma- 
nisti» (PAOLI). 
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agmina zuccarum, buttentur voda tereno. 

Somnus adest tandem, quorum nisi membra ligaret, 

illi plus cocti quam crudi, dummodo gambis 

currere pensarent, de coeli sede tomarent. 290 
His nudis nudi fant guardam mille putini, 

dum sornacchiantes porcorum more quiescunt: 

cantant ehu ohe, saltant faciuntque morescas, 

pinguiduli forsanque habiles aptique guacetto. 

Quisque caput rizzum vignali fronde coronat, 295 
quisque tenet manibus botros uvaeque razinos, 

quisque fiaschettum parvo pendente loretto. 

Morbezant, rident, celebrant baganalia patri, 

inde sub uviferis vignis ebriantur et ipsi. 

Ebria stat mater, pater ebrius, ebria proles, 300 
sicve ebri omnes patefacto gutture boffant. 

Bacchus habet magnum quodam cantone palazzum, 


vuote per terra. Finalmente giunge il sonno, e buon per loro che gli leghi 
le membra, a loro più cotti che crudi, che se mai pensassero di correre 
con le proprie gambe, cadrebbero dalla sede del cielo. Nudi come sono gli 
fanno da guardia mille nudi puttini, che mentre Sileno e Vendemmia ri- 
posano, russando al modo dei porci, cantano «evoè evoè», danzano, bal- 
lano moresche, tutti bei grassottelli che sembrano l’ideale per uno stufati- 
no. Ognuno s’incorona la riccioluta testa con una fronda di vigna e tiene in 
mano grappoli e racimoli d’uva, ognuno ha un fiaschetto, con un piccolo 
imbuto che pende dal fianco. Ruzzano, ridono, celebrano i baccanali in 
onore del padre, poi sotto le uvifere vigne anche loro si inebriano. Ubriaca 
è la madre, ubriaco il padre, ubriaca la prole, e così tutti ubriachi russano 
a gola spalancata. 

In un cantone del cielo Bacco possiede un grande palazzo con cento 


287. zuccarum: cfr. il commento a XIHI, 433. 293. ek che: il PAOLI (nel 
commento a éhudhée) dice che è quadrisillabo (è il grido in onore di Bacco); 
— morescas: cfr. il commento a Zazitonella, 229. 296. botros: questo ter- 
mine, grecismo per «grappolo (d’uva)», è di testi sacri e di scrittori eccle- 
siastici, come dice B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 181, con 
due citazioni alla nota 24: «S. GiroLamo e S. AcostTINO, ecc. (ved. Thes. 
L. Lat., s.v.)». Il PAOLI, nella sua antologia, rimandava a quanto aveva 
detto preliminarmente nelle sue note sul latino del Folengo, a p. 75, dove 
parla di grecismo sotto varie forme (botrys, -yos, botryon, -Gnis ecc.), già 
nel tardo latino; ricorda altresì che nei versi in latino regolare il Folengo 
usa botryon (rimandando a Luzio, 11, p. 263, per Experientia v, 9: «bo- 
triones »). 298. baganalia: sta per Bacchanalia. 301. sicve ebri: iato. 
302-33. Vedi MESSEDAGLIA, I, pp. 299-301 per il lungo e dotto excursus sul 
trattamento del vino nell’epoca. 
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quo centum canevae, cantinae, quove rivolti, 

sub terra occulti, servant, ut stalla cavallos, 

vasellos varios, tum grandes tumque minutos. 305 
Hic semper grossas lato ventramine buttas 

incerchiare vides amplasque restringere tinas. 

Hicve travasantur de vezis deque barillis 

vina, propinari superum dignissima mensis, 

nanque hinc fornitur vinis asinaia deorum. gio 
Non ita formichae vadunt redeuntque frequenter, 

quando aliquem mucchium gratae catavere ceserchiae, 
grandia tergoribus granorum pondera sburlant; 

fervet opus populique nigri magna horrea complent; 

ut per mustigeri facitur casamenta tyranni, 315 
quando frequenter eunt carichi vodique retornant 

mille putinelli gestantes tergore corbas, 

cistas, cistellos, sportas grandesque cavagnos, 

dulcibus impletos tribianibus atque gropellis, 

seu moschatellis, seu greghis, sive zubebis. 320 
Pars ibi discaricat sommas caricatque tinazzos, 

sed pars calcagnis follat calcantibus uvas, 

pars quoque mox factum vinum cavat extra tinazzos, 


cànove, cantine e grotte nascoste sotto terra, che conservano, come una 
stalla i cavalli, molti vaselli, grandi e piccoli. Qui vedi ognora incerchiar 
grosse botti dal ventre capace e legar strettamente le doghe degli ampi tini. 
Qui si travasano da vegge e barili vini più che degni di esser propinati alla 
mensa degli dei, e infatti qui si fornisce di vino quella divina asinaglia. 
Non così numerose vanno e tornano le formiche, quando hanno trovato 
un mucchio di gradite cicerchie, con le terga ruzzando innanzi i grevi 
chicchi di grano: ferve l’opera e quel nero popolo va riempiendo i suoi 
vasti granai; come quando, nei casamenti di quel tiranno produttor di 
mosto, vanno carichi i mille puttini incessantemente e ritornano vuoti 
portando in spalla corbe, ceste, cestelli, sporte e grandi cavagni colmi di 
dolce trebbiano e di groppella, o di moscatello, di greco e di zibibbo. E qui 
alcuni scaricano le some e riempiono i tini, altri, premendole coi pie- 
di, pigiano le uve, mentre altri ancora cavano dai tini il mosto fermenta- 


312. ceserchiae: cfr. il commento alla Zanitonella, 859. 314. fervet opus: è 
Virgilio, Georg., Iv, 169 e Aen., 1, 346; — horrea complent: forse viene da 
Georg., Iv, 250: «complebuntque foros et floribus horrea texent». 315. 
mustigeri ...tyranni: Bacco, dio del vino. 319. gropellis: «uva piccola 
nera di acini fitti» (Luzio, Lessico). 
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immittitque cadis, longe sbilzante borono. 

Postea torchiantur graspae sub pondere travi, 325 
unde fluit madidis sat goffa vinessa vinazzis 

quam sibi povertas coeli comprare bisognat. 

Hic sunt carrari, sunt hic ter mille botazzi, 

atque mezarolae, atque ingens squadra vasorum. 

Non Autumnus abest, camisazzam vestit olentem, 330 
semper vinosis de macchis undique carcam. 

Ipse praeest operi, facit hic, iubet illic, et omnes 
contentare deos studiat mandante patrono. 

Gens todesca suos dicunt hos esse patronos, 

imo deos alios non Lanzchineccus adorat. 335 
Prova tibi effectum monstrat, si dicta refudas. 

Aspice, quum studiant desco tavolaeque paratae 
quomodo boccalum vodant per quemque boconem. 
Mangiaguerra ruit per zaynas perque becheros, 
fracassusque ingens per greghi pocula fitur. 340 
Non aqua praesumit tales accedere mensas, 

quae, bandita, pedes salicum tantummodo bagnat. 

Estque vetus mottum: «Scelus est iugulare phalernum». 


to che zampillando via dalla spina finisce nei caratelli. Poi vengon torchiati 
i graspi sotto il peso di una trave e ne fluisce loffia vinapola dalle sgoccio- 
lanti vinacce, vinapola quella cui ricorre la poveraglia del cielo pagandola in 
contanti. Qui ci sono botticelle, qui tremila bottazzi, mezzaruole e un’infini- 
ta schiera di vasi. 

Autunno, che veste una camiciaccia puzzolente tutta imbrattata di mac- 
chie di vino, è sempre un po’ dappertutto. È lui che presiede al lavoro; 
qui fa, là comanda, e si prende cura di contentare tutti gli dei come gli 
comanda il suo padrone. La gente tedesca dice d’avere qui i suoi padroni, 
anzi un Lanzichenecco non adora altri dei. E se non credi alle mie parole, 
te lo dimostra l’esperienza. Guarda, quando si vétano al desco e alla tavola 
imbandita, come vuotano il boccale a ogni boccone. Il mangiaguerra scorre 
allora a fiumi nei quartucci e nei bicchieri, e un gran fracasso si leva 
quando si riempiono i calici di vin greco. Non presume l’acqua di accedere 
a tali mense: bandita, bagna solo i piedi ai salici. E c’è anche un vecchio 
detto che dice: «È un delitto battezzare il falerno ». Poi, quando si trovano 


324. sbilzante: una glossa di T spiega: «Sbilzare pro valde fluere». 334- 
69. Sull’ampio squarcio intorno ai Lanzichenecchi «lurchi» e sulle varie 
testimonianze del poeta, si veda MESSEDAGLIA, I, pp. 26-35, 301-14 e 
passim. 339. Mangiaguerra: cfr. il commento a 1, 505. 343. Estque... 
phalernum: con riferimento a Marziale, 1, 18, 5: «De nobis facile est, scelus 
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Mox ubi se retrovant tandem vacuasse barillam, 

dant pugnos calzosque ipsi furibunde barillo, 345 
spezzatumque vasum, nunquam reparabile, mandant. 
Chioccant inde sibi frontes culamine zayni, 

deque gravi mittunt redolentes gutture rottos. 

Per letram melius parlant quam ante bevandas, 

nec nisi de vino tunc fit parlamen in illis. 350 
Semper enim vinum pensat loquiturque Todescus, 
somniat, et piccam, dagam bragasque frapatas 

pro vino impegnat, vendit semetque pisonat. 

Si quid ei restat, quod vult lassare, celata est, 

quae sibi tazza capax scusat, dum sorbet in illa. 355 
Dum trincher faciunt multus tartofen habetur; 

inde resurgentes ut eant, andare negantur, 

nanque bogas pedibus vernazza iniecerat illis, 

quos nunquam muro se discostare videbis. 

Sunt vultu similes Phoebo damatina levanti, 360 
fumantesque oculos torquent centumque miaros 

efficiunt cerebro, quamvis stent in pede saldi. 

Inde movendo pedes, nulla ratione guidantur, 


ad aver vuotato un barile, infuriati prendono a pugni e a calci lo stesso 
bottazzo e lo mandano in pezzi senza rimedio. Si percuotono la fronte col 
culo del quartuccio e dallo stomaco appesantito mandano rutti olezzanti. 
Parlano dottamente assai meglio dopo, che prima di aver bevuto, poiché 
non si parla se non di vino. Sempre al vino pensa infatti il Tedesco e sem- 
pre ne parla e lo sogna, e per il vino impegna la picca, la daga e le braghe 
frappate, le vende e sé medesimo dà a pigione. Se c’è qualcosa invece di cui 
non vuol disfarsi è la celata, che ben capace com'è gli fa da tazza, ed infatti è 
un buon recipiente. A ogni trincher che fanno si sentono molti der Teufel. 
Quando poi si alzano per andar via, l'andare gli è negato poiché la vernac- 
cia ha messo loro i ceppi ai piedi, e non li vedrai scostarsi dal muro. Nel 
volto son simili a Febo quando si leva al mattino, e lanciano torbide oc- 
chiate facendo col cervello centinaia di miglia, anche se coi piedi stanno 
fermi. Se poi si mettono a camminare, non li guida il lume della ragione, 


est iugulare Falernum?», e con la tacita considerazione che si chiama falerno 
ogni vino eccellente. 349. Per letram: dottamente (e corrisponde al «per 
lettera » del volgare cinquecentesco; cfr. P. ARETINO, Dialogo nel quale la 
Nanna insegna a la Pippa, nel nostro tomo II, p. 357, nota 2). 352. bra- 
gasque frapatas: «calze, brache lavorate a frappe»; cfr. la nota a IV, 320. 
356. trincher . .. tartofen: si veda il commento a Zanitonella, 944-5. 
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tantonesque abeunt, veluti de nocte solemus, 
ac ubi nullus adest intoppus, saepe trabuccant. 365 
Tandem se taccant manibus, se prorsus acostant 
aut muro, aut banco, seu trunco, sive pilastro, 
donec se buttent zosum, vel supra paiarum, 
vel medium in fangum porcino more volutent. 

Nunc Invernus adest, Naturae filius ultim, 370 
de quo dum dicam, mihi da, Boccale, pelizzam, 
nanque procul dubio me magrum giazza gelabit. 
Vir macer Invernus, quo non plus magra Quaresma est, 
non habet humorem venis bigolumque tacatum 
fert schenae, guanzasque cavas subtileque collum, 375 
deque pede ad testam numerari ossamina possunt, 
ut Gonnella suo poterat numerare cavallo. 
Semper habet fluvidos oculos in fronte latentes, 
pallidus et smortus, stropiatus, rancidus, untus, 
tamque malenconicus quod semper flere videtur: 380 
cui ghiazzata colat de mento barba gelato 
ghiazzatique sonant per circum tempora crines. 
Horrescunt magrae nimio pro frigore carnes, 
pocchettumque iuvat duplices gestare pelizzas; 
cui nisi donaret soror Aestas atque Autumnus, 385 


ma se ne vanno a tentoni, come siam soliti fare al buio, di continuo incespi- 
cando anche se intoppo non c’è. Infine si aggrappano con le mani, s’accosta- 
no a un muro, a un banco, a un tronco, a un pilastro, fino a che si buttano 
giù sulla paglia, in mezzo al fango e vi si voltolano come maiali. 

Resta ora da parlare dell’Inverno, ultimo figlio di Natura, mentre dirò 
del quale, dammi, o Boccalo, la pelliccia, poiché senza dubbio, magro come 
sono, la ghiaccia mi gelerà. È un uomo magro e macilento Inverno, e non 
più magra di lui è la Quaresima; non ha sangue nelle vene, ha l'ombelico 
attaccato alla schiena, guance scavate e collo sottile, e dalla testa ai piedi 
si possono contare tutte le sue ossa, come il Gonnella poteva contarle al suo 
cavallo. Ha sempre gli occhi cisposi sprofondati nelle orbite, è pallido e 
smorto, storpiato, rancido, muffo e così malinconico che pare il pianto in 
persona; dal mento gelato gli cola la barba ghiacciata, e ghiacciati scricchia- 
no i crini intorno alle tempie. Le poche carni per il troppo freddo rabbrivi- 
discono, e gli giova ben poco portare doppie pellicce. Se la sorella Estate 


377. Gonnella: un nuovo riferimento al famoso buffone, su cui si veda nel 
commento a VII, 99. 380. malenconicus: nel senso originario «di umor 
nero» (tetro). 
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altera mangiandas spesas alterque bibendas, 

gaioffazzus enim marza de famme periret. 

Semper apud brasas sibi stesso crura boientat, 

nec miser ingegnat retro portare cadregam, 

substizzatque focum, cogens bollire polentam. 390 
It piger et strictus, cum vadit ad aéra, tantum 

integer ut posset per gucchiae intrare busolum. 

Sunt albis semper sua tecta coperta pruinis, 

et candelotti giazzae de culmine pendent. 

Non habet un minimum spassum nisi quando dapochus 395 
unghibus ante focum rognam sibi grattat aguzzis, 

omnis osellorum cantantum dulciter hymnus 

hinc procul, et quidquid Primavera tilata ministrat: 
tantum cornacchiae qua qua, corvi quoque cro cro 
continuo resonant tacolantque insemma mulacchiae. 400 
Provida non exit dulcem formica masonem; 

clauditur in gusso limaca busumque muraiat. 

In stabulis conduntur apes ad grepia mellis. 

Non errare vides bissas freddosque lusertos. 

Pastores mandris servant armenta stopatis. 405 


e l’Autunno non gli facessero doni, l’una di vittuaglie e l’altro di bevande, 
il gaglioffo si morirebbe di marcia fame. Si scotta sempre le gambe presso 
le braci, ché non si cura quel misero di tirare indietro la cadrega, e con 
l’attizzatoio sfrucola il fuoco invitandolo a bollire la polenta. Quando è 
all'aperto se ne va lento stretto stretto in sé, così assottigliato da poter pas- 
sare per la cruna di un ago. I suoi tetti son sempre coperti di bianche brine, 
e candelotti di ghiaccio pendono dalle grondaie. Non si prende il più picco- 
lo spasso se non quando, davanti al fuoco, si gratta poveraccio la rogna con 
le unghie aguzze. È ben lungi da qui il canto degli uccelli che dolcemente 
cinguettano, è ben lungi ciò che l’elegante Primavera offre: qui solo le 
cornacchie fanno risonare un continuo qua qua e i corvi il loro cro cro, e 
tutte in coro gracchiano le mulacchie. Non esce la provvida formica dalla 
sua casa, si chiude nel guscio la lumaca e nel buco si mura. Nelle arnie si 
allogano le api alla greppia del miele. Non vedi guizzare le bisce e le fredde 
lucertole, I pastori salvano gli armenti chiudendoli nelle stalle. Ma i vaga- 


390. polentam: fatta di farina di sorgo, se non di cereali inferiori; cfr. il 
commento a Zanitonella, 428. 400. mulacchiae: cfr. il commento a xI, 297. 
404. lusertos: qui l’animale (/acerta muralis) è maschile in luogo del solito 
luserta (registrato nel Lessico del Luzio): a meno che il Folengo volesse 
indicare il ramarro (/acerta viridis). 
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Tantum furfanti stentant hoc tempore freddi, 
qui faciunt nulla tremolantos veste coperti. 
Sunt tamen inverni gratae studiantibus horae, 
longa quibus multa de nocte dat ocia semper. 
Praticat has igitur Solis fameia masones, 410 
magnaque pro tantis bocchis fit spesa quotannis. 
Sed tibi somniferam cerno, Leonarde, vedutam. 
Tu male dormisti tribus istis noctibus, et tu, 
Balde, caput plumbi spallis portare videris. 
Ergo repossemus, video ronfare Bocalum. 415 


bondi stentano in questo tempo del freddo, i vagabondi che, di panni ignu- 
di, battono i denti. Sono tuttavia sempre gradite agli studiosi le ore dell’in- 
verno che con le sue lunghe notti concede loro prolungati ozi. Sono queste 
le case del Sole abitate da quella famiglia, e ogni anno per tante bocche si 
fa una spesa da capogiro. 

Ma vedo, o Leonardo, che i tuoi occhi sono annegati nel sonno. In 
queste tre notti hai dormito male, e tu, Baldo, sembri portare sulle spalle 
una testa di piombo. Riposiamo dunque; vedo che Boccalo ronfa diggià. 


407. tremolantos: il Folengo usa tanto tremolantes quanto tremolantos. 


LIBER XV 


L'indomani Boccalo è ai fornelli per cucinare un grosso pesce che, con 
brodetto e cavolata, viene poi portato in tavola. Giuberto, distratto dalla 
ispirazione poetica, non partecipa alla divisione che è opera di Cingar. 
Costui trova l’astuzia per fare solo tre porzioni accontentando Boccalo con 
non altro che con l’intingolo rimasto nel piatto. Boccalo reagisce con un suo 
cavillo che gli ridà la testa del pesce, non senza provocare la risposta di 
Cingar che non vuol essere né gabbato né sopraffatto. Sarà infine Giuberto 
a decidere della controversia e, secondo la migliore tradizione novellistica, 
prende la testa per sé come, nella favola della contesa tra il topo e la rana, 
è il nibbio che se la gode. I cinque compagni, pronti allo scherzo, sono di 
ottimo umore. Poi Baldo invita Cingar a terminare la sua lezione d’astro- 
logia. Si tocca di Marte, di Giove, di Saturno, quand’ecco la vedetta di 
gabbia levare il grido: «Fustae, sunt fustae!». Sono pirati che muovono 
all’assalto della nave. Tutti corrono alle armi. 


LIBER XVI 


Togna caput mundi, Cipadae lampada, quam nunc 
quanta sit, atque fuit quondam, vel eritque futura, 
ipsa ruina docet, quam fecit circa lasagnas, 
dum cantare parat stupidasque sonare bataias, 
ecce venit, venit ecce furens: guardate, botazzi, 5 
hinc sgombrate viam, zainae plenique barilli. 
Vestra ruina venit, bibet omnia more Todeschi, 
deinde fracassabit totos sdegnosa fiascos. 
Nescio quid referet, vos ergo audite, brigata. 
Plura secuturus de primis deque secundis 10 
causis, ecce procul tres fustas currere Cingar 
viderat, et sociis digito monstraverat ante. 
Non ita praecipitat coelo falconus ab alto, 
cum venit apiombum, cui bracca levaverit ocam, 
qualiter ecce ruit galeottis fusta gaiardis, 15 
qui stant ad remos nulla religante cathena. 


Ecco che arriva Togna, regina del mondo, lucerna di Cipada, che quanto 
sia grande ai nostri dì, quanto lo fu un tempo e lo sarà nel futuro ci insegna 
questa strage di lasagne che ha fatto; ecco che arriva boccheggiando, 
pronta a cantare e a far echeggiare le aure con le sue stupefacenti battaglie: 
attenzione, bottazzi, di qui sgombrate; e così voi, boccali e barili ricolmi, 
arriva la vostra rovina. La Togna si beverà tutto, al modo di un Tedesco, 
e poi sdegnosa fracasserà tutti i fiaschi. Non so che cosa canterà; compa- 
gni, ascoltiamola! 

Molte le cose delle quali avrebbe Cingar ragionato intorno alle prime e 
alle seconde cause, quando lontane vide correre tre fuste, e le mostrò col 
dito ai compagni. Non così si precipita dall’alto del cielo un falcone gettan- 
dosi a piombo, quando la bracca gli fa alzare un’oca, come in quel mentre 
già irrompe la fusta coi suoi galeotti gagliardi, che stanno ai remi senza che 


1. Togna caput mundi: l'appellativo glorioso è conferito alla Musa macche- 
ronica più volte menzionata, non senza un’assonanza di Togna con Roma. 
1I1.fustas: si tratta di piccole navi veloci (adatte a scorrerie di pirati). 
Il termine cra già stato usato da Francesco Cieco nel suo Mambriano. 
13. falconus: sul falco usato per la caccia si veda la nota a Iv, 66. Si trat- 
ta probabilmente di un falco pellegrino, tanto più che il «falco pelgri- 
nus» è nominato dal poeta nella Toscolana. 14. bracca: propriamente 
la femmina del bracco. Sembra potersi cogliere in questo femminile al- 
cunché di un diffuso apprezzamento venatorio sulle cagne che, se dotate, 
raggiungono sovente l’eccellenza; — levaverit: «levare» è termine specifico 
della caccia per «scovare, fare alzare a volo la selvaggina». 
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Intus piratae, corsari gensque ladrona, 

qui seu non credunt in Christo sive negarunt: 

— Vela, — cridant — heus, vela cito bassate, presones 
vos estis nostri, navem smontate, sonata est. — 20 
Vix ea finierant, altra hunc bastarda galaea, 

altraque post illam veniunt infretta bravantes. 

Hic vir magnus adest, gentis capitanus, et urget 
remigeros fantes tanquam praesentia Turni. 

Non fuit in mundo quidquam crudelius unquam 25 
quem ladrum ladrae gentes dixere Lyronum. 

Ferreus aspectu, cui barba cruore recenti 

semper olet carnesque hominum ceu bestia mangiat. 

Tres igitur fustae veniunt demergere navem, 

et freta vorticibus retro spumantibus implent. 30 
Baldus ad arma volat, sfodratum corripit ensem, 
imbrazzatque rotam scuti bassatque viseram. 

Ipse Leonardus se Baldo firmat apressum, 

stansque parecchiatus stoccum tenet atque rodellam. 
Viderat interea dispostos nauta barones, 35 
nil timet, imo rotat timonem contra galaeas, 

seque parat guerrae, qua non prigolosior altra. 


nessuna catena li leghi. Dentro ci sono pirati, corsari e gente brigantesca, 
che o in Cristo non crede o lo ha rinnegato: — Le vele, — gridano — presto, 
abbassate le vele, siete nostri prigionieri, smontate dalla nave; l’ora è sonata 
per voi. — Avevano appena finito l’intemerata ed ecco sopravvenire l’altra 
galea bastarda, e l’altra ancora: arrivano braveggianti e svelte. È un omac- 
cione il capitano di quella gente, e incalza i fanti remigeri come se fosse 
Turno in persona. Non c’è mai stato in tutto il mondo un essere più cru- 
dele di lui e questo ladrone quelle genti ladre lo chiamavano Lirone. Pare- 
va fatto di ferro e la barba, sempre imbrattata di sangue fresco, gli puzza, 
poiché come una bestia feroce mangia carne umana. Le tre fuste dunque 
si avanzano per affondare la nave e si lasciano dietro il mare sconvolto dagli 
spumeggianti vortici. Baldo intanto vola alle armi; sfoderatala, impugna la 
spada, imbraccia la ruota dello scudo e abbassa la visiera. Pronto Leonardo 
si piazza saldo vicino a Baldo e tien pronti stocco e rotella. Allora il noc- 
chiero, visti i baroni ben preparati, più di nulla ha timore, anzi gira il ti- 
mone incontro alle galee preparandosi ad una battaglia di cui non v'è altra 


21. bastarda galaea: la galea bastarda (o irregolare) era tozza, con ampia 
poppa. 24. Turni:re dei Rutuli, l'eroe dell’Eneide opposto a Enea. 32. ro- 
tam scuti: scudo rotondo; quello più piccolo è rodella, di cui al v. 34. 
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Chiozzotti et Schiavi, gens telis apta marinis, 

arma piant animantque alios animositer omnes, 

implent sulphureo strepitosos pulvere schioppos, 40 
martinulosque rotant curvas flectendo balestras. 

Pars ratis ascendit gabiam, pars restat abassum, 
quadruplicant forzam, Baldo praesente gaiardo. 

Totaque mercantum spes Baldum cascat in unum. 

Iam venit una prior remis impulsa galaea; 45 
circum circa fremens gyrat, tunc nauta timonem 

praticus advolgit, veluti si advolgat habenam. 

Vidi Franciscum de Feltro saepe Mariam, 

cuius in exiguo regnat dos maxima busto, 

villanum Spagnae leviter manigiare poledrum. so 
Docta manus seu frena tiret, seu lenta remittat: 

ille statim redenae paret dominique volero. 

Pirlat, et a testa descernit nemo culattas, 

tam subito voltatur equus, tam praestus arancat. 


più perigliosa. Chioggiotti e Schiavoni, gente esperta nelle battaglie mari- 
ne, prendono le armi, incitandosi animosamente a vicenda, caricano gli 
strepitosi schioppi con polvere di zolfo e girano i martinelli per piegare le 
curve balestre. Parte sale sulla gabbia della nave, parte resta abbasso, e 
quadruplica loro le forze la presenza di Baldo gagliardo, e solo in Baldo 
la speranza dei mercanti è riposta. 

Già si avvicina spinta dai remi la prima galea e a torno a torno gira fremen- 
do, il nocchiero volgendo da maestro il timone come se fosse una bri- 
glia. Ho visto più di una volta Francesco Maria di Montefeltro, nel 
cui esile petto alberga il fior fiore di ogni virtù, maneggiare con scioltezza 
un puledro villan di Spagna. Sia che l’esperta mano tiri il freno, sia che lo 
allenti, subito quegli obbedisce alle redini e al voler del padrone; piroetta 
su sé stesso, non distingui la testa dalle culatte tanto rapido e presto il ca- 


41. martinulos: il martinello serviva a caricare le grandi balestre. 42. ga- 
biam: nella gabbia (o coffa) sta il marinaio di vedetta, che spesso è chiamato 
egli stesso gabbia. Qui il passo indica che alcuni sono saliti sulle corde verso 
la coffa. 48-50. Vidi Franciscum ecc.: e non poté mancare, in quanto Fran- 
cesco Maria I della Rovere (1490-1538), duca di Urbino, fu comandante ge- 
nerale delle truppe venete e diretto superiore di Camillo Orsini di cui alla 
nota a x, 485-6. G. BILLANOVICH, nel suo Tra don Teofilo Folengo e Merlin 
Cocaio, cit., alle pp. 123-4 ci suggerisce che don Teofilo si trovava probabil- 
mente nel castello dell’Orsini a Mentana nei giorni tragici del sacco di 
Roma (1527), ricordando tra l’altro come l’Orsini, ultimo con le sue truppe 
a contrastare l’impeto dei Lanzichenecchi, si salvasse a stento attraverso 
«un condotto di sporcizie». Per villanum Spagnae vedi la nota a 1, 166. 
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Non minus ingentem barcam cito nauta maneggiat, 55 
semper habens zuffum prorae qua fusta menazzat. 

En cito schioppetti scaricantur ab igne tresenti, 

milleque laxantur vertones extra nosellas, 

nemo sagittarum posset numerare bachettas. 

Iamque comenzarant ad nubes surgere voces, 60 
innumeri quoniam primo piagantur asaltu. 

Saxa volant grossique trabes pegolaeque brusatae: 
artificiosus focus arma virumque squadernat. 

Tunc animosus aper, Baldus despiccat ab alta 

prora terribilem saltum, supraque galaeam 65 
hostibus in mediis balzat ferrumque cruentat. 

Cingar eum sequitur magno targone copertus, 

atque samitarram toto conamine vibrat. 

Inde Leonardus de schena tollitur alte, 

ac super unius corsari tergora balzat, 70 
quem, feriendo alium stocco, trabuccat in undas. 

Baldus in introitu primo, velut impiger heros, 

nocchiero fustae sese provistus acostat, 


vallo ruota e volteggia. Con altrettanta rapidità il nocchiero fa ruotare 
quella barca ingente, sempre tenendo il ciuffo della prora diretto contro 
l'assalto della fusta. Ed ecco che all’improvviso fan fuoco trecento schiop- 
petti, e mille verrettoni son scaricati dalle nocelle degli archi, innumerabili 
vanno per l’aria le asticciuole dei dardi. E già arrivavano al cielo le grida 
poiché fin dal primo assalto innumerevoli sono i feriti. Volano sassi, 
pesanti giavellotti e pece infocata; il fuoco artificiale sconquassa armi e 
guerrieri. 

A questo punto Baldo dall’alta prora spicca, qual animoso cinghiale, un 
terribile salto e balzando sulla galea in mezzo ai nemici subito arrossa il suo 
brando. Cingar lo segue, coperto di un grande scudo, e vibra con gran 
forza colpi di scimitarra. Poi Leonardo con un colpo di reni volando 
piomba sulle terga di un corsaro facendolo precipitare nelle onde mentre 
ne ferisce un altro con lo stocco. Baldo, fin dal suo primo ingresso sulla 
nave dei pirati, da quell’alacre eroe che è, va accortamente verso il noc- 


62. Saxa volant: cfr. la nota a III, 301. 63. arma virumque: il famosissimo 
inizio dell’Eneide; — squadernat: l’espressione ricorda Dante, Par., xxXII, 
87 («ciò che per l'universo si squaderna »). Il Pulci, che nel Morgante rie- 
cheggia spesso Dante, non ha ritegno a usare questo verbo per rendere 
evidente una mossa ridanciana: «e per tentargli nella pazienzia / le chiappe 
squadernò (con reverenzia)», xxIVv, 96, 7-8. 70. unius: articolo indetermi- 
nato. 


BALDUS - LIBER XVI 401 


pungentemque rotans stoccatam more trivellae, 

ex una banda trippas sbudellat in altram. 75 
Corsari, magnis tunc urlis astra tocantes, 

intornum Baldo largam fecere coronam, 

at solitas barro furias in pectora chiamat, 

se totum lassat quo maior calca videtur, 

ac ibi principiat disquistellare piastras. 80 
Hi subito largam pavidi fecere piazzam. 

Cui terit ille elmum, cui scudum cuique celadam, 

cui spezzat cufiam, spallazzum rumpit, et urtat 

atque tridat carnes; nilque elmi nilque corazzae 

stant saldae ad Baldi colpos orlanditer actos. 85 
Testas et bustos pariter dat piscibus escam; 

et quod flamma facit, Borea sofiante, canellis, 

id facit et Baldus stricto praedonibus ense. 

Non scampare potest qui pugnat in aequore: sive 
inveniet mortem per spadas, sive per undas. 90 
Tantus afogatum Baldum furor incitat, ut non 

sancto Francisco potuisset habere riguardum. 

Non illum Cingar pigritat seguitare, nec illum 

forza Leonardi: dant sorbas ambo cotoras. 


chiero della fusta e ruotando lo stocco puntuto a mo’ di trivella da una parte 
all’altra gli sbudella le trippe. Con alte strida che vanno a toccare le stelle 
i corsari fanno intanto una gran corona intorno a Baldo, ma il barone, ri- 
svegliando nel petto quel famoso furore, dove maggiore è la calca si butta 
a corpo morto e comincia a squinternar scudi e corazze. I corsari, impauri- 
ti, gli fanno un gran vuoto intorno. A uno ammacca l’elmo, a un altro lo 
scudo, a un altro ancora la celata, a un altro spezza la cuffia, rompe lo spal- 
laccio, lo spunzona e ne fa polpette; elmi e corazze non stanno più saldi 
ai colpi che Baldo dà con la forza di Orlando. Teste e busti di paro manda 
come esca ai pesci, e il bel lavoro che la fiamma fa delle cannucce incense 
quando Borea soffia, è quel che, stretta in pugno la spada, fa Baldo dei 
predoni. Non può scappare chi combatte sul mare: se non troverà morte 
di spada, la troverà nelle onde. Tanto furore incita l’ardente Baldo che 
non avrebbe avuto riguardo nemmeno per san Francesco. Cingar non è tar- 
do a seguirlo, né da meno è la forza di Leonardo: ambedue danno busse 


85. orlanditer: da notare l’avverbio connesso col nome del paladino Orlan- 
do. 87. Borea: per ragioni metriche ha posto anche il classico Borea (in 
luogo del più facile Borra). 94. forza Leonardi: figura retorica di tipo me- 
dievale; — cotoras: cfr. la nota a 1V, 347. 
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Hi tres compagni quid sit colpire maéstrant, 95 
qui sint mandritti, quae puntae quive roversi. 

Totum sanguificant pontum terrentque diablos. 

At Lyronus adest bastardam supra galaeam, 

fertque alebardam testasque superminet omnes. 

Non vir, sed paret grossi statura pilastri. 100 
Hic iubet ad spallas navis gyrare galaeam, 

dum se contra duas alias deffensitat illa. 

Praestus obeditur, navem postremus asaltat; 

hicve menans vastis alebardam forzibus, uno 

truncavit fendente gravem de retro timonem. 105 
Tunc se spazzatum iam cogitat esse paronus, 

namque suo mancat frenum redinaeque cavallo. 

Ille manus taccat, navem crudelis et ipsam 

iam montare parat nec opinio fallit homazzum, 

nam, licet obiiciant Chiozotti saxa, travellos, 110 
sulphureas faculas, pegolas rasamque fogatam, 

ille valorosus sociis seguitantibus altam 

se rapit in poppam mediosque ruinat in hostes, 

quos cimigare facit sine brazzis ac sine gambis. 

Non curat schioppos, non arcus atque balestras, 115 


salate. Questi tre compagnoni danno lezioni di quel che sia il ferire, di 
quel che siano i mandritti, le punte, i manrovesci. Fanno di sangue tutto 
il mare, e atterriscono gli stessi diavoli. 

Ma Lirone accosta sopra la sua galea bastarda; porta l’alabarda e sta alto 
nella persona sopra tutte le teste. Non sembra un uomo: ha l’imponenza di 
un grosso pilastro. Ordina allora di portare la galea di poppa alla nave, men- 
tre questa è impegnata dalle altre due. È subito obbedito, e subito dopo la 
investe; l’alabarda impugna con tutte le sue forze e con un fendente tronca 
il poppiero massiccio timone. È qui che il padrone pensa di essere spacciato, 
privato com’è il suo cavallo di redini e di freno. Lirone s’abbranca con le 
mani alla nave, e quel crudele si dispone a montarvi sopra. Non fallì l’in- 
tento l’omazzo: benché i Chioggiotti gettino sassi, travicelli, fiaccole sulfu- 
ree, pece e ragia infuocata, quell’ardito, seguito dai suoi compagni, si pre- 
cipita infine sull’alta poppa, ruina in mezzo ai nemici e li macella lascian- 
doli senza braccia e senza gambe. Non si cura di schioppi, di archi e di ba- 


98. bastardam...galaeam: cfr. la nota al v. 21. 99. superminet omnes: è 
Virgilio, Aen., 1, 501. 113. mediosque ruinat în hostes: cfr. x1, 165 e la 
nota ivi. 


BALDUS - LIBER XVI 493 


patronoque ratis colpo caput abscidit uno. 

Fac, lector, contum, si quis intrando botegam, 

plenam pignatis, boccalibus atque scudellis, 

incipit a circum grossam manegiare bachettam. 

O quantas facit ille scaias, facit ille menuzzosi 120 
Sic Lyronus agit, scapolantibus undique Schiavis, 

quos taiat, strazzat, squarzat, sbudellat, amazzat. 
Boccalus, qui forte uno cantone latebat, 

valdeque formidans strictum de retro tenebat, 

nec scit nec maium curavit scire bataiam, 125 
stabat ibi quacchius, spectans quid sortis acadat: 

vel vincat navis vel vincat fusta, quid inde? 

Arte bufonandi victorem vincere sperat. 

At quando vidit grandem montare gigantem 

longeque testarum coelo mandare borellas, 130 
extemplo moruit; quid agat, fantasticat amens. 

Forte videt solitum schifettum stare paratum, 

ire, redire cito, nautis portare vivandas. 

Providus hunc pelago buttat, iuttante Giberto, 


lestre, e con un colpo taglia la testa al padrone della nave. Fa’ conto, o let- 
tore, che qualcuno entri in una bottega piena di pignatte, boccali e sco- 
delle, e si dia a menare un bastone tutto all’intorno: quanti cocci non fa, 
quante schegge! Proprio così fa Lirone; e mentre da tutte le parti scappano 
gli Schiavoni, li taglia, straccia, squarcia, sbudella, ammazza. 

Boccalo, che se ne stava per caso nascosto in un canto, e pieno di paura 
stringeva forte le chiappe (non sa cos'è una battaglia né mai ne ha fatto la 
prova), quatto quatto nel suo angolo aspettava che la cosa finisse: che vinca 
la nave o che vinca la fusta, che importa? Lui spera di vincere il vincitore 
con l’arte buffonesca. Sennonché quando vide salire il grande gigante e lungi 
al cielo mandare le bocce delle teste, si sentì subito morto: che cosa gli 
convenga fare va fuor di senno fantasticando. Vede allora per caso una di 
quelle scialuppe allestite apposta dai marinai per procacciarsi i viveri con 
la spola dei loro andarivieni. Con l’aiuto di Giuberto. gettatala provvida- 


120. scaîas: propriamente «scaglie». « Scaia, teste Servio, est fragmentum 
saxorum cupporumve, vel cuiuslibet vasis fragilis » (glossa di T a un verso 
della vi maccheronea). 121. Schiavis: cfr. Dante, Purg., xXx, 87: «sofhata 
e stretta da li venti schiavi », cioè di Schiavonia. (Il Folengo usa Schiavonus 
e Schiavus). 128. victorem vincere: reminiscenza oraziana (Epist., Il, 1, 
156: «Graecia capta ferum victorem cepit»). 134. Giberto: per ragioni 
metriche in luogo di Giuberto. i 
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amboque discostant sese, portante batello. 135 
Non erat hoc tanto de casu Baldus acortus, 

scilicet ut navis Lyrono praesa fuisset, 

sed magis arditus provas facit ense cruentas, 

atque scadenatus tanquam leo rugit et omnes 

vel penitus mortos lassat vel valde feritos. 140 

Eius ab aspectu furibundo quisque paventat, 

ac in abandonum potius buttantur in undas, 

ut faciunt pisces, qui saltant extra padellam. 

Hic illic taiat, hac illac pungit et urtat, 

totus mortorum sbroiatus sanguine boffat. 145 

Possanzam sed non basto contare Lyroni: 

in qua parte suas dat brognas, stigmata parent. 

Sanguinolenta cadens carnes alabarda staiezat, 

unde omnes fugiunt, ac post atque ante relinquunt 

pulmones, milzas, ventres, redicella, figatos. 150 

Nil nisi sentitur clamor fremitusque morentum, 

horrendique cridi stridoribus aethera fendunt. 

Altri clamabant Christum sanctumque Nicolam, 

altri cornutum Macomettum altrique diablum. 


mente in mare, tutt'e due, portati dal battello, si discostano dalla nave. 

Non si era avveduto Baldo del caso intanto accaduto, che cioè la nave 
era stata presa da Lirone, e sempre più ardito fa cruente prove con la 
spada e, scatenato come un leone ruggente, lascia tutti o morti affatto o 
sconciamente feriti, Non c’è chi non abbia terrore del suo furibondo aspet- 
to e che fuggendo non preferisca buttarsi a corpo morto nelle onde, come 
fanno i pesci quando saltano fuori dalla padella, Dovunque taglia, dovun- 
que ferisce e colpisce e, tutto imbrattato dal sangue dei morti, ansima come 
un mantice. 

Ma io non basto a narrare del potente Lirone: dove cadono le sue nespo- 
le, ecco le stimmate. Piombando sanguinosa l’alabarda macella le carni: 
tutti fuggono lasciandosi spenzolar dietro e davanti polmoni, milze, ven- 
tri, fegati e reticelle. Non s’ode se non il clamore e il fremito dei morenti, 
e le orrende grida con i loro stridori fendono l’aria. Alcuni invocano Cristo 
e san Nicola, altri il cornuto Maometto, altri il diavolo. Non s'udì mai, 


145. sbrotatus: «imbrattato », con qualche evidente affinità con l’italiano 
«sbrodolato ». (Nel Lessico del Luzio si nota solo la forma sbroiare, «scot- 
tare », a cui non si può certo collegare l'esempio suddetto). 150. redicella: 
è registrato anche come redesella dal Lessico del Luzio («Quel pannicolo 
grasso che copre le viscere»), 153. sanctum... Nicolam: patrono di Bari 
e protettore dei marinai. 154. cornutum: nel significato di «diabolico ». 
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Non fuit auditus, postquam nascuntur orecchiae, 155 
tam grandis rumor, strepitus guerraeque fracassus. 

Parte alia Baldus, rabiosi fluminis instar, 

quod, praeceps veniens alta de rupe, marinas 

findit aquas aperitque maris vortigine schenam, 

sic per evangelii Baldus se ventilat hostes, 160 
donec amazavit cum Cingare cunque Lonardo 

cotantos penitus coquantos fusta tenebat. 

Plus quam barberii bacillus netta remansit. 

Et iam Lyronus barzam aquistaverat omnem; 

o quantum gaudet talem fecisse guadagnum! 165 
Dunque repentinus consurgit flatus ab Austro, 

totos in navim piratas scandere mandat. 

Et grossum ponens alium de retro timonem, 

sgombrat iter liquidum vento spirante secundo, 
succeduntque duae cantanti voce galeae, 170 
quas tres esse putant Lyronus et altra brigata, 

nam per alegrezzam mens nostra fit orba soventer. 

Ergo volant hiniantque preso unusquisque botino. 

Nulla sed in Baldo gaudendi causa relicta est. 

— Heu quid, — ait Cingar — sic sic incaute gabamur? 175 
Saepe guadagnandi nos ingordigia fallit. 


dacché son nate le orecchie, un badanai più grande, un tale strepito e fra- 
casso di guerra. Dall’altra parte Baldo, simile a un fiume in piena che scen- 
dendo precipite da un alto monte scinde le acque marine e apre coi suoi 
vortici la schiena del mare, si avventa contro i nemici del vangelo; e con 
Cingar e Leonardo tanti ne sterminò quanti la fusta ne conteneva. Questa 
rimase più netta del bacile di un barbiere. Ma già Lirone a sua volta della 
barca s’era impadronito, e come se la gode di aver fatto tal guadagnol 
Levatosi repentino un fiato di vento da parte di Austro, ordina a tutti i 
suoi pirati di salire su quella nave e, rimesso in poppa un altro grosso 
timone, s’apre la via pel liquido cammino, col vento che spirava favorevole. 
Le altre due galee lo seguono con lieto cantare, e Lirone e la restante briga- 
ta credevano proprio fossero tre: per l’allegrezza infatti sovente la nostra 
mente si fa cieca. Volano dunque sull’acqua e inneggiano tutti al bottino 
conquistato. Mentre a Baldo non fu lasciato alcun motivo di godere. 

— Ahimè, — dice Cingar — perché ci siamo lasciati gabbare tanto scioc- 
camente? Come sovente l’ingordigia della preda si fa beffe di noi! Baldo, 


160. evangelii: quadrisillabo. 162. cotantos...coquantos: «= omnes ad 
unum quotquot (coquanti è ricalcato su cotanti)» (PAOLI). 166. Austro: L 
austro. (È preferibile intendere personificato il vento). 
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Balde, vides? en navis abit, quo presa menaturì — 
Baldus, id aspiciens, se signat fronte rapata, 

statque tacens, nescitque loqui, parlatque nientum. 

Semet at incepit Leonardus battere pugnis: 180 
— Ah, mala sors, — inquit — nimis es contraria nobis! 
Surripiuntur equi, tanque acres tanque galanti 

quam nunquam maium terrae pars ulla creavit. 

Quos nisi vel per aquas retrovabo, vel per abissum, 

iuro deos omnes, mihimet volo tradere mortem, 185 
hancve coracinam nunquam spoiabo da dossum, 

donec ego inveniam ladrosque ducamque ladrorum, 

quem vel amazzabo vel ego amazzabor ab illo. — 
Incagnatus erat Baldus coleraque brasabat, 

nam seguitare ladros sese non posse videbat, 190 
non est qui menet remos vacuamque galaeam. 

Cingar ait: — Gaude, spero scattare cavallos. — 

Dixit at haec Cingar, pro confortare Lonardum, 

attamen interius dubiat mentemque burattat 

quove modo aut guisa valeant uscire galaceam. 195 
Damangiare nihil retrovant mancumque dabever, 

littora nulla vident, non circum circa terenum, 


lo vedi? è la nostra nave che se ne va; l’han presa e se la portan via. — 
‘Baldo, a quella vista, corrugata la fronte si fa un segno di croce e silenzioso 
sta immobile; non può parlare, non dice nulla. Leonardo invece incomin- 
cia a darsi pugni in testa: — Ah mala sorte, — dice — troppo ci sei contra- 
ria! Ci hanno rubato i nostri cavalli, così focosi e belli che mai in nessuna 
parte della terra ne son nati di simili. Se non li ritroverò, per le acque o 
per l’abisso d’inferno, giuro per tutti gli dei che mi darò io stesso la morte, 
e non mi spoglierò mai di dosso la corazza finché non raggiungerò quei 
ladri e il loro capo, e non lo ammazzerò o ne sarò ammazzato. — Baldo 
sta rincagnito e arde dalla collera poiché purtroppo vede di non poter 
inseguire i ladri: non ci son rematori, non chi governi l’abbandonata galea. 
Cingar dice: — Sta’ allegro! quei cavalli te li riscatterò. — Ma lo dice per 
confortar Leonardo, ché dentro di sé invece ne dubita e si sbattacchia in- 
vano la testa per trovare il modo e la maniera di uscire da quella galea 
maledetta. E nulla trovano da mangiare, nulla da bere; non vedono riva, 


178. rapata: cfr. Luzio, Lessico, sub rapari = «corrugarsi, aggrinzarsi?, 
e rapatus = «grinzoso». 184. abissum: l’abisso infernale (come baratrum, 
cfr. I, 4). 185.:iuro deos: cfr. il commento a VII, 305. 196. Damangia- 
re... dabever: cfr. da rider a vII, 341; qui la preposizione è unita ai verbi. 
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omnia sunt oculis pelagus, sunt omnia coelum, 

estque marisellus faciens smaltire budellas, 

unde fament vellentque famem scazzare, nec ordo est. 200 
Cingaris at cura, Baldus premit atque Lonardus 
cordoium ingentem ponuntque dabanda temenzam, 
sperantes et quod destreros ille raquistet, 

et quod in hac fusta quidquam mangiabile trovet. 

Non ea barrones decepit opinio, namque, 208 
dum Cingar totam buttat sotosora galaeam, 

multa retrovavit de sub fundamine puppis, 

quae consolarunt animos prius, inde budellas. 

Dumque recordari sociis vult Baldus amicos 

Giubertum iuvenem charumque insemma bufonumj 210 
Giubertus iuvenis charusque insemma bufonus 

ecce procul veniunt remis fugiente batello, 

et-cridant tuttavia: — O o aspettate, fradelli. — 
Aspettant laeti, nam quo partire volebant 

si nullus remex et remi in frotta superchiant? 215 
Hos igitur, picola cum barca insemma levatos, 

Baldi forza tirat sursum dentrumque reponit. 

Giubertus narrat qua fugerit arte Bocali; 

dumque alternatim passata pericla recordant, 


non terra all’orizzonte: tutto è alla vista immensità di mare, tutto è cielo, 
e c'è una maretta che fa smaltire le budella: sono affamati e vorrebbero 
scacciare la sghiscia, né il mezzo si trova. Ma se non altro per quel pensieri- 
no di Cingar, Baldo e Leonardo scacciano il nero dai loro pensieri, metton 
da parte lo sconforto e gli ritorna la speranza che Cingar ricuperi i cavalli 
e trovi qualcosa da metter sotto i denti in quella fusta della malora. Tale 
speranza non deluse i baroni perché Cingar, nel metter sottosopra la galea, 
dal fondo della poppa tirò su molte cosette che prima consolarono gli 
animi e poi le budella. Come Baldo è sul punto di ricordare ai compagni 
il giovane Giuberto e quel caro buffone, eccoti che non eccoti il caro buf- 
fone e insieme a lui il giovane Giuberto da lungi avanzano su quella già 
sfuggita barchetta gridando senza sosta: — Ohi ohi, aspettateci, fratelli! — 
Son ben lieti quelli di aspettarli: e per dove mai infatti potevano partire 
se c’era sì copia di remi, ma non ombra di rematore ? Baldo allora con tutta 
la sua forza li tira su, loro con la barchetta, e li depone sulla nave. 
Giuberto narra come fosse fuggito grazie all’astuzia di Boccalo, e men- 
‘tre ora l'uno e ora l’altro ricordano i passati pericoli, Cingar va cercando 


198. omnia... coelum: cfr. xl, 152-3. 
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Cingar formigat per fustae mille latebras, 220 
et tandem reperit damisellum fronte galantum, 

qui iacet a testa calcagnos usque ligatus 

et lachrymans orat longo de carcere trari. 

Confestim accurrit Cingar miseratus: in illum 

aspicit, atque hominem quondam vidisse recordat. 225 
Ast in quo bosco, seu Fundi sive Bacani, 

nescit, et in dubia sibi grattat mente tosottos. 

— Dic, — ait — ecquis tu? quae patria, quaeve cathenae? — 
Respondet: — Fuimus tres nunc insemma sodales: 
Falchettus, Moschinus ego magnusque Fracassus, 230 
qui cum sex carichis morescha gente caracchis 

Italiam versus zephyris vela alta dabamus. 

Tanta sed alzavit montes tempesta marinos, 

quod pars armatae rupta est, pars gita traversum, 

ac ita tres charos mala sors divisit amicos. 235 
Verum ubi regressa est, Phoebo ridente, bonazza, 

ista ladronorum classis fuit obvia meque, 

non sine strage sua, capitanum gentis in ista 

nave cadenarunt sperantes praemia taiae. 

Caetera gens una cum nave perita negatur. 240 
Quo tendant alii caporales nescio, verum 

quam doleo, si nulla datur vindicta baronis, 


con gli andirivieni di una formica per tutti i nascondigli della fusta; trova 
così finalmente un giovanetto dal bel viso che giace a terra legato dalla 
testa ai piedi, e che piangendo implora di venir liberato dalla lunga pri- 
gionia. Subito Cingar impietosendosi accorre e ricorda di aver già visto 
un tempo quell’uomo, ma non sa in qual bosco, se di Fondi o di Baccano, 
e nel dubbio si gratta la testa tosata. — Dimmi, — esclama — e tu chi sei? 
di che paese? e che vogliono dire queste catene? — Risponde: — Fummo 
tre sodali insieme or è poco: Falchetto, io, che sono Moschino, e il grande 
Fracasso, che con sei caracche, cariche di gente moresca, davamo le alte 
vele agli zefiri verso l’Italia. Ma una ingente tempesta alzò tali monti di 
acqua marina che parte della fiotta naufragò, parte perse la rotta, e così 
la mala sorte divise i tre cari amici. Poi, quando col sorriso di Febo tornò la 
bonaccia, questa flotta di ladroni ci fu contro e, non senza però loro strage, 
me capitano della mia gente in questa nave incatenarono, sperando nel 
prezzo del riscatto. Gli altri son tutti annegati insieme con la nave andata 
a fondo. Dove siano finiti gli altri capi, non lo so, ma quel che veramente 


226. Fundi: presso Gaeta; — Bacani: cfr. la nota a VI, 244. 229. Fuimus 
tres: riduzione parodica di « Fuimus Troes» di Virgilio, Aen., II, 325. 


BALDUS - LIBER XVI 409 


illius egregi barronis, nomine Baldi. — 

Cingar id ascoltans, veluti cagiada tenellus 

deleguat dentrum, simulat tamen extraque tascam 245 
fidam compagnam limas trahit atque tenaias, 

unde, scatenatis, sic sic tuttavia loquendo, 

compedibus ferri, quamprimum liberat illum. 

Mox vocat huc Baldum, Baldus venit atque Lonardus. 
Quid velit, ignorant, Moschinum Cingar ad ipsos 250 
praesentat, relevansque oculos, sic versus olympum 
alloquitur, clamans: — O laus, o gloria mundi, 

o paladinus homo, qui nostra aetate coruscas, 

en tua nobilitas quales tibi, Balde, sodales 

conciliat qualesque viros quantosque barones! 255 
Per mare, per terras perque hinc perque inde requirunt 
te, cortesiae speculum, te, robur honorum; 

nilque maris pelagum, nil Scyllam nilve Charybdim, 
nilque ladronorum fustas timuere timendas: 

quo te magnanimum, quo te sine fraude realem 260 
aut presone cavent aut pro te morte necentur. 

Dico tibi, et replico bis, ter, quater octoque voltas: 

tres te compagni cercant, cagione trovandi 

haud in ricchezzis Croesi, haud in Sardanapali 


più mi cruccia è che non si possa far vendetta alcuna del barone, di quel 
famoso egregio barone che Baldo ha nome. 

Cingar, all’udir queste parole, inteneritosi come una giuncata, si strug- 
ge di dentro; tuttavia fa finta di niente e trae dalla tasca, fedele compagna, 
lime e tenaglie, onde, scioltigli i ceppi dai piedi, senza smettere intanto 
di parlare, lo libera in men che non si dica. Poi chiama Baldo, e Baldo 
viene e con lui Leonardo. Che cosa voglia ignorano. Cingar presenta loro 
Moschino e, alzando gli occhi, così verso il cielo favella esclamando: — O 
lode e gloria del mondo, o paladino che brilli in questa nostra età, ecco, 
Baldo, quali sodali, quali eroi e quanti baroni ti concilia la tua nobiltà! 
Per mare e per tutte le terre, di qui e di là, ti cercano, specchio di cortesia, 
salvezza d’ogni onore, e per nulla han temuto il pelago del mare, per 
nulla Scilla e per nulla Cariddi, per nulla le terribili fuste dei pirati, per 
cavare te magnanimo, te lealtà senza frode, di prigione, e per te trovar 
pur anco la morte. Te lo dico, te lo ripeto le due, tre, quattro e otto volte: 
tre compagni ti cercano, e non già con la speranza di raggiungerti fra le 
ricchezze di Creso o tra le delizie di quel porco di Sardanapalo, né alzato 


264. Croesi: il proverbiale ricchissimo re della Lidia; — Sardanapali: ulti- 
mo re degli Assiri, celebre per la sua dissolutezza. 
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delitiis porci, non summa in sede levatum; 265 
sed magis hoc faciunt compagni denique veri: 

ut vel in obscuro cum tecum carcere stentent, 

vel dent diabolo pro te dissolvere vitas. 

Per montes, valles perque aequora perque travaios, 

huc, illuc sese ficcant animasque refudant. 270 
Nunquid aquistandi robbam cagione vagantur? 

nunquid ut obtineant papae regumque favores? 

Non, non, ast ut te longo de carcere ducant, 

aut tecum ceppos turremque per aéra portent. 

Ecce cadenantur miseri tristemque famati 275 
sustentant vitam, quis tales trovet amigos? 

Quot reperis, tot tu naso numerare valebis, 

tempore disgratiae veri noscuntur amici. 

Quid plus amicitia valet esse beatior ipsa? 

Quid melius mundo, quid plus agradat olympo? 280 
Omnibus his cosis incago praeter amicis. 

Quae gemmae possent, quae magni vena tesori 

charum, secretum, fidum comprare sodalem? 

Est poltronus homo, nec homo sed bestia basti, 

qui magis apretiat trippas implere busecchis 285 
quam reperire virum, sua cui pensiria dicat. 


su qualche alto trono; ma piuttosto, come fanno gli amici sinceri, per 
stentare con te in un carcere oscuro, o dar la vita al diavolo pur di scio- 
glierti dalle catene. Per monti e valli, per mari e per travagli, qua e là si 
ficcano disprezzando la vita. Ma forse che vagano per procacciarsi roba? o 
per ottenere il favore del papa e dei re? Niente affatto: solo per trarre te 
dal lungo carcere o teco portare i ceppi o dare calci all’aria da una forca. 
Eccoli, tapini, venire incatenati, e affamati sostentare una triste vita: chi 
può trovare simili amici ? Se ne trovi, li puoi contare con le dita sulla punta 
del naso; è nel tempo della disgrazia che si conoscono i veri amici. Ma 
cosa c'è che conti di più dell’amicizia per sentirsi beati? Che cosa c’è di 
meglio al mondo? che cosa più aggrada al cielo? Di ogni altra cosa m'inca- 
co tranne che degli amici. Quali gioie, qual vena di grande tesoro potreb- 
bero comperare un sodale caro, segreto, fedele? È un poltrone quell’uo- 
mo, anzi non un uomo ma una bestia da soma, se più prezza di riempirsi 
le trippe di busecche che di trovare una persona a cui confidare i propri 


274. turrem: torre a tre canti vien detta la forca (cfr. TOMMASEO-BELLINI, 
sub torre). 
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Ecce tuus Moschinus adest, o Balde; quid illum 

cernis adhuc dubitans? heu tempore tempus obumbrat 

vultum hominis memoremque minus distantia reddit. — 
Sic referens Cingar lachrymis sibi pectora bagnat, 290 

atque facit nimia tenerezza flere sodales. 

Baldus in amplexum Moschini currit et inquit: 

— Tune, meus Moschinus, ades? tune ille mearum 

quondam curarum requies ac dulce levamen? — 

Nec parlare valens plus avantum, strectus abrazat 295 

atque basat iuvenem, cui tunc vix barbula spuntat. 

Posthabitis demum lachrymis Moschinus ad illos 

omnia de sociis perdutis ordine contat. 

Baldus ait: — Retrovare meos dispono fradellos. 

At quis nos istam deduxerit extra galaeam è 300 

Non sunt, qui menent remos, qui carbasa tendant. — 

Doctus ad hanc artem Moschinus, qui maris olim 

viderat ad Pietoli zuffum plus mille fiatis 

passaratque fretum San Zorzi ad vasa Ceresi, 


pensieri. Ecco qui presente il tuo Moschino, o Baldo: a che lo guardi 
ancora dubitoso ? ahimè, che il tempo col suo scorrere offusca il volto degli 
uomini e la lontananza li smemora! 

Così dicendo, Cingar bagna di lacrime il petto e intenerito com'è fa 
piangere i compagni. Baldo corre allora a farsi abbracciare da Moschino 
e dice: — Sei tu, il mio Moschino? tu, sollievo un tempo dei miei affanni 
e dolce consolazione? — Non riuscendo a parlare oltre, strettamente ab- 
braccia e bacia il giovane, cui spunta appena il pelo virile. Lasciate poi le 
lacrime da parte, Moschino prende a raccontare con ordine la storia dei 
compagni perduti. E Baldo dice: — Son pronto a ritrovare i miei fratelli. 
Ma chi ci toglierà da questa galea? Non ci sono marinai che remino, che 
tendano le vele. — Ben addottrinato in quest'arte, Moschino che di mare, 
un tempo, aveva visto fin le burrasche di Pietole più di mille volte e aveva 
passato il golfo di San Giorgio per andare ai guadi di Cerese, risponde: 


293-4. Tune, meus ...levamen: deriva da Virgilio, Aen., II, 709-10: «heu, 
genitorem, omnis curae casusque levamen / amitto Anchisen» e da 1x, 
481-2: «tune ille senectae / sera meae requies...». 303. Pietoli: si veda 
quanto scrive il PAOLI per una citazione del «mare Pietoli », al libro xI, 5: 
«A Piètole (Andes) è nato Virgilio; il ‘‘mare di Piètole’ è la poesia virgi- 
liana. (Il F. usa anche Piétòlum, trisillabo [xVI, 303] e Pyetola [xX1I, 37, 42, 
62]))». 304. San Zorzi: San Giorgio, località mantovana (oggi San Gior- 
gio di Mantova); — vasa Ceresi: i guadi di Cerese, presso Mantova. (Il 
poeta, collegando il nome di Tiresia con la leggenda della fata Manto e la 
fondazione di Mantova, cita Ceresi a VIII, 270-2, in un passo che non è com- 
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respondet: — Pocam facio de hoc aequore stimam, 305 
qui magnum oceanum Bugni golfumque Cipadae 

sulcavi toties per drittum perque traversum. 

Ne dubita, dum prosper adest Levantus ab Euro, 

ad totam per trenta horas nos ibimus orzam. 

Ergo spiegamus velam; tu, Cingare, cordam 310 
hanc tira; Leonarde, iuva; tuque, hola, quis est hic? 

Bon compagne, mihi fer opem distendere velam. — 

Cui Boccalus: — Ego? sum praestus, en sia factus. — 
Moschinus rursum: — Sta tu istic, Balde, timoni. 
Cingare, tira, tira, day day, tira, Cingare, tira. 315 
Issa, Lonarde, issa, i, 0, succurre, Giberte. 

Iam satis est, orzam scurta, preme, Balde, timonem. 

Bon compagne, sede, satis es male praticus, horsu 

ad nomen Christi, cordam paulisper amolla. — 

Cingar: — Hem, socii, qualis Fortuna secundat! 320 
Tu quoque, Balde, sede, lassa me stare timoni. 

Labra mihi sunt aspra siti, quam bramo bocalum! 

— En, — Boccalus ait — me vis? — Risere sodales, 

et sic Boccalum tunc nomen habere Bocalum 

novit Moschinus; post coelum guardat et inquit: 325 


— Mi par cosa da poco questo mare, io che il grande oceano di Bugno e il 
golfo di Cipada ho solcato tante volte per dritto e per traverso. Non dubitare, 
mentre prospero è Levante dalla parte di Euro, per trenta ore noi andremo 
a tutta orza. Perciò dispieghiamo la vela; tu, Cingar, tira questa corda; o 
Leonardo, da’ aiuto; e tu, olà, chi è costui? buon compagnone, aiutami a 
distendere la vela. — E a lui Boccalo: — Io? son pronto, ecco, sia fatto. — 
Moschino a sua volta: — Sta’ tu costà, Baldo, al timone. Cingar, tira, tira, 
dài dài, Cingar, tira. Issa, Leonardo, issa, ih, oh! da’ una mano, Giuberto. 
Adesso basta, accorcia l’orza, e tu, Baldo, fa’ forza sul timone. O buon com- 
pagnone, siediti, sei molto poco pratico, orsù in nome di Cristo, molla 
un po’ quella corda. 


E Cingar dice: — Su, compagni, la Fortuna ci asseconda! Anche tu, Bal- 
do, siediti, lascia me al timone. Ho le labbra secche dalla sete, quanto 
vorrei un boccale! — Cosa, — dice Boccalo — vuoi me? — Risero i so- 


dali, e così Moschino seppe allora che Boccalo si chiamava Boccalo. Poi 


preso nella presente scelta, per un richiamo alla porta « Tiresiae [...] quam 
grossolana Ceresi / plebs vocat»). 306. Bugni: stagno di una località del 
Mantovano, probabilmente l’attuale Bugno Martino presso San Benedetto 
Po. 320. Fortuna: mettiamo la maiuscola, trattandosi di una personifi- 
cazione. 
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— Quam bene velamen gaiardus gonfiat Eurus! 

Sancte, precor, nobis esto Nicolaé benignus, 

qui nos semper habes curam defendere nautas; 

assassina licet sit barcarola canaia, 

non tamen attendas haec mancamenta, sed omnem 330 
tolle annegandi prigolum drizzaque caminum. — 

Cingar ait: — Quid tam sanctum chiamare Nicolam, 

ut tibi det ventum? potius prega, det tibi panem, 
namque affamato crepitant mihi ventre budellae 
magraque Boccali facies lanterna videtur. — 335 
Cui cito Boccalus: — Tua nec grassedine colat. — 

At Cingar de more suo rugat huc, rugat illuc, 
biscottosque trovat quodam cantone latentes 
semimufolentos et avorum tempore natos, 

barba quibus canuta riget corrosaque tarmis. 340 
Post haec dulcis aquae mezarolam ducit et ollam 

persutti ranzi secreta in parte catatam. 

Haec sunt visa tamen sibi lac, sibi zuccarus et mel, 

et giurant nunquam similes gustasse bocones. 

Omnia consumant, nec zanza fit ulla tralorum. 345 
Qui famet et comedit, si parlat tempora perdit. 


guarda il cielo e dice: — Come Euro gagliardo gonfia bene la velatura! 
Ti prego, sii benigno con noi, o san Nicola, che sempre ti curi di proteg- 
gere noi naviganti; anche se i barcaioli son canaglie e una manica di assas- 
sini, chiudi un occhio su questi difetti e scampaci dal pericolo di annegare, 
guidaci nel cammino. — Cingar disse: — A che tanto invocar san Nicola 
che ti conceda il vento? piuttosto pregalo che ti dia un po’ di pane, poiché 
nel mio ventre affamato crepitano le budella e con quella faccia magra 
Boccalo mi sembra una lanterna. — É a lui subito Boccalo: — Ma neanche 
la tua nuota nella ciccia. — Cingar allora, secondo il suo costume, fruga 
qua, fruga là, e trova nascosti in un angolo dei biscotti semimuffiti e nati 
al tempo degli avi, dalla barba canuta irrigidita e corrosa dalle tarme. Poi 
cavò una mezzarola di acqua dolce, e un’olla di prosciutto rancido trovata 
in un nascondiglio. Latte, zucchero e miele sembrarono loro queste cose: 
giurano di non aver mai gustato bocconi simili a questi. Tutto consumano, 
né corsero ciance tra loro. Chi ha fame e divora, se parla perde tempo. 


338. biscottos: si tratta di pan biscotto (o galletta), «alimento di galeotti, 
di soldati nei lunghi assedi, e sopra tutto di marinai nei lunghi viaggi» 
(MESSEDAGLIA, I, p. 171). 346.famet: ha fame. «Fàmeo, più che parola 
maccheronica, è latinismo arbitrario, derivato da fdmesco (cfr. nel latino 
classico : vireo, viresco; rigeo, rigesco, ecc.) » (PAOLI). 
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Providus interea Cingar, post apta Molorco 

fercula, se fustae gabiam rampavit ad altam, 

rampatusque supra rodit tuttavia fenocchios. 

Hinc oculos per aquas largat lateque vedutam 350 

spantegat, et stricto cilio freta larga traversat, 

si piet ex aliqua banda scopratve terenum. 

Sed campos tantum immensos discernit aquarum. 

Prosper erat ventus rapidae tunc forte galaeae. 

Moschinus tendit nisi non guidare timonem, 355 

saepe iubens nunc trare sogas, nunc solvere funes; 

quam Baldus curam dexter facit atque Lonardus. 

Cingar cantabat, lingua frifolante, vilottas. 

Ecce propinquantem fustae procul aspicit unum, 

nescio quem, medias nodantem forte per undas: 360 

Esse prius lignum pensat, mox esse cavallum. 

Alter ait: — Butta est — Non sic, — ait alter — hic est 
bos. — 

Inde vident chiarum non esse nec ista nec illa, 

ast homo certus erat, vivus nodansque per undas. 


Frattanto il provvido Cingar, dopo quelle portate degne di Molorco, si era 
arrampicato sull’alta gabbia della fusta e, di lassù, non cessava di rodersi ìl 
fegato per quell’infinocchiata. Di lassù ha un bel slargare gli occhi sulle 
acque del mare e largamente pascere la sua vista, e stringendo le ciglia 
scrutare tratti e tratti di oceano per scorger da qualche parte un lembo di 
terra. Vede solo gli immensi campi delle acque. Prospero intanto era il ven- 
to alla veloce galea. Moschino è tutto intento a reggere il timone e ordina 
sovente or di tirare le soghe, ora di scioglier le funi; incombenza a cui Baldo 
adempie con destrezza, e così Leonardo. E Cingar s’era messo intanto a 
cantare villotte come fosse un fringuello. 

Quand’ecco vede, ancor lontano, avvicinarsi alla fusta un qualcosa che 
nuotava in mezzo alle onde. Dapprima pensa si tratti di un tronco di legno, 
e poi gli pare un cavallo. E uno di loro dice: — È una botte. — No, — dice 
un altro — quello è un bue. — Videro poi chiaramente che non era né 
questo né quello, ma di certo un uomo vivo che nuotava fra le onde. Ma, 


347-8. apta Molorco fercula: cioè una mensa assai parca, quale doveva 
essere quella di Molorco, un povero vignaiuolo di Cleone, presso Nemea, 
che diede ospitalità a Ercole. Cfr. Mambriano, x1I, 34, 1-4: «Al buon Mo- 
lorco [...] fercule». 349. fenocchios: cioè il tiro di cui era stato vitti- 
ma, quando Lirone aveva portato via la nave a Baldo e compagni (vv. 164- 
88). Cfr. la nota a vil, 671. 358. vilottas: la villotta, dice una glossa di 
T, è «genus cantilenae rusticanae». 
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Sed nodando tamen, solitam non servat usanzam: 365 

scilicet ut pariter gambas et brachia menet; 

brachia non menat, non spingit ab ore liquorem, 

imo super fluctus apparet tota giuponi 

forma, nec a bigolo sursum lana ulla bagnatur. 

Tantum crura menat, pedibusque per aequora solis 370 

enatat, et dardum dextra scudumque sinistra 

fert animosus homo; reliqua sed parte sotacquam 

findit inaequalem, velut ales aquatilis, undam, 

sive sit ocha Padi varcans nodando canalem, 

sive folenga, giocans fangosa in valle Comacchi. 375 
Ille venit contra fustam, veniensque menazzat, 

namque ladronorum pensaverat esse galaeam, 

quae sibi non pocum tulerat per alhora botinum. 

Obstupuit Baldus quod vir sub pondere ferri 

tam facilis nodet, nec brachia prorsus adopret. 380 

Ast ubi Moschinus placidos gyravit ocellos, 

clamat alegrus: — Hic est noster Falchettus — et — Heus o, 

o Falchette, veni, Baldus te, Baldus, et ipse, 

ipse tuus Cingar manet hic, affretta, camina. — 

Proh puta, quando suos compagnos sentit adesse, 385 


nel nuotare, non segue il solito modo di muovere insieme gambe e braccia; 
non agita le braccia, non scaccia via l’acqua dal volto, ma sopra i flutti 
appare l’intero tronco vestito dal giubbone, che dall’ombelico in su mostra 
asciutte le lane. Agita dunque soltanto le gambe e colla sola spinta dei 
piedi nuota nel mare quell’animoso, reggendo un dardo nella destra e uno 
scudo nella sinistra, mentre con la restante parte sott'acqua fende l’onda 
ineguale, come un uccello d’acqua, come un’oca che nuotando varchi il ca- 
nale del Po, come una folaga che gioca nella fangosa valle di Comacchio. 
Viene verso la fusta, e nel venire minaccia: pensava fosse la galea dei ladro- 
ni che poco prima gli aveva preso un bel bottino. Si stupì Baldo per il fatto 
che un uomo pur sotto il peso del ferro così facilmente nuotasse senza 
aiuto di braccia. Ma quando Moschino girò i suoi placidi occhi, allegro 
esclama: — Ecco il nostro Falchetto! — e — Orsù, olà, vieni, Falchetto; 
Baldo, sì, Baldo e il tuo Cingar ti aspettano qui, affréttati, camminal — 
Oh, pensa un po’, quando si avvede che son là i suoi compagnoni, che 


374. Padi: del Po, fiume folenghiano per eccellenza. 375. Comacchi: 
Comacchio. (Si noti la citazione della folenga, la folaga, che si trova nel- 
le armi gentilizie dei Folengo e nelle prime edizioni del Caos del Tri- 
peruno). 
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quos partim mortos, partim praesone seratos 

crediderat, scudum subito dardumque relinquit, 

quattuor et gambis, pariter brazzisque duobus, 

enatat, imo volat, medius canis et medius vir. 

Quando etiam Cingar Falchettum vidit in undis, 390 
quem Baldo excepto super omnes semper amavit, 

exuit extemplo faldam spoliatque camisam, 

et stoppans nasum digitis, ex arbore navis 

cum capite innantum se ficcat in aequora tuttum. 

Sex brazzos descendit aquae, mox ecce videtur 395 
desuper orecchias scorlare liquore pienas, 

oreque boffanti salsos respingere potus; 

dumque ferit palmis et crebris calcibus aequor, 

scindit aquas, rumpitque levi sub pectore pontum. 
Denique iunguntur; Falchettum Cingar in undis, 400 
ut valet, abbrazzat veniuntque insemma natantes 

atque ragionantes, donec manudante Lonardo 

unus post alium trantur de fluctibus ambo. 

Absque ullo numero faciunt sibi mille carezzas, 

passatos casus, passata pericula narrant, 405 
perque susum guaios toleratos perque dabassum. 


aveva creduto in parte morti, in parte chiusi in prigione! Subito abbandona 
e lo scudo e il dardo e con quattro gambe e con due braccia parimenti nuo- 
ta, anzi vola, quel mezzo cane e mezzo uomo. 

Quando anche Cingar vide nelle onde Falchetto che, per tacer di Baldo, 
aveva sempre amato più degli altri, tosto si toglie la giubba e si spoglia della 
camicia e, turandosi il naso con le dita, si butta a capofitto in mare dal- 
l’albero della nave. Per sei braccia va a fondo nell’acqua e tosto ecco lo si 
rivede, tornato a galla, scuotere le orecchie piene del liquido marino. Sof- 
fiando dalla bocca, butta fuori salse bevute, quindi battendo il mare con le 
palme e con frequenti colpi di piede, fende le acque e solca con leggero 
petto il ponto. Così si congiungono: Cingar, nelle onde, come può, abbrac- 
cia Falchetto e insieme vengono nuotando e ragionando fra di lor fin dove, 
dando loro una mano, Leonardo li trae tutt'e due dai flutti uno dopo l’altro. 
È una festa di carezze, si raccontano le passate avventure, i passati pericoli, 
e i guai sopportati di suso e di giuso. 


392. spoliatque: L spoliavitque. Seguiamo l’indicazione dell’errore data dal 
Dossena (nella Nota, p. r11r), ma la retta lezione della Vigaso Cocaio 
senza alcuna avvertenza già si trovava, dal 1941, nell’antologia del PAOLI e, 
quindi, con le dovute spiegazioni, in LM, p. 215. Anche la Cipadense ha 
spoliatque. 
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Talia dum parlant, chiachiarant, unaque moteggiant, 
insperata procul discoprunt culmina terrae, 

horrentes nemorum sylvas montesque levatos. 

Haec erat, aut, dicam correctius, esse parcbat, 410 
insula, quae pinis, fagis verdeggiat et ornis. 

Hac visa, incipiunt laeti saltare barones. 

— Terram, — Cingar ait — terram quin cernitis? ecce. — 
Huc celer, huc Baldus timonem torcere mandat, 

ad portumque facit versam inculare galaeam. 435 
Anchoreus buttatur aquis rampinus, et omnes 

saltant armati de fusta supra terenum. 

Tangere quisque solum gaudet damnatque marinam. 
Ingrediunt boschos, si qua mangianda catantur, 

nam biscotellos satis est mangiasse trigiornos, 420 
aut unxisse gulam ranzi pinguedine lardi. 

Ecce duas capras, binis seguitantibus albis 

capreolis, cernunt prolixis currere gambis, 

saltibus et magnis culum monstrare biancum. 

Se citat ad cursum Falchettus, moreque veltri 425 
pulverulentus abit pedibusque viluppat arenam, 

unde brevi cursu caprettos strangulat ambos, 

quos butat in terram mortos; caprasque secutus, 

unam aquistavit tantum, scampante sorella. 


Mentre si dicono tali cose, e chiacchierano e insieme motteggiano, 
inaspettatamente vedono apparir di lontano le sommità della terra, le mac- 
chie ispide delle selve e gli alti monti. Era questa o, se non altro, pareva, 
un'isola verdeggiante di pini, faggi e olmi. Al vederla, cominciarono a far 
balzi di gioia i baroni. — La terra, vedete la terra? — disse Cingar — ec- 
cola. — Verso quella celermente Baldo comanda di volgere il timone e poi, 
voltata la galea, la fece rinculare al porto. Gettata in acqua l’ancora, armati 
come sono saltano tutti a terra dalla fusta. Ognuno gode di toccare il suolo 
e maledice il mare. Si inoltrano nei boschi per cercare qualcosa da metter 
sotto i denti, poiché per tre giorni non han mangiato che di quei biscot- 
tini e si sono unta la gola solo col grasso di quel lardo rancido. Ed ecco 
che vedon due capre, seguite da due bianchi capretti, correre sulle lunghe 
gambe e con gran salti far mostra del bianco culo. Si getta alla rincorsa Fal- 
chetto e se ne va pulverulento a modo d’un veltro sollevando nugoli di sab- 
bia. Dopo la breve corsa, strangola i due capretti, li butta a terra morti e 
passa a inseguire le capre: ma una sola gli riuscì di prendere, ché la sorella 


420. biscotellos: cfr. la nota al v. 338. 
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Cingar ibi laetus matrem natosque gemellos 430 
accipit, et, factis solito de more cavecchis, 

scorticat et capram, et caprettos scorticat ambos. 

Non ibi Boccalus fuit ultimus: omnia versat, 

omnia sollicitat, facit hoc, iubet illoc et omni 

cazzat in impresa nasum faciendo bufonem. 435 
Baldus fraxinea detruncat ab arbore ramum, 

optime quem sbroccat foliis et rendit aguzzum. 

Hunc piat altandem Boccalus, et ipsa caprarum 

frusta, per hunc spetum sic factum, ponit arostum. 

Ipse Leonardus iam traxerat extra galaeam 440 
ignivomam petram, lescam durumque focile; 

multiplicat colpos, dum saxum chioccat azalo, 
scintillasque cavans, tandem flammarier escam 

inspicit, unde ignem pochetino sulphure brancat. 

Iamque altus focus est, Moschinus ligna trabuccat, 445 
plurima tum Cingar fert istrumenta coquinae, 

smenuzzat trippas, bis, terque quaterque lavatas, 

inque pignatonem, quem tunc aqua calda netarat, 

cum sale cumque oleo ponit faciendo menestram. 
Boccalus rotolat spetum, iam fumat arostus, 450 
supra quem Baldus lardi scolamina buttat. 


riuscì a fuggire. Cingar contento raccoglie la madre e i figli gemelli e, 
aguzzati i cavicchi nel modo consueto onde sospendere le bestie per le 
gambe, scortica la capra e ambedue i capretti. 

Non fu Boccalo da meno: dandosi da fare, dà i suoi consigli per tutto e a 
tutti, fa questo, ordina quello, cacciando il naso in ogni cosa e al tempo 
stesso non scordandosi di essere un buffone. Baldo tronca un ramo da un 
albero di frassino, lo ripulisce tutto delle foglie e lo fa aguzzo. Boccalo al- 
lora Io afferra e, su questo spiedo improvvisato, infilza tanti pezzetti di 
capra per l’arrosto. Leonardo a sua volta aveva tratto dalla galca l’ignivoma 
pietra, l’esca e il duro focile: moltiplicando i colpi batte con l’acciaio il 
sasso cavandone scintille, finché vede infine infiammarsi l’esca e con un 
pochettino di zolfo prender fuoco. Già alta è la fiamma: Moschino vi getta 
sopra dei legni. Cingar allora porta numerosi strumenti di cucina e, lavata 
la trippa due, tre e quattro volte, la taglia sottile e la mette con sale e olio 
in una gran pignatta, che aveva nettato con l’acqua calda, e fa la minestra. 
Boccalo gira lo spiedo, ormai l’arrosto fuma e Baldo lo cosparge con lo 


431. solito de more: come in Virgilio, Aen., VII, 357. 441. lescam: cioè 
«l’escam». 
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Quasdam frondosas Giubertus praeparat umbras, 

sub quibus est agium coctos mangiare caprettos, 

nanque cicala canit giugno brusante terenum. 

Denique iam omnes cocto refrescantur arosto. 455 
Cingaris incepit primus masinare molinus, 

Boccalus mezam iam capram dente vorarat; 

Baldus nil parlat, qui parlat tempora perdit. 

Dat nunc Giuberto meliores, nuncve Lonardo 

boccones, quos saepe sibi Boccalus agraffat. 460 
Moschinus frangit, nettum lassando, taierum, 

quem sibi de fundo scatolazzae fecerat ante. 

Quisque suas implet caprina carne budellas, 

consyderant nec adhuc Falchettum prorsus abesse, 

tanta fames quandoque citat possanza talentum, 465 
quod, quantumque supercharos, smemoramus amicos. 
Non tamen hanc unquam Baldus servavit usanzam, 

sed, qui dilectis procurat semper amicis, 

sic ait: — Heus socii, non hic Falchettus habetur, 
quonam discessit? nostra est vergogna daverum. 470 
Ille capram rapuit manibus rapuitque caprettos, 

cui pars debetur maior meliorque boconus, 

et nos mangiamus, non illo adstante, codardi? 

Surge cito, Cingar, Moschini suscipe piccam, 

vade per has macchias, compagnum cerca, camina. — 475 


scolaticcio del lardo. Giuberto prepara un ombroso riparo, dove è una 
bazza mangiare i cotti capretti, mentre la cicala canta e giugno brucia il 
terreno. E ora finalmente tutti si rifan lo spirito con l’arrosto. È il mulino 
di Cingar che per primo comincia a macinare come si deve, e Boccalo ha 
messo il dente in una mezza capra; Baldo non dice nulla, poiché chi parla 
perde tempo. E ora a Giuberto, ora a Leonardo dà i bocconi migliori, che 
spesso Boccalo riesce ad arraffare. Moschino lavora di mandibola lascian- 
do pulito il tagliere che prima si era fatto col fondo di una scatolaccia. 
Insomma tutti si riempion le budella di carne caprina e manco s’avvedono 
che Falchetto non è ancora tornato. Quando la fame è tanta, così ne sforza 
l'ingegno che dimentichiamo anche gli amici arcicari. Ma Baldo non è di 
tal risma e, sempre zelante degli amici diletti, dice: — Ohi, compagni, 
Falchetto non è qui, dov'è andato ? e che vergogna è questa? È lui che ha 
messo le mani sulla capra e sui capretti, a lui è dovuto il più e il meglio della 
festa, e noi, poltroni, mangiamo in sua assenza. Àlzati su, Cingar, prendi 
svelto la picca di Moschino e va’ per queste macchie, cerca il nostro com- 
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Surgit amorevolus Cingar gittatque taérum, 

corripit et piccam, sylvamque subintrat opacam. 

— Heus o, — cridabat — heus o Falchette — ; sed — Heus, o 
Falchette — respondet ei de rupibus Echo. 

Interea iuvenis Leonardus prestiter escas 480 
deserit, et cingens spadam ferrique brocherum, 

terribilem boscum post gressum Cingaris intrat. 

Texuerat sibimet tortam de fronde coronam: 

nuper enim dixi, raucas cantare cigalas. 

Cingar abit, magno spacio lontanus ab illo, 485 
nescit heu, nescit miserum seguitare Lonardum: 

nam bene dicendus miser est, cui cruda paratur 

mors, iuveni schietto, puro similique rubinis. 

Et quae causa necis fuit huius? foemina. Mirum, 

si quid monstrum aliud quam foemina rumpere possit 490 
mentem tam sanctam castamque Deoque placentem. 
Oyme Deus, quantis grassa est nunc terra bagassis, 
tantarum quae pressa gemit sub fasce luparum. 

Dic horsu, dic, Togna, mei possanza botazzi, 

dic rofianarum trapolas soiasque rognosi 495 
mille putanismi et Veneris cagatoria nostrae. 

Non desdegneris, quamvis sis foemina, namque 


pagno, cammina. — Toccato nel cuore, Cingar si alza, getta via il tagliere, 
prende la picca ed entra nell’opaca selva. — Ohi, — gridava — ohi, Fal- 
chetto —, e — Ohi, ohi, Falchetto — a lui Eco risponde dalle rupi. 
Anche il giovane Leonardo svelto lascia il cibo e, cinta la spada e il 
brocchiero di ferro, entra nell’orribile bosco dov’era già scomparso Cingar. 
E si era anche intessuto a riparo una corona attorcigliata di fronde poiché, 
come già dissi, cantavano allora le rauche cicale. Cingar è ben avanti, nel 
bosco, lontano da lui un bel tratto, e non sa, ahimè, non sa che lo segue il 
misero Leonardo: misero davvero, poiché gli si prepara una morte crude- 
le; a lui, giovane schietto e puro come un rubino. Quale la causa di tal morte? 
una femmina. Da stupire sarebbe che un altro mostro e non una femmina 
avesse distrutto un cuore così santo, così casto e piacente a Dio. Ohimè, Id- 
dio, di quante bagasce è ora prolifica la terra che, oppressa, geme sotto il gra- 
vame di tante lupel Di’, orsù, di’, Togna, possanza del mio bottazzo, di’ le 
trappole delle ruffiane e i mille raggiri del rognoso puttanismo e i cacatoi del- 
la Venere nostra. Non ricusarti, anche se tu seifemmina, poiché te e le tue pa- 


477. syluamque subintrat opacam: cfr. Virgilio, Aen., XI, 905: «silvaque 
evadit opaca». 494. Togna: musa maccheronica (cfr. 1, 14). 
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teque tuasque pares fas est dabanda relinqui. 

Parcite, signores, si forza colerica meme 

straparlare facit bruttasve sfogare parolas. so0 
Ah nimis importat tam bellum perdere florem. 

Credite non mancum Tognae, quod dire parecchiat, 
quam si respondens ad messam proferat «amen». 

Non plus merda nocet naso, non morta carogna 

quam mulier quae, se falsa beltate galantans, sos 
cortigiana iubet pariterque signora vocari. 

O sporcum bruttumque nefas, o millibus unquam 

non unctis totoque orbis sapone lavandum! 

Et quid agunt istae porchae frustaeque lupazzae? 

Heu iuvenes, audite, precor, sentite poétam, sio 
atque poétissam Tognam, quae tacta bocali 

fulmine dovinat verum drittumque prophetat. 

Sunt Romae, Napoli, Florenzae suntque Venecis, 
Millano, Genoae, sunt Bressae suntque Bolognae 

agmina vaccarum tantarum quod mare totum, sI5 
flumina, stagna, lacus borsaeque sugantur ab illis, 

quas divas dominas, signoras atque madonnas 

turba gazana vocat, scribit chiamatque fenestris, 

atque madrigalibus, seu merdagallibus, illas 


ri è sacrosanto escludere da tal novero. E voi, signori, perdonate se la forza 
della collera mi farà straparlare e usare brutte parole. Ah, è troppo grossa la 
perdita di un fiore così bello! Credete, credete a Togna, a quel che s’apparec- 
chia a dirvi, credetele come quando alla messa si risponde con un amen. 

Non la merda, non una morta carogna al naso è di maggior fastidio 
della donna che, galanteggiando di false bellezze ornata, si fa chiamare 
cortigiana e del pari signora. O la sporca e brutta schifezza, che non la- 
verebbero mille persone monde con tutto il sapone del mondo! Che cosa 
non fanno queste sporcaccione, queste fruste lupacce? Ahimè, giovani, sta- 
temi a sentire, ascoltate il poeta e la poetessa Togna che, tocca dal fulmine 
del boccale, indovina il vero e profetizza il giusto. Gli eserciti di queste vac- 
che, a Roma a Napoli a Firenze a Venezia a Milano Genova Brescia e Bolo- 
gna, sono così numerosi che se l’intero mare, i fiumi, i laghi e gli stagni fos- 
sero scarselle, da queste sarebbero tutti prosciugati, sì, da queste divine do- 
mine, signore e madonne come la turba dei gonzi le chiama, le invoca scri- 
vendo, alla finestra invocandole col suono del liuto e l’accompagnamento 


519. seu merdagallibus: la solita tendenza del Folengo alla scatologia (come 
merdecchi per miedici e simili), indispensabile del resto alla sua violenza 
espressiva e alla vis della sua comicità. 
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cantant humana cum voce sonoque lautti. 520 
Has tamen aspernunt illae sbeffantque losingas, 

atque pochi faciunt versus mancante guadagno, 

quo veluti mulae ostinatae infine domantur. 

Simplicium sed amor iuvenum visique galanti, 

sinceri purique agni niveaeque columbae, 525 
has faciunt nimia smaniare libidine cagnas. 

Oybo, quis ascoltans non nasum stoppet et auresì 

Ergo manus adhibent operi cercantve caminos, 

huc illuc varios nunc donis nuncve sonettis; 

denique fundatas nequeuntes flectere turres, 530 
ut sua cunctivorans satietur aperta vorago, 

quasdam consultant putrefactas tempore vecchias, 

quae tabachinandi, quae dant documenta striandi. 

Hae sunt carnivorae zubianae suntque beghinae, 

quae bigamas sese iactant terzique sorellas 535 
ordinis, et sanctas Cittas, dignasve beatis 

pizzocaras fusis ornari supra sepulchros. 

Has ego per gesias hinc inde recurrere cerno, 

candelasque brusant a tota plebe videndas, 

atque paternostros talquales ore biassant, 540 
saepeque tellurem basant leccantque matones, 


del canto, coi loro madrigali o meglio merdagalli. Lusinghe che comunque 
spernono e sbeffano, poiché ben poco stimano i versi se manca il guadagno, 
il solo che sempre, a queste mule ostinate, possa mettere il basto. Ed è 
l’amore dei giovani semplici, quei visi schietti di sinceri e puri agnellini 
e di nivei colombelli che fanno smaniare queste cagne di insaziabile libidi- 
ne. Ohibò, chi ascoltando ciò non si tura naso e orecchie? Dunque dan 
mano all’opera tentando strade diverse, qui e là or lasciando cadere un 
dono ora un sonetto, e non potendo alla fine piegare quelle salde torri e 
saziare quella voraginosa voragine onnivorace della loro libidine, si danno 
ai consulti di quelle putrefatte vecchiacce maestre nell’arte tabacchina e 
in quella stregonesca. Son costoro giobiane malefiche e beghine, che si 
vantano di esser bigame e sorelle del terzo ordine e sante Zite, pinzochere 
degne che si ornino i loro sepolcri con abbondanti corna. Le vedo correre 
affaccendate qua e là per le chiese: bruciano candele per farsi veder dalla 
gente e biascicano serque di paternostri, poi baciano la terra, leccano i mat- 


533. tabachinandi: cfr. tabachinus a vii, 42 e la nota ivi. 534. subianae: 
frequentatrici delle riunioni delle streghe fatte il giovedì (zobia). 
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saepe manu chiocchant stomachum faciuntque sonare 
pectus tamburrum don don, per forzaque striccant 

ex oculis lachrymas guanzis aposta tacatas. 

Sparpagnant instar crucifixi bracchia coelo, 545 
barbozzumque menant sdentatum more caprarum, 

cum grattaculos sgagnant cardosque biassant. 

Nunc gesias intrant in aperto seque videndas 

omnibus ostentant, nec per loca scura pregantes, 

ut candelero sua det candela lusorem. sso 
Nunc per mille busos, tanas latebrasque remotas, 

perque tenebrosos cantones postque pileros, 

subque sepolturis, hae tygres haeque mulazzae 

stant quacchiae, tum cum celebrant altaria missas. 

Et quid ibi tractant poltronae, quidve cigalant? 555 
quid sgarbelatae, rancae putridaeque crevellant? 

Seu chiachiaris cercant niveam ammacchiare putinam, 
seu garzoncellum dictis corrumpere purum. 

— Ah mal nate puer, — dicunt — mal nata puella! 

Nam quid ego de te valeo pensare, quod ullam s60 
non tibi procuras, velut est bonusanza, morosam, 

non tibi de summo tenerum balcone morosum, 
castroncella, tiras in lectum tempore noctis? 


toni, con la mano si picchiano il petto e lo fanno suonare con un don don 
come un tamburo, a forza stropicciando lacrime fuori dagli occhi, lacrime 
che ben si guardano dall’asciugar via dalle guance. Allargano le braccia al 
cielo a mo’ d’un crocifisso, menano il barbozzo sdentato quasi fossero capre 
che mordono grattaculi e ruminano cardi. Ora eccole entrare in chiesa alla 
luce del sole a tutti ostentando la mostra del loro apparire, e non già pre- 
gando in qualche angolo buio, onde la loro candela con il candeliere brilli 
in tutto il suo lucore. Ora invece, in ogni buco o tana o remoto nascondiglio 
o in tenebrosi cantoni, o dietro i pilastri dove sono i sepolcri, eccole queste 
tigri e queste cornacchie starsene quatte quatte, mentre sugli altari si 
celebra la messa. E di che van trattando quelle poltrone, di che van cica- 
lando? che cosa burattano col vaglio del loro borbottare queste vecchiacce 
dagli occhi scerpellini, rancide e putride? Cercano, coi loro biascichii, di 
corrompere una candida puttina, o di tentare con le loro parole un garzon- 
cello innocente. — Ah, sfortunato fanciullo, — dicono — povera fanciulli- 
na! Ma cosa devo pensare di te che non ti procuri, com'è buona usanza, 
un’amorosa? Perché standotene tu al balcone, o castroncella, non ti tiri 
nel letto un tenero moroso quando vien la notte? Ma pensati che spasimi 


547. grattaculos: cfr. il commento a iI, 59. 
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Scilicet est hominum de te grandissima cura, 

si facias illud, quod non fecisse dolebis 565 
mille dehinc voltas, et bestia matta parebis. 

Haec tua quid giovat tibi fazza galanta? quid ista 

frons calcedonii? quid ocelli, corda tirantes, 

ut tirat in boccam donolinam rospus apertam? 

quidve rapraesentant dentes albedine perlas? 570 
quidve coralicios frustra natura labrettos 

contribuit niveasque genas insemmaque rossas? 

Nonne lac et vinum vermeium fazza palesat? 

Quid te, sic bellum, quid te sic esse galantum 

cernimus indarnum, frustra nulloque guadagno, 575 
quandoquidem nec vis, nec sofris amare puellas? 

Bellus es, ut placeas, ut ames, ut ameris, ut uras, 
urarisque simul, non in fornacibus Aetnae, 

sed magis in dulci, mellato, nectare pleno, 

atque zucarato tenerinae pectore nymphae. 580 
Visne, giovenaster, sine fructu perdere fiorem? 

visne, malenconicum sine gioia incurrere fangumì? 
Spernis amare, puer? vecchius, sis certus, amabis. 
Spernis amare, puella? fies mulazza diabli. 

Nunquid vis fieri monachus fraterque vel alter 585 


straordinarii avranno gli uomini per te, se farai quello che poi ti pentirai 
ben le mille volte di non aver fatto dandoti della bestia matta! Che ti giova 
questa tua faccina gentile ? e che questa fronte di calcedonio ? Che ti giovano 
questi begli occhi che tirano i cuori come il rospo tira la piccoletta donnola 
nella sua bocca aperta? Che questi denti bianchi come le perle? Invano 
la natura ti ha dunque fatto i labbruzzi color di corallo e le guance che 
sono insieme bianche e rosse? La tua faccia non è forse un trionfo di latte 
e insieme di vino vermiglio? E tu che sei così bello e gentile, dobbiamo 
proprio guardarti invano, senza frutto, senza vantaggio, visto che hai la 
fisima di non voler amare le ragazze? Ma tu sei bello e fatto per piacere, per 
amare, per essere amato, per bruciare e farti bruciare, non nelle fornaci 
dell'Etna, ma nel dolce, mielato, pieno di nettare e inzuccherato seno di 
una ninfa tenerella. E tu vuoi, giovinastro, senza frutto perdere il fiore 
della tua primavera? vuoi senza aver goduto finire nel tristo fango della 
malinconia? Disprezzi l’amore, ragazzo ? da vecchio, purtroppo, sta’ certo, 
amerai. E tu, fanciulla, l’amore disprezzi? sarai, sarai poi una mulaccia 
del diavolo. Ma vuoi tu proprio farti monaco o frate, essere un altro di quei 


578. Aetnae: altra menzione (generica) per Vulcano e i suoi fabbri. 
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gentibus ex illis bufalazzis atque dapochis, 
quos vel sempietas vel desperatio duxit 
ad fieri fratres, monachi goffique romiti? 
Nunquid lassabis te, menchionella, serare 
grossibus in muris, et ad aethera summa levatis, 590 
ut velut in paia nespol marcescere possis? 
Nemo super terram sanctus, stant aethere sancti, 
nos carnem Natura facit, quo carne fruamur, 
atque voluptates ingordo ventre piemus. 
Nil Deus indarnum simul et Natura crearunt. 595 
Instituuntur aves, pecudes, piscesque feraeque 
ut cazzatores piscatoresque fiantur 
utque gulam variis saturemus ognhora guacettis. 
Plantantur boschi, surgunt de marmore rupes, 
quo naves, barcas, et tecta locemus et aedes. 600 
Lana datur pegoris, gallinis pluma vel ochis, 
quo molles adsint lecti caldaeque pelizzae. 
Sic etiam teneras mundo fecere putinas, 
quas vos, o teneri, debetis amare, putini. — 
Talia sic istae sgualdracchae, propter aquistum, 605 
per cantonadas, loca per sibi commoda, chiarlant, 
utque damigellos inveschient utque puellas, 
ut sua bocca rosam iuvenum disverginet albam, 
quorum si nequeunt solidatam flectere mentem, 


bufalacci e dappoco che la vostra scempiaggine o la vostra disperazione 
conduce a farsi frati, monaci o goffi romiti? E tu, minchioncella, ti lascerai 
dunque chiudere fra grosse muraglie levate al sommo cielo, per marcire 
come una nespola sulla paglia? Nessuno è santo in terra, i santi stanno in 
cielo, la natura ci ha fatti di carne perché della carne si goda e il nostro 
voglioso ventre si prenda i suoi piaceri. Nulla è stato fatto indarno da Dio 
e dalla Natura. Gli uccelli sono creati, i greggi, i pesci e le fiere, perché 
ci siano cacciatori e pescatori e perché sempre goda la nostra gola dei 
più variati guazzetti. Si piantano i boschi e sorgon montagne di marmo, 
perché si faccian navi, barche, tetti e case. È data la lana alle pecore, la 
piuma alle galline e alle oche perché se ne facciano molli letti e calde pel- 
licce, e così son venute al mondo anche le tenere puttine, che voi, o teneri 
puttini, dovete amare. 

Di tali cose vanno ciarlando queste baldracche, per far danaro, alle 
cantonate, nei luoghi a loro più adatti, onde invischiar damigelli e fanciulle 
e stuprare con le loro lingue ruffiane la candida rosa della gioventù. Ma se 
poi non giungono a piegare un animo saldo e forte e trovano ferro dove 
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idque trovant ferrum, quod pensavere piombum, 610 
ad magicas veniunt artes chiamantque diablos, 
mille modos totidemque vias retrovare docentur 
a Satana et Belial: seu tandem vincere pugnam, 
sive suis miseros furtim guastare maliis. 
Huc illuc scurrunt, secreta indagine cercant 615 
grappas piccati, nascentis sputa putini, 
cervellas gatti, cor talpae, stercora vulpis, 
terram quae sepelit mortos, duo membra ranocchiae, 
matricis lectum parientis quo latet infans, 
sed plures alias brevitatis causa fusaras 620 
praetermittit, habens altros ad texere filos. 
Hoc unum restat quod tanta est voia nocendi, 
ut lac gallinae inveniant fungique semenzam, 
campanaeque sonum capiunt, ragiamen aselli, 
calcagnum tenchae, zenzalae in pectore costas, 625 
urinas ochae, gruis aurem melque tavani. 
Sed iam, Togna, casam redeas tornesque camino 
te modo lassato, de vacchis satque superque. 
Me dudum a studio chiamat fantesca: — Patrone, 
iam depone cito pennam, calamaria, cartam, 630 


s’aspettavano di trovar piombo, vengono alle arti magiche e invocano i 
diavoli, e si fanno discepolesse di Satana e di Belial per ritrovare mille 
inganni e raggiri onde vincer finalmente la battaglia e rovinare quei mi- 
serelli con le loro oscure malìe. Qua e là vanno razzolando, con segreta 
indagine cercano unghie di impiccati, bava di puttini nascenti, cervella 
di gatto, gorgozzuli di talpa, sterco di volpe, la terra che seppellisce i 
morti, due zampe di ranocchio, la tunica dell’utero di una partoriente 
dove si cela l’infante. Ma la necessità di stringere il discorso fa grazia a 
molte altre sciocchezze, giacché altri fili ho sul telaio. Per cui a quelle ruf- 
fiane resta più solo, tanta è la loro voglia di nuocere, che trovino latte di 
gallina, semenza di fungo, afferrino il suono d'una campana e il raglio di un 
asinello, il calcagno di una tinca, le costole dentro il petto di una zanzara, 
il piscio dell’oca, l'orecchio di una gru e il miele di un tafano. 

Ma, o Togna, ritorna ormai a casa, torna al camino che hai da non 
molto lasciato: delle vacche s’è detto abbastanza, anzi fin troppo. E mi sta 
chiamando con voce che penetra il mio studiolo la fantesca: — Padrone, 
lascia penna, carta e calamaio; la cena è pronta, si raffredda la calda po- 


613. Belial: nell'accezione comune «demonio, cioè lo stesso che Satana, 
con cui è accompagnato come se si trattasse di due personaggi diversi. 
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coena parecchiatur, frigescit calda polenta, 
compagni totam iam mangiavere salattam. — 
Iste liber vobis finit, mihi coena comenzat. 


lenta; i tuoi compagni han già mangiato tutta l’insalata. — Ed è così che 
per voi questo libro finisce e per me comincia la cena. 


LIBER XVII 


Ibat honestatis radius per coeca ferarum 
lustra Leonardus quo mors violenta vehebat: 
ipse, ubi boscaias sylvarum intraverat altas, 
perdidit infelix drittae signalia stradae, 
saepe vocat socios et clamans duplicat «o 0», S 
quas voces spargit Fortuna ribalda per auras. 
Iam super innumeris depictum floribus agrum 
improvisus adest, ubi dulcis ventulus eflat. 
Hic medio in campo saxi fontanula vivi 
perstrepit undiculisque suis nova gramina bagnat. 10 
Circumstant fontem lauri myrthique virentes, 
limones garbique simul dulcesque naranci. 
Cantant per frondes oselini mille vagantes, 
invitantque omnes peregrinos sistere passum, 
seu currentis aquae vitreos haurire liquores, 15 
seu genium somni freschis gioire sub antris. 
Semper ibi arrident tremulae venientibus umbrae, 
quas nunquam splendore suo trapassat Apollo. 
Huc igitur, sembiante loci tiratus amoeni, 


Leonardo, quel raggio di bellezza, se ne andava attraverso le cieche tane 
delle belve, dove morte violenta lo menava; l’infelice Leonardo che, en- 
trato nella profonda boscosità della selva, perse i segni della giusta via. 
Invoca i compagni e a gran voce raddoppia gli «o 0», ma la fortuna ribalda 
al vento sperdeva quelle voci per l’aura. Ed ecco all'improvviso un prato 
dipinto di innumerevoli fiori si scopre: vi spira un dolce venticello e in 
mezzo mormora una fontanella di vivo sasso che con le sue brevi onde ba- 
gna le fresche erbe. Attorno alla fonte son lauri e mirti verdeggianti, li- 
moni, aranci ancora sull’acerbo o già maturi. Tra le fronde cantano vaghi 
mille uccelletti invitando alla sosta i pellegrini onde dissetarsi alle limpide 
linfe dell’acqua che scorre, onde godere la beatitudine del sonno nei freschi 
antri. Sempre gli arridono a chi quivi giunga le tremule ombre che Apollo 
non trapassa coi suoi raggi. E qui dunque, attirato dall’aspetto ameno 


r. honestatis radius: sulla figura di Leonardo cfr. la nota a x, 484. 12. limo- 
nes: menzionati dal Folengo solo in questo passo. «Il fatto è, che il succo di 
limone era usato allora, in cucina e sulle mense, meno di oggi» (Messe- 
DAGLIA, I, p. 276); — garbi... naranci: per queste varietà si veda la nota 
a I, 480. 18. Apollo: cioè il sole. 
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forte Leonardus declinat apudque riveram 20 
se cristallinam vernantes buttat in herbas, 

seque dat in praedam, disteso corpore, somno. 

Ecce sed interea venit huc formosa puella, 

formosumque videt solum dormire puellum. 

Se duplici sfogare siti cupit illa repente: 25 
venerat ut biberet, sed eam sitis altera cepit. 

Haec erat et meretrix, et centum plena magagnis, 
doctaque carminibus magicis iurare diablos, 

quam rofianorum Pandragam turba vocabat. 

Non bene bellezzam comprenderat illa baronis, 30 
non bene leggiadram faciem bustumque tilatum, 

non bene puniceos imitantia labra coralos; 

praesta dedit sporco squarzandum pectus amori. 

Sed quid agat, nescit: timor hinc, amor increpat illinc. 
Ne rompat somnum timor admonet; unde gelatur. 35 
Ne perdat gioias, amor incitat; unde brasatur. 

Saepe sibi parlat: «Sum grandis pazza daverum. 

Tempus non tornat, sordis quod transvolat horis». 


del luogo, Leonardo indugia, presso la riviera di cristallo si getta fra le 
novelle erbe di primavera e, disteso il corpo, si abbandona preda del sonno. 

Quand’ecco giunge una bella fanciulla: vede il fascinoso giovinetto 
dormir solitario, e d’un subito vuol soddisfare una duplice sete: poich’era 
venuta per bere, e una seconda sete l’ha presa. Una meretrice era costei, 
afflitta da cento magagne, esperta nell’evocare i diavoli con magici carmi: 
la turba dei ruffiani, Pandraga la chiamava. Non appena si rese conto della 
bellezza del barone, di quel volto leggiadro e di quell’armonioso petto, di 
quelle labbra che gareggiavano coi purpurei coralli, subito il cuore abban- 
dona in preda alla turpe voglia d’amore. Ma che fare non sa: di qui la sol- 
lecita il timore, di là il desiderio. Il timore la consiglia di non interrompere 
quel sonno, onde raggelare si sente; il desiderio la incita a non tralasciare 
il piacere, onde è tutta di brace. Così parla a sé stessa: «Son davvero una 
gran pazza. Ma non torna il tempo quando se n’è andato con le sue irrevo- 


23-4. Ecce... puellum: un precedente (che non rimase estraneo al Folengo) 
è quello dell’Or/ando innamorato (1, IMI, 40-50), con Angelica che vede Ra- 
naldo addormentato, lo sveglia col gettargli in viso petali di fiori e gli di- 
chiara il suo amore. 27. magagnis: può interessare una glossa di T: « ma- 
gagna est macula ligni vel cuiuscumque rei peccatio; accipitur etiam pro 
dolo». 29. Pandragam: è il nome della maga (composto dal greco), come 
a dire Superdragonessa. 38. sordis: «= tacitis; l’uomo non si accorge del 
loro trasvolare» (PAOLI). 
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Mox animum capiens, se proximat ore, nec audet 

hunc toccare tamen, sed tanquam pegola brusat. 40 
Deficit in solo visu, dare basia vellet; 

dunque propinqua movet, propter basare bochinum, 

se rursum retrahit metuens distollere somno. 

Attrectare manu frontem magis ausa comenzat, 

ille nihil sentit, somnum strachedo profundat. 45 
Interdum violas decerpit vacca propinquas, 

inque sinum ficcat, nihil oppugnante camisa. 

His ausis tandem facta est animosa, nec ultra 

perdere vult horas, sic sic scampare fretosas. 

Ad latus angelici pueri finique gioielli so 
se butat, inde rosam vult infangare lavacchio, 
laedammoque suo purum corrumpere fontem. 

Protinus insuetos Leonardus senserat actus, 

discutit a somno sibi mens castissima sensus. 

Non aliter sese de floribus ille rebalzat, SS 
quam quum tollit humo cifilantia pectora serpens, 

qui, dum flammato godit sub sole iacetque 

herboso in strato, fit pressus calce romeri. 

Barro super sese mirans adstare puellam, 

ut fugit ante lupum agnus, lepus ante livrerum, 60 
sic puer ante magam, sic angelus ante diablam. 


cabili ore». Così prendendo animo, il viso gli accosta, e tuttavia non osa 
toccarlo, e come pece brucia. Al solo vederlo vien meno e vorrebbe baciar- 
lo, e mentre gli si avvicina per baciargli quel bel bocchino, di nuovo si ritrae 
per timore di svegliarlo. Più ardita comincia a sfiorargli la fronte con la 
mano: lui nulla sente, la stracchezza l’ha sprofondato nel sonno. Coglie 
quella vacca allora alcune viole lì accanto e, poiché la camicia non faceva 
resistenza, gliele infila nel petto. Da tale ardimento fatta ancor più animosa, 
non vuol più perdere tempo che tanto rapido se ne va. Così di fianco al- 
l’angelico giovinetto, a quel fine gioiello si sdraia, e vuole infangar quella 
rosa col suo brago, vuol corrompere col suo letame quella pura fonte. 
D’un subito Leonardo li avverte quei movimenti strani: la sua anima ca- 
stissima richiamò vigile i sentimenti dal sonno. Non diversamente gia- 
cendosi in erbosa zolla a godersi il sole estivo, dal calcagno d’un romeo 
técca, la serpe di scatto erge tra i fiori il sibilante petto. E mirata ch’ebbe 
il barone la fanciulla che sopra lui stava, come l’agnello dinanzi al lupo, 
come la lepre davanti al levriero, via fuggì il ragazzo dinanzi alla maga, 


46. violas: cfr. la nota a XIV, 103. 
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Infuriata, magis Pandraga stigatur ab oestro 

luxuriae, veluti stimulatur vacca tavano. 

— Ah, demens iuvenis, — parlabat — mene refudas? 

Mene, puer tenerine, fugis? sta, siste caminum, 65 

respice quas habeo carnes, his utere liber, 

dum prohibet nemo, dum Sors dat pulchra favorem. — 
Non Leonardus eam scoltat, procul imo recedit, 

cui minus una placet mulier quam trenta diavoi, 

ac genus humanum miserum putat esse per istud, 70 

quod pro sorte mala muliebri ventre caghetur. 

Ergo viam scampat, veluti scamparet ab igne, 

per quem mille brusant troiae semperque brusabunt. 

Dunque fugit, secum loquitur: « Brevis illa voluptas 

subripit aeternum coelì decus; o pater, o rex, 75 

quem trepidant victi manes, cui coelica paret 

militia, unum oro: da invictum pectus et arma, 

daque triumphatis meme hostibus altius ire». 

Candida virginitas quam pulchro in corpore praestat! 

At Pandraga vocat retro: — Me aspetta puellam, 80 


quell’angelo dinanzi alla diavolessa. Al che Pandraga, sempre più eccitata 
dagli estri della lussuria, si infuria come una vacca quand’è punta da un 
tafano. — Ah, giovincello insensato, — diceva — perché non mi vuoi? 
Perché te ne fuggi, bel bocconcino? férmati, non correr via, guarda che 
petto, che gambe ha Pandraga, ne puoi usare a piacere, nessuno te l’impe- 
disce, è la buona Ventura che ci offre il suo favore. 

Leonardo non l’ascolta, anzi s’allontana ancor più, ché una donna gli 
piace meno di trenta diavoli e reputa infelice il genere umano per la di- 
sgrazia d’esser cacato da ventre di femmina. Per cui scappa via, come se 
scappasse dal fuoco ereticale che mille troie ha bruciato e non si stancherà 
di bruciarne. E mentre fugge dice tra sé e sé: « Breve voluttà, l’eterna gloria 
del cielo c’invola. O padre, o re, che fai tremare i reprobi Mani, e a cui 
obbedisce la milizia celeste, da te una sola cosa imploro: dammi un cuore 
invincibile e un’arma, concedimi di salire trionfatore dei miei nemici più 
in alto». Come bellamente si sposa a un bel corpo la candida verginità! 
Ma Pandraga lo incalza invocandolo: — Aspetta la tua pulzella, o fan- 


73. troiae: può lasciare non poco perplessi l’inumana allusione ai roghi 
delle streghe da parte di un estimatore di Erasmo. Ma il lettore non di- 
mentichi la tradizione della letteratura misogina, a cominciare dai Pro- 
verbia super natura feminarum, per il suo stesso carattere sempre in linea 
con la forzatura manichea e assai sovente con il gusto della satira più ple- 
bea. 77. unum oro: uguale a Virgilio, Aen., vI, 106; x, 903 e XII, 60. 
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o puer, o formose puer, me aspetta puellam; 

non ego sum tigris, non sum leonissa nec ursa, 

non draco; mi pulcher Narcisse, quid ah fugis? ecce, 

te seguito, atque pedes rupi seguitando tenellos, 

et patis indignans tenerinae damna puellae? 85 
Dispietate nimis, saltem me cernere voias, 

et me, quam fugis, aspicito, si sim fugienda, 

sive sit apta tibi mea frons inferre pauram. 

Deh moderare fugam, deh tantum respice quae frons, 
quae mihi sit facies, aetas iuvenilis et ardor. — 90 
Cor Leonardus habet diamante probatius omni; 

quo magis illa vocat, surdis magis audit orecchis. 

Hinc tumuit sfondrata Venus, bardassa Cupido. 

‘Ambo simul removent Pandraghae a pectore flammam, 
crudum ubi flant odium, serpas lacerante Megaera. 95 
Praesta diabolicum traxit Pandraga quadernum, 

quem relegens ursos constringit adire feroces, 

atque comandat eis iuvenem squarzare tapinum. 

Non fugit ille ultra, sed firmat littore plantas, 

imbrazzat scudum, stricto se praeparat ense; 100 
atque facit testam disposto pectore bestis. 


ciullo, o bel fanciullo, aspetta me che son pulzella: non una tigre sono, 
né una leonessa né un’orsa, non un drago: mio bel Narciso, perché fuggi? 
ecco, io ti vengo dietro, e mi sono insanguinata i delicati piedini per in- 
seguirti, e tu non hai pietà, spietato, delle pene di una fanciulletta in boccio ? 
O tu troppo crudele, di grazia, guardami almeno, o tu che mi fuggi guarda 
almeno se sono da fuggire e se il mio faccino è proprio tale da farti paura. 
Deh, frena il passo, deh concedi un solo sguardo a questi occhi, a questo 
viso, a questa giovanetta calda d’amore. 

Ma Leonardo ha il cuore più duro di un diamante: più Pandraga prega, 
più sordo diventa da ambo le orecchie. E fu allora che s’indignarono quella 
sfondata di Venere e quel suo Cupido bardassone. I due rimuovono la fiam- 
ma della passione dal petto di Pandraga e vi insinuano invece quell’odio 
crudele che vien da Megera, quella che si lacera in capo le serpi. Rapida 
dunque Pandraga trae fuori il quaderno diabolico, lo scorre e col sortilegio 
fa comparire due orsi ai quali comanda di fare a pezzi quel giovinetto tapi- 
no. E più non fugge Leonardo, ma pianta i piè saldi per terra, imbraccia 
lo scudo e, impugnata la spada, si prepara a tener testa alle fiere con 


93. sfondrata: «sfondata, rovinata, applicato a donna: Messalina » (Luzio, 
Lessico). 95. Megaera: una delle Furie. 96. diabolicum: cioè magico. 
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Ursa prior, rabiosa magis, levat aethere saltum, 

rugit, et hirsuto pillamine dorsa rabuffat. 

Esse comenzatam cernens Pandraga bataiam, 

sdegnabunda illos postergat, et inde recedit. 105 
Cingar at interea Falchettum cercat, et illum 

saepe vocat: cifolat, blastemat, giurat, avampat. 

Baldus item, reputans quod eorum nemo retornat, 

ingreditur nemus ingenti targone copertus, 

Moschinumque iubet ladris guardare galaeam: 110 

cum quo Giubertus remanet buffonque Bocalus, 

qui tres, a somno victi, ronfare comenzant. 

Septem igitur socii, quo tempore stare dunatos 

mysterum fuerat, nec ab uno abscedere groppo, 

ecce squadernantur, sic sorte menante tapinos. 115 

Phoebus contradas sensim callabat in altras, 

antipodisque suo giornum lusore ferebat. 

Luna palesabat nobis ex aequore cornos, 

atque impraestatos a fratre gerebat ochialos. 

Falchettus sentit vacuos in ventre budellos, I20 

quippe ingoiaret totum cum pelle vedellum. 

Se modo compagni caprina carne replerant; 

non habet ipse voiam, stomacho rodente, canendi: 


animo saldo. L’orsa per prima, ch’è più rabbiosa, fa un balzo per aria, 
rugge e rabbuffa il dorso irsuto di pelo. Pandraga, vista cominciar la bat- 
taglia, volge loro sdegnosa le spalle e di lì si allontana. 

Frattanto Cingar cerca Faichetto e dappertutto lo chiama: fischia, be- 
stemmia, spergiura, arde d’impazienza. E Baldo pure, avvedutosi che nes- 
suno tornava, decide di entrare nel bosco protetto dal suo enorme scudo. 
Ha comandato a Moschino di guardare dai ladri la galea: assieme a lui ri- 
mangono Giuberto e Boccalo il buffone; ma i tre, vinti dal sonno, comincia- 
no presto a russare. Così che i sette, nel momento in cui sarebbe stato 
mestieri fossero più che mai uniti di fronte al pericolo e facessero come un 
sol fascio, ecco che sono qua e là scompaginati. Così vuole la sorte che quei 
tapini mena. Febo calava lentamente in altre contrade e agli antipodi recava 
il giorno col suo fulgore. La Luna a noi palesava dal mare le corna e portava 
gli occhiali prestatile dal fratello. Falchetto si sentiva nel ventre le budella 
vuote: avrebbe ingoiato un intero vitello con tutta la pelle. I suoi compagni, 
loro sì che si erano ben rimpinzati di carne caprina! Lui voglia di cantare 
non ha, poiché lo stomaco vuoto già canta: del resto il lupo si pentì ben di 


119. fratre: il Sole. 


28 
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pocnituit cantare lupus cum ventre famato. 

Ergo trahens gambas, mastini more cagnazzi, 125 
quando caristiae castigat sferza vilanos, 

aspicit a longe modicam de nocte lucernam, 

huc mandat pedibus ventrem portare famatum, 

qui iacom iacom faciunt mancante fiato. 

Illius en tandem retrovatur causa lusoris, 130 
namque casuzza fuit crudis fabricata quadrellis; 

hanc sine chioccatu portae, sine dire coéllum, 

intrat, et intrando spadam tenet atque rodellam. 

Invenit hic hominem scherzantem circa bagassam, 

quae brutti vecchi temnit sdegnosa carezzas. 135 
Bruttus erat vecchius, quo non manigoldior alter, 

tergore delphini facieque colore safrani. 

Densque suis nullus massellibus extat apiccus, 
nasazzusque colat tanquam lambiccus aquarum. 

Interdum tamen illa senem cativella zelosum 140 


cantare a pancia vuota. È così che Falchetto trascinandosi sulle gam- 
be — al modo di un cagnazzo mastino, nel tempo che la sferza della ca- 
restia s'abbatte sui villani—- vede da lontano una piccola lanterna nella 
notte. Colà comanda ai piedi che gli portino il ventre affamato. Gli 
fanno giacomo giacomo i ginocchi per mancanza di fiato. Ma infine 
ecco dove stava la causa di quel luccicore: dentro una casupola fabbri- 
cata con latercoli crudi. Senza bussare alla porta entra, non dice motto, 
ma tiene impugnata la spada e in mano ha pure la rotella. C’era là dentro 
un uomo in vena d’approcci con una bagascia e questa, sdegnosa, sprezzo 
mostrava alle attenzioni di quel brutto vecchiaccio. Era proprio un brutto 
vecchiaccio, e non ce n’era un altro più manigoldo di lui: aveva la schiena 
arcuata di un delfino, la faccia del color di zafferano. Non un dente gli 
stava saldo nelle ganasce e il nasaccio gli colava come un alambicco. Quella 
troietta però ora sopporta i gesti di quel vecchio geloso e tollera, l’infin- 


124. poenituit ...famato: nella favolistica del lupo e del capretto, quest’ul- 
timo chiese di poter fare un balletto prima di essere divorato: il lupo si 
mise a suonare il piffero (il Folengo lo fa invece cantare) e i cani, attirati 
dal suono, fecero fuggire il lupo. Cfr. Orl/andino, 1, 6, 8: «ché ’1 lupo si 
pentì cantar famato». 129. iacom iacom faciunt: è il nostro «fanno gia- 
como giacomo», detto quando le gambe si piegano soprattutto per paura. 
133. rodellam: rotella (piccolo scudo di forma rotonda). 136. manigoldior: 
per questo comparativo cfr. II, 345 e la nota ivi. (Più che da una specie 
di aggettivo si fa il comparativo dal sostantivo manigoldus, «boia»: sul 
termine e sul suo duplice significato si veda il commento a Iv, 103). 137. 
safrani: qui lo zafferano è chiamato col suo nome arabo; altre volte il 
poeta usa l’aggettivo classico croceus. 
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sustinet, et basos tolerat poltrona bavosos, 

mellitisque piat cornutum vacca parolis, 

illeque per nasum, bufalazzi more, tiratur. 

Haec est illa quidem Pandraga malissima, qua non 

altera vaccarum melius tibi cornua plantat. 145 
Quando igitur contra Falchettum movit ochiadam, 
protinus amplexu patefacto suscipit illum, 

ut solet optatum uxor carezzare maritum. 

Pro gentilezza tanta stetit ille balordus, 

nescit menchionus quas uset porca taiolas. 150 
— Da, — inquit — damisella, precor, mangiare famato. 
Sunt modo tres giorni quod trippam gesto vodatam. 

Te rogo, per si qua est bellis compassio damis, 

da mihi tochellum panis, tibi schiavus habebor. — 

Cui vecchius respondet: — Habes duo mille rasonesj; 155 
arreca, Pandraga, cibos, succurre tapino. — 

Illa, sochinello vestita galantiter albo, 

se movet, et gestu, risu garboque putanae 

expediens epulas, huc se travaiat et illuc. 

Nec bene finierat mensas onerare vivandis, 160 
in pede stans drittus panem Falchettus agraffat 

quem veluti pilulam, nil dente tocante, trabuccat. 


gardona, i baci bavosi, e da vera vacca si fila quel cornuto con parole di 
miele; e lui a farsi tirare per il naso al modo di un bufalaccio. È costei 
proprio la malvagia Pandraga, la regina di tutte le vacche, che meglio di 
lei nessun’altra ti pianta in fronte le corna. Così, appena ha adocchiato 
Falchetto, subito se lo tira dentro le braccia generose, come una moglie 
fa moine al desiderato marito. A tanta gentilezza si fa Falchetto come balor- 
do; non sa, quel minchione, quali tagliole usi la porca. E dice: — Dammi, 
ti prego, damigella, da’ da mangiare a un affamato. Son già tre giorni che le 
mie trippe son vuote. Ti prego, se sanno cos'è compassione le belle dame, 
dammi un tocchetto di pane, sarò tuo schiavo. — Gli risponde il vecchio: 
— Hai centomila ragioni. Pandraga, su, porta le cibarie, soccorri il tapi- 
no. — E lei, vestita alla galante di un bianco guarnellino, eccola preparare 
il banchetto, dandosi qua e là da fare con gesto, riso e garbo di puttana. 
Non aveva ancora finito di mettere le vivande in tavola, che Falchetto, 
stando dritto in piedi, afferra un pane e lo ingolla come fosse una pillola, 
senza che neanche un dente lo tocchi. Dopo quello son due, son tre, senza 


155. vecchîus: questo vecchiaccio (di cui si parla dal v. 134) sarà chiamato 
più avanti Beltrazzus, ironicamente, invece di Bertazzus. 
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Post illum binos alios, tres inde, nec unquam 

tregua fuit, donec septem periere bufetti. 

Non tamen hunc anchum stimulabat voia bibendi; 165 
sed facit assaltum, celeri cum dente, cadino, 

quo, velut argentum spezzatum, millia vallis 

Iosaphat ossa trovat, non aspernanda famato: 

colla gallinarum, gambas gelidosque magones. 

Omnia Falchettus, servando silentia, mangiat. 170 
Denique, non pochis saturato ventre boconis, 

accipit ambabus manibus, sine forbere musum, 
bottazzum ingentem, quamvis sibi zaina paretur. 

Ac miser, absorbens opiati pocula vini, 

protinus ad terram somno devolvitur alto, 175 
distesusque iacet tanquam si mortuus esset. 

Perque caput diversa volant pensiria noctis. 

Tangarus ille senex, Beltrazzus nomine, ridet, 

ridendoque aperit sdentatas ore ganassas, 

nanque facit festam, vecchius malus iste Susannae, 180 
sic trapolare suae peregrinos arte putanae. 

Ipse quidem plus mattus erat quam trenta cavalli, 


tregua son sette i pani buffetti sepolti. Non ancora lo aveva stimolato la 
voglia di bere, per cui fece ancora un assalto, con celere dente, dentro a 
un catino dove sono, lucenti come spezzati d’argento, mille ossa della 
valle di Giosafat nient’affatto disprezzabili a un affamato: colli di galline, 
cosce e stomachi freddi. Falchetto tutto spazza in silenzio. Infine, satol- 
lato il ventre con quei non pochi bocconi, afferra con ambedue le mani, 
senza pulirsi il muso, un gran bottazzo che a lui pareva un quartuccio. 
Senonché il disgraziato beveva da quel vaso vino oppiato, onde rotola a 
terra in un profondo sonno e giace steso come fosse morto. Nel capo gli si 
aggirano i confusi pensieri della notte. 

Ride quel tanghero di vecchio, che ha nome Beltrazzo, e nel ridere mo- 
stra la bocca dalle ganasce tutte sdentate: maledetto vecchio, non dissimile 
dai vecchi guardoni della casta Susanna, che tutto s’allegra quando cade in 
trappola un pellegrino grazie all’astuzia della sua puttana. Più matto di 


164. bufetti: sul pan buffetto, «il pane raffinato e soffice, il vero pane di lus- 
so », per questo e altri luoghi del Folengo, si veda MESSEDAGLIA, I, p. 170. 
169. magones: nel senso originario di «stomaco». (Cfr. la nota a Iv, 441). 
180. vecchius ... Susannae: lo stesso modo di dire («un vecchio di Susan- 
na»), in riferimento alla vicenda biblica di Susanna (Dan., 13, 1 sgg.), nella 
Zucca del Doni, libro 1, Cicalamento ultimo, a p. 619 del 11 tomo di que- 
sto volume. L’episodio di Susanna è trattato ampiamente dal Folengo 
nell’Umanità del Figliuolo di Dio, 1, 47-75 (vedi più oltre in questo tomo). 
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filius invidiae galloque gelosior omni, 

tam incarognatus, tam presus amore bagassae 

quod solo parebat eam trangluttere sguardo. 185 
Si quandoque super guanzas frontemque puellae 

musca reposabat, nec scazzabatur ab illa, 

ibat adulterium metuens cito pellere muscam; 

dumque fugabat eam, dicebat: — Guarda diavol, 

mascula num musca est? an foemina? porca ribalda, 190 
tu mihi cornarum, dubito, cimeria ponis. — 

Talia parlando currebat protinus atque 

moschettam brancare manu pulicemque studebat, 
cercabatque inter gambas signalia maschi. 

Ipsemet ergo ligat Falchetti membra cadenis, 195 
nec vult officium per damam tale fiatur, 

ne dormentato stupretur adultera moecho. 

Illa, diu sciocchi mattezzis usa mariti, 

ridet, et hoc risu dat pazzo intendere vecchio 

in puteo lunam stellamque negare Dianam. 200 
Beltrazzus ghignat pariter ghignante puella. 

Quisquis troppus amat, cum ridet amasia, ridet, 


trenta cavalli, figlio dell’invidia e più geloso di un gallo, era così incarogni- 
to, così preso dall’amore di quella bagascia che pareva mangiarsela con gli 
occhi. Se una mosca si posava sulla guancia o sulla fronte della ragazza 
senza che lei la discacciasse, andava subito a cacciarla via temendo un 
adulterio. E mentre la metteva in fuga diceva: — Diavolo d’un diavolo, 
sarà maschio o sarà femmina ’sta mosca? Porca ribalda, tu mi stavi fa- 
cendo, ne son certo, un cimiero di corna. — Così diceva e s’avventava a 
pigliare la moschetta o pulce che fosse, e tra le gambe andava cercandole 
di poi i segnacoli del maschio. È lui stesso allora a incatenare le mem- 
bra di Falchetto, e non vuole che tale incombenza tocchi alla dama per- 
ché, non si sa mai, quel ganzo addormentato non la stupri. Pandraga, che 
conosce bene il suo pollo, ride intanto di quel riso che dà a intendere 
al vecchio matto che la luna è nel pozzo e che la stella Diana sta annegan- 
do. Ride Pandraga e ride pur Beltrazzo: chi troppo ama, se ride la sua 


186-94. Si veda un riferimento tipico in un episodio di ispirazione burlesca 
dell’Orlando innamorato del Boiardo (I, xx11, 16-7) e in un accenno del 
Mambriano (xv, 91, 1-5). Quest'ultimo esempio è dato come fonte del com- 
portamento del geloso Beltrazzo in M. CHIESA, La tradizione linguistica 
e letteraria cristiano-medievale nelle « Maccheronee» del Folengo, cit., p. 75, 
nota 120. 200. stellamque... Dianam: cfr. la nota a Zanitonella, 77. 
202. troppus: avverbiale. 
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nec non, cum plorat, plorat menchioniter idem. 
Tollitur ergo lapis, sub quo latet atra caverna, 
in quam Falchettum longo cum fune calarunt: 205 
inde, superposito saxo, bocca illa seratur 
carceris; et nunquam quisquis chiavatur in illo 
hinc se posse putat dissolvi et cernere giornum. 
Haec ea dum tali rerum vertigine passant, 
scilicet ut vivus soteretur Falco, Lonardus 210 
mortuus a nullis sit humatus fraude puellae, 
hunc repetamus, ovemque ursis buttemus edendam. 
Ursa, diabolicae rabiis uscita Megaerae, 
valde travaiabat, maschio adiutante, Lonardum. 
Ilie, pudicitiae fidus defensor et acer, 215 
mille daret vitas, si mille teneret, ob illam. 
Cum laeva obiectat scutum, dextraque frequentes 
stoccatas vibrat, nunc bassus, nuncve levatus, 
nunc retro, nunc ante pedes agitando legeros. 
Ursa ferox, et dira magis, se cazzat inantum: 220 
quae male formatos ursattos liquerat antro. 
Cui punctam in ventrem torquet Leonardus, at illa 
destra sinistrorsum balzat scansando repente, 


amasia ecco che ride, e, s’ella piange, anche lui piange da vero minchione. 

Sollevata quindi una pietra sotto cui si nasconde una buia caverna, in 
quella calarono Falchetto con una lunga fune, poi, postovi sopra un ma- 
cigno, l’entrata di quel carcere vien chiusa: nessuno che vi sia rinchiuso 
spera più di poterne esser liberato e di tornare a rivedere il giorno. Mentre 
tali fatti succedono nel volvere universo delle cose, onde Falchetto è 
sotterrato vivo e Leonardo, morto per la frode di una ragazza, rimane 
insepolto, ritorniamo a quest’ultimo e gettiamo la pecora in pasto agli 
orsi. 

L’orsa, come nata dalla rabbia della diabolica Megera, molto travagliava 
Leonardo con l’aiuto del suo maschio. Ma quel fedele e ardente difensore 
della castità avrebbe dato pur mille vite, se mille ne avesse avute per non 
tradirla mai. Con la sinistra oppone lo scudo e con la destra vibra frequenti 
stoccate, ora in basso ora in alto, arretrando e avanzando con abile gioco di 
gambe. L’orsa feroce si caccia allora innanzi, e vieppiù spaventosa per aver 
lasciato nell’antro i suoi orsacchiotti ancora mal formati. Leonardo le 
vibra una stoccata nel ventre, ma quella abilmente si scansa d’un subito 


zIO. Falco: cioè Falchettus, come in altri luoghi, per ragioni metriche. 
221. male formatos ursattos: sono gli «informes ursi» di Virgilio, Georg., 
II, 247. DE 


BALDUS - LIBER XVII 439 


inde super gambas derdanas ritta levatur, 

ongiatasque manus aperit panditque bocazzam. 225 
Barro sed in medium mostazzi, dando roversum, 

colsit eam tandem, fecitque tomare stravoltam, 
dentatamque simul spiccavit ab ore ganassam. 

Ursus adiratur, sociam videt esse feritam, 

sanguine quae largo flores malnettat et herbas; 230 
unde Leonardo stizza maiore sotintrat, 

cumque manu dextra zampatam vibrat apertam, 

quae, quantam gremiit faldam, de corpore squarzat, 
nudatumque forat duris ongionibus inguen. 

Vulnere non tamen hoc persona gaiarda paventat. 235 
Ursam, quae suberat rursus, fendente salutat, 

sed levior gatto saltum facit illa dabandam, 

ipseque, dum colpus vadit fallitus, arenam 

percutit, ad manicum ficcans sabionibus ensem. 

Hinc piat ursus atrox tempus, rapit unguibus ansas 240 
elmetti, tum valde tirat iunvenemque fogabit, 

ni celer huic casu provisio debita fiat. 

Ergo valorosus, dum forte tiratur ab illo, 

pungit abassato ferro panzamque trapassat, 

et tamen absque elmo, nuda cervice, remansit. 245 


con un salto a sinistra e, alzandosi dritta sulle zampe di dietro, apre le un- 
ghiute mani e spalanca la boccaccia. Ed ecco che il barone finalmente la 
coglie con un rovescione in pieno mostaccio e la fa cadere stravolta, insieme 
spiccandole la grande ganascia dentata. L'orso si adira a tanto, ché vede la 
compagna ferita insozzare con un largo fiotto di sangue i fiori e le erbe: 
con raddoppiato furore muove contro Leonardo, con la zampa destra 
vibrandogli un colpo a unghioni aperti che squarcia dal corpo quanto del 
fianco ha ghermito e coi duri unghioni forandogli ancora l’inguine denu- 
dato. A tale ferita quel core gagliardo non paventa. Con un fendente saluta 
l’orsa che è tornata all'attacco, ma più leggera di un gatto quella si scansa 
e lui, andatogli il colpo fallito, colpisce la terra dove sino all’elsa si con- 
ficca la spada. Di quel colpo fallito il terribile orso coglie il momento e, 
afferrata con le unghie l’ansa dell’elmetto, assai fortemente tira a sé Leonar- 
do, e lo avrebbe soffocato tra le branche se al caso non fosse stato rapido 
il rimedio. Ché il valoroso, mentre con gran forza era strappato via dal- 
l’orso, lo ferisce con la spada dal basso e gli trapassa il ventre, tuttavia re- 


224. derdanas: sta per deretanas. Ma l’aggettivo «deretano » (dall’avverbio 
latino deretro) dà al Folengo anche derderus come dalla glossa di T « Derde- 
rus Bergamascis ponitur pro ultimo, hinc derderior».. . 
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Proh diil quando suum videt ursa morire maritum, 

vivere dispresiat; nunc dextra, nuncve sinistra, 

nunc vicina fremens, nunc se lontana retirans, 

tam celeri balzat studio quod apena videtur. 

Est verum quod nulla suis in dentibus est spes, 250 
stringere qui nequeunt, una mancante ganassa; 

sola stat in duris sibi confidentia branchis; 

cum branchis agit illa operam, furit illa per ongias. 

At tribus e bandis iam versat barro cruorem, 

nec mundi contornus habet cor firmius illo. 255 
Se videt extinctum, nihil est tamen ille minutus 

excellenti animo, nec mens sibi conscia recti 

formidare potest niveam deponere vitam. 

Semper adocchiabat nudam fera bestia testam, 

huc acuit griffas, huc zampas drizzat aguzzas, 260 
hanc tamen et scuto defendit et ense guererus. 

Denique non patitur tam longius ire bataiam. 

Proiicit a brazzo targam; manibusque duabus 

incipit, et colpos illi sine fine ramazzat. 

Se movet ursa levis, nunc huc nunc emicat illuc, 265 
mandrittosque omnes paladini reddit inanes, 

quem dum destituit sanguis, sed maxima crescit 

et magis atque magis virtus animosa guerero, 


standosi senza elmo con nuda la cervice. O dei! l’orsa, come vede morire 
il marito, la vita disdegna: ora alla destra ora alla sinistra, ora ringhiando 
vicina ora acquattandosi alla larga, con tale agilità si muove che diventa 
imprendibile. È vero che non può più fidare nei suoi denti, che non pos- 
sono azzannare perché manca d’una ganascia, ma non le vien meno la 
fiducia nelle possenti branche e con quelle compie la sua opera, e con le 
unghie infuria. Da tre ferite ormai il barone versa sangue, ma in tutto il 
mondo non cape un cuore più saldo del suo. Si vede morto, ma non scema 
d’un filo l’eccelso suo coraggio, né l’anima che ben conosce il tesoro della 
sua purezza teme di deporre una casta vita. Già la fiera adocchiava la testa 
indifesa, e a quella rivolge le aguzze griffe, a quella le unghiute zampe, ma 
il guerriero si protegge con lo scudo e con la spada. Poi più non sopporta 
che la battaglia si trascini più a lungo: gettato via lo scudo dal braccio, si 
mette a combattere a due mani e mena colpi all'impazzata. Si muove agile 
l’orsa guizzando or qua or là e rendendo vani tutti i mandritti del paladino. 
Va perdendo sangue a iosa, ma sempre più fiero cresce al guerriero il 


257. mens sibi conscia recti: è Virgilio, Aen., 1, 604. 
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spada, gaiardiam non sueta capescere tantam, 
heu peccat, medioque operae fit iniqua patrono. 270 
Frangitur ad manicum, lamma cascante tereno, 
infelixque puer dextram sibi sentit inermem. 
Ambo statim currunt contra, se amplexibus ambo 
fortibus abbrazzant: premit hic, premit illa fiancos, 
ut non dura magis stringantur ferra tenais. 275 
Tandem affogantur pariter pariterque cadentes, 
sic sic complexi fato periere medemo. 
Non tamen ad vitam seguitata medesima sors est, 
ille volat coelo, iacet ista cadaver inane. 
Aspicis, alme Deus, pro te quamque impia quamque 280 
fert indigna puer tuus iste simillimus agno, 
iste tuus puer innocuus, puer iste fidelis, 
aspicis ut pro te tam dira morte necetur? 
Nonne hic expulsor Veneris columenque pudoris, 
quo datur ad vitae, via, lux aditusque coronam? 285 
Siccine mortales tanto nos munere fraudas? 
Felices o vitae hominum, felicia secla, 
lapsa quibus coelo est animi praestantia tanti. 
Cingar at interea sylvas peragraverat omnes, 
Falchettumque suum iam rauca voce cridabat. 290 


coraggio. Sennonché la spada, non abituata a sopportare tanta gagliardia, è 
impari, ohimè, allo sforzo e nel mezzo dell’opera tradisce il suo padrone. 
Si rompe il manico, casca a terra la lama, e l’infelice ragazzo sente la destra 
disarmata. Allora quei due lottatori si fan sotto, si cinturano in un terribile 
amplesso: si premono l’un l’altra i fianchi come la tenaglia tien stretto il 
duro ferro. Alla fine soffocano insieme, e insieme cadendo così avvinti 
perirono di un medesimo fato. Ma a quel fato medesimo non seguì una 
medesima morte: egli vola al cielo, e l’orsa rimane, inane cadavere, a terra. 

Vedi tu, Iddio benigno che a tutto provvedi, l’empio e feroce strazio 
che per te ha sopportato questo tuo pargolo fedele e innocente, somiglian- 
tissimo a un agnello, vedi tu, di che atroce morte, per te, è stato ucciso. 
Trionfatore di Venere, sostegno verace di castità, non è questo fanciulletto 
via e luce e introito alla corona della vita eterna ? Perché tale dono involasti 
a noi mortali? Oh felice il secolo, felici le sue stirpi cui discese dal cielo 
un’anima tanto pura! 

Cingar aveva intanto perlustrato tutte le selve e con voce ormai rauca 
chiamava il suo Falchetto. E s’imbatte infine nella spelonca di un santo 


271. lanima: lama di spada (una glossa di T spiega: «pro lamina»). 
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Denique speluncam sancti trovat ille romiti, 

portellamque casae bussans petit: — Heus, quis aloggiat? — 
Ad quem vox intus sic rettulit: — Ave, Maria. — 

Cui Cingar: — Nobis semper laudata sit illa. — 

Quo dicto, angustae crepuit portella celettae, 295 
canutusque senex, cui pectus barba covertat, 

costumatus adest, et quid vult ore domandat. 

Cingar ait: — Venerande pater, deh dicite, quaeso 

(si mea verba tamen non dant fastidia vobis): 

vidistine hominem medium mediumve catellum? 300 
Quaero per hunc boscum, vidisti forsitan illum? — 
Subridens senior dixit: — Mi splendide Cingar, 

quamvis non video te nunc (quia lumine privor), 

te tamen interius cerno teneoque palesum. 

Quaerere Falchettum frustra, tibi dico, laboras. 305 
— Me miserum!— clamat Cingar; — quid, mi pater, inquis? 
Mortuus an fors est? morerer, si morte perisset. 

— Non; — respondet ei vecchius — non ille morivit, 

nam Beltrazzus eum tenet atro in carcere vinctum, 

non certe mortum, sed valde morire bramosum. 310 
Cui meretrix Pandraga dedit mala pocula somni. 


romito; bussando alla portella della casupola chiede: — Ehi, chi ci sta? — 
A lui una voce da dentro rispose: — Ave, Maria. — E Cingar allora: 
— Sempre da noi lodata sia. — Detto questo, scricchiolò l'usciolo del- 
l’angusta celletta e un ben costumato vecchio canuto, a cui la barba copre 
il petto, si fa avanti e di che lo richieda domanda. Cingar dice: — Vene- 
rando padre, deh, ditemi, per favore (se la mia domanda non v’infastidi- 
sce), avete mica visto un tale mezzo uomo e mezzo cane? Lo cerco in que- 
sto bosco, lo avete forse visto? — Sorridendo il vecchio disse: — Mio 
splendido Cingar, benché non ti veda (perché sono privo della vista), 
ti scorgo col mio spirito e ben ti raffiguro. Invano tu ti affatichi a cercare 
Falchetto, ti dico. — Povero mel — esclama Cingar — che mi dici, padre? 
È forse morto? morirei, se la morte l'avesse fatto morire. — No, — gli 
risponde il vecchio — non è morto; Beltrazzo lo tiene incatenato in un 
buio carcere, non ancor morto, anche se molto desideroso di morire. Pan- 
draga la meretrice gli ha dato una mala pozione per farlo dormire, ed egli 


293. Ave, Maria: il Folengo, che aveva tanto familiare il Morgante, può 
aver avuto presente quel luogo, dove al saluto del romito (« Ave, Maria ») 
segue la scherzosa risposta di Rinaldo: «Se del pan ci fia» (xxI1, 42, 7-8). 
309. atro in carcere: cfr. Virgilio, Aen., VI, 734: «carcere caeco», 3II. ma- 
la pocula somni: cioè il vino oppiato. . 


+ 
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Ille catenatus centri manet intra budellas; 

non hunc inde trabis, nisi porcam fune ligabis, 

nec meretriceae gabberis fraude losinghae. 

Illa spudat blando tantam sermone carognam, 315 
ut nimis incautos ad guisam pestis amorbat. — 

Cingar ait: — Deh quaeso, pater, monstrate caminum, 
qui me scanfardam subito deducat ad istam. 

Se teneat, si me scapolat, scapolasse diablum. 

Verum, sancte pater, per barbam perque capuzzum, 320 
per si qua est charitas hoc in gestamine sportae, 

oro, mihi vestrum voiatis dicere nomen. 

Namque pur est grandis facenda stuporque mirabel, 

vos me, vosque meum socium, vosque omnia nosse. 
Numquid vos Balaam? aut Balaae bona mula prophetae 325 
vivit adhuc? vestraeque godit praesepia stallae? — 
Respondet senior: — Nostrum si nomen habere 

vis ad noticiam, quod saxis dormit in istis, 

huc prius ad meme velis deducere Baldum. 

Inde tibi Baldoque meum volo pandere nomen. — 330 
Obstupuit Cingar vecchium cognoscere fratres, 
appelletque suo Baldum de nomine seque 


è là incatenato fra le viscere della terra; di là non lo trarrai se prima non 
legherai quella troia, prima che tu sia gabbato dalle fraudolenti lusin- 
ghe di quella meretrice. Emana tanta carogneria col suo mellifluo parlare 
che a guisa di peste ammorba i troppo incauti. — Cingar dice: — Deh, 
vi prego, padre, mostratemi il cammino che mi conduca tosto da quella 
sgualdrina. Faccia conto, se mi sfugge, di esser sfuggita al diavolo. Ma, 
padre santo, per questa barba, per questo cappuccio e per la carità che 
avete recando la sporta, vi prego, vogliate dirmi il vostro nome. È pure 
una gran cosa da far stupire mirabilmente che voi conosciate me, il mio 
compagno e tutto il resto. Siete forse Balaam? o vive ancora la buona mula 
del profeta Balaam e si gode il presepio della vostra stalla? — Risponde il 
vecchio: — Se vuoi aver notizia del nome nostro fra questi sassi obliato, 
qui prima conducimi Baldo. A te e a Baldo allora rivelerò il mio nome. — 
Cingar si meravigliò che il vecchio conoscesse i fratelli chiamando Baldo 


318. scanfardam: una glossa. di T spiega: «scarteram, meretricem». 
325. Balaae bona mula prophetae: l’indovino Balaam era stato sollecitato dai 
Moabiti a maledire Israele, ma l’asina che lo portava si vide sbarrato il 
cammino dall’angelo del Signore, e, nonostante le percosse del suo pa- 
drone, non volle proseguire; allora l’angelo apparve anche a Balaam che fu 
indotto dal Signore a benedire Israele (cfr..Num., 22-4).. 
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Falchettumque suum; magnum putat esse prophetam, 
ad quem vult penitus compagnos ducere secum. 
Ergo cuncta illi promittit, et inde caminum 335 
brancat eum proprium, sibi quem sant’alma palesat, 
atque ad speluncam meretricis denique venit. 
Candentes Lunae paulatim Aurora colores 
scurabat, clarumque diem portabat Eous. 
Cingaris adventum quando Pandraga spiavit, 340 
protinus incontra saltaverat extra cavernam, 
fronteque rididula et brazzis currebat apertis. 
Cingar, amorosos quando guardavit ocellos, 
fat ter signa crucis, velut illa diabolus esset, 
mancavitque pocum, tam pocum tamque pochinum 345 
quin trapolaretur ceu vulpes vecchia taiolis. 
Sed cum Falchetti grandem rammentat amorem, 
praestiter indretum scura se fronte retirat, 
et mostazzonem talem cito porrigit illi, 
atque manu replicans roversa vibrat un altrum, 350 
quod duo denticuli cascarunt extra ganassas. 
In terram cadit illa ruens squarzatque capillos, 
arrabiata cridat stridosque ad sydera mandat, 
lamentisque petras montagnae spezzat aguzzis. 


col suo nome e lui stesso col suo e così Falchetto; né dubita che sia un 
gran profeta dal quale vuol senz’altro condurre i suoi compagni. Così 
gli promette ogni cosa e poi branca il cammino che quella santa alma gli 
palesa, e finalmente giunge alla spelonca della meretrice. 

L’Aurora pian piano spengeva gli argentei lumi della Luna, ed Eoo por- 
tava innanzi il chiaro giorno. Pandraga, che spiava l’arrivo di Cingar, subito 
gli balzò incontro fuori dalla caverna correndo tutta ridente in volto e a 
braccia aperte. Cingar, com’ebbe incontrato quegli occhietti amorosi, fece 
tre volte il segno di croce come se avesse davanti a sé il diavolo e mancò poco, 
molto poco, un niente, che cadesse intrappolato come una vecchia volpe 
nella tagliola. Ma, come si ricorda del grande amore di Falchetto, immanti- 
nente arretra scuro in volto e le molla un tale mostaccione, subito seguito 
da un secondo, che due dentini partono dal ganascino di Pandraga. Cade 
a terra ruzzoloni la maga, si strappa i capelli, rabbiosamente grida e strilla 
fino alle stelle e spezza coi suoi acuti lamenti fin i sassi del monte. Ed ecco 


336. sant'alma: cfr. la nota a Zanitonella, 68. 339. Eous: «Apollo (dal 
nome d’uno dei suoi cavalli)» (Luzio, Lessico). 
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Ecce, senex crevatus, adest Beltrazzus: ad illum 355 
currebat strepitum, si currere dicitur ulla 

testudo, aut portans limaca in tergore stanzam. 

De passu in passu tussit, mollatque corezzam, 

sbolsegat atque sonat magno cum murmure cornum. 

Pro Satan, ut vidit sub Cingare stare morosam, 360 
quam male nunc pugnis nunc calcibus ille burattat, 

atque ad misuram carbonum donat acerbas 

Pandraghae sorbas asinamque melonibus ornat, 

irruit atque hosti currit, ceu porcus, adossum, 

dentibus et strictis, quorum pars maxima desunt, 365 
vult ingiottitum tribus in bocconibus illum. 

Cingar at in medium stomachi dat protinus urtam; 
illeque, cascando, maroéllas rupit abassum, 

saltaruntque foras lergnae schioppante braghero, 

et pover antiquus levasusum denique fecit. 370 
Interea similis rabiosae foemina cagnae 

se levat, et raspis, ut gatta, lavorat aguzzis 

Cingaris in fazzam, et morsu talvolta canesco 

multaque barbozzo streppat pilamina barbae. 

Ille tamen miseram per trezzas corripit, atque 375 


giungere il vecchio acciaccoso, ecco Beltrazzo: correva a quello strepito, 
se correre è quello di una tartaruga o d’una lumaca che va con la sua casa 
sulla schiena. A ogni passo è un colpo di tosse e una loffa che parte, è 
catarroso e suona il nasuto corno con gran rumore. Per Satanasso, al veder 
la morosa star sotto Cingar, che l’abburatta a pugni e a calci e le mena 
acerbe sorbole con le misure buone a pesar carbone l’asina adornando di 
nespole, Beltrazzo, come un cinghiale, si precipita addosso al nemico, e a 
denti stretti (gli mancan però quasi tutti) vuole inghiottirlo in tre bocconi. 
Cingar gli dà allora un urtone in mezzo allo stomaco; quello casca giù, gli 
schiattano le emorroidi, gli salta fuori l’ernia dallo scoppiato brachiere ma 
infine, povero vecchio, in piedi si racconcia. E intanto è già in piedi la fem- 
mina, simile a una cagna rabbiosa: con gli artigli aguzzi lavora come una gat- 
ta sulla faccia di Cingar e con azzannate cagnesche gli spela il barbozzo dal 
folto pelame. Cingar allora afferra la sciagurata per le trecce e se la trascina 


359. sbolsegat: il Lessico del Luzio reca: asbolsare e sbolsegare — tossire 
come un cavallo bolso». 362. ad misuram carbonum: è espressione dei 
primi secoli della lingua italiana («a misura di carboni», cioè «con abbon- 
danza, più del dovuto »): il carbone di legna era una mercanzia di così scarso 
valore che vendendolo, a peso o a misura, se ne teneva calcolo all’ingrosso 
per lo spaccio. 
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perque vias fango, perque invia plena rovidis 
trat retro; veluti trat ladrum coda cavalli. 
Prosequitur Beltrazzus eum: — Manigolde, — cridabat — 
ah ladrazze, meam sic fers lacerare putinam? 
Mille tuo nascant cagasangui ventre, gaioffe. 380 
O mea, mi, Pandraga, decus: tibi dura cruentant 
saxa caput tenerum, spinaeque insemma ribaldae ? 
Nec te tutari, nec te defendere possim? 
He heu quanta meum desleguat doia magonem! 
Candidulas rumpit cardorum copia guanzas, 385 
blandidulos guastat campus lapidosus ocellos, 
sta, beccone, latro, sta, furcifer: oyme tapinus! 
Oyade sum mortus, spazzatus et absque socorso. 
Sum straccus, ruit ille ladro, volat ille diavol. 
Crudeles spinae, crudelia saxa, rubetis 390 
siccine de tepido tam bellae sanguine damae? — 
Talia dum creppat, plus avantum ire vetatur, 
nam parit aegrotas aetas vecchiarda pedanas, 
strassinatque pedes retro vecchiezza cavalli. 
Se trigat ergo sedensque gravi spiramine boffat; 395 
et velut antiquus seu bos, seu buffalus, ansat. 
Ecce sed interea strani persona gigantis 
huc improvistus sylvarum sbuccat ab umbris, 


dietro nel fango della strada fra impervi sentieri pieni di rovi, come un la- 
dro attaccato alla coda di un cavallo. Beltrazzo lo insegue: — Manigoldo, — 
gridava — ah, ladraccio, così ardisci straziare la mia puttina? Che ti s’a- 
prano mille cacasangui nel ventre, o gaglioffo! Pandraga, mio sole, i duri 
sassi, i duri sassi e le ribalde spine ti arrossano di sangue la testolina! e non 
posso proteggerti, non posso difenderti, ohi, ohi, come si sdilenqua di 
doglia il mio magone! Un esercito di cardi spinosi ha straziato le tuc pal- 
lidule guance, le selci del campo han guasti quegli occhi che rapiscono i 
sospiri! Ferma, ferma, ladro, beccone, pezzo da forca. Ohimè tapino, 
ohimè che son morto, spacciato, senza soccorso. E come corre quel ladrone, 
e che stracchezza mi prende, corre come un diavolo. Spine crudeli, selci 
feroci, rosseggiate voi dunque del tepido sangue della mia bella signora? — 
Mentre tali detti gli scoppiano dal gozzo, non ce la fa più a andare avanti 
ché la vecchiaia ha solo passi malfermi e si strascina incespicando come un 
vecchio cavallo. Si ferma dunque e sedendo boffa col respiro pesante: sono 
ansimi di un bue decrepito, di un bufalo i suoi. 

Ma ecco intanto la figura di uno strano gigante sbucare all’improvviso 
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qui nunc oymisonos Pandraghae senserat alte 
rimbombare guaios, nec rem tamen ille sciebat. 400 
Non erat in toto plus mordax bestia mundo, 

plusque asino similis, scopertis nanque pudendis 

ibat, iensque nigro siccabat semine flores. 

Hanc monstri spetiem veteres dixere Moloccum, 

quod rofianorum nec non puzzore luparum 405 
miscetur, fitque atra simul corruptio grossi 

aéris, unde animal tale hoc deforme cavatur. 

Est homini similis, quantum quod drittus et alto 

incedit vultu, sed totus bestia restum. 

Dentiger ut porcus, cagnazzi more pilosus, 410 
moreque serpentum vomitat simul ore venenum, 
flammatasque simul schizzat de retro corezas. 

Illico Beltrazzus, visto de longe Molocco, 

plus bove leggerus se drizzat apena cridatque: 

— Day day, para, pia, fer atutum, chare Molocche. 415 
Chare Molocche, tuam tibi raccomando signoram; 

ecce, cavester eam poverinam quomodo trattat, 

quomodo malmenat, strassinat, quomodo pistat! — 
Talibus admonitus, properat slanza ille foiada, 


dalle ombre selvose. Aveva sentito rimbombare nel profondo i lamentosi 
ohiamè di Pandraga, senza sapere che cosa stesse accadendo. Di lui non vi 
era al mondo bestia più mordace, né più asinesca, e andava con le pudende 
scoperte, col getto del suo negro seme facendo secchi i fiori. Gli antichi 
lo avevano chiamato Molocco questa razza di mostro: ch’è il frutto di un 
connubio del puzzo di lupe e ruffiani che, fattosi corrotto e spesso vapore, 
sgravida infine tali deformi animali. Simile è all’uomo, per il fatto che porta 
dritta la testa, tutto il resto è invece bestiale. Ha denti di cinghiale, pelo 
canino, al modo dei serpenti vomita dalla bocca veleno e del pari dal di 
dietro fa partire scorregge infiammate. Beltrazzo, come vede da lontano 
Molocco, subito, quanto un bue è leggero, si tira su a fatica e grida: — Dèi, 
dài, preparati a prenderlo, portami aiuto, caro Molocco. Molocco mio, ti 
raccomando la tua signora! ecco in che modo uno scampaforche tratta 
quella poverina, come la malmena e la strascina, e come la pesta! — A un 


399. oymisonos: un altro aggettivo di fattura merliniana e di stampo uma- 
nistico, (Qualche aggettivo analogo si può trovare anche nella innologia 
cristiana dei primi secoli). 404. Moloccum: «Il mostruoso Moloccus risale 
certo al nome che la Vulgata (e san Girolamo) danno all’idolo degli Am- 
moniti» (B. MIGLIORINI, Aspetti rusticanîi ecc., cit., p. 193): 419. slan- 
za ...foiada: cfr. le note a IM, 340 e a 1x, 261. ; 
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pestiferumque spudat patefacto gutture fiatum, 420 
post quem abbrasatam spruzzat culamine loftam. 

Cingar, amorbatus nimio puzzore, bagassam 

deserit, et tracto brando petit alta gigantis 

moenia, nec poterit cum scalis iungere testam. 

Sed tenet ad bassum, basso truncone taiato 425 
arbor it ad terram; bassis dat vulnera gambis. 

At male provistus dum punctam concite laxat, 

tanta venenati sbrofantur fiumina sputi 

quod cadit attonita Cingar cum mente balordus, 

atque velut mortus sese distendit in herbam. 430 
Prestiter accurrit brazzis mastinus apertis, 

impositoque levi conatu Cingare spallis, 

ambulat, ut sic sic tepidettum, sicve recentem 

deglutiat digitosque untos pinguedine lecchet. 

Ipse sed interea Beltrazzus abrazzat amicam, 435 
hancve quasi mortam plorat ploransque carezzat, 

basat ei boccam, frontem basatque biancum 

pectus, et annorum centum puer omnia tentat, 

quae tentare senex annorum trenta puderet. 

Cingar fratantum de peso fertur in alto 440 
tergore Molocchi, ceu fertur vulpe galina. 

Nil sentit, quoniam tenet illum forza veneni: 


tale monito si affretta quel fellone e, spalancata la gola, sputa il suo pesti- 
fero fiato, poi dal culo mollando una loffa infuocata. Cingar, da quel puzzo 
potente ammorbato, lascia andare la bagascia e, tratto il brando, assalta gli 
alti spalti del gigante; ma neanche con la scala potrebbe raggiungerne la 
testa. Si tien dunque al basso: ché, tagliato il pedale, l’albero cade a terra. 
Tira quindi colpi alle gambe. Ma mentre mal provvido offende di punta e 
con foga, un tal fiume di avvelenato sputo gli vien sbruffato addosso che 
Cingar imbalordito cadde e partito di mente come morto si lascia andare in 
grembo all’erba. Presto quel mastino gli è sopra per brancarlo e, postosi con 
lieve sforzo Cingar in spalla, se ne va dove, ancor tiepidetto, senza previa 
frollitura, possa papparselo tutto e leccarsi le dita sapide e bisunte. E 
già Beltrazzo abbraccia l’amica, come morta la piange, e piangendo la 
accarezza, le bacia la bocca, la fronte e il bianco petto, e bambinello di 
cent'anni tocca tutto quello che un giudizioso trentenne si vergognerebbe 
di toccare. Cingar intanto, che di peso è incarcato sull’alta schiena di Mo- 
locco, quello se lo porta via come la volpe una gallina. Nulla sente poiché è 


438. annorum centum puer: cfr. vii, 387 e la nota ivi. 
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desdottum certe buttavit alhora tapinus, 

nanque desesettum buttaverat ante Moloccus, 

dispositus mangiare tribus bocconibus illum, 445 
ut quoque mangiarat, nec non mangiare solebat, 

tot quot vacca suis captat Pandraga taiolis. 

Illa gigantescas humana carne budellas 

replebat, faciens ventronem saepe satollum, 

atque adeo plenum quod avanzum carnis et ossa 450 
mille lupos ac mille canes corvosque cibabat. 

Sed Molocchus eam nunquam satiare valebat 

carne sua propria, quae nocte dieque dabatur 

ante lupam rabidam, et nullo cozzone domandam, 

quae stracca interdum, nunquam satiata manebat. 455 
Ergo desdottum Cingar buttavit alhora, 

sive gigantazzo pransus seu coena fuisset, 

ni tunc in puncto stesso spacioque medemo 

porrexisset ei subitum Centaurus aiuttum. 

Est Centaurus homo medius mediusque cavallus, 460 
qualis ab Ancroia paladina Ignarus et acer 


in potere della forza del veleno; e certo quel tapino tirò allora un diciotto, e 
un diciassette aveva tirato poco prima Molocco, dispondendosi a mangiarse- 
lo in tre bocconi, come aveva sempre mangiato, e ancora era in grazia di 
mangiarseli, tutti quelli che quella vacca di Pandraga con le sue tagliole 
gli prende. Di carne umana Pandraga gli riforniva quelle gigantesche bu- 
della, e Molocco tanto sovente aveva l’enorme panzone satollo che con 
gli avanzi di carne e di ossa cibava un migliaio di lupi e mille cani e mille 
corvi ancora. Ma non bastava Molocco a saziare lei con la sua carne, che 
di notte e di giorno prodigava a quella lupa affamata, da nessun buon coz- 
zone domabile, bensì stanca talvolta, ma sazia mai. Dunque un bel diciotto 
aveva allora tirato il nostro Cingar, sia che fosse destinato a far da pranzo 
oppure da cena al gigantaccio. Senonché proprio in quel luogo e in quel- 
l'ora venne a lui un Centauro a porgergli inaspettato aiuto. È il Centauro 
un mezzo uomo e un mezzo cavallo, quali furono Ignaro e il forte Tarasso 
ammazzati dalla paladina Ancroia, secondo la testimonianza di Beroso. 


443. desdottum...buttavit: il Luzio, nel Lessico, riporta per disdocto, 
«diciotto », una glossa della Toscolana e offre una sua interpretazione: 
«‘‘Butare desdottum est de aliquo periculo difficulter evadere” (dal gioco 
forse dei dadi, in cui il 18 rappresentava il punto massimo)». 455. quae 
stracca ... manebat: è perifrasi di Giovenale, .Sat., vI, 130: «et lassata viris 
necdum satiata recessit» (riferito a Messalina). 461. Ancroia: la famosa 
regina saracena dei romanzi cavallereschi, detta popolarmente «l’Ancroia»., 
Cfr. 111, 104; — Jgnarus: emendiamo ignarus di L secondo che, per il noto 
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Tarrassus fuit ammazzatus teste Beroso. 

Ipse gerit binos dardos targamque copertam 

desuper azzalo et fodratam pelle draconis. 

Ferrea dependet gallono mazza sinistro, 465 
unde vocabatur Virmazzus nomine ficto. 

Quando is Molocchum vidit, quem tempore multo 
noverat et voltas cum secum mille provarat: 

— Pone, lupazze, agnum; — cridat — volpazza, polastrum. 
Non, renegate, tui cibus est ventraminis, ola 470 
cui dico, poltrone? nimis coena illa stimanda est. — 

Sic dicens torquet dardum vibrante lacerto, 

cuius in hirsutum ficcatur puncta galonem. 

Molocchus grandem smagonat vulnere cridum, 
Cingareque abiecto terrae, stizzosus avampat 475 
Centaurumque suis bellandi scontrat usanzis: 

ignitam faculam culamine vibrat aperto, 

nec puzzolentos curat spudare macagnos, 

namque sciebat eos Centaurum laedere pocum; 

qui sibi tum nasum, tum polsos, tempora corque 480 
unguento ungebat multa virtute probato, 

quod sibi donarat medicae doctissimus artis 


Porta due dardi e uno scudo rivestito di acciaio e foderato di pelle di drago. 
Una mazza di ferro gli pendeva dal fianco sinistro, e per questo, di sopran- 
nome, era chiamato Virmazzo. Quando vede Molocco, che conosceva da 
tempo, e col quale, le mille volte, aveva conteso: — Lascia giù quell’agnel- 
lo, o lupaccio, — grida — posa quel pollastro, volpaccia. Non è cibo per il 
tuo ventre, rinnegato! Olà, non parlo a te, poltrone? è una cena questa 
troppo prelibata per te. — E nel dir così scaglia un dardo con tutta la 
forza del suo braccio: la punta si va a ficcare nell’irsuto fianco del gigante. 
Molocco per la ferita smagona un grido immane e, disfattosi di Cingar, 
avvampa per l’ira e si fa contro al Centauro secondo l’arte sua di combat- 
tere: vibrando col culo ben in vista una saetta infuocata e non curandosi 
invece di lanciare sputi puzzolenti, poiché sapeva che ben poco avrebbero 
nuociuto al Centauro che si ungeva il naso e i polsi, le tempia e il cuore con 
un unguento dalle molte virtù, dono di Seraffo, nell’arte medica dottis- 


personaggio dell’ Ancroia, corresse il DOSSENA nella sua Nota, p. 1112. Igna- 
ro, al pari del fratello Tarasso (v. sg.), è un centauro. Di loro già si parla 
nella prima redazione del Ba/dwus (vit, 121) secondo la tradizione di cui 
nell’ Arncroia. 462. Beroso: mitico autore caldeo, citato dal Folengo, co- 
me l’Ariosto fa con Turpino nel Furioso (seguito dal Nostro nell’Orl/andino), 
quale ineccepibile documento di verità. 466. Virmazzus: cioè «uomo dalla 
mazza», 
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Serraffus, qui gesta vigil paladinica curat. 

Ecce autem dardum vasto rumore secundum 

fulminat, idque volans sonat ipsa tonitrua coeli, 485 
per mediumque bigol post tergum prompsit acumen. 

Ille ruit moriens veluti si quando vilanus, 

praticus officio agricolae, contemplat in agro 

stare piopazzam vecchiam segetique nocivam, 

hanc ad radices assaltat vulnere ferri, 490 
taiandoque facit volitare per aéra scheggias. 

Illa cadit tandem stirpata disutilis arbor, 

nec dapoca novas iam strangulat amplius herbas. 

Bestia sic nostra haec, turpi concepta ledamo, 

cascat morta solo moriensque culamine bilzat, 495 
ut bilzare solent brodam chrysteria ballae, 

Centauroque pilos barbae scintilla strinavit. 

Nondum Cingar erat de somno redditus ad se; 

hunc bonus imponit spallis Centaurus equinis, 

et iactos relegens dardos hinc cedit onustus, 500 
fontanamque aliquam nunc huc nunc quaeritat illuc, 

ut bagnatus aqua tornet smemoratus acasam. 


simo, e vigile protettore delle imprese dei paladini. Ed ecco che il Centauro 
lo fulmina con un secondo reboante dardo che fende tonitruo l’aria e va di 
punta, entrando per l’ombelico, a sbucargli dietro le spalle. Cade morente 
il grande gigante come un vecchio pioppo che il contadino, pratico delle 
fatiche agresti, adocchiatolo nel campo, di nociva ombra alle messi ap- 
portatore, lo assalta al ceppo con duri colpi di scure sì che ad ogni fen- 
dente volano per l’aria le schegge, finché l’albero crolla giù abbattuto, né 
più quel buono a nulla con la sua ombria soffocherà i maggesi. Così questa 
bestia, concepita da turpe letame, casca morta a terra e manda ancora moren- 
do dal culo uno sprizzo, come con la loro pera fan zampillare i clisteri la caca- 
tiva broda. Uno scintillone di quel culo strinò i peli della barba al Centauro. 

Cingar non era ancora tornato in sé dal sonno, e il buon Centauro se lo 
pose sulla equina groppa. Poi, raccolti gli scagliati dardi, onusto se ne va, 
e va cercando a caso una fontana perché con la doccia di quelle acque 
faccia ritornare lo smemorato in sentimento. Giunge così a un ruscello e 


483. Serraffus: nuovo riferimento (cfr. VIII, 729) al personaggio che com- 
parirà più avanti. Cfr. xxI1, 514 e la nota ivi. 489. piopazzam: un vecchio 
pioppo; è da notare nel F olengo l’uso dialettale di pioppa, per cui una glossa 
di T avverte: «est arbor quae latine dicitur populus». 495-6. dilzat... 
bilzare: è schizzar fuori con forza; per sbilzare cfr. la nota a XIV, 324; - 
chrysteria ballae: cfr. 111, 230. 
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Pervenit ad rivum tandem campumque virentem, 

infelix ubi stat mortus Leonardus et ursi. 

Huc volgens oculos guardat relevatque, stupentum sos 
more, supercilios rugaeque in fronte rapantur. 

Formosum iuvenem squarzato gutture mirat, 

qui quoque tunc ursam mortam brazzatus habebat. 
Cingara deponit spallis prope littora fontis, 

formam garzonis pulchri contemplat et annos; sro 
cumque diu stupuit lagrymasque gittavit ab occhis, 

hunc levat amplexu bramans donare sepulchro, 

namque recordatur tumulum vidisse vetustum, 

quem cercans peragrat sylvas portatque Lonardum. 
Interea Cingar paulatim corde resentit, 515 
ut solet a somno cum quis non illico surgit. 

In pede saltatus, coram putat esse Molocchum, 

dumque samitarram pugno se pensat habere, 

hunc vibrat, ventumque ferit pazzusque videtur. 

Mox sibi medesmo rediens, circunspicit, et nil 520 
Molocchi prope stare videt nilque ultra puellae, 

nil quoque Beltrazzi, neque scit conoscere quare. 

Dunque petit fontem, Leonardi retrovat ensem, 

atque duos mortos apud ensem conspicit ursos. 

Protinus expavit, putat illum, non putat illum 525 


a un verdeggiante campo, dove morto giace l’infelice Leonardo e gli orsi 
con lui. Qui volge lo sguardo e gli si inarcano, a mo’ di chi si meraviglia, i 
sopraccigli, e la fronte gli si disegna di rughe profonde. Mira il bel giovane 
dalla gola squarciata che ancora teneva abbrancata la salma dell’orsa morta. 
Deposto dalle spalle Cingar presso l’orlo della fontana, contempla l’aspetto 
del giovanetto bello, ne considera l’età e, sempre più stupito e percosso, le 
lacrime gli scorrono dagli occhi, al che lo solleva in un abbraccio, pensoso 
di dargli un sepolcro. E ricordando di aver visto un tumulo vetusto, se 
ne va in cerca di quello per le selve, recando con sé il corpo di Leonardo. 

Frattanto Cingar a poco a poco rinviene dal suo torpore, come chi dal 
sonno si spoltrisce lentamente e non subito si alza. Messosi infine in piedi, 
crede ancora di essere di fronte a Molocco, e immaginandosi di avere in 
pugno la scimitarra, vibra un colpo; non colpisce che il vento e par diven- 
tato matto. Tosto tornato in sé stesso, si guarda in giro, e non vedendosi 
più accanto Molocco, sparita inoltre la putta, e sparito Beltrazzo, non sa 
spiegarsene il perché. E mentre si avvia alla fonte ecco che riconosce la 
spada di Leonardo e, con la spada, vede morti i due orsi. Dapprima 
si spaura, crede, non crede che quello sia lo stocco di Leonardo, e mentre 
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esse Leonardi stoccum, dunque omnia cercat, 

ecce videt carmen sic summo in fonte tacatum: 

«Quanta pudicitiae sit laus, hic morte probatur. 

Maluit occidi quam se violare Lonardus». 

Carminis authorem nymphae dixere Seraphum, 530 
qui modo se Phoebi, modo se Zoroastis alumnum 
ostentat, famaeque ornat splendore barones; 

et memoravi illum, et mox memorabo frequenter, 
tanquam praesagum rerum geniique ministrum. 

Iam iam non dubitat, iam iam conoscit apertam 535 
Lonardi mortem Cingar culpatque bagassam, 

nanque bagassarum scit mores Cingar et artes. 

— Proh Deus! — exclamat — periit Leonardus, iniqua 
sic Fortuna tulit? morietur Baldus ob iram, 

ob coleramque sui, puero quem portat, amoris. 540 
Heu quid agam tapinellus ego? quo me ultra reducam? 

O sfortunati socii, tot casibus actil 

Exanimusne iacet Leonardus? forte ferarum 

ventribus esca fuit? non saltem cernere mortum - 
possumus? obscuro Falchettus carcere stentat? 545 
Baldum non video? Moschinus longe moratur? 


così va investigando, gli appare il distico seguente messo lì in vista in cima 
alla fonte: «Quanto grande sia il valore della purezza qui venne con la mor- 
te provato. Leonardo preferì farsi ammazzare anziché rinunciar castitate ». 
Le ninfe dissero autore del carme Seraffo, che si vanta alunno ora di Febo 
ora di Zoroastro, e abbella dei baroni la splendida fama. L’ho ricordato e 
lo ricorderò ancora di frequente Seraffo perché profeta degli umani eventi 
e ispirato assecondatore di quelli. 

Ormai Cingar non ha più alcun dubbio, ormai sa chiaramente che Leo- 
nardo è morto e ne incolpa la bagascia, poiché Cingar ben conosce delle 
bagasce i costumi e le astuzie. — Mio Dio, — esclama — morto è Leonar- 
do! e poté sopportarlo la Fortuna iniqua? Baldo ne morrà d’ira e di col- 
lera per l’amore che porta al giovinetto. Che farò dunque io povero tapino? 
dove me ne andrò? Sfortunati compagni colpiti da tante sciagurel Non 
giace forse il corpo di Leonardo senza vita? e non sarà anco stato pasto 
al ventre delle fiere? Neanche morto lo vedremo! e Falchetto anche lui 
non rischia la morte in un carcere buio? e forse che Baldo m'è vicino, e 


531. Zoroastis: forma vicina all’usuale «Zoroastro». 542-3. tot casibus 
acti: quasi lo stesso di Virgilio, Aen., 1, 240: «tot casibus actos»; — Exani- 
musne iacet: cfr. Aen., VI, 149: «iacet exanimum». 
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Siccine dant forzas scanfardae sidera tantas? 

siccine propitiant cagnazzae fata putanae? 

Non tibi parco unquam: non, non, disponor ad omnes 

iandudum prigolos, mortem non estimo ravam. — sso 

Sic fatus Cingar, quamprimum corripit ensem, 

sylvas inde subit foltas leporumque coattos, 

de passu in passu meditat chieditque Lonardum, 

donec terribilem nemora inter frondea sensit 

rumorem, quo terra tremit sonitantque riverae. 555 

Intrepidus cupiensque mori, quo murmur habetur 

portat iter, speratque illic acatare ribaldam. 

Sed videt ecce duos tandem pugnare barones: 

alter erat Baldus, summa canegiatus in ira, 

qui modo Centaurum incontrans, Leonarda ferentem, 560 

crediderat tanti mazzatorem esse baronis, 

unde smisurato vibrabat robore spadam, 

menteque ficcarat Centaurum opponere morti, 

mox super occisum semet scannare Leonardum, 

nam centum mortes nihil amplius aestimat heros, 565 

postquam compagni privatur imagine tanti. 

Centaurus multo Baldum sustentat afanno, 
dove indugia Moschino tanto lontano? È mai possibile che le stelle diano 
tanto potere a una baldracca, e tanto propizi son dunque i fati a una cagna 
di puttana? Non te la posso perdonare, o Pandraga, mai e poi mai. Sono 
disposto a correre tutti i pericoli, la morte non mi fa più paura di una 
rapa. — Così disse Cingar e subito, impugnata la spada, s’inoltra nelle sel- 
ve folte tra i covili delle lepri, e così camminando il pensiero del suo Leo- 
nardo non lo lascia e lo va chiamando, quand’ecco in quella fronzuta 
boscaglia farsi un terribile rumore. Trema la terra e risuonano i lidi. In- 
trepido e desideroso di morire, dove quel rumore risuona dirige il cammino 
e pensa che là troverà quella ribalda. 

Vede invece, alla fine, due baroni che si combattevano: uno era Baldo, 
rabbioso e al colmo dell’ira, che avendo incontrato il Centauro mentre 
l’esanime Leonardo si recava in groppa, l’aveva creduto l’ammazzatore 
stesso di tanto barone: ed ora la spada menava con smisurata forza dac- 
ché il pensiero gli era ben entrato in mente di immolare il Centauro e di 
scannarsi poi sopra il morto Leonardo. Del resto per l’eroe cento morti 
ormai son briciole, poiché è orbato della presenza di un tanto compagno. 
Il Centauro, anche se con grande affanno, resiste all'assalto di Baldo e si 


560. Centaurum: che al v. 466 è stato soprannominato Virmazzus. 
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quem sibi mazzatas cechi dare sentit et orbi. 

Torserat indarnum dardos frustraque menabat 

bastonem ferri, tamen alto corde repugnat. 570 
Non procul in terra Leonardi busta iacebant, 

quem quotiens guardat lachrymoso lumine Baldus, 
maiore in furia Centauro currit adossum, 

crudelesque illi rotolat sine fine stocadas. 

Cingar adest plorans; quo viso, Baldus, ab imo 575 
pectore singultans, cordis superante dolore, 

non manet, at sensus velut urget passio nostros 
tramortitus abit terrae sentitque nientum. 

Quo casu horrenti, Centaurus constitit in se, 

atque suprasedit, reputans non esse belopram 580 
(ut generosus erat) si lapsum vulnerat hostem. 

Cingar ibi ad superos lachrymantia lumina drizzat, 

atque gridat: — Vos, o superi, pietate carentes, 

sufficiat vobis nostrum rapuisse zoiellum, 

nostram virtutis perlam morumque tesoros; 585 
vultis quin etiam validum prosternere Baldum? 

Si sic saevitis, si sic crudescere vultis, 

eya age, quid statis? quid adhuc indusia tardat? 

Me quoque Falchettumque meum sustollite mundo. 


sente piovere addosso mazzate da ciechi e da orbi. Non gli aveva giovato 
scagliargli contro i dardi e stava menando invano il bastone di ferro, ma 
con grande coraggio tuttavia combatte. A terra, non lungi, giacevano le 
spoglie di Leonardo: e l’occhio di Baldo al vederle si fa lacrimoso, rad- 
doppia la furia addosso al Centauro e gli srotola contro, senza fine, cru- 
deli stoccate. Cingar è lì tutto in pianto, e Baldo, appena lo scorse, con 
un singhiozzo che gli rompe il petto, da ambascia sopraffatto, non ce 
la fa più, per cui, la passione confondendogli ogni sentimento, tra- 
mortito cade a terra, fatto insensibile a tutto. All’agghiacciante stramaz- 
zamento di Baldo il Centauro si raccoglie in sé e soprassiede, non repu- 
ta bell’opra (è d’animo generoso) colpire un nemico caduto a terra. In quel 
momento Cingar, levati ai superi gli occhi lacrimosi, ad alta voce così li 
invoca: — O voi celesti, di pietà avari, vi basti aver rapito il nostro gioiello, 
la nostra perla di virtù e il tesoro d’ogni onesta condotta di vital volete che 
sia dunque abbattuto anche il valore di Baldo? Se a tal punto potete incru- 
delire, se di tanta spietatezza siete capaci, orsù, a che state? quale indugio 
vi fa tardare? Ma anche me, anche me e il mio Falchetto prendete. Perché 


588. eya ... statis: cfr. xII, 556 e la nota ivi. 
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Quae mora? nunc rabies satietur denique vestra. — 590 
Sic ait, et voltus Centauro turbidus inquit: 

— Quae, Centaure, tibi fama est, quae gloria tanta 
occidisse agnum, quo non mansuetior alter? — 

Centaurus respondet: — Ego? te fallis, amice. 

Non mea, sed sola est Pandraghae culpa ribaldae. 595 
Sicut apud fontem poteris cognoscere verum, 

ad quem bagnandum cum te, barone, tulissem, 

ut sbroffatus aqua posses cazzare venenum, 

hunc reperi iuvenem, crudeli caede necatum, 

quem quoque dum tumulo saxi tumulare parecchio, 600 
affuit hic novus Orlandus, novus affuit Hector, 

imo nec humanas tales volo dicere possas. — 

Cingar suspesus paulum stetit, inde favellat: 

— Quae, Centaure, tuas me Sors buttavit in ongias? — 
Tunc Virmazzus ei narravit cuncta per orden; 605 
Cingar in amplexum fraterno currit afettu, 

tercentumque illi basos in pectore stampat. 

— Per te, — inquit — mihi vita datur? licet illa noiosa 
posthac semper erit semperque bramosa resolvi 

ossibus his, postquam tanto viduamur amico. 610 
Iste valorosus, quem iecit doia tereno, 

est Baldus: Baldi scio te sensisse prodezzam, 


indugiare? sia finalmente saziata la vostra rabbia. — Disse così, e vòltosi 
al Centauro torbidamente soggiunge: — Quale fama, o Centauro, te ne 
viene, quale gloria a uccidere un agnello di cui non era un altro più man- 
sueto? — Il Centauro risponde: — Io dunque? ti sbagli, o amico. Non 
mia, solo della puttana Pandraga è la colpa. Presso la fontana potrai sapere 
la verità: là ti portavo per un bagno perché una sbroffatina d’acqua potesse 
cacciare il veleno, e là trovai il giovane ucciso da morte crudele. Quando mi 
apprestavo a tumularlo in un grande sepolcro di sasso, in quel frangente 
capitò questo Orlando novello, questo Ettore novello: anzi, voglio dire, 
tale inumana ira di Dio. 

Stette Cingar un poco in sospeso, e poi favella: — Quale fortunato De- 
stino, o Centauro, mi ha messo infine nelle tue mani? — Allora Virmazzo 
gli narrò tutte le cose per ordine, e Cingar con cuore fraterno si slanciò ad 
abbracciarlo, sul petto stampandogli trecento baci. — A te dunque devo — 
dice — la vita? ancorché la vita dopo i recenti lutti mi sia ormai a noia, e 
bramosa lei stessa di fuggirsene da queste ossa, orbati come siamo di tanto 
amico! E questo valoroso, che la doglia ha prostrato a terra, è Baldo. So 
che tu hai notizia del valore di Baldo poiché di lui ne sanno il cielo, la terra 
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quam sensere poli terraeque maresque profundi. 

Huic similem cunctos non est reperire per orbes, 

dico gaiardiae similem saviique governi, 615 
quem tibi germanum reddam fidumque sodalerà. 

At precor interea, per amoris vincla novelli, 

fac mihi servitium neque me domanda vilanum. — 

Cui Centaurus: — Ego faciam quaecunque iubebor. 
Manda, comanda mihi; dictum factumque putato. — 620 
Cingar ait: — Subito Pandraghae quaere capannam, 

ne nostras scelerata manus evadere possit. 

Hanc teneas donec veniam; veniamque debottum. 

— Sic faciam — respondet ei; tunc illico sylvas 

per densas strepitat cursu ramosque fracassat. 625 
Cingar it ad Baldum, bassa qui voce gemebat. 

Cingare mox viso, sic fietum sustulit altum: 

— O Leonarde puer, sine te quid vivere prodest? 

o Leonarde puer, sine me quid morte teneris? 

o Leonarde, tuae sum solus causa ruinae! 630 
o Leonarde, meae tua mors est causa gravezzael 

o Leonarde, tibi nimis improba fata procellant! 

o Leonarde, mihi vita est odiosa tapino! 

sed quae dextra dedit tibi nunc saevissima mortem, 
mortem non mancum mihi det saevissima dextra. — 635 
In pede saltatus, sic Baldus dixit, et ensem 


e il mare profondo. Non si trova nell’orbe intero un eroe simile a lui, a lui 
pari in gagliardia e così saggio a governare: di te lo farò germano, di te 
compagno fedele. E intanto ti prego, per i vincoli del nuovo amore, fammi 
subito un piacere, e non ritenermi un villanzone. — E a lui il Centauro: 
— Quel che sarà comandato farò. Ordina dunque, comanda: il detto e il 
fatto sarà tutt'uno. — E Cingar: — Cerca allora senz'altro la capanna di 
Pandraga perché quella scellerata non ci possa scappare di mano. Tu tienla 
ferma fino al mio giungere; sarò subito lì. — Sarà fatto — il Centauro gli 
risponde, e subito in sua corsa fa strepitare le fitte selve frangendo i rami 
al passaggio. Cingar si appressa allora a Baldo che sommessamente geme- 
va. E appena ebbe veduto Cingar, così levò alto il suo compianto: — O 
Leonardo, fanciullo mio, senza te vivere a che giova? o Leonardo fanciullo 
mio, senza me perché morte ti tiene ? o Leonardo, son io la causa della tua 
rovinal o Leonardo, la tua morte madre mi è di angoscial o Leonardo, 
quanto procellosi a te furono i fatil o Leonardo, a me tapino ora la vita 
è odiosal e così la destra crudelissima, che or ora a te ha dato la morte, 
crudelissima ancora a me pure dia la morte. — Così disse Baldo rimet- 
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perstringens manibus, Centaurum credit adesse, 
mandrittumque tirat (velut ingens forza doloris 

insanire facit) quo antiquam tempore querzam, 

atque repugnantem valido per saecula Borrae, 640 
ad sabiam voltat mozzo troncone stravoltam. 

Cingar eum, tanquam delapsum cardine mentis, 

confortat parlans: — Erat, o mi Balde, Lonardus 
vassallus mortis, sic nos, sic ipse vel ille, 

tertius et quartus, Martinus, barba Philippus. 645 
Si lachrymae possunt huic toltam rendere vitam, 
spargamus lachrymas, horsu, nosmetque pichemus. 

Non tamen ignoras, quod quiquid nascitur orbi 

tam remanet vivum quam gonfius ille sonaius, 

ille sonaius aquae qui fitur tempore pioggiae, 650 
hic cito comparet, citius disparet in unum 

buf baf, et quod erat quidquam nil illico restat. 

Non tibi bombardae pulver mage praestus avampat 

quam volat ad mortem quidquid tuttavia creatur. 

Mors nulli parcit, nullum fert illa ritegnum. 655 
Respectum nec habet temeraria personarum. 

Omnes affattum proscribit, prendit, amazzat. 

Papas, caesareos, reges aliosque tyrannos, 


tendosi in piedi, e stringendo in pugno la spada, poiché credeva di avere 
di fronte il Centauro, tira un mandritto (la forza smisurata del dolore lo 
fa uscir di senno) e con quel colpo, mozzatone il tronco, abbatte e nella 
polve travolge una vecchissima quercia che aveva per secoli tenuto testa a 
Borea possente. Cingar, come si fa con chi vacilla nei cardini della mente, lo 
conforta in tal modo dicendogli: — Era, o mio Baldo, vassallo della morte 
Leonardo, e noi pure lo siamo, questo e quello, il terzo e il quarto, Martino 
e barba Filippo. Se le lacrime potessero rendere a lui la tolta vita, spargia- 
mo lacrime dunque e poi impicchiamoci. Ma sappi che tutto quanto 
nasce al mondo tanto in vita rimane quanto, in tempo di piova, ripieno 
di umore, si dura il sonaglio di una campanula: presto pompeggia e più 
presto ancora in un bif baf si affloscia e di quella quisquiglia che ella era 
non resta più nulla. Non più rapida t'avvampa polvere di bombarda di 
quanto senza tregua alla Morte vola ogni creata cosa. La Morte non ri- 
sparmia nessuno, non tollera ritegno, né la temeraria ha rispetto delle 
illustri persone, tutti senza distinzione proscrive, prende, ammazza. Papi, 


640. Borrae: abbiamo maiuscolizzato. 645. Martinus... Philibpus: nomi 
messi a caso. Cfr. Dante, Par., XIII, 139: «Non creda donna Berta e ser 
Martino». 653. tibi: dativo etico. 654. tuttavia: «volta per volta » (PAOLI). 
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furfantes, sguataros, sbirros aliasque canaias 

Mors ad sbarraiam menat deque omnibus herbis 660 
fat fascem, nec stanca piat quandoque ripossum. 

Ne, mi Balde, fleas mortos, nam teste Cocono 

fietur id indarnum quod scantonare nequimus. 

Debemur Morti nos nostraque pulsat et aequo 

Mors pede nobilium turres inopumque botegas. 665 
Non hac perpetuis in terra ducimur annis. 

Patria, quae nostra est, in coelo constitit alto. 

Non haec, quas mittunt lachrymas tua lumina, possunt 
esse Leonardo gratae; non ista, gementi 

pectore ducta, placent animo suspiria laeto. 670 
Foemineum est plorare, virum decet esse virilem. 

Mors haec vita fuit, nunquam moritura, Lonardo, 

qui, ne virginei tenebraret lumina solis, 

coelestem accepit vitam mortemque peremit. 


Cesari, ogni razza di tiranni, furfanti, sguatteri, sbirri e il canagliume la 
Morte tutti mena allo sbaraglio, di tutte le erbe fa un fascio, né mai si 
concede, stanca, un po’ di riposo. Non devi piangere i morti, Baldo mio: 
per la testimonianza di Cocone, si piange indarno quello che non si riesce a 
evitare. Siamo debitori alla Morte di noi e delle nostre cose: bussa la 
Morte con equanime piede alle torri dei nobili e alle bottegucce dci miseri. 
In perpetuo non ci è concessa la terra. La nostra vera patria sta su nell’alto 
dei cieli. No! le lacrime che sgorgano dai tuoi occhi non possono essere 
ben accette a Leonardo: i sospiri che mandi dal profondo del petto non 
sono graditi a quell’anima ormai lieta perché tra i beati. È da femmine 
piangere; a un uomo tocca esser virile. La morte è diventata per Leonardo 
vita che non morirà mai: per non offuscare la luce solare della sua purezza, 


662. Cocono: cioè lo stesso Merlin Cocaio. Cfr., per il vocabolo, Zanitonella, 
137. 664-5. Debemur... botegas: il PaoLI, LM, p. 100, fa notare la con- 
taminazione con Orazio, Ars poet., 63 («Debemur morti nos nostraque ») e 
Od., 1, IV, 13-4 («Pallida Mors aequo pulsat pede pauperum tabernas / re- 
gumque turris »); — dotegas: «Questa parola è dovuta a una falsa interpre- 
tazione che il Folengo dà alla parola usata da Orazio [Od., 1, Iv, 13): taberna 
in latino può voler dire tanto ‘‘bottega’’ quanto ‘“‘tugurio”, perché il vano 
sovrastante a una bottega (propriamente pergula, un ammezzato senz’aria 
né luce) era abitato per pochi soldi da gente miserabile. Nel verso di 
Orazio taberna significa ‘‘tugurio”’, mentre il Folengo l’intende nel senso 
di ‘‘bottega’’ » (PaoLI). 671. «Questo verso non ha parole maccheroniche » 
(PaoL1). Esso riecheggia, per altro, i Disticha Catonis, III, 20: «Coniugis 
iratae noli tu verba timere, / nam lacrimis struit insidias, cum femina 
plorat». 674. mortemque peremit: eco di san Paolo, II Tim., 1, 10: «de- 
struxit ... mortem». 
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Sufficit has paucas tibi promulgasse rasones. 675 
Non Centaurus eum, non, o mi Balde, puellum, 
ut pensas, mazzavit: habes hoc crimine tortum. — 
His dictis, Cingar seriem narravit ad unguem 
passatae impresae, tam quod Pandraga ribalda est, 
quam quod Centaurus vir optimus ac bon amicus. 680 
Baldus humi ficcos oculos tenet instar aheni, 
marmoreique viri, qui stat stabitque milannos, 
vel super altarum gesiae vel supra pilastrum. 
Cingaris eloquium distesis brancat orecchis, 
una parolarum non perditur onza suarum. 685 
Mitior imprimis apparet, at inde solutis 
ex improviso lachrymis, non fronte dolorem 
dissimulare potest, nam quae frons schietta, lealis 
non portat sculpita sibi pensiria cordis? 
Vox, quae tenta prius fuerat cagione pudoris, 690 
sic tandem erumpit, sic tandem erupta comenzat: 
— Cor, qui curarum factum es mihi vena ferarum, 
sis lachrymarum etiam, donec miserabile corpus 
in lachrymas abeat totum; cor perdite, plange, 
plange, nec a planctu per te cessetur amaro. 695 
Quid maris interea confinia, quidve colonnas ° 


colse la vita celeste e vinse la morte. Bastino queste manifeste, ancorché 
poche, ragioni. Non è stato il Centauro, come tu pensi, o mio Baldo, ad 
ammazzare il fanciullo; hai torto a crederlo colpevole di tale delitto. — E 
detto questo, Cingar narrò per filo e per segno tutte le trascorse vicende, 
di qual razza ribalda è Pandraga, quale uomo eccellente sia invece il Cen- 
tauro e quale amico fidato. 

Baldo tiene gli occhi inchiodati a terra a mo’ di un bronzo o di un mar- 
mo che nei secoli rimane alzato sull’altare di una chiesa o sopra un pilastro. 
Ma con le orecchie ben aperte non perde un ette del discorso di Cingar. 
Par calmo dapprima; ma poi, scioltosi in pianto, il suo volto non può più 
nascondere il dolore, e dov'è infatti un volto d’uomo leale che non rechi 
scolpiti i pensieri del cuore? E la voce, che prima era stata imbrigliata dal 
pudore, così alla fine prorompe, così si sfoga e a dire comincia: — O cuo- 
re, che sei diventato per me sorgente di acri affanni, sii anche sorgente di 
lacrime, così che il mio inutile corpo venga consumato dal pianto: mio 
cuore perduto, piangi, piangi, senza più mai cessare dal tuo pianto amaro. 
A che cercare oltre i confini del mare, oltre le colonne estreme della terra? 


686. imprimis: cfr. la nota a Xx, 27. 
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quaerimus extremas terrarum? vivimus ergo? 

vivimus an frustra suscepto vulnere mortis? 

Spes mea dempta mihi, mea lux, mea gloria. Plange, 
plange, nec a lachrymis tua, cor, praecordia cessent. ‘700 
O male felices socii, num vivere prodest, 

si mors solamen vitae tulit improba nostrae? 

O decus, o requies mea, mi Leonarde, vocanti 

non mihi respondes? sum Baldus, sum tuus ille, 

sum tuus ille, miser, miserabilis, arca dolorum, 705 
poenarum Phlegethon, lachrymarum flumen et aequor. 
Proh superi! qualem voluistis perdere, qualem 

fata trucidastis! dolor, heu dolor, heu dolor, heu dol...— 
«Or» tacuit Baldus; sed iam nudaverat ensem 

in se conversum, ferro iam pectus adhaeret. 710 
Corripit hunc humeris Cingar spadamque repente 

divellit manibus, pavido cadit ille tremore, 

fronsque repentinam contraxit pallida formam 

mortis, at in somno mens consolata quievit. 


e noi dunque ancora viviamo? Non viviamo forse invano, annichiliti già 
da una ferita mortale ? La mia speranza mi è stata tolta, la mia luce, la mia 
gloria. Piangi, piangi, e tu, mio cuore, nel tuo seno non desistere dalle lacri- 
me. Compagni infelici, a che vivere se improba la morte ci ha tolto la con- 
solazione della nostra vita? O mio splendore e mia pace, o mio Leonardo, 
nulla rispondi a me che ti chiamo ? Sono Baldo, sono il tuo misero, misera- 
bile amico, un’arca di dolori, un Flegetonte di pene, un fiume e un mare di 
lacrime. O dei! quale eroe avete voi perduto, quale eroe, o fati, avete tru- 
cidato! dolore, o dolore, o dolore, o dol... — «or» non lo pronunciò 
Baldo, ma snudata la spada l’aveva volta contro sé stesso e il ferro già toc- 
cava il petto. Lo afferrò per le spalle Cingar e con destrezza gli strappò la 
spada di mano, e Baldo cadde, scosso da uno spaventoso tremito, e il 
volto impallidì fino a raggelarsi in aspetto di morte improvvisa. Ma fu 
deliquio e lo spirito trovò infine la consolazione del riposo. 


n06. Phlegethon: fiume infernale. ‘708-9. È una evidente ripresa dell’in- 
venzione ariostesca alla morte di Brandimarte nell’Or/ando furioso, XLII, 
14, 3-4: «né men ti raccomando la mia Fiordi . . . / ma dir non poté “ligi’”’, 
e qui finio ». 
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Baldo dorme nel sopravvenuto benefico sonno e il Centauro, non visto, 
raggiunge la dimora di Pandraga. La trova addormentata e, toltole il 
libro degli incantesimi, imprigionatala tra le sue braccia la conduce dove 
sono Baldo e Cingar. Legata a un palo vien fustigata a dovere e così 
finisce anche il vecchio Beltrazzo colà trascinatosi alla ricerca della sua ba- 
gascia. Nel frattempo il Centauro, ritornato nella casa di Pandraga, ha li- 
berato Falchetto. Da poco Falchetto si ritrova con gli amici, quand’ecco 
apparire un uomo selvatico, dalla sanguinolenta barba: è Furabosco, fratello 
di Molocco, che si trascina dietro, per i piedi, Giuberto. Un freccia di Vir- 
mazzo lo fulmina. Ora anche Giuberto si ritrova tra i compagni e poco dopo 
ecco arrivare anche Moschino che inseguiva e stava sulle tracce di Fura- 
bosco. Baldo a questo punto si risveglia: racconta d’aver sognato di Leo- 
nardo, felice abitatore del Paradiso. Gli ha anche detto che suo padre non 
abita da lì molto lontano. Cingar, che ha già tutto divinato, si mette alla 
testa della ricerca e conduce i compagni alla cella del romito. E proprio 
di Guidone si tratta. Padre e figlio s’abbracciano. Guidone, che ha condot- 
to lunghi anni di penitenza ed ha acquisito i poteri della chiaroveggenza 
per cui sa bene della nascita di Baldo e della morte della povera Baldovina, 
rivela come l’isola altro non sia che il dorso stesso di una immane balena, 
quivi condotta dalle arti magiche di Pandraga, rivestita poi di terra, d’al- 
beri, d’animali e di fonti: e terra, questa, d’Armenia, dove appunto in re- 
ligioso ritiro viveva e, sempre per le arti magiche, da quel paese strappata 
e a volo deposta sul dorso del cetaceo. Guidone invita dunque Baldo a 
combattere il potere di questi esseri infernali e santamente nelle braccia 
del figlio si spegne. Al momento della sua fine succede un terremoto. Un 
vano s’apre nel muro della cella. Baldo vi penetra e il muro si richiude. 
Ora Baldo si ritrova nel mezzo del consesso degli eroi. Più alto di tutti è 
Guidone, tutto armato e in sembianza di vivo. Intorno gli stanno gli eroi 
più famosi dei tempi antichi e di quelli moderni. È entrato anche Seraffo 
che fa sedere Baldo tra Guidone e Sordello. Poi un nuovo terremoto fa 
dileguare tutto e Baldo si ritrova tra i suoi compagni. 
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Mentre accadevano questi fatti, Boccalo se ne stava ad amministrare 
frustate sulla pelle di Beltrazzo, finché, conciatolo per le feste, e incapace 
ormai di nuocere, lo lasciò andare. Pandraga restava invece sempre legata, 
sotto gli occhi di Falchetto. Ora Baldo veglia la salma del padre. Il Centau- 
ro e Moschino si mettono in cerca di un monumento che possa ricevere 
le preziose spoglie di Guidone e Leonardo. Trovano infatti un sepolcreto 
ai piedi della altissima montagna Metrapas. Vi giacquero, fin dal tempo dei 
Babilonesi, il mago Molchael e l’astrologo Bariel. Viene aperto l’avello: 
ne sbuca fuori un nero diavolo che, lanciatosi contro il Centauro, riesce a 
sottrargli il libro magico di Pandraga. Giungono intanto i compagni, Baldo 
compreso. E al primo diavolo, Rabicano, ora se ne aggiunge un secondo, 
Libicocco. Sfogliano, leggono, ammirano le illustrazioni del libro: la storia 
dei maghi più famosi passa sotto gli occhi del lettore. Quando a Rabicano 
viene in mente di fare uno scherzo ai suoi confratelli. Con una formula del 
libro di Pandraga li evoca e spopola tutto l’inferno. Giungono a stormi, 
s’avvedono del tiro di Rabicano, si danno a risate e a matterie. Ma per poco. 
Baldo più non indugia e si lancia all’attacco deciso a farne macello. Terri- 
bile è il duello che intraprende con Malabolgia. Dai proiettili che dall’alto 
costui gli scaglia contro, Baldo si difende facendosi scudo col corpo im- 
pugnato di Belzebub. A questo punto per evitare il peggio a Belzebub molti 
diavoli prendono a combattere contro Malabolgia, altri invece restano soli- 
dali con Malabolgia contro Baldo. Ne viene che i diavoli finiscono per com- 
battere, divisi in due partiti, contro loro stessi. Lucifero è avvertito della 
contesa che è intervenuta fra i suoi sodali e s'avvia con la scorta dei suoi 
segretari e del suo seguito al luogo dello scontro. Lungo il cammino s’im- 
battono in Boccalo che, nascostosi in un cespuglio, viene da lì snidato e in- 
seguito da Grugnifero. Boccalo fuggendo si rifugia nella cella dove giace la 
salma di Guidone. Senza sapere quel che si faccia, per estrema difesa, bran- 
disce il crocefisso. L’involontario esorcismo riesce alla perfezione: a quella 
vista Lucifero caccia un urlo e con lui tutti i diavoli si dileguano. Altro più 
non rimane che una nube del loro fetore. 
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Postquam, excazzatis crucifixi ad signa diablis, 
Baldus avantarat longo sermone Bocalum, 
inque sua dixit non pocas laude parolas; 
postquam sarcophago patrem sepelivit in illo 
quem modo reppererat Centaurus eoque medemo 5 
condidit, appressum genitori, busta Lonardi, 
haec dicta, in facie tumuli sculpita, relinquunt: 
«Guido, pater Baldi, iacet hic». Quod nempe motivum 
est breve, sed maior stat eorum notio saeclis. 
Ipse tamen vates Baldo rogitante Gibertus, 10 
postquam cuncta super tumulum suspensa fuerunt 
arma Leonardi et factum de more trophaeum, 
sic cecinit, sic plura dedit nova carmina saxo: 
«Haec ea, vestibulo quae primo adfixa, viator, 
suspicis arma, piis quaeso venerare susurris. 15 
Ipsa Leonardo decori, Leonardus et armis 
ipse fuit, viguere simul, simul ecce quiescunt. 
Martia Roma suis semper gratetur alumnis, 
hinc ornata Ursis, illinc suffulta Columnis». 
Talia finierant, ut ut potuere barones; 20 
nam, rogo, quae frifolis est convenientia trombis 


Dopo che i diavoli furono cacciati coi segni del crocifisso, con un lungo 
discorso Baldo fece l’elogio di Boccalo, non poche parole di lode dicendo. 
E dopo aver seppellito suo padre in quel sarcofago che poco prima il Cen- 
tauro aveva rinvenuto, in quello compose, appresso al genitore, le spoglie 
di Leonardo, lasciando scolpita nella fronte del tumulo questa iscrizione: 
«Guidone, padre di Baldo, qui giace ». Il testo è breve, ma lunga è la di loro 
memoria che si perpetua nei secoli. Epperò Giuberto vate, su preghiera 
di Baldo, dopo che furono appese tutte le armi di Leonardo sopra il tumulo, 
un vero trofeo secondo l’uso, così cantò, un più ampio carme inscolpendosi 
poi nel sasso: «Tu vedi, o viandante, queste armi affisse nel primo vesti- 
bolo; ti prego di venerarle con sussurrata preghiera. Splendettero in dosso 
a Leonardo siccome Leonardo le seppe fare splendide: insieme trionfarono, 
insieme, ecco, giacciono. La marzia Roma sempre sia grata ai suoi alunni, 
da un lato adornandosi degli Orsi e dall’altro sostenuta dalle Colonne». 
Fu tutto, che di più non possono i baroni: quale relazione corre infatti — ti 
chiedo - fra il trombettare delle trombe da una parte e il din don delle 


19. Ursis... Columnis: altra allusione agli Orsini e ai Colonna: cfr. x, 
485-6 e la nota ivi. 
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cum campanarum sonitu Chyrieque lysonis? 

Quid piccas manegiare leves, disponere squadras 

cum Requiem aeternam Miserereque Deque profundis? 
Basta quod almancum, devota mente pregantes, 25 
signentam flexis genibus dixere coronam. 

At restat pagare suum Pandraga doverum, 

quam tenet arbor adhuc, cum soghis membra ligatam. 
Parvum de stipulis secchis fecere casottum, 

in quo, mandato Baldi, gabiazza brusatur. 30 
Ipse tamen generosus abit lontanus ab illis, 

cernere non passus miseri spectacula facti. 

Ac ita finivit Pandraghae vita putanae, 

ac ita finiscant tot quot retrovantur in orbe 
sgualdracchae similes ruptaeque utrinque gaioffae. 35 
Sed vix tartareis descenderat illa paésis, 

ecce repentino sese movet insula cursu, 

spaventatque animos sic improvista gaiardos. 

At mox pensantes, memorant hanc esse balenam, 

quam modo Guido senex Baldo praedixit et altris, 40 
quod, postquam stygias scanfarda calarit ad umbras, 

ipsa teneretur non amplius insula monstro: 

quae liquidas currit tam praesta per aequoris undas 


campane e il Kyrie eleison dall’altra? che rapporto tra il maneggiar picche 
leggere, il disporre le squadre in campo e il Requiem aeternam, il Miserere 
e il De profundis? Basta dopo tutto che, con mente devota, abbian detto 
in ginocchio la corona del rosario. Ma Pandraga deve ancora scontare il 
suo debito: la tiene un albero ben legata con le soghette intorno al suo corpo. 
Fecero dunque con stipole secche un piccolo casotto, sul quale, per ordine 
di Baldo, quella magalda venisse bruciata. Baldo però se ne allontana, il 
suo cuore generoso non sopportando di assistere a uno spettacolo tanto 
sciagurato. E così finì la vita di Pandraga puttana, e in tal modo finiscano 
quante sono al mondo pari a lei, gaglioffe tutte, rotte davanti e rotte di die- 
tro. Era appena Pandraga discesa nei paesi infernali, quand’ecco l’isola con 
repentino corso si muove, e tanto improvvisamente che quegli animi ga- 
gliardi ne sono sbigottiti. Ma tosto, ripensandoci su, si ricordano che 
questa è la balena di cui poco prima il vecchio Guidone aveva predetto a 
Baldo e ai compagni che, discesa che fosse la scanfarda alle ombre stigie, 
non sarebbe più rimasta ferma come un’isola immobilizzata dall’incante- 
simo, E infatti corre via così veloce per le liquide onde del mare che più 


29. «Casotti in quibus uruntur striges» (T, glossa). 30. gabiazza: cfr. 
Iv, 386. 
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quod non bombardam velocius ire videmus 

et iam motu oculi complerat trenta mearos. 45 
Cingar desperans loquitur: — Qui trenta diavoi? — 
Centaurusque stupet quia sic non fecerat ante 
Falchettusque alios animat lassare pauram, 

cernere nanque novas plus fit laudabile cosas 

ireque per mundum variosque patire travaios so 
quam semper proprio panzam grattare paéso, 

nec bastare animum pagnoccam linquere dretum. 

At Baldus reticens novitatem masticat illam, 
commandatque omnes in littore stare sedentes. 

Boccalus buffonus ait: — Gaudere bisognat, 55 
mysterumque facit, socii, quod stemus alegri. 

Non poterit pedibus nostris mancare terenus. 

Quid dare travalii tempesta marina valebit, 

si mare passamus, sub plantis stante tereno? — 

Hinc non poca quidem sociis est orta voluptas, 60 
qui sbalzare vident de boschis deque cavernis 

ursos, cingiales, leopardos atque leones, 

quos novitas rerum cogit se tradere ponto. 

Inde reguardantes, aliam videre facendam, 

quam Virmazzus eis, digito monstrante, palesat: 65 
Guidonis post terga vident remanere sepulchrum 


velocemente non va una bombarda, e in un batter d’occhio ha già percorso 
trenta miglia ormai. Cingar, preso dalla disperazione, dice: — Che mille 
diavoli son questi? — E il Centauro stupisce come prima non aveva fatto 
mai. Falchetto invece li esorta a lasciare i timori, perché vedere cose nuove 
è il meglio che può capitare e così andare per il mondo sostenendo vari 
travagli piuttosto che stare a grattarsi la pancia nel proprio paese, per non 
aver l’animo bastante a rischiare la pagnotta. Ma Baldo in silenzio rimugina 
dentro di sé la novità e a tutti ordina di stare seduti sul lido. Boccalo il 
buffone dice: — Bisogna stare allegri, e fa mestieri, compagni, tentare di 
godercela. La terra non ci mancherà sotto i piedi e la tempesta di mare 
che travaglio può darci se il mare passiamo con la terra sotto i piedi? — 
Non poco se la godevano intanto i compagni a vedere balzar fuori dai 
boschi e dalle caverne orsi, cinghiali, leopardi e leoni che la novità del 
caso spingeva a gettarsi nel mare. E, così riguardando, videro un’altra 
cosa che Virmazzo puntando il dito a loro palesa: vedono infatti alle loro 
spalle restare il sepolcro di Guidone, poiché era fondato sopra uno sco- 


49. Cfr. Ariosto, Orl. fur., xv, 1, 1: «Fu il vincer sempremai laudabil cosa ». 
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atque super scopulum mediis fundarier undis. 

Quin etiam anchoreo detenta est fusta bidenti, 

in mediaque maris campagna sola remansit. 

Ast alia en maior visa est maravilia longe, 70 
nanque super grossam navem persona gigantis 

apparet drittusque haerens sese arboris instar 

erigit et brazzis velam sparpagnat apertis, 

nanque mari et vento proprius cascaverat arbor. 

Dico quod antennam scusant duo brachia longam, 75 
estque arbor bustum torrazzo firmior omni. 

Fient venti, si flare sciunt, saltentque per undas, 

si saltare volunt, castrones aequoris albi: 

tam poterunt magnum fortemque movere gigantem 

quam calzus moschae roccam murosque Trevisi. 80 
— Doh diavol, — ait Cingar — quae cosa videtur? 

nonne gigantonem, compagni, cernitis illum? 

nonne tenens velam stat saldus more pilastri? — 

Cui Boccalus: — Amen, o infelix illa taverna, 

in qua tanta quidem se machina ventris aloggiat. 85 


glio in mezzo alle onde. E anche la fusta, trattenuta dal bidente dell’an- 
cora, sola rimase in mezzo alla distesa del mare. Ma altra maggior mera- 
viglia si scorge in lontananza: sopra una gran nave la figura di un gigan- 
te appare: in tutta la sua altezza si erge a modo di un albero maestro e 
con le braccia aperte tiene larga la vela, poiché l’albero vero era caduto 
per una tempesta marina. Dirò che le due lunghe braccia fanno da an- 
tenne e che l’albero era il busto, più saldo di tutti i torrioni. Soffino 
pure i venti, se sanno soffiare, si divertano pure a saltare, se lo voglio- 
no, gli ondosi castroni della bianca distesa marina: avrebbero smosso 
quel gigante grande e grosso quanto il calcio di una mosca la rocca e le 
mura di Treviso. 

— O diavolo, — disse Cingar — che cosa mai si vede? non lo vedete, o 
compagni, quel grande gigante? non è lui che tiene aperta la vela stando- 
sene saldo come un pilastro? — E Boccalo a lui: — Amenl ma infelice 
quella taverna in cui la macchina di un tale ventre andasse ad albergare. 


67. fundarier: cfr. 1, 313 ela nota ivi. 72-6. Ovvio è il riferimento al Mor- 
gante pulciano e ad una delle sue mirabili gesta: «e fece come antenna delle 
braccia / ed appiccovvi la spazzacoverta / ed è sì forte che la tiene aperta» 
(Morgante, xx, 42, 6-8). Parecchi riscontri col Morgante, oltreché col Fu- 
rioso, dà il PAOLI, LM, pp. 108-14. 80. roccam murosque Trevisi: Treviso 
era ritenuta città molto ben fortificata: cinta d’assedio nel 1509 da Leonardo 
Trissino per fedeltà a Venezia, resistette con coraggio. 
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Integer huic minimum bos implet apena budellum. — 
Ast etiam ipse gigas, veniens incontra, stupebat: 

cur sic illa, velut navillius, insula currit. 

Hi mirantur eum, qui praestat ut arboris instar; 

ille stupet, quondam firmam, nunc currere terram. 90 
Denique iungentes medio se gurgite, sicut 

fit quando Paduae per flumen nomine Brentam 

nunc andando rates, nunc se redeundo salutant, 

incipiunt occhis sese guardare ficatis. 

Falchettus subito laeta cum voce favellat: 95 
— O Deus, insogno? estne hoc phantasma? Fracassus, 
ecce Fracassus adest, ille est qui carbasa tendit. — 
Moschinus dictum confirmat: — Certe, daverum, 

illa gigantaei tota est persona Fracassi. 

O Deus, en quali foggia retrovamur, amici! 100 
Ire sub infernum tuti poterimus adessum, 

postquam nobiscum venit haec montagna gigantis. — 
Cingar alhora vocat laetus cifolatque deinde. 

Sed quum Fracassus sese chiamare Fracassum 

audiit, abiectis velis ex tempore saltat, 105 
supraque currentem summa de nave terenum 

saltat, et ipsius magno sub pondere salti 

insula balenae paene est anegata sub undis. 

Currere quae coepit maiori percita cursu, 


Un bue intero gli stopperebbe solo un busecchino. — Ma anche il gigante, 
venendo loro incontro, stupiva: quell’isola correva come un naviglio. 
Questi si meravigliano di lui che funge da albero di nave, quello si stupisce 
che la terra, un tempo ferma, ora si metta a correre. Avvicinandosi final- 
mente nel mezzo del gorgo marino, si ficcano gli occhi addosso per rico- 
noscersi, come avviene nelle acque del fiume di Padova, Brenta nomato, 
quando gli uomini delle barche che vanno e vengono si scambiano sa- 
luti. D’un tratto Falchetto dice con lieta voce: — O Dio, mi insogno? 
è questo un fantasma? No, ecco, è Fracasso, Fracasso che si appres- 
sa, è lui a tender le vele. — Moschino tali parole conferma: — Non c'è 
dubbio, per davvero quella è la taglia gigantesca di Fracasso. O Dio, in 
che straordinaria ventura, amici, ci troviamo! Adesso possiamo andare 
sicuri anche all’inferno, se con noi viene la montagna di questo gigante. — 
E allora Cingar tutto lieto lo chiama e poi fischia. Quando Fracasso sente 
il suo nome, lasciate le vele, senza più salta dall’alto della nave su quella 
terra che corre, e quell’isola balena sotto il gran peso del balzo va quasi ad 
annegarsi sotto le onde; poi a filar via alla più bella comincia, irritata dal 
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nam sibi spezzantur costae saltante giganto. tro 
Quin etiam navis Zenovae grossissima, de qua 

sustulerat saltum, retro ivit quinque mearos. 

Naturalis enim mos est respingere barcam, 

quando quis in terram se buttat navis ab orlo. 

Illum quamprimum Baldus et Cingar abrazzant, 115 
abrazzant, inquam, gambas vix supra cavecchias; 

nec non Falchettus, nec non Moschinus, et altri 
strinxerunt illum et multas fecere carezzas, 

nam bon compagnum se vultu monstrat alegro. 

Boccalus, saltu tremefactus, fugerat inde, 120 
mox redit et longam fert scalam, forte catatam. 

Id rident fratres, nec scitur causa facendae. 

Ut fuit inter eos, magnum petit ante Fracassum, 

vultque suis spallis scalam accostare tamagnis 

quod nisi cum scala sursum montare valeret. 125 
— Quid facturus, — ait Baldus — Boccale galante? 

scala quid importat? visne altam prendere roccam? 

— Non, — Boccalus ait — sed orecchiae dire parolam. — 
Risit amichevolam Boccali quisque novellam, 

ac nihil alterus comportat cuncta Fracassus, 130 
ut bona cum schiettis compagnis semper usanza est. 


salto del gigante che le aveva spezzato le costole. La grandissima nave di 
Genova intanto, dalla quale Fracasso aveva spiccato il salto, se n’era andata 
indietro le cinque miglia. È quel che succede quando qualcuno salta a 
terra dalla barca e la fa rinculare. Subito Baldo e Cingar lo abbracciano, 
gli abbracciano, dico, le gambe appena un poco di sopra alle caviglie: Fal- 
chetto, Moschino e gli altri gli si strinsero intorno e gli fecero molte amista- 
di e dal volto allegro di Fracasso si vede il buoncompagno. Boccalo, spa- 
ventato dal salto, era allora fuggito via, ma svelto se ne ritorna con una 
lunga scala trovata là per caso. Ridono di ciò i compagni e non sanno la 
causa di tale faccenda. Ma come Boccalo fu tra di loro, se ne va davanti 
al grande Fracasso e vuole accostare la scala a quelle terribili spalle perché 
senza la scala mai le avrebbe salite. — Che stai facendo, — dice Baldo 
— o bel Boccalo? che ti serve la scala? vuoi forse conquistare un’alta roc- 
ca? — No, — dice Boccalo — ma voglio dirgli una parola all’orecchio. — 
Ciascuno alla faceta trovata di Boccalo ride, e il fiero Fracasso sta bene allo 
scherzo come sempre si fa tra schietti compagni. Ma pure continua a stu- 


124. tamagnis: cfr. vi, 158. 
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Attamen ipse stupet, crispata fronte, stupendam 

rem tantam sensuque illam submaginat alto: 

quodve videt propriis occhialis, credit apenam. 

Miracli bramat tamen huius cernere causam, 135 
vultque quod effectum penitus sua vota sequantur. 

En se despoliat nudum retinetque mudandam, 

ut nodare queat speditus agente bisogno. 

Stant ibi perplexi: quid voiat inire Fracassus. 

Quos pregat ut pariter cum secum corpora nudent. 140 
Id faciunt omnes metuentes forte negari. 

Ergo gigas, duro qui magnas corpore forzas 

altus habet, nec se putat Herculis esse minorem, 

extirpat vecchiam manibus de littore querzam. 

Hinc tirat e fodro cortellum, panis ad usum 145 
semper adopratum, cui brachia quinque misura est. 

Hoc totam querzam disfrondat more stropelli 

moreque flexibilis virgae qua vigna ligatur: 

et faciens partem, quae grossior extat, aguzzam, 

ingentem fustum calcans in littore ficcat, 150 
ut ficcare solet steccos oselator in agris, 


pirsi Fracasso, con la fronte corrugata, di quel fatto stupefacente e se lo 
rigira dentro nel profondo del suo comprendonio, poiché a quel che vede 
coi propri occhi ci crede e non ci crede. E vuol vederla lui la causa di quel 
prodigio e vuole che l’effetto segua a quel che medita di fare. 

Si spoglia nudo, fuorché le mutande, onde spedito nuotare in caso di 
necessità. E tutti stan perplessi perché non sanno che cosa Fracasso vuol 
fare. Ed egli li prega di mettersi nudi come lui: così fan tutti, come se già 
temessero di annegare. Allora il gigante, che alto com’è ha nel suo duro 
corpo forza inaudita, e non si crede minore a Ercole, strappa dalla riva 
con le mani una vecchia quercia, poi tira fuori dal fodero un coltello che 
adopera per tagliare il pane, la cui misura è di cinque braccia: sfronda così 
la quercia come fosse un ramoscello o un flessibile virgulto di salice con 
cui si lega la vigna; indi facendo aguzza la parte più grossa di quel fusto 
ingente la conficca nel lido, come un uccellatore suole ficcare le sue bac- 


134. occhialis: vale «occhi», come a Iv, 133. 144. Il particolare si tro- 
va anche nel Morgante e nel Furioso. I versi che seguono hanno un 
preciso riscontro nella narrazione ariostesca della follia di Orlando (Orl. 
fur., XXIII, 134, 8 e 135, 1-4), quando l'eroe sradica pini e altre grosse 
piante «come fosser finocchi, ebuli o aneti» (cfr. il v. 160). 151. ut fic- 
care ...Qagris: ricordando l’uccellatore del Furioso (xxI1, 135, 7-8), il 
MESSEDAGLIA, II, pp. 376-7, scrive a proposito degli steccos: «gli stecchi 
destinati a sostenere le speciali adatte reti, in cui vengono ad impigliarsi, in 
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seu quum pernices, seu quum vult prendere quaias. 

— En, — Boccalus ait — porros mangiare bisognat. — 
Baldus cum sociis ridet multumque Gibertus 

miratur tantis de forzibus esse gigantem. 155 
Ecce magis fretolosa ruit prestezza balenae, 

nanque suis sentit costis intrare cavecchium. 

Quo facto longam drittamque rafrontat abetem; 

hanc quoque tam facilem ruptis radicibus extrat 

quam facilis tenero scalogna cavatur ab horto. 160 
Undique dispennat tronconem frondibus, atque 

vult habeat formam remi vogare parati. 

Haec abies scusat remum; haec querza tereno 

inficcata dabit forcam, cui remus apoggiat. 

Tum bene fundatis pedibus, distendere schenam 165 
incipit, et vogat balenae contra viaggium. 

Contra, inquam, cursum balenae remigat, et non 
onziolam lentat, magis imo magisque reforzat 

terribiles tanto schenae conamine brazzos 

ut per nervigerum strepitent ossamina corpus 170 
deque alto caschet vultu larghissimus imber. 

Confessat nunquam similem tolerasse fadigam. 

Baldus, id aspiciens, aliis comitantibus, ultro 


chettine nei campi per prendere quaglie o pernici. — Ecco, — dice Boc- 
calo — qui c’è da mangiar porri. — Ridono Baldo e compagni, e Giuberto 
è tutto meraviglia per la forza del gigante. Ed ecco che a precipizio si disfre- 
na la balena, appena sente quel cavicchio che le entra nelle costole. Fatto 
questo, Fracasso affronta un lungo e dritto abete; e, rotte le radici, lo 
divelle facilmente, come in un tenero orto si cava la scalogna. Libera il 
tronco ben bene dalle fronde, e gli dà forma di remo, come la voga co- 
manda. E l’abete fa bene la parte del remo, la quercia, infissa nel terreno, 
facendo da forcola su cui quello si appoggia. Quindi Fracasso, ben puntati 
i piedi, comincia a distendere la schiena e voga in senso contrario al viag- 
gio della balena. Vi dico dunque che in direzione contraria al corso della 
balena va remando Fracasso; e non molla, anzi sempre più impegna le 
terribili braccia ad accompagnare lo sforzo delle reni, sì che ne scricchio- 
lano le ossa del nerboruto corpo e copiosa piova di sudore dalla fronte gli 
scende. Confessa di non avere mai affrontato una simile fatica. E Baldo, 
a quella vista, spontaneamente assieme agli altri vorrebbe recargli aiuto. 


aperta campagna, starne (le ‘‘pernices’”’ del poeta) o quaglie, accorrenti alla 
voce dell’artificiale, ovvero naturale (femmina di starna o di quaglia, in gab- 
bia), richiamo». 160. scalogna: cfr. la nota a II, 280. 
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altoriare parat, quem scridat valde Fracassus. 

— Desine, Balde, precor: totum sic ducere mundum 175 
dat mihi nunc animus; rogo te, mi Balde, recedas. — 
Illico cessavit Baldus sermone Fracassi, 

qui magis impellit spallas gambasque manusque. 

Sudat et horrendo repiat cum pectore laenam. 

Nil per tres horas balenae cursus atrigat, 180 
nil tam praecipitem valet ille siare caminum, 

concita nanque nimis cavat undis bestia fossam, 

et sforzata magis properat nescitque trigari. 

Hinc sdegnata quidem mens est altera gigantis. 

Tres ibi puntadas tanto dat pectoris urto, 185 
unam post aliam, quod naso tangit arenam, 

sic basso, sic ille chino se corpore slongat. 

Denique consequitur votum iuxtaque talentum 

sistitur, imo retro cursum balena reflectit. 

Obstupuere omnes tam fortis robur homazzi: 190 
quando hic sufficiens fuerit voltare caminum 

tam magni piscis, qui regnum tergore portat. 

Gambarus indretum sic sic andare videtur, 

ut nunc retrogrado praeceps ruit insula passu. 


Ma Fracasso lo ferma netto e gli grida: — Sta’ indietro, Baldo, ti prego: 
oggi sono in grado di sollevare il mondo; ti prego, Baldo mio, stai alla 
larga. — Baldo non se lo fa ripetere, e dopo il sermone Fracasso ci dà den- 
tro di spalle, di gambe e di mani. Suda e con l’orrifico petto che si dilata 
rinnova la lena. Per tre ore il corso della balena non cede, non riesce 
Fracasso a revocare una corsa tanto precipite, in quanto la bestia eccitata a 
corpo perduto si getta nelle onde e come avverte resistenza più forte si 
proietta e come impazzita non sa più arrestarsi. Si irrita l'animo superbo 
del gigante: tre strappate dà con tanto conato del petto, una dopo l’altra, 
che col naso tocca l’arena tanto si allunga col corpo inarcato. Finalmente 
quel che voleva è raggiunto, e, giusto il suo desiderio, la balena si ferma, 
anzi si mette a remeggiare all’indietro. C'è in tutti stupore a non finire 
per la prova di forza di quell’omaccio: è bastato lui solo a invertire il cam- 
mino di un pesce tanto immane che si porta sulla schiena addirittura un 
regno. E come si vede il gambero che quando va rincula, così velocemente 
l’isola corre con retrogrado cammino. Ma non cessa Fracasso di vogare, 


181. stare: dal latino secare, cioè «interrompere», quindi «revocare» come 
nel Lessico del Luzio. 190. Obstupuere omnes: l’espressione è ricalcata sul 
«Conticuere omnes» di Virgilio, Aen., II, I. 192. piscis: anche nell’Orlando 
furioso (x, 111, 6) l’orca è detta «pesce». 
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Non tamen interea cessat vogare Fracassus, 195 
vult per despresium naturae vincere guerram. 

Navigat ingentesque facit, dum navigat, undas. 

Sed tamen impatiens tolti balena viaggi, 

et quod per forzam retro sua poppa tiretur, 

ecce improviso longam super aequora caudam 200 
exerit atque illa colpos menare comenzat: 

tam grandes crudosque simul, tam valde sonantes 

ut strepitum nuper diabolica guerra minorem 

fecerit, et, nisi succurrat possanza gigantis, 

non poterunt certe nostri scampare barones. 205 
Cauda erat (ut referunt annalia nostra Cipadae) 

longa quatercentos, nullo mancante, cavezzos. 

Hanc menat huc, illuc, per drittum perque traversum, 
inque infinitos nodos aliquando viluppat, 

ut fit quando piat truccum villanus aguzzum, 210 
dormentemque viae serpam traditorus asaltat. 

Dextriter ad testam punctam bastonis acostat, 

inde premit schizzatque illi, velut ova, cerebrum; 


vuole in dispregio della natura vincere quella guerra. Naviga, e remando 
smuove ingenti onde; ma la balena mal tollera il ritolto viaggio e che, 
dalla violenza costretta, la sua poppa sia menata all'indietro, per cui al- 
l'improvviso sopra la distesa del mare inarca la sua coda e comincia a 
menare sventagliate con quella, così grandi e violente e così risonanti 
che minore fu lo strepito poco prima dei diavoli in guerra. Senza l’aiuto 
potente di quel gigante i nostri baroni non l’avrebbero certamente scam- 
pata. La coda (come riferiscono gli annali nostri di Cipada) era lunga quat- 
trocento cavezzi, non uno di meno. La agita qua e là per dritto e per 
traverso, e la avviluppa a volte in nodi interminabili, come fa la serpe 
quando il contadino prende un mazzapicchio aguzzo e a tradimento l’as- 
salta addormentata com’è sul sentiero. Fracasso da par suo cerca con la 
punta del bastone la testa della balena, quindi preme e le schiaccia il cer- 
vello come se si trattasse di un uovo e, mentre tien fisso il palo facendo 


206. Cauda erat... Cipadae: spiritoso attacco scientifico-erudito con l’in- 
ciso tipico della formula, cui seguono, con bellissime alternanze vocaliche, 
gli esametri di una gustosissima comparatio. E si ponga mente che, molto 
sovente, Merlino è a tale altezza che si produce. 207. cavezzos: come dice 
una glossa di T, «Cavezzus, genus mensurae constans, ut penso, tribus ex 
cubitis». 210. truccum: il Lessico del Luzio dà «mazzapicchio». Da asso- 
ciare probabilmente a trusum, che è il nome del «traccagno» nella lingua 
« bressanica », come suggerisce la glossa della Toscolana già citata a III, 125, 
cioè un bastone, qui appuntito. 
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dunque tenet fixum, nitens in littore, palum, 
illa nihil rehavere potens ab acumine testam, 215 
dimenat reliquum prolixi corporis, et nunc 
dat baculo formam thyrsi, nunc chioccat arenam. 
Sic tampellat aquas balena tiratque roversos 
terribiles spezzatque ornos vecchiasque cipressos, 
ipseque gran strepitus sentitur otanta miaros. 220 
Tum quoque parte alia grossissima testa levatur 
fluctibus e mediis et boccam sbarrat edacem. 
Proh quam magni oculi, quam larga foramina nasil 
Cui montagna caput, cui frons campagna videtur, 
dentorumque altos pinos longhezza somiat. 225 
Non, Fracasse, tamen brazzos arcare rafinas: 
et magis atque magis duplicatur fortia schenae. 
Hunc animat Cingar, dicens: — Fracasse gaiarde, 
nunc te nassutum Morgantis semine monstras. 
Sta saldus stagnusque simul, paladine valentel — 230 
Talia dum stimulat Cingar, balena coazzam 
fulminis ad guisam tanto conamine vibrat 
quod veluti paias tridat plus trenta cipressos, 
altaque truncones volitant per sydera virdi. 


forza sul terreno, la balena, che non può liberare la testa da quella punta, 
si dimena per tutta la lunghezza del corpo: e ora come un tirso scuote 
quel palo, ora flagella l’arena. La bestia batte con gran rumore le acque e 
tira rovescioni terribili, spezza gli olmi e i vecchi cipressi, e quello strepito 
grande si sente fino a ottanta miglia. Dall’altra parte poi leva fuori tra i 
flutti la grandissima testa e spalanca la bocca famelica. Quanto grandi sono 
gli occhi! quanto larghi i buchi del naso! Il suo capo pare una montagna, 
la fronte una pianura e la lunghezza dei denti è pari a quella dei pini più 
alti. E tu, Fracasso, non cessi ancora di inarcare le braccia e sempre più 
la tua potente schiena raddoppia lo sforzo. Lo incuora Cingar e gli dice: 
— Gagliardo Fracasso, tu sei della razza di Morgante. Sta’ saldo e sta’ duro, 
o paladino valentel — E mentre Cingar lo incita in tal modo, la balena 
vibra la codaccia come fosse un fulmine, con un tal colpo che come paglia 
sminuzza più di trenta cipressi e i verdi tronchi volano per l’altissimo cielo. 


217. chioccat arenam: cfr. Virgilio, Ecl., 111, 87: «... qui spargat harenam» 
e Georg., n, 241: «alte subiectat harenam». 218. tampellat: dall'italiano 
atempellare ». È, tra gli altri, nel Pulci con il significato di «suonare » («Tutto 
il dì tempelloron le campane», Morgante, XXVII, 50, 5). Quindi « percuotere, 
battere rumorosamente», 220. ipse: «‘‘persino’’; grammaticalmente con- 
corda con strepitus, ma logicamente va unito a otanta miaros >» (PAOLI). 


BALDUS - LIBER XX 475 


Mox venit ad spallas medesima botta Fracassi, 235 
quae cantare animam facit illi in corpore vasto. 

Protinus, abiecto remo, Fracassus aferrat 

codazzam strictis manibus, retinetque gaiardus, 

cui tales donat streppos talesve tiradas 

quod mugire facit grossasque molare corezas. 240 
— Strictam, — Baldus ait — strictam, Fracasse, coazzam 
detineas: pulchrum faciam tibi cernere colpum. — 

Quo dicto, spadam de taio fortiter urget, 

ut possit taiare viam de netto coazzam. 

At nihil offendit, retro quia spada resaltat, 245 
nam squamis passim duris erat illa coperta. 

Presta caput, tractum medio de gurgite, voltat, 
obscurasque aperit multo sofiamine boccas 

et parat, incutiens sannas, mordere gigantem, 

qui pede dat calzum tam grandem tamque gravosum 250 
ut smassellaret tres dentes extra ganassas. 

Illa boans reboansque simul stridensque per auras 
aequora mugisonis coelumque revulnerat echis. 

Inde, cruentosos vomitans super aethera spudos, 

Iunonis bellas imbrattat stercore damas. 255 
Mox iterum, dum sentit adhuc sibi stringere caudam, 
testonem volgit propter boccare gigantem; 

at Virmazzus erat brazzo dardoque paratus: 


La botta finì per cadere sulle spalle di Fracasso: gli fa ben cantare l’anima 
in quel vasto corpo. Ma subito, lasciato il remo, Fracasso afferra quella 
codaccia serrandola nelle mani e gagliardamente trattenendo la bestia le 
dà tali strappate e tali tirate che la fanno muggire e mollare potenti scor- 
regge. — Tieni, Fracasso, tieni ben stretta quella codaccia, — dice Bal- 
do — ti farò vedere un bel colpo. — E in quella colpisce di taglio con la 
spada e così forte che par debba spiccare di netto la coda. Ma neanche la 
danneggia perché la spada indietro rimbalza: coperta com'era la coda tut- 
t’'intorno di squame. La balena il capo rivolge, traendolo da mezzo il gorgo, 
e spalancata con grandi soffi la nera bocca, mostrando le zanne vorrebbe 
assaltare e mordere il gigante; ma Fracasso col piede le dà un calcio così 
violento e pesante che dalle ganasce le smascella tre denti. Di boati, di 
mugli e di strida ferisce il mare e il cielo che di echi mugghianti risuona. 
Poi, al cielo vomitando sanguinosi sputi, imbratta di sterco le belle dame 
di Giunone. E di nuovo, mentre si sente stringere ancora la coda, volge il 
testone per ingollare il gigante; ma Virmazzo stava preparato col braccio 
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hunc iacit, et dextrum sfronzando ficcat in occhium, 
punctaque cervellas intrans penetravit ad imas. 260 
Cingar, Falchettus, Moschinus tela frequentant 
conglomerare procul: festucos, saxa, quadrellos, 

spinarum fasces, vulsos cum gramine cespos, 

omnia convolvunt, ridentque insemma novellum 

hoc genus armorum nec non risibile bellum. 265 
Assaltare lupum vidi talvolta vilanos, 

quando fame ductus quaerit, quem devoret, agnum. 

It bassus bassus per sulcos perque ruidas, 

donec aquistatur quidquid sua voia bramabat. 

Fcce fugit, portatque agnum cunctisque palesat. 270 
Turba vilanorum, velut est usanza gaioffis, 

sparpagnata ruit, coelum sbraioribus implet, 

cunque ruginosis spuntonibus occupat illum; 

qualem rumorem dictis factisque viluppant, 

talem barrones misturant contra marinum 275 
monstrum illud magnisque auras clamoribus implent. 
Baldus habet voiam prorsus taiare coazzam, 

non cessat punctas, mandrittos atque roversos, 

sed quo plus chioccat, plus mancum vulnerat ensis. 


e col dardo: lo scaglia e quello vola a conficcarsi dentro l’occhio destro, 
penetrando la punta nelle ime sedi del cervello. Cingar, Falchetto e Mo- 
schino si danno a raccogliere armi, stando alla larga: festuche, sassi, qua- 
drelli, fasci di spine, cespugli strappati con l’erba. Tutto riuniscono e 
ridono insieme di tale genere d’armi e di quel guerreggiare giocoso. Ho 
visto più di una volta i villani assaltare il lupo, quando spinto dalla fame 
cerca un agnello da divorare. Va via basso basso per i solchi e i roveti, 
finché riesce ad azzannare quel che la sua voglia bramava. Ora fugge, porta 
via l’agnello e a tutti si palesa. La turba dei villani allora, com’è usanza 
dei gaglioffi, accorre sparpagliandosi per la campagna: riempie il cielo del 
suo urliìo e con gli spiedi rugginosi gli dà la caccia; e quale è il frastuono 
che coi detti e coi fatti disordinatamente van mescolando, tale il baccano 
che i baroni van rimestando contro quel mostro marino: le aure rieccheg- 
giano di grandi schiamazzi. Baldo ha una gran voglia di farla finita con 
quella benedetta coda, e ci dà dentro con colpi di punta, mandritti e 
manrovesci, ma quanto più infierisce a colpire, sempre meno taglia la 


267. quaerit . . . agnum: si ricordi I Petr., 5, 8: «quaerens quem devoret» 
(detto del demonio). 269. aquistatur: deponente. 270. palesat: lo inter- 
pretiamo intransitivamente, ma potrebbe anche reggere agnum. 276. ma- 
gnisque . . . implent: cfr. Virgilio, Aen., v, 341: €... magnis Salius clamori- 
bus implet». 
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Ergo viam gittat spadam, plenusque furore 280 
se parat expectans quod maxima testa resurgat. 

En iterum stizzosa menat cum dentibus unum 

terribilem morsum, sperans sorbere gigantem; 

sed Baldus, qui nudus erat tunc corpore, tostus 

saltat, orecchionem manibus prendendo duabus, 285 
fortiter hunc retinet, subitus quoque Falco subintrat, 
atque aliam sudando prius zaffavit orecchiam. 

Cui tamen altorium donat Moschinus; at illa 

granditer exululat stridisque assordat olympum, 

fatque sibi forzam pro se retirare sotacquam, 290 
sed non posse datur, caudam retinente Fracasso, 

nec sua testa sibi est in libertate primaia. 

Illa tirat giusum, susum retirantibus istis, 

quod fieri non posse tibi fortasse videtur; 

accascasse tamen sic sic monimenta recordant. 295 
Talia dum fortis Baldus sociique maneggiant, 

ecce iterum sprovistus adest pirata Lyronus. 

Hic simulac persam cognoverat esse galaeam, 

quam sibi sustulerat Baldus Baldique sodales, 

hos quaerit, giuratque illis mangiare coradam. 300 
Et iam sex centum leucas passarat aquarum, 


spada. Abbandonata dunque la durlindana, pieno di furore aspetta che la 
grandissima testa riaffiori. Infatti di nuovo quell’infuriato bestione dà di 
denti un terribile morso sperando di inghiottire il gigante, e Baldo, che al- 
lora era nudo, svelto salta, e afferrando con ambo le mani una sventolante 
orecchiaccia, la blocca di forza. Subito si fa sotto anche Falchetto e su- 
dando sette camicie azzaffa l’altro orecchio. A lui dà aiuto Moschino: la 
balena ulula a più non posso sempre con le sue strida il cielo assordando. 
Si sforza di ritrarsi sott'acqua, ma non le è possibile perché Fracasso per 
la coda la tiene, e la sua testa non è più libera come prima. Quella tira in 
giù, quelli al contrario tirano in su: che sia stato proprio così forse non ti 
sembra possibile, tuttavia i documenti dicono chiaro che proprio così è acca- 
duto. Mentre coraggiosamente Baldo e i suoi compagni sono affaccendati in 
tali maneggi, è alla sprovvista che di nuovo sopraggiunge il pirata Lirone. 
Da quando s’era accorto che la galea era andata perduta, quella galea che 
Baldo e i compagni di Baldo hanno preso, li va cercando e ha giurato 
che mangerà loro la corata. Già aveva navigato seicento leghe d’acqua e 


286. Falco: ancora per Falchettus. E così più avanti. 301. leucas: leuca (o 
leuga) è la «lega», voce di origine celtica, già nel latino del IV secolo; 
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atque Zibeltarri per stricta canalia corsus, 

ire per oceanum spretis praesumpserat austris, 

et voltans proram contra Afros parte sinistra 

venerat in pelagum non ante vogabile maium, 305 
cui sedet oppositum montagnae culmen adustae, 

quae, quia sustentat cervice solaria lunae, 

mons Lunae dicta est, quae busa est tota dedentrum. 

Has Lyronus aquas sulcat, cercatque nemigos, 
blasphemat coelum, quoniam non retrovat illos. 310 
Armatas secum numero fert trenta galaeas, 

in quibus ad remos noviter per forza ligarat 

mille Zenovesos, Colicutti ad littora presos, 

quos Mutinae princeps Philofornus duxerat illuc, 

perque tradimentum fuerat dux captus ab illis. 315 
Fecerat et taiam Lyrono mille medaias, 

quas Pretus Iannus fino stampaverat auro. 

Lyronus tamen hunc solum cortesus honorat, 

ast aliis nervo ventosat terga bovino. 

Trenta vehit fustas (seu fustas sive galaeas) 320 
nanque, volens pelagi diversas quaerere bandas, 


corseggiando per lo stretto canale di Gibilterra si era proposto, a dispetto 
degli austri, di mettersi per l'oceano; per cui, vòlta la prora dalla sinistra 
banda incontro agli Afri, era pervenuto a questo mare mai per l’innanzi 
navigato. Di fronte gli stava una montagna brulla dall’alto cocuzzo che con 
la sua cervice sostiene i solai della luna, e monte della Luna è detto infatti 
quel monte che di dentro è un buco solo. Queste acque solca Lirone, 
cerca i nemici e bestemmia il cielo perché non li trova. Mena seco giuste 
trenta galee armate, dentro le quali or è poco a viva forza aveva legato ai 
remi mille Genovesi, presi sui lidi di Calicut. Li aveva condotti colà Filo- 
forno, principe di Modena, Filoforno che poi a tradimento era stato preso 
dai pirati. Aveva costui messo su Lirone una taglia di mille medaglie che 
il Pretegianni aveva coniato con oro fino. Tuttavia Lirone costui sempre 
cortesemente onora, mentre a tutti gli altri sulle terga fa vento con un 
nerbo di bue, Conduceva dunque trenta fuste (fuste o galee che fossero) 
e andando in caccia per le varie parti del pelago è sempre in sospetto che 


nei versi che seguono c’è un’eco dell’ultimo viaggio di Ulisse (Dante, Inf., 
XXVI, 103S@g.). 313.Colicutti: cfr.la nota a Zanitonella,288. 314. Mutinae 
princeps: burlevole titolo, ma non gratuito. A un pirata sanguinario sta be- 
ne denominarsi da una piazza che vide il sangue che scorse tra Pompeo e 
Bruto, Cassio e Spartaco, Decimo Bruto e Antonio. 317. Pretus Iannus: 
Pretegianni o Prestoianni; cfr. la nota a II, 315. 320. fustas: cfr. la nota 
a XVI, 11. 


BALDUS - LIBER XX 479 


suspicat aguaitos inimica per aequora tesos. 

Illum praecipue multi per regna tyranni 

cercant denariis multis trapolare pagatis, 

nanque diavol erat, non lassans vivere quemquam. 325 
Huc igitur properans, celerantibus ante galaeis, 

praecipit ad littus Schiavones flectere proras; 

sed stupet, aspiciens causam testamque tamagnam, 

nec minus ingentem bustum possamque Fracassi, 

qui smisuratam tenet alto corpore caudam. 330 
Clarius hoc factum meliusque videre talentat: 

egreditur primus mandatque uscire seguaces, 

mandat et adduci sibi magnum Spezzacadenam 
(Spezzacadena fuit Leonardi quippe cavallus, 

quem navali olim tulerat certamine Baldo). 335 
Saltat in arzonem armatus sine tangere staffam, 
destrerumque acrem nullo sperone maneggiat. 

Cingar ait Baldo: — Num cerno Spezzacadenam? 

Balde, viden? num somnus hic est? num visio falsi? 

Ille quidem latro est, ille, inquam, boia diabli, 340 
qui nostram rapuit navim secumve cavallos. — 

Impatiens ullum Baldus stimare periclum, 

protinus accurrit contra, brancatque cavallum 


gli siano tesi agguati su quei mari nemici. Molti sono infatti i tiranni sparsi 
in quei regni che tentano, accaniti, di intrappolarlo, senza badare a esborso 
di molti denari, poiché tale un diavolo era Lirone che non lasciava vivere 
nessuno. Alla volta del monte dunque accorrendo, mentre le galee vanno 
veloci innanzi, agli Schiavoni ordina di volgere ie prore al lido; ma lo 
stupore lo prende quando vede una coda e una testa tanto grandi, e un 
busto non meno colossale e potente qual era quello di Fracasso, che con la 
sua alta mole trattiene quella coda smisurata. Vuol vedere più chiaro in 
quel fatto e vuol sapere di che si tratta. Sbarca per primo e ordina ai suoi 
seguaci di scender dalle navi, e comanda poi che gli rechino il grande 
Spezzacatena (Spezzacatena era stato il cavallo di Leonardo e Lirone lo 
aveva rubato allorché si fece il certame navale con Baldo). Senza toccare la 
staffa, salta armato in arcione, e maneggia quel forte destriero senza 
aver bisogno di alcun sperone. Cingar dice a Baldo: — Quello che vedo là 
non è Spezzacatena? Lo vedi, Baldo, o forse sto sognando? è un miraggio ? 
ma no, è quel ladrone, dico, quel boia di diavolo che s’involò la nostra 
galea insieme con i cavalli. — Baldo, che non fa stima di pericoli, subito gli 


328. tamagnam: come a VI, 158. 
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per frenum, bravans quamvis sit corpore nudo: 

— Sta, latro, saldus; — ait — non altro nomine scirem 345 
te nomare, latro es, dignus quem forca guadagnet. 

Iste tuus non est, meus est, desmonta, cavallus. — 
Quando Lyronus equi briliam videt esse piatam, 

obstupet in prima facie pensatque pochettum 

quomodo vir nudus sic possit usare brauram; 350 
attamen in fianchis destrerum calcibus urget, 

ut quatris pedibus paladino balzet adossum. 

At Baldus, gatto similis, dabanda levatur 

cum salto pariterque tirans in pectora stoccum, 

fecit ei mancare lenam, quae appena ritornat. 355 
At mille interea veniunt in frotta latrones, 

quos praecedit atrox quidam capitanius, Hippol, 

qui frater Lyronis erat, corsarus et ipse: 

scaltritus, guerraeque avidus, famaeque sititor. 

At quum Centaurus bellum videt esse paratum, 360 
armis armatur subito fulgentibus, atque 

it celer ad fustas, armato milite vodas, 

quos menat exceptis cinquanta citissimus Hippol. 
Caudam balenae non audet linquere prudens 

ipse gigas, dubius ne se velut ocha trapozzet. 365 


va incontro, afferra il cavallo per il freno e, benché sia del tutto nudo, 
così braveggiando grida: — Sta’ fermo, ladrone, che con un altro nome 
non saprei chiamarti. Tu sei un ladrone, degno di finire sulla forca. Que- 
sto cavallo non è tuo, ma mio: smonta. — Quando Lirone vede che il 
cavallo gli è preso per la briglia, stupisce in sulle prime: quell’uomo nudo, 
ricco di tanto coraggio, gli dà da meditare, ma poi stimola di tacco il de- 
striero nei fianchi perché a quattro zampe balzi addosso al paladino. Baldo, 
simile a un gatto, si leva da banda con un salto e nel contempo tirandogli 
nel petto una stoccata gli mozza il fiato che solo a stento poi gli ritorna. 
Intanto avanzano in massa mille ladroni, e li precede un feroce capitano 
di nome Ippol, fratello di Lirone, corsaro lui pure: scaltro, avido di guerra, 
assetato di fama. A questo punto il Centauro, resosi conto che ormai una 
battaglia incomincia, rapido veste le sue armi fulgenti e corre veloce alle 
fuste che son vuote d’armati, perché, tranne una cinquantina, se li era 
portati dietro sveltissimo Ippol. Prudente il gigante non osa intanto 
lasciare la coda della balena, nel dubbio che come un’oca non si tuffi. 


347. desmonta, cavallus: seguiamo col Dossena la lezione di VC, mentre 
L, C e Cipadense boselliana hanno desmonta cavallum. Cfr. smontes al v. 782. 
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Baldus ataccarat se fortem contra Lyronem 

quem trovat expertum guerrae validumque guererum. 
Circum circa illum, tanquam leonessa, regirat: 

cui facit, existens nudus, sudare camisam. 

Nudus osat certare, tamen non dextera nuda est, 370 
sola sed armatur solito spadone, nec omnem 

aestimat hic mundum tanti sub tegmine ferri. 

Cingar alhora timet, sortem maledicit iniquam; 

Falco sed hunc scridat, dicitque morire batais 

esse decus magnum; quo dicto fulminis instar 375 
arma piat, ferroque omnem se providet, atque 

it retrovare ladros quos mille haud stimat ofellam. 
Dunque ruit praeceps, cridat: — Mora, taia, retaia; 

gens maladetta, cave, non gens, sed merda diabli. 

Non solettus ego vos unum stimo lupinum. — 380 
Et iaculans dardum tres uno in vulnere passat. 

Mox alium lanzat, quo corpora bina tramazzant 

mortua sanguineasque animas per guttura buttant. 

Inde pians mazzam, cum qua bellare solebat, 


Baldo, che si era azzuffato col forte Lirone, lo trovava esperto nel duellare 
e valido guerriero. Torno a torno lo aggira e par quasi una leonessa: 
anche se nudo, Lirone gli fa sudare la camicia. Nudo osa combattere, ma 
nuda non è la destra che è armata del fedele spadone, e Baldo sotto l’usbergo 
di quel ferro non fa stima del mondo intero. Cingar a questo punto ha 
paura e maledice la sorte iniqua; Falchetto allora lo rampogna e afferma 
che morire in battaglia è grande gloria. Ciò detto, come un fulmine prende 
le armi e ben guarnito di ferro va incontro a quei ladri, ben mille, ma che 
egli stima men di un’offella. Mentre a precipizio si scaglia grida: — Crepa, 
taglia, ritaglial in guardia, gente maledetta! macché gente, merda del diavo- 
lo. Io tutto solo soletto non vi stimo un lupino. — E, scagliato un dardo, 
tre ne trapassa con un sol colpo. Ne lancia un altro e altri due corpi stra- 
mazzano morti: dalle gole eruttano le loro anime insanguinate. Poi, im- 
pugnata la mazza con cui soleva combattere, incomincia a spezzare elmi, 


372. sub tegmine ferri: un altro richiamo al virgiliano «sub tegmine fagi» 
(Ecl., 1, 1). 373. timet: un altro accenno alla paura di Cingar, componente 
burlesca del suo carattere. 377. ofellam: si ricordi la glossa di T: «genus 
pulmenti Mediolani repertum». 380. unum stimo lupinum: su questo 
modo di dire frequente nelle Maccheronee e di origine letteraria (si trova 
anche nell’Innamorato) si veda MESSEDAGLIA, I, pp. 215-6. Al pari di altri 
semi di leguminose farinacee, i lupini servono da proiettili agli eroi della 
Moschaea. Per un burlesco sanctus Lupinus cfr. Zanttonella, 821. 
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incepit spezzare elmos, spezzare corazzas; 385 

incepit schiazzare ossos, smaccare cerebros. 

Qua plus folta videt gentem sibi flectere piccas, 

se iacit, hastarumque facit de pulvere fustos. 

Nemo suam spectat mazzam, vult nemo rosadis 

se bagnare suis, vult talia nespola nemo. 390 

Illi donat opem Cingar, qui armatus et ipse 

efficit in terram currentes sanguine rivos. 

Non discostus ei, Moschinus fortiter urtat: 

sanguificantque omnes forbitas sanguine spadas. 

Centaurus miseros buttabat in aequora ladros, 395 

trentaque vodarat nigra de gente galacas, 

non quod solsolus tam sanctam fecerit opram, 

sed, qui praeson erat, Philofornus viderat omnem 

pro se proque suis tandem succedere sortem, 

si Baldo et sociis compagniter addat aiutum. 400 

Ergo valorosus trat spadam, menat et urtat: 

seque provat factis et verbis esse fidelem 

Centauro socium; squarzat laceratque budellas. 

Inde Zenovesos Christi de gente cathenis 

eripit, ac extra ferros trat mille tapinos. 405 

Tunc data libertas animosos efficit illos: 

— Arma, — vocant — arma, arma — cridant, simul arma 
requistant, 


a spezzare corazze, incomincia a schiacciare ossa e ad ammaccare cervelli. 
Dove più folti vede i nemici rivoltare le picche contro di lui, lì si scaglia 
e manda in polvere i tronconi delle aste. Nessuno sta ad aspettare la mazza 
di Falchetto, né vuol bagnarsi di tale rugiada; nessuno vuole nespole del 
genere. Cingar gli dà man salda e anche lui, armatosi, fa scorrere in terra 
rivoli di sangue. Non discosto è Moschino che con gran vigore si scontra 
coi nemici, tutti e due insanguinano le spade e le forbiscono nel sangue. Il 
Centauro buttava intanto a mare quei disgraziati ladroni e della gente ne- 
gra aveva ripulito trenta galee, non già solo soletto compiendo tale opera 
santa, ma anche con l’aiuto di Filoforno il prigione, che finalmente vedeva, 
per sé e per i suoi, spuntare la buona occasione. Aveva dunque estratto 
la spada il valoroso Filoforno e menava e colpiva e provava coi fatti e con 
le parole di esser socio fedele al Centauro. Squarcia e lacera budella e 
infine strappa dalle catene i Genovesi, gente di Cristo, mille tapini così 
liberando dai ceppi. La concessa libertà li rende animosi e: — Armi — 
invocano, — Armi, armi — van gridando e alle armi dan di piglio sfogando 
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inque illos rabiem porcos e pectore sfogant. 

Nam bastonatas vecchias bussasque receptas 

seu mescadizzi loris, seu fuste bovino, 410 

valde recordantes, reddunt pro pane fugazzam. 

Hos Philofornus enim deduxerat extra galaeas, 

contraque mille ladros Zenovesi mille bataiant. 

Portat inhastatam modo toltam forte gianettam 

Cingar, et altorium cernens, animositer omnes, 415 

quot quot scontrantur, sbudellat, seque coralo 

fecerat aequalem rossedine sanguinis atque 

magna suae memorat celebratae facta Cipadae. 

At se Boccalus, sese Boccalus in antro 

sconderat, utque lepus quacchiarat membra coatto, 420 

nam qui non scampat mortem putat esse bachioccum. 
Dudum mirarat zuffam fortissimus Hippol. 

Obstupet armigeros tanta virtute barones. 

Nescit enim generosus homo deducere spadam 

cortice corammi brazzumque intexere scuto, 425 

nanque voluptatem tacito sub pectore sentit, 

dum Baldum, Baldique viros cum caede suorum 

Orlandis guardat similes similesque Rinaldis: 

despiccant etenim testas brazzosque manusque, 


dal petto la rabbia contro quei porci. Troppo bene ricordano le bastonate 
di poco prima, le busse ricevute con le corregge di cuoio e le fruste di nervo 
di bue: rendono dunque pan per focaccia. Ora Filoforno fuori li conduce 
dalle galee, e contro mille ladroni son mille Genovesi che battagliano. 
Cingar, che porta innastata una giannetta poco prima arraffata, alla vista 
di quel soccorso sbudella tutti quelli con cui si scontra fino a ridursi come 
un corallo tanto rosseggia di sangue, e va rammemorandosi le alte gesta 
della sua celebrata Cipada. E Boccalo? Boccalo si era nascosto in un antro 
dove stava acquattato come una pavida lepre nel suo covo, poiché Boccalo 
crede che sia uno sciocco chi non scampa alla morte. 

A guardare la zuffa stava da un pezzo Ippol meravigliato: lo stupiscono 
armigeri baroni di tanto valore. Né si decide quell’uomo generoso a snudare 
la spada dalla guaina di cuoio né ad imbracciare lo scudo: sente nascergli 
una strana voluttà dal tacito petto a guardar Baldo e gli uomini di Baldo 
tali quali Orlandi e Rinaldi fare strage dei suoi: spiccano teste e braccia e 
mani e, in poco spazio di tempo, fanno tanti cadaveri da coprir tutta la 


410. mescadizzi loris: «cuoio concio in allume per far palle da gioco, staffili: 
loreus o lorus mescadizzi, correggia di cuoio » (Luzio, Lessico). 426. tacito 
...sentit: eco di Virgilio, Aen., Iv, 67: «et tacitum vivit sub pectore vulnus», 
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inque poco spatio tam multa cadavera fundunt, 430 
tota quod e mortis campagna coperta videtur. 

Quisque facit provas ingentes corde gaiardo, 

purgantes miseram ladrorum stercore gentem. 

O quis vidisset barbutas, quisve celatas, 

scheneras, faldas, necnon spezzarier elmos, 435 
dixisset certe: — Nihil est horrentius orbi! 

non terremoti, non fulmina voxque tronorum! — 

Sed tardare tamen nimium se viderat Hippol: 

impetuosus equum Rocafortam stringit, et ensem 
targonemque ferens, it aquosi turbinis instar. 440 
Cingar, id addocchians: — Guarda, Falchette — cridavit. 
— Ecce ruina venit, sta saldus, non tibi manco. — 
Dixerat et, veluti nocchierus praticus, undam 

prospiciens magno venientem murmure venti, 

hanc spezzare parat ferrato pectore navis; 445 
sic Cingar contra furibondos Hippolis ausus 

firmus aparecchiat sese, nec ab impete scampat. 

Hippol ad un trattum quod arivat fulminat ense, 

Cingaris ac tanto cervellum robore chioccat 

ut bene non sapiat si nox vel giornus adesset. 450 
Quum tamen oltraggium vidit Falchettus amico 

sic fieri, colera succenditur ultra misuram. 

Ferratam stringit mazzam, ferit Hippolis elmum, 

ac dishonesta quidem fuit illa nosella barono. 


campagna di morti. Ognuno fa prove superbe con cuore gagliardo, liberan- 
do tanta misera gente dallo sterco dei ladroni. Chi avesse visto barbute e 
celate, schinieri, falde ed elmi spezzarsi in tal modo, avrebbe certamente 
detto: — Nulla di più orrendo si compie nel mondo! non i terremoti, non 
i fulmini, non la voce del tuono fan di peggio! — Ma Ippol si era accorto 
di aver troppo tardato e impetuosamente sprona il cavallo, Roccaforte, e 
va con scudo e spada simile a turbine di temporale. Cingar, che l’ha adoc- 
chiato, — Attento, Falchetto, — gridò — ora vien la rovina, sta’ saldo, 
ch’io non ti manco. — Disse, e come l’esperto nocchiero che vede l’onda 
venire con l’urlo del vento, a infrangerla si presta col ferrato petto della 
nave, così s’apparecchia Cingar fermo contro i furibondi assalti di Ippol, 
senza scampo cercare a un impeto cotale. Quel che gli càpita sotto mano, Ip- 
pol lo fulmina con un sol colpo e colpisce con così tanta forza Cingar nel cer- 
vello che non sa più il poveretto se è giorno o notte. Ma Falchetto, quando 
vide tanto oltraggio fatto all'amico, una smisurata rabbia lo prende. Stringe 
la mazza ferrata, colpisce Ippol sull’elmo, e invero fu un maledetto colpo 
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Nec sorbam interea Falchettus tardat un’altram; 455 
maiori, quam prima fuit, botta ipsa valore 

iungit et ad terram pennazzum buttat ab elmo. 

Mox ait: — Attenta, si nostra panada saletur — 

atque menat colpum terzum pur semper in elmum, 

unde coactus equi collum ferus Hippol abrazzat, 460 
et bene tres voltas cascandi signa fuerunt. 

Non Mongibellus tanto vampatur in igne 

quanto inflammatur collericus Hippolis ardor, 

dunque furit boffans, tempesta marina someiat. 

Exululat, ferrumque manus perstringit ad ambas, 465 
fendentemque gravem tantis cum forzibus offert, 

quod, nisi Falco statim balzasset alhora dacantum, 

in geminos illum squartasset nempe mezenos. 

Non tamen interea cessat dopiare feritas, 

nam, vix fendentem complerat, protinus altrum, 470 
atque altrum lassat stizzosa voce roversum. 

Non potuit Falchettus eam schifare ceresam, 

quae sic brusca fuit, quae sic fuit illa gaiarda 

ut smemoratus humo caderet guanzale tridato. 

Viderat hoc Cingar, currit furibundus in illum, 475 
atque super brazzum dextrum, qui deserat ensem, 


quella nocciola per il barone. E Falchetto non tarda a menare un’altra 
sorba, una botta che arriva con più forza della prima e a terra gli butta il 
pennacchio dell’elmo. E dice: — Provala, se la nostra panata sa di sale — 
menando un terzo colpo sempre sull’elmo. Il fiero Ippol è costretto allora 
ad abbracciare il collo del cavallo e, per ben tre volte, diede segni che potes- 
se stramazzare. Ma non tanto avvampa di fuoco il Mongibello quanto si 
infiamma il collerico ardore di Ippol e, mentre infuria buffando, somiglia 
a una tempesta marina. Con un orrido ululo stringe il ferro a due mani e 
cala un fendente di tanta forza e gravezza che, se Falchetto svelto non 
avesse fatto un balzo di fianco, lo avrebbe squartato in due mezzene come si 
fa col maiale. E non cessa per questo di raddoppiare i colpi: appena calato 
un fendente, subito un altro e un altro ancora ne cala e lascia andar rovescio- 
ni con imprecante voce. Falchetto non poté schivare una certa ciliegia, 
che fu tanto brusca e gagliarda da farlo cadere a terra privo di sensi, col 
guanciale dell’elmo ridotto in brandelli. Cingar, a una tale vista, corre 
furibondo addosso ad Ippol e lo colpisce sul destro braccio perché mollasse 


455. un’altram: cfr. Zanitonella, 68 e la nota ivi. 462. Mongibellus: altra 
volta lo chiama classicamente Aetna. 468. mezenos: nel senso generico di 
«metà ». Cfr. il commento a Iv, 117. 
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percutit, ut strato Falchetto porgat aiutum. 

Falchettus tamen ecce levat se saltibus altis, 

dunque Hippol voltans brancat cum Cingare guerram 
dunque ferire parat, canto Falchettus ab altro 480 
mazzatam donat; cui voltus, Cingare licto, 

dum dare parecchiat, Cingar succurrit amico, 

atque fiancalem spiccatum ad littora mandat. 

Sic leo terribilis cunctisque superbior usat 

intra duos ursos rabido combattere morsu, 485 
qui vix tempus habet spatiumque piare fiatum. 

Dum squarzare unum quaerit, mordetur ab altro, 

dunque istum retrovat, subito retrovatur ab illo: 

sic erat in medio fratrum validissimus Hippol. 

Tanta ibi corripitur rabie tantoque furore 490 
ut focus ob nimiam stizzam vamparet in elmo. 

Ergo, dum Cingar nimium se cazzat inanzum, 

dat piatonadam toto conamine talem, 

non supra schenam sed supra Cingaris aurem, 

ut campanellos audiret mille sonantes. 495 
Sbalorditus humo cascat calzasque tirare 

apparet, ranaeque instar se stendit arenae. 

En cruor a naso, cruor ore cruorque fluebat 


la spada onde porgere aiuto allo stramazzato Falchetto. Ma Falchetto 
ecco che è già in piedi spiccando i suoi bei salti quando, proprio allora, 
Ippol si sta girando e attacca a battagliare con Cingar. Si prepara a colpirlo 
Falchetto da un altro canto e gli lascia andare una mazzata. Cosicché Ippol, 
mollato Cingar, subito si volta di nuovo, e mentre riprende di mira Fal- 
chetto, ecco Cingar venire in soccorso all’amico: spicca via ad Ippol il 
fiancale mandandolo a rotolare per terra. Come terribile leone, il più su- 
perbo di tutti gli animali, usa con le fauci rabbiose fra due orsi combattere 
e, senza il tempo e lo spazio per tirare il fiato, mentre azzanna l’uno, quel- 
l’altro gli è sopra pronto a dilaniarlo, così stavasi il fortissimo Ippol in 
mezzo ai due compagni. Da tanta rabbia e da tanto furore è preso che 
l’elmo gli si avvampa di fuoco per l’incontenibile stizza. E mentre Cingar 
va a cacciarsi un po’ troppo innanzi, a tutta forza gli molla una tal piat- 
tonata, non proprio sopra la schiena ma giusto presso l’orecchio, che Cingar 
se li sente suonare, tutti in una sol volta, mille campanelli. Sbalordito 
piomba a terra e pare che tiri le cuoia: tal quale una ranocchia bellamente 
disteso sull’arena. Il sangue via gli scorre dal naso, dalla bocca e dalle orec- 


484. superbior: «comparativo con valore di superlativo» (PAOLI). 496. cal- 
zas tirare: cfr. la nota a XII, 436. 
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auribus, et rubeum mandat per gramina rivum. 

— Ah ladrone, — cridat Falchettus — brutte ribalde soo 
bastardone, virum talem tantumque necasti? — 

Dixerat, et stricto manibus bastone duabus 

se levat in guisam balzantis ad aethera pardi. 

Mox ferit hunc tanta possanza desuper elmum 

quod, quamvis Hippol se sub targone covertet, sos 
targonem tamen hunc spezzatum mandat ad herbas; 
tanque pesenta gravat durae tartuffola mazzae 

quod Roccafortae groppas cervice flagellat 

Hippol, et in sella stando portatur apertis 

huc illuc brazzis magno galopante cavallo. sto 
At corsarorum fratantum huc advolat agmen, 
surgentemque suas in plantas Cingara trovat. 

Non aliter rugit leo, cazzatore feritus, 

quando, canes inter seu corsos sive molossos, 

unguibus et morsu carnarum frusta minuzzat, SIS 
sicut alhora facit Cingar, quem Falco secutus 

mazzatas orbi nunc huc, nunc dirrigit illuc. 

Hi duo ben stretti simul agmina grossa fugabant, 

ante suamque iram voltabant terga ladrones. 


chie, e di sangue ne scorre ancora tra l’erba un bel ruscello rosso. — Ah 
ladrone, — grida Falchetto — brutto ribaldo bastardone, che hai accop- 
pato un eroe di talquanto valore! — Al che, stringendo la mazza con ambo 
le mani, si spicca da terra a guisa di un pardo quando balza in aria. La 
mena sull’elmo con tanta potenza che buon per Ippol che si copra sotto 
lo scudo poiché il targone va tutto in tocchi sul prato; e quella tartufola 
della dura mazza così pesantemente grava sulla testa di Ippol che con la 
cervice va a sbattere sulla culatta di Roccaforte e, ancora in sella com'è, 
vien trascinato bello e disteso a braccia aperte, alla ventura, dal grande ca- 
vallo al galoppo. Intanto qui è volata la schiera dei corsari, e trova Cingar 
che si rialza in piedi. Come ruggente leone, ferito dal cacciatore, quando 
stretto dai cani di Corsica e dai molossi, con unghiate e morsi ne fa a bran- 
delli le carni, tale è Cingar; e Falchetto, che lo segue, va menando qua e là 
mazzate da orbo. Questi due, insieme nel valore congiunti, mettevano in fu- 
ga il grosso delle schiere: davanti alla loro furia i ladroni voltavano la schiena. 


503. pardi: sulla identificazione del pardo con il leopardo, e non col ghe- 
pardo, stiamo dalla parte del MESSEDAGLIA che dottamente ne scrive nel 
capitolo Caccia e uccellagione nelle « Maccheronee», 11, pp. 372-3. 513-5. IL 
MESSEDAGLIA, II, p. 373, nota I, osserva che «puramente “letteraria” 
è la caccia al leone»; — corsos: erano di razza robusta e pugnace. 
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Baldus at interea distemperat ense Lyronem, 520 
atque sui similem iam nudum fecerat armis 
et nisi Fracasso trarupta haec gara fuisset, 
absque ullo dubio finisset vita Lyronis. 
Moschinus, Centaurus item, Philofornus in uno 
groppetto stricti spegazzant sanguine terram, 525 
atque coradellas milzasque ad sydera iactant. 
Nullus alhora quidem remanebat supra galaeas; 
omnes in terra, tam Mori quam Zenovesi, 
combattunt multosque alios Centaurus in undas 
iecerat, inde suis tornarat ferre socorsum. 530 
Verum Giubertus, spatians in littore solus, 
se viat ad fustas, intrat nullumque retrovat, 
et velut imbellis, nec usatus in arte scrimandi, 
cernit et horrescit tantam guardare bataiam. 
Per nubes ingens hastarum fractio bombat, 535 
perque sinum ponti vocum fragor altus eechat. 
Fiunt squarzones carnis fiuntque cruoris 
flumina, de mortis hinc inde fiuntur acervi. 
More bechariae pulmones, viscera, trippae, 
atque coradellae, panzae, ventralia, milzae, 540 
arboreis ramis pendent, herbasque cruentant. 
O crudas bottas, o vulnera digna Rinaldo, 


Baldo frattanto, di spada, a Lirone gli stava togliendo la tempera, ché 
ormai fatto nudo delle armi lo aveva, del tutto simile a sé, e se da Fracasso 
non fosse stato interrotto l’agone, la vita di Lirone senza dubbio sareb- 
be finita. Moschino, il Centauro e Filoforno, stretti fra loro in gruppo, di 
incacchi di sangue van coprendo la terra mandando alle stelle milze e 
coratelle. 

A quell’ora sopra le galee non era rimasto nessuno: erano tutti a terra, 
tanto i Mori quanto i Genovesi, a combattere; e molti altri il Centauro 
aveva gettato alle onde dopo di che tornava a dare soccorso ai suoi. Giu- 
berto invece, solo soletto sulla spiaggia spaziando, si avvia alle fuste, 
entra e non trova nessuno e, da quell’imbelle che è, non uso a tali scher- 
maglie, guarda e inorridisce mirando sì cruenta battaglia. Il rompersi delle 
aste rimbomba fino alle nubi e lunghesso il sinuoso mare echeggia il frago- 
roso vociare delle torme. È una carneficina, un macco immane, fiumi di 
sangue scorrono, da ogni parte sono cataste di morti. Proprio come in una 
beccheria, pendono dagli alberi polmoni, viscere, trippe, coratelle, pance, 
ventraie e milze, e le erbe sono tutte insanguinate. O crude botte, o ferite 
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millibus o doctis cantanda Maronibus actal 

Hic ferit, hic reparat, taiat iste, sed ille taiatur. 
Squarzatas maias tridasque omnino piastras 545 
cernebas, avibus similes volitare per auras. 

Ad bassum volucres tanto pro murmure crodant, 

seque trabucantes fasso meschiantur in uno. 

Et cervi et lepores extra boschalia saltant, 

piscesque attoniti bacchantur in aequoris imo. s50 
Et iam corsari voltant calcagna fugaces, 

instant nostrates miseram cazzare canaiam. 

Non tamen interea laxatur cauda Fracasso, 

qui clamans socios commandat linquere guerram, 

atque ad vodatas raptim properare galaeas: 555 
nam fare vult bellum tractum dignumque corona. 

Tunc omnes rati, non posse tenere Fracassus 

amplius ingentem codam, quae lubrica muzzat, 

ut muzzat manibus nequiens anguilla teneri, 

concurrunt, veluti cernis concurrere gentem, 560 
quae versus Paduam cupiens andare per amnem 

Brentae, qualchunam mirat discedere barcam, 

de cuius prora navarolus cridat: — Apava. — 


degne di Rinaldo, o gesta degne di essere cantate da mille dotti Maroni! 
Chi ferisce, chi il colpo para, chi taglia e chi è tagliato. Le maglie squar- 
ciate e le piastre delle armature ridotte in frantumi vedevi svolazzare simili 
a uccelli per l’aria. Per così grande fragore si schiantano in basso gli uccelli 
e fra di loro cozzando s’ingrovigliano in un sol coacervo. E i cervi e le 
lepri saltano fuori dalla boscaglia, i pesci attoniti tripudiano nella profon- 
dità del mare. Ormai i corsari voltan fugaci le calcagna; i nostri incalzano 
alla caccia di quella miserabile canaglia. 

Fracasso intanto non mollava la coda e, chiamati i compagni, ordina che 
lascin la battaglia e senza indugiare occupino le vuote galee: ha in mente 
invece un bel tiro, degno dell’alloro. Tutti dunque, pensando che Fracasso 
non possa più farcela a tenere quell’enorme coda, che viscida sfugge come 
anguilla che scivola via dalle mani impotenti, in grande concorso si affret- 
tano, come quando vedi accorrer la folla che, desiderando andare alla volta 
di Padova per la via del Brenta, mira discendere una qualche barca, dalla 
cui prora il navarolo grida: — A Pava. — Ma Baldo non ne vuole sapere 


558-9. muzzat... muzzat: cfr. la nota a INI, 354. 561-3. Cfr. i versi 91-3. 
Al verso 563, per Apava, conserviamo la lezione di C (accolta dalla C bo- 
selliana) e di VC, nel valore di «A Pava», cioè «A Padova». L corregge in 
A Pava, trascurando le ragioni metriche e grafiche del Folengo. 
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Baldus mandatum negat exaudire Fracassi, 

spernit ab impresa guerrae se tollere fortis 565 
campio, nec mortem curat mercator honoris. 

Si cum destrezza valeat fortezza coéllum, 

decrerat contra Lyronem vincere pugnam. 

Ianque gigas tanto caudam conamine torquet 

quod, dum torta caput voltat balena Fracassum 570 
boccatura, velut boccat bona cagna leprettum, 

illico dimittit caudam, caput illico brancat; 

inde pedes mittens, veluti si strangulet ocham, 

quattuor in crollis testam de tergore spiccat. 

Ecce mari medio pigritatim littora circum 575 
incipiunt callare, simul surgente profundo. 

Insula disparet, quam portat bestia secum, 

et quisquam pedibus sentit mancare terenum; 

dunque bisognat aquis mergi, desiderat alas, 

in moia quoniam se trovat habere culamen. 580 
Iam maris in fundo sese balena stravaccat, 

boscorumque trahit secum sex mille biolcas, 

per quos discurrunt pisces, novitate gioiscunt, 

saepe cachinnantes rident: pars incubat ulmis, 

parsque capellutas mangiant de robore giandas. 585 


dell’ordine di Fracasso:-il forte campione non tollera di venir meno a un’im- 
presa guerresca poiché, mentre sta procacciandosi onore, mai della morte 
si cura. Ché, se la forza unita alla destrezza non è una fanfaluca, aveva giu- 
rato in cuor suo di vincere il duello con Lirone. E già il gigante con uno 
sforzo supremo si era dato a torcere quella coda, e la balena, a sentirsi così 
intorcignata, rivolta allora il capo e fa l’atto di ingoiare Fracasso come 
valente cagna che abbocchi un leprotto. Svelto il gigante lascia la coda e 
abbranca la testa e, puntando i piedi sopra quel corpaccione, come se stran- 
golasse un’oca con quattro colpi gli spicca la testa dalle spalle. Ed ecco che 
in mezzo al mare a poco a poco i lidi tutto all’intorno cominciano ad ab- 
bassarsi mentre l’acqua sale dal profondo. L’isola sparisce, la bestia se la 
porta via, e tutti si sentono mancare la terra sotto i piedi: ognuno desidera 
un paio d’ali, adesso che tutti han messo il culo a mollo, per scappar via 
dall’acqua. E la balena precipitando nel profondo del mare con sé trascina 
seimila biolche di boschi dove vanno a correre i pesci. Gioiscono della 
novità, sovente a lor modo cachinnano, parte si sdraia fra gli olmi, pascono 
altri le ghiande incapocchiate delle querce. E mirano capri, lepri e cervi 


569-74. C'è eco del Morgante, xx, 47, 6-8, e 48, 1-5. 
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Miranturque capros, lepores cervosque negatos, 

nec minus humanas facies bustosque taiatos, 

et carnes, modo quas Baldi fecere sodales. 

At super innumerae testae sofiare videntur, 

arma, trabes, tavolae, capannae, millia rerum: 590 
antea saltarant barrones supra galaeas, 

atque Zenovesi, quanti de caede supersunt. 

Hi cuncti pariter fustas insemma tenebant, 

ad quarum spondas, dum se attaccare volebant 

corsari miseri, pietosa voce cridantes, 595 
seu respingebant urtis et calzibus illos, 

sive trabant susum per orecchias perque capillos, 

donec complessent remos bancasque vodatas, 

atque cadenatis pedibus statuere nodaros, 

qui tam desconcis usantur scribere pennis. 600 
Fracassus menat piscosa per aequora brazzos; 
ingentesque facit cumulos, dum nodat, aquarum, 

scindit eos manibus gambasque racoltus inarcat, 

inde viam faciens calcagnis aequora pulsat, 

et puntando pedes sofiandoque gutture pleno 605 
non tempestatem pelagi facit ille minorem 

quam Borra et Gregus sibi contrastante Sirocco. 


annegati, facce umane e busti tagliati e membra or or fatte a pezzi dai 
compagni di Baldo. Alla superficie del mare si vedono teste scuffianti, 
armi, travi, tavole, capanne e mille altre cose. Ma i baroni eran già saltati 
sopra le galee e con loro quei Genovesi che erano scampati alla strage. 
Tutti insieme costoro avevano occupato le fuste, e dai parapetti i miseri 
corsari che tentavano di aggrapparsi gridando con voce pietosa respin- 
gevano con botte e con calcagnate, se non accadeva che li tirassero su per 
le orecchie e per i capelli al fine di compiere il numero dei rematori ai 
banchi vuoti; per cui coi piedi incatenati furon poi confermati notai, abili a 
scrivere sul mare con penne tanto disconce. 

Mena Fracasso le braccia nel disteso e pescoso mare, nuotando fa 
montagne d’acqua: le taglia con le mani, raccoglie le gambe e s’inarca e 
così si fa strada respingendo via l’acqua a colpi di calcagno, e spingando 
di piote e soffiando a piena gola fa una tempesta di mare non minore di 
quella che fan Borea e Greco insieme quando li contrasta Scirocco. E, 


589-90. Eco di Virgilio, Aen., 1, 118-9: «apparent rari nantes in gurgite 
vasto, / arma virum tabulaeque et Troia gaza per undas». 
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Dunque natat, casu vel sorte guidante, Bocalum, 

qui nil mangiarat, retrovat sine fine bibentem, 

cui quasi tripparum compleverat unda misuram. 610 

Protinus hunc mittens in summo vertice campat, 

nec mancum Boccalus erat securus alhoram 

quam castellanus seu Mussi sive Salei. 

Hippol fertur equo gaiarditer extra profundum, 

sustinet aequor equum, sed equus quoque sustinet ipsum 615 

Hippola, cui tantum schinchae bagnantur ab undis. 
Cingar in excelsa maioris puppe galaeae 

stabat, et ad Baldum frezzosa mente cucurrit. 

— Me miserum! — clamat — num Baldus forte sotacquam 

piscibus esca fuit? pro dii, qui fata guidatis, 620 

iustitia haec vestra est? tali ratione guidantur 

fata hominum? Non, non, stellis incago ribaldis: 

incago Marti, Phoebo totaeque canaiae. 

Et mihi rechrescit non scribere posse corezas, 

in vestrum quoniam dispregum grande volumen 625 

dictarem, plenum de centum mille corezis. 

Non dii, sed potius vos estis merda diabli. 

Est sine cervello populus, qui pazzus adorat 

vos, seu beccones ravaiosos sive bagassas, 


così nuotando, per caso o guidato dal destino, s'imbatte in Boccalo ch’era 
digiuno e pur senza fine beveva: l’onda aveva quasi colmato la misura 
delle sue trippe. Mettendoselo in cima del capo lo scampa e Boccalo non 
era colà men sicuro del castellano di Musso o di San Leo. Anche Ippol 
vien portato gagliardamente dal cavallo fuori dal profondo; il mare sostiene 
il cavallo, e il cavallo a sua volta Ippol sostiene, che ha solo gli stinchi 
bagnati dalle onde. 

Cingar stava sulla più alta poppa della maggiore galea, e festina festina 
la sua mente fu appresso al suo Baldo. — Me misero, — grida — dove 
sarà dunque? già forse è sott'acqua fatto esca dei pesci? O dei, che guidate i 
fati, che giustizia è questa vostra? da tal consiglio son guidati i fati degli 
uomini ? No, no, me ne incaco, io, delle stelle ribalde, me ne incaco di Marte, 
di Febo e di tutta l’altra canaglia. E sol mi rincresce di non poter scrivere 
a scorregge, perché a vostro spregio detterei un grande volume di cento- 
mila scorregge ripieno. Voi non siete dei, voi siete piuttosto merda del dia- 
volo. È senza cervello il popolo che da vero pazzo vi adora, voi becconi 


613. Mussi: Musso sul lago di Como, castello sito su alta rupe; — Salei: 
San Leo, presso Urbino, rocca antichissima. 
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aut imbriagos homicidas aut rofianos. 630 
Nonne Venus meretrix totius publica gentis, 

nonne Iovis soror est Iuno, contraria Troiae, 

Iuppiter accepit tamen hanc pro uxore gaioffam? 

An poterant bastare Iovi de mille puellis 

cinquantae numero? centae? tandemque tresentae ? 635 
Bestia matta fuit, qui te laudavit, Homerus, 
menchionusque Maro nec non scola caetera vatum. 

Ecce tibi ficcas facio stronzisque ledammo. 

Cancar te mangiet, penitus restante niento, 

qui totum tantis implesti fecibus orbem. 640 
Dic mihi, merdipotens o luppiter, ut quid ab omni 
gentili vulgo totius factor Olympi 

esse putabaris? cum sit quod adulter, avarus, 

quod stuprator eras castarum boia sororum? 

Taiasti patri genitivos, ladre, sonaios, 645 
ut non stamparet plures tribus ille fiolos. 

Stuprastique tuam post haec, manigolde, sorellam. 
Sforzasti Alcomenam propter fabricare gigantem, 

qui palmam semper vastis in rebus haberet; 


pieni di rabbia, voi bagasce, voi ubbriaconi, omicidi e ruffiani. Non è 
Venere una pubblica meretrice ad uso universale, non è sorella di Giove 
Giunone, la nemica di Troia? e Giove se l’è pur presa in moglie questa 
gaglioffal Tra mille scelte fanciulle, un cinquanta, diciamo cento o anche 
trecento non potevano bastargli? Bestia matta fu Omero che ti cantò, e 
minchione Marone e la restante scuola dei vati. Ma io ti faccio le fiche e ti 
letamo di stronzi. Il canchero, fino all'ultimo vestigio, ti mangi, tu che 
riempisti il mondo di tante cacate. Dimmi, o merdipotente Giove, perché 
dal volgo gentile intero sei stato creduto il fattore di tutto l’Olimpo? tu 
che sei adultero, avaro, stupratore, boia delle caste sorelle? A tuo padre 
hai tagliato, o ladro, i sonagli genitivi, perché non stampasse più di tre 
figlioli. Dopo questa bella faccenda hai stuprato, manigoldo, tua sorella. 
Hai sforzato Alcmena per fabbricare un gigante che sempre nelle imprese 


638. tibi ficcas facio: cfr. il commento a xII, 381. 641. merdipotens: l’epi- 
teto comico è coniato su omnipotens. 645-6. Taiasti...fiolos: tipica spa- 
rata oratoria di Cingar cui il Folengo mette in bocca una faceta retorica a 
doppio taglio che simpaticamente caratterizza il personaggio mentre sa- 
tireggia al contempo una certa pompa accademica. Naturalmente Cingar 
confonde un po’ le cose, quando attribuisce a Giove l’operazione di tagliare 
i genitivos sonatos al padre: nel mito infatti è Crono, e non Giove, il castra- 
tore di Urano. Per sonaios cfr. Zanitonella, 1092 e la nota ivi. 647. sorellam: 
Giunone. 648. gigantem: Ercole. 649. vastis in rebus: le dodici fatiche. 
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hunc tamen una uno stravit muliercula sguardo, 650 
ac in guarnello fecit filare gazanum. 
Tu quascunque tuis oculis, gaioffe, placerent 
seu consanguineas, seu non, sine iure, puellas 
turpabas, faciens asinaliter omnia secum. 
Ergo (si vivis) possis tibi rumpere collum, 655 
postquam sic nobis crudelia fata ministras, 
postquam virtutum Baldus candela stuatur. — 
Talia dum Cingar iactat renegatque batesmum, 
Fracassus guardans coelum sic ore braveggiat: 
— Iuro per hunc sacrum quod porto in fronte batesmum 660 
perque illum ventrem, qui me sborravit in orbem, 
tantum cercabo per montes, saxa, cavernas, 
per sylvas, boscos, per valles, flumina, terras, 
mox diavolorum per tecta, per antra, per amnes, 
et si conveniet per celsa palatia coeli, 665 
donec seu vivum, seu mortum, sive malatum 
inveniam Baldum, cum quo vel vivere semper 
in coelum statuo, vel sub stigialibus umbris. 
Sed prius arripiam Plutoni regna gaioffo, 
cuius de testa pavidam streppabo coronam, 670 


più eccelse avesse la palma; e nondimeno una donnetta da quattro sol- 
di lo fa stramazzare ai suoi piedi con un’occhiata sola e in gonnella te 
lo fa filare, il baggiano. Proprio tutte le fanciulle che ti piacevano, o ga- 
glioffo, fossero o no consanguinee, senza stare a pensarci su eran da te 
fottute facendone tu con loro, sporco asinaccio, d’ogni colore! Perciò (se 
mai esisti), che ti si possa rompere il collo, dopo aver a noi ministrato tanti 
crudeli fati, e dopo che quella virtuosa candela di Baldo si è estinta. 
Mentre così Cingar va tracotando e rinnega il suo battesimo, anche 
Fracasso, mirando il cielo, così a sua volta braveggia: — Giuro, per quel 
sacro battesimo in fronte segnatomi, e per quel ventre che mi ha sborrato 
al mondo, che senza sostare andrò in cerca di Baldo per monti e dirupi, 
nel fondo delle caverne, per selve e per boschi, per valli, lungo i fiumi, in 
terra e poi fino in casa del diavolo, dentro gli antri, attraverso le acque 
correnti e se sarà necessario fin dentro agli eccelsi palagi del cielo, finché 
vivo o morto o appestato lo troverò. Che con lui voglio vivere sempre sia 
in cielo sia in grembo alle ombre stige io qui sacrosantemente proclamo. Ma 
prima a quel gaglioffo di Plutone toglierò i regni, gli strapperò la pavida 


650. muliercula: Onfale, regina di Lidia, presso la quale Ercole servì, vestito 
da donna. 
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subque meo stabit sceptro diabolica proles. — 

Mox ait: — O comites, animum deponite moestum. 

Ut vindicemus Baldum tantummodo restat. 

Me seguitate, precor, nigrumque calemus ad orcum. — 
Dixerat, atque omnes capitanos chiamat in unam 675 
maiorem fustam, reliquasve seguire comandat. 

Egressique undas finaliter, aequora lassant, 

Fracassusque rapit sumpto bastone viaggium. 

Moschinus seguitat, Falchettus et altera turba. 

Cingar vult solus cighilinum stare dedretum, 680 
si mare fortassis tret morta cadavera ripis, 

ipsius ut Baldi det membra negata sepulchro. 

Centaurus remanet cum Cingare, caetera squadra 

non sine ploratu vadunt post terga gigantis. 

Quisque suam vitam non binas stimmat ofellas. 685 
In qua parte via est magis aspera, tenditur illuc; 

nil curant spinas, nil curant saxa, ruinas, 

nil tempestates, pluvias, nil frigora, caldum, 

nil tigres, apros, nil serpas atque ladrones. 

Omnibus his, quae saepe trovant, gaiarditer obstant. 690 
Si retrovant, mangiant; si non, — Patientia — dicunt. 

Ad grandis tandem radices montis arivant, 

quem appena queant ertum superare camozzae. 


corona dalla testa, e sotto il mio scettro terrò tutta la diabolica prole. — 
Poi dice: — Compagni, deponete dagli animi la tristezza! Quanto ci resta 
da fare è che Baldo sia vendicato. Seguitemi, vi prego: al nero Orco calia- 
mo. — Disse, e tutti i capitani chiama sulla fusta più grande; alle altre co- 
manda di seguire. Escono infine dalle onde e lasciato il mare toccano terra. 
Fracasso impugna il bastone e si mette di lena in cammino. Moschino lo se- 
gue, lo segue Falchetto e tutta la schiera. Cingar vuol stare un tantino indie- 
tro, solo soletto, per vedere se il mare non tragga alla riva gli annegati, e pu- 
re non tragga le membra di Baldo ancora negate al sepolcro. Anche il Cen- 
tauro rimane con lui, mentre tutta la restante schiera con molto pianto 
se ne viene dietro le spalle del gigante. Nessuno di loro stima due offelle 
la vita. E si va per dove più aspra è la via: non badano a molestia di spine, 
di rocce o di rovine, né a tempeste, né a piogge, al freddo o pur al caldo, 
non si cruccian di tigri, né di cinghiali, di serpi o di ladroni. A tali intoppi, 
che non son rari, gagliardamente fan fronte. Se trovano di che mangiare, 
mangiano; se no, dicono: — Pazienza. 

Son giunti intanto alle radici del grande monte, scosceso tanto che a 
malapena vi sarebbero saliti i camosci. Non lo salgono, ma entrano impavi- 
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Non saliunt illum, tenebrosa sed ora cavernae 

intrant impavidi montagnaeque antra busatae. 695 
Cercat iter pedibus, vadens Falchettus avantum, 
insegnatque alios quo debent ponere plantas. 

Est opus, ut gobbo Fracassus tergore vadat, 

nam grandazzus homo daret ipsa in saxa zucadas. 

Cingar at interea per longam solus arenam 700 
ibat passeggiando pedes grattandoque testam, 

et ficcans oculos in terram plorat amicum, 

quo sine scit certe non vivere posse quatrhoras. 

Saepe sibi stesso cazzasset in inguina stoccum, 

praesens Virmazzi nisi tunc persona fuisset. 705 
At tandem gravis ecce venit de longe cavallus, 

ille cavallorum meliorum maximus, ecce 

Spezzacadena venit, portans se fluctibus extra 

fortiter, inque suo (quis baiam non vocet istam?) 

inque suo dorso duo grandia corpora gestat: 710 
scilicet in groppam Baldum, arzone Lyronem; 

nam Baldus, quum sensit aquas subcrescere cunque 
Lyronus subito voltasset fraena cavallo, 

non se curarunt coeptam finire bataiam, 

quod nimis importat barronibus ire negatum. 715 
Baldus it in groppam saltu brazzatque Lyronem, 


di nella tenebrosa bocca di una caverna e negli antri della montagna ch'è 
un buco solo all’interno, da cima a fondo. Falchetto in avanscoperto tasta 
il terreno e mostra agli altri dove devono mettere Ie piante. Fracasso deve 
andare a schiena curva per non picchiare, alto com'è, contro quegli spun- 
toni. E Cingar sempre solitario andava ancora lunghesso la spiaggia: me- 
nando a caso i piedi e grattandosi la testa, piange, ficcati gli occhi in terra, 
l’amico, senza il quale sa che certamente non può vivere quattro ore. So- 
vente gli corre il pensiero di cacciarsi lo stocco nella pancia, e l’avrebbe 
fatto, se con lui non ci fosse stato Virmazzo. 

Ma cos'è cosa non è, ecco venire da lungi un cavallo, un cavallo formida- 
bile, il più straordinario dei cavalli, ecco venire Spezzacatena, che con 
baldanza s’erge fuor dai flutti e che in groppa (e par tutta una bubbola 
codesta e non l’è) si reca due massicce figure: in groppa propriamente c’è 
Baldo, in arcione Lirone. Ché Baldo, a sentirsi l’acqua crescergli sotto i 
piedi, e Lirone avendo voltato i freni al cavallo, non si curarono di finire 
la pugna intrapresa: anche ai baroni non poco importava finire annegati. 
Va così in groppa con un salto Baldo e s’abbraccia a Lirone, e a lui Lirone 
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cui Lyro datque manum, dat verbaque dulcia, dat cor, 
amboque contrariis fiunt in rebus amici, 

hostes quippe facit fratres commune periclum. 
Spezzacadena ruit, cuius tantummodo musus 720 
apparet, testaeque hominum modo supra videntur, 

et modo sub latitant, velut usat mergus et ocha. 

Peiorem sed Baldus habet, stans retro, pitanzam; 

saepe trapozzatus gorgadas tirat aquarum. 

Is tamen alto animo divinum sperat aiuttum. 725 
Cingar, id aspiciens, sperat, clamatque sodalem, 

monstrat ei digito cosam de longe nodantem. 

Quid sit enim nescire datur, quia copia vistae 

deficit humanae tam longos currere tractus. 

Centaurus tamen ipse cito se cazzat in aequor, 730 
parte cavallina nodans, tandemque rivatus 

gurgite qua medio iam Spezzacadena fiatum 

spingebat grossum, nimiae sub pondere somae, 

suscipit extemplo Baldum, supraque groperam 

hunc tirat allevians straccati dorsa cavalli. 735 
Prospicit haec Cingar, sentitque per ossa medullas 
discolare suas, ut cera liquescit ad ignem. 

Gustat enim tantam dolzuram intrinsecus ut non 


dà una mano, e poi le parole son dolci e il cuore aperto e amici son fatti 
nella vicenda avversa, poiché il pericolo comune anche i nemici affratella. 
Spezzacatena fende le onde e sporge non più che il muso; le teste degli uo- 
mini ora appaiono ora scompaiono sott'acqua, come fanno l’oca e il mergo. 
Baldo però stando dietro ha la pietanza peggiore: l’onda ben sovente lo 
supera, e son gorgate d’acqua a stranguglioni. Ma non dispera dell’aiuto 
divino nel suo magnanimo core. Cingar, a quella vista, lo prende un po’ 
di speranza, chiama il sodale e a dito gli mostra cosa appaia da lungi. Che 
cosa sia non è dato sapersi poiché la vista umana vien meno a tal distanza, 
per cui senza interporre tempo il Centauro si butta a mare e con equino 
nuoto rompendo l’onde giunge al gorgo in mezzo al quale ormai Spezza- 
catena ansimava di grosso, sotto il peso di tanta soma, e abbrancando Baldo 
senz’indugio se lo tira in groppa, alleviando il dorso di Spezzacatena sfia- 
tato. Cingar da lungi ora li scorge, e sente per le ossa farsi tenerelle le midol- 
la come al fuoco si liquefa la cera. Gusta una così intima dolcezza che allora 


718. contrariis: emendiamo contraris di C, VC in contrariîs, secondo quanto 
PaoLI, LM, pp. 202-3, dice per diî, monosillabo, per abiisse e simili. ‘719. Il 
verso e l’episodio riecheggiano l’Orl. fur., I, XXI. ‘729. tam... tractus: 
cfr. Virgilio, Georg., I, 367: «longos a tergore albescere tractus ». 
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in brenta mellis voluisset habere culamen. 
Denique perveniunt omnes ad littus arenae, 740 
fit novus hic gustus basorum, fit nova festa, 
mille carezzinae fiunt plus zuccare dulces. 
Baldus amorevola sic sic piat arte Lyronem, 
ut Lyro disponat Baldum seguitare per ignem. 
Venerat ad ripam nec non gaiarditer Hippol, 745 
cui iacet appressum sellis Rocaforta bagnatis. 
Hunc Lyronus adit, strictumque abrazzat, et inde 
supplicat ut Sortis voiat incagare travaio, 
seque valenthomini penitus committere Baldo. 
— Sum contentus, — ait — faciam quaecunque 
comandas. — 750 
Quo dicto, ad Baldum brazzis currebat apertis. 
Baldus eum subito sembiante aprendit alegro, 
germanosque sibi forti charitate cadenat, 
pro quorum forzis non mundum prezzat un aium. 
In Roccafortae post haec se arzone piantat. 755 
Lyronus charum non lassat Spezzacadenam, 
Hippol it in sellam Pardi, Philofornus at ipse 
Centauri iussus groppas montavit equinas. 
Cingar, nil curans, stafferi more pedestrat. 
Ianque recedebant, quando sibi trenta galacae 760 


non avrebbe desiderato di avere il culo ammollo in una brenta di miele. 
E pervengono infine gli scampati alla spiaggia sabbiosa; qui i baci han 
novello sapore, nova è la festa dei cuori e a non finire son le carezze più 
dolci dello zucchero. E Baldo conquide Lirone con sì fraterni modi che 
questi è disposto a seguirlo fin nell’inferno. Ricco ancor di baldanza era 
giunto alla riva anche Ippol, e d’accanto gli è Roccaforte con la sella ba- 
gnata. Lirone gli si accosta e strettamente lo abbraccia, e poi l’esorta a 
incacarsene del travaglioso Destino e a confidare in quel valentuomo che 
è Baldo. — Son d’accordo, — dice — farò tutto quanto tu vuoi. — Al che, 
a braccia aperte, verso Baldo si slancia e Baldo l’accoglie allegro in volto, 
a sé incatenando i due germani in un forte sentimento d’amore: con le loro 
forze unite non prezza il mondo più d’una testa d’aglio. Finiti che furon 
gli abbracci e i detti, Baldo si pianta in arcione a Roccaforte. Lirone non 
lascia il caro Spezzacatena; Ippol va in sella a Pardo e Filoforno, invitato 
dal Centauro, monta sulle sue groppe equine. Cingar, sempre un po’ sul 
noncurante, a mo’ di staffiere va a piedi. E già dal mare si allontanavano, 


#57. Pardi: Pardo, il cavallo già menzionato a x, 523. 
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in mentem veniunt, quas sic sine rege relinquunt. 

Baldus Lyronem fratrem quoque saepe pregavit 

ut classem tantam pro seque suisque nequaquam 

prorsus abandonent: satis est quod ametur ab illis. 

At nec Lyronus vult hoc audire, nec Hippol, 765 
ac minus hanc voluit Philofornus prendere curam: 

tanta sodalicii calamita tiraverat illos. 

Ergo abeunt fustasque omnes gentemque relinquunt, 
nam nimis importat mistatem linquere Baldi. 

Solus it ad staffam Cingar solusque pedestrat, 770 
donec villanum qui binos menat asellos 

obvius incontrat pensatque robare coéllum. 

Ast ille, ut vidit soldatos, protinus altrum 

brancat iter sylvaeque asinos per devia cazzat. 

Cingar eum chiamat: — Quo, quo, sta, scolta, gazane. 775 
Scolta parolinam solam; sta, dico, bonhomme. — 

Cui respondet homo: — Blabla, chiz, felchena, gozca. — 
Sic parlans, cursum duplicans calcanea menat. 

— Quo diavol abis? — respondet Cingar — adessum 

te faciam gustare tuam, villane, paciam. — 780 
Quo dicto, insequitur clamans tutavia: — Vilane 


quando gli prende il pensiero delle trenta galee che senza il governo d’al- 
cuno si lasciano dietro. Baldo allora prega Lirone, e con lui suo fratello, 
che non abbandonino in malora una flotta tanto potente ad assicurare la 
fortuna loro e delle loro schiere: a lui basta l’amore dei loro cuori. Ma non 
vuol saperne Lirone, non Ippol, e ancor meno Filoforno vuol prendersi 
sta briga: tanto forte era la calamita del sodalizio che a sé tirava quei tre 
compagnoni. Se ne vanno dunque, abbandonando tutte le fuste e le loro 
genti: di troppo valore è l’amicizia di Baldo per poterla lasciare. 

Soletto alle staffe va Cingar, va solo e pedestre. Ed ecco che s’imbatte in 
un villano che mena due asinelli, e subito pensa di rubarne uno. Ma quello, 
come vide soldati, gira svelto per un altro cammino, gli asini cacciando a- 
vanti per le ambagi dei selvosi sentieri. — Dove vai? — lo chiama Cingar 
— Férmati, ascolta, barbagianni, ascolta una sola parolina, férmati dunque, 
ti dico, buonomo. — E quel tale di rimando: — Blablà, chiz, felchena, 
gozcà. — E mentre così dice, mena i calcagni raddoppiando la fretta. 
— Dove diavolo vai? — Cingar riprende — te la farò gustare io, villanac- 
cio, questa tua pazzia. — Al che lo insegue continuando a gridare: — Tan- 


777. Blabla ...gozca: parole volutamente misteriose, come quelle simili a 
queste della Toscolana, con la glossa: « Lingua calmaca, quae interpretatur: 
Vade nec meum praepedias iter». 
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tangar, ni smontes, pentibis; scende, gaioffe. 

Lege comandatur nostra quod quisquis habebit 

sive duas tunicas in dossum, sive gabanos, 

det male vestito seu quellum sive quelatrum. 785 
Non aliter quicumque duos menat ante somaros, 

iure viandanti donare tenetur asellum. — 

Rusticus exurlat neque vult smontare iumentum. 

Non inthesus ait: — Flep, chelp, cocozina, boaster. — 
Dunque suas similes baias sbraiando frequentat, 790 
Cingar eum currendo rivat, caudamque somari 

corripit, inde trigat fossumque gaiardus in unum 
patronem ac asinum sociis ridentibus urtat. 

Quo facto, subitum spiccat de littore saltum, 

supraque colaltrum balzat leggiadrus asellum. 795 
Iam non francesum sub se voluisset ubinum, 

non orecchiutas quas mulas Roma cavalcat, 

nam portantino passu trampinat asellus, 

foiadasque paret pedibus taiare minutim: 

tichi tich et tichi toch resonat per mille lapillos, 800 
ponitur in fallum pes nunquam parvulus, et non 
pontigero suffert costas sperone tocari, 


ghero villano, se non smonti te ne pentirai; scendi, gaglioffo. La nostra leg- 
ge impone che chiunque abbia in dosso due tuniche o due gabbani, l’una o 
l’altro ceda a chi sta in cenci. Lo stesso è per chi mena due somari: la 
legge vuole che tu ceda un asinello a chi va a piedi. — Quel rusticone urla 
a perdifiato e non l’intende di smontare dalla cavalcatura. Non compreso 
dice ancora: — Flep, chelp, cocozina, boaster. — E mentre così va sbrai- 
tando ripetutamente simili baie, Cingar che va rincorrendolo lo raggiunge. 
Si afferra alla coda del somaro ch’è montato dal contadino, lo ferma, e giù 
con vigore in un fosso li scuote, asino e padrone, tra le risa dei compagni. 
Compiuta l’opera, spicca un salto da terra e leggiadramente balza in 
groppa all’asinello. Non avrebbe ora voluto sotto di sé un ubino francese, 
non le mule orecchiute che Roma cavalca, ché con passo che mena tran- 
quilli l’asinello trapicchia e sembra che vada tagliando con gli zoccoletti 
minute fogliate. Per le mille pietruzze della ghiaia risuonan tichi tic e tichi 
toc; non mai il piccolo zoccolo in fallo vien posto e non sopporta la bestia 
che gli si tocchino le costole con lo sperone puntuto: a tanto tirando subito 


‘982. smontes: in senso assoluto, come desmonta al verso 347. 783-5. Cfr. 
Luc., 3, 11. 789. Flep... boaster: «Sta, sta praedator viatorum» glossa 
ancora T per parole simili a queste. ‘796. udinum: cavallino veloce. ‘799. 
foiadas: cfr. la nota a I, 45. 
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nam subito calcem laxat pariterque corezam. 

Miraculum, si asinus tret calzos absque corezis! 

Ergo inter comites orta est non poca voluptas; 805 

dum spronat Cingar, mollat celer ille fiancum, 

et caput in gambas ficcans de retro levatur, 

unde bisognabat Cingar tommare deorsum, 

atque super littus maiores prendere bottas 

quam si frisonis caderet de arzone cavalli. 810 
Talibus in festis compagni tempora passant, 

donec arivarunt ubi maxima surgitur alpa: 

alpa columna poli, quae saxi culmen aguzzi 

ficcat in aethereas sedes, ac sustinet astra. 

Haec Lunae montagna quidem chiamatur, et illic 815 

ad fundum socii magnam reperere cavernam, 

totaque per circum grottis montagna busatur. 

Centaurus norat vestigia pressa Fracassi, 

terribiles quoniam mostrabat arena pedattas. 

Cuncti gaudentes statuunt seguitare gigantem. 820 

Baldus smontat equum, smontat Lyronus et Hippol. 

Cingar asinaster, reliquis derdanior, inquit: 

— «Qui stat retro seret portam», proverbia dicunt. 


un calcio seguito da istantanea scorreggia. Poiché sarebbe un miracolo che 
un asino tirasse calci senza scorreggel 

Nacque perciò tra i compagni non poco sollazzo. Cingar allora lo sprona, 
ed ecco che celere l’asino abbassa la schiena e, ficcatosi il capo fra le gambe, 
per di dietro corvetta, per cui fu d’uopo che Cingar cadesse e sul duro 
suolo desse una botta più forte che se fosse caduto dalla sella d’un cavallo 
frisone. In tali spassi i compagni passano il tempo, fin che arrivano dove 
sorge una elevatissima alpe; un’alpe, vera colonna del cielo che ficca nelle 
eteree sedi l’aguzza cima d’un cacume roccioso a sostegno degli astri. È 
detta montagna della Luna, e qui al suo piede i compagni trovano un’im- 
mensa caverna, e tutto all’intorno la montagna è traforata di grotte. Il 
Centauro ben conobbe le vestigia lasciate da Fracasso, ché la rena mostrava 
terribili pedagne. Contenti, tutti quanti stabiliscono dunque di andar 
dietro al gigante. Baldo smonta da cavallo, smontano Lirone e Ippol. 
Cingar asinastro, e di tutti il più deretano, sentenzia: — « Chi ultimo viene 
chiuda la porta» dice il proverbio. 


812. alpa: alpe nel senso generico di «montagna» (cfr. la nota a Iv, 182). 
822. asinaster: spiega una glossa di T: «cavalcans asinum ». Come s'è già vi- 
sto, il poeta ha anche cavallaster (11, 92). Per derdanior cfr. la nota a XVII, 224. 
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I compagni vanno per un buio corridoio. Cantano, e il poeta apre una di- 
gressione ad elogio della musica. Avanzando in quel tenebrore, odono un 
picchiare di martelli sempre più distinto, finché da quello non sono divisi 
che da una porta sbarrata. È compito di Fracasso abbatterla, dopoché i i 
nostri eroi penetrano nella grande officina del fabbro Baffello, nipote di 
Vulcano. Baldo vuole armi per sé e per i compagni. Danno di piglio al la- 
voro i fabbri, e Baldo avverte intanto che i cavalli vanno inquietandosi. 
Spintosi sulla soglia per rendersi conto di quel che accade, è respinto da un 
turbine impetuoso. À questo punto Baffello si spiega: non usciranno vivi di 
lì, poiché sono entrati ad insaputa della maga Smiralda. La lotta s'accende 
immediata, e rapida è la fine dei fabbri. Mettendo poi a soqquadro la botte- 
ga, Lirone ‘solleva una grossa pietra e, dal vano che s’è fatto, salta fuori un 
terribile drago: quello stesso che già aveva turbato i cavalli. Nasce una nuova 
zuffa nel buio di quell’antro, dove al drago vengono ad associarsi leoni, lupi, 
mastini, bovi e gatti selvatici. La mischia è confusa e particolarmente 
perigliosa a causa dell’oscurità. Cingar provvede a quel rischio battendo 
sull’acciaio della spada con una pietra. Alla luce che se ne sprigiona Fal- 
chetto e Moschino hanno buon gioco ad afferrare il drago che s’affrette- 
rebbero ad uccidere se, miracolosamente, non si trasformasse nella bellissi- 
ma Smiralda, subito intenta a leggere nel suo libro magico. Glielo strappa 
di mano Falchetto. Lo rivuole Smiralda e sa implorare così lusinghevol- 
mente che già qualche compagno pare propenso a piegarsi al suo desiderio. 
Quand’ecco sopravvenire un vecchietto, grave in volto come Catone (sotto 
le quali spoglie è da vedersi Merlin Cocai), che subito ingiunge a Falchetto 
di guardarsi dal restituire il libro a quella sciagurata strega, regina di tutte le 
puttane, ma al contrario di gettarlo via. Al gesto di Falchetto sopraggiunge 
così una turba di diavoli che s’impadronisce della ribalda con lei scompa- 
rendo nel baratro dell’inferno. Sarà laggiù, come tutte le altre puttane, dai 
diavoli continovamente mangiata e cacata. 
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Nunc bastum caricare tuum, mea mula, gravoso 
est opus incarico, sub quo sudando cagabis, 
atque fachinando foenum speltamque padibis. 
Tu mihi monta susum, tu mecum, Grugna, cavalca, 
nanque necessamur coeptum complere viaggium. s 
Malferrata licet pedibus sit chiucchia davantis, 
importanza tamen multa est acatare poétam, 
illum barbatum, vecchium grassumque poétam, 
quem praecedentis sub fine voluminis esse 
dixisti apparsum Baldo Baldique brigatae. 10 
Ut tamen ad plenum vatis chiarezza cotanti 
nota sit, historiam primo repetamus ab ovo. 

Est lagus Italiae, Degardam nomine dicunt, 
quem mea cantavit soror olim Gosa Maderno 
tempore quo Gardon vastabat regna Monighae, 15 
inque Rivoltella cathedrabat papa Stivallus. 
Hoc de ventre laghi grandis flumara cavatur, 


Ora bisogna caricare il tuo basto, o mia mula, di un peso gravoso che 
ti farà sudare e ponzare finché, facchinando, non avrai digerito e fieno e 
spelta. Monta meco, Grugna, e cavalchiamo; si deve fornire il viaggio 
cominciato. Per quanto la mia mula sia mal ferrata nei piedi davanti, di 
grande momento è ritrovare il poeta, quel barbuto poeta, vecchio e grasso 
che, alla fine del libro precedente, hai detto ch’è apparso a Baldo e alla sua 
brigata. E perché sia nota appieno la gloria di cotanto vate, ab ovo comin- 
ciamo la storia. V’è un lago in Italia, detto di Garda: e lo cantò ai suoi 
tempi a Maderno la mia sorella Gosa, quando Gardone devastava i regni 
di Moniga e in Rivoltella incattedrato se ne stava papa Stivale. Dall’alvo di 
questo lago scende una grande fiumara e là, dove la fortezza della rocca 


3. speltamque: sul frumento vestito (Triticum Spelta) di dantesca memoria 
(Inf., x11I, 99), sulla sua coltivazione e sui suoi usi, vedasi MESSEDAGLIA, 
I, pp. 151-2: «Da notare, che il poeta rammenta la spelta solo come abi- 
tuale alimento di equini; mentre, ridotta in farina, la si adoperava, e la 
adoperano (ma infinitamente meno d’una volta), pure per la panificazione ». 
4. Grugna: Musa maccheronica. 9. voluminis: cioè libro. 14-6. Mader- 
no...Gardon... Monighae... Rivoltella: tutte note località gardesane. 
Maderno e Gardone potrebbero tuttavia venir intese come personificazio- 
ni; — papa Stivallus: il nome burlesco era già stato usato dal poeta in prece- 
denza; cfr. IX, 514, dove Stivallus è uno dei bravi, compagnoni di Cingar. 
17-26. Cfr. Dante, Inf., xx, 70-81, di cui i versi folenghiani sono parafrasi 
con riferimenti a volte puntuali. 
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quae, qua Pescheriae rocchae fortezza menazzat, 

trottat praecipiti per pascola virda camino. 

Menzus habet nomen, qui fregat moenia Godi, 20 
donec Mantoae muros circumfluit urbis, 

parque fit oceano, quum vastis calcitrat undis. 

Ast ubi perque urbem properat circumque muraias, 
ventronesque menat zosum, cagatoria purgat, 

en iterum stringit ripas, fit flumen et ancum 25 
currit ad ingentem retrovare Governolis arcem. 

Primius ille tamen, quam tornet currere, factus 

de pelago flumen, binas trovat ecce nemigas 

per scontrum terras, quas inter Mintius ipse 

defluit, atque tenet spartitas more luparum, 30 
quae rabido vellent addossum currere morsu. 

Sic Hosthya Padi Revero spartitur ab undis, 

sic Stellata sedet Figarolo sgiunta per amnem. 

Illas ergo inter terras sua flumina Menzus 

fert vaga, ne vastis meschientur cuncta ruinis 35 
et male dispostos rabies diabolica stighet. 

Altera stat valli, chiamata Pyetola dextrae; 


di Peschiera sorge col suo minace aspetto, pei verdi pascoli trotta con pre- 
cipite cammino. Mincio ha nome, e lambisce le mura di Goito, e ricingendo 
poi le mura di Mantova, quando s’imburrasca e con le vaste onde calcitra, 
pari a un oceano si fa. Ma dopo aver corso intorno alle mura della città 
e aver menato giù caterve di immondizie a ripulire ogni cacatoio, di nuovo 
stringe le sue ripe, e fiume si rifà correndo a trovar l’arce ingente di Go- 
vèrnolo. Ma prima ancor che torni a correre, da pelago fatto fiume, ecco 
che incontra due terre nemiche, una in fronte all’altra, e tra queste a 
tenerle spartite, come due lupe in procinto di azzannarsi con rabbiosi mor- 
si, il Mincio in mezzo vi scorre. Così è d’Ostiglia, separata da Revere 
dalle onde del Po, così di Stellata che, per offizio di fiume, siede disgiunta 
da Ficarolo. Tra codeste terre il Mincio dunque reca le sue correnti in 
anelante fuga perché non vadano confuse in una sola vasta rovina quan- 
do la cieca inimicizia le loro male inclinazioni fomenti. L’una sta a valle, 


26. Governolis: cfr. x, 324. 32. Hosthya: Ostiglia, presso Mantova; - 
Revero: Revere, paese del Mantovano. 33. Stellata: località presso Bon- 
deno (nel Ferrarese); — Figarolo: è Ficarolo, località, pure del Ferra- 
rese, vicino a Stellata (da non confondere con Figarolo, nel Genovese). 
37. Pyetola: per la prosodia si veda quanto è stato detto nel commento a 
XVI, 303, anche per i seguenti vv. 42 e 62. 
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altera stat monti, chiamata Cipada, sinistro. 

Illa bravat contra totos, ut Roma, paésos; 

ista suas spresiat, veluti Chartago, brauras: 40 
unde piat forzam capitalis guerra tralorum. 

Sed quia Virgilium studiosa Pyetola vatem 

gignerat, et sese decorarat nomine tanto, 

morsibus invidiae marcebat flegma Cipadae. 

Omnibus impresis nolebat cedere mundo, 45 
hoc solo in factu sibimet Cipada corazzat: 

quod nullis esset penitus fornita poétis. 

Quid facit? eligitur sancto mandante senatu 

ambassator, habens lettras magnumque saperum, 

qui doctoratus totum messale sciebat. so 
Is Curtatonis de portu ad regna Gregorum 

pervenit, et claram Nigroponti fertur ad oram. 

Protinus accurrunt gentes, magnumque Cipadae 
ambassatorem multo sumpsere triumpho. 

Postea, quid tandem vadat faciendo, rechiedunt. SS 
Ille sibi poscit guidam, qua ductus arivet 

mons ubi Parnassus forat alto vertice Lunam, 

nanque habet ut Phoebo parlet Phoebique sorellis. 


sulla destra ripa, e Pietole si noma, l’altra, sulla sinistra, sta a monte e 
ha nome Cipada. Quella braveggia contro ogni altro paese, come già 
Roma antica; questa invece ne disprezza la tracotanza, come faceva Car- 
tagine: onde guerra mortale fra loro alligna e si perpetua. Ma poiché Pietole 
studiosa aveva generato Virgilio vate, e di tanto nome s’era ornata, di bile 
Cipada inveleniva per i morsi dell’invidia. In qualsivoglia impresa non 
temeva Cipada di cedere a nessuno, ma il cruccio grosso che le rode il 
cuore è proprio quello che nessun poeta come si deve orni il suo blasone. 

Che cosa escogita Cipada? Con sacro mandato senatorio elegge un molto 
navigato ambasciatore esperto di lettere e dello scibile intero, addottrinato 
al punto di conoscere tutto il messale. Partito costui dal porto di Curtato- 
ne, sbarcato sulla splendida spiaggia di Negroponte, giunse al regno dei 
Greci. Fu un subito accorrer di genti e in trionfo è menato quel magno 
ambasciatore di Cipada. Gli chiedono allora che cosa sia venuto a fare. 
E lui li domanda d’una guida che lo conduca proprio là dove il monte 
Parnaso con una sua cima buca la Luna, poiché a Febo vuole parlare e alle 


38. Cipada: cfr. il commento a Zanitonella, 94. 51. Curtatonis: località del 
Mantovano. 52. Nigroponti: Negroponte (in greco: Eubea), isola nel 
mare Egeo. 58. Phoebique sorellis: le nove Muse della mitologia greca. 
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Praestiter admissus fuit ambassator ad undas 
belorophontaeas et factis mille carezzis 60 
ambassariam scoltavit Apollo Cipadae. 

Quae fuit: ut, veluti de vate Pyetola tanto 

Virgilio godit, sic magna Cipada poétam 

possideat talem qui nervo carminis ipsum 

non tam Virgilium, sed Homerum buttet abassum, 65 
qui nec sint digni sibi nettezare culamen. 

At Phoebus, reputans cosam maturiter omnem, 

sic tandem responsa dedit: — Diversa metalla 

sunt, quae diversis soleo partire poétis. 

Cui datur argentum, cui stagnum, cui datur aurum, 70 
fluxile cui plumbum, cui tandem cagola ferri. 

His de materlis magazenus noster abundat, 

praeter quod solos per Homerum perque Maronem 
scattola vodata est auri, nec dragma remansit. 

Illi poltrones sicophantae cuncta vorarunt, 75 
nec migolam fini liquere nepotibus auri. 


sorelle sue. Non vi furono indugi e fu ammesso l’ambasciatore alle onde 
bellerofontee e, dopo mille amistanze, Apollo in persona ascoltò l’amba- 
sceria di Cipada, La quale fu di tale tenore: che come Pietole s’allegra tutta 
d’un vate sommo come Virgilio, anche la grande Cipada dovesse avere 
un suo poeta che, con la robustezza del suo canto, non solo Virgilio depo- 
nesse dal suo piedestallo, ma Omero stesso, e che né l’uno né l’altro fossero, 
al postutto, degni di nettargli il culo. Febo, con meditato ponzamento, 
esaminata tutta la faccenda, alla fine diede questo responso: — Vi sono 
diversi metalli in Parnaso che son solito spartire fra i poeti. A chi vien dato 
argento, a chi stagno, a un altro ancora oro, a un altro malleabile piombo, 
a un altro infine caccherie di ferro. Di tutte queste materie il nostro ma- 
gazzino abbonda, ad esclusione però della scatola dell’oro che, da Omero e 
da Marone, è stata tutta ripulita senza che ne sia rimasta una sola dramma. 
Quei poltroni di sicofanti tutto si son divorato senza lasciare una briciola 


59-60. undas belorophontaeas: cioè la fonte Ippocrene, fatta scaturire sul 
monte Elicona da un calcio di Pegaso, cavallo alato del mitico eroe Bellero- 
fonte. 66.qui...culamen: l’espressione, nella sua voluta comica volgarità, 
arieggia un motivo già espresso nella Zanitonella, 992 («nonne es baste- 
volus mihi descalzare stivallos», con un riferimento evangelico di cui 
nella nota). 72. Si noti la forma magazenus (per influsso della pronuncia 
del francese magazin) di fronte a magazzino, legato alla pronuncia origi- 
naria del vocabolo arabo, Il poeta del resto usa magazzeno nel Caos del 
Triperuno, selva seconda (più oltre in questo tomo). 
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Si mihi Pontanum proponis Sanque Nazarum, 

si Fracastorum, si Vidam sive Marullum, 

crede mihi, alchimia est quidquid dixere moderni. 
Quapropter nostrum ne spernas carpere sanum 80 
conseium, si vis impresae talis honorem. 

I magis ad sguataros, et clara trovare procazza 

regna lasagnarum, felix ubi vita menatur, 

ocharumque illic verax paradisus habetur. 

Sicut ego hic cytharam pulsu, danzantque Camoenae, 85 
intornumque mihi faciunt saltando coronam, 

sic illic pivam Tiphis sonat intra sorellas 

quae sibi pancifico faciunt in frotta morescas. 

Huc fretolosus abi, ne migam tarda caminum: 

nullus adhuc illa praecellit in arte novella, 90 
prima manet siquidem macaronum palma Cipadam. — 
His ambassator sentitis masticat alto 

cuncta supercilio Phoebumque rigratiat, inde 


sola d’oro fino ai nepoti. E non farmi i nomi del Pontano o del Sannazzaro, 
del Fracastoro, del Vida o del Marullo poiché, credimi, è solo alchimia la 
poesia dei moderni. Per cui non disprezzare questo nostro sano consiglio 
se, in tanta impresa, non vuoi perdere l’onore. Vai dunque fra gli sguat- 
teri, e procaccia di trovare i regni famosi delle lasagne dove, in quello che è 
il vero paradiso delle oche, si conduce vita felice. Come io qui gratto la 
cetra, e a me intorno danzando fanno le Camene corona, laggiù è Tifi che 
suona la piva e a lui, panzuto e sedente, fanno intorno le sorelle danze 
moresche in frotta. Drizza il cammino senza indugio a questo regno, non 
tardare il passo ché, in quest'arte novella nessuno ancora ha il vanto e la 
prima maccheronica palma resterà dunque a Cipada. — A tali notizie, 
rilevando il supercilio pensieroso, ben addentro vi morde l’ambasciatore 


'77-8. Si notino le citazioni dei maggiori poeti umanisti: Pontano, Sannaz- 
zaro, Fracastoro, Vida, Marullo; Fracastorum: seguiamo la proposta di 
emendamento fatta dal PaoLI, LM, p. 187 (si leggerà così Fracastorum, 
e non Fracastòrîum come portano Luzio e Dossena). 79. alchimia: la 
parola va letta, secondo la normale prosodia latina, alchimia, come nel- 
l’italiano antico regolarmente si leggeva alchimia; cfr. GIANI CALDERONE, 
in «Lingua nostra», xXX1I (1971), pp. 124-5, e, con aggiunte di testi folen- 
ghiani, C. CORDIÉ, ivi, xXXIMI (1972), p. 50; — moderni: vedi la nota a IV, 419. 
83-4. regna . . . habetur: è un’anticipazione del prossimo Paese di Bengodi, 
dove l’ambasciatore dovrà recarsi. 87. Tiphis: Tifi Odasi, il più noto poe- 
ta maccheronico prima del Folengo, che lo onora come maestro. Cfr. il 
successivo v. 100 e l’ Appendice. 
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per Zibeltarri strictum canale trapassat, 

oceanumque secans per drittum perque roversum 95 
cercat, vestigat, petit hic, interrogat illic, 

donec acattavit montes finaliter illos, 

gens ubi salsizzis vignas ligat, omnis et arbor 

talibus in bandis tortas parit et tortellos. 

Hic patrem alloquitur Tiphim Tiphisque sirocchias, 100 
grataque praestata est tanto udientia messo. 

Ergo novam tandem tulit hinc Cipada recettam, 

per quam trippiferum valet aquistare poétam, 

cui Maro sit zagus et mulae striggiator Homerus. 

Ergo putinellus clara de stirpe Folenghi 105 
eligitur patribus, populoque insemma dunato 

ponitur in medium, quem publica spesa Cipadae 

nutriat, et tassis nemo scusetur ab illis; 

utilitas quoniam cunctis est publica, quando 

sit comunis honor cunctis nutrire poétam, 110 
qui sonet et cantet cum piva gesta Cipadae. 

Mox fuit apparsum toto miracol in orbe, 

quale aiunt magno quondam evenisse Platoni, 

quem pascebat apum squadronus melle putinum: 


e, ringraziato Febo, affronta lo stretto canale di Gibilterra. Tagliando 
l'oceano per dritto e per traverso cerca, investiga, di qui e di là chiede ed 
interroga, finché trova quei monti dove la gente lega ai pali le vigne con 
le salsicce e dove le piante generano torte e tortelli. Qui cordiale accoglien- 
za è fatta al riverito messo che parla col padre Tifi e con le sorelle di Tifi. 
Ne conseguì che da quei luoghi il messo portasse a casa una nuova ricetta 
onde Cipada acquistasse un poeta di belle trippe, appetto al quale non 
avrebbe fatto Marone che la figura del chierico, e di strigliatore della sua 
mula Omero. 

E fu così che dai Padri e dal popolo riunito insieme venne scelto un put- 
tinello della stirpe dei Folengo, da crescere a pubblica spesa, senza esonero 
di tassa a favore di chicchesia: infatti, poiché su tutti la gloria della comu- 
nità ricade, nutrire il poeta che suoni e canti con la piva le gesta di Cipada 
è interesse generale, quindi dovere di tutti. Fu appunto allora che si mo- 
strò in terra un miracolo quale si dice avvenisse di Platone che, puttino, 
uno sciame di api pasceva di miele; allo stesso modo infatti ogni giorno 


98-9. La rapida presentazione del Paese di Bengodi presuppone la tradi- 
zione popolare in materia e specialmente la narrazione del Decameron. Già 
si è vista la montagna di maccheroni (gnocchi), al libro 1, 17-61; cfr. ivi il 
commento al v. 19. 
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sic quoque quottidie passabat nigra frequenter 115 
merla Padum, portans infanti pabula becco, 

quapropter nomen Merlini venit ab inde, 

motivumque frequens coepit celebrarier illud: 

«Merla Padum passat propter nutrire Cocaium». 
Traditur inde viro savio doctoque pedanto 120 
Merlinus puer, et versu prosaque peritus 

cum sociis multis ivit studiare Bolognam, 

et philosophastri baias sentire Peretti; 

unde comenzavit super illas torcere nasum, 

inque Petri Hispani chartis salcicia coxit. 125 
Ad macaronaeas potius se tradidit artes, 

in quibus a teneris ungis fuit ille Cocaio 

praeceptore datus pinguisque poéta dicatus. 

Dum Pomponazzus legit ergo Perettus, et omnis 


passava, e di frequente, il Po una merla nera, recando nel becco di che nu- 
trire il bambino. Ed è poi questa la ragione per cui gli fu dato nome Mer- 
lino, e cominciò a correre quel motivo che spesso si ripete: « La merla passa 
il Po per nutrire Cocaio ». 

Venne affidato di poi il fanciullin Merlino a un savio uomo dotto e pe- 
dante onde, già nel verso e nella prosa esperto, con altri molti garzoncelli, 
se ne andò a Bologna a compir gli studi e ad ascoltare le baie di quel filoso- 
fastro di Peretto. A quelle baie cominciò a torcere il naso Merlino, e a cocer- 
si salsicce con le carte di Pietro Ispano. Ma alle arti maccheroniche per 
contro si gettò, in quelle in cui, l’unghie ancora tenerelle, l’aveva iniziato 
il suo precettor Cocaio e consacrato a farsi fecondo poeta. 

E, nel mentre che Peretto Pomponazzi va commentando nelle sue le- 


115-9. sic quoque... Cocaium: la famosa digressione autobiografica, non 
tutta conservata nella Vigaso Cocaio, apparve per la prima volta nella Ci- 
padense. Il nome del poeta suona in modo definitivo come Merlin Cocai 
già dalla prima edizione delle Maccheronee (la Paganini 1517) a cominciare 
dal titolo (Merlini Cocai poetae Mantuani Liber Macaronices Libri XVII non 
ante impressi) e poi nella Maccheronea xvI, 266-7: «Nomine Cocaius dicor 
de sanguine Mantos; / est mihi cognomen Merlinus macaronensis». La 
nigra merla qui passa il Po per nutrire il Folengo bambino; la frase idio- 
matica, familiare al poeta mantovano, non ha dunque il significato di vit, 
636 (cfr. la nota ivi). 123. Peretti: per Peretto Pomponazzi, mantovano, 
si veda il commento a Zanitonella, 752. Menzionato anche al successivo 
v. 129. 125. Petri Hispani: Pietro di Giuliano (1220 circa - 1277), di 
Lisbona, più noto come Pietro Ispano, poi papa Giovanni XXI, autore 
delle Summulae logicales, menzionate da Dante. 1129-30. Dum... li- 
brazzos: caduta dalla burlesca autobiografia di Merlino la leggenda che 
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voltat Aristotelis magnos sotosora librazzos, 130 
carmina Merlinus secum macaronica pensat 
et giurat nihil hac festivius arte trovari. 
Ergo per obscuras dum praticat ille cavernas, 
ecce hic apparet Baldo, velut ante notatur, 
Smiraldamque magam iubet hinc portare diablos. 135 
Mox acarezzanter Baldum Baldique sodales 
stringit et abrazzat, ducitque in tecta fabrorum, 
quos super adstantes faciens residere cadregas, 
sic favoleggiat eis: — Bene nunc veniatis, amici. 
Sunt anni centum, sex menses octoque giorni 140 
quattordesque horae quod ego Merlinus in istis 


zioni, e tutti volta e rivolta i grandi libracci di Aristotele, tra sé e sé medita 
Merlino maccheronici carmi, e giura che nulla di più festevole v’è al mondo 
di quest'arte. 

S’aggirava dunque Merlino, come dianzi s’è notato, per quelle oscure 
caverne e, all’apparir di Baldo, ai diavoli ordina di portar via di lì Smiralda. 
Poi son amistà e abbracci per Baldo e per i suoi compagni e, dopo gli ab- 
bracci, dentro le case dei fabbri li conduce, dove li insedia sulle astanti 
cadreghe. Poi così lor favoleggia: — Siate i benvenuti, o amici! Son cento 
anni, sei mesi, otto giorni e quattordici ore che Merlino v’attende dentro 


fosse mai stato discepolo a Bologna del Pomponazzi, leggenda supina- 
mente avallata dalla passata critica ghibellina e anticlericale in funzione di 
agevolare il passaggio del poeta delle Maccheronee tra le proprie schiere, si 
vuole qui invece segnalare come probabilmente già sin dal 1513 siano da 
ascriversi i rapporti del Nostro con lo Studio padovano, la vita goliardica e 
il successo che allora circondava il nome di Tifi Odasi. L’attento lettore 
non dovrà perdere l’occasione di rifarsi al capitolo 111, L'Accademia di San 
Benedetto e i Maccaroni di Tifi Odasi, in G. BiLLaNOvICH, Tra don Teofilo 
Folengo e Merlin Cocaio, cit., dove sono illustrate le tappe del curriculum 
studentesco del Nostro attraverso i monasteri di Santa Eufemia presso 
Brescia, di San Benedetto Po, per giungere appunto nel 1513 al convento 
di Santa Giustina a Padova. Con ammirevole penetrazione e suggestione 
sono avvicinati a Teofilo i confratelli maggiori per anni ed autorità ed i poco 
più che coetanei che possono avere profondamente influenzato il Nostro e 
per la pietà e per la cultura, così come si fa menzione anche delle possibili 
letture extracanoniche che possono avere colpito la fantasia e nutrito la 
conseguente saldissima retorica del poeta. 133-4. ille...hic: Gorris, 
p. 471, osserva (dopo aver ricordato che «ci avviamo verso le incongruenze 
sintattiche con l’esame della soppressione della famosa digressione auto- 
biografica della Cipadense »): «A chi si riferisce ille? Tolta tutta la parte che 
parla di Baldo nella digressione, non ha più senso la contrapposizione di 
ille (v. 133: cioè Baldo) e hic (v. 134: Merlino), poiché si è parlato sin qui 
solo di Merlino». 135. Smiraldamque magam: già nel Libro de la regina 
Ancroia si parla d’una maga Smeralda. Cfr. anche la nota a 1v, 31 (in fine). 
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vos attendo busis terrae grottisque diabli. 

Sors bona me fecit tales meritare barones, 

qui vadant penitus, magno guidante Serapho, 

gelforeas guastare casas, scornare diablos. 145 
Conveniet grandes vobis passare travaios; 

ut desperati vitae quandoque saritis. 

Gratia sed coeli, quae voscum semper habetur, 

non aberit vobis, nec vos possanza diabli 

offensare potest, si rerum factor aiuttat. 150 
Attamen, ut Gesiae vetus est retrovatio sanctae, 

nuntio vos omnes: mihi confessare bisognat, 

nanque pretus sacratus ego sum lectus ad istam 

legitime impresam per quam peccata lavantur. 

Nec confessandi vobis vergogna sit ulla, 155 
nanque bonum talis meritum rossezza ministrat. — 
Cingar, id ascoltans, toto se corpore stringit: 

o quam dura cosa est homini confessio pravo! 

At Baldus, cui semper inest syncera voluntas, 

laetus ait: — Nobis parlatio vestra gradivit. 160 


i buchi della terra e le caverne del diavolo. Ma la buona ventura degno mi 
ha fatto di tali baroni, decisi ad andare, sotto la guida del grande Seraffo, 
a metter a soqquadro le case di Gelfora ed a scornare i diavoli. Grandi 
travagli dovrete pur superare, e talvolta sarete al punto di disperar della 
vita. Ma la grazia del cielo, che sarà sempre con voi, non vi abbandonerà, 
e poiché è con voi il Fattore di tutte le cose, la potenza del diavolo non 
potrà prevalere. Ciò nondimeno, è un antico ritrovato della Santa Chiesa, 
vi devo dire ch’è d’uopo che a me vi confessiate, in quanto sono stato eletto 
prete consacrato a quest’opra doverosa, mediante la quale ci si monda dai 
peccati. E non vi ritenga la vergogna dalla confessione, ché s’acquista me- 
rito presso il celeste Padre ad arrossir le guance in tale compito. 

A queste parole Cingar si fa piccolino: che dura faccenda è la confes- 
sione per un uomo non retto! Baldo invece, il cui volere sempre è sincero, 
tutto lieto in volto, dice: — Ci piacque il vostro parlare, padre Merlino, 


144. Serapho: nuova menzione di un personaggio che il lettore non cono- 
sce ancora nelle sue manifestazioni di mago benigno. 145. gelforeas: 
cioè della maga Gelfora, di cui più oltre (cfr. xXIlI, 197). 152. confessare: 
come in L (che corregge senz'altro) non accogliamo il confessere di C (e 
della C boselliana) e di VC. Le coincidenza di errori tipografici fra C e VC 
è ben spiegata con vari casi da GOrFrIs, p. 468, nota 15, e specificatamente 
con «confessére XXII 152 (unico nel Ba/dus, dove, e nello stesso libro, si 
trovano confessabimus 161 confessare 186 confessat 212 confessandi 221)». 
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Sic, Merline pater, tibi confessabimus omnes. 

Dudum coelestis nota est clementia Patris, 

qui non misurat quantum peccamus in illum, 

sed nos optat, amat, tirat salvatque ribaldos; 

nos imo elegit, nos imo vocavit ad esse 165 
iustitiae invictos soldatos atque barones. 

Spondeo sic igitur, per iusti pignora dritti, 

ille sibi fidos nos charos semper habebit. 

Vos agedum, socii, mentem brancate gaiardam, 

quisquam nostrorum sua nunc malefacta sedazzet 170 
discutiatque suum veteri de sorde gabanum. — 

Tunc omnes taciti subito loca singula prendunt, 

seque sibi testam grattant cerebroque travaiant: 

utque sciunt, aut scire queunt, peccata recordant. 

Cingar plus aliis habet, unde tapinus ab imo 195 
pectore suspiret: nescit qua in parte galonem 

voltet pensandi montes pelagumque malorum. 

Dum memorare studet, scelerum confusio surgit, 

dunque malum putat hic, subito domenticat illic. 

Baldus adest primus, deponit cingula spadae, 180 
fronteque summissa curvoque utroque ginocchio 

incipit, et miro sua facta sub ordine narrat. 

Post quem Falchettus quidquid commiserat ipse 


e tutti, a te, ci confesseremo. Da tempo conosciamo la clemenza del Padre 
celeste che non sta a misurare i peccati che contro di lui abbiamo commes- 
so, ma ci vuole con sé, ci ama, ci attira, ci salva se pur fummo ribaldi ed 
anzi ne scelse, anzi ne chiamò a essere invitti soldati e baroni della giustizia. 
Per questo io dunque prometto, per i pegni del giusto diritto, che sempre 
noi saremo i suoi cari fedeli. Presto, o compagni, abbrancate gagliardi il 
coraggio, e ciascuno di noi setacci le sue malefatte, scuota via dal suo gab- 
bano l’antica sporcizia. 

Allora ognuno, tacito e senza indugio, guadagna un suo cantone, si gratta 
la pera e col cerebro si travaglia: come ciascuno puote, in qualche modo, 
va rammemorando i suoi peccati. Cingar più d’ogni altro ha motivo, tapi- 
nol, di sospirare dal profondo del petto e non sa su qual fianco fermar la 
persona mentre medita su quelle montagne e su quel pelago di malestri. 
Si sforza di ricordare e gli sorge davanti una gran confusione di scelleratag- 
gini: non può fermarsi su una magagna che già ha scordato quella di prima. 

Per primo è Baldo a farsi avanti; depone il cingolo della spada, sbassa la 
fronte, piega le ginocchia, comincia: con mirabile ordine narra le sue fac- 
cende. Dopo di lui, Falchetto confessa ogni suo addebito per quel che ri- 
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parte viri (ut naso, gustu visuque) fatetur, 

sed quae parte canis, tacuit tenuitque budellis, 185 
nanque canes Gesiae non confessare tenentur, 

et Falchettus erat vir ante canisque dedretum. 

Crimina Fracassi multum pochetina trovavit, 

nanque bonus certe semper fuit ille polaster. 

Sat Lyronus erat caricus, sat plenus et Hippol, 190 
corsarus quoniam fuit hic, fuit ille ladronus. 

Moschinus sequitur cantorque Gibertus; et ambo 
defectus dixere illos illasque fusaras, 

quas aqua sancta lavat, quas pulsio pectoris arcet. 
Centauri non longa fuit confessio, nam, quo 195 
parte cavallina peccatur, culpa niuna est. 

Inde satisfecit Philofornus, et inde Bocalus, 

quem sibi quamprimum Merlinus ab ante levavit, 
cogebatur enim gravitatem rumpere risu. 

Casus quos dixit, censuras quas memoravit, 200 
non Pisanella tenet, non Summa Rosaria versat, 

non Deffecerunt, non altri mille libelli. 

Manserat extremus Cingar, chiamatur ad ultim, 


guarda la sua competenza umana (quella che riguarda il naso, il gusto, la 
vista), tace invece quel ch'è di competenza canina e se lo tiene nelle budella: 
giustappunto perché i cani non sono tenuti a confessarsi alla Chiesa, e 
Falchetto era uomo davanti, e per di dietro cane. Veri e propri facinori 
Merlino, in Fracasso, ne trovò pocolini: Fracasso era sempre stato un 
buon pollastro. Ma Lirone n'è carico, e pieno zeppo Ippol: ché se il primo 
è stato corsaro, il secondo fu ladrone. Vennero dopo Moschino e il can- 
tore Giuberto: ambedue raccontarono di quei mancamenti e di quelle 
sciocchezzuole che l’acqua santa lava via e basta poco picchio di petto a 
dissolvere per sempre. Né fu lunga la confessione del Centauro perché non 
porta colpa di peccato la parte cavallina. Fece poi il suo dovere Filoforno; 
poi Boccalo, che Merlino si tolse davanti al più presto, per non trovarsi al 
partito di rompere con una risata la gravità della confessione. I casi che 
disse, le malefatte che rammemorò non stanno nella Pisanella, menzione 
non ne fa la Somma Rosaria, non il Deffecerunt, né mille altri opuscoli. 
Non era rimasto che Cingar, da buon ultimo infine chiamato. S’avvia 


201-2. Pisanella: la Somma di casi di coscienza di fra Bartolomeo da San 
Concordio (morto nel 1374); -— Summa Rosaria: cioè la Rosella casuum 
composta dal minorita Battista da Salò (sec. XV); - Deffecerunt: il Confes- 
sorum refugium, manuale di sant’Antonino (1389-1459). 203. ultim: l’apo- 
cope di ultimum per ottenere la misura è una raffinatezza maccheronica. 
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it velut ad forcam, montagnam portat adossum. 

In primis nescit signum formare crosarum. 205 
Postea confundens simul omnia, quidquid in ore 
concipitur, spudat clausisque eructuat occhis; 

Baldus id advertit, suspiria Cingaris audit, 

et, mussando suis cum compagnonibus, inquit: 

— Emem, stat freschus, colmus est saccus et arca. — 210 
Illi non possunt non risum promere, quando 

Cingaris advertunt, dum se confessat, afannum. 

Quem suspirantem, quem fazzam saepe sugantem 
contemplant poverum stanchisque dolere ginocchis. 
Confessus tandem, fuit assolvestus ab illo, 215 
cui datur, ut potuit credi, penitentia grandis. 

Omnia promittit Cingar; gran cosa parebit, 

si de promissis attendet forte mitadem. 

Illico se tollens a confessore, scapavit, 

promittitque Deo: posthac, dum vita manebit, 220 
non confessandi plus oltra piare fadigam, 

qua non est maior, qua non stentatior altra. 

Talibus exactis surgit Merlinus et inquit: 

— Eya cavalleri, quae vos indusia tandem? 

Non est tardandi, quum tempus habetur agendi, 225 
vos estis mundi, vos netti benque sgurati, 


come se andasse alla forca, gli grava addosso una montagna. E per comin- 
ciare non sa fare il segno della croce. Poi, mescolando tutto insieme, tutto 
quel che gli viene in bocca, a occhi chiusi, lo erutta e lo sputa fuori. Baldo 
se n’avvede, ode i sospiri di Cingar e a voce bassa dice ai compagni: 
— Ahi luil Ahi lui! adesso sì che sta fresco! il sacco è proprio colmo, che 
dico: saccol l’arca! — E i compagni non possono trattenere il riso, avverten- 
do l’affanno di Cingar che si confessa. Guardano quel poveretto che sospi- 
ra, che s’asciuga il sudore dalla faccia, cui dolgono oltretutto gli stanchi 
ginocchi. Confessato che fu, Merlino l’assoluzione gliela diede, ma insieme, 
come si può ben immaginare, una penitenza proprio coi fiocchi e coi festo- 
ni. Cingar ha tutto promesso, ma la sarà di già una gran cosa se di quelle 
promesse ne manterrà una metà. E al levarsi che fece dal confessore, ve- 
nendosene via, subito promise a Dio che, fin che vita gli resti, mai più sì 
metterà nell’impresa di una confessione, poiché per lui non ve n'è altra 
più gravosa e che di più faccia stentare. Adempito il sacramentale do- 
vere, Merlino si alza e dice: — Orsù, cavalieri, perché mai indugiare? 
Non dev’esser tempo di tardanza codesto, dacché è scoccata l’ora dei fatti. 
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quae tardanza trigat? tantum peccare cavete. 

Peccantes iterum grandissima poena moratur. — 

Dixerat, et nullo biscottos zuccare factos, 

persuttumque satis ranzum modicasque nosellas 230 
apponit tavolae cunctosque sedere comandat, 

excusamque facit de rerum paupere mensa. 

Denique post epulas et aquati pocula vini, 

hos menat introrsum petramque levare molini 

praecipit: huic paret fortissima schena Fracassi, 235 
dimidiam removet montagnam vastaque rupis 

bocca scovertatur, per quam datur ire facultas. 

Tune Merlinus ait: — Tombam rugate per ipsam. 

Nil dubium, magna hic ventura catabitur, ite. — 

Baldus it in prima: descendit mille scalinos, 240 
succedunt alii solo remanente Cocaio. 

In fundum scalae porta ingens clausa trovatur, 

cardine quam rupto cum calce Fracassus aprivit. 
Introéunt altam, longam largamque masonem, 

lux ubi tanta nitet tantoque lusore coruscat 245 
ut iurare queas ibi Solis stare palazzum. 

Lucis causa petra est, petrarum maxima, carbon: 

quae non gallinae, sed struzzi grandior ovo est, 


Siete mondi, ripuliti e nettati a dovere. Quale indugio vi può mai intrigare? 
Purché naturalmente vi guardiate dal peccato, ché se in novelli peccati in- 
correrete, allora vi attenderà una grandissima pena. — Così disse, e mise 
in tavola pochi biscotti fatti senza zucchero, un prosciutto rancido la sua 
parte e quattro noccioline. Ordina a tutti di sedere e chiede scusa per la 
povertà della mensa. Alla fine del banchetto, dopo un bicchiere di vino 
battezzato, li mena dentro e ordina quivi che si sollevi una pietra da moli- 
no. A quel comando si piega la fortissima schiena di Fracasso: quella che 
rimuove è una mezza montagna, e si scopre così la vasta entrata della rupe, 
attraverso la quale è concesso l’andare. Dice allora Merlino: — Frugate 
in quel tombone. Non v’è dubbio che là sotto troverete una grossa fortuna. 
Andate. Baldo s’avanza per primo: discende mille scalini, lo seguono gli al- 
tri e disopra, solo, rimansi Cocaio. In fondo alla scala c'è una grossa porta 
chiusa; Fracasso con un calcio la sfonda, mandandola fuori dai cardini. En- 
trano in una magione, alta, lunga, larga, dove così tanta luce splende e ab- 
barbaglia che il lucimento, avresti giurato, fosse quello del palazzo del Sole. 
Di tale splendore l’origine era una pietra, la più grande di tutte le pietre 
preziose: un carbonchio più grande che un uovo, non di gallina, ma di struz- 
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et subterranae scurezzam noctis agiornat. 

Protinus huc trahitur Baldus splendore rubini, 250 
fulguritas cuius vistam sibi tollit ab occhis. 

Circum circa salam sunt arma tacata murais, 

pulchra nimis, totum nec talia vista per orbem. 

Stant omnes stupidi, veterum gestamen honorant, 
relligioque sibi est tales toccare facendas. 255 
Ad caput ipsius camerae stat maximus elmus, 

elmus Nembrotti longo surgente penazzo. 

Baldus ait: — Nembrottus erat persona gigantis 

tuque gigantescam portas, Fracasse, staturam. 

Ergo gigas cum sis, caelatam summe gigantis. — 260 
Paret Fracassus, ferrique in vertice brettam 

calcat, et altanum despiccat in aéra saltum. 

Hectoris arma nigris aquilis ornata manebant 

fixa similmenter muro, quae fina metallo 

argento et auro duroque azzale coruscant. 265 


zo, che tutta raggiorna l’oscurità di quella sotterranea notte. Qui Baldo è 
ammaliato dallo splendore del rubino, il cui fulgore gli toglie la vista. E tut- 
t'intorno alla sala vi son armi appese ai muri, assai belle, di cui simiglianti 
non ne son mai state viste in terra. Tutti son stupefatti da tanta meraviglia 
e vanno così onorando quegli strumenti dell’imprese degli antichi, e lo scru- 
polo li tiene di toccare arnesi cotali. Al centro della sala, sospeso, sta un gran- 
dissimo elmo: era quello di Nembrotto, ben fiorito di lungo pennacchio. Al 
che Baldo dice: — Nembrotto aveva forme di gigante e tu, Fracasso, hai 
gigantesca figura. Da quel gigante che sei, prendi tu dunque la celata del 
gigante. — Obbedisce Fracasso e sul capo si calca quella berretta di ferro, 
spiccando un salto per aria proporzionato alla sua misura. Stavan lì, al 
muro sospese, anche le armi di Ettore, ornate di aquile nere: son tutte un 
corruschio d’oro, d’argento e di tempratissimo acciaio. Roma le godette 


257. Nembrotti: mitico costruttore della torre di Babele, proverbialmente 
noto come «forte cacciatore al cospetto di Dio» (Gen., 10, 9). 263-9. A 
proposito di questi versi il MESSEDAGLIA, I, p. 11, dice che il Folengo 
non dimentica mai «la grande tradizione di Roma»; e osserva: «Roma non 
è più signora del mondo, l’Italia è in rovina, e la canaglia barbarica la 
calpesta e la spoglia». Con citazioni dall’Orlandino (1, 14 e 43) fa notare, 
una volta di più, che, «insomma, l’Italia è divenuta per il Folengo, memore 
di Dante, un bordello degli stranieri». Per migris aquilis, del v. 263, il 
MESSEDAGLIA, stessa pagina, nota 1, congettura: «allusione alle nere aquile 
dello stemma gonzaghesco? Identico il passo nella Cipadense; manca 
nella Toscolana, dove alle armi di Ettore, indossate da Baldo, è accennato 


BALDUS - LIBER XXII 517 


Temporis haec spatio godivit Roma totanto 

quotanto tenuit mundi signora bachettam. 

Ast ubi se stessam nimis alta superbia stravit, 

arma retornarunt sub terram Brontis in antrum. 

Quae modo magnanimus merito sibi Baldus adobbat. 270 
Sunt ibi, quae greghi stiparunt corpus Achilli; 

sunt quae fortis Aiax, quae Theseus atque bravazzus 
Pirhus adobbabat, quae Orlandus quaeque Rinaldus, 
quaeque Durastantus, Rhodomontus quaeque Gradassus, 
Zanque Picininus Nicoloque et Gattamelada, 275 
Barthoquelomeus, quem gens dixere Coionem. 

Pendula stat travis etiam corrazza Goliae, 

ipsaque Sansonis dentata ganassa gigantis, 


per molto spazio di tempo, quando signora fu del dominato mondo. 
Ma dopoché la troppo alta superbia l’abbatté, ritornaron le armi sotterra 
nell’antro di Bronte. Meritamente è il magnanimo Baldo ora a vestirle. 
E sonvi le armi di cui fu munito il corpo del greco Achille; sonvi quelle che 
vestirono Aiace, e Teseo, e quel bravaccio di Pirro, Orlando, Rinaldo, 
Durastante, Rodomonte, Gradasso, e Zan Piccinino, Niccolò, e Gatta- 
melata, e Bartolomeo, che la gente nomava Coglione. Appese a una trave 
del soffitto c'erano anche la corazza di Golia, la ganascia dentuta del gi- 


in modo del tutto diverso». In base al raffronto con xvIlI, 447-8 («Bon 
compagnus adest laeta cum fronte Camillus / qui nigras aquilas S.P.Q.R. 
que reportat») dovrebbe trattarsi delle insegne delle legioni romane, qui 
ornamento alle armi dell’eroe greco. 266. totanto: L cotanto (trascurando 
la correlazione col successivo quotanto). 267. quotanto: è lezione della VC 
seguita dal Dossena. L ha quot tanto, che sembra derivare dal Quottanto di 
C (e della Cipadense Boselliana). 272. Aiax: Aiace Telamonio (che si uc- 
cise per il dolore che le armi di Achille fossero state assegnate non a lui, 
ma a Ulisse). 273. Pirlus: Pirro, figlio di Achille, detto anche Neottolemo, 
definito qui bravazzus per la bella impresa di aver ucciso, sotto gli occhi del 
padre Priamo, Polite, e poi Priamo stesso (Virgilio, Aen., 11, 526 sgg.). 
274. Durastantus... Gradassus: eroi cavallereschi: Durastante (nell’Or/an- 
do innamorato), Rodomonte (nell’Ariosto; nel Boiardo è Rodamonte), 
Gradasso (pure nell’Ariosto). 275. Zanque Picininus Nicologue: Giovanni 
e Niccolò Piccinino, quest’ultimo famoso condottiero (1380 circa - 1444), 
due figli del quale, Francesco e Iacopo, furono pure condottieri, ma di 
Giovanni non si ha notizia. A meno che non sia stato confuso con il figlio 
del Gattamelada, cioè di Erasmo da Narni detto il Gattamelata (1370 circa - 
1443), famoso capitano di ventura, che fu pure soldato di professione e si 
chiamava Gian Antonio (morì nel 1457). 276. Coionem: cfr. la nota a 
Zanitonella, 1044. 278. ganassa: la famosa mascella d’asino del racconto 
biblico (Iudic., 15, 15). 
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ipseque Morgantis de pesis mille bachioccus; 

Fracassus piat hunc licto bastone sonaium, 280 
cum quo campanas inferni rumpere sperat. 

Baldus ait: — Nulla hic armorum copia mancat. 

Quae viltas animi vel quae reverentia trigat 

vestros nunc sensus, ut non bona tela pietis? — 

Tunc ibi compagni, nudato corpore vecchis 285 
protinus arnesis, ferro sese undique fino 

circundant, fibiantque auro gemmisque corazzas. 

Inde piant scudos, targas tondasque rodellas, 

affectantque atris iam se meschiare baruffis. 

Verum Boccalo non ullam contigit armam 290 
proposito retrovare suo: butat omnia, versat 

omnia, nec penitus quod passim cercat acattat. 

Tandem vista sibi fuit unica cosa volenti: 

Margutti squarcina, olim cantata Loyso, 

in quodam cantone iacet sine cortice fodri, 295 
unde refulgebat multo rubiginis auro. 

Hanc avidus brancat, basat cingitque galono, 

incusatque alios compagnos esse fachinos 

atque insensatos, omnique rasone carentes 


gante Sansone e il battaglio di Morgante, di mille pondi. Fracasso, lasciato 
il suo manganello, un tale sonaglio se lo prende, e non dispera con quello 
di rompere le campane dell’inferno. Disse allora Baldo: — Qui l’armi non 
fanno difetto. Qual viltà d’animo, qual timor reverenziale lega i vostri sen- 
timenti che in pugno non serrate ancora ferri sì eccellenti? — Fu così che i 
compagni, svestito il corpo dei vecchi arnesi, si cinsero di acciaro fino e 
s’affibbiarono le corazze con fermagli d’oro, tempestati di gemme. Pren- 
dono anche scudi, targhe e tonde rotelle e son tutti impazienti d’immi- 
schiarsi nelle nere baruffe infernali. Boccalo soltanto non trovò l’arma che 
gli confacesse. Butta tutto all’aria, tutto rovescia, rovistola in ogni angolo 
fondo, a destra e a sinistra insiste a cercare. Finché non vide una cosa che 
assai gli piacque: la squarcina di Margutte, quella già dal nostro Aloisio 
cantata. Giaceva in un canto, senza la corteccia del fodero e rifulgente era 
fatta dall’oro della ruggine. Con gioia l’impugna, la bacia e se ne cinge il 
fianco, imputando tutti i compagni di altro non essere che dei facchini, 
proclamandoli pazzi e privi di ragione poiché, potendo andare senza 


279. bachioccus: il battaglio di Morgante nell’omonimo poema del Pulci. 
Cfr. il nostro commento a Iv, 80. 288. rodellas: cfr. la nota a xviI, 133. 
294. Margutti... Loyso: nel Morgante questa squarcina è una «scimitarra », 
orientale come l’abbigliamento del mezzo-gigante compagno dell’eroe epo- 
nimo (XVIII, 119, 5). 
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clamitat, ut, nullis qui possint ire gravezzis, 300 
en voiant sic sic ferri portare valisas, 

sicve fachinales usare ad pondera spallas. 

Baldus, id ascoltans, inquit: — Boccale, quid armis 

non te sicuras? en aspice, quanta superchiant! — 
Respondet: — Non me ferrum Natura creavit. 305 
Sum de carne caro, sic sic de carne manebo. — 

Cui Baldus: — Dagam Margutti quid geris ergo? — 

At Boccalus: — Ego sensi credoque quod ipso 

sub Phlegetonte bonas anguillas illa brigata 

peschet, et inflatas multa grassedine ranas. 310 
Si tibi mancabunt illic, menchione, vivandae, 

dic: quid mangiabis? qua guisa quove modello 

anguillis poteris vel ranis tollere pellem? 

En ad propositum nostrum squarcina trovatur, 

quae cavet anguillis soccam ranisque camoram. 315 
Suntque illic oleo caldaria plena boiento, 

ut Bariletta docet predichis fraterque Robertus; 

frizere padellis quis ranas posse vetabit, 

anguillasque illas ad arostum ponere speto? — 


gravame alcuno indosso, voglion portarsi invece bauli di ferro e offrire a 
quei pesi spalle degne di bastagi. Baldo, che l’ascolta, gli dice: — Boccalo, 
perché tu d’armi non t’assicuri? Guarda quante ancora ne restano. 

E Boccalo: — La Natura non m'ha fatto di ferro. Son ciccia di ciccia 
e di ciccia mi voglio rimanere. — E Baldo: — Perché porti allora la daga di 
Margutte? — E Boccalo: — Ho sentito dire, e ci credo, che là sotto, nel 
Flegetonte, quella brigata pesca delle belle anguille, rane tronfie di grasso 
e buonissime. O minchione! se laggiù ci mancherà la vivanda, dimmi, 
che metteremo sotto i denti? in che guisa e maniera toglieremo la pelle 
alle anguille e alle rane? Ecco dunque perché viene a proposito una squar- 
cina che cavi la sottana alle anguille e la gamurra alle rane. Né colà man- 
cano caldari pieni d’olio bollente, come ci informano con le loro prediche 
il Barletta e fra Roberto; chi ci impedirà dunque che le rane si friggano 
in padella e s’arrostiscan le anguille sullo spiedo? 


317. Bariletta: Gabriele Barletta (morto dopo il 1480), domenicano, tanto 
celebre come predicatore che si disse: «Qui nescit barlettare, nescit prae- 
dicare ». Le sue prediche sono un caso sintomatico di bilinguismo ed evi- 
denziano alcune dinamiche linguistico-culturali presenti anche nel Folen- 
go. Al riguardo si ponga attenzione anche al beato Bernardino da Feltre 
(1439-1494), né si prescinda da san Bernardino da Siena (1380-1444). Cfr. 
Lucia LAZZERINI, «Per latinos grossos .. .». Studio sui sermoni mescidati, 
in «Studi di filologia italiana», xxIX (1971), p. 232 e passim; — Robertus: 
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Talia dum rident socii compagniter, ipse 320 
Baldus in aspectu magno se lanzat in auras, 

leggiadrusque cavans brandum scrimire comenzat, 
intornumque agilis ventos colpizat inanes. 

Cingar in istanti trat de gallone spadettam, 

verdugumque habilem cum cappa ferre stocadas, 325 
subque rodelletta se totum curvus abassat. 

— Quid tu — inquit — bravas? pentibis forte, pochettum 
stimo bravamentum rofiani, guarda, sta saldus. — 

Sic dicens, tractum tres colpos fecit in unum, 

mandrittum puntamque statim celeremque roversum. 330 
Baldus cuncta schivat, nec semet aretrat un’onzam, 

ridet et it circum, nec adhuc tirat, imo repossat, 

miratque attentus quod Cingar porrigat unum 

ante pedem; quod si faciet, sotosora tomabit. 

Ergo piatonadam distesam denique menat, 335 
et pede supra pedem posito simul, ecce repente 

Cingar humi cascat culoque sigillat arenam, 

nanque, pedem proprium calcatum sub pede Baldi 

dum retirare putat, propter scansare roversum, 

non potuit subito, Baldi sub calce retentus. 340 


Mentre di tali facezie ridono fraternamente i sodali, Baldo, tutto pos- 
sanza nell’aspetto fiero, fa l’assaggio di qualche duellesco balzetto e, sfo- 
derato il brando, con eleganza dà inizio alle scherme, all’ingiro, tutto 
agilità qual è, infilzando il vano vento. Ed ecco che Cingar a un tratto dal 
fianco trae fuori la spadetta e il verdugo che con la cappa è un buon am- 
ministratore di stoccate. Dietro la rotelletta si piega e tutto vi si ragguatta. 
— Che vai braveggiando? — poi fa. — Te ne farò pentire e forte, tanto io 
disprezzo le braverie dei ruffiani. Attenzione! Olà: sta’ saldo! — E così di- 
cendo fa tre colpi in uno, un mandritto seguito da un affondo e da un 
ancor più celere rovescio. Baldo li schiva, senza arretrare di un’oncia, se la 
ride, gli gira intorno, non ancora s’appresta a vibrare il colpo, anzi bella- 
mente indugia, e sbircia sornione se mai Cingar farà un passo avanti: se 
lo farà, se n’andrà senza fallo gambe all’aria. Ed ecco che alla fine lascia 
andare una gran piattonata e, posandogli nel contempo il piede sopra il 
piede, Cingar va giù lungo e tirato, col culo sigillando la rena. Era accaduto 
che Cingar, mentre cercava, per scansare quel rovescione, di sottrarre il 
suo piede al piede di Baldo che sopra gli stava calcato, per via di quel cal- 
cagno ben premuto, Baldo non glielo permettesse. Sennonché al momento 


fra Roberto Caracciolo da Lecce: cfr. la nota a rx, 243. 331. un’onzam: 
cfr. Zanitonella, 68 e la nota ivi. 
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Inde statim, Baldo plantam relevante retrorsum, 

in schena tomavit humi iacuitque stravoltus. 

Omnes quam subito laetos movere chachinnos! 

Cingar et ipse ghignans sursum levat illico, cridat: 

— Eya cito, fratres, quid statis? ducite spadas, 345 
atque simul mecum Baldo chiocchemus adossum. — 
Tunc omnes pariter brandos in fretta cavatos 

menant de piatto Baldumque toccare procazzant; 

qui ferit in fianchis, qui retro, qui ferit ante. 

Ast ita non pirlat, quum foemina fila revolgit, 350 
guindalus, aut naspus, vel petra rotonda molini, 

ut rotat hic Baldus nunc huc, nunc praestiter illuc 
arduus, atque parans sibi muscas undique brando. 
Denique toccavit cunctos, intactus at ipse 

constitit et scrimmae ludique reportat honorem. 355 
Tunc Cingar gemmam, cui par cum sole lucerna est, 
despiccat muro Baldique reponit in elmo. 

— Hunc tibi victori — dixit — largimur honorem. 

Per baratrique domos tali nos luce guidabis. — 

Annuit huic barro scalamque salire comandat; 360 
ianque superveniunt stippati corpora ferro. 

Tum Merlinus eis ita paucula dicta favellat: 

— Dux eris atque pater sociorum, Balde, tuorum. 


opportuno, Baldo ritirando indietro la pianta, Cingar ne fu squilibrato e 
rotolò di schiena per terra, e stramazzato vi giacque. Tutti consursero in 
lieti cachinni. E anche Cingar svelto e ridendo su si leva e si mette a gri- 
dare: — Orsù, fratelli, presto, a che state? prendete le spade, tutti insieme 
meniamolo a dovere, il nostro Baldo. — E tutti, sfoderati che ebbero i 
brandi, si danno a menar piattonate di fitto, nel tentativo di riuscire a 
toccarlo. Chi tira ai fianchi, chi alle spalle, chi al petto. Non gira così 
vorticoso, quando femminella aggomitola il filo, naspo o arcolaio, non pirla 
così pietra rotonda di molino, come Baldo che ruota il brando, a destra e 
a manca, fulmineamente levandosi, scacciando via da sé colla spada quella 
torma di mosche. Li ha toccati tutti alla fine e lui, intatto, s’arresta: la 
palma della vittoria è sua in quel gioco di scherma. E a questo punto Cingar 
spicca dal muro quella gemma, che pare la stessa lumera del sole, e sul- 
l'elmo di Baldo la pone — Questo onore — dicendo — a te vincitore 
doniamo: adorno di tale luce, guidaci per le dimore del baratro. — Il 
barone accondiscende, e ordina di risalire la scala. Già son giunti di sopra, 
coi corpi stipati nel ferro, e Merlino tien loro questo parvulo discorsetto: 
— Tu sarai duce e padre ai tuoi compagni, o Baldo. Solo te giammai potrà 


522 TEOFILO FOLENGO 


Nulla superstitio poterit te vincere solum. 
Sic tibi disposuit savii mens alta Seraphi. 365 
Ite viam tandem, vos tandem lasso, valete. — 
Dixerat, et clauso restavit solus in antro. 
Cingar it allegrus balzatque legerus ad auras: 
sustulerat spallis vastum confessio pesum. 
Bertezzat, burlat, soiat titaloraque cantat. 370 
Aures Falchetto tirat nasumque Bocalo, 
qui quoque Merlino salsa de carne mezenum 
robbarat, quamvis confessus alhora fuisset, 
et licet ad grepias restarant retro cavalli, 
quos promittebat Merlinus pascere foeno, 375 
seu Demogorgonis spelta, seu Pinfaris orzo. 
Ipse tamen Boccalus, habens quod habere bisognat, 
menabat caricum multis de rebus asellum. 
Increpat hunc Baldus, poverum spoliasse romittum. 


vincere superstizione alcuna. Così per te dispose l’alta mente di Seraffo. 
Ed ora partite. Anch’io vi lascio. Valete, adunque. — Così disse, e solo 
rimasesi nel chiuso antro. 

Cingar cammina spedito e fa di tanto in tanto qualche zompetto per 
l’aura, ché la confessione gli aveva ritolto di spalle un gran peso. Berteg- 
gia, burla, canzona, canta la «titalora ». Le orecchie tira a Falchetto, tira il 
naso a Boccalo che, a Merlino, nonostante la confessione appena compiuta, 
aveva rubato una bella lacca di carne salata. E oltretutto alle greppie di 
Merlino eran rimasti i cavalli che aveva promesso di pascere col fieno e 
con la spelta di Demogorgone o dell’orzo di Pinfar. E Boccalo, pur aven- 
do tutto quel che occorre in viaggio, dietro si conduceva, tuttavia, un 
asinello caricato a dovere. Baldo lo sgridò di aver derubato un povero 


365. Seraphi: una nuova menzione del misterioso personaggio. 370. ti- 
taloraque: cfr. il commento a Zanitonella, 108. 372. salsa... mezenum: 
cfr., per il valore generico di mezenum, xx, 468, e, per il commento, Iv, 117. 
376. Demogorgonis: qui, e nella tradizione cavalleresca, la divinità primor- 
diale che comanda alle streghe e agli stregoni. Il Folengo ne parla anche 
nell’Or/andino (v, 7, 7-8, per cui Turpino: «Dopo scrive d’un dio Demo- 
gorgone, / ch’era sopra a le fate e fatasone ») e ancora lo menziona nel me- 
desimo capitolo v, 9, 1; — spelta: cfr. qui addietro il v. 3; — Pinfaris: nome 
evidentemente di bislacca invenzione folenghiana (cfr. pinfen e pinfer in 
Zanitonella, 834, definito da una glossa di T «blasphemia rusticana», nel 
valore di «canchero »); — orzo: dal Folengo menzionato per l’alimentazione 
dei cavalli, ma nel Cinquecento usato anche per l’alimentazione umana; cfr. 
MESSEDAGLIA, I, pp. 151-2. 
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Cui Boccalus ait: — Deh, mangia in pace biavam. 380 
Et tu non portas in bocca forte molinum? 

Scilicet ad baratrum poteris retrovare tavernam. — 

At Baldus: — Plenae bastant de pane sachozzae. 

— Imo, — respondet Boccalus — Norma recordat 

quod «solo non pane potest homo vivere mundo ». 385 
Nonne «caro» «carnem» facit, attestante pedanto 
Doctrinale meo, declinans nomina terzae? 

Nonne flagellabat mihi saepe culamina propter 

rectis «as es a»? qui mattus nascitur, unquam 

non guarrire potest, etiam medegante Galeno. — 390 
His mottis allegra ibat brigata per umbras. 

Quisque piat festam pro Cingare proque Bocalo, 

nam concurrentes sunt ille, vel ille magistri 

arte Bufalmacchi, Neli mastrique Simonis. 


romito. Ma Boccalo gli disse: — Dehl sta’ cheto, e màngiati in pace la tua 
biada. Forse che tu non porti in bocca un rispettabile mulino? E dove vai 
a trovarla mai una taverna laggiù nel baratro? — E Baldo: — Bastavan, 
bastavano le bisacce che son piene di pane. — Che dici? — Boccalo ri- 
sponde. — La Scrittura ci ammonisce che «di solo pane non si vive l’uo- 
mo ». Non è forse vero che caro, la carne, fa carnem, come l’attestava, sul 
Dottrinale, il mio pedagogo, quando declinavo i nomi della terza? Lui 
che mi flagellava tanto spesso il culo per quei casi retti, coi loro as es a? 
Ma chi nasce matto, mai lo si potrà guarire, manco se lo medica Galeno. 

Motteggiando se ne andava dunque la brigata, allegra, per il regno delle 
ombre. E ognuno, per opera di Cingar e di Boccalo che si stimolano a vicen- 
da e che sono maestri nell’arte di Buffalmacco, di Nello e di maestro Si- 


380. Deh: seguiamo il testo del Dossena (che registra la correzione grafica 
nella sua Nota, a p. 1111). C, VC e L De. 384. Norma: detto o versetto 
evangelico. 385. «solo... mundo»: cfr. Matth., 4, 4: «Non in solo pane 
vivit homo», e Luc., 4, 4, idem. 387. Doctrinale: cfr. la nota a 111, 97; — 
terzae: della terza declinazione. 388. flagellabat: sulle punizioni degli 
scolari si veda, con ampi ragguagli, MESSEDAGLIA, II, pp. 441-3, Staf- 
file pedagogo. 389. as es a: le prendeva, perché confondeva i casi del- 
la prima declinazione con quelli della terza, mettendo fra questi ultimi 
l’accusativo della prima as. 390. Galeno: cfr. la nota a vI, 183. 394. Bu- 
falmacchi, Neli: cfr. 1x, 2 e la nota ivi; — mastrique Simonis: Maestro Si- 
mone, già ricordato in tale nota, è protagonista d’una famosa novella di ma- 
gia del Decameron, viti, 9 («Maestro Simone medico da Bruno e da Buf- 
falmacco, per esser fatto d’una brigata che va in corso, fatto andar di notte 
in alcun luogo, è da Buffalmacco gittato in una fossa di bruttura e lascia- 
tovi »), dove di lui si dice: «maestro Simone da Villa, più ricco di ben pa- 
terni che di scienza». 
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Vadunt praeterea follas narrando facetas, 395 
ut via longa nimis videatur curta brigatis. 

Baldus in excelso carbonem baiulat elmo, 

qui nihilat grossas radianti luce tenebras, 

ianque caminarant miliaria multa per umbras, 

quando novus rumor post terga auditur ab illis. 400 
Stat Baldus, pariterque alii, drizzantur orecchiae. 

En vox multa sonat: — Sta, guarda, vade, ritorna. — 
Quali cum guisa regem sociare videmus, 

mille alebarderos inter totidemque barones, 

per quos huc illuc dabandam stare iubetur, 405 
dicitur et — Largum largum —, baculique menantur; 
tali vicinat sese barronibus agmen, 

qui non contra venit, sed post sua terga caminat. 

Baldus ait: — Mirum! quo nascitur ista novella? 
Disfodrate cito brandos, date brachia targhis. — 410 
Dixit, et ad bandas stradae cito dividit omnes. 

Fit via per puntas spadarum, utrinque paratas 
sforacchiare illos, qui ultra passare menazzant: 

sic sic per piccas seu Guizzer sive Todescus 

trapassare solet crudeli morte necandus. 415 


mone, si prende spasso, mentre se ne vanno e si narran fole facete perché 
la lunga via sia meno greve alla brigata. 

Baldo recava sul cimiero il gran carbonchio che con la sua luce annichila- 
va le fonde tenebre e già avevano camminato per molte miglia in quel 
regno delle ombre, quando un insolito rumore viene, alle loro terga, av- 
vertito. Baldo si ferma; del pari gli altri. Drizzano le orecchie. Ecco, risuo- 
na molteplice favella: — Férmati, vigila, cammina, torna. — Alla stregua 
di quando mille alabardieri accompagnano il re e altrettanti baroni, e co- 
storo, imponendo l’ordine ai due lati del cammino, non risparmiano i ba- 
stoni e s’ode quell’ingiunzione: — Largo! fate largo! — Proprio così una 
schiera s’avvicinava ai baroni, e incontro a loro non veniva poiché mar- 
ciava all’indietro. Dice Baldo: — Accidenti! Da dove può mai venire que- 
sta novità? Su, sfoderate le spade e imbracciate le targhe. — Disse così 
e li apposta, ordinati ai due lati della strada. E la strada resta in tal modo 
sgombra, ma corre tra le punte delle spade, dalle due bande preste a sfo- 
racchiare quelli che osassero farsi avanti; come uno Svizzero o un Tedesco 
càpita nel malo cammino quand'è scritto che debba essere ucciso. Ed ecco 


405. dabandam: da parte. 408. post sua terga: all'indietro (come è uso 
delle streghe). 4io. targhis: cfr. la nota a II, 518. 


BALDUS - LIBER XXII 525 


Ecce rivat tandem multae confusio gentis, 

nulla sub alphero quos ordinanza coércet, 

sed variis foggis franceso more cavalcant. 

It fretolosa cohors spronatque trotone serato 

non miga zanettos, curtaltos, atque frisones, 420 
sed pro, num dicam? quis credat? nempe cavalcant 
quadrupedes ligni scannos tripedesque scanellos, 

fornari gramolas, descos misasque farinae, 

concas, telaros, conocchias, guindala, naspos, 

cadregas, cassas, cophinos, lettiria, scragnas, 425 
barrillos, secchias, gratarolas, mille novellas. 

Omnes ingentem faciunt per saxa tumultum, 

trentaque para sonant, dum tirant retro per umbras 
schiodatas tavolas, dum stringunt ilia buttis. 

Per medios passant muti tacitique guereros. 430 
Unde prior Cingar sbroccat de pectore risum, 

postea conclamat: — Quae gens? ola, ola, quo itis? 

quae vos fretta menat? nobis parlate coéllum. — 

At nemo respondet ei, tutaviaque passant. 


giunge, in una gran confusione, una turba fitta, che nessuna disciplina 
riunisce, al comando di un alfiere, e va cavalcando in fogge disparate, 
secondo la moda francese. Avanza la frettolosa coorte e sprona a trotto ser- 
rato; ma mica si cavalcan giannetti, cortaldi, frisoni. Lo devo dire? e chi 
mai lo crederebbe? Cavalcano costoro scanni quadrupediì di legno e anche 
tripedi, scannelli, gramole di fornaio, deschi e madie per la farina, telai, 
conocchie, arcolai, naspi, sedie, casse, cofani, lettiere, scranne, barili, 
secchie, grattuge e mille impensate cose, e su quei sassi fanno un chiasso 
orribile, il chiasso di trenta diavoli, tirandosi dietro in quel regno delle om- 
bre tavole schiodate, in arcioni stringendo i fianchi alle botti. E passano 
senza parlare, come muti, in mezzo ai guerrieri, 

A un certo punto Cingar, per primo, scoppia in una risata e poi esclama: 
— Ma che gente siete? Olà, olà! Dove andate? Qual fretta vi mena? Diteci 
qualcosettal — Nessuna risposta, e sempre continuano a passare. A un tal 


417. quos: «costruito a senso con gentis» (PAOLI). 418. franceso more: 
cfr. il commento a xII, 60. 420. curtaltos: cavalli dalla coda mozza. 
422-6. Osserva il PaoLI: «Le cavalcature di questi stregoni sono elencate 
in un certo ordine: sedili (v. 422), arnesi del fornaio (v. 423), del tessitore 
(v. 424), suppellettile casalinga (v. 425), della cucina o della cantina (v. 
426)». 432. ola, ola: l’attentissimo PAOLI riporta metricamente nel suo 
commento òld, dld e osserva: «nota l’iato e la diversità di prosodia in parole 
identiche ». 
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Rident compagni factum, tamen omnia cauto 435 
stant mirare oculo, brandos menare parati, 

si qua sibi forsan tunc noia fiatur ab illis. 

Falchettus loquitur: — Longa est ea tira virorum, 

credo tirintanam penitus hanc esse stryonum. 

Est hodie giornus zobiae giovedique triumphus. 440 
Ad Demogorgontem properant cursique madonnam. 

Non tamen ulla mihi certezza; domanda, Bocale. 

— Non — Boccalus ait — faciam; tu stesse, domanda. 
Fortunam tentare nocet spessissime multis. 

«Quando canis dormit, noli distollere somno». — 445 
Vix ea finierant, extremior ecce ruebat, 

atque stafezabat magrazzam supra cavallam, 

scilicet in dorso magni grossique botazzi, 

dunque ultra passat per spadas undique nudas, 

Cingaris extremo toccavit pollice nasum, 450 
quo facto ad totam briliam dat fraena botazzo. 

Res miranda statim comparuit ante vedutam; 

Cingaris en sese nasus gonfiare comenzat, 

ut fit quum flatu porci vesica repletur. 


fatto ridono adesso anche i compagni, ma stan fermi a guardare con l’oc- 
chio alerte, pronti a menar le spade se qualche noia provenisse da quelli. 
Falchetto dice: — È ben lunga questa sfilata! E per me dev'esser la proces- 
sione degli stregoni, ché oggi siamo di giobia e di giovedì son le gran gio- 
biane. Corrono da Demogorgone e dalla regina del corso. Non ne sono 
però del tutto sicuro. Domandalo un po’ tu, Boccalo. 

— E perché proprio io? Chiedilo tu. A tentar la Fortuna, il più delle 
volte, son danni piuttosto che vantaggi, e «quando il cane dorme, non lo 
svegliare». — Era appena finita l’antifona, che si precipitava l’ultimo della 
schiera, tutto instaffato sopra una scheletrita rozza, macché!, sul dorso di 
un grosso e corpulento bottazzo; e mentre avanzava in mezzo a quelle 
spade snudate, con la punta del pollice toccò il naso di Cingar. Mollò poi 
i freni al bottazzo, e a briglia sciolta se n'andò. Davanti ai loro occhi allora 
apparve un fatto prodigioso: ché il naso di Cingar prese a crescere come 
avviene d’una vescica di porco che si gonfi col fiato. E poi in giù fluendo 


440. giornus . . . triumphus: il giovedì. «Zobias dies Iovis» glossa appunto 
T. Giorno propizio ai concili stregoneschi, anche se la tradizione più rico- 
nosciuta fa piuttosto riferimento al «sabba», il settimo giorno del calen- 
dario ebraico e cioè il nostro sabato. 441. Demogorgontem: si noti questa 
forma, contro il Demogorgonis del v. 376 e il Demogorgon di xx1I1, 338, 400. 
Nell’Or/andino il Folengo usa sempre Demogorgone (V, 7,7; 9,1; VI, 16, 7). 
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Ianque fluens giusum barbozzi ad menta calabat, 455 

ianque bighignolus lambicchi paret aguzzus, 

quo stillare solet bozas spetiarus aquarum. 

Obstupet hic Cingar, nescitque movere parolam; 

nescio quid monstri pensaverat esse, vel umbram, 

unde manu reparare volens urtavit in ipsum 460 

nasazzum, qui iam terrenum longus arabat. 

— Me miserum, — clamat — quae cauda? qui iste 
budellus ? 

Unde mihi magnus subitano tempore nasus? 

Cernitis, o socii? quo tanti copia nasi? 

Qua mihi de banda nasorum maximus exit? 465 

Nunquid totus ero crescendo denique nasus? 

Deh, per amore Dei, deh non permittite, fratres, 

ut sit opus tanti mihi nasi ferre valisam. — 

Baldus non potuit non fata dolere sodalis. 

— Ne timeas, — inquit — ne fle, mozzabimus istum 470 

nasonem petito, cui pristina forma redibit. — 

Hinc Boccalus ait: — Nescis, marzocche, coéllum. 

Imo tibi invideo de longi munere nasi. 

Nonne manens drittus poteris nasare melones? 

Nec peponessarum plus oltra chinabis odori? — 475 

Quo motto risit Cingar. — Patientia, — dixit — 


calava verso il mento e il barbozzo, prendendo la forma del bischeretto 
aguzzo di un lambicco, con cui lo speziale suol distillare le sue ampolle 
d’acqua. Lo stupore guadagna Cingar, che non sa più spiccicare parola: 
né sa a qual prodigio pensare né a quale sortilegio, onde, volendosi riparare 
con la mano, urtò in quel nasaccio che, lungo com’era, arava ormai il ter- 
reno. — Me misero, — esclama — che coda è codesta, cos’è questo bu- 
dello? Da dove m'è venuto un naso così grande e repentino? Non lo ve- 
dete, compagni miei? Perché tanta abbondanza di naso? e da dove mi 
spunta mai questa proboscide mostruosa ? Mica finirò per diventare soltan- 
to e tutto naso ? Per l’amore di Dio, non permettete fratelli miei che un naso 
cotale debba portarmelo appresso in valigia. — E Baldo, che si doleva 
della mala sorte del sodale, — Non temere, — disse — non piangere! Noi 
lo troncheremo questo nasaccio, se lo vuoi, e riprenderà la sua pristina 
forma. — E qui Boccalo intervenne: — Tu non capisci proprio un bel 
nulla, e sei un vero marzoccone. Io te l’invidio la grazia di un naso tanto 
lungo. Tu potrai nasar meloni stando in piedi! Tu non sbasserai la schiena 
per fiutar l’odore delle poponesse. — Cingar ebbe un sorriso e disse: — Pa- 


528 TEOFILO FOLENGO 


me iam per nasum bufali de more tirabis. 
Sed quia trenta pedes iam nasi forma trapassat, 
andantique mihi gambarum crura molestat, 
hunc volo prolixum dare circum circa colengum 480 
deque meo naso triplicem formare colanam. — 
Sic ait atque facit; collum ter nasus abrazzat. 
Sed quia continuo crescens humore pesabat 
tanquam bos Chiari nec eum ferre ultra valebat 
Cingar cum spallis propriis, nisi detur aiutus, 485 
illico Falchettus, dulci compassus amico, 
illius a collo nasum distorthiat omnem, 
supra suosque humeros nasonis pondera gestat, 
cui, mutando vices, succedunt saepe sodales. 
En pater interea veniebat a longe Seraphus, 490 
garzonesque duos uno menat agmine secum. 
Alter erat mulus, greghesco patre creatus, 
cui mater calabresa fuit: pensate, fradelli, 
quae mistura brodae, quae messedanza salattae. 
Barrus erat, giottus, latro, fur, forca, trufator. 495 


zienzal! Ormai mi tirerai per il naso proprio come un bufalo. Ma poiché 
questo mostro di naso è già più lungo di trenta piedi, e a camminare m’im- 
piccia l'andamento delle gambe, me la voglio girare questa proboscide in- 
torno al collo e farmene una collana di tre volute. — Così dice e così fa; 
e il naso ora gli abbraccia il collo con triplice giro. Ma poiché cresceva sem- 
pre per continova linfa, ora gli pesa come un bue di Chiari; né Cingar ce la 
faceva più a portarlo con le sole sue spalle, se non gli avesse dato aiuto 
Falchetto, preso di compassione per il dolce amico. Gli svolge Falchetto 
dal collo tutto quel naso e i propri omeri incarca. I compagni di poi, 
dandosi il cambio, sovvenivano a quella bisogna. 

Da lontano se ne veniva intanto il padre Seraffo, e dietro di lui in fila 
venivano due garzoncelli. Uno era un vero e proprio mulo: di padre greco 
e di madre calabrese, pensate un po’, fratelli miei, che mistura di broda, 
che mescidanza d’insalata. Era baro, goloso, ladro di strada, rubatore, 


480. colengum: cfr. la nota a 1, 294. 484. bos Chiari: i buoi di Chiari (presso 
Brescia) erano molto grassi. 490. Seraphus: si presenta finalmente nella 
veste di taumaturgo. È accompagnato da due giovani. 494. messedanza: 
mescidanza (cioè miscuglio). Della «allusione ad una insalata mista, messe- 
danza (da mesedar, messedar, mescolare), nel caso di Pizzacappelletto » tien 
conto il MESSEDAGLIA, I, pp. 229-390. 
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Quid restat? stradiottus erat, queo dicere peggium? 
Sed quia per guerras stradiotica semper usanza est 
ferre scaramuzzas aut appizzare baruffas, 
inde attaccatis armis se trare dabandam, 
Pizzacapellettus seu Pizzaguerra vocatur. 500 
Hac hominis spetie sibi servit cura Seraphi, 
impresasque novas ad efettum mandat ob ipsum, 
sicut certa monet sibi constellatio cosas. 
Alter erat iuvenis, quo non formosior unquam 
Narcissus fuerat, non castior ipse Iosephus. 505 
Is nihil omnino mangiat pissatque cagatque, 
sed fortunato semper nutritur amore. 
Bellus amat bellum, bello redamatur amante, 
nec zelosiae squarzatur dentibus unquam, 
nanque fit a stellis bene iunctis certus amari. sio 
Haec quoque gratificat complexio diva Seraphum, 
egregiasque facit, prout chiedunt tempora, provas. 
Cui Rubinus erat nomen, cognomen Ubaldus. 
Ergo hic Seraphus traxit de pectore librum, 


truffatore, una pelle da forca. E che resta più a dirsi? Ecco, era l’eguale di 
uno stradiotto. E si può mai dir di peggio? E poiché in guerra è l’usanza 
degli stradiotti quella di attaccar zuffe e appiccar baruffe, per poi, quando 
si viene alle armi, tirarsi da parte, Pizzacappelletto o Pizzaguerra era no- 
mato costui. Di un simile arnese si giovavan le gesta di Seraffo, che man- 
dava ad effetto, per mezzo di costui, strane imprese, a seconda che le costel- 
lazioni gli mandavano l’ispirazione. Quell’altro era invece un giovane, di 
cui Narciso non era più bello, né più casto era lo stesso Giuseppe. Non 
mangia lui, non piscia, non caca; non vive d’altro che d’amor fortunato. 
Bello, ama un bello e quel leggiadro amante lo riama, non i denti acuti 
della gelosia lo dilaniano mai, tanto è sicuro di essere amato, garanti le 
stelle in felice congiuntura. Questa rara complessione di divine virtù 
rende grati servigi a Seraffo e per lui compie egrege cose, quando lo ri- 
chiedono i tempi. Il suo nome era Rubino, ma Ubaldo veniva sopranno- 
minato. 

S’era tratto dal petto, allora, Seraffo un libro e, mentre va appunto leg- 


496. stradiottus: oltre che il commento a Zanitonella, 291-2, si veda MESSE- 
DAGLIA, I, p. 39-41. 500. Il termine pizza (appizza = «attacca ») indica 
evidentemente la caratteristica dell’attaccabrighe che poi scantona al mo- 
mento per lui più pericoloso. T glossa: «Pizza Capellettus logicus». 
514. Seraphus: il personaggio continua a svolgere la sua funzione magica, 


pittoresca anche se di fattura letteraria. Per tal funzione è anche op- 
portuno cercar di spiegare il nome come fa B. MIGLIORINI, Aspetti ru- 
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dunque legit, magni tres cervi protinus adsunt. sts 
Ore brias, ut equi, gestant et tergore sellas. 

Hos montare iubet redinasque molare Seraphus, 

unde simul strictis calcagnibus oreque chiuso 

menteque raccolta per opaca silentia trottant, 

imo volant, quoniam portantur supra diablos. s20 
Itur ad orbescam quocumque guidatur ab illis, 

inque oculi motu post Baldi terga fuere. 

— Sistite, — tum dixit Serraphus — sistite cervos, 

ecce mihi Baldi grottas illuminat elmus. — 

Tunc dismontatur cervosque andare iubetur. 525 
Inde petras upupae signentas quisque stupendas 

collocat in bocca, quo facto nemo videtur, 

ast invisibilis vadit neque cernitur usquam. 


gendo, ecco che si presentano tre grandi cervi. Come cavalli, portano bn- 
glie alla bocca e sulla schiena le selle. Per ordine di Seraffo li montano, 
poi mollano le redini, e insieme, stringendo i calcagni, zitti zitti, in sé rac- 
colti, trottano i tre per gli opachi silenzi, anzi volano, ché sono i diavoli a 
portarli. Vanno all’orbesca, dove i cervi li guidano e in un volger d’occhi 
ecco che sono alle terga di Baldo. — Fermate, — disse allora Seraffo — fer- 
mate i cervi. Ecco che l’elmo di Baldo m’illumina le grotte. — Smontano, 
lasciano liberi i cervi. Poscia si mette in bocca, ciascuno, una pietra miraco- 
losa che porta incisa la forma di un’upupa, e per opera di questa nessuno 
più li scorge, camminano invisibili, non v’è di loro neanche l'ombra. S'af- 


sticani ecc., cit., p. 193: «Il nome del personaggio simbolico Seraphus 
(‘maximus in quibuslibet liberalibus artibus”’, commenta T) sembra una 
retroformazione dal plurale biblico Seraphim» e alla nota 74: «Molto 
meno probabile mi pare che il Folengo abbia tratto il nome dalla moneta 
orientale seraffo (citata per esempio nel Morgante del Pulci, xxv, st. 93)>. 
519. per opaca silentia trottant: reminiscenza composita (c burlesca) di 
Virgilio, Aen., 11, 255: «tacitae per amica silentia lunae » e 725: «ferimur per 
opaca locorum». 526. upupae: si direbbe che il Folengo in questo luogo 
(si veda peraltro xxIII, 460) si sottragga alla tradizione, di origine biblica 
(Lev., 11, 19 e Deut., 14, 18), che ne fa un uccello sinistro e immondo e 
poi delle tenebre, per ridonargli funzioni simboliche più simpatiche, la 
sua raffigurazione appartenendo, nel nostro caso, alla magia salvifica del 
buon Seraffo. Senza prevenzioni superstiziose l’upupa è ricordata anche 
dal Pulci (Morgante, xrv, 52, 6). Ma sarà Montale nei noti versi di Osstî di 
Seppia a riscattarne definitivamente il destino. Cfr. anche L. MESSEDAGLIA: 
Dall’upupa dei « Sepolcri» alle allodole delle « Faville del maglio». Osserva- 
zioni e divagazioni di ornitologia letteraria, in «Atti» dell’Accademia di 
‘Agricultura, Scienze e Lettere di Verona, serie v, vol. xvI (1937-1938), 


PP. 1-74. 
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Ergo simul properant: alios comprendere possunt, 

at non comprendi, velut est essentia rerum. 530 

Inter compagnos Baldi compagniter intrant, 

quo muti, taciti, cheti nulloque veduti, 

incipiunt menare manus ac ludere pugnis. 

— Oyme, — cridant omnes — quid enim novitatis 
habetur? — 

Serraphus ridens Boccalo tirat orecchiam: 535 

— Oy, — ait — oy, quis erit tantum indiscretus ut aures 

de testa streppare mihi... — Dum dicere «voiat» 

ille parat, chiappa culi picigatur in una. 

— Vah cagasanguis, ego non possum vivere, cancar, 

Balde, tibi veniatj; quo me in bonhora guidasti? — 540 

Pizzacapellettus gambam transversat inanzum 

Lyrono, qua se simul ille intoppat, et ancum 

it simul in terram rumpitque cadendo ginocchium. 

Hippol ait: — Nihil hic giovat portare lucernam, 

cum sit quod nobis tollatur vista videndi. 545 

En ego tampellor pugnadis, Balde, cotoris, 

nec prorsus video, sed tantum sentio goffos. 

Attamen esse tibi pazzus fortasse videbor. — 

Sic ait, et colera tactus, chioccante Rubino, 

incipit ad ventum palmas vibrare seratas, sso 

morsibus et calzis foltas bussare tenebras. 


frettano, e loro han ben gli occhi per gli altri ma dagli altri non sono veduti, 
ché tale di quelle pietre è la virtù. 

Ora tra i compagni di Baldo allegramente s’intrufolano, e muti, taciti, 
cheti, non veduti da alcuno, incominciano a menare le mani, a far volare 
i pugni. — Ohimè! Ohimè! — si sente esclamare da tutte le parti — Che 
storie son queste? — Seraffo ridendo tira un orecchio a Boccalo. — Ahil 
Ahi! — fa Boccalo. — Chi è quell’indiscreto che a staccarmi gli orec- 
chi dalla testa si... — e mentre sta per dire «prova» gli arriva una piz- 
zicottata in una chiappa del culo. — Vehl che ti venga il cacasangue, che io 
non posso più vivere, che ti venga il canchero, Baldo! Dove mi hai porta- 
to? — Pizzacappelletto stende frattanto una gamba davanti a Lirone, quello 
v’intoppa, rotola a terra e si rompe un ginocchio. Ippol dice: — Qui non 
giova portare lucerna, se poi ci è tolta la facoltà di vedere. Mi tamburano, 
Baldo, di pugni ben salati, da non vederci più, e solo mi arrivano addosso 
dei bei sergozzoni. Con tutto ciò arrischierò poi anche di parerti pazzo. — 
Così dice, e percosso dalla collera, mentr’'è Rubino che lo mena, comincia 
a rotar pugni al vento a tempestar le tenebre folte di calci e di morsi. 
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Saepe menat gambas picigatus ubique Fracassus, 
villanusque paret, qui scalzus tempore caldi 

non valet a moschis gambas reparare caninis 

aut a zenzalis duram deffendere pellem. 555 
Serraphus subito Falchetti e tergore nasum 

Cingaris abstulerat passimque menabat ut orbum. 

Ille cridat: — Ducor per nasum buffalus, et quo, 

et quis me ducat, minimum non cerno cotalum. 

O gran cosa quidem, pazzi qui talia cercant. — 560 
Vult illi Moschinus opem conferre, sed unum 

accipit in fianchis punzonem, retroque factus 

vindicare parat, schiaffumque roversat acerbum, 

ut tres de bocca dentes smassellet ab umbris; 

at rigidum colpit saxum recipitque figuram 565 
iuxta materiam et meritum mercede pagatur, 

nanque super digitos sofiat velut assolet ille 

qui nimium caldam properat mangiare polentam. 
Multoties huc se voltat Giubertus, et illuc, 

dum sponsonatur pugnis ab utroque galono. 570 
Ipse similmenter trahitur Philofornus, et ictus 

dum recipit stranios banda se torquet in omni. 

Denique post aliquod susceptum utrinque solazzum, 
Serraphi iussu de bocca quisque lapillos 


Fracasso, pizzicato da ogni parte, mena invece le gambe; e pare un con- 
tadino che scalzo, nel tempo delle calure, non riesce a riparar le gambe dal- 
le mosche arrabbiate o a difender la pelle dura dalle zanzare. Seraffo in- 
tanto aveva tolto dalle spalle di Falchetto il naso di Cingar e qua e là, alla 
cieca, andava menandolo. E Cingar gridava: — Per il naso come un bufalo 
son condotto via, e dove mi tirano e chi, io non lo vedo affatto. Guardate 
che questa è bella davvero, se non è cosa da pazzi andarsi a cercare tali 
gatte da pelare! — Moschino vuol dargli, allora, aiuto, sennonché riceve 
una gran punzonata nel fianco. Fattosi indietro, medita la vendetta e tira 
una terribile sberla da sganasciare almeno tre denti di bocca alle ombre. 
Colpisce invece un solido masso e si ritrova in mano un premio conforme 
alla materia: con tale mercede è ripagata la manesca benemerenza per cui 
non gli resta che soffiarsi sulle dita, come fa chi s’affretta a mangiare la 
polenta troppo calda. Qua e là van rivoltando Giuberto spunzonate di 
pugni che gli arrivano ora su un fianco ora sull'altro. Per Filoforno uguale 
trattamento, e va ricevendo colpacci assassini per cui su sé stesso si torce. 

Alla fine, dopo che ambe le parti si presero un po’ di sollazzo, Seraffo 
ordina ai suoi che si ritolgan di bocca le pietruzze. A tutti apparvero chiare 
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extrahit, et clari cunctis patuere visaggi. 575 
O puta, si rident ac laeto corde solazzant! 

Noscunt Serraphum, cui chinans Baldus honorem 

rendit, et abrazzat Pizzam iuvenemque Rubinum. 
Supplicat inde voiat, si alcuna potentia libris 

est magicis, contra praestigia tanta stryarum, 580 
Cingaris a vultu tam grossum tollere nasum. 

Cui Serraphus ait: — Bene si consydero cosam, 

Cingar habet tortum, proprium nec ad utile guardat, 
dum bene fornitum cercat deponere nasum. 

Si bene quidquid agat nescit retinere cerebro, 585 
ad nasum faciat tres, quattuor octoque groppos. — 

Cui Cingar: — Serraphe pater, non curo quatrinum, 

esse parum memorem cerebrumque ostendere gatti, 
dummodo tanta mihi scarichetur sarcina nasi. 

Nam quis rinoceros naso nasutior isto? 590 
Deh, per amore Dei, pactum veniamus ad istud: 

tollite vobiscum nasum totumque cerebrum; 

tantum, quos habeo dentes, serventur in ore, 

ut mangiare queam, si non memorare, quid inde? — 
Tunc Serraphus, habens plenam de nescio quidnam — 595 
tascazzam, cavat inde, velut chirugicus, unam 


quelle facce. Pensa un po’ se non furon risa, spassi e sollazzi allora! E fanno 
la conoscenza di Seraffo, cui Baldo, inchinandosi, rende omaggio, e Baldo 
abbraccia Pizza e il giovane Rubino. Poi prega Seraffo, se i libri magici 
hanno potere contro le tante fatture delle streghe, di togliere quel naso 
tanto grosso dalla faccia di Cingar. 

E Seraffo risponde: — Se ben considero il caso, Cingar sbaglia, e al pro- 
prio utile non tiene, se vuol deporre una tale fornitura di naso. Poiché, se 
a mente non ritenesse bene quel che deve fare, per ricordare potreb- 
be farsi, al caso, tre, quattro, otto groppi sul naso. — E a lui Cingar: 
— Non m’importa un baiocco, padre Seraffo, d’essere smemorato e di 
mostrar cervello gattesco, purché di tale sarcina nasuta io sia scaricato. 
Dov'è mai il rinoceronte che porti naso più naso del mio naso? Per l’amore 
di Dio, facciamo questo patto: prendetevi il naso e col naso anche il cervello 
e solo i denti mi si lascino in bocca: purché possa masticare, non mi cale 
di perdere la ricordanza. — Allora Seraffo, che aveva una saccoccia piena 
d'ogni chissacché, ne cava, come fosse un cerusico, un’ampolla d’unguento 


578. Pizzam: abbreviazione di Pizzacapellettum. 596. chirugicus: cerusi- 
co (dall’italiano antico cirugia sostituita poi da chirurgia). Cfr. Bruno Mi- 
GLIORINI, Parole în soffitta, in «Lingua nostra», xxX1v (1973), p. 4... 
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ampollam unguenti mira virtute pieni. 

Ungit utranque manum sibi stesso, deinde perungit 
nasonem leviter pressatque tirando deorsum, 

ut pressare solent qui mungunt ubera vacchis. 600 
Ille calat sensim, candelae more brusantis, 

quae venit ad virdum parvo remanente mochetto. 
Dunque redit primum guttatim nasus ad esser, 

stat Cingar prontus raptimque se ab ungue Seraphi 
eripit, ut vidit sgrossatam denique codam. 605 
Nec fuit ordo unquam posthac, sibi tangere nasum, 
addubitans etiam prigolos incurrere nasi, 

de quibus exierat sola mercede Seraphi: 

cui grates reddit, docto sermone, galantas. 

Inde vale dicto se compagnia diremit: 610 
Baldus it ad bassum, Serraphus tornat ad altum. 


ricco di mirabili virtù. Unge una mano e poi l’altra, quindi stropiccia 
con arte quel nasone, premendolo e tirandolo all’in giù, come fanno i 
bergamini quando strizzano le poppe delle vacche. Ed ecco che il naso, 
a poco a poco, cala, alla maniera di una candela che brucia, che giunge al 
verde e solo il moccoletto si rimane. Così, quel naso a poco a poco tornan- 
dosene al fatto suo, sta Cingar all’erta, svelto a sfuggire dalle unghie di 
Seraffo non appena si vede quella coda sgrossata. Dopo un tal fatto, toc- 
care il naso a Cingar non fu mai più possibile, tanto temeva di incappare in 
quell’inghippo del naso, dal quale s’era liberato per la sola mercé di Se- 
raffo. E a lui poi rese grazie, garbatamente, con un dotto sermone. 

Fu con un « Vale » infine che la compagnia si sciolse: Baldo di sotto se ne 
gì, in su tornò Scraffo. 


601-2. candelae ...ad virdum: cfr. v, 333 e la nota ivi. 
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Iamque caminarant giornatas quinque per umbras, 
donec ad extremum fines reperere cavernae. 
Non datur ulterius procedere posse pedattas, 
nam smisurato trarumpitur orbita saxo. 
Hinc sibi destranium paret reflectere gambas 5 
et replicare viam tanta stracchedine factam. 
Ergo impazzati restant, velut usus habetur, 
quando formicae spatiantes ordine longo, 
sive super murum seu vecchiam supra nogaram, 
vadunt et redeunt se crebro insemma basantes; 10 
at si per medium squadrae transversa notetur 
linea carbonis, faciunt ibi protinus altum 
agmina nigrorum seque omnis campus adossat. 
Denique sub pedibus sibi petram Baldus adocchiat, 
hancve alzare iubet; datur haec impresa Fracasso, 15 
qui speditus eam, firmis in littore plantis, 
elevat, et pozzum sub retrovat esse profundum. 
Apponunt aures, si quid sentitur ab imo: 
hinc auditur aquae strepitus per saxa sonantis, 
cernere nil possunt in fosso valde cavato. 20 
Cingar confestim pensat descendere bassum, 


Avevano ormai camminato per buone cinque giornate dentro quel tene- 
brore, quando toccarono l’estremo confine delia caverna. Non si dà di 
poter metter oltre le pedagne, poiché la carreggiata è interrotta da un 
picco smisurato. Ma par loro del tutto impensabile far dietro front e rifare 
una via percorsa con tanta logorante fatica. Se ne stan dunque tutti imba- 
razzati, come fanno le formiche che inormandosi una dopo l’altra in lunga 
fila sen vanno, ora lungo un muro, ora salendo un vecchio noce, e vanno e 
ritornano, di sovente baciandosi in quell’andirivieni; ma se poi nel mezzo 
di quella schiera fai passare una riga tracciata col.carbone, qui subito 
fanno alt, non vanno più oltre quelle schiere negricanti ma tutte si am- 
mucchiano in una gran confusione. 

Finalmente Baldo scorge sotto i suoi piedi un pietrone e ordina allora 
che venga sollevato. L’opra è affidata a Fracasso che, ben piantatosi sui 
piedi, agevolmente la solleva e si scopre che, sotto quella, giace un pozzo 
profondo. Appongono le orecchie all’orlo della voragine, onde essere av- 
vertiti di quel che bolla nell’imo di quel buco, e odono infatti uno strepere 
risonante d’acque per le rocce, ma nulla possono scorgere dentro quella 
foppa scura assai. Ma Cingar non sta a pensarci su e si cala abbasso. At-. 
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taccat se manibus pedibusque ad saxa cavernae, 
tandemque in fundo se repperit esse calatum. 

Hic trovat undantem lagum sentitque per atras 
montagnae tombas liquidum properare canalem. 25 
Tunc ibi compagnos vocat alta voce deorsum: 

— O, — cridat — o socii, baratri descendite scalam. — 
Quo vix audito, spadarum cingula, nec non 

cavezzam et cingias asini simul undique groppant, 

perque sogam similem descendunt unus et unus: 30 
de quibus ipse asinus prior extitit, inde Bocalus, 

tandem se quisquam retrovat cum Cingare giusum. 
Baldus ibi stagnum rutilo fulgore palesat: 

elmus enim, cui petra nitet, fugat undique noctem. 

Hic lagus ingenti grembo se largus alagat, 35 
quo magnum egreditur flumen, neque magnius altrum 
est reperire quidem, si flumina tota misuras. 

Compagni ad longum ripae perque arginis orlum 

ire comenzarunt, ceu flumen currit abassum. 

Ecce procul medio cernunt in gurgite vecchium, 40 
vecchium cui pectus longhissima barba covertat, 
supraque longa sedet crocodili terga nodantis, 

quem quoque tres alii crocodili pone sequuntur, 

gestantes strato bellas in tergore nymphas. 


taccandosi colle mani e coi piedi ai rocchi della caverna si trova infine 
calato al fondo. Ha qui dinnanzi un ondoso lago e avverte, per quelle atre 
tombe della montagna, la scorrente fretta di un liquido canale. Chiama 
allora, a voce alta, i compagni: — Olà, olà, — grida — scendete, compa- 
gni, la scala del baratro. — Come l’udirono, i compagni legarono insieme 
i cingoli delle spade e con queste le cavezze e le cinghie dell'asino e per 
mezzo di tal corda, uno alla volta, discesero. Fu l’asino il primo, poscia 
Boccalo e così via finché tutti si trovarono abbasso in compagnia di Cingar. 
Baldo, qui pervenuto, col rutilo fulgore del suo carbonchio illumina tutto 
lo stagno, fugando dovunque la notte con quell’ingemmato cimiero. Il 
lago che qui si distende è vasto e d’ampio grembo e se ne diparte un gran 
fiume che non ha gemello in grandezza a confrontarlo con tutti i fiumi della 
terra. I compagni, allora, presero ad andare lungo le rive, seguendo gli 
argini, nella direzione del fiume che verso il basso scorre. Quand’ecco, da 
lungi, nel bel mezzo dell’onde scorgono un vecchio, il cui petto una lun- 
Rhissima barba ricopre; siede sopra la lunga schiena di un coccodrillo che 
nuota con al seguito tre altri coccodrilli, sulle schiene allungate recanti 
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Ut videt ille senex lumen procul atque brigatam 45 
ire solazzantem, brandos targasque ferentem: 

— Quae nova res? — inquit — delibero noscere quare. — 
Mox contra Baldum brava sic voce comenzat: 

— Quo te, matte, pedes? quae vos per littora Nili 
trentapara guidat? praesti reflectite gambas. so 
Guarda gaioffazzos, quae, quanta superbia menat. — 
Baldus respondet: — Coelo cascamus ab alto, 

imus ad infernum, nobis insegna caminum. — 

Cui vecchius: — Facilis cosa est descendere bassum, 

sed tornare dretum bragas sudare bisognat. 55 
Attamen has nostras per stradas ire dolebis, 

et nisi tantostum tornare fretabitis istinc, 

dat mens quod veniet grandis desgratia vobis. 

Vosne, hominum stronzos, sanctum imbrattare paésum? 
Ergo retornetis vestrasque reducite plantas, 60 
poltrones qui vos estis, bastonibus usi. 

Ad quos parlo modo? num terzam dicere voltam 

me vultis? asini, porci, gens plena pedocchis. — 


belle ninfe. Come quel vecchio vide dapprima quel lume e poi la brigata 
allegra che se ne andava, recando scudi e brandi: — Che novità è mai co- 
desta? — si disse — Voglio saperne il perché. — E rivolto a Baldo senza 
frapporre indugio, con voce di bravaccio così tuona: — Dove, o pazzo, 
ti menano le piote? Qual masnada di diavoli guida voi per le piagge del 
Nilo? Svelti, rimenate le berze per dove giungeste. Ma guarda quale e 
quanta tracotanza guida questi gaglioffil — Baldo rispose: — Dall'alto 
cielo siamo caduti e all'inferno ce ne andiamo. Insegnaci tu il cammino. — 
Il vecchio allora: — Facile è discendere giuso. È il tornarne che fa sudar 
nelle brache. Ma ti dorrai di andare per queste nostre contrade e, se tosto 
a tornarvene non Vi affrettate, il coto mi dice che una grande disgrazia non 
tarderà a colpirvi. Stronzi d’uomini, perché venite a sporcare il mio santo 
paese? Tornate, girate indietro i vostri calcagni, degni solo del bastone, da 
quei poltroni che siete. Ma a chi parlo, mo’? Devo dirvelo per la terza 
volta? Asini, porci, gentaccia pidocchiosa. — Baldo sta calmo e non s’in- 


50. trentapara: di diavoli: è la solita espressione (altre volte ci si accon- 
tenta di trenta diavoli). 54-5. Facilis...bisognat: il Folengo rifà a modo 
maccheronico il famoso luogo virgiliano (Aen., vi, 126): « facilis descensus 
Averno» ecc. Utilmente il PaoLI, LM, p. 106, dopo aver accostato i due 
luoghi, ricorda nella nota 3: «Per l'espressione maccheronica bragas sudare, 
cfr. Orlandino, 11, 68, v. 1, ‘‘Ben vi so dir che gli sudò la DIAGarA: E cfr. 
Baldus, xI, 315. 


538 TEOFILO FOLENGO 


Omnia supportat Baldus prenditque solazzum 

de rimbambito vecchio, cui flegma superchiat. 65 
At non Fracassus dentrum tenet amplius iram, 

sed crollans testam scridat: — Nunquid deus es tu? 

Aut dii cornuti tombis versantur in istis? 

Archidiavol eris potius baratrique carogna. — 

Cui vecchius dictis alquantum mitibus inquit: 70 
— Gelfora diva mihi regnum dedit istius amnis, 

hasque per aeternum tempus iam subdidit undas, 

Nilus habet nomen, qui drizzat in aequora septem 
undantes rivos, nec quo nascantur in orbe 

scitur Aristotolo, Piatone aliisque pedantis, 75 
qui sua de innumeris scripsere volumina frappis. 

Vos tantum nunc mente mala, nunc corde cativo, 
nascimenta huius superis ascosa trovastis, 

et pede mortali calcastis littora divum. 

Ista galantarum servit mihi squadra dearum 80 
sublimemque deum fluvii me Gelfora fecit, 

quae maris in fundo sibi maxima regna locavit 
distribuitque suis barronibus atque vasallis 

flumina, stagna, lagos, fontes, canalia, rivos, 


quieta, si prende anzi sollazzo di quel vecchio rimbambito incarognito e 
bilioso. Sennonché Fracasso non può trattenere l’ira e, crollando la testa, 
grida: — Se tu sei un dio, sono iddii cornuti quelli che s’aggirano per que- 
ste tombe. Tu sei un arcidiavolo, una fetente carogna d’inferno. — Con 
lingua più mite allora il vecchio gli rispose: — La dea Gelfora mi ha affida- 
to il regno di queste acque, e per l’eternità il regno di queste onde dipende 
dal mio volere. Acque che han nome Nilo, e drizzan verso il mare sette 
ondosi rivi, che in qual parte del mondo nascano non si sanno né Aristotele, 
né Platone né gli altri pedanti che di innumeri baie han fatto zeppi i loro 
volumi. Voi soli, cuori perfidi e menti pessime, avete scoperto la sorgente 
del fiume, ignota anche ai superi e, con piede mortale, avete calcato la 
spiaggia degli dei. Questa brigata di belle dee è al mio servizio e Gelfora 
sublime dio del fiume mi ha fatto, Gelfora che per sé ha fondato i suoi 
grandi regni negli abissi del mare, e ai suoi baroni e vassalli ha donato 
fiumi, stagni, laghi, fonti, canali e rivi. Tra gli dei, del cui numero son parte, 


75. Aristotolo, Piatone: ovvie deformazioni comiche del nome dei due filo- 
sofi. Per quella di Platone il Lessico del Luzio dice: «un bisticcio con piat- 
tone, piattola ». Essa già si trova in xIV, 20, in un passo che non è stato rac- 
colto nella nostra scelta. 81.sublimemque deum: una specie di soprin- 
tendente. 


BALDUS - LIBER XXIII 539 


deque deum numero sum dictus nomine Ruffus. 85 
Ergo, velut deus et plenus deitate deorum, 

impero, commando, iubeo, scomunico, giuro, 

desgratiae sub sorte meae, sub crimine forchae, 

tollite carneros praestique netate scapinos. 

Et quibus haec mando? via, protinus, ite, ribaldil — 90 
Baldus ait: — Deus es merdosae forte latrinae, 

si tamen, ut gracchias, tutus deitate probaris, 

en te, scanfardasque tuas deffende ruinis. — 

Sic dicens, chinus tollit de littore saxum, 

quod iacit et testam crocodili spezzat in undis. 95 
Ruffus it ad nodum frustraque negando repettat, 

extra tenet musum veluti ranazza lavacchio. 

T'urba puellarum commenzat batere palmas, 
confugiuntque super crocodilos valde fugatos. 

Intrarat sed iam medium Fracassus in amnem, 100 
et Ruffo veluti pollastro colla tiravit. 

Baldus it ulterius, facit altris lampade scortam, 

multaque ragionant de Nili fonte latentis, 


Ruffo sono chiamato. In qualità di dio e con la divinità di cui son repleti 
gli dei, impero, comando, ordino, scomunico e giuro che, se non vorrete 
cadere sotto la mia maledizione e in un delitto degno della forca, vi pren- 
diate su i vostri carnieri e prestamente battiate il tacco. Ma a chi parlo 
dunque? Via subito, andatevene, ribaldi! — Baldo allora disse: — Dio 
di merdosa latrina, se, come vai gracchiando, sei tanto sicuro della tua 
divinità, allora difenditi, te e le tue bagasce della malora! — E mentre 
così dice si china a raccoglier una pietra; la scaglia e, in mezzo all’onde, 
spezza la testa del coccodrillo. Ruffo si trova a mollo e per non annegare 
sgambetta, ma invano; tiene appena appena fuori il muso come una rana 
dal pantano. La brigata delle fanciulle si dà invece a batter le palme e, 
sopra i coccodrilli in fuga, se la svigna. Ma Fracasso era entrato intanto 
in mezzo al fiume e a Ruffo tirò il collo così come si tira il collo a un pol- 
lastro. 

Baldo procede innanzi e con la sua lampada fa da scorta agli altri. Molto 
si ragiona sulla sorgente nascosta del Nilo e, buon tempo dandosi in tali 


85. Ruffus: per qualche riferimento a dialetti lombardi il nome può alludere 
a «sporcizia». 89. scapinos: i peduli (ma, nella frase, è ovvio il riferimento 
a «scappare», come conferma una glossa di T alla maccheronea vi: «Scapi- 
nat fugit»). 103. de Nili fonte latentis: il Nilo è fiume troppo ricorrente 
nella poesia latina perché potesse qui mancarne il ricordo. Ma qui compare, 
si direbbe, non esclusivamente per mero gusto letterario. 
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dunque simul tempus simili sermone trapassant, 

ecce nigram boccam montis reperere forati, 105 
quae totum largo sorbet sbusamine flumen. 

Hic mancant ripae Nilo totumque meandi 

hic vanescit iter, drittas fluit unda per alpes. 

Compagni fixas sabiae tenuere pedattas, 

nulla pedestrandi conceditur ultra facultas, Iro 
nec datur andandi senterus euntibus illuc, 

ni sibi sint pennae seu nandi sive volandi, 

sed nec habent ullam barcam, nec Dedalus illic 

ullus adest qui tunc inceret bracchia pennis, 

nec nodandi etiam modus est aut tempus et ordo, 115 
nanque sub armorum peso traherentur ad imum. 

Ergo hic Fracassus medias se balzat in undas, 

quas spruzzare facit ter centum bracchia sursum; 

et licet ingentis bustum manifestet homonis, 

sgozzolat ipsa tamen madefactis braga culattis, 120 
per moiamque menat grossos andando galones. 

— Heus, — vocat — o socii, cunctis provisio rebus 
semper adest, modo sit cordi prudentia nostro. 

Supra meam schenam saltate gaiarditer omnes: 

sum dispostus ego vos totos ferre per amnem. — 125 


ragionamenti, vengono a trovarsi innanzi a un monte, da una negra bocca 
forato, che attraverso quella larga voragine si sorbiva tutto il fiume. Qui 
vengon meno le rive del Nilo, quel trascorrente correr dell’acqua sparisce, 
l’onde scompaion dentro quell’alpe dirupata. I compagni tengono i piedi 
ben piantati a terra ché a loro non è dato di procedere oltre nel cammino; 
non vi son sentieri per coloro che vadan da quelle parti a meno di non pos- 
seder penne atte a volare o al nuoto. E non han barca i compagni, non 
v'è tra loro un Dedalo che alle braccia apponga, con la cera, le penne e non 
c'è verso né compatibile modo di nuotare, ché per il pondo delle armi sareb- 
bero trascinati giù al fondo. A questo punto Fracasso si getta in mezzo alle 
onde facendo spruzzi alti ben trecento braccia e, benché palesi l'impianto 
di un uomo affatto smisurato, ha le culatte a bagno e gli sgocciolano le 
brache, dimenando nel guazzo i potenti galloni. — Olà, — grida — com- 
pagni! c’è rimedio per ogni evenienza, purché la prudenza in voi vigili. 
Su, coraggio! saltate sulla mia schiena; sono in grado di portarvi tutti 


110. fedestrandi: verbo di pretta invenzione merliniana. 113. Dedalus: il 
padre di Icaro, oltreché il costruttore del Labirinto, e quindi la mente più 
idonea a trarli d’impaccio. 
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Baldus ait ridens: — Poteris, Fracasse? quid audes? — 
Respondet: — Non vos, minimi qui ponderis estis; 
verum, si sit opus, populum portabo Milani. 

Herculus, ille gigas, fertur portasse cadregam 

luppiteris, qua tota sedet fameia deorum. 130 
Nec pulmonus ego saldus sub pondere stabo 

octo putellorum, qui nostris forzibus estis? — 

Tunc omnes saliunt schenam spallasque gigantis, 

ac si cum scalis fortezzam prendere voiant. 

Lyronus dextrum caricat sine pondere tergus: 135 
cui frater sese manibus tenet Hippol apressum. 

Baldus et e contra laevae se brancat orecchiae, 
Giubertumque tenet retro iustatque bilanzam. 

Nec somae, ut solitum, fuit addere saxa bisognus. 
Calzarum stringhae Boccalus nectitur uni, 140 
rampat in orecchiam Philofornus, rampat in altram 
Moschinus, camerasque illic habuere patentes. 

Cingar supra caput se rampegat altius altris, 

Centaurus non vult adeo caricare gigantem; 

sicut parte canis Falchettus crura dimenat, 145 
sic quoque Virmazzus gambettat parte cavalli. 


attraverso a queste acque. — Baldo dice ridendo: — Sarà possibile, Fra- 
casso? Non osi troppo? — E risponde Fracasso: — Non solo voi, pesi 
minimi! ma, se fosse il caso, tutto il popolo di Milano trasborderei. Non 
si dice che Ercole, quel gigante noto a tutti, abbia portato la cadrega di 
Giove su cui seduta stava tutta la famiglia degli dei? E non starò dunque 
saldo io, che sono quel po’ po’ di polmone che sono, con le mie forze, 
sotto il peso di quegli otto putellini che siete? 

Tutti salirono allora sulle spalle e sulla schiena del gigante, come se 
volessero prendere una fortezza con le scale. Lirone gli carica la spalla 
destra e par senza peso. Ippol, suo fratello, gli si abbranca vicino. Baldo, dal 
manco lato, si appiglia all'orecchio. Giuberto, tenendosi al dorso di Baldo, 
fa da giusto contrappeso, per cui non fu necessario, come s’usa, aggravare 
di sassi la soma. Boccalo si legò a una stringa delle brache; dentro un 
orecchio si arrampicò Filoforno, dentro l’altro Moschino, e colà s’ebbero 
due camere agiate. Sul capo, più alto di tutti, s'arrampicò Cingar. Il 
Centauro invece non vuol caricare del suo peso il gigante e, come Falchetto 
per la sua parte canina dimena le zampe, così anche Virmazzo, con la sua 


128. Milani: intesa come la metropoli per eccellenza dell’Italia superiore. 
129. Herculus: per ragioni metriche in luogo di Hercules. 130. Iuppiteris: 
forma di genitivo, in luogo di Zovis, già in Prisciano. 
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Solus retro manens, asinellus raggiat et orat 

non ita destitui solettus in ore luporum. 

Ire per undosum cursum male semet arisgat, 

nec sibi vult nulla guisa bagnare gonellam. 150 
Hunc piat ergo gigas leviter cubitique sub ala 

collocat, et striccat faciens lentare corezas. 

Sic facitur, quum piva sonat ventrone pieno, 

quae cubito dum stricca canit dat musica versum; 

sic bona dat chiaros asini proportio cantus. 155 
Tot passarottos Fracassus ferre videtur, 

totque graves pesos iurat pesare nientum. 

Quo sustentatur, portat sua dextra bataium, 

ac ita prolixis cum passibus ille viatur. 

Se per gallonem quandoque revoltat eundo, 160 
saepeque terribili sfrantummat saxa bachiocco, 

nam trovat intrigos per stricta canalia multos, 
transversasque petras azali stipite rumpit. 

Tandem post longos tractus multosque miaros, 

ecce procul giornum cernunt finemque cavernae. 165 
Incipiunt cantando simul dissolvere linguas, 

canzonesque iubet cantari Baldus alegras: 

— Forselament, De tous, Dungaltre merque, Petite. — 


parte equestre, sgambetta. Se ne rimane indietro, tutto solo, l’asinello: 
raglia e prega che non lo abbandonino in quel mondo di lupi. Non s’ar- 
rischia a mettersi per quell’ondoso cammino, teme di bagnarsi ja guarnella. 
Allora il gigante lo prende su, delicatol, se lo pone sotto l’ala del cubito e 
lì sotto, stringendoselo stretto, son parecchie le scorregge che l’asinello 
va mollando. È quel che capita quando la piva suona dal suo ventre arioso; 
il gomito la stringe, lei canta, Ja musica fa quelle belle modulazioni; e così, 
con buona misura, van prorompendo quelle chiare note asinine. 

Pare che Fracasso porti tanti passerotti, e giura che tutto il gravare di 
quel pondo è per lui una soma da nulla. Nella destra reca il battaglio, col 
quale si sostiene e a lunghi passi così s’avvia. Talvolta è costretto ad avan- 
zare di sbiesso e sovente, con terribili colpi, va spaccando con la mazza 
d'acciaio le rocce che gli fanno impedimento. Dopo un lungo tratto, di 
molte miglia, finalmente gli eroi vedono il giorno e il termine della caver- 
na. E qui insieme incominciano a sciogliere la lingua, mentre Baldo ordina 
che si cantino allegre canzoni: Forseulment, De tous, D’ung'autre amer, Petite. 


161. bachiocco: è il battaglio che già fu di Morgante. 168. Sono capover- 
si di canzoni popolari francesi del primo Cinquecento: Forseulement; De 
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At Cingar tandem cecinit cotale motivum: 
— Postquam de coeca sumus hac praesone cavati, 170 
Tur lu cantemus, Tur lu capra mozza sonemus. 
Quid Ramacina facit quia non venit illa marito? 
Cantemus tararan, cantemus tantara taira. — 

Denique perveniunt ubi giorni lusor habetur, 
ac ibi discarigat se pondere schena gigantis. 175 
Non tamen extemplo potuerunt cernere lucem, 
sed fecere velut facimus quum mane iacentes 
poltronizamus nolentes surgere lecto, 
quamvis ad mezam sol spargat lumina gambam, 
sed quum fanteschae veniunt aperire fenestram, 180 
slongamus cordas, asinorum more, lautti, 
nilque lusimentum giorni guardare valemus. 
Sic isti, egressi tenebris, vix lumen inalzant 
sursum oculorum, barbaiati lampade solis. 
Sed mox vezzati, mirantur quomodo possit 185 


Dopo queste Cingar prese a cantare il seguente motivo: — Siccome da 
questa cieca prigione fuori siamo stati cavati, tur Zù tur lù cantiamo, can- 
tiamo la suonata della capra mozza, suoniamo tur /ù. Ma che fa mai la 
Ramasina che non vien dal suo marito ? Cantiamo fararan, cantiam tarara 
taira. 

Giunti così dove la luce del giorno è piena, la schiena del gigante si 
disgrava del pondo. Ma la luce di subito non la poterono sostenere e fanno 
come siam soliti fare, giacendo al mattino nel letto, poltroneggiando, senza 
levarci, anche se la luce del sole già ci arriva a mezza gamba e, al giungere 
delle fantesche a spalancar la finestra, come fanno i ciuchi allunghiamo le 
corde del liuto, ma non ce la sentiamo ancora di mirar la luce del giorno. 
Così, all’uscir dalla tenebra son costoro, appena levati in su gli occhi, abbar- 
bagliati dalla lampada del sole. Ma poi, avvezzatisi, la meraviglia è come 


tous biens plaine; D’ung altre amer; Petite. Di queste canzoni il Luzio, Studi 
folenghiani, cit., pp. 31-2 nota, riporta le delucidazioni storiche favoritegli 
dal dottor Emilio Vogel, con riferimenti a musicie a raccolte. 171. Tur... 
mozza: canzone popolare italiana del primo Cinquecento, Turluru la ca- 
vra è mozza. La illustrò e la pubblicò Vittorio Rossi in appendice alla sua 
citata edizione delle Lettere di Andrea Calmo, alle pp. 444-5. 172. Rama- 
cina: altra canzone popolare italiana dell’epoca. È stata studiata dal Novati 
e di essa, come della precedente, dà notizia A. Luzio, Studi folenghiani, cit., 
p. 31 nota. 173. tararan... taira: qui il poeta torna ai suoi soliti motivi 
onomatopeici di stampo classico (per l'esempio notissimo di Ennio). Cfr. 
il commento a I, 235. 181.slongamus...lautti: espressione di origine po- 
polare per «distendere le membra» dopo le ore di immobilità nel sonno. 
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esse sub hac terra aut terrae in viscere giornum. 

Hic alium siquidem mundum catavere novellum, 

hicve novum solem, nova saecla novasque posadas. 
Artibus at magicis memorant ea facta sotacquam, 

nam maris ad fundum noscunt se denique giuntos. 190 
Hic absque arboribus grandis campagna videtur, 

qua non est maior per longum perque traversum 

Veronae campagna vetus, campagna vel illa 

qua se menchiones Godii super aethera iactant. 

In medio campi magnus petit astra palazzus, 195 
de quo mille vident longe fumare caminos. 

Illic scroffa suam plantarat Gelfora sedem, 

banditamque tenet semper maga pessima chortem, 

perque suum regnum multas fabricarat Arenas, 


possa mai far giorno sotterra, anzi nelle viscere della terra, e come vadano 
qui cogliendo un mondo nuovo, un nuovo sole, un tempo nuovo e nuove 
stagioni. E si rammemorano allora che tali cose vanno accadendo sot- 
t'acqua, per arti magiche, poiché san bene d’essere giunti sotto il fondo 
del mare. 

Qui una gran campagna appare, priva d’arbori, che non gli è maggiore, 
per lungo e per largo, la vecchia Campagna di Verona o quella di cui si 
vantano fino alle stelle quei minchioni di Goito. E in mezzo al piano s'alza 
verso le stelle un gran palazzo e, da lunge, ne vedono fumare i mille camini. 
È qui che quella troia di Gelfora, pericolosissima maga, aveva piantato il 
suo domicilio, tenendo sempre Corte bandita. E nel suo regno aveva fab- 


193. Veronae campagna vetus: per varie notizie storiche si veda MESSEDA- 
GLIA, II, pp. 438-40, La Campagna di Verona, di dantesca memoria. Si ri- 
corda che la Campagna (con iniziale maiuscola) di Verona «ha avuto per 
lunghi secoli un significato preciso, di unità a sé stante»; che sopra di essa 
il Comune veronese «aveva diritto di proprietà e di giurisdizione» e che 
tale grande patrimonio, di origine romana, durò, per quanto ridotto, fino 
al secolo XVIII, col «vicariato della Campagna, con il suo vicario, eletto 
dalle ville soggette». («È questa la ‘‘campagna’” o ‘‘campagna vetus” del 
Folengo, detta dai veronesi — allo scopo di distinguerla dalla Campagna 
minor, o di San Michele, sulla sinistra dell’ Adige, già appartenente anch’es- 
sa all’antico municipium romano, — Campagna grande o herbeana, o Cam- 
pagna d’erbe, o Campagnone: la ‘‘campagna”’ del luogo famoso di Dante 
[Inf., xv, 121-3], forse testimonio oculare del popolare spettacolo veronese 
della corsa del palio»). 196. /onge fumare caminos: cfr. vi, 87 e la nota ivi. 
197. Gelfora: nella Toscolana era chiamata, con nome allusivo, Culfora, 
con la glossa: « Culfora ista erat maxima incantatrix, quae se adorare facie- 
bat, et aliud mundum sub terra fabricaverat». 199-202. Arenas... le- 
damo: cfr. il commento a Zanitonella, 1153. 
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atque Colossaeos, qualem Verona theatrum 200 
nunc habet, atque illic tenet omni tempore vaccas, 

ut simili tota urbs semper stet netta ledamo. 

Sed magnum factum mirandaque folla videtur: 

quod pelagi fundus stet in altum more solari, 

nec fluat abassum, quamvis agitetur ab austris; 205 
per quem sol radios spargit penetratque liquores, 

ac si per vitrum brusans candela trapasset. 

Unde novus paret mundus, nova vitaque gentis. 
Compagni tutavia stupent clamatque Fracassus: 

— Doh, diavol, erit nunquid tibi tanta potestas 210 
ut naturales possis voltare statutos? 

Sicine tu pelagi fundamina pendis in altum? 

Aut, velut aér, aquae per te gravitudine mancant? 

Non, non, quid facimus? nimium tardata ruina est. — 
Respondet Boccalus: — Habes, maruffe, ragionem. 215 
Sed quod mangemus nihil ultra portat asellus. — 

Cingar ait: — Fameo. — Sequitur Moschinus: — Ut orbus 
nil video. — Centaurus item: — Mihi brontolat intus 
panza fame. — Mangemus — ait Fracassus — asellum. — 
Quo dicto piat hunc pedibus colloque tirato 220 


bricato molte Arene e molti Colossei, com'è il teatro che c'è a Verona, 
dove tengonsi in ogni stagione le vacche perché la città da un tal letame 
rimanga netta. 

Ma il gran fatto che compare, la fola mirabile è che qui il mare stia di 
sopra, sospeso come un soffitto, né in basso si versi, agitato com’è dagli 
austri. E attraverso il mare il sole diffonde i suoi raggi, penetrando il 
pelagico liquore, come una candela che, bruciando, attraverso un vetro 
mandi la sua luce. Onde è un nuovo mondo che appare, una vita nuova 
per quella gente. 

I compagni son tuttavia stupefatti e Fracasso esclama: — Oh diavolo! 
hai tu dunque tanta potenza da mutar gli statuti della Natura ? Tu sospen- 
di per aria i fondamenti del pelago? Alla stregua dell’aria per tua opra le 
acque vengono a mancare di gravitudine? Nol, no!, è impossibile. Ma 
che dobbiam fare? Un finimondo qui non tarderà troppo! — E Boccalo 
risponde: — Hai ragione, martuffone! Ma intanto l’asinello è scarco d’ogni 
provisione manducatoria! — E Cingar soggiunge: — Ho fame. — E Mo- 
schino rincalza: — Non ci vedo proprio più. — L’antifona del Centauro 
è la medesima: — Per la fame la mia pancia non fa che brontolare. — Si 
mangi dunque il ciucol — dice Fracasso. E, detto fatto, lo prende per i 


217. Fameo: cfr. il commento a XVI, 346. 


35 
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strangolat antrattum, veluti massara galinam. 

Scortigat huic gambas Cingar, Boccalus adoprat 

Margutti dagam, dum spaccat pectora dumque 

ventre cavat trippas, rognones atque figatum. 

Baldus azalino de saxis ense favillas 225 
accipit in ferulam, festucos aggerat omnes 

Hippol, et altandem Lyronus suscitat ignem. 

Fert Philofornus aquam, nec non Giubertus in elmis, 
diversosque lavant asini de corpore quartos, 

qui partim lessus, partim mangiatur arostus, 230 
et tandem saturi vadunt incontra palazzum. 

Nec bene finierant andando trenta cavezzos, 

en procul occurrit vecchius sciancatus, et una 

it secum mulier vultu peregrina zoioso. 

Gestant ambo manu bordones atque capellos, 235 


piedi e gli tira il collo; te lo strangola d’un tratto, come fa la massaia con 
una gallina. Cingar gli scuoia le gambe; Boccalo si dà da fare con la daga 
di Margutte a squartargli il petto e cavar dal ventre le trippe, i rognoni e il 
fegato. Baldo con la spada fatta acciarino fa sprizzare scintille dai sassi e 
le raccoglie sopra una ferula; Ippol fa un mucchietto di festuche e Lirone, 
infine, fa scoppiar fuori una fiammata. Negli elmi portan acque Filoforno e 
Giuberto, e i quarti vi lavano del corpo dell’asino. Parte allesso e parte 
arrosto, vien mangiato. Poi tutti, ben pasciuti, si avviano verso il palazzo. 

Non avean fatto ancor trenta cavezzi di cammino che da lungi ecco ac- 
correre un vecchio sciancato e con lui sen viene una femmina pellegrina, 
dal volto giulivo. Vanno con un bordone in mano e in testa hanno un cap- 


224. figatum: cfr. le note a Zanitonella, 69 e a Baldus, vi, 74. 226. feru- 
lam: il PAOLI ricorda l’uso antico «di servirsi come esca del gambo di 
una ferula» (pianta dal grosso stelo) per «accogliere e conservare la 
scintilla fatta sprizzare dalla pietra». Il Folengo in questo brano rifà 
maccheronicamente quanto è in Virgilio, Aen., 1, 174-6: «Ac primum silici 
scintillam excudit Achates / suscepitque ignem foliis atque arida circum / 
nutrimenta dedit rapuitque in fomite flammam». 231.palazzum: il 
palazzo della maga Smiralda, simbolo della potenza diabolica che gli eroi 
dell'impresa infernale vogliono smantellare. 233. vecchius sciancatus: 
che si presenterà come Pasquino (ed è Demogorgone ingannatore). 
234. mulier: per questa donna che si mostrerà di ingannevole bellezza il 
PAOLI, LM, p. 112, osserva: «La bella fanciulla che accompagna Pasquino 
(01, 233 sgg.) ed appare seducente per virtù d’arte maliarda, mentre è 
un’orribile vecchia, riproduce l’ariostesco episodio di Alcina (viII, 11-16; 
71-73)». Già Pandraga ha mostrato gli stessi caratteri ingannatori. Cre- 
diamo che l’ispirazione moralistica del Folengo sia generica e non abbia 
tenuto presente in modo particolare l’episodio di Alcina. 
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parvaque dependet baculo de utroque tabella, 

qua sua depicta est facto desgratia voto. 

Immantellati breviter cinctique fiaschis, 

seque fadigatos monstrant longo esse camino, 

quapropter, stratis umbrosa in valle gonellis, 240 
membra solo buttant forzasque sedendo raquistant. 

Illuc conveniunt socii, pietate moventur, 

nanque viandantus cent'annos tempore monstrat, 

cui reposare magis quam circum ire bisognat. 

Tum peregrina virens facie tenerinaque multum 245 
ad prigolum vadit ne sole scoletur eundo. 

Blandidulos oculos in terram semper abassat, 

quos aposta levat quandoque tiratque saéttas, 

deque balestranti vista dardeggiat acutas. 

Praecurrens socios hanc primius Hippol adocchiat, 250 
et iam sicut erat solitus veschiatur in illa. 

Baldus amorevolo vecchium sembiante salutat. 

Mox ait: — Unde venis? quo vadis? quod tibi nomen? — 
Respondet: — Venio paradisi e partibus alti, 

vadoque ad infernum, Pasquinus nomine dicor. — 255 


pello, e da ciascun dei due bordoni pende una tavoletta votiva sulla quale 
è dipinta la loro disgrazia. D'un corto mantello coperti, alla cintola una 
fiasca, danno a vedere che son stracchi per il lungo cammino; onde, stesi 
quei mantelletti in un valloncello ombroso, si gettano a giacere e così gia- 
cendo van riprendendo forze. Quivi giungono i compagni e la pietà li 
prende: il pellegrino mostra cent'anni e ha più bisogno di riposo che di 
andare in giro. La pellegrina poi, fresca in volto e tenerina com'è, corre 
il rischio di squagliarsi a camminare sotto quel sole. Tien gli occhi lusin- 
ghevoli a terra avvallati, e apposta li solleva di tanto in tanto, lanciando 
saette, dardeggiandole acute dalla balestra dello sguardo. Precorrendo i 
compagni, Ippol per primo la adocchia e, come di solito gli accade, è già 
nelle panie d'amore. Baldo saluta intanto, il volto composto a gran bene- 
volenza, il vecchio, e dice: — Donde vieni e dove vai? Come ti chiami? — 
Risponde quello: — Vengo dai luoghi più alti del paradiso e me ne vo 
all'inferno. Il mio nome è Pasquino. — E Baldo: — Chi ti ha costretto a 


236. tabella: la tavoletta col voto andava poi deposta nel luogo dove si fa- 
ceva il pellegrinaggio di ringraziamento. 243. cent'annos: cfr. 1x, 10 e la 
nota ivi. 244. Il verso, in tesi, è segnalato dal PaoLI, LM, p. 197 («cir- 
cum |ire»). Cfr. la nota a IV, 447. 255. Pasquinus: su questo personaggio 

c’è tutta unaletteratura, e basti, perilcaso specifico dell’episodio del Ba/dus, 
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Baldus ait: — Qui te paradisum linquere fecit? 

nonne bonum bravumque illic tu tempus habebas? 
Cambius iste tuus malus est, lassare beatos, 

ire ad damnatos, miror quae causa sit ista. — 

Respondet malvecchius: — Ego sum pratica mundì, 260 
nec tegit indarnum mihi barba grisissima pectus. 

Crede mihi experto, te stessum fallis, amice; 

ingannatur homo, paradisum qui putat esse 

deliciis plenum, allegrezzis atque solazzis. 

Sunt cinquanta anni quod ego plantando tavernam 265 
ostus eram Romae, tam toti cognitus urbi 

ut mea perpetuis ibi stet nomanza diebus, 

meque patres statua decorarint, sicut usatur 

de signalatis fieri dignisque triumpho. 

Non est poca tibi virtus aquirere famam 270 
talibus in rebus, quales gradire videbis 

regibus et papis, mitris rossisque berettis. 

Quapropter studium tribus artibus omne trovavi: 

arte coquinandi, buffonis, tum rofiani. 

His ego pro meritis larghissima dona rochettis 275 
saepe guadagnavi multosque insemma placeros; 


lasciare il paradiso? Lassù, il tempo per te non correva felice e fortunato? 
Cattiva è questa permuta, lasciare i beati per andare tra i dannati, e non 
mi capacito di qual motivo ti conduca. — E quel malnato: — Pratica ho 
del mondo, e non per nulla una barba tanto grigia mi copre il petto. 
Credimi, ch’io son esperto e tu t’inganni, amico! S’inganna l’uomo che 
crede il paradiso pien d’allegrezze, di delizie e di sollazzi! Son cinquan- 
t'anni dacché, messa su una taverna, io facevo l’oste a Roma, ed ero così 
conosciuto in tutta la città che in perpetuo la mia nominanza vivrà; onde 
anco i padri m’onorarono di una statua, come s’usa per la gente illustre e 
degna di trionfo. Non ci vuol poca bravura ad acquistar fama per le mie 
funzioni, che son quelle che aggradano ai re, ai papi, alle mitrie e alle 
berrette rosse. Per cui m’appassionai al lavoro delle mie tre arti: quella 
culinaria, quella buffonesca e quella ruffianesca. Per meriti di tal specie 
sovente mi guadagnai larghissimi riconoscimenti dai rocchetti, unitamente 


rimandare a VITTORIO Cian, Teofilo Folengo e Pasquino, in «Nuova Anto- 
logia», vol. cccI (maggio-giugno 1935), pp. 364-84. 272. mitris: di ve- 
scovi; — rossisque berettis: di cardinali. 275. rochettis: il rochettus, come 
si legge nel Lessico del Luzio, è acotta di canonici ed alti dignitari eccle- 
siastici», 
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unde sciens hominum tantorum facta, prodezzas, 

artes, virtutes, meritos et caetera vitae, 

solus ego toto possum de his omnibus orbi 

rendere bon contum secretaque pandere genti. 280 
Si praestanda fides sanctis est ulla prophetis, 

credite Pasquino schietto savioque prophetae. 

Quidquid ait Credo est quam sancta Ecclesia cantat. 

Iam mihi decrepito moriendi venerat hora, 

pro me tota simul monstrabat Roma gramezzam. 285 
Supplicat ad Patrem Sanctum: me voiat, onustum 

bullis et brevibus, coelo mandare beato. 

Collegium subito pro me papa ille radunat, 

postque ragionamen varium, quod cive tamagno 

sic sic perduto grandis iactura sequetur 290 
cortesanorum iuvenum cortesaque narum, 

ecce mihi tandem datur indulgentia talis: 

ante ussum coeli vadam plantare tavernam, 

ut quando venient paradisi ad regna godentis, 

supra suas mulas ben grassi benque pafuti, 295 
praelati Gesiae, sim praestus simque paratus 

hos mihi bon meritos pingui recetare taverna, 

quae cameras habeat fornitas more todesco; 


a molti favori. E conoscendo le faccende di quei grandi uomini, le prodez- 
ze, le arti, le virtù, i meriti e tutto quel che la vita comporta, non ci sono 
che io, fra tanti, che possa render conto di tutti questi signori e rivelarne 
al mondo i segreti. Se dunque s’ha da prestar fede ai santi profeti, credete 
a Pasquino, che è uno schietto e savio profeta. Tutto quel che vi dice è 
come il Credo cantato dalla Santa Chiesa. Ero dunque già sul decrepito, ed 
era venuta l’ora di morire. Per la mia fine tutta Roma coralmente mostrava 
gran tristezza, e fu lei che supplicò il Santo Padre perché al cielo beato 
fossi spedito con salvacondotto di bolle e di brevi. Il papa radunò im- 
mantinenti il sacro collegio e dopo diversi e belli ragionamenti sul come, 
a perdere un cittadino di tanta importanza, grande iattura ne discenda ai 
cortigiani giovani e alle cortigiane, ecco che infine mi concesse quest’in- 
dulgenza: che andassi a metter su una taverna davanti alla porta del cielo 
onde, quando ai regni gaudevoli del paradiso, sopra le lor mule, ben 
grassi e pasciuti, giungessero i prelati della Chiesa, pronto io mi fossi, 
con tutte le dotazioni del caso, a ospitare quei benemeriti nella mia dovi- 
ziosa taverna, nonché di camere ben fornita, secondo il costume tedesco. 


288. Collegium: il sacro Collegio (dei cardinali e degli alti dignitari). 
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sed meus in Roma genius stet semper in una 

marmoris effigie, qua non magis altra catatur 300 
digna maraviliis, si sit pensata brigatis. 

Nunc tibi sum maschius, nunc sum tibi foemina Romae, 
nunc ego relligio, nunc sum victoria, nuncve 

sum tibi Pasquinus slancatus et absque mudanda, 
fazzaque merdifluens privatur munere nasi. 305 
Haec mihi contingit saxo desgratia, propter 

civem Marphoium, cui cuncta archana paleso, 

nosque ragionamus nisi non heroica miris 

diversisque modis, neque deest facundia nobis, 

quamvis abstulerint puerilia saxa loquelas. gro 
Ergo super limen paradisi nostra tre annos 

ostaria fuit modico celebrata guadagno. 

Nanque cadenazzis chiusae stanghisque seratae 

semper erant portae nulloque intrante mufosae, 

et sua taccarant gambati lintea ragni. 315 
Passabant giorni vel sex tal volta, vel octo, 

nemo foresterus bandas veniebat ad illas. 

Si tamen ullus erat tandem, qui accederet illuc, 

vel zoppus, vel gobbus erat, vel lumine sguerzus, 


Il mio genio però sempre in Roma si stia, effigiato in quel marmo di cui non 
v'è più degna meraviglia, se la gente ci pensa su bene. E in Roma ora ti son 
maschio, ora femmina, ora son la religione, ora sono la vittoria e ora ti 
sono Pasquino, sciancato e senza mutande, con la faccia merdifluente priva 
del dono del naso. Questi danni toccano a me fatto di sasso, per via del 
concittadino Marforio, a cui paleso gli arcani: e noi insieme non si ragiona 
che di imprese eroiche, in metri diversi e mirabili; ché a noi non fa difetto 
la facondia anche se le sassate dei ragazzi hanno sconciato i nostri organi 
della favella. Ma là, alla porta del paradiso, durante tre anni, modica fu 
la frequenza alla nostra osteria, con parvulo guadagno. Le porte stavan 
sempre chiuse col catenaccio e, serrate con le stanghe, facevan la muffa 
stante il raro passaggio, e i ragni gambuti dovunque avevano attaccato i 
loro lini. Anche sei, anche otto giorni passavano senza che anima viva 
giungesse da quelle parti. Se poi qualcuno finalmente arrivava, era zoppo 


300. marmoris effigie: appunto il torso di Pasquino, copia romana di un 
originale ellenistico, monco del naso (cfr. v. 305). 307. Marphotum: Mar- 
forio, di cui pure è nota la statua. 308-9. miris diversisque modis: cfr. 
Virgilio, Georg., 1, 477: «et simulacra modis pallentia miris» e IV, 309: 
cet visenda modis animalia miris»; Aen., I, 354: «ora modis attollens pal- 
lida miris »; vI, 738: «multa diu concreta modis inolescere miris » e x, 822: 
«ora modis Anchisiades pallentia miris». 
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vel cantans borsis coram latrone vodatis. 320 
Nemo, qui scottum posset pagare tavernae, 

qui vellet cameram, qui lectum quique biavam: 

quisque carens soldis, soliti dormire paiaris, 

strazzati tunicis, cercantes atque pecentes, 

deque pitocatis implentes viscera tozzis. 325 
Raro pontifices vidi regesque ducasque, 

raro signores, marchesos, raro barones, 

raro capellutos, mitratos, raro capuzzos, 

qui mihi scudiferas possent aperire crumenas, 

quique zafranatos vellent pagare capones, 330 
splumatosque toros, dulces garbasque caraffas. 

Fli sunt, qui riccas faciunt pinguesque tavernas; 

hi sunt, qui spendunt et possunt spendere scudos. 
Procuratorem si quemquam forte videbam, 

sive Potestatem, advocatum, sive nodarum, 335 
vix illud credens clamabam: «O grande miracoli! ». 

Hac ergo pro causa sdegnatus ab inde scapavi, 


o gobbo, o guercio d’un occhio costui oppure uno di quelli dalla borsa 
vuota che si metton a cantare davanti al ladrone di strada. Nessuno che 
avesse di che pagarsi lo scotto della taverna, che chiedesse una camera, un 
letto, la biada per la mula: tutti eran senza quattrini, gente solita a dormir 
nei pagliai, con le tuniche stracciate; questuanti insomma, pezzenti abi- 
tuati a riempir la pancia con tozzi di pane pitoccato. Raro veder un pon- 
tefice, raro veder signori, baroni, marchesi, rari i cappelluti e i mitrati, 
rari i cappucci che aprissero mai le scudifere borse, che si pagassero un 
cappone fatto allo zafferano, un letto di buona piuma e caraffe di vin dolce 
o di vin secco. Son costoro che fanno ricche e pingui le taverne, son costoro 
che spendono e hanno gli scudi spendibili. Se talvolta vedevo arrivare un 
procuratore, un podestà, un avvocato o un notaio, quasi non ci credevo e 
mi dicevo: «Questo sì, è un miracolo da segnare! ». Per queste ragioni son 


330. zafranatos ...capones: per l’uso di render gialle con lo zafferano le 
vivande, si veda, col presente esempio, MESSEDAGLIA, I, p. 260, e sullo 
zafferano (o croco) cfr. il nostro commento a 1, 38. 331. garbasque: i vini 
«garbi» (termine usato anzitutto in italiano) sono «aspri, bruschi, secchi», 
come dice il MESSEDAGLIA, I, pp. 304-5; anche in antichi trattati si parla 
del termine «garbo » che vale acerbo, detto dei frutti non giunti a matu- 
razione. Alcuni enologi antichi parlano di vino, appunto, «acerbo». (Esso 
non va confuso, avverte il Messedaglia, «col vino acetoso perché andato a 
male, inacetito »). 335. Potestatem: VC potestatem. Mettiamo l’iniziale 
maiuscola come in VI, 144 e 167. 
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sed tunc praecipue quando Demogorgon abbas, 

cui brocoli, sardae, fighi, fava frantaque curae, 

affuit in mula tam magra tamque stryata 340 
ut fiascos posses duris taccare galonis. 

Non habuit marzum pro me sua borsa quatrinum, 

quo vasum calidae posset pagare polentae; 

accedit clausae paradisi denique portae, 

qua pregat introrsum recipi fierique beatus 345 
cittadinus ibi, aut aliquo cantone locari. 

At Petrus in colera miserum de limine sburlat, 

mox ait: «Hinc abeas, destructio fava menadae, 

non es, nec maium fueris dignatus olympo, 

donec apud chiericos madonna Simona manebit, 350 
quam dum permittit mundo sic vivere Luscar, 

nec tu nec tua stirps poterunt intrare chidentrum. 

Vade, nec ultra chioches portam, ne forte chiocheris». 


venuto via di là indignato, e in grazia soprattutto dell’abate Demogorgone, 
gran pappatore di broccoli, sardelle, fichi e fave frante, che lassù giunse 
con una mula tanto magra e tanto striata che avresti potuto appendere i 
fiaschi agli ossi dei suoi galloni. Per me, un quattrino marcio, tanto da 
pagarsi un piatto di polenta calda, in borsa non lo teneva. Si avvicina allora 
alla porta del paradiso ch'è chiusa, e prega che lo facciano entrare per di- 
ventarne cittadino beato e per essere allogato in qualche cantone. Ma 
Pietro, in collera, scaccia via quel disgraziato dalla soglia, gridandogli 
dietro: «Via di qua, pappone di fava menata. Degno non sei, né mai lo 
sarai di entrare in cielo fintanto che presso i chierici si rimarrà madonna 
Simona e finché Luscar la lascerà vivere al mondo; no, non potrai mai 
entrare qui dentro né tu né quelli della tua stirpe. Vattene! e guàrdati bene 
dal bussare ancora alla porta, a meno che tu non voglia andare in cerca 


338. Demogorgon: cfr. XX1I, 376 e la nota ivi; — abbas: perché, nella conce- 
zione del poeta, capo delle streghe e degli esseri infernali. Secondo il 
MESSEDAGLIA, I, p. 138, Demogorgone è qui ritratto, per la sua gola, 
d’après nature. 339.fava frantaque: sulla «fava infranta» e sugli usi rela- 
tivi all’alimentazione, si veda il MESSEDAGLIA, loc. cit. (si tenga conto della 
fava intera — cioè non infranta —, di quella menata, pappa condita con l’olio, 
e della sara, cioè fresca). Per ulteriori notizie si veda ancora MESSEDAGLIA, 
1, pp. 205-8. 348. destructio fava menadae: sulla «fava menata» cfr. il 
commento al v. 339, e sul termine destructio si veda la nota a 111, 558. Si noti 
che fava, anche perché fa tutt'uno con la parola seguente, rimane indecli- 
nato. 350. madonna Simona: cioè la Simonia (di cui Demogorgone è un 
devoto fedele). Questi e altri elementi denotano la profonda esigenza d’un 
rinnovamento della Chiesa, di cui nelle ricerche del Goffis sui fratelli Fo- 
lengo. 351. Luscar: è anagramma di Carlus, con allusione a Carlo V. 
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Talia dum fierent, exibant extra seraium, 

deque schola coeli guizzabant mille putini, 355 
qui male vestiti, qui nudi malque politi, 

malque pettenati, magri tegnaque coperti, 

intravere meam nullo prohibente tavernam. 

«O,» dixi «troppa est praesumptio vestra, citelli ». 

«Nos angeletti sumus:» aiunt «trade merendam». 360 
Quo dicto, coepere meas sbandare pignattas, 

et mihi cassonem fresco de pane vorarunt, 

tresque simul porcos, vaccam unam, trenta capones, 
gallinas totidem, cum becco sex quoque capras, 

octoque persuttos plenumque saluminis urzum. 365 
Quid plura? et gattas, asinum mulamque magrazzam 
mangiarunt, et plus post mangiamenta famebant, 

unde nisi raptim scapolassem nudus ab illis, 

meque meamque simul cazzassent ventre fiolam. 

Pensa mo post mortem quae consolatio restat! — 370 
Talia mal vecchius dum chiachiarat, Hipol acostat 

sese dongellae vultque illam tollere secum. 

Cingar ei scaltritus opem donare parecchiat, 


di busse ». Mentre si dava questa vicenda, ecco che usciron fuori dal ser- 
raglio, guizzando via dalle aule del cielo, mille puttini, mal vestiti, nudi e mal 
netti, spettinati, magri e tignosi: senza trovar ostacolo furon presto dentro 
la mia taverna. « A me pare un po’ troppa» dissi «la vostra sfacciataggine, 
miei putellini!». «Siamo angioletti» mi dicono «e vogliamo la merenda». 
AI che, senz'altro avviso, cominciarono a metter sottosopra tutte le mie 
pignatte, mi divorarono un cassone di pan fresco, tre porci, una vacca, tren- 
ta capponi, altrettante galline e poi sei capre col becco per giunta, otto 
prosciutti, un orcio pieno di salume. E non è tutto! Si mangiarono anche 
le gatte, un asino e, ancorché magra, la mula. E dopo aver dato fondo a tut- 
to avevano ancor fame onde, se non me la fossi svignata nudo di tutto, si 
sarebbero messi nella pancia anche me e mia figlia. Pensa mo’ che consola- 
zione ci aspetta dopo la mortel 

Quel vecchio malnato così cianciava, e Ippol intanto s’era fatto accosto 
alla donzella, desiderando filarsela con lei. Cingar, scaltro, pensa di dargli 


359. Il verso è stato omesso, per evidente svista, nel testo Luzio. Il suo 
inserimento, già in DossENA, implica il cambiamento della numerazione. 
369. fiolam: la mendace pellegrina (mulier al v. 234) passa qui per figliola 
di Pasquino, 


554 TEOFILO FOLENGO 


qui tenet abbaiam, scortam facit atque subocchiat 
Falchettum: tandemque omnes favere sodali. 375 
Id solum ignorat magni prudentia Baldi, 

tempore qui simili vult castos esse barones. 

En subito tremefit totum campagna per orbem, 

disfantat vecchius sese ingannator ut umbra. 
Obstuperantque pedes Baldi steterantque capilli, 380 
quando repentina se volta repperit illic 

solum solettum, neque coram vidit amicos. 

Quid faciat, seu quo stampet vestigia, pensat, 

mente Deum clamat, Serraphum voce domandat. 
Denique gelforeas meium putat esse masones 385 
vadere, smarritos ubi forte catabit amicos. 

Sed vix tardigradis cum passibus ire comenzat, 
Pizzacapellettus procul obvius ecce ruebat, 

qui super amblantem, stradiotti more, zanettum 

currit, et altivolam giavarinam sustinet armo. 390 


una mano: sorveglia, s'accompagna, occhieggia a Falchetto, così che tutti 
insieme si trovaron d’accordo per favorire il sodale. Solo la grande pruden- 
za di Baldo, che vuole in tali venture che si preservino casti i baroni, con- 
tezza alcuna non ha. Ma ecco che repentino un terremoto scuote la cam- 
pagna tutto all’intorno, e il vecchio ingannatore come un’ombra si dissipa. 
Si sentì Baldo le gambe di pietra, gli si rizzarono in testa i capelli quando, 
in un buffo, solo soletto si ritrova, poiché intorno più non vede gli amici. 
Che fare, per dove avanzare il piè si pensa, mentre in cuor suo invoca Dio 
e a voce alta chiama Seraffo. Pensa infine che il meglio sia andare alle magio- 
ni di Gelfora dove spera di trovare i suoi compagni smarriti. Aveva appena 
cominciato a muover lenti i passi che, di lunge, gli viene incontro Pizzacap- 
pelletto e gli si mette accanto, standosene sopra un ginnetto ambiante, al 
modo di uno stradiotto che regga sulia spalla l’altovolante giavarina. 


374. abbaiam: conserviamo la lezione di C e VC nel valore di «a bada». L 
(seguito da DossENA) mette a badam. 380. Obstuperantque: L Obstupue- 
rantque. (Anche la Cipadense e la Cipadense boselliana hanno Obstupe- 
rantque). Nella Toscolana il verso era leggermente diverso: « Contremuere 
pedes Baldi, steteruntque capilli», con la glossa: «Posuit pedes et capillos, 
ut omne contremuisse corpus denotaret». 384. Serraphum: cfr. XXI, 514 
e la nota ivi. 389. amblantem: «Amblantem franzositer» dice una glossa 
di T, e il PaoLI, LM, p. 181, nota 1: «Nota anche amblantem (= ambulan- 
tem [xx11, 388]); di una tal sincope si ha esempio in FLoro (in ELIO SPAR- 
ZIANO, Hadr., 16): amblare per Britannos»; — stradiotti more: cfr. il com- 
mento a Zanitonella, 291-2 e a Baldus, Xx11, 496; — zanettum: cfr. la nota a 
VII, 420. 
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Baldus eum norat, vocat: — Heus, o Pizzacapelle, 
angelus es nunquid Gabriel, qui forte novellas 

portes zoiosas? Ubi stat spes nostra, Seraphus? — 
Respondet: — Non, barro, novas may porto cativas. 

En cape scondificam Serraphi munere petram. 395 
Hanc optalamiam dicunt; hanc nemine vistus 

ore ferens, intra stanzas ubi Gelfora praesul 

vaccarum albergat mandrasque governat earum. 

Ille senex, qui se Pasquinum dixerat esse, 

non est Pasquinus, verum Demogorgon ille, 400 
qui solet ut cauda vivaces battere fadas, 

atque stryas ipsas asinarum more cavalcat, 

teque tuosque viros veniebat fallere, sed tu 

solus es immunis tanta de fraude rimastus. 

Compagni tolerant meritorum facta suorum, 405 
quos tamen altandem cum tecum laetus habebis. — 
Dixerat, et subitus campagna sgombrat ab illa. 

Baldus in ore petram claudit, neque cernitur usquam. 
Versus gelfoream se drizzat protinus aulam, 


Baldo, che l’ha riconosciuto, così lo interpella: — Oh, Pizzacappelletto, 
sei tu l’angelo Gabriele che porta liete novelle? Dove sta Seraffo, speranza 
nostra? — Risponde: — Io non reco mai, barone, male nuove. Ecco, pren- 
di come dono di Seraffo la pietra scondifica. Optalamia è detta: non visto 
da nessuno, mettitela in bocca ed entra nelle stanze dove alberga Gelfora, 
sacerdotessa delle vacche e governatrice di quelle mandre. Quel vecchione 
che ti disse d’essere Pasquino, non è Pasquino, ma Demogorgone cui non 
» disgrada, ben codacciuto com'è, di scuotere le fate incalorite, lui che cavalca 
le streghe come se fossero asine. È venuto per ingannarvi, te e i tuoi uomi- 
ni; e solo tu sei rimasto da quella frode immune. I tuoi compagni stanno 
invece scontando quel che di santa ragione loro compete. Ma nondimeno li 
avrai, alla fine, a te intorno tutti in letizia. — Aveva appena finito il suo 
discorso che già Pizzacappelletto era scomparso da quei campestri luoghi. 
Baldo nasconde allora la pietra nella bocca e nessuno è più in grado di 
vederlo. Direttosi verso la reggia di Gelfora incontra frequenti comitive di 


391. Pizzacapelle: altra abbreviatura di Pizzacapellettus. 395. scondifi- 
cam...fpetram: nella Toscolana era «lapidem...optalamium» (cfr. 
optalamiam del verso sg.) con la glossa: «Lapis optalamius, invisibilem 
reddens». 400. Demogorgon: cfr. la nota a Xx1I, 376. 401. fadas: «Fada 
est mulier incantatrix, et quae diversis in figuris dicitur converti» (glossa 
di T). Il termine ha origine provenzale (fado) ed è largamente diffuso in 
Francia (/ée) e nei dialetti dell’Italia settentrionale. 
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multas incontrat comitivas saepe stryarum, 410 
per medium quarum subtilis ut umbra trapassat, 

atque voluptatis causa tirat hic, tirat illic 

guarnellos calzosque menat goffosque frequentat. 

Pervenit ante fores palazzi semper apertas: 

omnia sunt aurum, cornisia, limina, voltae. 415 
Introit armatumque videt lanzonibus agmen, 

guardam reginae quod iudicat esse probatam. 

— Gaude, — Baldus ait — mi brande, cibaberis esca 
carnis, et aethereum guazzabis sanguine vultum. — 
Transit ad obcinctum largo gyramine claustrum, 420 
quod decorant circum centum cinquanta columnae. 
Omnia splendificant auro mirisque richezzis. 

Aurum pillastri, frisi, capitella, peduzzi. 

Quos Baldus mores trovat illic, quasve bruturas, 

quos bordelliacos actus deshonestaque facta, 425 
utile non posset scribi, si scribere vellem, 

nam neque simplicibus sunt omnia danda palesa. 

Ostia per gyrum camerarum plurima iusto 
discompagnantur discrimine, semper aperta, 

semper et andantum discursibus, et redeuntum 430 
trita pedum, veluti patet esse palatia regum. 

Cuncta sigillatim latitans vult cernere Baldus. 

Se viat ad primam spatioso intramine portam, 


streghe e fra queste passa come un’ombra sottile; né tralascia qualche 
scherzo, come il tirare una sottana, menar un calcetto o tirar una nespola. 
È giunto davanti alle porte, sempre aperte, del palazzo: tutto è d’oro e 
d’oro sono i cornicioni, le soglie e le volte. Ed entrato che fu, gli appare 
una schiera armata con lunghe lance; pensa trattarsi della guardia scelta 
della regina e si dice: — Godi, brando mio, che ti ciberai di belle esche 
di carne e guazzerà nel sangue la tua faccia lucente come l’etra. — Entra 
così in un chiostro cinto da un ampio porticato: centocinquanta co- 
lonne lo abbellano tutto all’intorno ed è un risplendimento solo d’oro e 
di ricchezze meravigliose: pilastri, capitelli, fregi, peducci, tutto è d’orol 
Ma quali usanze ha modo di mirare Baldo, quali brutture, quali bor- 
dellerie e lubriche imprese! Né, per rispetto, si possono scrivere, se 
pur lo volessi; poiché tutto non si può palesare ai cuori semplici. Le 
porte delle camere lungo il giro delle pareti sono intervallate con giu- 
ste proporzioni, e come nei palazzi reali sempre aperte, con le soglie 
consumate dai piedi di chi va e di chi viene. E ogni cosa, una alla vol- 
ta, Baldo non visto vuole vedere. S’avvia così alla prima porta che è di 
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de qua non pocam videt ire, redire brigatam. 

Intus tic tocchant duri mortaria bronzi, 435 
nam speciariae locus est et pharmapothechae. 

Intro ascosus abit, vult omnia scire gradatim. 

Obstupet innumeras ibi vecchias esse dunatas, 

quae simul innumeros homines, magis imo striones 
semper amaéstrant in rebus mille nefandis. 440 
Sunt Itali, Greghi, Spagnoles atque Todeschi; 

et ricchi et poveri, laici fratresque pretique, 

matronae et monachae, tandem genus omne brigatac. 
Solicitant varias basso cum murmure cosas. 

Multaque conficiunt unguenta, cerumina, pastas, 445 
unctos, implastros, pilulas, confetta, cirottos. 

Mille serant, reserant scatolas voltantque, revoltant, 


spaziosa entrata, per la quale vede entrare ed uscire molta gente. Dentro 
è tutto un ticche tocche di mortai di duro bronzo, poiché questa è la sala 
destinata alla spezieria ed alla farmapoteca. Sempre senz’esser visto vi si 
introduce e vuol conoscere tutto, un poco alla volta. E stupisce al veder 
qui riunite innumeri vecchie che vanno ammaestrando in mille nefandezze 
una vera folla d’uomini. Vi sono infatti Italiani, Greci, Spagnoli, Tedeschi, 
ricchi e poveri, e laici, preti, frati, poi matrone e monache, insomma 
gente d’ogni sorta. Con un mormoreggiare di voci sommesse, quelle vec- 
chie son tutte prese in mille faccende e van preparando unguenti molti, 
cerumi, paste, linimenti, empiastri, pillole, confetti, cerotti. Aprono e 
chiudono mille scatole, le voltano e le rivoltano, coprono e ricoprono or- 


436. pharmapothechae: si noti l'originalità del composto, il cui secondo ter- 
mine è il latino apotlieca (calco dal greco) nel significato di «dispensa, 
magazzino >, e assonante con fhrarmacopola (per esempio, di Orazio, Sat., I, 
II, 1) che è propriamente il farmacista, il venditore di farmaci. Della spe- 
zieria in generale e dei medicamenti apprestati nei conventi, anche per il 
pubblico con proteste degli speziali che si sentivano lesi nei propri interessi, 
il Folengo frate dovette avere una qualche conoscenza e esperienza: cfr. 
MESSEDAGLIA, I, pp. 234-5. 441. Spagrnoles: a proposito di parole «con 
desinenza irregolare contro l’analogia della corrispondente parola ita- 
liana», il PaoLI (pp. 72-3 della sua antologia) osserva: «Queste forme si 
alternano con altre che seguono l’analogia della declinazione italiana: si 
incontrano parole come Spagnoles e Spagnolos, forzis (ablat.) e forzibus. Ma 
in questi doppioni le forme in contrasto con quelle che sarebbero richieste 
dall’analogia con l’italiano sono in grandissima prevalenza. Si osserverà 
poi che è più frequente il passaggio dalla terza alla seconda declinazione (per 
esempio, agevolus ‘agevole’; campanilus ‘‘campanile’”), che l’inverso 
(Spagnoles ‘‘Spagnoli”’)». Sugli stregoni spagnoli (in rapporto all’arte ma- 
gica praticata in Spagna da Ebrei e Saraceni) si veda MESSEDAGLIA, I, p. 70. 
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urceolosque tegunt, retegunt solvuntque, resolvunt 

vasa triacarum, bozas magnosque bocalos. 

Pars mensurat aquas varia de sorte bilanzis, 450 
pars chioccat pavidas crebris pistonibus herbas, 

taxum, cambrossen, squillas, aconita, cicutas; 

electuariis pars implet bissola nigris, 

compositis noctu quintae sub lampade lunae, 

de spuma rospi, de ladri carne picati, 455 
de pulmone asini, de virdi pelle ranocchi, 

de lue matricis, de argenti sulphure vivi 

deque cadaveribus violenta morte peremptis, 

de sudore lupi rabiosi deque sagina 

viperea, de felle upupae, de lacte cerastae. 460 
Praeterea fingunt miscentque sacrata prophanis: 

pascalis cerae candelas, chrismatis unctum 

baptismique salem multasque insemma novellas, 

quas praeti dant saepe mali poltronibus istis. 


cioli, scoperchiano inoltre vasi di triaca, boccette e gran boccali. Ci sono 
quelle che misuran l’acqua con varie fogge di bilancini, oppur spremono 
erbe temibili con fitti colpi di pestello: foglie di tasso, di ligustro, la scilla, 
l’aconito, la cicuta. Alcune riempion neri vasetti d’elettuari, fabbricati di 
notte, sotto la luce della quinta luna, con bava di rospo, carne di ladro 
impiccato, polmone d’asino, con la pelle dei verdi ranocchi, con lue di 
matrice, zolfo d’argento vivo, cadaveri d’assassinati, sudore di lupo ar- 
rabbiato, grasso di vipera, fiele d’upupa, latte di cerasta; e manipolano 
inoltre e mescolano alle profane le cose sacre: le candele di cera pasquale, 
il sacro crisma, il sale per il battesimo e molte cose di questo genere 
che i pessimi preti confidano a queste poltronacce. E le loro mescidanze 


449. triacarum: la triaca (già citata per l’aglio, «triaca dei villani»; cfr. 
il commento a xiv, 122) era una panacea universale, che si disse inventata 
da Mitridate, ben abituato all’uso neutralizzante dei veleni (da cui «mitri- 
datizzare »). In tale triaca entravano, fra gli altri ingredienti, anche carni di 
vipere per antidoto. 450-64. Le streghe e le loro operazioni appaiono so- 
vente nel Ba/dus e nel Caos. Il MESSEDAGLIA, II, pp. 399-402, al capitolo 
Streghe, senza peraltro illuminarci troppo sull’inatteso spirito inquisitoriale 
di Merlino, illustra con la sua puntigliosa e utilissima erudizione i vari 
passi. 452. cambrossen: pianta medicamentosa, che il Lessico del Luzio 
identifica col «ligustro»; — squillas: pianta a bulbo, detta comunemente 
scilla; — aconita: erbe reputate velenosissime dall’antichità. 453. electua- 
riîs: l’elettuario è nome generico per sciroppo o unguento. 460. upupae: 
vedi la nota a xxII, 526; — cerastae: serpentelli velenosissimi, citati — ap- 
punto come «ceraste» — da Dante (Znf., IX, 41). 
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Quas uti componant, fors fors describere possem; 465 
sed dubito ne, dum errores reprendere vellem, 

errorum fierem praeceptor meque thomistae 

dignum censerent mitra Christique cavallo, 

ac asini de more briae mihi cauda daretur. 

Talia pro magno nec haberent forte lavoro, 470 
namque oratores, physicos strologosque, poétas, 

fratres et praetos, et qui dant iura brigatis 

omnibus in zobiis ad cursum vadere trovant. 

Sed quia rispetto cedit drittezza rasonis, 

atque solent grossi pisces mangiare minutos, 475 
disventuratae quaedam solummodo vecchiae 

sunt, quae supra asinos plebi spectacula fiunt, 

sunt, quae nobilium culpis velamina tendunt, 

sunt, quae sparagnant claris incendia femnis. 

Baldus it ascosus, consyderat omnia, versat 480 
inscriptasque legit scatolas urzosque notatos. 

Non nisi mortiferum passim legit esse venenum. 


potrei forse, e senza forse, descrivere; ma non vorrei, mentre biasimo l’er- 
rore, farmi precettore di quegli errori stessi. Non vorrei proprio che i 
tomisti mi giudicassero degno di recar in testa la mitera ereticale e di 
cavalcar il cavallo di Cristo, come briglia tenendo in mano la coda del- 
l'asino. Anche se alla fin fine, a tali faccende, non farebbero poi caso 
a motivo dei grandi affari che han sempre per le mani: difatti ora- 
tori, medici, astrologi, poeti, frati e preti e chi detta le leggi alla gente, 
tutti i giovedì si ritrovano al corso. E poiché i diritti della ragione cedono 
il passo al rispetto umano e i pesci grossi sogliono mangiarsi i piccoli, 
sono soltanto alcune sventurate vecchiarde che finiscono in groppa all’asino 
a dar spettacolo alla plebe: in tal modo sulle colpe dei nobili si stende un 
velo e il rogo si sparagna alle femmine preclare. 

Baldo sempre ascoso a tutti s'aggira, ogni cosa esaminando, girandosele 
e rigirandosele nella sua mente. E legge le scritte sulle scatole, le etichette 
sugli orci: dovunque non altro legge che «veleno mortale ». Apre i libracci, 


467. thomistae: seguaci delle teorie di san Tommaso d’Aquino, citati dal 
poeta, altrove, in antagonismo coi seguaci di Duns Scoto. Per il medesimo 
contesto una glossa di T dice: «Iocatur poeta». 468. mitra: cioè di portare 
per scherno la mitria come i condannati dell’Inquisizione; — Christique ca- 
vallo: e di cavalcare un’asina (nel ricordo dell’entrata di Cristo in Gerusa- 
lemme secondo il racconto evangelico, Matth., 21, 7-9). 469. ac asini... 
daretur: cavalcando cioè al contrario. 471. physicos: nel senso di «medici ». 
475. solent...minutos: la stessa osservazione è fatta da Baldovina al figlio 
a II, 398. 480. ascosus: sempre per la virtù della pietra dell’upupa. 
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Librazzos aperit, vel apertos lectitat omnes. 

Non nisi letales consyderat esse recettas, 

scilicet: ut pueri faturentur odore marassi, 485 

quomodo stuprandi causa dormitio fitur 

uxorisque suae vir fusos noscere tortos 

possit et in facto proprio retrovare ribaldam; 

quomodo formosae cogantur amare puellae, 

sinceraeque harum mentes per forza tirentur; 490 

quomodo non praegnet cum drizzat foemina cornas, 

quomodo si praegnat fantinum pisset abortum, 

quomodo vix natum corrumpant fascina puttum 

quoque modo siccent odiati membra mariti; 

quomodo de birlo mentem, de corpore vitam 495 

brutta stryazza cavet puero teneraeque puellae. 

Foetentes ibi sunt, inquam, vecchiaeque beghinae, 

quae vadunt redeuntque, ferunt referuntque novellas: 

scilicet urzettos, scatolas et multifacendas. 

Has sequitur Baldus vultque omnia tangere visu. 500 
Est locus alter ibi, ter centum brachia longus, 

bis centum largus centumque sofitta levatur. 

Hic amaéstrantur partim partimque maéstrant 

tot streghae quot arena micas, quot sylva Bacani 


se già non sono aperti, e gli occhi attentamente dentro vi ficca. Nota che 
d’altro non si parla se non di ricette mortifere, sul come fatturare fanciulli 
con l’odore del marasso, come indormire la vittima con lo scopo di stu- 
prarla, come un uomo possa conoscer le fusa torte che gli fa la moglie e 
pescar sul fatto la ribalda, come le formose fanciulle possano coartarsi 
all'amore e come il loro cuore puro a volontà si calamiti, in che modo possa 
non impregnare una donna che faccia le corna al marito, e come, se im- 
pregna, possa pisciare l’abortivo bambino, in che modo le malìe insinuino 
la perdizione nei pargoletti appena nati; come si possa far secca la verga 
del marito odiato, come una vecchia strega possa mandar giù di birlo il 
cervello e cavargli dal corpo la vita a un giovanetto e anche a una tenera 
fanciulla, E ci son qui, torno a dirlo, vecchie e fetide beghine che vanno e 
vengono, portano e riportano indietro strane cose: orcetti, scatole e molte al- 
tre faccende. Baldo le segue, poiché vuol tutto conoscere con i propri occhi. 

V'è qui un altro padiglione, trecento braccia lungo, largo duecento e 
d’un cento da terra al soffitto. E son quivi molte le streghe, tra maestre e 
discepole: quante son le miche tra la sabbia, quante le foglie delia selva di 


485. marassi: cfr. xI, 226 e la nota ivi. 487. fusos... tortos: cioè le corna. 
sor. Est locus: cfr. 1, 64 e la nota ivi. 504. sylva Bacani: cfr. vi, 244. 
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dat foias, quot Puia nigras parit arida muscas. 505 
Sunt ibi scarcossae, sdentatae et lumine sguerzae 
pinzocarae, mediaeque sores, quas Gelfora doctas 

esse pedantrices statuit satrapasque senati. 

Quae paedagogarum de more galantiter artem 

dispensare sciunt, dantes praecepta stryandi, sio 
atque per unguentos operandi multifacendas. 

Qualiter hae furiant moveantque tonitrua coeli, 

ut segetes vignasque simul tempesta ruinet: 

qualiter huc lunam tirent per forza deorsum, 

qualiter et stellae schegnent reflectere gambas, sIS 
qualiter et detrum voltent cava flumina spallas, 

deque mari ad proprios referant carneria fontes, 

qualiter in formas diversas corpora mutent, 

inque lupos voltent homines ursosque canesque, 
sequemet in gattas, in monas inque civettas, s20 
augurium quae triste canant per tecta casarum, 

qualiter et praetos doceant faturare comadres, 

atque malos fratres mulas equitare diabli. 


Baccano, quante le negre mosche che partorisce l’arida Puglia. Vi son 
quelle ossute, sdentate e guerce pinzochere e quelle mezze suore che 
Gelfora ha stabilito fossero magistre dotte e satrapesse del senato. Da vere 
pedagoghe sanno, con bei modi, dispensare la loro arte e insegnarei pre- 
cetti della stregoneria e le multivarie imprese che per opera d’unguenti 
posson condursi a fine: come si debba infuriare onde si muovano i tuoni 
del cielo e la tempesta porti ruina alle messi e ai vigneti: come, per potere 
stregonesco, si faccia discendere la luna e si costringano le stelle a rivolvere 
indietro il loro corso; come i fiumi girino le terga, e dal mare riportino i 
loro carnieri alle sorgenti; come si cangino in forme diverse i corpi umani 
e si trasformino gli uomini in lupi, in orsi o in cani, e come loro stesse 
possan mutarsi in gatte, scimmie e civette che cantano il malaugurio sui 
tetti delle case; cosa debbano apprendere i preti per far le fatture alle co- 
mari, e i frati maligni per cavalcare le mule del diavolo. 


508. pedantrices: il MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 179, re- 
gistra il luogo e ricordando la ricchissima «derivazione suffissale, in cui 
suffissi di buon latino sono applicati a temi volgari» osserva: «-TRIX. 
Curiosa l’applicazione del suffisso femminile -TRIX in pedantrix ‘‘pedan- 
tessa’”’ »; — satrapas: femminile non meno singolare del precedente. 
514. lunam tirent ecc.: è un topos della poesia erotica latina. Oltre Virgilio, 
Ecl., vi, 69, cfr. Properzio, 1, 1, 19; Orazio, Epod., v, 46; Tibullo, 1, II, 43; 
Ovidio, Heroid., vi, 85. 
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Nunc hic, nunc illic Baldus praecepta stryarum 

audit, et advertens si quam cognoscat in illis, 525 
Cingaris uxorem mirat Bertamque magistras 

esse puellarum: traxit quasi turbidus ensem, 

at circumspiciens ibi multas esse madonnas, 

nobilium uxores hominum pluresque papessas, 
mucchiachias Sathanae, se prostituisse diablis, 530 
bassavit coleram, tacuit latuitque libenter, 

confortumque piat secum semetque reprendit: 

velle per un nihilum cotalas prendere gattas. 

Nanque videt chiarum quod, quas hic esse putamus 
Harsilias, illic Thaydarum squadra trovantur. 535 
Sed laudavit eas, quae furta coprire sciebant. 
Semiremissa quidem culpa est quam coltra covertat. 
Tecta nitent aurum, muri, pavimenta, cadreghae, 
strataque coltrinis variis lectique parantur 


Baldo or qui or là ascolta i precetti delle streghe, girando l’occhio con 
attenzione per vedere se mai ne conosca qualcuna: e vede la moglie di 
Cingar, vede Berta far da maestra alle ragazze. Non ci vide più e mancò 
poco che non sguainasse la spada; ma, avvedutosi poi ch’eran colà molte 
le madonne e le mogliere di uomini nobili, e che molte papesse e muchachas 
di Satana si erano prostituite ai diavoli, imbrigliò l’ira, tacque e volentieri 
si rimase ascoso grazie alla sua pietra magica; e si conforta poi e persino 
si muove qualche rimprovero per aver voluto cercar simili gatte da pelare, 
in fondo per un nonnulla. Poiché ora vede ben chiaro che quelle che qui 
alla luce del sole noi crediamo essere delle Ersilie, son poi, voltato l’angolo, 
della razza di Taide. E lodò quelle che sanno coprire i loro furtivi amori, 
ch’è una colpa già mezzo perdonata quella che ben si cela. I tetti splendo- 
no d’oro, i muri, i pavimenti, le seggiole, i giacigli, i letti sono parati di tes- 


530. mucchiachias: « Mucchiachias, morosas, spagnolicum» (glossa di T). 
Il MESSEDAGLIA, I, pp. 81-2, dopo aver rilevato che la spiegazione data dal 
Luzio nel Lessico («è voce illirica ») ripete un grosso errore già presente 
nel Dizionario del dialetto veneziano del Boerio, suppone che il Folengo 
«abbia avuto in mente le cortigiane spagnuole [. . .] che, numerosissime, 
piovvero nel secolo XVI in Italia, e a Roma in ispecie». 535. Harsilias: 
Ersilie, cioè, per antonomasia, «donne di specchiata virtù », quale doveva 
essere la moglie di Romolo (cfr. Ovidio, Metam., xiv, 829 sgg.); cfr. più 
avanti La umanità del Figliuolo di Dio, 1, 38, 1-2; - Thaydarum: con riferi- 
mento a un personaggio dell’Eunuchus di Terenzio e secondo l’accezione 
peggiorativa che il nome ha assunto antonomasticamente (cfr. Dante, 
Inf., XVII, 133-5). 
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argento, raso, samito, canzante, veluto. 540 
Conspicit hic iuvenes circum scherzare puellas, 
leggiadros motu, bellos facieque galantos, 

stringatos, agiles, semper saltare vedutos: 

quos Baldus cernens cito iudicat esse diablos, 

humanum vestisse caput moresque virorum. 545 
Quas gestent auri vestas brettasque veluti, 

praetereo, et calzas ostri rensique camisas; 

quin etiam petras pretiosas pono dacantum, 

muschium, perfumos, zibetti vascula, namphas. 

Sentit et ad nasum storacis aquaeve rosadae 550 
spiramenta, quibus sbrofatur saepe palazzus. 

Florida porfidicos ornant spalleria muros, 

in quibus adfixi dant specchi lumina circum. 

Illic meschinae stant se doniare puellae, 

imponuntque genis, fronti colloque biaccas, 555 
atque coralinos faciunt parere labrettos, 

increspantque comas ferro ciliique tosantur, 
streppanturve pili, strazzis stuppaque dedentrum 
ingrossant humeros slargantque ad pectora mammas, 

ut, quam pensamus sembianzam Palladis esse, 560 
sit saccus paiae, vel forma sit illa puvoni, 


suti svariati, d’argento, di raso, di sciamito, di cangiante e di velluto. 
E attorno alle fanciulle vede giovinetti scherzare, eleganti nel passo, belli, 
armoniosi, di viso gentile, agili e sempre, nel ballo, maestri. Come li ha 
visti, Baldo li ha giudicati diavoli che han vestito sembiante umano e 
maniere di ben educati maschietti. Ma non dirò delle vesti dorate che 
portano, né delle berrette di velluto, dei calzoni porporini e delle camicie 
di rensa, e tralascerò anche le gemme, il muschio, i profumi, gli sprechi di 
zibetto, le acquelanfe. Al naso gli salgono afffati di storace, d’acqua rosata 
di cui di frequente è spruzzato tutto il palazzo. Floricole spalliere ornano 
i porfidei muri e, appesi a questi, son specchi che mandano lampi di luce 
all’intorno. E intanto quelle fanciulle meschinelle stan lì ad accismarsi 
voluttuosamente, e si spalmano bianchetti sulle guance, sulla fronte, sul 
collo, s’imbellettano di porpora i labbruzzi, col ferro s’arricciano le chio- 
me, si radono le sopracciglia, si strappano i peluzzi e con l’ausilio dei cenci 
e della stoppa s’arrotondano le spalle, accrescono la prepotenza delle pop- 
pe, onde quella che pare esser l’effigie stessa di Pallade non è più di un 


549. namphas: le acquelanfe (o acquenanfe), profumi. 552. spalleria: cfr. 
la nota a 1, 153. 561. puvoni: si tratta di un fantoccio (spaventapasseri). 
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qui discazzandos ad osellos ponitur hortis. 
Pono da banda lyras, flautos atque organa, cethras, 
scambiettos, danzas, guantos de Spagna, morescas, 
et ballum qui fit cum torza cunque capello. 565 
Ipsa voluptati praestat maga Gelfora tantae, 
quae super auratam stat salae in fronte cadregam. 

Talia dum crespo consyderat ore baronus, 
ecce cadenatum grandi rumore Bocalum 
huc strassinari, calzis pugnisque domari 570 
prospicit a vulgo sguataro turpique canaia. 
Undique, guardandi causa, populazzus adibat; 
undique concurrunt poverumque offendere cercant. 
Spingitur ante thronum reginae calzibus, urtis, 
pugnadis, goffis, schiaffis persona Bocali, 575 
qui cridat et chiamat, perdonum saepe rechiedit 


sacco di paglia o l’imbottita di un fantoccio, che veglia negli orti per 
spaventar le passere. E tralascio anche di dire dei flauti e delle lire, di 
organi, di cetre, di saltarelli, delle danze dette guanti di Spagna, delle 
moresche e di quel ballo che si fa con la torcia e il cappello. A tutti questi 
voluttuosi piaceri è Gelfora che sovrintende: e se ne sta seduta sopra una 
cadrega d'oro ch'è di fronte a chi entra nella sala. 

Mentre il barone considera tutte queste vanità atteggiando il labbro 
spernente, ecco che appare, strascinato con gran rumore di catene, Boc- 
calo, che da una volgar marmaglia e da una plebaglia di sguatteri a bada 
è tenuto a suon di pugni e di calci. Da ogni dove s'’affollava il popolaccio 
per curiosare, da ogni dove converge nel tentativo di tribolare quel tapino. 
A calci, a urtoni, con pugni, sergozzoni e schiaffi lo spingono davanti al 
trono della regina, ed è proprio Boccalo in carne e ossa che grida e invoca 


564. guantos de Spagna: « Vanti, ossia guanti, de Spagna è uno dei balli po- 
polari, che il Calmo va elencando nelle sue Lettere » (MESSEDAGLIA, I, p. 94). 
568. crespo . .. ore: «‘‘con la bocca contratta”, per lo sdegno e per la voglia 
di menar le mani» (PAOLI). 569-70. ecce... strassinari: con ricordo del- 
l'episodio virgiliano di Sinone (Aen., 11, 57 sgg.). 571.a vulgo sguataro: 
cioè a vulgo sguatarorum. 572-3. Undique...cercant: continua la para- 
frasi virgiliana, Aen., 11, 63-4: « Undique visendi studio Troiana iuventus / 
circumfusa ruit certantque inludere capto», non senza il conseguimento 
di un’abile assonanza. Per populazzus cfr. 1x, 151 e la nota ivi. 575. goffis: 
il goffus è spiegato da una glossa di T': «idem est quod pugnus»; — persona 
Bocali: «perifrasi per Bocalus, suggerita dal linguaggio epico (cfr. Aen., 
VIII, 650: corpore Turni: vedi anche Mosch., 11, 395: Iugiter incalzat per- 
sona Granestoris illum). Qui, poi, la perifrasi rende bene l'impressione che 
prova Baldo riconoscendo la vittima: Bocàlo in persona, proprio lui» 
(PAOLI). 
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inque fededium giurat fecisse nientum. 

Gelfora capturae causam tumefacta domandat. 
Respondetur ei quod pessimus iste giotonus 

intrarat furtim propter robbare cucinam, 580 
et iam fardellum de caso deque botiro 

fecerat, inde duos guataros bastone gratarat, 

nec quod scriptus erat regalis servitor aulae, 

nec quod sallarium bruttus manigoldus habebat, 

nec qua venisset banda parlare volebat. s8s 
Gelfora sdegnoso voltat sembiante visaggium, 

et pariter spudans veluti stomacata, locuta est: 

— Hinc via, hinc, oybo, procul hunc menate gaioffum. 
Hinc cito, quae indusia? me mastinazzus amorbat. 

O quam poca fuit discretio vestra, balordi! 590 
Vosne meis oculis hanc praesentasse carognam? 

Ite viam rozzamque eius voltate figuram. — 

Protinus hoc iussu streppatur ab inde tapinus, 

totaque turba retro seguitat — Day dayque — frequentat. 
Extrorsum trahitur suffertque in corpore bottas, 595 
quales non asini comportat schena pigrazzi. 


e si dà a implorar perdono, giura, in fede di Dio, di non aver fatto nulla. 
Gelfora, tutta pompatica, chiede qual sia la causa di quella cattura e le 
si dice che quel malnato furfante era di nascosto entrato in cucina per 
rubare e che già aveva messo insieme un bel fardello di cacio e di butirro 
non senza aver fatto sentire il pizzicore del suo bastone a due sguatteri; 
quel brutto manigoldo inoltre non voleva dire a quale servizio della reggia 
appartenesse, né qual fosse il suo salario né da quale parte del mondo ve- 
nisse. Gelfora storse il viso dipinto dallo sdegno e schizzò nel contempo 
uno sputo in segno di colmo disprezzo, dicendo: — Ohibò!, via di qui, 
sloggiate questo gaglioffo. Presto, via di qui. Perché indugiate? un tal 
mastinaccio m’appesta. Balordi, di che poca discrezione siete forniti: osar 
presentare ai miei occhi una cotal carogna! Gite, gite, sloggiatemi questo 
rozzo figuro. — A un tale ordine, immantinenti il tapino vien strappato 
via dal trono e tutta quella turba gli è dietro con ripetuto clamore: — Ad- 
dosso, addosso! — Lo traggon fuori e la sua pelle porta botte che non 
porterebbe la schiena di un asino pigerrimo. Solo a stento, Baldo si trat- 


583-5. nec quod ...wvolebat: «= ad quod scriptum esset ‘‘a quale ufficio fosse 
stato assegnato”; dipende da parlare volevat “voleva dire” del v. 584 
{= 585). L’analogia con la costruzione dei verbi che seguono suggerisce 
di vedere in quod scriptus erat un’interrogativa indiretta » (PAOLI). 588. via, 
hinc: «vîd, hinc; iato» (PAOLI). 
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Baldus apena tenet sese: bis terque quaterque 

spadonis manicum propter sfodrare cavarat. 

Pur tamen alquantum patitur pro cernere finem, 

ut qui diversas optat cognoscere provas. 600 
Denique nescio quo Boccalus tingitur uncto. 

Ecce statim longas paulatim stendit orecchias, 
mostazzumque procul mandans quasi toccat arenam. 
Brachia deventant gambae, quae quattuor extant. 
Tandem tota pilos vestit persona bretinos, 605 
efficiturque asinus, is qui fuit ante Bocalus. 

Iam non «oyme» cridat, tantum pronuntiat «a a». 
Cursitat huc, illuc, bastonibus undique toccus; 

vult trare non solitos, pro se deffendere, calzos, 

sed cadit et duros piat ille cadendo tramazzos. 610 
Se stupet in semet, mirans non esse Bocalum, 

ast asini bustum, quo non bretinior alter 

raggiat in Arcadia, dum portat grana molino, 

dumque revolteggiat sibi tosto in pulvere schenam, 


tiene: le due, le tre, le quattro volte ha tratto il manico dello spiedone 
per disfodrarlo intero, ma poi, facendosi forza, si trattiene perché vuol 
vedere come la vada a finire, poiché conoscere desidera, ma sempre per 
plurime prove. 

Infine Boccalo lo tingono tutto con non so quale unguento: ed ecco 
che a poco a poco drizza fuori due lunghe orecchie e allungando il mo- 
staccio arriva a toccar terra; le braccia son fatte gambe, onde, in tutto, 
adesso ne ha quattro. È il corpo tutto che poi si veste di pelame grigio 
ed è un asino fatto e finito colui che fu Boccalo prima. Ora non più 
«Ohimè » grida, ma «Ih-Oh» è tutta la sua favella, E sgroppa or qua or 
là, da ogni parte preso a bastonate: vuol anche tirar calci per difen- 
dersi, ma non si ritrova ancora, così che con un duro stramazzone fi- 
nisce per cadere a terra. Dentro di lui Boccalo è tutto uno sconcerto a 
vedersi cangiato in forma e aspetto d’asino di cui il più bertino non s'è visto 
ancora in Arcadia ragliare, mentre porta il grano al mulino o si avvoltola, 


602. Ecce statim ecc.: comincia la metamorfosi di Boccalo in asino; ma, 
come avverte anche il PaoLI, questa non ha nulla di comune con quella 
famosa delle Metamorfosi di Apuleio (libro 111), «tranne il tradizionale 
particolare dell’unguento che opera la trasformazione». 605. bretinos: 
cfr. l'italiano bderrettino = «grigio». 607. pronuntiat «a a»: cioè raglia. 
612. ast: «come sempre in luogo di dt quando segue una vocale iniziale 
ed è richiesta la lunga» (PAOLI, con rinvii ad altri luoghi del Baldus); — 
bretinior: cfr. la nota a II, 345. 
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nunc strassinatur per caudam, nunc per orecchias, 615 
excutiturque aspris pulver de pelle tracagnis. 

Baldus at oltraggium tandem non sustinet illud, 

scorzat de fodro saturandum sanguine brandum, 

irruit in caecam lapidis virtute catervam, 

ac velut undicolas falco secat ungue folengas, 620 
sic Baldus miseram distemperat ense fameiam. 

Quisque sibi membrum, seu brazzum, sive galonem 
spiccari sentit, nec ferrum cernitur ullum. 

Deserit extemplo gens haec malnata Bocalum, 

atque per albergum latitans fugit huc, fugit illuc. 625 
Fama novellatrix reginae accepit orecchias, 

quae transmutavit fazzas in mille colores. 

Pensitat esse magum, seu Coclen, sive Seraphum, 

quos sibi mortales semper provat esse nemigos, 

introit a cameris aliis penetrale remotum, 630 
exercere solet magicos ubi porca susurros. 

Baldus at interea solus straviaverat omnes, 


di schiena, nella polvere calda; e ora lo strascinano per la coda, ora lo 
prendono per le orecchie e con duri randelli la polvere gli scuotono di 
dosso. Ma Baldo tanto oltraggio più non può sopportare. Sguaina il brando 
per saziarlo di sangue e irrompe tra quella caterva che, per la magia della 
pietra, scorgerlo non può: come un falco che le folaghe appollaiate sul- 
l’acqua strazia con gli artigli, così scompagina Baldo quella famiglia di 
miserabili. Ognuno si sente spiccar via un membro, o un braccio o un gal- 
lone, ma del ferro non si vede manco l’ombra. Allora quella gente malnata 
Boccalo abbandona, fuggendo qua e là in cerca di riparo. 

La Fama, novellatrice di tale ventura, raggiunse le orecchie della regina, 
e costei in mille colori cangia il volto e non dubita che si tratti di un mago: 
di Coclen o di Seraffo di cui ha le prove che sempre le son stati mortali 
nemici. Attraversate allora molte camere entra nei suoi ascosi penetrali, 
dove la porca suole praticare le sue magiche mormorazioni. 

Baldo aveva disperso tutti, e riempiti gli atrii del palazzo di cadaveri 


620. secat ungue: « La frase: ‘‘secat ungue” rivela alla perfezione la maniera 
di uccidere, propria del falcone, che in un baleno, per ridire parole del 
Gallo [Agostino Gallo ne Le vinti giornate dell’ Agricoltura ecc., Venezia, 
Borgomineri, 1575], fende “la schiena e il capo” della selvaggina, ‘‘con la 
sola unghia” » (MESSEDAGLIA, 11, p. 363). 627. fazzas: lezione di C, VC, L 
(in luogo di un più comune fazzam), evidentemente per ragioni di metrica. 
628. Coclen: data anche la menzione di Seraffo, qui può benissimo allu- 
dere a Coconus o a Cocaius, cioè al poeta stesso. 
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deque cadaveribus compleverat atria multis. 

Manserat in tuttum clauster de gente vodatus, 

quae se per stanzas ficcando seraverat ussos. 635 
Baldus it, atque asinum vult secum trare Bocalum, 

quem stimulo pungens solitum pronuntiat «ari»: 

— Ari la, rozza, pru, sta. — Sic dicens, factus agaso, 

extra fores claustri cogit trottare somarum. 

Bestia Boccalus nescit quis retro goiolet, 640 
nec comprendit adhuc qualis molinarus agrezzet, 

saepe caput voltat si factum cernere possit, 

nempe videt stimulum, sed non videt ille biolcum. 

Ut procul astarunt, trat Baldus ab ore petrellam, 

cum qua per gentes prius invisibilis ibat, 645 
atque suam charo faciem scovertat asello, 

qui, licet exterius beretina pelle tegatur, 

signorile tamen Baldi quum praespicit actum, 

protinus alzatis se gambis rizzat, ut ille 

rumpere qui voiat cum mula virginitatem. 650 
Brachia dat Baldi collo musoque bavoso, 

discretus velut est asinus, dat basia bocchae. 

Non potuit Baldus non magnum rumpere risum, 


molti. Il chiostro era rimasto vuoto di gente che s’era ficcata nelle stanze 
e aveva sbarrato le porte. S’allontana dunque e vuol seco menare quel- 
l'asino di Boccalo: lo sprona col pungolo, lo esorta col solito «Arril»: 
— Arri, arri, rozza, pru, sta’l — lo va incitando e, fattosi asinaio, lo 
costringe a trottar fuori dal portone del chiostro. Quella bestia di Boccalo 
non sa chi dietro lo pungoli, né può sapere qual mulinaio lo vada così 
tormentando; rivolge sovente la testa indietro per darsi conto di che si 
tratta ma, se scorge il pungolo, non vede il bifolco. 

Come si furono di là allontanati, Baldo si trae di bocca la pietruzza 
mediante la quale se ne andava invisibile tra la gente, e la faccia discopre 
al caro asinello; e questo, anche se di pel bigio coverto, dei modi signorili 
di Baldo conscio, subito s’alza sulle gambe, ben dritto come un ciuco che 
intende por fine alla propria verginità con una mula. E le braccia al collo 
di Baldo getta e col muso bavoso, con tutta la discrezione d’un asino, lo 
bacia sulla bocca. Baldo non trattenne le risa, quando una macchina cotale 


638. pru, sta: cfr. la nota a Zanitonella, 321; — agaso: è voce del lati- 
no classico. 640. gotolet: come verbo goiolare va messo in relazione 
con goiolus (e anche giolus) che una glossa di T spiega: «est stimulus bu- 
bulci». 
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quando tanta sibi tunc machina venit adossum; 

attamen, ut cunctis erat ille benignior altris, 655 
qui cortesiae causa discommoda nescit, 

saepeque vilificat semet gentilis ad omnes, 

sustinet amplexus atque oscula foeda Bocali, 

et quater eiusdem per se desgratia fleta est. 

Postea, de sociis si sciret forte coéllum, 660 
chiedit, at ille asini cum bocca raggiat et urlat, 

nec brancare potest Baldus quid ragget et urlet. 

Ergo dum lingua, manibus quoque, dicere nescit, 

annuit almancum scossisque moteggiat orecchis: 

ut Baldus sese, quo praeparat ire, sequatur. 665 
Baldus it a tergo plantasque observat aselli. 

Non procul ecce iterum venit obvia pulchra puella, 

quam modo cum secum falsus Pasquinus habebat. 

Ipsa quidem tunc sex animalia fune ligarat: 

taurum, aprum, lyncem, simiam vulpemque, cavallum 670 
retroque tirabat, posita feritate, tot agnos. 

At propius Baldo venienti quando propinquant, 

protinus incipiunt calzis et cornibus atque 

morsibus obniti, cercantes rumpere cordas. 

Miratur Baldus remanensque interrogat illam: 675 
quae sua vel virtus, vel fraus animalia vincat. 

Nil maga respondet, sed nectit in arbore funem, 


gli venne addosso e siccome di tutti è il più benigno e, per amor di corte- 
sia, anche ciò ch’è scomodo oblia sovente, financo parvificando sé stesso 
per essere agli altri gentile, gli abbracci e i fetidi baci di Boccalo sopporta 
e con ben quattro riprese di pianto la disgrazia ne piange. E gli chiede 
se nulla sa dei compagni, ma Boccalo in sua favella asinina non può che 
strepitosamente ragliare. Ma se pur con tale favella e colle zampe farsi 
intendere non puote, cennando col capo e scotendo le orecchie qualcosa 
va pure significando: che Baldo lo segua dove si propone di andare. E 
Baldo così gli va dietro e le pedane dell’asinello segue. 

Ecco intanto di lontano tornare quella bella putella che il falso Pasquino 
menava con sé. Teneva al guinzaglio sei animali: un toro, un cignale, una 
lince, una scimmia, una volpe e un cavallo; e se li tirava addietro mansueti, 
ogni loro ferocia deposta, come tanti agnelletti. Sennonché, come s’avvici- 
nano a Baldo che incontro a loro veniva, subito cominciano a impuntarsi, 
coi calci, i morsi e le corna tentando di romper le corde. Meravigliato, 
Baldo si ferma e le domanda qual virtù o qual frode domi quegli animali. 
Non risponde la maga, lega invece a un albero il guinzaglio e corre, la turpe 
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contraque barronem turpis meretricula currit. 

— Mccum (si sapias), — dicebat — splendide barro, 
mecum balneolos venies intrare paratos. 680 
Utere me liber, formosula respice quam sum. 

Candidulas habeo genulas rubeosque labrettos. 

Fessulus es, nec ego minus exto lassula, mecum 
languidulos foveat noster tibi lectulus artus. — 

Sic ait, et Baldo sinulum lassivula solvit, 685 
et dare basiolum celerat putanella baroni. 

Baldus eam subito cognoverat esse puellam, 

quam nuper vidit peregrinam cum peregrino. 
Transmutasse suos compagnos iudicat illam, 

inque animalorum fazzas voltasse tapinos. 690 
Ergo manu celeri per trezzas corripit, atque 

mobilior gatto saltat quum graffat osellum. 

At desdegnatur fragilem vir battere sexum: 

sat sibi bastat enim quod primum tornet ad esse 

illa sibi socios, et vadat postea quo vult. 695 
Nudam ergo spoiat, sed, dum spoiatur, in unam 

coepit converti vecchiazzam, dentibus orbam, 

sguerzam calcagnis, oculis et lumine gobbam. 


meretricola, incontro al barone. — Se hai senno, con me, — la diceva — se 
hai senno, o splendido barone, vieni meco ai bagni già presti. Di me fa’ 
quel che ti piace liberamente: guarda come son formosetta, che rose son 
le guance e come son rossi i miei labbruzzi. Tu devi essere un poco stan- 
cuccio e anch’io mi sento un po’ fiaccherella. Ma il nostro lettuccio risto- 
rerà le languidette membra. — Così disse e lascivetta il picciol seno sciolse 
la puttanella, apprestandosi a dare un bacetto al barone. Subito Baldo 
aveva riconosciuto in lei la fanciulla, or non è guari, vista qual pellegrina 
con quel pellegrino. E non ha dubbi che sia stata lci a trasmutare i com- 
pagni, inducendo quei tapini sotto le animalesche spoglie. Onde con ra- 
pida mano per le trecce la incapestra, balzando più agile d’un gatto quando 
inunghia un uccello. Ma disdegna, lui, prode barone, battere il debole ses- 
so: gli basta che al primiero stato renda i suoi compagni, e poi se ne vada 
pure dove vuole. Nuda intanto la spoglia, ed ecco che così dispogliandola 
si muta quella in una vecchiaccia, vedova di denti la bocca, le berze sguer- 
ce, gobba d’occhi e di vista. 


681-6. Osserva il MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 180: « Diminu- 
tivi latini e diminutivi volgari si alternano nella scena di seduzione eserci- 
tata su Baldo da una maga in aspetto di fanciulla », 
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Baldus, garofolum qui se brancasse putarat, 
hanc ubi prae manibus miravit habere carognam, 700 
protinus obsoenam stomacosa fronte relinquit. 
Illa cito scampat, nudatis undique membris, 
dunque stat in pedibus Baldus mirare quo ibat, 
adfuit huc subito facies veneranda Seraphi, 
expediensque suas magicis cum versibus artes, 705 
circulat in sabia numeros, quibus omne trematur 
protinus infernum veniuntque in frotta diabli. 
Hic magus astringit cornutos carmine porcos 
tollere praestigium nostrasque reducere formas 
humanis oculis, et res monstrare prout sunt. gio 
Spingitur extemplo simiae de corpore Cingar, 
de bove Fracassus balzat, de linze Lyronus, 
Hippol singiarum disvestit protinus aprum, 
de toto Centaurus equo fit mezus, et ipse 
Falchettus vulpem reicit, Boccalus asellum. 715 
Mutavere pilos; si vezzum nescio certe. 
At quia candela est ad virdum usque culamen, 


Si credeva Baldo d’aver colto un garofano e scopre ora d’aver invece 
tra le mani una carogna, onde, col ribrezzo in volto, tutto schifato quel- 
l’oscena mollò. Se la squaglia in fretta, tutta nudata, costei e mentre Baldo 
sta lì fermo sui due piedi a guardarla per dove prendesse, gli appare il 
venerando volto di Seraffo. Con magiche formule dà corso all’arti sue, 
disegnando sulla sabbia un cerchio di numeri dentro incifrato: tremò im- 
mantinenti tutto l’inferno e suso ne vennero i diavoli in schiera. Quel mago 
costrinse allora quei porci cornuti a levar l’incantesimo, a ridonar le nostre 
forme a quelli e a mostrar come le cose stanno agli occhi umani. Cingar 
vien così spinto fuori dal corpo della scimmia, Fracasso balza fuori dal 
bove, dalla lince Lirone, mentre svelto disveste Ippol la spoglia del cin- 
ghiale, e da un cavallo intero ne fa un mezzo il Centauro, si dimidia allo 
stesso modo Falchetto dalla volpe elidendosi, e Boccalo lascia alfine l’asi- 
nello. Così mutarono quelli il pelo; se poi anche il vizio, non lo so con 
certezza. 

Ma poiché la candela è giunta al verde culame e poiché l’esaurita lucerna 


704. facies ... Seraphi: è una perifrasi come persona Bocali del v. 575. 
713. singiarum: «cinghiale », non fa che ripetere il seguente aprum (che è del 
latino classico). Cfr. «porcus singiarus» a Iv, 368. 717. candela... cu- 
lamen: cfr. v, 333 e la nota ivi. 
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at quia consumpsit vodata lucerna stopinum, 
multa per adessum dixi, damatina venito. 


ha consumato lo stoppino e sono di già molte le cose che ho narrato, per 
quel che segue vieni dimani. 


LIBER XXIV 


Gelfora, messa al corrente di quel che va succedendo nei suoi reami, con- 
vocati i suoi armati decide di muovere guerra a Baldo. Salita sul suo carro 
d’oro la seguono i molti cortigiani, effeminati, falsi e rammolliti, tal quali, ci 
dice e infierisce il poeta, quelli del suo tempo. Ma Baldo, da parte sua e con 
opposta decisione, propone ai suoi di far invece la commedia: fingersi cioè 
pentiti e disposti a sottomettersi a Gelfora. Costei ne prende atto, li inter- 
roga, li esamina e poi, Baldo escluso, poiché ne è invaghita, tutti li condan- 
na a morte. Con pompa liturgica il sacrificio ha inizio; la prima vittima è 
Fracasso, ed è già pronto il coltello che dovrà scannarlo, Male ne incoglie pe- 
rò al pontefice officiante, poiché solo stringendolo con una mano Fracasso ne 
fa una polpetta. Ed è questo il segnale: i paladini dan di piglio alle armi e 
comincia la strage dei sudditi di Gelfora. Alla maga non resta che invocare 
i diavoli che se la portano all’inferno. Fracasso intanto infuria e mena la ro- 
vina nel mondo delle streghe; solo il consiglio di Seraffo lo trattiene dallo 
spezzare una gran torre rimasta ancora in piedi, quella appunto che regge 
l’oceano sospeso sul mondo stregonesco di Gelfora. Giunti a tanto, su pro- 
posta di Cingar, i compagni decidono allora di dar l’assalto all’inferno. Solo 
Giuberto se ne resterà con Seraffo; tutti gli altri cominciano la discesa verso 
i tartarei regni, incontrando dapprima una gran pianura di cenere spazzata 
da un vento impetuoso, poscia un nero bosco fitto d’alberi velenosi al limi- 
tare del quale è la porta dell’inferno, sempre spalancata, larga tanto da la- 
sciar passare trenta carrette alla volta. Varcatala, s'imbattono in una strana 
e orrenda taverna e in un altrettanto orrendo taverniere che li invita a 
banchettare con le migliaia di anime perdute e contorte che si pascono alle 
sue mense di vipere, di rospi e di sangue d’aspide. Nolenti o volenti tutte le 
anime peccanti si saziano di quel cibo infame e sciolgono lo scotto in cam- 
bio ricevendo scuriade. Ma sulla maligna proposta del barbuto oste già in- 
combe la vendetta di Baldo che, non appena costui fa l’atto di alzare la fru- 
sta su Ippol, lo atterra scagliandogli contro un drago arrostito condito con 
la salsa di un terribile pugno. Ora i nostri eroi stanno sulla riva dell’Ache- 
ronte, e in mezzo a un nugolo d’anime attendono Caronte che non com- 
pare. Ne approfitta Cingar che divaga un momento, sollecitato com'è da 
una necessità naturale, intoppando così in un giovinetto disteso a terra che 
par morto. Lo riscuote dal torpore, lo rianima a suo modo, e quello gli si dà 
a riconoscere per Grillo, figlio di Baldo che, col fratello Fanetto, abbando- 
nati da quella madre non esemplare che è Berta, son decisi a scendere fin 
nell’inferno per ritrovare il loro padre. Sennonché Fanetto se l’è portato 
seco Caronte, millantando che sulla sua barca più che un vivente non po- 
teva recare, ed ora son ben sei giorni dacché se n'è ito e non compare. 
Approdato Grillo nel seno di Baldo che è come fuori di sé per la commo- 
zione, ecco che arriva Caronte. Tutto quel tempo l’ha trascorso lontano dal 
suo traffico e dal suo guadagno per l’amore insoddisfatto che l’ha preso 
per Tisifone. Ed è proprio a Tisifone che il nocchiero ha fatto dono di 
Fanetto, in pegno d’una prossima notte d’amore. Caronte intanto si rifiuta 
di trasportare i nostri eroi sulla sua barca, ma non può impedire che 
Fracasso lo raggiunga con un balzo sulla riva opposta. Il gigante, presolo 
per il collo, lo fa ruotare tre e quattro volte, scaraventandolo poi per 
l’aria buia. Con un calcio poi Fracasso indirizza la cimba alla volta dei com- 
pagni che su quella traghettano il fiume. 


LIBER XXV 


Per sabionigeros ad longum fluminis agros 
ibant compagni, nigram Plutonis ad urbem. 
Ecce procul iuvenem lachrymosa voce cridantem 
scampantemque vident ac dantem bracchia coclo. 
Hunc vecchiazza sequit stimulisque incalzat aguzzis. 5 
Non aliter manzola truci picigata tavano, 
praecipitosa ruit reboansque per invia fertur, 
cui bonus altorium properat donare biolcus; 
ut puer infelix nunc huc, nunc cursitat illuc, 
dum sibi post humeros vecchiazzam currere sentit. 10 
Haec habet ad ventum sparsos de vertice crines, 
imo veneniferos angues turpesque cerastas, 
quae arrectae cifolos horrendaque sibila mandant. 
Vipereos retinet sua dextraque laevaque bissos, - 
quos iacit in costas pueri laceratque fiancos. 15 
Grillus in hoc subito magnum sic exprimit urlum: 


Lungo il fiume, per i campi arenosi, andavano i compagni verso la nera 
città di Plutone. Quand’ecco un giovanetto che fugge appare, in lontanan- 
za, le braccia al cielo alzate, gridi pietosi d’aiuto levando. Una vecchiac- 
cia lo insegue e con acuti pungoli lo incalza. Non diverso da una manzetta 
pungigliata dal truce tafano che precipite irrompe muggendo e finisce poi 
in impraticabili passi dove il buon bifolco accorre a trarla d’impaccio, pro- 
prio così il disgraziato garzoncello ora di qui ora di là si getta e l’ansito di 
quella vecchiaccia sempre avverte che l’incalza alle spalle. Dà all’aure co- 
stei una chioma di sparsi capelli che sono, in verità, velenosi angui e schifo- 
se ceraste: in testa le si arrizzano e soffiano fuori zufolii e sibili sinistri. 
Vipere e bisce con la destra e con la sinistra mano impugna e va con quelle 
fiagellando il dorso del garzone, dilaniandogli i fianchi. A quella inattesa 
vista caccia allora fuori, Grillo, un grande urlo che così suona: — Oh me 


1. sabionigeros: per la formazione della parola cfr. la nota a puntigera di 
Zanitonella, 14. 3. Ecce procul iuvenem . . .: è probabile reminiscenza del- 
l'episodio di Sinone, Virgilio, Aen., 11, 57: «Ecce manus iuvenem interea 
post terga revinctum» ecc. Si veda, anche per particolari della descrizione, 
qui addietro, XXIII, 569-70. 4. scampantem: cfr. la nota a Zanitonella, 23. 
5. sequit: sta per sequitur nel maccheroneo folenghiano per ragioni metriche. 
8. altorium: aiuto: cfr. la nota a I, 5. 11. sparsos de vertice crines: cfr. Vir- 
gilio, Aen., Iv, 698-9: «nondum illi fflavum Proserpina vertice crinem / 
abstulerat»; e, nell’App. verg., Ciris, 122: «roseus medio surgebat vertice 
crinis» e 185: «... crinem de vertice sectum». 12. cerastas: cfr. XXIII, 460 
ela nota ivi. 14. bissos: bisce (in luogo del più comune bdissa). 16. Grillus: 
è un figlio di Baldo. Cfr. Iv, 157. 
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— Me miserum, misero tostum succurrite fratri. 

Balde pater, pateris tam diram cernere cosam? 

Ille est Fanettus, tibi filius et mihi frater. 

Oyme, vide, quaeso, quantis laceratur afannis. — 20 
Est Fanettus enim, quem pessima vecchia dolentat. 
Intumuere patris praecordia tacta dolore, 

retroque Thesiphonam se cursu avventat equino. 

Illa, videns Baldum post se furibunde volantem, 

deserit impresam seguitandi terga Fanetti, 25 
cazzat et incautos Baldi sese inter amicos, 

aspideasque illic trezzas laniare comenzat. 

Pro dii, quanta illis coepit scaramuzza tralorum! 
quantosque horribiles pugnos et verbera menant! 

Cingar Falchetto dat magnum fortiter urtum, 30 
quem simul ad terram buttat sotosora balordum. 

Fumigat in facie sguardo Falchettus amaro, 

datque manum mazzae, captans cum Cingare guerram, 

et qui nunc fuerant ter centum mittere vitas, 


infelice! All’infelice fratello mio più non esitate a porgere aiuto! Padre mio, 
Baldo! come puoi tollerare uno spettacolo tanto atroce? Quello è Fanetto: 
a te figlio e a me fratello! Ohimè!, non vedi, per l'amor del cielo, da quali 
triboli è sbranato? — Ed è ben Fanetto quel garzone che la perfida vec- 
chiaccia perseguita, Onde, morso dal dolore, si fece gonfio allora il cuore di 
Baldo e dietro a Tisifone si avventò con lo slancio potente di un cavallo. 
Vistosi costei Baldo furibondo lanciato alle sue spalle, decide di tralasciare 
l'inseguimento di Fanetto e di cacciarsi invece tra gli impresaghi amici 
di Baldo e tra quelli le sue viperine trecce imprende a svellere. Oh numil, 
per virtù di quelle angui liberate, quale scaramuccia insorse mai tra loro: 
che pugni terribili, che botte si menano. Cingar dà a Falchetto un urtone 
così forte e così improvviso da stramazzarlo a terra lasciandovelo intontito. 
Nel volto di Falchetto, che sta a guardare con l’occhio avvelenato, dap- 
prima fuma l’ira; poi dà di mano alla mazza e contro Cingar ingaggia 
battaglia; onde coloro che or ora erano disposti a dare trecento volte la 


17. fratri: è appunto suo fratello Fanetto, menzionato al v. 19 e già nel 
citato passo, IV, 157; tutti e due sono ricordati anche a 1x, 567-8: « Bertae- 
que gemellos / filiolos». 18. pater, pateris: si noti l’allitterazione, non in- 
solita ricercatezza nella retorica folenghiana. 23. Thesiphonam: l’efferata 
Furia (che, con Aletto e Megera, è personaggio fondamentale di questo 
episodio infernale) è descritta con tutti gli attributi della tradizione; si veda, 
in modo particolare, il v. 27. 
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alter in alterius cosis et honore, parati, 35 
ecce coradellas cercant mangiare vicissim. 

Moschinus tortis Philofornum guardat ochiadis, 

cui Philofornus ait: — Quid guardas? Sfodra, vilane. — 
Hisque bravariis comenzant ambo duellum. 

Armipotens Hippol rixat cum fratre Lyrono, 40 
seque rebruscabant ambo tegnamque gratabant. 

Fracassus ferri bacchioccum menat abassum, 

ut de Centauro fratorum torta fiatur. 

At Centaurus, habens nervos velut ova metalli, 

non dare materiam poterit rostire fritadam. 45 
Attamen huc illuc slanzat colposque gigantis 

saepe facit vanos, et dat pro pane fugazzam. 

Grillus afrontarat se fratrem contra Fanettum, 

qui nihil in manibus gestantes saxa tirabant, 


loro vita per l’onore e i casi dell’altro, eccoli che adesso a vicenda tentano 
di mangiarsi la coratella. Moschino fa gli occhi torti a Filoforno e Filofor- 
no gli dice: — Che t'ha preso per guardarmi in questo modo? Tira fuori 
piuttosto lo stocco, villano! — È con tali braverie che i due cominciano il 
duello. Ippol l’armipotente ha preso a rissare col fratello Lirone: se le 
danno di santa ragione e vanno così grattandosi la tigna. Col suo battacchio 
di ferro mena intanto fendenti Fracasso per far del Centauro una torta 
degna d’un convento. Il Centauro ha però nervi che sono come uova d’ac- 
ciaio e non potrà fornire la materia per arrostire la frittata. Guizza via 
or di qui, or di là non solo mandando sovente a vuoto i colpi del gigante, 
ma rendendogli anche pan per focaccia. Grillo s’è affrontato col fratello 
Fanetto, a sassate, non avendo altre armi a portata di mano: si scagliavano 


39. bravariis: cfr. la nota a Zanitonella, 1076. 40. Armipotens: è un epiteto 
epico virgiliano attribuito a più personaggi (Aen., II, 425; VI, 500, 839; 
IX, 717; XI, 483). 41.seque rebruscabant: propriamente «si davano di 
brusca » (spazzola con setole per il governo dei cavalli); — tegnamque grata- 
bant: riecheggiamento di un’espressione dantesca, /nf., XX1I, 93. 42. bac- 
chioccum: cfr. la nota a Iv, 80. 43.fratoruni: correggiamo (come nel 
Dossena) l’erroneo fratrorum di VC. Si tenga conto che in luogo del vivace 
«fratesca fritaia fiatur» di C (accolto nella C boselliana) in VC il Folengo 
ha scritto fratorum torta fiatur, desumendo torta dal tortas del v. 45 di C, 
e dicendo quindi rostire fritadam. Il DossENA, Nota al testo, p. 1111, segnala 
l'accoglimento della lezione di VC in L come un errore meccanico della 
stessa edizione. L'espressione fratorum torta fiatur vale «si facciano 
polpette» e simili. 47. pro pane fugazzam: come in molti altri luoghi il 
poeta rende nel suo maccheroneo l’espressione italiana proverbiale e con- 
servata nei dialetti. 
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sfronzantesque petras fraterna in corpora trabant. so 
Sed quia Boccalus contrastum non habet ullum, 

incipit en solidos sibi stesso tradere goffos, 

unguibus et propriis testae squarzare peluccam. 

Non tamen ipsius fuerat dementia tanta 

quin prius in quodam tegeret cantone botazzum. 55 
Baldus, id aspiciens, stabat ceu petra stupendo, 

postea vult guerram penitus partire nocivam; 

trat spadam atque cridat quali cum voce cridamus 

dum cortellantes bravazzos mangiaque ferros 

dividimus stanghis, spadis multisque parolis. 60 
— State retro, — clamat Baldus — retro state, diavol. 

Cui dico? Guarda, non, horsu, retro, menabo. 

O Deus, hi certe mazzabunt intra seipsos. — 

Sic Baldus, tutavia parans reparansque feritas, 

insultabat eis, nunc huc, nunc providus illuc, 65 
nec tamen accensum valet attrigare bagordum. 

Hi sibi dismaiant sbergos, cossalia, faldas, 

spallazzosque tridos brandis ad littora buttant. 


contro sfrombolanti pietre quelle fraterne membra. Ma poiché Boccalo 
non trova contro chi farsela, comincia a tamburar di pugni sé medesimo 
e a straziarsi con le unghie la cuticagna. Tuttavia non era incorso in tanta 
pazzia da non mettere prima al sicuro, in un cantone, il suo bottazzo. 
Stava Baldo a quello spettacolo inebetito e come fatto di sasso. Finché non 
decide di dare un taglio a quella disastrosa contesa: trae la spada e cava dal 
petto un’urlata in quel metro che soliamo impiegare quando si voglia 
separare bravacci e mangiaferro che vanno prendendosi a coltellate, allor- 
ché col molto vociare intervengono anche le spade e le stanghe. — Indie- 
trol Indietro! — grida Baldo — Corpo d’un diavolo, smettetelal A voi 
parlo. Ma guardali questi pazzil Ora però basta! Indietro o mi metto a 
menare! Sant’Iddio, costoro s'ammazzano davvero! — Così Baldo, fa- 
cendo di spada riparo ai ripetuti colpi, era saltato in mezzo a quel para- 
piglia, or qua or là con molta preveggenza intervenendo, senza riuscire 
tuttavia a mettere un freno a quel bagordo. I compagni van dismagliando 
usberghi, falde, cosciali e spallazzi: fatti schegge dai brandi, ne dis- 


52. goffos: cfr. la nota a XXIII, 575. 53. peluccam: si veda la glossa di T: 
«Pelucca melius vilano convenit quam caviata, nam caviata citadinis, cae- 
saries regibus et signoris attribuitur». 56. stupendo: si noti il gerundio al 
posto del participio stupens. 59. mangiaque ferros: cioè «capitan spacco- 
ni». (Per la tmesi, cfr. la nota a 11, 315). 67. faldas: le falde (parte del- 
l’armatura che copriva i fianchi). 
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Cingar Falchettum, Falchettus Cingara pistat, 

non parcit fratri Lyrono fervidus Hippol, 70 
nec Lyronus ei lassat repiare fiatum, 

sunt ambo nati de matris ventre medemae: 

id tamen ut matti smemorant pacemque refudant. 
Fracassus mugit Centaurum contra gaiardum, 

atque bachioccatas sine possa menat acerbas, 75 
quas nisi Virmazzus saltans hinc inde schivaret, 

saepe fracassatis cecidisset littore membris. 

Boccalus spennata quidem iam chiozza videtur, 

tam sibimet pazzus lacerat rumpitque capillos. 

— Cedite, — clamabat Baldus — iam cedite fratresj; 80 
dicite cagionem cur vos discordia burlat. 

Ne ferias, Cingar; mazzam, Falchette, reponas. 

Nexus amicitiae sic vester frangitur ergo? 

Vade retro, nec fac, guarda, Virmazze, bataiam. 

Horsu, Lyrone, mane; sic sic feris, Hippole, fratrem? 85 
Ola, quid insanis, fraschetta Fanette? Quid et tu, 

Grille, furis? Sic vos inter vos? Linquite petras. 


seminano il terreno. E Cingar pesta Falchetto, Falchetto pesta Cingar, 
l’infervorato Ippol non dà tregua a suo fratello Lirone, ma neppur Li- 
rone gli permette di tirare il fiato: e son pur nati dal ventre di una medesi- 
ma madre, ma non lo ricordano né vogliono saperne di pace. Fracasso 
muggisce conto il gagliardo Centauro: gli va menando battocchiate, dure 
e senza posa che se Virmazzo, saltando or qua or là, non vanificasse, già 
più di una volta sarebbe rimasto steso per terra con le membra fracassate. 
Boccalo pare ormai una chioccia dalla testa pelata, impazzito com'è a 
strapparsi e a straziarsi i capelli. — Smettetela! — gridava Baldo — ades- 
so finitela, fratelli! Ditemi la ragione della discordia che vi travolge. Cin- 
gar, smettila con quella spada e tu, Falchetto, metti giù la mazza. Il 
vincolo dell'amicizia dunque tra voi si è proprio infranto? Indietro, Vir- 
mazzo. ‘Torna in te. Tronca questa battaglia. E tu Lirone!, cessa! Contro 
tuo fratello, tu Ippol, vai così menando la spada? E a te, fraschetta d'un 
Fanetto, t'ha dato di volta il cervello? E che furia t'ha preso, Grillo? 
Così di voi tra voi far scempio? Giù, giù quelle pietre! E tu, Filoforno, 


75. bachioccatas: colpi di battaglio (era il battaglio di Morgante del Pul- 
ci, tolto a una campana). 81. dur/at: spinge. (È la parola dantesca, Inf., 
VII, 30: «Perché burli?», nel senso di «butti via» denaro). 86. O/a, quid 
insanis: ricorda Virgilio, Ecl., x, 22:« Galle, quidinsanis? ...»; — fraschetta: 
come in Zanitonella, 339. 87. Sic vos inter vos: vi si può vedere un rie- 
cheggiamento del celebre «sic vos non vobis» attribuito a Virgilio. 
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Quid tibi Moschinus fecit, Philoforne? Quid ola, 

mi Moschine, furis tam dulcem contra sodalem? 

State retro cuncti brandosque reducite fodris. — 90 
Talia sed frustra dum parlat, corripit ensem, 

cunque piatonadis sforzat partire baruffam, 

saepe minazzat eis, nisi se pistare rafinant, 

menabit spadae iam colpos absque riguardo. 

Quisque erat ob nimium factus iam stancus afannum, 9s 
nil tamen ascoltant Baldum, nunc dulce rogantem, 

nunc blasphemantem, nunc rauca voce minantem, 

qui, tandem cernens guisa prodesse niguna, 

se post Tesiphonam, stantem guardare baruffas, 

providus avventat: fors fors ita briga calabit. 100 
Illa fugit stridens, nigrasque cridoribus auras 

spezzat, et interdum Baldum conversa menazzat. 

Mox grignat dentes et acerbos pandit hiatus. 

An vidisti unquam rabiosam currere cagnam, 

quae dum incalzatur bastonibus atque cridore, 105 
fert inter gambas codam, testamque revoltans 

candentes ringit dentes bau bauque frequentat? 

Sic mala vecchia facit, Baldo seguitante dedretum. 


che cosa mai ti ha fatto Moschino? Olà!, mio Moschino perché anche tu 
così furibondo ti sei fatto contro un così caro sodale? Tutti indietro! Le 
spade riponete nei foderil — E mentre in tal modo andava loro parlando 
ma invano, impugna la spada e menandola di piatto tenta di dividere la 
baruffa, più d’una volta minacciandoli che, se non finiranno di menarsele, 
menerà lui veri colpi di spada, stavolta senza riguardo. Tutti si ritrovavano 
ormai provati e col fiato assai grosso, ma non davano ascolto a Baldo che 
ora li prendeva con le buone, ora scoppiava in bestemmie, ora passava 
con la voce arrochita alle minacce: visto alla fine il nessun risultato, 
con provvida decisione si getta addosso a Tisifone che se ne stava a 
godere la baruffa. Chissà che in tal modo non si queti la briga! Prende 
la fuga, quella Furia, stridendo e l’aure buie lacera dei suoi gridi, men- 
tre di tanto in tanto si rivolge indietro a minacciar Baldo e i denti di- 
grigna, le orride fauci spalanca. Non avete mai visto scappar via una 
cagna rabbiosa che sotto l’incalzar delle voci e dei bastoni, messa la coda 
tra le gambe, indietro rivolge la testa, scoperchia il bianco dei denti e dà 
fuori ripetuti bau bau? Così fa quella maledetta vecchia mentre Baldo le 


93. rafinant: «rafinare-— smettere» (Luzio, Lessico). Io1.stridens: ri- 
corre più volte in Virgilio al participio presente (Aen., 1, 102; Iv, 185; 
VI, 288; Ix, 705; e, nell’App. verg., Ciris, 222). 
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Ipse volans iam iam sperat zaffasse, sed illa, 

spiritus, ante fugit, cui se male corpus adaequat. 110 
Versus montagnae culmen rapit illa caminum, 

quo circum circa vallis spatiosa seratur, 

istaque flamiferos vomitat montagna vapores, 
sulphureisque facit nasum obturare latrinis. 

Vecchia ribalda, nihil curans ascendere montem, 115 
rampegat et capras ita rampegnando superchiat. 
Insequitur Baldus quo se viat illa, nec aspros 

tunc guardat steccos, spinas, rupesve petrasve: 

destinat illius nunquam lassare pedattas. 

Dum sic urget eam, desertum callat in unum, 120 
quo non strada fuit mundo saxosior unquam. 


viene alle spalle. Vola, già spera in cuor suo di agguantarla, ma lei sempre 
lo sopravanza poiché è ben uno spirito cui vanamente un corpo mortale si 
confronta. Avventa quella i suoi passi verso il cacume di una montagna in 
cui s’inchiude tutto all’ingiro una concavità spaziosa che vomita infiammati 
vapori e fa il naso turare per i fomiti delle sue latrine di zolfo. La ribalda 
vecchia s’arrampica, non peritandosi di scalare un monte e così arrampican- 
do supera anche le capre. Per dove lei va menando le gambe, Baldo la in- 
segue senza badare agli aspri dumeti, agli spini, ai ronchi e al petrame: 
ha giurato di non perdere un solo passo di lei. E mentre così le sta addosso 
eccolo calar giù per un arido scoscendimento di cui non è al mondo più 


109. Ipse volans: come in Virgilio, Aen., v, 861. 114. sulphureisque...la- 
trinis: cioè, per vapori di zolfo puzzolenti come latrine. 116. rampegat... 
rampegnando: osserva GOFFIS, p. 474: « Vi sono anche casi in cui il curatore 
di B [la Vigaso Cocaio 1554] ritorna alla lezione di C, per non essersi avve- 
duto che A [la Vigaso Cocaio 1552, da noi indicata con VC] porta una sot- 
tile correzione d’autore. Ecco un esempio: C presentava al v. 116 del libro 
xxv [seguito anche dalla C boselliana] un trocheo in quarta sede: ‘‘rampe- 
gat, et capras ita ramp&gando superchiat’’; A presenta il verso con l’emen- 
damento d’autore rampegnando, ed un errore, dovuto senza dubbio al tipo- 
grafo, che ha voluto uniformare la grafia per le due parole di egual tema: 
“‘rampégnàt, et capras ita rampegnando superchiat’’. A questo punto B eli- 
minò il palimbacchio iniziale, ed operando con lo stesso criterio dell'unifor- 
mità che aveva traviato il tipografo di A, ricascò nel trochco, ripetendo 
esattamente la lezione di C. Non vi sarebbe caduto se avesse avuto dinanzi 
entrambe le edizioni precedenti, ed avesse in certo senso visto storicamente 
il problemino filologico. Nulla invece fermò ia sua attenzione sull’errato 
rampegando ». Si può aggiungere che T, c. 238r (per la maccheronea xx1v, 
242 secondo la nostra numerazione dei versi) reca «rampegat et capras sic 
rampegando superstat» e spiega nella glossa: « Ràpegare et rampegat dici- 
tur media silaba comuni». L porta (dietro C) rampegat et capras ita rampe- 
gando superchiat. 120. callat: cala, come in Orlandino, v, 54, 4, «calla», 
con lo stesso significato. 
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Nunc guidat ad bassum, nunc coelum scandere paret. 
Cuius plena nigro puzzant confinia fango, 

qui supportantem vix Baldum fangus amorbat. 

Non illum curat, clauso sed lumine drentum 125 
saltat, et in putrida se totum fece volutat. 

Nunquam porcellus pantano pulchrior exit, 

ut desdegnatus tunc fango Baldus ab illo 

se cavat, et multum portat paladinus afannum. 

At paladinorum labor est preciosior auro. 130 
Praeterea post terga sibi pluviosa ruinant 

nubila, quae mista cum grandine cuncta fracassant. 
Fulgurat intornum densis caligo tenebris, 

turbineosque movet nunc hinc, nunc inde balenos. 
Tantis cum poenis barro tantisque fadighis 135 
evolat, et prigolos semper gaiardior exit. 

Smontat in obscuram tandem mala vecchia paludem, 
pallentes ubi stant boschi macchiaeque draconum. 

Inter eas subito vanescit nympha Charontis, 

lassat et in petolis Baldum non ultra sequentem, 140 
qui tunc non aliter se trigat, et alzat orecchias 


petroso cammino, che ora pare precipiziarsi all’ingiù, ora montatoio alzato 
contro il cielo. Di nero fango spesso e puzzolente sono le pendici di 
quella scesa: ammorbano Baldo che a malapena ne sopporta il fetore. Ma 
non gliene cale, chiude gli occhi e dentro si tuffa lasciandosi avvolutare da 
quel fetente merdaio. Più bellamente mai sortì un porcello dal brago, 
come da quel fango tutto schifato si cava fuori Baldo, recando il paladino 
i segni di un grosso affanno. Ma fatica di paladino è più preziosa dell’oro. 
E gli rovinano inoltre addosso nembi di pioggia che di grandine immisti 
devastano ogni cosa. Una spessa caligine tenebrosa tutto all’intorno è rot- 
ta dai lampi, è scossa, or qui or là, da turbinosi baleni. Da tanto soffrire, 
da tante fatiche fuori s’invola il barone che sempre più ingagliardito dai 
pericoli scampa. Scende infine la maledetta vecchia in una palude oscura 
dai pallenti boschi e dove la macchia nasconde dragoni. In mezzo a 
questi scompare quella ninfa di Caronte, lasciando Baldo fuorviato non 
più in grado di inseguirla, cui infine altro non resta che fermarsi, le orec- 


138. pallentes: pallens è termine virgiliano (Ecl., v, 16; Aen., VI, 275, VIII, 
709) ed ha tutta una tradizione letteraria in collegamento col «pallore» degli 
amanti anche in area petrarchesca. 140. /assat et in petolis: è espressione 
conservata nel milanese, cfr. CHERUBINI, Vocabolario milanese, sub Pèttola, 
con la frase Lassà [. . . ] tn: di pettol, «lasciare nei pasticci», Cfr. la glossa di 
T: «In petolas, adverbium». 
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ut canis incalzans, musum distesus acutum, 

aut caprum aut leporem vecchiam plenamque magagnis; 
non per scopertas campagnas illa salutem 

quaerit, at umbrosos intrat cativella fratones, 145 
atque revoltellos quosdam facit hic, facit illic, 

donec ab ungue canis videat se denique toltam. 

Ergo velut canis aggabatus drizzat orecchias 

quattuor in pedibus firmus, sic barro repente 

constitit, ammittens Furiam Furiaeque pedattas. 150 
Mox tamen intrando sylvas cercare comenzat, 

nunc hunc nunc illum chioccans bastone coattum, 

cuncta tacent circum, nec vento foia movetur, 

unde it ascoltans pariter pariterque caminans 

ecce videt tandem medio vallone casazzam, 155 
semiruinatis quae stat scoperta quadrellis; 

nullus adest custos, nec oportet battere portam. 

Introit et mentem nudo tenet ense paratam. 

Discalcinatis domus humet ubique murais, 

deque carolentis crodat mufolenta solaris 160 
fezza, velut vidi privata lusoribus antra. 


chie dritte come un cane da ferma che allunga il muso appuntito proteso 
al fiuto d’un capro o d’una vecchia lepre; una vecchia lepre ricca d’ogni 
malizia che non già attraverso i campi aperti cerca scampo, ma entra la 
malignazza tra frattoni ben cupi or qui or là aggirandosi in mille serpentine 
fino a ritrovarsi al sicuro dalle ugne del cane. Come il cane gabbato, fermo 
sulle quattro zampe, drizza le orecchie, così, repentinamente, s’era arresta- 
to il barone, perduta che fu di vista la Furia e le sue pedagne. Entrato poi 
nella selva comincia la cerca il barone chioccando con un bastone or que- 
sto or quel covaccio: tutto taceva all’intorno, il vento non moveva una 
foglia, e se ne andava l'orecchio teso, il passo guardingo. Ed ecco nel 
mezzo del vallone apparirgli una casaccia scoperchiata, semiruta nei muri; 
senz’ombra di custode e dove non è richiesto che si bussi alla porta. 
Entra, la spada snudata, desto in ogni sua fibra. Dalle discalcinate mura 
la casa trasuda umidore, dai solai fatiscenti scende un polviglio di muffe 
come ho già visto dentro le grotte dalle luci sceme. E pur avanzando, di 


145. cattvella: «Cativeria pro astutia usurpatur, nam, teste Plinio, est pro- 
prietas barreriae » (glossa di T); — fratones: ampie fratte. 146. revoltellos: 
«giri obliqui a salti» (Luzio, Lessico). 152. coattum: covo (detto originaria- 
mente per la piccola selvaggina). 156. quadrellis: cfr. la nota a Zanitonel- 
la, 143. 160. carolentis: propriamente «tarlati»; — crodat: cfr. la glossa di 
T: «Crodare pro cascare ut: Poma ex arbore crodant, ait Lucretius ». Crodà 
è tuttora vivo nei dialetti lombardi. 
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Dum vadit Baldus, firmat saepissime plantas, 
mox levis ascoltat si quid strepitescere sentit. 
Nil sonat: unde illic habitare silentia iurat. 
De passu in passu dum per pavimenta caminat, 165 
ventrosos zattos armato calce tridabat, 
atque smagazzabat calcagni pondere vermes. 
Saepe dragonazzos, largo ventrone tumentes, 
invenit inque duos facit illos ense cavezzos. 
Denique collegium reperit, quod vecchia Charontis 170 
fecerat, et stabat deformis ubique senatus. 
Baldus in introitu primi stat liminis, ultra 
nec meat et tensa quod dicitur accipit aure, 
nanque inter populum sentit parlare ribaldam. 
Hic erat in quadrum grandis spatiosaque sala: 175 
stant ubique circum putrefacta sedilia ligni; 
talia sunt quales longo post tempore capsae 
mortorum trantur marzae de viscere terrae. 
In medio salae stat maxima scragna metalli, 
scragna cruentatis he heu circundata spadis. 180 


frequente Baldo s’arresta: fermo sulle piante, attento a ogni soffio ascolta 
se mai gli giunga anche un solo lieve strepito. Ma tutto tace e Baldo si dice 
che questa è la casa del Silenzio. Camminando, un passo dopo l’altro cauta- 
mente, sul pavimento, col piede solato di ferro stritolava ventruti rospi, 
spiaccicava vermi col pondo del calcagno. Numerosi dragonacci imbatte, 
dal largo ventraccio tumescente: li partisce con un colpo di spada in mezze- 
ne d’un buon paio di cavezzi. E trova alla fine il collegio che la vecchia 
mogliera di Caronte aveva radunato: un senato di mostri che in ogni posto 
aveva preso dimora. Baldo, senza varcarla, s’arresta sul limitare della 
soglia aguzzando le orecchie a quel che là dentro vien detto, poiché ha 
ben avvertito che tra quel popolo è la vecchia ribalda colei che parla. 
La sala era larga e spaziosa: un gran quadrato; e gli imputriti sedili di 
legno che fittamente ne intornano i lati hanno l’aspetto degli assi delle cas- 
se da morto quando dopo lunghi anni si traggon fuora marcite dalle viscere 
della terra. Nel bel mezzo della sala, tutto di ferro, sta lo scranno su- 
premo, ahimè, ahimè!, ricinto da drizzate spade ancor grondanti di sangue. 


166. zattos: rospi; cfr. la glossa di T: «Zat arabice, bufo latine, rospus cal- 
daice». Il termine (registrato dal CHERUBINI, Vocabolario milanese, sub Sciatt) 
è ancora vivo nei dialetti lombardi, ad esempio in Valtellina. 167. smagaz- 
zabat: cfr. la glossa di T: « Smagazzat plus quam friat». 169. cavezzos: cfr. 
la nota a xx, 207. 170. collegium: si ricordi il dantesco «collegio / de l’ipo- 
criti tristi » di /nf., XXIII, 91-2. 177. /ongo post tempore: cfr. la nota a 1, 78. 
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Hic sedet Ambitio sembiante tyranna superbo, 

quae coeli, terrae, maris optat habere bachettam. 

Spada taienta tamen filoque tacata sotilo 

stat super illius testam casumque menazzat. 

Non procul huic chiachiarat centum Discordia linguis, 185 
mussat, sbaiaffat, mentit, movet ora manusque, 

millibus et zanzis reginae tentat orecchias, 

nec traditora suo partit quandoque galono. 

Tres Furiae parent illi referuntque per orbem 
ambassarias, quibus omnis terra ruinat. 190 
Quottidie vadunt, redeunt portantque novellas 

reginae: quantasve animas in tartara mersas 

arte sua trassent, solita vel fraude necassent. 

Impietas alia frendens in parte cruentat 

sanguinolenta locum guardatque cagnesca traversum. 195 
Hic Vindicta fremit stimulisque agitatur aguzzis; 

quam regina inter populos mundique brigatas 

mittit et ingenti pagat mercede ribaldam, 

si pugnale suo turpantur sanguine regna. 

Non parcat frater fratri, non sora sorocchiae, 200 
non mater nato, non uxor porca marito. 

Seditio ignavum populazzum possidet illic: 


Vi siede l’Ambizione, tiranna di superbo sembiante, che brama d’aver la 
bacchetta del comando in mare, in cielo e in terra. Ma pure una spada 
tagliente sta pensile, sulla testa di lei, legata ad un filo sottile, non aliena 
dal piombare giù. Non lungi da costei sta seduta a chiacchierare la centi- 
lingue Discordia: sommormora, sbraita, mente sempre, mena la lingua, 
muove le mani, cianciatrice eterna che alletta le orecchie della padrona, 
né mai si diparte, quella traditora, dal suo fianco. Ha tre Furie al suo co- 
mando onde recare al mondo le sue ambasciate capaci di mettere a soq- 
quadro l’orbe intero. E vanno e vengono recando quotidiane novelle alla 
regina di quante anime con l’arte loro hanno sommerso nel Tartaro e con 
le note fraudi hanno ucciso. La sanguinolenta Empietà sta seduta in un al- 
tro cantone, ringhiosa, di sangue imbratta il suo stesso scanno e di traverso 
guarda in cagnesco. E qui freme anche la Vendetta da acute stimolazioni 
agitata: la regina la spedisce in mezzo alla nazioni tra le brigate mondane, 
e con laute mercedi ripaga la ribalda quando, di pugnale, insozza col 
sangue i reami e non perdona il fratello al fratello, non la sirocchia alla so- 
rella, non moglie troia al marito, non al suo nato la madre. Quivi ha la 


188. galono: cfr. la nota a Zanitonella, 725. 202. populazzum: cfr. IX, 151 
e la nota ivi. 
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Lis, Luctus, Rabies, Odium, Timor, Ira, Travaius, 
sunt ibi concilium baratri Mortisque senatus. 
Ambitio praesul nulli vult esse secunda; 205 
anteque conspectum eius desformataque monstra, 
Thesiphone, Alecto, nec non germana Megaera 
tunc altercabant simul ascoltante senatu. 
Sed quid rixabant porchae magraeque lupazzae? 
Huc huc, mortales, huc vestras currite provas, 210 
tam bellas provas audire, et plangere mecum. 
Adsit condicio, sors, stirps, genus omne virorum, 
humanasque velint miserasque audire pacias, 
errorumque simul tantorum noscere causas. 

Iusserat Ambitio totam reticere fameiam, 215 
unde quis attentas subito porrexerat aures. 
Foetida vermifluam scorlans bis terque Megaera 
canitiem, sic sic primera comenzat et inquit: 
— Audite, inferni patres, satrapique Magoghae; 
illa ego, quae nigrum doceo meschiare venenum, 220 


Sedizione dominio sul suo popolaccio ignavo: Lite, Lutto, Rabbia, Odio, 
Timore, Ira, Travaglio che sono il concilio dell’abisso e compongono il 
senato della Morte. L’Ambizione che a nessuno vuol essere seconda è la 
capessa, e al suo cospetto e davanti a quegli sconciati mostri stavano Ti- 
sifone, Aletto e la germana Megera, insieme altercando, e tutto il senato era 
in ascolto. Ma per cosa rissavano quelle magre e porche lupacce? Qua, 
qua accorrete, accorrete, o mortali, ad ascoltare delle vostre imprese, accor- 
rete a udire novelle delle vostre belle prove, e a piangerne con me accorre- 
tel Qui si ritrovino uomini d’ogni ceto, stirpe, sorte e razza e si dispongano 
ad udire le loro sciagurate pazzie ed a conoscere del pari di tanti mali le 
cause. 

Aveva l’Ambizione comandato a tutta la famiglia di tacersi, per cui subi- 
tamente tutti si stettero con le orecchie dritte. E allora Megera, la fetente, 
scrollate due e tre volte le vermifiuenti canizie, per prima, proprio così, 
prese a parlare: — Ascoltate, senatori dell’inferno e voi satrapi di Magogal 


205. praesul: presule. (Originariamente il praesul era il primo dei sacerdoti 
di Marte o Salii, denominazione connessa con salio, «salto »). 207. Alecto: 
+ « « Megaera: le altre due Furie. 209. magraeque: eco della lupa dantesca, 
Inf.,1,49-51. 214. Il verso è ripreso dal virgiliano «felix qui potuit rerum 
cognoscere causas» di Georg., II, 490. 219. Magoghae: favoloso regno 
orientale al pari di quello di Gog nella tradizione popolare (Gog e Magog). 
In origine Gog e Magog erano il principe e la gente contro cui vaticina 
Ezechiele (Ezech., 38, 2); nell’Apocalisse (20, 7-10) sono gli ultimi nemici 
di Cristo dopo il regno millenario. 
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nec mea guarriri possunt aconita triachis. 

Scragna mihi curae Petri est, et mitra papalis, 

saepeque cardineos butto sotosopra capellos. 

Cernite quam laceram caviatam vertice portol 

Hinc mihi perpetuis debetur palma triumphis. 225 
Maxima pontificum libertas, maxima rerum est 

pernicies, si quando meam tramittere codam 

possim, ne sanctis precibus nutuque columbae 

ad sublime aliquis culmen tollatur honoris. 

O venturatos nos tunc, o vota secutos 230 
dulcia, cum nostro fabricatur papa favore; 

ingrassamur enim de carne et sanguine schietto 

armenti, sguerzo si sub pastore guidatur. 

Per me mitratus capras pegorarus amazzat, 
mangiandasque lupo tribuit scampatque codardus. 235 
Pilat oves, avibusque cavat de corpore pennas. 

Per me semirutis squalent altaria templis, 

Chiesia tota cadit, ruit alto a culmine mater; 

mater quae nutrit bastardos atque cinaedos, 


Io sono colei che insegno a mescere il nero veleno, contro il quale non v'è 
triaca capace di vincerne gli aconiti. Mio costante pensiero è la sedia di 
Pietro, mia cura la mitria papale e sovente mando all’aria i cappelli dei 
cardinali. Guardate che rada e straziata sorta di capellatura ho in testal 
Oh, non immeritamente mi si deve la palma per i miei perpetui trionfi! 
La somma licenza dei pontefici è la maggior calamità del mondo sol 
ch’io possa metterci la coda al fine che alcuno, a quel culmine sublime 
d’ogni onore, non in virtù delle sante preci né mediante l’assenso della 
santa colomba, sia colà innalzato. Oh noi venturati allora, conseguitori 
delle dolci nostre speranze quando un papa è fatto col nostro favore: che 
se la guida è d’un guercio pastore, noi ci pasciamo della carne e dello 
schietto sangue dell’armento. Per opera mia il mitrato pecoraio ammazza 
le sue capre, al lupo le imbandisce, fuggendosene alla codarda. E pela le 
sue pecorelle, sveste delle penne il corpo degli uccelli. Per opera mia, nei 
templi mezzo diroccati, gli altari son vestiti di squallore, la Madre Chiesa 
va in completa rovina, giù procombendo dall’alto delle sue cupole: madre, 
quella, che nutre bastardi e cinedi e che, se la grazia di un giusto pastore 


221, aconita: aconiti (erbe velenose, per «veleno» in genere). Il termine 
è usato da Virgilio, Georg., 11, 152; — triachis: cfr. la nota a xxIlI, 449. 
224. caviatam: cfr. la nota al v. 53. 226. maxima rerum: cfr. Virgilio, Aen., 
IX, 279: «tibi maxima rerum / verborumque fides». 228. columbae: sim- 
bolo dello Spirito Santo. 233. sguerzo: cfr. la nota a I, 199. 235. scam- 
pat: cfr. la nota a Zanitonella, 23. 
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quam nisi pontificis consolet gratia iusti, 240 
mox alcorano soterabitur illa tereno. 

Veh nobis, et guai, nec non malanaza tapinis, 

tali si fuerit Christi concessa cadrega, 

qui non cardineas voiat plus vendere brettas, 

qui levet a spallis populorum mille gravezzas, 245 
qui renovet Chiesae itas in malhora facendas, 

inque malum punctum cascantia cuncta redrizzet. 

Quales nunc habeat sanctos Ecclesia patres, 

sat bene cognostis dudum, quam digne sacratos, 

quam bene panzutos, quam lissos quamque tilatos, 250 
quam bufalos sensu, quam doctos ludere chartis, 

pascere garzonas et eas chiamare «sorellas», 

pascere garzones et eos chiamare «nepotes», 

spargere perfumis zazaras, portare capettas 

undique spagnolas calzisque frapare velutum, 255 
falcones nutrire, canes, sparaveria, braccos. 

Chiesa sed interea strazzata famataque lagnat. 

Quando intras portam, nil non malnetta catantur: 

porcilli effigies, non templi forma videtur. 

Usque ad zenocchios paiae cum pulvere crescunt, 260 


non verrà a riconfortarla, presto in terra d’Alcorano sarà sotterrata. Ma 
ahinoi!, guai a noi, noi malnati tapini, se la cadrega di Cristo fosse mai con- 
cessa a un tale che non volesse più saperne di vendere berrette cardinali- 
zie, che le mille some levasse dalle spalle dei popoli, che ristorasse le fac- 
cende della Chiesa andata in malora, che raddrizzasse il pencolare di tutte 
le sue cose volte al mal punto. Che razza di santi Padri ha ora la Chiesa 
ben ve lo sapete e da un pezzo: e quanto meritamente siano consacrati, 
quanto ben panciuti, come son ben allisciati, come sono eleganti e che bufa- 
li siano per intelligenza, che dottori poi al gioco delle carte, ad allevare gan- 
ze e chiamarle «sorelle », ganzi e chiamarli «nipoti », a cospargersi le zazzere 
di profumi, a sfoggiare in ogni occasione cappette alla spagnola, a metter 
frange di velluto alle brache, ad allevare falconi, cani, sparvieri, bracchi. 
E intanto la Chiesa stracciata e affamata si lagna: varcata la soglia, sei in un 
immondezzaio, pare un porcile quello, non è l’aspetto di un tempio. 
V’è paglia pulverulenta ammonticchiata fino al ginocchio, dai coppi rotti 


242. malanaza: è da intendere «malanaggia», espressione viva anche oggi 
nell’italiano popolare nella forma «mannaggia » (cioè «male ne aggia [= ne 
abbia]»). 250. lissos: lisci (per il troppo mangiare); - tilatos: attillati. 
255. calzisque frapare velutum: cfr. la nota a xIV, 352. 
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summaque strapluviant ruptis solaria cuppis 
longipedesque suis ragni lenzolibus ornant 

undique muraias. Crucifixo bracchia mancant, 

inque sui capitis nido vel noctua, vel mus, 

parturit, et rodit tam dignae crura figurae. 265 
Hostia sancta parit, vecchia putrente farina, 

vermiculos, quae vase vitri lignive tenetur, 

nanque tabernaculos auri postribula robbant. 

Nullum vas olei per honorem numinis ardet, 

nulla cesendilo sanctas brusat ante figuras 270 
lampada, nanque oleum, quod curae linquitur isti, 
vertitur ad sanctam luzzo stridente padellam, 
lampredasque magis quam Christi corpus honorat. 

Nil coprit altarum, vel, si quid, strazza videtur, 

quae bona non esset magro panadora cavallo. 275 
Campanile iugi foetet pissamine praeti, 

saepeque commadres huc confessare tirantur. 

Vel mancat corda, vel habet campana cavezzas 

iam frustas mulae, groppis insemma tacatas. 

Caetera quid referam? Scitis, o bella brigata, 280 


gli alti soffitti sono pervii a ogni acquata, I ragni di gamba longinqua sono 
intenti ad adornare coi loro lenzuoli ogni muro. Mancano le braccia al cro- 
cifisso, la nottola a schiudervi i suoi parti fa il nido sul suo capo, oppure 
il topo che va rosicchiando le gambe della santa figura. Putrescente per 
l’annosa farina, figlia vermicoli l’ostia consacrata che si conserva in un 
bossoletto di vile vetro o di legno, dacché i tabernacoli d’oro se li sono man- 
giati i postriboli. Nessun vaso d'olio benedetto brucia per onorare il 
nume, nessuno stoppinello di lampada arde davanti alle immagini sante 
poiché l’olio destinato a un tale offizio è finito in una santa padella dove 
sfrigola il luccio, e le lamprede va onorando invece che il corpo di Cristo. 
Non v'è lino che copra l’altare, ma, se c’è una tovaglia, pare uno straccio che 
non è neanche più buono per far da gualdrappa a una rozza. Fete di ine- 
sausto piscio di prete il campanile e là dentro non di rado son tratte 
le comari a confessarsi. La campana, o manca di corda, o la fune è fatta 
con le cavezze, ormai fruste, della mula del prete, congiunte insieme dai 
groppi. Ma perché farla lunga? O bella brigata, voi sapete che ribalda sapu- 


270. cesendilo: «lampadina accesa davanti a immagini sacre » (LUZIO, Lessi- 
co). 275. panadora: «Pezzo di pannolano ordinario con cui si liscia il pelo 
ai cavalli nelle scuderie» (CHERUBINI, Vocabolario milanese, s. v.). 279. 
mulae: la tradizionale mula del prete. 
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quam sim giotta meis, quam sim saccenta facendis. 
His igitur causis, alias anteire sorocchias 
debeor, Alectoque mihi iam cedat honorem. — 
Talia parlanti surgit sdegnosa cadreghis 
Alecto, meretrix Malabolgae, vacca Chiapini, 285 
drizzat et innumeras bissas nigrosque marassos, 
horribilemque cavat sic sic pulmone fiatum: 
— Non ego sum mancum de te dignissima ferri 
supra triumphalem populo acclamante quadrigam, 
quae in mundo sparsi plus sanguinis atque cruoris 290 
quam nec aquam recipit nec volvit pontus arenam. 
Illa ego Falsettae quondam puttana diabli 
concepi et grossum portabam ventre botazzum. 
Ianque propinquabat pariendi tempus et hora, 
et mihi Luciferi coniux materque lupazzi 295 
vacca Satanasi veniunt insemma comadres 


ta son io nelle mie faccende! E dunque per queste ragioni devo ben soprav- 
vanzare le mie sirocchie: è ora che Aletto mi ceda il suo titolo di gloria. 

A tali parole, sdegnata, dalla sua cadrega insorge Aletto, la meretrice di 
Malabolgia, la vacca di Chiappino e, con bisce e marassi che le si drizzano 
in testa, eccola cavar dal polmone quel pestilente fiato: — Non meno di 
te sono io più che degna d’esser condotta, fra il popolo acclamante, sulla 
trionfale quadriga; io, che ho sparso in terra fiumi cruenti di sangue più 
copiosi dell’acque che il mare in sé accoglie e dell’arena che di continuo 
rivolve. Sono io colei che concepì, ed ero allora la puttana del diavolo Fal- 
setta, portandone il ventre grande come un bottazzo. Era già il tempo e l’ora 
del parto propinqua ed ecco che giunsero la moglie di Lucifero e quella 
vacca che a quella pellaccia di lupo di Satanasso è madre a farmi da 


281. giotta: propriamente «ghiotta» (cupida). 285. Malabolgae: il demo- 
nio del libro xix; ovvio il richiamo alla prima bolgia dantesca; — Chia- 
pini: è il diavolo (che «acchiappa» e trascina nell’inferno). Si parla di 
chiapini nel valore generico di «diavoli» a XXI, 435: «simo abeunt in frotta 
simul sex mille chiapini». Nel Lessico del Luzio chiapinus è «diavoletto, da 
chiappino, che acciuffa (anche birro)». La strega Smiralda, nello stesso 
libro xxI, 474, è apostrofata dal vecchio poeta Merlino con « Dic, meretrix 
Satanae; dic, concubina Chiapini». In xxIv, 157 sgg. Baldo per ingraziarsi 
le divinità infernali si finge nato dall’adulterio d'una monaca e d’un fra 
Cappone e dichiara di essere devoto al diavolo, «Unde meum patrem 
vado retrovare Chiapinum» (162). 286. marassos: cfr. x1, 226 e la nota ivi. 
291. volvit pontus arenam: cfr. i seguenti passi virgiliani: Georg., III, 240-1I: 
«unda /... nigram...alte subiectat harenam»; Aen., 111, 557: «exsul- 
tantque vada atque aestu miscentur harenae »; IX, 714: «miscent se maria et 
nigrae attolluntur harenae»; xI, 626: «[pontus] extremam...sinu per- 
fundit harenam». 292. Falsettae: nome parlante. 
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ut mihi succurrant parienti tollere prolem. 

Dunque fadigabant illam sterpare davantum, 

scilicet ex vulvae, velut est usanza, latebris, 

ecce duos natos culi sporchissima bocca 300 
retro cagat foedumque simul diffundit odorem. 

Qui bene nec nati, bene qui nec ab ore cavati, 

incepere statim se parvis battere pugnis 

atque ganassiculas ungis graffare tenellis. 

Gaudebam, fateor, mecum, quod brutta somenza 305 
sic portendebat regum terraeque ruinam. 

Illos semper ego serpentum lacte cibavi, 

atque dedi pueris basiliscas suggere mammas. 

Iam tum certabant: quis dextram, quisve sinistram 
ebiberet sizzam, dantes sibi calzibus urtas. gio 
Uni nomen erat Ghelphus unique Gibellus, 

qui mox, cressuti bis senos circiter annos, 

nunquam altercari noctuque diuque finabant. 

Accidit una dies ut se pistare feroci 

lite comenzarent ongis rictuque canino. 315 
Ghelphus adentavit morsu, canis instar, aguzzo 

Gibelli digitum grossum nettumque taiavit, 


mammane, a porgere aiuto alla partoriente a sgravarsi dalla prole. Fatica- 
vano eccome a tirarmela fuori dal davanti, cioè a dire dalle latebre della 
vulva, com’è costume, quando dal di dietro la bocca sporchissima del 
culo mi caga due figli, effondendo in quella un terribile odore. E non 
erano ancora nati, non ancora del tutto dall’orifizio erano usciti, che con 
i loro piccoli pugni presero a battersi, a graffiarsi, con le unghiette tenerel- 
le, i ganascini. Confesso che dentro di me gioivo poiché questa brutta 
semenza a suo modo m’impresagiva della rovina dei regni della terra. Sem- 
pre quei bambinelli li ho cibati col latte dei serpenti e ho dato loro le 
mammelle del basilisco da tettare. Fin da allora contendevano su chi 
dovesse succhiare la zinna destra, chi la zinna sinistra, scalcettandosi a 
dovere. Uno aveva nome Guelfo, l’altro Ghibello e, cresciuti che furono, 
intorno ai dodici anni, non la finivano mai, né di giorno né di notte, di 
litigare. Così accadde che un bel giorno presero a pestarsi in una lite 
feroce, a colpi d’unghia, ringhiando caninamente. E Guelfo addentò con un 
morso tagliente, un vero morso di cane, il dito grosso di Ghibello: glielo 


310. sizzam: poppa (a destra e a sinistra, per distinguere Guelfo e Ghibello. 
Cfr. la nota a Zanitonella, 233-4). 311. Uni... unique: «lat. alteri . . . al- 
teri» (PAOLI). 313. finabant: «anche l’italiano antico ha ‘‘finare’’ » (PAOLI). 
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proque triumphato spolio portabat ubique, 

ut diuturna foret proprio vergogna fradello. 

Ille similmenter digitum, qui dicitur index, 320 
dentibus abscindit Ghelpho, prorsusque revulsum 
devorat et portat palesum more triumphi. 

Dextra manus Ghelphi pulices cum police mazzat, 

laeva Gibellini mortaros indice leccat. 

His ego prostravi totum giottonibus orbem, 325 
hisque macellariis rubefeci sanguine terram. 

Dicite: quid nostra haec praesens brigata valeret, 

si mea non adsit proles, quae spezzat, aterrat, 

quae sotosora trahit totque urbes totque governos? 
Ghelphus vult dextra banda gestare penazzum, 330 
ast e converso Gibellus parte sinistra. 

Hic per traversum taiat quaecunque taiantur, 

illeque per longum penitus vult cuncta taiari. 

Millibus in fraschis, bagatellis atque fusaris, 

cuius sit sectae studiat gens pazza videri. 335 
O bene gens pazza, o insanis et absque sapero! 

Hinc melius quam vos animabus tartara persis 


mozzò di netto e dovunque andasse se lo portava come una spoglia trion- 
fale e a titolo di vergogna perenne per il proprio fratello. Costui a sua volta 
strappò coi denti al fratello Guelfo il dito che indice si noma, e staccato 
che fu andava rodendolo, e se lo recava ben in vista come un trionfo. Que- 
sto è il motivo per cui Guelfo schiaccia le pulci col pollice della mano destra 
e Ghibellino assaggia le salse dai mortai con l’indice della sinistra. Ebbene, 
con questi due ribaldi ho messo in ginocchio il mondo intero, con questi 
due macellai ho arrossato la terra di sangue. Ditemi dunque: questa nostra 
presente brigata di quale potere godrebbe, se la prole mia, che spezza, at- 
terra, manda sottosopra tante città e tanti governi non fosse nata? Guelfo, 
il pennacchio lo vuole portare dalla banda destra; Ghibello, al contrario, 
da quella sinistra. Questo taglia per traverso tutto quello che ha da tagliare, 
quello tutto il tagliabile lo vuol tagliato per il lungo. Son mille le frascherie, 
le bagattelle e le sciocchezze con cui quei pazzi di mortali si studiano di 
manifestare a qual setta appartengano. Gente davvero pazza, insanita e di 
giudizio affatto priva! Laonde meglio che voi tutti vado pascendo il Tar- 


323. Si noti il gioco di parola pulices cum police; «pulices in luogo di pilices » 
(PAOLI). 325. giottonibus: cfr. la nota a 11, 130. 326. macellariis: «qua- 
drisillabo » (PAOLI). 336. O bene. ..: «Ed eccoci alla perorazione; nella 
quale però l’enfasi della Furia trionfante si colorisce del sincero dolore del 
poeta per lo strazio della patria discorde » (PAOLI). 
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repleo, nec lasso veram succrescere sectam 

atque fidem Christi, quae totum subderet orbem, 

mille ruinasset Turcos, si mille fuissent, 340 

quando assassinus Ghelphus et ladro Gibellus 

non tantae in mundo sparsissent semina pestis. 

Ergo per umbrosum facienda est danza baratrum, 

quod via reperta est per me tutissima tandem, 

unde fides Christi paulatim lapsa ruinet, 345 

dum gentes italae, bastantes vincere mundum, 

sese in se stessos discordant seque medemos 

vassallos faciunt, servos vilesque fameios 

his, qui vassalli, servi vilesque famei 

tempore passato nobis per forza fuere. — 350 
Talia dum memorans Alecto superba loquebat, 

Thesiphone sdegnata pedes sese alzat in altos, 

ac ita principiat, trarumpens dicta sororis: 

— Baldanzosa nimis, demens, temeraria, nugax, 

semper es, Alecto, nec te parlando misuras. 355 

Optime quam fieret tecum, si meza palato 

lingua tuo a nobis dudum taiata fuisset! 


taro di anime perdute e non permetto che s’ingrossi la verace setta dei 
fedeli in Cristo che metterebbe ai suoi piedi il mondo intero e mille 
Turchie avrebbe devastato se pur fossero state mille, se mai quell’assassino 
di Guelfo e quel ladro di Ghibello non avessero seminato in terra la ziz- 
zania di tanta peste. Ordunque una bella danza si conduca per questo bara- 
tro ombroso dacché, per merito mio, s'è trovato un modo infallibile per 
mandare finalmente in rovina la fede di Cristo che vacilla ogni giorno di 
più, ora che le genti italiche, di per sé sole bastevoli a vincere il mondo, 
tra loro medesime sono in discordia, di propria mano facendosi vassalli, 
servi e famuli vili di coloro che già furono un tempo costretti ad essere 
nostri vassalli e servi e famuli vili. 

Mentre Aletto così ricordando superbamente parlava, si levò ritta in 
piedi Tisifone tutta indignata ed interrompendo la sorella così esordisce: 
— Troppo impudente, demente, temeraria e vana ciarlatrice sci tu sempre, 
o Aletto, che quando parli non conosci misura! Come si starebbe bene con 
te, se una benedetta volta noi t'avessimo tagliato via dal palato mezza lin- 


340. mille: «infiniti» (PAOLI); — Turcos: nel senso di «Infedeli». 350. no- 
bis: a noi Italiani. «Il poeta finisce col parlare in persona propria » (PAOLI). 
351. Talia dum memorans: cfr. Virgilio, Aen., 11, 650: «Talia perstabat me- 
morans >; VI, 699 e IX, 250: «sic memorans»; v, 641 e 743, x, 680: «haec 
memorans >. 
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Nos fortasse magis de te ragionevola verba 

saepe audiremus, non sic temeraria, non sic 

insulsa et nullis penitus trutinata balanzis. 360 
Dic mihi: quid populus, quid plebs, quid vulgus inane 
cum claris saviisque viris plenisque governo? 

Nil populo levius, nil plebe insanius et nil 

vulgo mobilius toto reperitur in orbe. 

Quisquis se iactat seu ghelphum, seu gibilinum, 365 
hunc dic villanum villano stercore natum. 

Et quamvis habeat brettam scarpasque veluti, 

et quamvis equitet celerantibus ante staferis, 

si sectae unius sese ingerit esse sequacem, 

lumine si torto guardat contrarius altram, 370 
dic illi in facie: «Non es de sanguine claro, 

non es signorus, dux, marchio, barro, nec es tu 
gentilhomo quidem, quia nemo prorsus eorum 

has vilacarias centum seguitabit in annos». 

Scilicet acquistas bellae praeconia laudis, 375 
teque potes vantare meos superare triumphos, 

quae totum penitus mundum sotosora butasti. 

Una tuis tamen est intacta Cipada colubris. 


gua! Forse ascolteremmo parole più ragionevoli, non così temerarie, non 
così insulse e soppesate da nessuna ragionevole bilancia. Ma dimmi: cos'è 
il popolo, la plebe, il volgo sciocco a paro degli uomini illustri, savii e 
pieni di moderazione? Non v'è nulla al mondo di più vano che il popolo, 
nulla di più pazzo della plebe, nulla di più volubile del volgo. Dillo dunque 
villano, nato da sterco villano chi si vanta d’essere guelfo o ghibellino. 
Anche se in capo cinge berretta, calza scarpe di velluto, se pure cavalca 
preceduto dagli staffieri, come diventa partigiano di una setta, vòlto l’oc- 
chio a guardare biecamente alla fazione opposta, diglielo in faccia: «Tu 
non sei di nobile sangue, signore non sei, né duca, né marchese, né barone e 
neanche gentilomo poiché nessuno di costoro, vivesse pure un secolo, 
potrebbe condursi con tanta vigliacchezza ». Bella fama di verace gloria tu 
acquisti davvero e ti puoi proprio vantare di innalzarti sopra i trionfi 
miei, tu che il mondo da cima a fondo hai sconvolto! Sennonché la sola Ci- 
pada è rimasta pur salva dai tuoi colubri. Ebbene, quella Cipada che né 


360. trutinata: misurate (dal latino trutina = bilancia). 366. villanum... 
natum: una nuova frecciata contro i villani. In bocca a Tisifone se ne av- 
valora ancor meglio il carattere di tradizionale luogo retorico. Cfr. la nota 
a XII, 258 e in particolare Orlandino, v, 57-8. 


38 
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Ast ego, quam nec tu, nec vacca Megaera Cipadam 
dismembrare unquam potuit, vel dedere liti, 380 
sola modo feci facioque ferociter arma 
in se inque suam propriam convertere panzam. 
Quis credat potuisse unquam me rumpere pacem, 
tam firmam pacem saldumque ligamen amoris 
unius egregiae, clarae magnaeque Cipadae? 385 
quae, postquam cunctas mundi sibi subdidit urbes, 
venit in infernum Plutoni tollere sceptrum. 
Baldus, Baldus adest, ille, ille rinaldicus heros, 
cui tam ghelpha placet quam pars gibilina realo, 
sit modo vel ghelphus, modo vel gibilinus, amator 390 
nominis insignis propriique sititor honoris. 
Sunt hominum quidam stronzi fraschaeve legerae, 
qui regem Francae praesumunt dicere ghelfum, 
quique gibellinum promulgant imperatorem, 
nec tamen illorum prudentia summa pigatur, 395 
talibus ut gnacaris voiant intendere mentes. — 
Baldus id audierat dudum, celer arripit ensem, 
spezzatasque aperit portas introque ruinat. 
Quo viso sic sic intrare superbiter, ecce 


tu né quella vacca di Megera poterono mai smembrare né mettere al ci- 
mento della lite, io da sola or non è molto ho sospinto e sospingo a ri- 
volgere le feroci armi contro sé stessa, a spingerle contro le sue viscere 
stesse. Chi avrebbe mai creduto che io sarei stata capace di rompere quella 
stabile pace, quel vincolo saldo d’amore dell’egregia, illustre e grande 
Cipada? Quella Cipada che, dopo avere a sé sottomesso tutte le città del 
mondo, s’avanza ora fin nell’inferno per ritogliere a Plutone lo scettro. 
Baldo, Baldo è qui, lui, il rinaldico eroe, la lealtà fatta persona, che non fa 
differenze tra la parte guelfa e quella ghibellina, purché tanto il guelfo quan- 
to il ghibellino siano amatori della gloria e bramosi dell’onore. C'è invece 
una genla di stronzi e di vane fraschette, tanto presuntuosa da chiamare 
guelfo il re di Francia e di propalare come ghibellino l’imperatore, mentre 
la somma prudenza loro non si piega a volgere la mente a tali ciance. 
Baldo, che era rimasto in ascolto una buona pezza di tempo, ratto im- 
pugna allora la spada, abbatte le sconquassate porte e irrompe dentro. Al 
vederlo entrare così superbamente, ecco che il mostruoso conciliabolo, ab- 


388. rinaldicus heros: cfr. la nota a 1, 65. 389.realo: leale. 393. re- 
gem Francae: qui si allude a Francesco I di Valois (1494-1547). 394. im- 
peratorem: Carlo V (1500-1558). 396. gnacaris: ciance (da «nacchere »). 


BALDUS - LIBER XXV 595 


concilium deforme fugit linquitque cadregas. 400 
Quales quum rubeos rutilans Aurora colores 

scoprit et aurato mortalibus axe ritornat, 

gregnapolae scapolant noluntque videre lusorem, 

et semper «gnao gnao» facientes nocte civettae, 

sic inferna cohors Baldo subeunte scapinat, 405 
nec valet aspectum tanti sofrire baronis. 

Mansitat hic solus, vacuas videt esse cadregas, 

unde corozzatus disquistilat omnia brando. 

Dum studet huic operi, facies en grata Seraphi 

apparet, qui saepe redit, Baldumque revisit, 410 
cuius compagnos retrovaverat ante furentes, 

quos ad notitiam cordis cerebrique reduxit, 

placatosque illos post se menaverat illuc. 

Inde cito partit superasque retornat ad oras. 

At comites iterum scuras peragrare cavernas 455 


bandonando le cadreghe, fugge via. Come quando la rutilante Aurora 
disvela in cielo il rosseggiare dei suoi colori, con l’aurato carro rioffrendosi 
ai mortali, e se la scapolano allora le nottole che non sopportano quello 
splendore insieme alle civette dal nottiloquo e prolungato gnao gnao, co- 
sì la Corte infernale, al sopraggiungere di Baldo, scappa via non potendo 
reggere alla vista di tanto barone. Solo colà ritrovatosi, occhieggiando alle 
vuote cadreghe pieno di corruccio, col brando prende a sfasciare ogni cosa. 
A quest'opera intento, ecco apparirgli l’amabile faccia di Seraffo che 
ritorna sovente a far visita a Baldo. Seraffo aveva poc’anzi ritrovato i suoi 
compagni infuriati e restituitili al buon governo della mente e del cuore 
se li era fin là condotti addietro, per bene ammansiti. Svelto poi se ne parte 
Seraffo e se ne ritorna alle regioni superne. E per le nere caverne prendon 


401 sgg. Cfr. La umanità del Figliuolo di Dio (1, 19, 5-8): «sì come al lam- 
peggiar de l’alba i noti / lor antri e tane cercano l’immonde / nottole, guffi, 
vespertilli e quanti / notturni augei attristan con lor canti». 403. gregna- 
polae: pipistrelli; «sotto le forme gregnàpula, gregnapàpola è la voce tuttora 
usata in tutta la Lombardia orientale» (B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani 
ecc., cit., p. 184); — scapolant: «fuggono a rintanarsi» (PaoLI). Cfr. per il 
dativo gregnapolae la glossa di T «vespertilioni». 404. et semper . . . civet- 
tae: cfr. il commento a II, 390 (‘‘griao gnao” sono monosillabi). 405. sca- 
pinat: «Scapinat, fugit» (glossa di T). 408. disquistilat: scompagina, scon- 
volge. Cfr. la glossa di T « Disquistilat, distemperat, dispaginat». 414. su- 
perasque retornat ad oras: si veda, Virgilio, Aen., vi, 128: «superasque eva- 
dere ad auras» (cfr. anche Georg., Iv, 486: «redditaque Eurydice superas 
veniebat ad auras») e si noti l’assonanza oras / auras. 
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incipiunt. Fracassus abit primarior altris, 

cui fera voia bulit cornas streppare diablis, 

Parlabant variis sic sic de rebus eundo. 

Est qui Boccalum soiat; qui narrat Averni 

vatibus effinctas follas; unusque ricordat 420 
quid de Guerrino Meschino legerit olim. 

Dum quoque Falchetto recitabat Cingar amico 

Virgilii sextum, res o miranda, quis istam 

audiat et credat propriis nisi viderit occhis? 

Ecce loqui cessat medio sermone retentus 425 
Cingar, nil parlans, et imaginat omnia praeter 

Virgilii sextum, nec se parlasse ricordat. 

Falchettus pariter, quid Cingar dixerit illi 

nescit, et attonitus fantasticat omnia praeter 

Virgilii sextum, nec id auscultasse rimembrat. 430 
Centaurus curas cervello mille revolvit, 

vult hoc, vult illoc, nec quid velit eligit unquam. 
Castellos fabricat Fracassus in aére multos; 

sic sua lingua tacet, si semper muta fuisset. 


di nuovo a girovagare i compagni. Fracasso innanzi a tutti cammina, in 
cuore una fiera voglia ribollendogli di strappar le corna ai diavoli. E anda- 
vano intanto raccontandosi varie vicende durante il cammino: chi si prende 
gioco di Boccalo, chi narra le fole d’Averno immaginate dai poeti, chi va 
ricordando quanto già lesse di Guerin Meschino. E mentre anche Cingar 
andava recitando all’amico Falchetto il sesto di Virgilio, mirabile cosal, 
che mai a udirla si crederia senz’averla coi propri occhi veduta, ecco che 
Cingar nel mezzo del suo discorrere si ferma, più non parla, la testa gli 
svaria via intorno a mille cose fuorché al sesto di Virgilio, di cui manco 
ricorda d’averne mai parlato. E lo stesso accade a Falchetto: non sa più 
che andasse Cingar dicendogli e di mille cose, stupito, va fantasticando e 
del sesto di Virgilio non rimembra affatto d’averne udito mai. Il Centauro 
mille pensieri rivolve nel suo cervello: vuol questo, vuol quello, ma non sa 
poi quel che si voglia infine. E Fracasso fabbrica molti castelli in aria, e la 
sua lingua tace come se fosse stata muta da sempre. Non teneva proprio 


416. primarior: altro curioso comparativo. Cfr. pazzior al v. 439 e la nota 
a II, 345. 421. Guerrino Meschino: eroe del ciclo carolingio. 423. Virgilit 
sextum: il libro vi dell’Eneide. 431. curas... revolvit: cfr. Virgilio, Georg., 
I, 302: «curasque resolvit », con altra assonanza. 
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Tam salis in zucca nihil amplius Hippol habebat, 435 

passat per centum sua mens vilupata chimaeras. 

Fantasticanti Lyronus mente tenebat 

sublatos oculos coelo frontemque rapatam. 

Moschinus pazzus, Philofornus pazzior extat, 

multae nanque homines faciunt stultescere curae. 440 

Fanettus Grillusque simul pergendo tacebant, 

sequemet admirant oculis in fronte tiratis. 

Boccalus veluti fantasticus ante caminat, 

labra movet parlatque nihil, manibusque duabus 

ad moram secum ludit sine voce cridando. 445 

At Baldus, liber labiis atque ora solutus, 

inter compagnos infesta silentia sprezzat. 

Dunque illis quandoque loquit, responsa domandat, 

sed facti elingues illum tantummodo guardant. 

— O, — ait — est magna haec novitas; o Cingar, 
apuntum. 450 

O Lyrone, Hippol, nil vos parlatis? Et unde hoc? 

Num, velut in claustris, servare silentia vultis? 

Dicite qualcosam, ne vos via longa recrescat. 

Vestro num Baldo respostam ferre negatisî? — 


più sale in zucca Ippol, e la sua mente va avviluppandosi in mille chimere. 
Lirone poi, la mente tutta affabulata, stava con gli occhi alzati al cielo, 
con la fronte corrugata. Moschino è completamento pazzo, Filoforno più 
pazzo ancora, ché son molti i rovelli che dissennano gli uomini. Fanetto e 
Grillo, che insieme facevano la strada, stavano a guardarsi in faccia con 
gli occhi allucinati. E Boccalo va innanzi come uno rapito dalla fantasia, 
che muove le labbra senza dir nulla, giocando, solitario, a due mani, al- 
la morra, e, senza voce, grida. Baldo invece, che ha il labbro sciolto e 
pronta la lingua, tenta di rompere l’infesto silenzio dei compagni. E va loro 
parlando e prega che gli rispondano, ma quelli affatto muti si limitano a 
guardarlo. E allora esclama: — Ma che grossa novità, Cingar, è questa? 
Lirone, Ippol, perché non dite nulla? Che storia è mai questa? Volete 
serbare il silenzio al modo che si tiene nei chiostri? Dite qualcosa, perché 
la lunga via troppo non vi rincresca. Proprio a Baldo vostro negate di 


438. rapatam: cfr. la nota a xvI, 178. 445. ad moram secum ludit: gioca da 
sé stesso alla morra (con effetto comico, per l’assurda dissociazione in cui 
viene a trovarsi l’agente). 446. ora solutus: cfr. Virgilio, Georg., 1, 399: 
«ore solutos». 
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Talia compagnis vir parlamenta movebat, 45S 
sed melius poterat muros audire loquentes; 

quapropter, stancus iam factus in arte rogandi, 

non vult indarnum mutas tentare loquelas. 

Ad strabucconem sguerzis cum passibus ibant 

ut Lanzchinecchi suescunt andare todeschi, 460 
quando plus cocti quam crudi vina padiscunt. 

Tunc huius causam vult Baldus scire negoci, 

se gerit ante alios, cosam trovat ecce novellam, 

sub pede nanque suo sentit mancare terenum, 

nec iam qua figat calcagnos terra videtur, 465 
imo suspensus menat per inania gambas, 

totus et andandi labor est sublatus ab illo. 

Se retro convertit, compagnos mirat eadem 

cum levitate sequi tenuesque volare per auras. 

Huic parlare volunt, sed tantum labra moventur, 470 
et veluti muti ciliis manibusque loquuntur. 

Quisque suum sentit corpus properare legerum, 

per quoddamque vodum tacitumque feruntur agalla. 


rispondere? — Tali parole l’eroe diceva ai compagni, ma più facile era 
che gli rispondessero i muri; onde, lasso d’usar quell’arte supplicatoria, 
tralasciò di stimolar più oltre quelle spente favelle. 

Andavano incespicando, a passi guerci, come sogliono andare i tedeschi 
Lanzichenecchi quando, più cotti che crudi, smaltiscono la piomba. E 
Baldo, che vuol conoscere la ragione di una tale faccenda, si porta allora 
davanti a tutti. Ed ecco che s’imbatte in un inusitato caso: sotto il piede 
si sente mancare il terreno, né più scorge terra su cui piantare i calcagni. 
Anzi, sta sospeso nell'aria, agita i piedi nel vuoto e la resistenza del cam- 
minare gli è tolta. Indietro si volve: e vede i compagni che con uguale 
levità lo seguono e volan per le tenui aure. E gli vorrebber pur parlare, 
ma muovono solo le labbra e, come fossero muti, si spiegano con gli occhi 
inarcati e con le mani, Ognuno sente il proprio corpo muoversi leggero nel 


455. Ha inizio una parte del poema che tocca il mondo dei fantasmi e delle 
chimere; per la casa della Fantasia sono stati fatti raffronti con Erasmo da 
Rotterdam, Stultitiae laus (capitolo Theologi stulti) da A. Luzio, Studi fo- 
lenghiani, cit., p. 150. Nel suo commento il PaoLI (pp. 178-82) fa riferimen- 
to alla selva seconda del Caos del Triperuno, specialmente per la rappresen- 
tazione del regno di Perissa o della Soperfluitade, ricordando che la reda- 
zione del Caos è posteriore alla prima redazione dell’episodio. 461.plus... 
crudi: cioè ubbriachi fradici. 466. per înania: uguale a Virgilio, Georg., Iv, 
196. 473. agalla: cioè «a galla», ma tale avverbio maccheronico (dgalla) è 
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Gaudent sic nulla gambas andare fadiga, 

donec ab exiguo flatu sopiantur in antrum. 475 
Hic Phantasiae domus est, completa silenti 

murmure, vel tacito strepitu, motuque manenti, 

ordine confuso, norma sine regula et arte. 

Undique phantasmae volitant animique balordi, 

somnia, penseri nulla ratione movesti, 480 
solicitudo nocens capiti, fantastica cura, 

diversae formae spetiesque et mentis imago. 

Gabia stultorum dicta est, sibi quisque per illam 

beccat cervellum pescatque per aéra muscas. 

Hi sunt gramaticae populi pedagogaque proles: 485 
nomen adest verbumque simul, pronomen et illud 

cum quo participant, reliqua seguitante brigata; 

scilicet huc, illuc, istuc, hinc, inde, deorsum, 

atque sinistrorsum cum tota gente cuiorum. 

Argumenta volant dialetica, mille sophistae 490 


vacuo e nel silente spazio, ed è portato così senza peso. E godono di muover 
le gambe senza sforzo veruno, finché da un soffio leggero sono sospinti 
in un antro. 

È qui che si trova la casa della Fantasia, colma di mormorante silenzio 
o d’un muto sussurro, d’un ricircolare immobile, delle leggi della confusio- 
ne, delle norme che non conoscono regola né modo. Dovunque volano 
fantasmi e gli insognamenti dell’animo balordo, pensieri da nessun buon 
senso mossi, la preoccupazione che assilla la testa, l’affanno dell’immagina- 
zione, istrane forme, le ghiribizzose figure al pensiero. La chiamano la 
gabbia dei matti e chi vi si ritrova sì lambicca il cervello e pesca mosche 
per l’aria. Son questi i popoli della grammatica e le stirpi dei pedagoghi. 
C'è il nome e con lui il verbo, il pronome e il participio, e tutta la restante 
brigata, ovverossia l’hrc, l’illuc, l’istuc, l’hinc, l’inde, il deorsum, il sini- 
strorsum e tutta la progenie del cuiussame. Gli argomenti dialettici volano 


«scritto in una sola parola per ragioni metriche (altrimenti: d galla) » (PAOLI). 
476-7. silenti... strepitu: «con un doppio oxymòoron (espressione implici- 
tamente contradittoria) il poeta rende la condizione dell’antro» (PAOLI, 
con ulteriori osservazioni); — motuque manenti: «continua la serie degli 
oxymòra) » (PAOLI, e lo stesso dice per ordine confuso del v. 478). 485. Hi: 
da riferire a muscas e da concordare con populi; — gramaticae: «Il primo fon- 
damento della logica è la grammatica, con le sue partizioni e le sue defini- 
zioni, che riducono a vanità di forme lo spirito vivo della lingua» (PAOLI). 
486-7. illud...participant: il participio. 489. cum...cuiorum: i prono- 
mi relativi. (Cuiorum è una specie di genitivo plurale di cuius). 490-1. Con- 
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adsunt baianae: pro, contra, negoque, proboque. 

Materies non mancat ibi, non forma, lyhomo, 

ens, quiditas, acidens, substantia, cum solegismo. 

Omnis haec assaltat compagnos illico turba, 

ut moschae assaltant seu burum sive ricottam. 495 
Me reperi, fateor, vino quandoque refectum 

(quamvis nec modo sim sat liber satque speditus) 


ch'è un piacere, sonci le mille baggianate dei sofisti: pro, contra, nego e 
probo. La materia qui non fa difetto, non la forma, non il lZyhomo, né 
l’ente, né la quidditate, l’accidente, la sostanza con il sillogismo. E tutta 
questa turba se ne viene all’assalto dei compagni, come van le mosche al- 
l’assalto del burro o della ricotta. 

Lo confesso, mi son talvolta trovato ben ben refiziato dal vino (e neanche 
adesso sono da tale inclinazione del tutto sciolto e senza qualche recidi- 


tro le baggianate dei sofisti di ogni scuola, e contro la Scolastica, il Folengo 
dice in più opere e specialmente nel Caos del Triperuno, selva seconda, 
dialogo terzo, La Asinaria (più oltre in questo tomo): il PAOLI fa utili raf- 
fronti a cui rimandiamo per questo e altri passi; — pro . . . probo: sono for- 
mule delle discussioni filosofiche che, dopo tante chiacchiere, finiscono col 
non giungere a nessuna precisa conclusione. 492. Îylomo: rimandiamo il 
lettore alla dotta Nota al « Baldus» di Bruno NarpiI nel «Giornale critico 
della filosofia italiana», XXI (1940), pp. 338-42 (ed ora anche nei postumi 
Saggi sulla cultura veneta del Quattro e Cinquecento, a cura di Paolo Mazzan- 
tini, Padova, Antenore, 1971, pp. 121-9), dove si dice come l’articolo «ly» 
appartenga al linguaggio della decadenza scolastica ed esprima l’accezione 
categorizzante entro la quale deve essere sussunto il nome che accompagna. 
«Ly» (o «li») sta dunque e appunto per hoc (scil. nomen) homo, animal, Deus 
ecc., o per l'articolo «greco té preferito da alcuni umanisti». L’acutezza del 
contributo del Nardi sta nell’aver provato come questo «ly » o «li» sia nato 
da una errata lettura dei codici e precisamente dalla abbreviazione di «hoc »: 
h°. Tale funzione dell'articolo è probantemente manifesta nel verso corri- 
spondente della redazione della Toscolana (c. 244v) che reca appunto: 
«adsunt baianae, proh, contra, non, ita, lyque». Il Paoli fece una Postilla 
alla Nota al « Baldus» del Nardi («Giornale critico » cit., vol. cit., pp. 342- 
4), a dimostrare che la fusione delle due parole in una è dovuta a ragioni 
metriche, in quanto «ly hòmò non potrebbe andare in questa finale di esa- 
metro nella quale è richiesto lyhòmò ». Il MESSEDAGLIA, II, pp. 457-9, 1 Ly- 
homo» e «ly», mosche importune, aggiunge un passo dimenticato dal Nardi 
(e dal Paoli), cioè il /y della Toscolana, di venti anni prima del testo usato 
per lyhomo, quello della Cipadense e della Vigaso Cocaio. 493. ens, quidi- 
tas: termini tipici della scolastica (anche Dante parla di «quiditate »); — 
acidens: accidente (appunto in contrapposizione a substantia, che segue 
subito dopo); — solegismo: il sillogismo, lo strumento per eccellenza del 
conoscere nella Scolastica. (Cfr., per la forma, II, 235). 494. liaec: si tratta 
di prosodia errata — Adéec — come fa notare il PaoLI. 
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ire cavalaster sub sole, canente cigala: 

ecce meam circum testam sex mille pusilli 

moscini volitant, sicut volitare suescunt 500 
borrono intornum buttae spinaeque vaselli. 

Sic phantasiae tenues sensusque bizarri 

dant simul assaltum sociis picigantque cerebros, 
intrantesque caput sotosora silentia mandant. 

Baldus at intactus remanet guardatque stupetque, 505 
ac tandem ridet prenditque a Cingare festam, 

qui, dum phantasmae nunc hinc nunc inde volazzant, 

has seguitat, manibusque piat, sed deinde tenendi 

huic destrezza deest retrovatque piasse nientum. 

Vidisti forsan pueros quandoque giocantes sro 
velle piare manu moscas, praesone ficandas, 

scilicet in charta, bis terque quaterque plicata ? 

Saepe quidem capiunt retinentque in carcere pugni, 

sed quando allentant digitos panduntque pochinum, 

ni cito scaltritas capiat manus altera, scampant, Ss 
et sic sic oleum, sic sic consumitur opra. 

Cingar ita et comites, Baldo ridente, menabant 


vità) sopra un cavallo, di sotto al sole con intorno il canto delle cicale, e 
intorno al capo mi svolazzavan seimila minimissimi moscerini, come si 
vedon svolazzare intorno al forame della botte o alla spina di un tino. E pro- 
prio in tale maniera quelle tenui fantasie, quei bizzarri moti danno insieme 
l'assalto ai nostri soci, gli pizzicano il cervello, gli ronzano nella capa, met- 
tendovi a repentaglio la pace. Solo Baldo integro rimane; guarda, si stupi- 
sce, ma poi sbotta a ridere e gli prende l’allegria a veder Cingar che rin- 
corre i fantasmi che qua e là svolazzano, e li prende con le mani, ma non ha 
l’arte di trattenerli e si ritrova con nulla in pugno. Non hai mai visto, alle 
volte, i ragazzi che giocano a pigliar con la mano le mosche al volo, per 
ficcarle poi in prigione, e cioè in una carta ripiegata due tre e quattro volte? 
Sovente le prendono e le trattengono nel carcere del pugno, ma quando 
allentano le dita o le aprono un pochetto, se l’altra mano svelta non le 
acchiappa, fuggon via quelle scaltrite e si ritrovan i ragazzi senza ranno e 
senza sapone. 

Cingar e i compagni a questo modo, con Baldo che se la rideva, menava- 


498. cavalaster: parola inventata dal poeta (cfr. 11, 92 e la nota ivi) e da col- 
legare con altri esempi, fra cui asinaster di xx, 822, e con «sive pedester, / 
sive cavalaster » di XI, 564-5 in un brano non compreso nella presente scelta. 
516. oleum...opra: cfr. la nota a I, 233. 
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hic illic palmas, propter brancare coéllum. 

Attamen, ut tandem stracchae lassaeque fuerunt 

hae similes notolae seu guffi sive civettae, 520 
has zaffare queunt, deque his implere besazzas. 

Cingar de Paulo Veneto Petroque Spagnolo 

mille baias recipit subitoque in guttura mandat, 

ac si mandaret coriandola zuccare facta. 

Protinus it contra Falchettum, trenta debottum 525 
argumenta facit, sed Falco logicus illi 

respondet; chiachiarat, cridat hic, cridat ille, nec unquam 
in centos annos pivam accordare valebunt. 

Id quoque Lyro facit, facit Hippol et ipse Bocalus. 
Omnes altandem tanto rumore volutant 530 
ethican et physican, animam centunque novellas, 

ut sibi stornito Baldus stopparet orecchias. 

Zorneiam Scotti Philofornus retrovat illic, 

quam rapit et giurat libros squarzare Thomasi. 

Alberti Magni Centaurus somnia zaffat, 535 
vult fieri cunctis gratus gnarusque futuri, 

tollere cervellum cornacchis, prendere pisces 

cum manibus, nec non sine clavi aprire seraias. 


no qua e là le mani, e non acchiappavano che vento. Ma infine, quando 
questa razza di nottole, di gufi, di civette, stanca, abbassò l’ali, possono 
acchiapparle allora, e farne piene le bisacce. Cingar mille baie di Paolo 
Veneto e di Pietro Ispano afferra, e svelto se le caccia in gola come fossero 
coriandoli di zucchero. E senza porre indugio alla volta di Falchetto 
piomba e gli snocciola trenta argomenti. Falchetto, come un loico nato, lo 
rimbecca. Uno strepita e grida, grida anche quell'altro: neanche in cen- 
t'anni avrebbero mai potuto accordare le loro pive in tanta gazzarra. Lirone, 
Ippol e Boccalo fanno la stessa musica. Tutti alla fine s’involvono in tal 
chiasso di etiche, di fisiche, di anime e di cento altre storie che Baldo, 
stordito, dovette tapparsi le orecchie. Trova qui Filoforno la giornea di 
Scoto, se la porta via e giura di strappare i libri di Tommaso, Il Centauro 
abbranca i sogni di Alberto Magno, vuol diventare gradito a tutti, cono- 
scitore del futuro, cavare il cervello alle cornacchie, prendere i pesci con 
le mani e, senza chiavi, aprire le serrature. Fracasso si affanna ad agguantare 


522. Paulo Veneto: Paolo Nicoletti, frate agostiniano, professore a Padova 
(secolo XV); — Petroque Spagnolo: Pietro Ispano; cfr. la nota a xx11, 125. 
533. Scotti: per Duns Scoto cfr. il commento a Zanitonella, 716. 534. Tho- 
masi: san Tommaso d’Aquino, più volte citato. 535. Alberti Magni: il 
famoso maestro di san Tommaso. 
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Fracassus quasdam saltantes undique ranas, 

pissantesque retro, manibus graffare laborat, 540 
dunque unam pugno stringit, fugit altera longe. 

Boccalus normas Epicuri nescio quantas 

absque labore capit, complectitur inque botazzum 

claudit ne fugiant stoppatque cocamine busum. 

Has inter follas scoperta est bestia tandem, 545 
cui caput est asini, cui collum more camelli, 

mille manus, ac mille pedes, ac mille volantes 

fert alas ventremque bovis gambasque capronis, 

quae si non caudam simiae de retro teneret, 

cum qua dattornum nequeat scazzare tavanos, sso 
toccaret summo coeli testone solarum, 

atque vorare uno vellet boccone Minervam. 

Sed quia quidquid agit, cauda mancante, lasagna est, 
ducitur in nihilum meritoque Chimaera vocatur, 

quae parit oh magnos montes nascitque fasolus! 555 
Hic quoque monstrum aliud duplici cum ventre videtur 
qui sustentatur binis tantummodo gambis; 

sic tenet impressos tacuini charta gemellos 

Castora, Polucem, monstrans signalia lunae. 


certe rane che qua e là saltavano e pisciavano di dietro, e mentre in pugno 
una ne stringe l’altra gli sfugge lontano. Non so quante massime di Epi- 
curo arraffa senza fatica Boccalo, e afferratele le rinchiude in un bottazzo 
perché non scappino via; con un bel turo poi ne stoppa il buco. Vien fuori, 
alla fine, tra queste fole una gran bestia che ha capo d’asino, collo a mo’ di 
cammello, ha mille mani e mille piedi e porta mille ali volanti e il suo 
ventre è di bue, le gambe son di capro; e se non avesse sul didietro un codi- 
no da scimmia impotente a scacciare i tafani, toccherebbe col sommo 
della sua crapa i solai del cielo, divorandosi in un sol boccone Minerva. 
Ma siccome, qualunque cosa intraprenda, per quella deficienza della 
coda, diventa come una lasagna e a nulla approda, meritamente è detta 
Chimera. Pensa di partorire una grande montagna; oh sìl, ne nasce un 
fagiolo! E un altro mostro fa qui la sua comparsa, e ha doppia pancia, ma 
un solo paio di gambe lo sostiene, al modo che si vedono nelle pagine degli 
almanacchi, impressi, Castore e Polluce che recano le fasi della luna. Di non 


542. normas Epicuri: citazione generica, ma interessante nel contesto della 
presente satira alla Scolastica di evidente fonte erasmiana (Stu/titiae laus, 
al capitolo Theologi stulti). 555. parit...fasolus: cfr. l'oraziano «partu- 
rient montes, nascetur ridiculus mus» (Ars poet., 139). Si noti la storpia- 
tura che il Folengo fa del verso. 559. Castora, Polucem: i Dioscuri. 
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Non aliter formatur ibi vir corpore duplo, 560 
sive viri duplices coèéuntes inguine tantum. 

Dicitur hic Utrum; Utrum forma ista vocatur; 

qui sibimet diris semper dat verbera pugnis, 

scilicet alterutrum pars haec, pars illa flagellat. 

Haec probat, illa negat tandemque venitur in unum. — 565 
Attamen interea socii tolluntur ab uno 

nescio quo motu, spinguntur et extra cavernam. 

Quisque suis pergit iam gambis, quisque caminat, 

nec penitus meminit quidnam vidisset adessum. 
Phantasiae abeunt, quas in carneria nuper 570 
sustulerant, redeuntque loco prius unde recedunt. 

Hi tamen et medii pazzi mediique balordi 

grande manent spatium, tandemque accasa ritornant. 

O menchionazzi, qui fraschis tempora perdunt 

talibus atque suos credunt sic spendere giornos 575 
utilius quam qui macaronica verba misurant, 

quam qui supra humeros Pasquini carmina taccant! 

Isti nempe sua tandem levitate recedunt, 

vos ad nestoreos semper stultescitis annos. 

Ergo abeunt, et Baldus eis passata recontat; 580 


dissimile forma è questo essere dalle membra duplicate, se non piut- 
tosto s’ha da fare con due uomini, uniti insieme per mezzo dell’ingui- 
naia in comune. Utrum è detto costui; Utrum ha nome questa confor- 
mazione, che sé stessa rimerita a suon di pugni, una parte flagellando 
l'altra a vicenda. Poiché l’una approva, quell’altra nega e la conclusione 
è sempre la stessa. I compagni sono intanto sollevati da non so che moto 
che li sospinge fuori dalla caverna. Adesso ognuno sen va con le proprie 
gambe, riprende a camminare e perde il ricordo di quel che vide poc'anzi. 
Vanno via le fantasie che s’erano messe nei carnieri, riedono al mondo 
dove furono. Ma pur non poco mattocchi e mezzo balordi restano, per un 
bel pezzo, prima di ritornare di sé medesimi padroni. Oh minchionazzi 
quelli che perdono il loro tempo in simili frascherie, credendo di spendere 
i loro giorni più profittevolmente di quelli che misurano le brevi e le lunghe 
delle parole maccheroniche, e di quelli che attaccano i carmi sugli omeri 
di Pasquino! Costoro, per Ia verità, alla fine recedono dalla loro vanitade; 
quelli invece vi infanfaluchiscono fino all’età di Nestore. 

Se ne vanno dunque gli eroi, e Baldo loro racconta le trascorse avventure. 


562. Utrum: qui è personificato; cfr. comunque il commento a I, 116. 
577. supra ... Pasquini: sul torso romano. 579. nestoreos: del saggio 
vecchio Nestore. 
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nec procul abscedunt, en quidam saltat avantum 
buffonus mattusque magis, magis imo famattus, 

nanque cavalcabat cannam de more citelli, 

cunque manu laeva corseri fraena regebat, 

cunque manu dextra giostrabat fuste canelli, 585 
in cuius summo gyrabat giocola quaedam, 

quam, dum currit homo, ventus facit ire datornum. 

De panno fert ille duas, quas drizzat, orecchias, 

quasve capuzzino fratesco supra tacarat, 

cusitumque tenet strepitosum quaeque sonaium. 590 
Saltat hic, atque facit manibus pedibusque morescam. 
Inde, manum porgens Baldo, danzare comenzat. 

Baldus amorevolo non hunc sembiante refudat, 

it secum ballans, et iens quocunque menatur. 

Compagni rident, optantque videre quid istud 595 
tandem importabit danzam tutavia sequentes. 

Nil pazzus loquitur, sed atezat, saepeque cascat, 

quem levat a terra Baldus, nec tendit ad altrum 

quam relevare susum cascantem saepe bufonem. 

Post aliquod spatium, comparet machina grandis, 600 
grandilitas cuius montem superabat Olympi. 

Et quid erat moles tanta haec? erat una cococchia, 


Ma non sono ancora molto avanzati nel loro cammino che, balzato con una 
capriola, si trovano davanti un buffone, o meglio un matto, anzi uno che 
fa il matto. Cavalcava una canna come fanno i ragazzini e con la mano si- 
nistra reggeva il freno del corsiero, con la destra giostrava un bastoncello, 
sulla cui sommità girava una banderuola: correva l’uomo e il vento la 
scompigliava. Ha due orecchie di panno costui, che va drizzando, attac- 
cate a un cappuccetto da frate, e ciascuna tiene cucito un sonaglio che 
tintinna. Adesso si mette a far salti e colle mani e con le gambe improv- 
visa una moresca. Comincia la danza, e va a porgere la mano a Baldo. Con 
sembiante benigno Baldo non rifiuta, e dove costui lo guida va con lui 
danzando. Ridono i compagni, e sempre seguendo la danza sono curiosi 
di vedere come il ballo vada a finire. Non dice nulla il pazzariello, è solo 
mosse e attuzzi, e va sovente gambe all’aria. È Baldo a sollevarlo da terra, 
e finisce per non fare altro che raccattar su il buffone che a sua volta non 
fa altro che replicar cadute. Hanno così compiuto ancora un po’ di cam- 
mino, quando si trovan davanti una mole che per grandezza superava 
l'Olimpo. Cos’era questa macchina? Era una cucurbita; diciamola pure 


602. cococchia: come subito dopo è detto, si tratta di una zucca. Di quale 
specie discute il MESSEDAGLIA, I, pp. 239-41. Cococchia per zucca è dei 
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sive vocas zuccam, seccam busamque dedentrum, 

quae, quando tenerina fuit, mangiabilis atque, 

certe omni mundo potuisset fare menestram. 605 
Ad latus ipsius, pro porta grande foramen 

panditur, hincve intrat buffonus, Baldus et altri. 

Stanza poétarum est, cantorum, astrologorum, 

qui fingunt, cantant, dovinant somnia genti, 

compluere libros follis vanisque novellis. 610 
Sed quales habeant poenas, audite, poétae; 

audite, astronomi, cantores et chyromanti, 

ut quoque vos tantas caveatis fingere baias, 

et parasythiaca placeatis in arte Signoris, 

quos castronatis, quos menchionatis ad unguem, 615 
dando ad intender stellarum mille fusaras, 

ac ea, quae possunt indovinare fachini 

cum coniecturis rerum cosisque vedutis, 

dicere cascari coniunctionibus, ac in 

ascendente Iovis cum Virgine cunque Leone. 620 


una zucca, secca e vuota di dentro, con la quale, allorché fu tenerina e 
manducabile, si sarebbe potuto far la minestra per tutto il mondo. Nel 
suo fianco si spalanca, fungendo da porta, un forame notevole, e per quello 
entrano Baldo, il buffone, e gli altri tutti. È la dimora codesta dei poeti, dei 
cantori, degli astrologi che inventano, cantano, interpretano i sogni degli 
uomini, e riempiono i libri di fole e di vane frascherie. Ma ascoltate ora 
quali pene tocchino ai poeti. Uditelo, astronomi, cantori e chiromanti, e 
anche voi guardatevi dall’inventare tante bubbole con l’arte vostra di pa- 
rassiti, per piacere a quei signori che pigliate per i fondelli, che andate in- 
finocchiando alla perfezione, dando loro a credere mille coglionerie intorno 
alle stelle, bagattelle che anche i facchini, con un minimo di naso per gli 
andamenti del mondo e per le cose che cadono sotto gli occhi, sono capaci 
di indovinare, ma voi andate dicendo che capitano in seguito alle congiun- 
zioni degli astri, con Giove in ascendente, o la Vergine o il Leone. 


dialetti meridionali. Per cococchia (e per l’attuale cocuzza) si tenga conto di 
B. MIGLIORINI, Aspetti rusticani ecc., cit., p. 183, con l’utile notizia che il 
termine non era ignoto anche all’italiano settentrionale: «troviamo in quel 
di Verona nel 1244 un cogoza come insulto». 608. Il verso, in tesi, è se- 
gnalato dal PaoLI, LM, p. 197. Cfr. Baldus, Iv, 447, per il commento. Si 
legga «cantorim, | astrologorum». 614. parasythiaca: «corretta grafia sa- 
rebbe parasitiaca» (PAOLI). 617. ac ea: «Contro l’uso classico che non 
ammette ac davanti a vocale» (PAOLI). 619. coniunctionibus: il PAOLI se- 
gnala l’irregolarità prosodica di coniunctionibus in luogo di coniunctionibus; 
— ac în: come al v. 617. 
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Zucca levis, sbusata intus similisque sonaio, 

in qua sicca sonant huc illuc semina dentrum, 

astrologis merito, cantoribus atque poétis, 

est domus; ut, veluti petra iacta retornat abassum, 

utque focus per se supremum tendit ad ignem, 625 
sic leve cum levibus meschientur vanaque vanis. 

Stant ibi barberi, numero tres mille, periti, 

est quibus officium non dico radere barbas, 

sed de massellis dentes stirpare tenais, 

hisque per ognannum sua dat sallaria Pluto. 630 
Quisque poéta, uni, seu cantor sive strolecchus, 

barbero subiectus, ibi saepe oyme frequentat. 

Barberus, dum complet opus, stat supra cadregam, 

atque rei testam tenet inter crura ficatam. 

Hic nunquam cessat nunc descalzare tremendis 635 
cum ferris dentes, nunc extirpare tenais, 

unde infinitos audis simul ire cridores 

ad coelum, nunquamve opera cessatur ab ista. 

Quottidie quantas illi fecere bosias, 

quottidie tantos bisognat perdere dentes, 640 
qui quo plus streppantur ibi, plus denuo nascunt. 


Una zucca leggera, vuota di dentro e simile a un sonaglio, inquantoché 

secca dentro vi suonano gli sparsi semi, è di giusto che sia casa agli astrologi, 
ai cantori e ai poeti. Per la stessa ragione che una pietra lanciata per aria 
torna giù, e la fiamma di per sé tende alla suprema sfera del fuoco, così è 
giusto che le cose leggere si mescolino con le cose leggere e le vane con le 
cose vane. E stanno qui dentro un tremila barbieri. Alquanto esperti, 
hanno ufficio non dico già di radere le barbe, ma di strappare con le te- 
naglie i denti dalle ganasce. È da Plutone che riscuotono annualmente il 
salario. Poeti, cantori, astrologi, dopoché sian capitati in mano a un bar- 
biere, quanti sono gli «ohi!» di dolore che gli son cavati fuori! Il barbiere 
fa il suo lavoro stando sopra una sedia e tiene, del reo, la testa ficcata tra le 
ginocchia e ci dà dentro coi suoi terribili ferri a scalzar denti, a strapparli 
con le tenaglie. Sono innumerabili i gridi che vanno al cielo; né mai un 
tale lavoro ha sosta. Poiché ogni giorno, per ogni detta bugia sono altret- 
tanti i denti che devono cadere: e più se ne strappano, più di novelli ne 
crescono. 
630. sallaria: è il latino salaria. 634. rei: «Nel latino classico reus normal- 
mente significa solo ‘‘imputato’’» (PaoLI). 638. nunquamve: «= et num- 
quam; nel Folengo è frequente lo scambio di -ve con -que, di cui si hanno 
esempi nei classici» (PAOLI). 
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Ergo sorellarum, o Grugna, suprema mearum, 
si nescis, opus est hic me remanere poétam: 
non mihi conveniens minus est habitatio zucchae 
quam qui greghettum quendam praeponit Achillem 645 
forzibus hectoreis; quam qui alti pectora Turni 
spezzat per dominum Aeneam, quem carmine laudat 
moeonia mentum mitra crinemque madentem. 
Zucca mihi patria est: opus est hic perdere dentes 
tot quot in immenso posui mendacia libro. 650 
Balde, vale, studio alterius te denique lasso, 
cui mea forte dabit tantum Pedrala favorem 
ut te, Luciferi ruinantem regna tyranni, 
dicat et ad mundum san salvum denique tornet. 
Tange peroptatum, navis stracchissima, portum, 655 
tange, quod ammisi longinqua per aequora remos: 
he heu, quid volui, misero mihi, perditus Austrum 
floribus et liquidis immisi fontibus apros. 


O Grugna mia, adunque, suprema tu fra le mie sorelle, se non lo sai è 
d’uopo ch’io qui mi rimanga, perché sono poeta. Non meno a me compete 
di far qui dimora nella zucca, che a colui che antepone il greconzolo Achille 
alla possanza di Ettore, e non meno che a colui che fece spezzato il petto 
del nobile Turno per mano del caporione Enea, da lui lodato per «il mento 
e l’aulente chiorna fasciati dalla mitra meonia». La zucca m'è patria, e 
qui fa d’uopo ch’io perda tanti denti quante son le menzogne che posi 
nel mio libro immenso. E tu, mio Baldo, addio!, qui ti lascio al sacro foco 
di un altro, cui la mia Pedrala forse concederà il gran favore di cantarti, 
mentre te ne vai ruinando i regni di Lucifero tiranno, per tornartene infine 
sano e salvo al mondo. 

Tocca, o mia stanchissima nave, il più che bramato porto! Approda, 
perché tutti i remi ho perduto per l’immenso mare. Ahimè, ahimè, che feci 
mai ?, oh me infelicel, che dissennato permisi ad Austro d’imperversar tra 
i fiori e ai cignali tra le pure fontil 


642. sorellarum . . . mearum: le Muse maccheroniche di cui Grugna è una. 
Il verso, in arsi, è segnalato dal PaoLI, LM, p. 197. Cfr. la nota a IV, 447. 
Si legga «sorellarùm | o». 645. greghettum: rende in maccheronico con un 
certo disprezzo il graeculus dei Romani. 646. forzibus hectoreis: si veda 
l’oraziano «pugnaces Achivos / Hectoreis opibus refringit» (Od., 111, 111, 
27-8). 648.Il verso è di Virgilio, Aen., 1v, 216, e non lo si può intendere 
se non si ha presente il séguito, cioè il «subnexus» del v. 217. L'aggettivo 
(«maeonia ») vale genericamente per asiatico, cioè troiano. 649. Zuc- 
ca...est: espressione che presuppone quella di Ovidio: «Sulmo mihi 
patria est» (Trist., Iv, x, 3). 652. Pedrala:cfr.1, 14 ela notaivi. 657-8. Il 
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poema si chiude con due versi virgiliani (Ecl., 11, 58-9). Il Folengo scam- 
bia di posto floribus e perditus, come avverte il PAOLI, LM, p. 114. Anche la 
selva seconda del Caos del Triperuno termina con un rimpianto consi- 
mile: «He heul quid volui misero mihi? sordibus aurum, /perditus, et 
gemmas immisi fecibus indas». Pure la Moschaea ha una chiusa virgiliana. 
EMiLIo Bici, L’episodio di Caronte nel « Baldus» e il metodo del Folengo 
(in Studi in memoria di Luigi Russo, Pisa, Nistri-Lischi, 1974, p. 39), oltre 
il solito riferimento a Virgilio, non esclude «una precisa allusione all’ Ars 
poetica oraziana (29-30, ‘‘qui variare cupit rem prodigaliter unam, Del- 
phinum silvis appingit, fluctibus aprum”’), e che in ogni caso vale come una 
ironica puntata contro i canoni classicistici della verosimiglianza, della con- 
venienza, del ‘‘simplex et unum” », 
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QUAEDAM EPIGRAMMATA 


I 
DE PRIMAVERA 


Multicoloritam recipit iam Terra camoram, 
bellaque florettos dat pradaria novos. 
Montagnae rident, boscamina virda fiuntur, 
quaeque sibi charum cercat osella virum. 
Frigida per caldas rampat luserta muraias, S 
et bona florigeros pecchia sachezat agros. 
Exit graniferas formica sacenta masones, 
ranaque domandat quo peregrinus eat. 
Pastorella suum cantat damatina morosum, 
cui texit variis serta galanta rosis. 10 


II 
DE AESTATE 


Caldus afogatum iam schiappat Apollo terenum, 
cunctaque boiento brostolat arva foco. 

Vult eat addagium pigris caretta cavallis, 
ipsaque straccatur dextra tirando briam. 


EPIGRAMMI 


I. La PRIMAVERA. — Della sua gamurra a mille colori si è rivestita la terra, / 
son nati nelle pratora belle i fiorellini novelli. / Ridono le montagne dac- 
ché verdeggia il bosco, / del suo caro compagno ogni passera va in chiamo. / 
La frigida lucertola le calde muraglie repe, / la generosa pecchia la fiorita 
dei campi bottina. / Dalle sue magioni doviziose in granelli / sbuca la sapu- 
ta formica, e dove se ne vada /la rana domanda al pellegrino. / La pasto- 
rella fin dal mattino canta al suo moroso, / e una ghirlandina di delizie gli 
intreccia / fatta di ogni sorta di rose. 


11. L'ESTATE. — Cuoce Apollo bollente la terra affocata che tutta si crepa, / 
del suo fuoco rovente un vampo solo è fatta l’intera campagna. / Al passo 
mette la carrozza, pigri come si son fatti i cavalli, / e stanca è la sua destra 


I.- 1. Terra: personificata (L dà terra); — camoram: la gamurra delle con- 
tadine nelle giornate di festa. 4. osella: uno dei tanti femminili escogitati 
dal Folengo, ma si tenga presente che il latino avis è femminile. II. - 3. 
caretta: cfr. la nota a Zanitonella, 950. 
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Omnia maturis ita flavent rura biavis, 5 
ut iam polledris fraina negatur equis. 

Cantat supra palum crepatque canendo cicala, 
stigat mastinos mosca tavana canes. 

Arsus comportat villanus apena camisam, 
caneva Todeschis semper aperta manet. 10 


III 
DE AUTUMNO 


Ut cibet Invernum mater Natura famatum 
multa magazenis stipat edenda suis. 

Formichetta trahit segetum ad granaria somas, 
mellaque caeratis condit apetta casis. 

Stramina pro bobus mangianda bovarus adunat, 5 
idque facis pegoris, bel pegorare, tuis. 

Rumor ab obscuris cantinis maximus exit, 
dum cerchiant vino vasa paranda novo. 

Mustolenta replet graspis fameia tinazzos, 
Todeschique canunt: — Ehu ohe, trincher io. 10 


solo a impugnare la briglia. /È un biondeggiare di biade ormai mature 
dovunque / per cui puoi liberare i puledri a calpestarle. / In cima al palo 
canta la cicala, a non finire canta, / e il tafano noioso cimenta i sonnacchiosi 
mastini. / Cotto dal sole il villano in dosso non ha che una camiciola, / 
da mane fino a notte sempre aperta è la cànova ai Tedeschi. 


ii. L'AUTUNNO. — Perché il famolento Inverno abbia di che nutrirsi / serra 
Madre Natura tutto il manducabile nei suoi magazzini. / Nei suoi granai 
trascina le some delle messi la formichina / e il miele depone nelle cellette 
di cera la piccola pecchia. / Fieni da pascere i bovi il bovaro nel suo fienile 
stipa, / e altrettanto fai tu, bel pecoraro, per le tue pecorelle. / Dalle buie 
cantine viene un fracasso di carpenteria: / cerchian col ferro le botti che 
devono tenere il vino nuovo. / Sporchi di mosto i famigli di grappoli col- 
mano il tino / e i Tedeschi: — Ehu, Ehu, ja ja noi pere, noi pere — can- 
tano. 


III. - x. Natura: mettiamo l'iniziale maiuscola per personificazione e ana- 
logia con Invernum. 10.0: seguiamo la grafia di VC (e di L), in uniformi- 
tà con quanto già fatto per Zanitonella, 945. È per altro da leggere jo (in 
relazione al tedesco ja). Per trincher si veda quanto si legge nel commento 
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IV 
DE INVERNO 


Tornat hyperboreis iam Borra gaioffus ab alpis, 
manticibus sfoliat qui nemus omne suis. 

Flumina deventant vitrum campique biacca, 
brumaque candelas spargit ubique suas. 

Cheta stat in gusso foribus limaca seratis, 5 
frigore iam moritur mosca, cigala fame. 

Vecchiarella parat coctae convivia rapae, 
nec pransat, nisi sit voda conocchia prius. 

Pallidat insomnes oliosa lucerna pedantos, 
tuque malenconica nocte, studente, godis. 10 


Vv 
FACETE DICTUM 


Quare si quemquam chiamamus, dicimus: — Ola —, 
et qui respondet consonat ore: — Che la? — 

Si quis forte huius causam vult scire facendae, 
dicam ...si dicat hoc prius ille mihi. 


Iv. L’INveRrNO. — Dalle montagne iperboree è ridisceso quel gaglioffo di 
Borea / e coi suoi mantici ha disperso le foglie d’ogni bosco. / Diventano 
i fiumi di vetro, di biacca i campi, / un po’ dappertutto il gelo appende le 
sue candele. / Tirata giù la cortina, nel suo guscio, queta queta s'è messa / 
a dormir la lumaca. Di freddo invece è morta la mosca, la cicala di fame. / 
È di rape cotte la minestra che si cuoce la vecchietta, / ma non la tocca, 
nol se prima la conocchia non vuota. / Quei dotti sciupalibri insonni, 
come si fan sempre più pallidi / all'olio della lucernal Pensaci almeno tu / 
a godertela, studentino, in questa eterna melanconica notte. 


v. Facezia. - La ragione per cui diciamo: — Mo’ là! — / per chiamare 
qualcuno e quello / d’acchito ti risponde: — Mo’ di’! — /è una faccenda 
che se ne vogliamo / conoscere il perché, io te lo dirò: / avvegnaché tu 
lo dica prima a me. 


al citato luogo della Zanitonella. (Lo rendiamo nella traduzione con pere, 
deformazione di bere). IV.— 1. alpis è nel senso generico di «montagne»; 
cfr. Baldus, 1, 29 e la nota ivi. 
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VI 
DE QUODAM PARASITO 


Est poltronus homo, sguataro poltronior omni; 
bos plus vergognae plusque rasonis habet. 
Trat sine respetto turba praesente corezas, 
nec pingit guanzas ulla rubedo suas. 
Semper enim fortum paret mangiasse fenocchium, 5 
semper et aiorum quinque vel octo capos. 
Saepe cativeria tamen hac usatur et arte, 
quum tuscit retro, tuscit et ante simul, 
ne quisquam valeat crepitum sentire scapatum, 
ac odor alterius pareat esse viae. 10 
At tuscis vocem bombardae vellet habere, 
tanto croccatur stricta coreza sono. 


VII 
DE BENACO 


Quam bene disposuit cunctis Natura facendis, 
quam bene procedunt ordine cunta suo! 

Est laghus Italiae, qui nunc Degarda vocatur 
quique procellosis, ut mare, balzat aquis. 


vi. D’un PARASSITO. — Conosco un poltrone, più d’un lavapiatti poltro- 
ne; / un bove ha più discrezione di lui, più misura. / Come niente fosse 
tira certe scorregge, tra l’inclita in congresso . .. / senza pericolo che alle 
guance gli salga un’ombra di rossore. / Diresti che ogni giorno dell’anno 
si mangia costui / finocchio ammuffito e tra le cinque e le dieci spighe 
d’aglio. / Impenitentemente abusa poi di questa gherminella / astuta: tos- 
sire coll’orifizio davanti / nel mentre che con quello di dietro tossisce. / 
Tutto perché noi s’ignori quella tal nota sfuggitagli / e il profumo semmai 
s’ascriva ad altrui provenienze. / Ma quella tosse dovrebbe esser voce di 
bombarda / tanto è strepitoso quello sparo di culo. 


vit. IL Benaco. — Come opportunamente si regola la Natura nel suo gran 
daffare, / come le cose di questo mondo sono bene accomodatel / C'è un 
lago in Italia che noi adesso nomiamo di Garda: / le sue onde, quando 
s’imburiana, non son meno procellose di quelle del mare. / Di questo lago, 


VII. — 4. quique ... aquis: deriva da Virgilio, Georg., 11, 160: «fluctibus et 
fremitu adsurgens Benace marino». 
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Non nisi bon pisces mangiantur semper ab illo: 5 
sardenae, anguillae, carpio, tenca, trotae. 
Sed nil palladio piscis valet absque liquore, 
nonne oleo pisces nigra padella coquit? 
Ergo per intornum ripae carigantur olivis, 
datque vasos ferri Bressa propinqua sui. ro 
Nascitur hic oleum, piscis, piscator et ipsa 
piscibus assandis apta padella simul. 


VIII 
DE MORTE TONELLI 


Venerat ad mortem terzana febre Tonellus, 
cui stabat praesens mater et una soror. 
Affuit hic candela sefi constata quatrino, 
quam tenet in propria povera vecchia manu. 
Dum brusat et culum iam iam focus ardet ad imum, s 
mater ait: — Fili, iam moriare, precor, 
nam neque tu moreris, nec ego meschinula filo, 
et iam candelae culus adustus abit. 


ottimo è il pescato: sarde, anguille, trote, / tinche, carpe, tutto! Sennonché 
senza il palladio / licore che vale mai il pesce, che vale mai se nell’olio / non 
sfrigola dentro una ben annerita padella? Ma proprio / per questo i clivi 
di qui intorno portano tanti olivi, / per questo Brescia finitima manda i 
suoi vasi di ferro. / Così in un sol luogo nasce l’olio, il pescatore e il pescato, / 
nonché le migliori padelle della friggitoria mondiale. 


VIII. LA MORTE DI TONELLO. — Per la febbre terzana era in punto di morte 
Tonello, / gli stava accanto la madre e la sola sorellina che aveva. / Una 
candela di sego da un quattrino teneva la vecchia in mano / ed era prossima 
prossima al lumicino. / Brucia ancora, ma il luminello è giunto al fondiglio / 
del culame. Dice la madre: — Figlio mio, ti prego, / è ora di morire! Qui 
finisce sennò / che tu non muori, io non filo / e anche il culo della candela 
va in fumo. 


6. carpio: carpione, su cui si veda MESSEDAGLIA, II, pp. 406-12, Pesca e pesci 
nelle a Maccheronee » folenghiane. Il carpione gloria del Garda. VIII. — 1. To- 
nellus: si può notare la coincidenza del nome con quello del protagonista 
della Zanitonella. 
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IX 
DE BALDRACCO 


Baldraccus nunquam nisi de mangiamine pensat; 
quum mangiat, satiam nescit habere gulam. 

Scit dare praeceptum galantiter omne coquinae, 
nanque lecatoria semper in arte studet. 

Sic ait: — In speto rostirier ocha tenetur, 5 
plenaque sint spetiis interiora bonis. 

Quae dum arrostitur, quae dum gyratur atornum, 
non cesset lardi serva butare brodum. 

Haec est materies atque ars et forma coquendi, 
haec venit a nostris regula docta scholis. 10 


X 
AD BRIOSSUM 


Quisquis olympiacas poterit numerare fasellas, 
vel maris in fundo sabbia quanta latet, 
aut quisquis foias quantas fert sylva Bacani, 
aut quantas muscas Puia boienta parit, 
nempe tuas poterit numerare, Briosse, bosias: 5 


Tx. BaLpracco. — Il solo pensiero di Baldracco è la buccolica, / mangia e la 
sua gola non ha mai requie. / Ma scocca eleganti precetti di cucina / pieno 
com'è d’ardore nello scibile leccatorio. / E così insegna: — Quando s'infila 
l’oca sullo spiedo / per l’arrosto, sia farcito il suo ventre di erbe / profumate. 
E mentre arrosta, mentre gira / piano piano allo spiedo, la cuoca non 
tralasci / di untarla col lardo che si squaglia. / La sostanza, la forma, l’arte 
di cucinare / sta qui. Questa regola d’oro vien dalla mia scuola. 


x. PeR Brriosso. — Chi potesse numerare le facelie del cielo / e i granelli 
di sabbia che cela il mare nel suo vasto seno, / chi le foglie che stormeggia- 
no nella selva di Baccano / e le mosche che la calda Puglia partorisce, 
potrebbe costui / tenere un conto delle tue bugie, o Briosso, che non hai / 


IX. — 1. Baldraccus: è il nome (molto significativo) d’uno dei malvagi frati 
della Mottella (cfr. Baldus, viti, 427 sgg. per la truffa della vacca Chiarina 
ai danni di Zambello). X.- 3-4. sylva Bacani: cfr. Baldus, vi, 244; peri 
due versi cfr. xXIII, 504-5: «[...] quot sylva Bacani / dat foias, quot Puia 
nigras parit arida muscas». 5. Briosse: il nome richiama quello del notaio 
imbroglione di Baldus, Ix, 311. 
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mentiris subito, quum tua labra moves. 
Miraculum reputo, quando parlare quiescis, 
qui neque de tacita nocte tacere potes. 
Tyrhenum potius biberet formica profundum 
et ferret Zenovae piccola musca ratem 10 
quam tua veridicam ferat unquam lingua parolam, 
nil nisi, quum parlas, bocca bosia tua est. 
Dens tibi si caderet quoties mendacia profers, 
iam tua non posset pane ganassa frui. 
In solo flatu dicis sex mille bosias, 15 
post quas sex alias mille spudare paras. 


XI 
AD FALCHETTUM 


Legiadram mea stalla tenet, Falchette, cavallam, 
quam quicumque videt percupit esse suam. 

Stare parangono Gonellae nempe cavalli 
posset, qui tantum pellis et ossa fuit. 

Longior ipsius sex est magra schena cavezzis, S 
crustas de marzo sanguine semper habet: 


manco aperto il labbro e già mentisci. Ed è un miracolo / quando la tua 
lingua ha un attimo di tregua / perché durante la notte che è fatta per ta- 
cere, / no, neanche di notte tu taci. Profondo com'è, / tutto il mare Tirreno 
se lo berrebbe una formica, / e un moschino dietro si rimorchierebbe una 
galeazza / genovese piuttosto che una sola verace parola /sfugga alla tua 
bocca. Ma che dico, se prima, / ancor prima di parlare la tua bocca muta / 
è la menzogna stessa. Se per ogni mendacio / ti fosse caduto un dente, non 
saprebbero cos’è pane /i tuoi denti, oh tu, Briosso, che in un fiat / spari 
seimila bugie e stai già sputandone seimila di nuove. 


xi. Per FALCHETTO. — Nella mia stalla, Falchetto, tengo una cavallina / 
che solo a vederla ti ruba il cuore. / Senza fallo il paragone regge col caval- 
lo del Gonnella / ch'era un monumento tutto di pelle e ossa. / D’un sei 
cavezzi e più è lo scheletrame della sua groppa, / ed un vero trionfo la è di 


ro. Zenovae ...ratem: le navi onerarie genovesi erano grossissime. 
XI.- 1. Falchette: questo Falchetto ha il nome del personaggio del Baldus: 
e così a Boccalo, a Baldo e a Cingar sono dedicati più avanti altri tre com- 
ponimenti. 3. Gonellae: il famoso buffone già menzionato nel Baldus (cfr. 
vit, gg e la nota ivi, e x1v, 377) e nell’Orlandino (nella finale Apologia de 
l’autore). 
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quas polmoncellos vocat ars merscaltica crustas, 
quas de pellibovo sella vodata facit. 

An sit mula quidem dubitas an sitve cavalla, 
orecchias longas tre habet illa pedes. 10 

Zardarum dicunt duplex genus esse, quod omne 
possidet: in pedibus prima venire solet; 

altera, quando cavat sibi fraenum meque pedestrum 
linquens, calcagnis pagat eundo viam. 

Cursito post illam, clamo: — Sta, bestia, pru, sta —, 1s 
fert mea bastonem dextra, sinistra briam. 

Sed potius muro tunc possem dicere — Sta, sta —; 
non audit quamvis grandis orecchia patet. 

Dum curro, per mille cavas, per mille zapellos 
casco, nam laqueat spronus uterque pedes. 20 

Quando cavalco illam, mihi paret habere morenas, 
et bogas pedibus rozza ribalda gerit. 

Quum me scavalcat, morsu fugit inde cavato, 
turchescos etenim vincere posset equos. 

Et quamvis oculo nihil uno cernat et altro 25 
pochinum, nunquam decidit illa tamen. 


guidaleschi, di quelli / che la mascalcìa chiama polmoncelli, residuato cer- 
to delle selle che son male imbottite. Le orecchie / all’incirca son d’un 
tre piedi e qualche dubbio / ti viene che d’una mula si tratti invece d’un 
cavallo. / Son due le speci delle giarde, si sa; ebbene / quelle due razze 
son sue. Le une vengono al piede, siccome / sappiamo, ma son le altre 
quelle / che la fanno imbizzire, onde ne segue poi / che piantato a terra io 
resto: tagliare / la corda così è il suo gusto e la sua maniera / di sdebitarsi 
con me. La rincorro, la chiamo: — Férmati, / bestia, férmati, pru —, nella 
destra ho il bastone, / la briglia tengo nella sinistra: — Férmati, férma- 
ti —,/è lo stesso che parlare a un muro. Anche se ha / quel bel paio 
d’orecchi, d’ascoltare non si dà per intesa. / E dunque la rincorro e m’in- 
ciampo e per i topicchi / e le buche cado, con quei due speroni che mi le- 
gano i piedi. / Insellarsi e credere d’aver l’emorroidi è la stessa cosa, / e quan- 
do s’avvia quella rozza dannata è come avesse le gambe / inceppate dalle 
boghe. Ma aspetta che ti scavalchi, che / non senta più il morso, e allora 
sparata se ne va via / come non fanno neanche i cavalli turcheschi. / Da 
un occhio non ci vede, poco poco dall’altro, ma che / vada sbattere per 


7. merscaltica: aggettivo di un sostantivo, che, già nel Ba/dus, il poeta ha 
dato con qualche difficoltà grafica: merscalchus, maniscalco (Baldus, v, 
362). 14. calcagnis pagat: cfr. Tommaseo-BELLINI sub pagare: «Pagar di 
calcagna vale Pagare i suoi debiti coll’andarsi con Dio» con esempi da 
autori classici. 
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Decidit illa nihil, quando sine pondere scappat, 
sed portans aliquem tota stravaccat humi. 
Incastellata est, non mancant rogna, spinellae, 
denique quicquid habet digna cavalla boni. 30 
Digna cavalla boni quod habet (pro pascere dico 
moscones) dubitet nullus, haec ipsa gerit. 
Ergo comprandi si cui foret ullula voia, 
hanc emat, et faciat, sicut usanza, provam. 
Est unum, quod sit poledrina, signale galantum: 35 
vermibus haec alios semper amorbat equos. 
Non patitur vermes senior, sed parvulus infans, 
quapropter venas ungueo saepe suas. 
Utilitas erit haec compranti: sola valebit 
ledammo campos imboazare suos. 40 


XII 
AD BALDRACCUM 


Te nascente dei nasum, Baldracche, tufarunt; 
Iuppiter in colera sic ait: — Oybo, quid est? 
quae latrinia sapit? quae fex ammorbat olympumì 
qua penetrat nostros parte carogna polos? — 


terra, mail Mai a gambe all’aria finisce / quando, libera la groppa di pesi, 
va via come il vento; ma mettile / sopra qualcuno e eccola là stravaccata 
a ribaltarsi / per le terre lunga e distesa. Zoppicchia sì, le rognette / le ha 
tutte, quei tumoretti che sono alla fin fine / di tutti i cavalli per bene. No, 
proprio nulla /le manca, nulla di quella roba, buonissima / per pascolare 
i tafani e che fa d’una cavalla una cavalla vera. / Se qualcuno avesse dun- 
que una mezza intenzione di comprarla, / sua la sia. Non senza, com'è 
l’uso, averci fatto prima / una galoppata. C'è poi un segno galeotto per 
riconoscere una puledrina: / che impesta dei suoi vermi gli altri cavalli. / 
I cavalli fatti non li sopportano, i puledri invece sì. Sapessi dunque / come 
io la tengo sempre lubrificata! Una ragione anche questa / per cui chi la 
compra fa un affare sicuro: il solo / letame che ti dà per l’ingrasso dei campi 
è un affare. 


xII. A BALDRACCO. — Al tuo nascere, gli dei, Baldracco, si presero il naso 


tra le dita. /E Giove, tutto incazzato, disse: — Poffarel che è questo 
mai? / Cos'è questa cloaca? che merdaio impesta mai il cielo? / donde mai, 


XII. — 3. olympum: nel senso generico di «cielo», 
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Respondere dei: — Ventrem Natura soravit, 5 
et qua forbiret pezza niuna fuit. — 

Pezza niuna fuit, qua nasum retro netaret: 
quam bellus nostro tempore stronzus olet. 


XIII 
AD BOCCALUM 


Vidimus, et, provae si fas est credere, provo: 
nulla procul dubio pestis amazzat ocam. 

Noscere vin quare? non Phoebus apena cavallos 
spronat orizonto, protinus illa bibit. 

Non igitur mirum tibi si palearia pendent, 5 
cui nunquam panzam trovat Apollo vodam. 


XIV 
AD BALDUM 


Mittimus in gabia pulchram tibi, Balde, gazolam, 
quam, ceu cornacchias das mihi, dono tibi. 

Dono tibi gazam de tali sorte quod ipsam 
paentibis cameris intro tulisse tuis. 

Istam non unquam speres audire canentem, 5 
ni fuerit suppis imbriagata bonis. 


ai cieli nostri pervenne fetenza cotanta? — /Gli risposero gli olimpi: 
— Madre Natura ha sgorgato l’alvo / e pezze da culo appo lei non eranvi, — / 
Nessuna pezza davvero, con cui nettarsi quella / narice dabbasso: ma in 
compenso / questo è l’olezzo dello stronzo più bello dei tempi nostri. 


xi. A Boccaro. — Lo sappiamo e, se uopo v'è di prove, facciamo / anche 
la prova; ma è certo che non c'è barba di peste / che ti ammazzi un’oca. 
Vuoi sapere il perché? / Semplice] Non appena Apollo sprona all’oriz- 
zonte /i suoi cavalli, l’oca comincia a bere e non la smette più. / Per questo 
non mi stupisce quel po’ po’ di trippa / che ti balla davanti, Boccalo mio, 
che a budelle / asciutte mai Apollo ti trova. 


xIv. A BaLpo. — Ti mando in una gabbia, Baldo, questa gazza bellina / 
che ti regalo a pareggiar quel presente delle cornacchie / che mi hai fatto. 
È una gazza coi suoi limiti questa / che ti dono e non ti rallegrerai troppo 
d’averla introdotta nei / tuoi appartamenti. Non sperare infatti d’udirne 
mai la voce, / a meno che per qualche ebbriosa zuppa non finisca imbriaca. / 
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Crede mihi, nunquam cantat sine robore suppae; 
et quando cantat, nil nisi — Che che — facit. 

Interdum tamen illa, licet pochissime, secum 
gorghezat, dicens: — Vaccato, porca, puta. — 10 

Tu tamen irrides, poveri munuscula vatis. 
Irrides? dat quod pauper amicus habet. 

Non tamen est hominis, mi Balde, trepanda povertas, 
nanque povertatem phillosophia sequit. 

Non vult scarlattum, granam finumque velutum, 15 
sed sua strazzolas undique vesta cagat. 

Pauper et ignuda est, sicut Plato firmiter inquit, 
subque repezzatis praticat illa togis. 

Ergo quod poverus sic sim, ne, Balde, caleffa: 
paupertas savium nam facit atque ladrum. 20 


XV 
DE CINGARE, FACETIA 


Squassabat quondam pelagi fortuna schirazzum, 
qui de salata carne pienus erat. 


Credimi, senza l’ausilio di zuppe cotali non c’è verso che canti: / — Che, 
che, che — è tutto quel che sa dire. Tranne qualche cosina / che gorgheg- 
gia di tanto in tanto, e dice allora: / — Va’ a cà toa, porca puttana. — / E va 
a finire che lo compatirai questo regaluccio / di un povero poeta! Oggetto 
a te sarà di derisione? / Un amico squattrinato come me, ti dà quello che 
può; /e ti par bello poi, Baldo mio, deridere un uomo perché / è povero? 
Come se poi filosofia e povertà non andassero /insiemel Niente scarlatti, 
niente porpore, non morbidi / velluti per la filosofia, le sue vesti son fatte 
di straccetti / cacati un po’ in tutti gli angoli. Povera e nuda: l’ha / detto 
Platone, no? e le toghe con cui offizia sono / davvero un rammendo solo. 
Dunque tu non puoi farti / beffe di me per la ragion che sono povero, Bal- 
do mio: / ché figlio della povertà è il saggio e, guarda un po’, / anche il 
brigante. 


xv. UNA FACEZIA DI CINGAR. — Una volta, un fortunale mise a mal partito / 
uno schirazzo che nelle sue stive trasportava / quintali di carne sotto sale. / 


XIV. — 10. Vaccato, porca: così emendiamo (in luogo di Vacca to, pola di 
VC e di L) in base a Baldus, xIv, 232, a cui rimandiamo. 17. Pauper... 
inquit: cfr. invece il più noto «Povera e nuda vai, Filosofia» (Petrarca, 
Rime, vit, 10). XV.- 1. schirazzum: «nave veneziana e levantina » (Luzio, 
Lessico). 
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Frangitur arbor, aquas sorbet sfondata carina, 
et plorans coeli quisque domandat opem. 

Cingar se misit tantum rosegare mezenos, 5 
ac si non esset tunc prigolandus aquis. 

Scridatur quare mangiat nec donat aiuttum, 
respondet: — Quia sum sat bibiturus, edo. 


XVI 
IN OBITU EPISCOPI CIPADAE 


Chiesa Petri, falso quae sub pastore cridabat: 
— Oy mihi quam longo tempore panza dolet! — 

iam guarrita canit dicens: — Procul ite, cirotti, 
implastri, pilolae crysteriique simul. 

En tandem moruit poverorum boia pretorum, S 
agnaque mazzato saltat alegra lupo. — 

Ille lupus, dico, pegorae qui veste copertus 
non ultra falso proferet ore «be be». 


L'albero si spezza, l’acqua entra a torrenti / attraverso la carena sfasciata, 
tutti piangendo / chiedono al cielo soccorso. / Cingar ad altro non pensava 
che ad assalire / col dente un prosciutto dopo l’altro: tutta / quell’acqua 
non degnava d’uno sguardo. / Lo coprono di improperi, poiché, invece / 
di dare una mano, lui mangia e basta. / Scocciato rispose: — Da bere / 
ne avrò fin che voglio! Lasciatemi dunque / mangiare in pace. 


XVI. PER LA MORTE DEL VESCOVO DI CIPADA. — Come si lamentava la Chiesa 
di Pietro / sotto il pastorale di quel finto pastore! / — Ohimè, ohimè che 
dolori di pancia e non finiscono / mail — Ma adesso è guarita e si mette a 
cantare: / — Via cerotti, via impiastri, via pillole e serviziali, / tutti in una 
volta via! Quel boia dei poveri preti / ha finalmente tirato le cuoia e, morto 
il lupo, salta per l’allegrezza l'agnello. — / Un lupo per la verità quello, che 
s’era messo di sopra / una pelliccia d’agnelletto. Ma vada adesso /a far 
«be be» con quella strozza d’ipocrito, se può! 


XVI. — 7. lupus: il fiorentino abate Ignazio Squarcialupi, persecutore dei 
fratelli Folengo, era morto a 78 anni il 22 novembre 1526. Cfr. A. Luzio, 
Nuove ricerche sul Folengo, in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. xiv (1889), 
p. 365. 


OPERE ITALIANE 


ORLANDINO 
PER 
LIMERNO! PITOCCO 
DA MANTOA 
COMPOSTO 


* 


Mensibus istud opus tribus indignatio fecit. 
Da medium capiti; notior author erit. 
Orlandum canimus parvum, parvum unde volumen. 
Si quid turpe sonat pagina, vita proba est. 


1. Limerno: è anagramma di Merlino, com’è spiegato anche dal verso 2 dei 
distici che seguono («In tre mesi lo sdegno ha compiuto quest’opera. Se 
metti all’inizio ciò che sta in mezzo, più noto sarà il nome dell’autore. 
Cantiamo Orlando piccino, e perciò piccino è il volume. Se la pagina suona 
alcunché di turpe, onesta però è la vita »). 1 riferimenti moralistici derivano 
da Giovenale (.Sat., 1, 79: «Si natura negat, facit indignatio versum») 
e da Marziale (1, 1v, 8: «lasciva est nobis pagina, vita proba »). Nell’originale 
(cioè nell'edizione da noi seguita di Venezia, Giovanni Antonio e fratelli da 
Sabbio, 1526), tra il titolo e i distici una illustrazione raffigura un cavallo 
con a fianco un cavaliere armato di tutto punto contraddistinti dai loro 
nomi: «Briglia d’oro Orlandino ». (Brigliadoro è il nome del cavallo nel- 
l'Innamorato del Boiardo, e poi anche nel Furioso e nei Cinque canti del- 
l’Ariosto, mentre nel Morgante del Pulci si chiama Vegliantino e Valentino 
nell’ Ancroia). 
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Alchimia 


Pedocchi 


SONETTO DE L’AUTTORE® 


Molte malizie copre in sé la volpe, 

e perde chi le crede fin al gallo; 

ragion però non era che ’l cavallo, 

l’ossa tenendo, a lei desse le polpe. 4 


I’ t'arricordo che per l’altrui colpe 

nanti la piva entrat’i’ son in ballo; 

volsi por mano in trasmutar metallo, 

senz’arte, ond’è chi mi disnervi e spolpe. 8 


Cotesta mercanzia mi vien di Fiandra, 
ove lo seme nacque de’ pedocchi 
che musico gentil m’han fatto d’arpa. II 


Così fusse l’auttor de la Leandra, 
acciò che ’1 cancar gli mangiasse gli occhi, 
in un fondo di torre fatto a scarpal 14 


* Sonetto de l’auttore: è di fattura burchiellesca (con molta propensione 
per il linguaggio furbesco e gergale). 2. fin al gallo: perfino il gallo (in 
quanto vittima della volpe). 6. nanti Za piva: cioè prima che la piva inizi 
la danza. 8. arte: che è appunto l’alchimia di cui nella glossa. (Si pronun- 
ci alchimia, come nel corrispondente latino; cfr. la nota a Bal/dus, xxI1, 
79). 9.Pare si richiami, con allusione comica, alla teologia tedesca 
(di Fiandra, dominio imperiale) e a Lutero. Cfr. vi, 46, 4 e la nota ivi. 
11. che...d’arpa: che mi hanno costretto, col grattarmi, a farmi gentile 
suonatore d’arpa. L’immagine ricorre anche nel poema (cfr. 1, 83, 6). 
12. l’auttor de la Leandra: Pier Durante da Gualdo; cfr. la nota a Ba/dus, 
III, 109. I4.inun...scarpa: in galera (fatto a scarpa: cioè in modo che 
non vi entri la luce). 


A FEDERIGO DI MANTOA*® 
MARCHESE ILLUSTRISSIMO 


PRIMO CAPITOLO 


I. Magnanimo signor, se ’n te le stelle 
spiran cotante grazie largamente, 
piovan più tosto in me calde fritelle, 
ché seco i’ poscia ragionar col dente: 
dammi ber e mangiar, se vòi più belle 
le rime mie; ch’io d’Elicon niente 
mi curo, in fé di Dio; ché ’1 bere d’acque 
(bea chi ber ne vòll) sempre mi spiacque. 
2. Ben trovo ch'un fiascone di bon grego 
versi cantar mi fa di vinti piedi; 
tanti dottori disputando allego 
che a me più ch'a Tomaso e Scotto credi; 
né dirti so cotanti «probon «nego» 
purché qualche argumento mi concedi; 
non parloti cristero né supposta, 
ma qualche bon capon od oca rosta. 


3. Ti accerto ben ch'io canto il Miserere, 
né ad vitulos son anco giunto mai; 


® Federigo di Mantoa: Federico II Gonzaga (1500-1540), duca di Manto- 
va: dal 1519 era marchese (titolo che qui gli dà appunto il poeta). Nel 1530 
venne nominato duca (I°) di Mantova e nel 1536 (come marito di Marghe- 
rita Paleologo) marchese di Monferrato. Fu protettore delle lettere e delle 
arti. (Precede la dedica, nell’originale, una illustrazione con Berta e Milone, 
i genitori di Orlandino, contraddistinti dalle iniziali dei loro nomi). 


1, 3. calde fritelle: cioè larghi aiuti. 4. poscia: possa. 6.d’'Elicon: cioè 
della tradizionale fonte d’ispirazione poetica, in quanto l’Elicona era sede 
delle Muse e di Apollo e vi scaturivano le fonti Aganippe e Ippocrene, delle 
cui acque il Nostro non sa che farsene: preferisce il vino (cfr. l'ottava se- 
guente). 2, 1.grego: cioè greco. Vedi la nota a Zanitonella, 884 e cfr. 
Baldus, 1, 503. 2.di vinti piedi: di venti piedi, cioè senza regola. (Il 
PAOLI ricorda che «vinti per viginti si ha anche nel maccheroneo folen- 
ghiano »). 4. Tomaso: san Tommaso d'Aquino; - Scotto: Duns Scoto. 
Sui due filosofi si veda in più luoghi il Ba/dus, in particolare 1, 117 e vi, 
709. 5.«probo» «nego»: terminologia affermativa e negativa nelle dispute 
filosofiche scolastiche. 8. rosta: arrosto, arrostita. 3, 1. i/ Miserere: il no- 
tissimo Salmo 50. 2. ad vitulos: cioè, alla fine del salmo (versetto 21: 
«tunc imponent super altare tuum vitulos»), con allusione a richieste di 
aiuti concreti, fatte dal Folengo a mecenati dopo che uscì di convento. 


Disputazioni 
de’ frati 


Esclamazione 


Virgilio 


Vade retro, 
Sathanas 


Proverbio 
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Boezio di trent'anni sul tagliere 

mi dà sempre ristor, sì come sai; 
però, se vòi ch’i’ canti, o bel missere, 
da’ del fiato a la piva o poco o assai, 
fiato di zance no; ma (intendi benel) 
mangion e bevon anco le Camene. 


4. © tempi grassi, o giorni fortunati, 
quando e poeti si trovorno boni 
mercé Gian Bocca d’or de’ Mecenati 
ch’ingrossar fenno già molti Maronil 
Or non così più, no; ch’oggi più grati 
son gli ubriachi, sguattari e buffoni, 
de quelli ch’immortal pon far altrui; 
perch’«est» apprezzan più d’«ceram» e «fui», 


5. Ma tu, lettor, chi sei? férmati al varco, 
anti che ’l mio batell’ entrar comince: 
tràtti in disparte, se d’invidia carco 
guardi cagnesco ed hai vista di lince; 
tal mercanzia, t’aviso, non imbarco, 
perché talor la colera mi vince 
e la senapra montami sì al naso 
ch'io non sto dir: — Va’ drieto, Satanaso —; 


6. anzi col pugno ti rispondo a l’occhio, 
di ciò che parli in questa e quella orecchia. 
Poltron che sei, non vedi ch’al ginocchio 
rott'ho la calza e la gonnella vecchia? 
Non odi tu mia voce d’un ranocchio 
quando montar la rana s’apparecchia? 
Però, s'io canto male, sia scusato, 
ché ’l lupo si pentì cantar famato. 


3, 3. Boezio: evidente il gioco di parole con «bue», appunto sul tagliere, ma 
l’accenno che segue (mi dà sempre ristor) è ironico: cfr. Iv, 70; — di: da. 
7. zance: ciance. 8, Camene: Muse. 4, 2. e: i. E così più volte in segui- 
to per l’articolo plurale maschile. 3. Gian Bocca d’or: cfr. Baldus, 11, 429 
e la nota ivi. 4.ingrossar: ingrassare, stare lautamente. 8.cest»: con 
riferimento al famoso est est est, cioè al moscato di Montefiascone, co- 
me ancor oggi si chiama. 5, 2. anti...comince: prima che ti azzardi a 
montare sul mio battello. 7.senapra: senape, cfr. Baldus, Iv, 282. 
8. (glossa, in seguito abbreviata in «gl.») Vade retro, Sathanas: cfr. 
Marc., 8, 33: «Vade retro me, Satana». 6, 1-8. Il poeta scusa la rozzez- 
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7. Ma’lspirito gentile, qual si sia, 
che mosse amore dirmi l’error mio, 
ringrazio molto; ch’altra cortesia 
non trovo a questa egual, in fé di Dio. 
Pur saper dè’ ch’io son di Lombardia 
e ch’in mangiar le rape ho del restio; 
non però, se non nacqui tosco, i’ piango; 
ché anco lo ciatto gode nel suo fango. 

8. Però Dante, Francesco e Gian Boccaccio 
portato han seco tanto che sua prole 
uscir non sa di suo propio linguaccio; 
ché quando alcuno d’elli cantar vole, 
non odi se non «buio», «areca» e «caccion, 
né mai dal suo Burchiello si distole; 

e pur lor pare che ’1 tempo si perda 
da noi, se nostre rime fusser merda. 


9. Se merda son le nostre, a dirlo netto, 
n’anche le sue mi sanno succo d’ape; 
dati perdon al mio parlar scoretto, 
ch’in chiaro lume nebbia mai non cape; 
e questo voglio ch’a color sia detto 
che chiaman «lombarduzzo mangiarape»; 


za del suo canto a causa dell’indigenza. Egli diviene violento e satirico 
per necessità ineluttabile. Al v. 3, Poltron = «ribaldo»; al v. 4, per calza, 
cfr. la nota a Baldus, 1v, 320; — gonnella vale «veste » in generale. Per il v. 8, 
cfr. Baldus, xvit, 124 e la nota ivi. 7, 1. spirito gentile: nel senso tradi- 
zionale di nobile (secondo l’esempio di Dante e soprattutto del Petrarca, 
Spirto gentil, Rime, LIII, 1). 2. mosse amore: cfr. Dante, Inf., II, 72: 
«amor si mosse». 8. ciatto (per ciacco: cfr. Dante, Inf., vI, 52 e 58): 
porco. Forma curiosa che, in questo caso, potrebbe anche essere l’equi- 
valente di zattus «rospo» delle Maccheronee, mentre più oltre (cfr. vi, 12, 
5) il significato di «porco» è fuori discussione. 8, 1-8. In questa ottava il 
poeta si oppone alla stretta tradizione toscana — pur gloriosa nella triplice 
corona di Dante, Petrarca e Boccaccio —, criticandone il linguaggio lette- 
rario per i termini buio, areca (per «arreca») e caccio (per «cacio >). Vi si 
sferza altresì la soverchia ammirazione per il Burchiello i cui riboboli, ma 
non altri accenti e coloriture, non dovevano suonare graditi all’orecchio del 
Nostro. Al v. 1 Però = perciò, al v. 8 se = come se. 9, 6. chiaman (lom- 
bardismo): dicono. — Il polemico /ombarduzzo ricorre anche nella selva 
seconda del Caos (dove si parla dell’Or/andino): in un dialogo fra Limerno e 
Merlino, si fanno, ad opera del primo, le lodi del Boiardo, dell’Ariosto, 
del Tebaldeo, di Lelio Capilupi, del Molza e di altri «valentuomini » nati in 
Lombardia. Si veda più oltre in questo tomo, p. 863. 


Lombardi 
e Toscani 
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serbo l’onor de l’inclite persone, 


Toscano ad altri grido «tosco chiachiarone». 
chiachiarone ; i CORO” , 
ro. Né alcun di quelli tali m’addimande 


di qual auttore questo libro i’ tolsi; 

rispondo lor ch’un gran sacco di giande 

e duo di fabe in quelle bande accolsi, 

ove trovai de libbri copia grande, 

e parte d’essi aver con meco volsi, 

acciò le giande sian de’ pari soi; 

ch’assai manco son gli uomini ch’e boi. 
ri. Mase cortesamente alcun sincero 

mi ’l chiede, come sempre deve farsi, 

ecco la causa, ecco ’1 volume intiero 

gli areco, acciò ben poscia saziarsi 

e chiaramente intenda di liggero 

quai libbri falsi e quai sian veri sparsi; 

ma non gli faccia mia lunghezza nausa, 

ché lungo dir convien in lunga causa. 


Valle bressana 12, Signori miei, son stato in Val Camonica 
per consultar le strighe di quel loco, 
se mi saprebbon di Turpin la Cronica 
mostrar per forza d’incantato foco; 
una vecchiarda in volto malenconica 
rispose alor con un vocione roco: 
— Gnaffe che sì, tu la vedrai di botto; 
entra qui tosto meco, e non far motto. — 


13. I non mill fei ridir, ma s’un montone 
ratto mi vidi al ciel con gran diletto; 


10, 8. ch’e: che i. 11,7. nausa: nausea. 12, 1 (gl.). bressana: bresciana. 
2. strighe: per le streghe di Valcamonica si veda anche Baldus, 1, 14, nota. 
3. di Turpin la Cronica: Turpino, monaco di San Dionigi e dal 754 arcive- 
scovo di Reims, morto nel 794 circa, è presunto autore di una cronaca dei 
fatti di Carlo Magno e dei suoi paladini. Secondo la Chanson de Roland 
sarebbe morto in battaglia a Roncisvalle. Famosi i riferimenti burleschi 
che si trovano nell’Or/ando furioso. 
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poi, vòlto il freno verso l’Aquilone, 
discese in Gozia dentro a quel mar stretto 
ed ivi di sua man un gran petrone 
alzando, aperse un buco sotto ’l tetto; 

si trasse dentro ed io seguilla apresso, 

per meraviglia fora di mi stesso. 


14. Centocinquantamillia e più volumi 
(già non vi mento!) vidi in quella tomba, 
ch’e Gotti anticamente, coi costumi 
de’ porci e col rumor che ’n ciel ribomba, 
trasser per tanti monti, valli e fiumi 
d’Italia for, la qual par che soccomba 
a simile canaglia sempre mai: 
la causa ben direi, ma temo guai. 

15. Di Livio qui le Deche sono tutte, 
e quelle di Salustio assai più bone; 
qui di Turpin fur anco ricondutte 
quaranta Deche in gallico sermone; 
io tre di quelle provo esser tradutte 
in lingua nostra per quattro persone; 
solo il principio de la prima i’ tolsi, 
né ’1 pargoletto Orlando passar volsi. 


13, 4. Gozia: terra dei Goti. 14, 4. ribomba: come a 33, 5e avi, 56, 6. 
7. canaglia: dell'odio del Folengo per gli stranieri è stato più volte detto 
dalla critica, in particolare per le Maccheronee: cfr. in proposito MEssEDA- 
GLIA, I, pp. 3-44, Italia e stranieri nel pensiero del Folengo. 15, 1. tutte: 
anche quelle perdute. 2. assai più bone: assai più acute per giudizio storico 
al confronto delle Deche di Livio. 5-6. Si richiama ai poemi cavallereschi 
italiani ispirati all'’epopea francese delle origini: cioè al Morgante di Luigi 
Pulci (cfr. 20, 1-8 e note), all’Or/ando innamorato di Matteo Maria Boiardo 
(cfr. 17, 8 e nota), che il Folengo menziona come continuato da Ludovico 
Ariosto con l’Or/ando furioso (cfr. 19, 2 e nota), e in fine al Mambriano di 
Francesco Cieco da Ferrara (cfr. 19, 3 e nota). Le opere, a cui si allude, 
sono tre, in quanto l’Innamorato e il Furioso sono valutati una sola opera 
per argomento e trattazione. Le cronache di Turpino sarebbero così 
state «tradotte» fer (da) quattro poeti. Costoro fin dal 1521 sono ricordati 
dalla Toscolana, c. 250r, nel seguente ordine: Boiardo, Pulci, Cieco, Ario- 
sto. 7.de la prima: cioè del Morgante. 8.né...volsi: non volli, nella 
narrazione, andare di là dalla vita di Orlando bambino. 
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16. Sol d’Orlandin i’ canto, e nondimeno, 
quando Turpino divertisce altrove, 
de l’ordinario suo non m’alieno; 
ché donde in molti luoghi si rimove, 
O quatro o cinque stanze v’incateno, 
acciò che ’1 libbro mio non si riprove; 
e forse fia col tempo chi su questo 
dirà diffusamente tutto ’l resto. 


17. Di quanti scartafacci e scrittarie 
oggidì cantar odo in le boteghe, 
credeti a me, son tutte cagarie, 
più false assai de le menzogne greghe; 
fatene, bei signori, forbarie, 
ch’ognun il naso no, ma ’l cul si freghe: 
sol tre n’abbiamo vere in stil toscano; 
Boiardo le trascrisse di sua mano. 


18. Come l’ebbe non so, sassel Morgana; 
ché con le strighe anch'egli ebbe mistade; 
di che mi penso ch’entro quella tana 
fusse portato a l’ultime contrade, 
onde togliesse quella più soprana 
parte che volse a gran celeritade; 
ma non finì tradurle in nostra lingua, 
ché Morte ogni opra pia truncar s’impingua. 


16, 2. divertisce altrove: fa una digressione. 3.de...alieno: non mi al- 
lontano dalla sua narrazione solita (quella delle gesta di Orlando paladino). 
17, 3. credeti: l’uscita in -i per l’imperativo plurale e per altre forme verbali 
è frequente nel poema. 4.greghe: greche (dall’inganno di Ulisse i Greci 
avevano nomea di falsi). 5. forbarie: pezzuole da forbirsi (nel contesto: 
«da forbirvene»). 8. Boiardo: il poeta di Scandiano nell’Orl/ando inna- 
morato si sarebbe valso di tre opere toscane, di cui la principale è quella del 
Morgante del Pulci. 18, 1. Morgana: maga, ora benevola ora maligna, del 
ciclo della Tavola Rotonda. Appare per ia prima volta proprio nella Vita 
Merlini di Goffredo di Mommouth (1150). Ha dato il nome al feno- 
meno del miraggio, noto come fata morgana. 2. con... amistade:in quan- 
to il favoloso e il magico fanno parte dell’ispirazione del Boiardo. 3. tana: 
in Val Camonica, luogo di strighe (v. 2). 4. a l’ultime contrade: ai luoghi 
più lontani. 7.tradurle: che è propriamente un «ridurle»; cfr. 15, 3, 
ricondutte. 8. Morte: il Boiardo morì (1494) interrompendo la stesura 
dell’Or/ando innamorato al libro II, canto IX, ottava 26, con la famosa apo- 
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19. Però lasciò imperfetta la seconda, 
la qual finisce Ludovico a pieno; 
né qui Francesco Cieco più s’asconda 
che gli rubbò la sesta, e nondimeno 
vi giugne assai per farla più gioconda, 
onde gli vien da noi creduto meno: 
l'ultima diede con sua propria mano 
al spirito gentil Poliziano. 


20. Polizian fu quello ch’altamente 
cantò del gran gigante dal bataio, 
ed a Luiggi Pulzi suo cliente 
l’onor die’ senza scritto di notaio; 


strofe per la calata di Carlo VIII, re di Francia, le cui truppe, passando 
nell’Emilia, avevano dato al poeta, capitano di Reggio, i fastidi documen- 
tati nell’Epistolario di lui e nelle carte d’archivio: «Mentre che io canto, 
o Iddio redentore, / vedo la Italia tutta a fiama e a foco / per questi Galli, 
che con gran valore / vengon per disertar non so che loco; / però vi lascio 
in questo vano amore / de Fiordespina ardente a poco a poco; / un’altra 
fiata, se mi fia concesso, / racontarovi il tutto per espresso ». — s'impingua: 
s’ingrassa (termine dantesco, Par., x, 96). 19, 2. Ludovico: l’Ariosto, sen- 
za mai citare il suo predecessore Boiardo, pubblicò l’Or/ando firioso nel 
1516 e, con correzioni, nel 1521. A queste edizioni si riferisce il Folengo 
nell’Or/andino del 1526. Per quanto riguarda le Maccheronee, nelle ultime 
redazioni (Cipadense, sine anno, da considerare del 1539-1540, e Vigaso 
Cocaio del 1552) poteva invece valersi dell'edizione definitiva del 1532. 
3. Francesco Cieco: detto da Ferrara (e anche chiamato Francesco Bello), 
ma probabilmente nato a Firenze, nella seconda metà del secolo XV, e 
morto nel primo decennio del secolo XVI: compose il suo Mambriano 
nell’ultimo decennio del secolo XV nelle Corti dei Gonzaga e degli 
Estensi. L’opera venne stampata nel 1509 e più volte riedita nella prima 
metà del secolo. 4.gli rubbò la sesta: portò via al Boiardo il compasso 
(cioè prese da lui l'iniziativa di narrare le gesta dei cavalieri erranti). 
5. giugne: aggiunge; — più gioconda: con episodi comici, che sono stati rile- 
vati anche dalla critica moderna. 7. diede: soggetto ancora il Boiardo. 
8. Poliziano: Agnolo Ambrogini da Montepulciano, da cui il nome poetico 
(Montepulciano 1454 - Firenze 1494), il famoso poeta umanista e filologo 
della Corte di Lorenzo il Magnifico. 20, 2. cantò... bataio: cantò nel 
Morgante il gigante omonimo che era armato d’un grosso battaglio di cam- 
pana. 3.suo cliente: suo devoto familiare. L’allusione fatta dal Folengo 
in merito alla paternità del Morgante non ha alcun fondamento. Va tuttavia 
ricordato che il Pulci in alcuni luoghi del suo poema (xv, 115; 169; 
XXVIII, 145) con grande calore fa atto di riconoscenza verso l’amico Polizia- 
no, anche come suo suggeritore di «fonti», spiritosamente fantastiche. An- 
che da tali luoghi sorse l’inconsistente leggenda che tutto il poema fosse ope- 
ra dello stesso Poliziano. Cfr. ADOLFO GasPaRy, Storia della letteratura îta- 
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pur dopo si pentì; ma chi sì pente 

po ’l fatto, pesta l’acqua nel mortaio; 
sia pur o non sia pur cotesto vero, 

so ben, chi crede troppo ha del liggero. 


21. Queste tre, dunque, Deche sin qua trovo 
esser dal fonte di Turpin cavate; 
ma Tribisunda, Ancroia, Spagna e Bovo 
co’ l’altro resto al foco sian donate; 
Apocrifi ed apocrife son tutte, e le riprovo 
SiFoHcUIbBr come nemighe d’ogni veritate; 
Boiardo, l’Ariosto, Pulci e ’1 Cieco 
autenticati sono, ed io con seco. 
22. Autentico son io, perché la prima 
deca del gran dottore v’antipono; 
e benché era misterio d’altra lima, 
pur basta assai che ’l vero qui ragiono. 
E cominciando de la storia in cima 
la Corte di re Carlo pria dispono; 
poscia diremo come, quale e quando 
e di qual padre nacque il conte Orlando, 


Orlando 23. Orlando che non ebbe in terra eguale 
né d’arme né d’onor né di fortezza, 
Orlando degli erranti principale, 
ch'usava in l’altrui bene sua destrezza, 
Orlando, sotto ’1 cui brazzo fatale 
andò la fede nostra in somma altezza, 
Orlando saggio, Orlando sì gentile 
che ’n sue lode vorei d’Omero il stile. 


24. Prima vi narro duodeci baroni, 
che « paladini» fannosi chiamare; 


liana, tradotta dal tedesco da Vittorio Rossi con aggiunte dell'Autore, vol. 
11, La letteratura italiana del Rinascimento, Parte 1 (Torino, Loescher, 1891), 
pp. 247-8. 20, 6. po: dopo. 21, 3. Famosi poemi cavallereschi medievali 
menzionati nel Ba/dus, al cui libro 111 e al commento relativo si rinvia: per 
Tribisunda e Ancroia al v. 104, per la Spagna al v. 107 e per Bovo d’Antona 
al v. 105. 22, 2. gran dottore: Turpino. Il termine «dottore» (guida per 
merito di dottrina) è dantesco (Inf., v, 123) ed è riferito, per antonomasia, 
a Virgilio. 24, 1. duodeci: lo stesso numero degli apostoli di Gesù Cristo; 
— baroni: nobili cavalieri. 2. «paladini»: conti di palazzo. 
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di Carlo e de la Chiesa campioni, 
boni per terra ed ottimi per mare; 
amor, fede, ragion, arme, ronzoni 
erano lor diletto e gioie care; 
guerre, duelli, giostre, torniamenti 
son proprio pasto de sì fatte genti. 


25. Milon d’Angrante era di lor primiero, 
poscia duo soi fratelli, Amon, Ottone; 
Danese Ugieri e ’1 bergognon Rainero, 
poi di Bavera Namo e Salomone; 
Rampallo che fu padre di Rugiero; 
quel di Bordella, il gran signor Ivvone; 


24, 5. ronzoni: cavalli. La parola, ancora vivissima nel poema del Boiardo, 
vive oggi nella lingua solo più nella forma diminutiva di ronzino. 7. tor- 
niamenti: tornei (francesismo). Cfr. Dante, Inf., xxt1, 6. 25,1. Milon 
d’Angrante: o, piuttosto, d'Anglante. È questo il titolo nobiliare del padre 
di Orlando che è chiamato Mile (o Milon) d’Anglant nell’Entrée de Spagne, 
famoso poema franco-lombardo (che reca anche Anglor). In testi francesi 
sono anche usate le forme Aiglant, Angler e Angier. 2. Amon: duca di 
Dordona (detto anche Aimone), figlio di Bernardo di Chiaramonte e padre 
di Rinaldo, dei gemelli Ricciardetto e Bradamante e di Guidon Selvaggio; 
— Ottone, re d’Inghilterra, padre del paladino Astolfo. 3. Danese Ugieri: 
Ugieri (Ogiero o Ugier) il Danese: secondo alcuni poemi francesi è un 
Saraceno venuto alla Corte di Carlo Magno, e, rinomato per eroismo ma 
caduto in disgrazia, va da Desiderio, re dei Longobardi; è cantato nel 
Morgante, nell'Innamorato e nel Furioso. È padre di Dudone dalla mazza o 
il Santo. Per i facta Danesi cfr. Baldus, It1, 104 e la nota ivi; — bergognon: 
borgognone (come eretico borgognone, nella sua qualità di Signore di Sutri, 
Raineri viene apostrofato da un vescovo a VIII, 71, 8); — Raînero: come 
Nicola Zingarelli ha chiarito nell’indice dei nomi della sua edizione dell’Or- 
lando furioso (Milano, Hoepli, 1949, p. 581) per XVIII, 10, 1, si tratta di 
«uno dei baroni al seguito di Carlo Magno [e questo coincide col Raineri 
paladino del testo dell’Or/andino]; non può essere Riniero scudiero di Ri- 
naldo in Morgante, xx1, 13, ma qualche Renier della casa di Mongrana, me- 
ridionale; se ne trova nel Renawus». Ora il paladino, alla fine dell’Or/andino, 
è diventato il Signore di Sutri (presso Viterbo), città in cui nasce Orlando 
secondo la tradizione cavalleresca, compresa la testimonianza del Morgante, 
XXVII, 136, 1-3. 4. di Bavera Namo: Namo, duca di Baviera, è fido con- 
sigliere di Carlo Magno, dalla Chanson de Roland ai posteriori poemi 
francesi, franco-lombardi e italiani. È padre di Avino, Avolio e Berlingieri 
(o Berlinghieri); — Salomone: re di Brettagna (chiamato anche Salamone): 
è menzionato nelle redazioni rimate della Clanson de Roland e in varie can- 
zoni come l’Ogier; e poi nel Morgante, nell’Innamorato e nel Furioso. 
5. Rampallo: sta per il più comune Rampaldo, nipote di Bovo; — Ru- 
giero: eroe dell’Innamorato e (quale Ruggiero) del Furioso. 6. Bordella: 
Bordeaux; — Zvuvone (o Ivone) è uno dei dodici paladini nella Chanson de 


Milone 
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Morando, e d’Agrismonte Bovo, e quello 
Ginnamo di Maganza iniquo e fello. 


26. Questi dopo Milon pari d’onore 

furon in Corte e ne’ stipendi soi; 
non però tutti eguali eran di cuore, 
perché sovente tra gli franchi eroi 
scopresi qualche ingrato e traditore, 
come leggendo intenderete poi; 

Maganzesi di quelli dico dal falcone bianco, 
che ’n frode mai non ebber il cor stanco. 


27. Saper vorei, o astrologhi e geomètri 
che ’1 ciel non che la terra misurate, 
di qual violente stella così tetri, 
così maligni influssi a le contrate 
piovono di Maganza, o pur quai metri 
de nigromanti e d’importune fate 
moveno sì cotesta gente ria 
che un sol non è che traditor non sia. 


Sansonetto 28. Né ardisca dirmi altrui che Sansonetto 
fusse figliuol di Gano o d’altro tale, 
perché non venne mai d’un maladetto 
falsario ingannator, uomo leale; 

il volto, gli atti ed ogni bell’effetto, 
german il fan d’Orlando naturale; 
Turpin ciò scrive, e chi mi nega questo, 
nega del detto auttore il fidel testo. 


Roland e in coppia con Ivoire. Non si trova nel Morgante, ma è nell’Inna- 
morato (quale Ivone di Bordella) e nel Furioso. 25,7. Morando: nome di 
eroe che il Folengo deve aver trovato nel Morgante (xxvIri, 54, 8, dove, 
per altro, è «balio ») da non confondere con quello di Morando il bello (ca- 
valiere greco, di cui nella storia della vecchia Gabrina nel Furioso, XXI, 36 
sgg.); - Bovo o Buovo d’Agrismonte è già nel Morgante, nell’Innamorato e 
nel Furioso. È fratello di Amone. Agrismonte è, secondo Cesare Segre, 
«feudo di Buovo, difficilmente identificabile». 8. Ginnamo: più comune- 
mente Gano (Ganelone o Ganellone). 26, 3. cuore: coraggio (che è fran- 
cesismo entrato nell’uso corrente della lingua italiana). 7. quelli... bian- 
co: la Casa di Maganza, nemica acerrima dei Chiaramontesi e famigerata 
per il tradimento di Gano e per la successiva disfatta di Orlando e dei 
paladini a Roncisvalle. 27, 3. violente: forma rara (latinismo) per « violen- 
ta». 6.importune: malefiche. 28, 1. Sansonetto: personaggio dell’ Entrée 
de Spagne, quindi della Spagna, poi del Morgante e del Furioso. 
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29. Son certi pedantuzzi di montagna, 
che, poi c’han letto Ancroia ed Altobello 
e dicon tutta in mente aver la Spagna 
e san chi ancise Almonte o Chiariello, 
credono l’opre d'altri sian d’aragna, 
le sue non già, ma d’un saldo martello; 
e così avien che l’asino di lira 
crede sonar, quando col cul suspira. 


30. Ma poi che furon d’elli parte estinti, 
parte stracchi rimaser per tropp’anni, 
Carlo si ellesse duodeci de vinti 
gioveni, forti ai bellicosi affanni, 
e, come era costume, li ebbe cinti 
di brando, sproni e militari panni, 
ch’oprasser meglio il brando per la fede 
che ’l1 predicar a ’n popol che già crede. 


31. Vorrei pur io veder che i nostri tanti 
teologi e soldati così vari, 
appresentati del Gran Turco innanti, 
vellent antiquos patres imitari, 

li quali, s'oggi in Cielo sono santi, 

non l’han già racquistato con dinari, 
ma chi col predicar e chi col brando, 
sì come fece Paolo e ’1 cont’Orlando. 


32. Orlando fu di quelli capo e guida, 
poscia l’invitto suo cugin Renaldo, 


29, 1. fedantuzzi di montagna: rozzi pocetastri. 2. Altobello: cfr. Baldus, 
III, 107 e la nota ivi. 4. chi ancise Almonte o Chiariello: nel Furioso si 
parla di Orlando che uccise Almonte, figlio di Agolante e fratello di 
Troiano (xx, 5, e altrove), e si ricorda Rinaldo uccisore di Chiariello 
(xx predetto, 6). 5. aragna: ragno. 7. di lira: con la lira. 30, 3. vinti: 
venti; cfr. 2, 2. 31, 3. appresentati: recati alla presenza; — Gran Turco: 
sultano. 4.«Volessero imitare gli antichi padri». 6.racquistato: acqui- 
stato. 32, 2. Renaldo: il più valente e famoso dei figli di Amone e di Bea- 
trice di Baviera, della Casa di Chiaramonte: il loro castello è Montalbano, 
nella Francia meridionale. Negli antichi poemi Rinaldo è perseguitato da 
Carlo Magno ed è rivale di Orlando a causa dell’amore portato da tutti e 
due ad Angelica. È tra i personaggi principali dell’Innamorato e del 
Furioso. 


Paolo apostolo 
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segue Oliver ove ogni ben s’annida, 
Astolfo il bello aventuroso e baldo, 
Gano, stirpe di Giuda ed omicida, 
falso de’ falsi, perfido, rubaldo, 
figliuol non d’uomo né da Dio creato, 
ma il gran diavol ebbelo cacato. 


33. Succede a questo lupo la colomba, 
colomba non di forze, ma di vita: 
dico Dudon, che con sonora tromba 
ciascun per santo e forte in terra addita. 
Non manco di esso il gran nome ribomba 
di Malagigi, pallido eremita; 
pur furon differenti e santi loro: 
angeli questi, diavoli coloro. 


34. Poi Vivian suo frate, e Rizzardetto 
che volse farsi, e non poté, gigante; 
segue Gualtier che fu di più intelletto 
che di fortezza, onde spesso le piante 
mostrò cogli altri al ciel; poi Sansonetto, 
Ricardo poi, d’ingegno assai prestante; 


32, 3. Oliver: figlio di Raineri, è fratello di Alda la bella e inseparabile amico 
di Orlando; eroe della Chanson, cantato in tutti i poemi, è detto anche mar- 
chese di Vienna. 4. Astolfo: nel Renaus e nell’ Aspremont è coetaneo di 
Orlando; le sue vicende si sviluppano nei due poemi franco-lombardi 
Entrée de Spagne e Prise de Pampelune ed è personaggio ben noto sia 
del Morgante sia dell’Innamorato e del Furioso. 5. Gano: così è appunto 
chiamato regolarmente il Ginamo (0 Ginnamo) di altri luoghi dell’Or/andino; 
cfr. qui addietro, 25, 8. 33, 3. Dudon: Dudone, figlio di Uggieri il Danese, 
è di gigantesca statura, porta la mazza anziché la lancia. È personaggio se- 
condario ma non minimo nel Morgante, nell’Innamorato e nel Furioso. 
6. Malagigi: è figlio di Buovo d’Agrismonte, fratello di Amone, ed è perso- 
naggio citato nel Renaus cu Les quatre fils Aymon e menzionato nei poemi 
italiani come abile negromante; era cugino di Rinaldo. Anche nel Morgante, 
nell’Innamorato, nel Mambriano e nel Furioso ha una parte degna di rilievo 
per le sue arti magiche. 34, 1. Vivian: è anch'egli figlio di Buovo d’Agris- 
monte: col nome di Viviano di Maganza è citato nel Morgante (xII, 20, 2) 
e come paladino è ricordato nell’Innamorato; — Rizzardetto: ultimo dei fra- 
telli di Rinaldo, e gemello di Bradamante, Ricciardetto è un noto personag- 
gio del Morgante, dell’Innamorato e del Furioso. 2.che...gigante: si fac- 
cia riferimento a Margutte che confessa a Morgante: «ed ebbi voglia anco io 
d’esser gigante» (Morgante, xvIlI, 113, 6). 3. Gualtier: il personaggio è 
citato nel Morgante, nell’Innamorato e nel Furioso; — di più intelletto: di 
maggior senno (come consigliere), 6. Ricardo: è conte di Varvecia nel Fu- 
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Angelin manca dirvi ed Angeleri, 
Avin, Avoglio, Otton e Bellingeri. 


35. Fra’ duodici non vengon questi sei, 
ma «sottopaladini» son chiamati, 
perché nel Gran consiglio a quatro, a sei 
entran, s'alcun de’ primi son mancati; 
ebber ne l’armi già molti trofei, 
dico col cul in terra scavalcati; 
e fu tra loro tanta cortesia 
che sempre traboccòr di compagnia. 


36. Orlando, sol per sua virtù, di Roma 
era confaloniero e senatore, 
e fu sopra di sé la nobil soma 
ch’anco portò Milon suo genitore; 
egli tenea la terra umile e doma 
sol de’ soi fatti egregi al gran rumore. 
Namo, re Salomone, Gano, Ugieri 
furon di Carlo e quatro consiglieri. 


rioso, dove va all’assalto delle truppe di Marsilio (xvi, 67 sgg.). È citato più 
volte, come Ricardo (Riccardo) di Normandia, nel Morgante e nell’Inna- 
morato. 34,7. Angelin: questo personaggio può essere tanto l’Angelino di 
Bordea (Bordeaux) dell’/Imnamorato quanto lo stesso o l’Angelino di Bel- 
landa, morti a Roncisvalle secondo il Morgante (xxvI, 78 e xxVvII, 43). 
Citati anche nel Mambriano e nel Furioso; — Angeleri: Angioliero o An- 
gelero (Engelier o Engeler di Guascogna nella Chanson de Roland); è 
citato nel Morgante come Angelino di Guascogna, abbattuto da Matta- 
folle (vii, 94). 8. Avin... Bellingeri: questi eroi sono così citati in fi- 
la dalla tradizione cavalleresca e si trovano nel Morgante, nell’Innamorato e 
nel Furioso (il secondo e il quarto nelle forme Avolio e Berlingieri), oltre 
che nell’Ancroia e nel Mambriano. Una parodia dell’epopea cavalleresca è 
nel poema eroicomico Avinavoliottoneberlinghieri di Beridio Darpe, cioè di 
Piero de’ Bardi (pubblicato a Firenze, nella stamperia di Filippo Papini, 
1643) e detto anche il Poemone. Come è detto in Dora MARRA, Conversazio- 
ni con Benedetto Croce su alcuni libri della sua biblioteca (Milano, Hoepli, 
1952), p. 68, «la composizione fu iniziata alla fine del cinquecento e termi- 
nata solo nei primi quarant’anni del seicento, e trae il titolo da un verso del- 
l’Ariosto (canto xvIri, strofa 8 dell’Orlando Furioso)». Come si è accen- 
nato, la citazione degli eroi in un sol verso appartiene a una lunga tradizione 
che l’Ariosto ha fatto sua: a essa si aggiunga il Folengo con questo luogo. 
35, 1. questi sei: questi ultimi sei. 36, 3. soma: incarico (ufficio). 8. 
quatro: i quattro (e così più volte in seguito per ambedue le forme). 
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Olivier 37. Il gentil Olivier sopra un convito 
sempre fu siniscalco ne la Corte: 
Astolfo d’ordir un ballo Astolfo era perito, 
e l’esservi buffon toccò per sorte. 
Turpin Turpin fu ’l capellano, ed anco ardito 


a molti Saracin diede la morte; 
ma più del pastorale usò la lanza; 
l'una magrisce e l’altro fa la panza. 


Rinaldo 38. Rinaldo, d’ogni bon compagno padre, 
benché più de le volte andasse in bando, 
era logotenente ne le squadre 
del suo caro cugino conte Orlando; 
commerzio ebbe talor de genti ladre; 
capo di parte per menar il brando 
nel sangue di Maganza, e Chiaramonte 
sua prole vindicare di tant’onte. 


39. Tal ordine di quella Corte altera 
pose re Carlo; e qui Turpin lo scrive, 
acciò ch’abbi, o lettor, la storia vera 
e che da sogni e favole ti schive. 
Fattime dunque, o gente, intorno schiera 
ed ascoltate queste rime vive, 
vive così che forse un gardelino 


vi parerò di quelli del molino. 
Narrazione AR , va 
Parigi 40. Ne l’inclita città, ch'è capo e fonte 


de l’alma Franza, dicovi Parigi, 

col scettro in mano e la diadema in fronte 
San Dionigi regnava Carlo Mano e san Dionigi: 

questo di Europa regge pian e monte; 

quello tira nel Ciel per suoi vestigi 


37, 5. capellano: in quanto arcivescovo. 38,7. Maganza: cfr. 26, 7;- 
Chiaramonte: casata che prese nome dal castello fondato da Chiaramonte 
ed è considerata di pura schiatta francese. Il fratello di Chiaramonte è 
Bernardo, padre di Milone e di Amone. 39, 5. Fattime: fatemi. 8.dî... 
molino: probabilmente ben grasso (perché si nutre di grano del mulino). 
40, 4. Mano: Magno; — san Dionigi: san Dionigi di Parigi, secondo una 
tradizione primo vescovo della città (fine del I secolo, ma più probabil- 
mente del III) e confuso con Dionigi l’Areopagita. 
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chiunque in l’alta Trinitade crede, 
alzando a son di spata la sua fede. 


41. Eran di lano chiuse le gran porte, 
e ’l bellico furor post’ in catene; 
la pace e libertà con bella sorte 
ivan d’invidia sciolte e senza pene, 
le quali de’ tirranni ne le Corte 
riposto avean lor speme ed ogni bene; 
ma dove ambizion e ’nvidia regna, 
difficil è che mai pace si tegna. 


42. Quanto mai cinge ’1 mar e vede ’! sole, 
tre capi coronati avean diviso: 
quinci Mambrino, maladetta prole, 
tien tutta l’Asia e brama il paradiso 
(ché quanto più s’acquista più si vole 
e chi non sa rubbare vien deriso); 
quindi Agolante l'Africa si gode, 

e pur non esser Dio del Ciel si rode. 


43. Ah maledetta rabbia d’avarizia, 
ch’ogn’ordine soverte di Natura, 
che per servar tra’ popoli amicizia 
interpose de’ regni la sgiuntura, 
de’ mari, fiumi e monti; e la malizia 
tosto ruppe de’ termini le mura! 
Però l’Italia non più Italia appello, 
ma d’ogni strana gente un bel bordello. 


44. Sol de l’Europa Carlo si contenta, 
e lei diffende da que’ crudi cani; 
ché, se di guerra alcun di lor il tenta, 
mostrali tosto c'ha l’ungiute mani; 
tanto li batte, tanto li tormenta 
che ’i fa morir ne’ fossi e ne’ pantani; 


41, 1. Eran... porte: era cioè tempo di pace, come nell'antica Roma, 
quando allora le porte del tempio di Giano erano tenute chiuse. 42, 3. 
Mambrino: cfr. Baldus, 111, 342 e la nota ivi. 7. Agolante: anche questo 
personaggio si trova nella tradizione cavalleresca e nel Furioso. 43, 1. ava- 
rizia: nel senso originario (che è anche in Dante) di «avidità». 4. sgiuntu- 
ra: divisione. 8. strana: straniera, forestiera; — bordello: cfr. Dante, Purg., 
VI, 78. 
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e pur sovente provano lor sorte, 
tornando in Franza ad incontrar la morte. 


45. Stavasi dunque Carlo in festa e ’n gioco, 
novellamente imperator creato; 
papa Adriano primo in tanto loco 
l’avea meritamente sollevato; 
donde per tutta Europa si fa foco, 
ed odesi ’1 rumore d’ogni lato; 
ma Franza più de li altri regni gode, 
né altro che trombe, corni e canti s’ode. 


46. Anco di novo l’alta imperatrice 
dal regno ispano venne, Galerana, 
più de le belle bella e più felice; 
era costei d’ogni virtù fontana 
fra cento dame vergini pudice; 
parea fra cento stelle una Diana. 
Pensate che triunfo Carlo face, 
che ’1 Ciel cotante grazie gli compiace! 


47. Tutto Parigi sona d’istrumenti 

per danze, giochi, salti e per coree; 
diverse fogge fanno ed ornamenti 
gioveni arditi e vaghe semidee; 
onde gli ardori crescon e lamenti 
de li affocati amanti e amate dee; 
ma più de l’altre Berta, ch'è sorella 
di Carlo, per Milone si flagella. 


45, 3-4. Adriano I (papa dal 772 al 795) aveva chiesto aiuto a Carlo Magno 
contro i Longobardi; qui si allude alla pretesa incoronazione dell’imperatore 
da parte di Adriano, il che invece avvenne per mano di Leone IIl (Roma, 
25 dicembre 799). 46, 2. Galerana: sorella di Marsilio e moglie di Carlo 
Magno. È citata in gran parte della tradizione cavalleresca (nel Morgante, 
nell’Inmamorato e nel Furioso). L'imperatore la conobbe a Toledo, alla Cor- 
te di suo padre Galafro, quando profugo vi soggiornò per le sue prime armi 
(secondo fonti francesi, come quelle del poema Mainet; cfr. l’opera franco- 
veneta Karleto). 5.pudice: pudiche. 6. una Diana: cfr. la nota a Zanîto- 
nella, 777. 47,6. affocati: infocati, ardenti. 8. Milone: di Anglante, conte 
di Brava, figlio di Bernardo di Chiaramonte, fratello di Amone. È il padre 
d’Orlando ed è un protagonista del poema franco-lombardo Berta e Milon. 
Cfr. ANTONIO FRANCESCHETTI, Appunti sui cantari di Milone e Berta e della 
nascita di Orlando (in «Giorn. stor. d. lett. it. », vol. CLII, 1975, pp. 387-99). 
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48. Flagellasi d’ognora nel tenace 
amor c'ha preso al capitan Milone; 
non mai ritrova posa, non mai pace, 
non mai gli scopre tanta passione; 
troppo l’aspetto altier, troppo le piace 
l'onor, le forze, gli atti del barone; 
egli no ’1 sa, ma sciolto va sicuro; 
però da lei fu detto alpestro e duro. 


49. Più de le care cose cara tene, 
questa donna gentil e bella, Carlo; 
altra sore non ha, per che gran bene 
le vole e falle onor quanto può farlo; 
pur, s’egli mai sapesse le catene 
ch’avinta l’hanno e l’amoroso tarlo, 
penso contrastarebbe a tal amore; 
ché più alto maritarla tien in cuore. 


so. Dunque una giostra nova fu contento 
per lei, ch’assai pregollo, di bandire: 
a ciò la move l’aspro suo tormento 
e ’1 sfrenato desio c’ha di nodrire 
l'occhio de folli sguardi; ma ’l talento 
d’un cibo tal non sa se non mentire; 
ché quanto mangi più, più senti fame, 
né dramma po’ scemar di quelle brame. 
st. Di Franza tutta, Spagna, d’Ingleterra, 
d’Italia bella, Grecia e d’Alemagna 
vengon già tanti cavallier di guerra 
che l’alpe ne son carche e la campagna. 
La grande piaccia d’un steccato serra 
Milon d’Angrante, e nulla vi sparagna, 
perch’era il mastro ed orditor del tutto, 
in fin ch’a l’esser suo l’ebbe costrutto. 


Si veda, per l'infanzia di Orlando, l’edizione dei due testi Berta e Milon. 
Rolandin. Codice Marciano XIII, Introduzione, testo, note e glossario a 
cura di Carla Cremonesi (Milano, Istituto Editoriale Cisalpino —- La Go- 
liardica, 1973). Di Milone si parla nel Furioso; — si flagella: si tormenta, si 
ceruccia grandemente. 49, 3. sore: sorella.. 50, 8. dramma: quantità mi- 
nima (come in Dante, Purg., 0x, 46). 51, 5. piaccia: piazza. 
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52. Stavasi Berta sola e pensorosa 
guatando su la piaccia dal balcone; 
e mentre s’una man la guancia posa 
ed al pigior de’ soi pensier si spone, 
ecco in un manto d’incarnata rosa 
vide l’obbietto del suo cor, Milone, 
che vien luntano sopra un bel destriero; 
fallo boffare e tien nullo sentiero. 


53. Niun sentiero quel balzano tene, 
balzano d’un sol piede estremo e manco; 
stellato in fronte, e con sottili vene; 
ha largo petto e rotondetto ’1 fianco; 
alza le piante e gioca de le schiene; 
qual nevo, qual carbon, qual corvo è bianco: 
bell’è ’1 cavallo e bono; ma chi ’1 regge 
più bello e bono il fa, mentre ’1 corregge. 


54. Muovel a ’n tempo al corso, a ’n tempo il frena; 
quello, ch’intende, or salta or corre or gira, 
boffa le nari e foco ardente mena, 
tutto in un groppo e capo e coda tira. 
Ciascun s’allarga, ch'un destrier tien piena 
la via capace, e scampavi chi ’l mira: 

Berta ciò vede; onde nel cor l’abbraccia, 
ché, come neve al sol, convien si sfaccia. 


ss. Amor, ch'è spirto inquieto e mai non dorme, 
qui l’attendea già lungamente al varco; 
vede natura in lor esser conforme; 
onde non gran tirar fu uopo d’arco; 
ché, quando cessa il mondo esser deforme 
pel fredo e vien d’erbette e fiori carco, 
quando ’1 Sol entra l’aureo Montone, 
nacque la dama, nacque il gran barone. 


53, 1. balzano: detto di cavallo che ha bianca l’estremità della gamba, in 
tutte e quattro o in meno (e qui appunto d’una: la sinistra posteriore). 
5. Si rizza sulle gambe e spalleggia». 6.nevo: neo (dal latino naevus). 
54, 6. scampavi: cerca scampo. 55, 7. quando . .. Montone: il Sole tradi- 
zionalmente entra nella costellazione dell’Ariete il 21 marzo. Secondo i 
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56. Leva dunque la fronte a l’improviso 
ed accocciò cogli occhi agli occhi d’ella: 
scendeli un colpo d’un modesto riso 
che quasi trabuccollo for di sella; 
concorre il sangue, e spento lascia ’l viso; 
e ’n mezo al petto il freddo cor saltella; 
bassa la vista, e poi mirar vols’anco: 
alor ne venne, al doppio colpo, manco. 


57. Pallido e smorto, volta il fren altrove, 
ch’un strano caso e novo l’addolora; 
i° dico novo, quando che mai prove 
non fatto avea d’amore fin ad ora: 
vorebbe irsene a casa, e non sa dove 
prenda ’l sentiero, tant'è di sé fora; 
pur tanto de’ stafier segue la traccia 
che trova l’uscio e dentro vi si caccia. 


58. In quella fretta ch’uomo, pria gagliardo, 
da fredda febbre vien ratto assalito, 
corre a corcarsi, e pargli troppo tardo 
ogni presto servir, tant'è ’nvilito; 
perde la forza e cangiasi nel sguardo, 
cresce la nausa e fugge l’appetito: 
così Milon, cangiato in un momento, 


tuttoché corra, il corso gli par lento. 


s9. Salta d’arzone, in gesto qual non sòle, 
ché ’n mille parti ha vòlto lo ’ntelletto; 
chiavasi solo, e quanto può si dole, 
trovando di sospiri colmo il letto; 
quivi si cruccia e sfoga tal parole 
che ’ntenerir potria d’azal un petto. 


calcoli attuali entra invece nella corrispondente zona zodiacale il 17 aprile. 
(Aureo è in relazione al vello conquistato nella Colchide dagli Argonauti 
con Giasone). 56, 2. accocciò: accozzò, cioè incrociò. 58, 6. nausa: cfr. 
11, 7. 8. Nell’originale segue una illustrazione con un cavaliere (appunto 
Milone) accompagnato da uno scudiero. 59, 1. d’arzone: dall’arcione; — în 
gesto: con un rapido movimento d’anca (proprio secondo il significato ori- 
ginario del latino gestus). 3. chiavasi solo: si chiude dentro la camera tutto 
solo. 6.d’azal: d'acciaio. 
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— Amor, — dicea — crudel Amor protervo, 
m'hai còlto pur qual sempliciotto cervo! 


60. Per far una leggiadra tua vendetta 
e punir in un dì ben mille offese, 
celatamente l’arco e la saetta 
tua man spietata in mia ruina prese. 
Ah punto infausto! ah stella maladetta, 
che contra te mi tolse le diffese, 
alor ch’io vidi quella faccia infusa 
di tal beltade, a me sol di Medusa! 


61. Misero me, che ’ndarno esser sperai 
di sì onorevol giostra vincitore! 
E tu, cieco fanciullo e nudo, m’hai 
gettato fuori non del corridore 
in terra, ma di gioia in tanti guai, 
di bella libertade in tant’errorel 
Deh! Dio, se de’ mortali unqua ti cale, 
dal cor mi sferri questo ardente stralel 


62. Pazzo che sei, Milon! come non vedi 
che non sei pare al grado imperiale? 
Se di tal vischio non ritrago e piedi, 
che possione sperar altro che male? 
E posto che ’1 suo amor ella mi credi, 
non l’averò però, ch'i’ non son tale 
cui la Fortuna un tanto ben dar voglia; 
e pur amor di lei seguir me ’nvoglia! — 
63. Mentre solingo crucciasi Milone, 
e mille fiate vole e mille svole 
quel che consiglia amor, quel che ragione, 
facendo come foglia al vento sòle, 
ecco nel mar ispano si ripone 
tra le Colonne il già straccato sole; 


60, 8. di Medusa: per l’effetto che ebbe in lui ammaliandolo. 61, 4. cor- 
ridore: cavalcatura (come a 11, 16, 4). 62, 4. possione: ne posso; possio 
per «posso» è forma che ricorre più volte nel seguito. 63, 6. Colonne: 
d’Ercole. 
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surge la notte da la parte avversa; 
ciascun in preda al sonno si roversa. 


64. Ed io dico ch'Amor è un bardassola Conclusione 
più che sua madre non fu mai puttana; 
chi ’1 chiama «dio» si mente per la gola, 
ché ’n Dio non cape furia e mente insana: 
Amor è un barbagianni che non vola, 
bench’abbia l’ali ed usi in ogni tana; 
guardativi da lui, ché ’l ladro antico 
lascia la porta ed entra nel postìco. 


65. Questo ben sa mia diva Caritunga, Caritunga 
quando talor col sguardo torto addocchia 
qualch’asinello da la coda lunga, 
che falla porre a canto la conocchia. 
Ma lui convien che poscia si compunga 
di l’error suo, perché qualche pannocchia 
vi studia sempre, e fassi bon platonico, 
e chi non ha dinari è malenconico. 


63, 8. si roversa: si rovescia, stramazza. 64, 1. bardassola: cinedo. 6.usi: 
sia di casa. 8. postìco: uscio posteriore (è il latino posticum). 65,1. Ca- 
ritunga: la musa dell’Or/andino. Il suo nome è quello stesso di Càrite con 
suffissazione padana. 3. da la coda lunga: con allusione oscena. 6. pan- 
nocchia: metafora per «tumore venereo ». 7. vi studia: è costretto a curarsi. 
8. malenconico: nel senso originario di «di umor nero». (Nell’ottava, co- 
me in altri passi dei capitoli, si accentuano le coloriture «alla burchia >). 


Doglie di 
mal francese 
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1. Dammi perdono, priegoti, Cupidine, 
s'or ti biasmai co’ la tua madre Venere: 
so ben che mai, senza vostra libidine, 
possibile non è ch’uomo s’ingenere. 
Tu sei degno d’onor e di formidine, 
ché senza te saria già ’1 mond’in cenere; 
onde, talor s’io straparlassi, tolera; 
la colpa non è mia, ma de la colera. 

2. Anzi ringrazio te, gentil gargione, 
che m'hai fatto baron di gran nomanza: 
ho sempre un centenaio di persone, 
boni da stocco ed ottimi da lanza; 
giamai non si mi parton dal galone, 
e fra lor grido al cielo: «Franza, Franzal»; 
la qual, senza passar tant’alpe o piano, 
con un trattato presi a Cunniano. 


3. Godea "l Spagnolo che sotto Pavia 
avea fatto prigion di Franza el roy; 
ed io nel grembo a Caritunga mia 
ho preso tutta Franza per ma foy. 


1, 1. Cupidine: Cupido (forma latineggiante, anche per ragioni di rima). 
4. s'ingenere: si generi. 5.formidine: sacro terrore (latinismo). 2,1. gen- 
til gargione: nobile garzone (giovane). 5.galone: fianco. Cfr. la nota a 
Zanitonella, 725. 8.con un trattato: mediante un negozio amoroso; — 
Cunniano: il toponimo è di fantasia (dal latino cunnus) e la frase è formata 
sul tipo popolare cui appartiene «ire a Corneto» (che è l’antica denomi- 
nazione di Tarquinia). Si sono fatte anche facili illazioni biografiche su 
questi versi. Merlino accredita, e soprattutto con l’Or/andino, «canagliesco » 
la sua parte, un’immagine di lui altrettanto buffonesca che balzana che non 
poco è intervenuta a fondare la sua leggenda. Ma che si tratti di uno scher- 
mo letterario è persino troppo ovvio e non varrebbe la pena di annotarlo se 
non per proporre al lettore un’altra immagine: di quando il poeta andava 
perfezionando con assiduo studio le sue Maccheronee, un decennio e più 
dopo l’Or/andino, e postillava e leggeva nel contempo un’edizione recen- 
tissima del testo ebraico della Bibbia. Cfr. GiusePPE BILLANOVICH, Tra 
don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio (Napoli, Pironti, 1948), p. 159. La 
cultura di Merlino, se pur non avvicinabile a quella più alta e raffinata degli 
umanisti, era solida e eccellente soprattutto se non dimenticheremo che il 
suo curriculum fu fondamentalmente fratesco e relativamente povero di 
fruizioni sociali e mondane di qualità. 3, 1-2. ’/ Spagnolo . . . roy: Carlo V 
(I come re di Spagna), le cui forze, al comando di Charles de Lannoy, 
fecero prigioniero Francesco I alla battaglia di Pavia (24 febbraio 1525). 
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A che voler Italia in sua balìa, 
passando or Ada or il Tesin ed Oy? 
Venite ad me, signores, faciam todos 
baron di Franza e cavallier di Rodos. 


4. Ma questa Corte sempre qui sen stia, 
che giura non andarmi mai luntano. 
Per me sol un contento si desia, 
che ’1 cancaro mangiasse il Taliano, 
il qual, o ricco o povero che sia, 
desidra in nostre stanze il Tramontano. 
Ora torniamo al testo di Turpino; 
m’aveggio ben ch’i’ son for di camino. 


s. Levavasi già ’] sole for di l’acque 
con un visaggio carco di vin còrso, 
quando a Parigi il strepito rinnacque 
di tante genti per lo gran concorso. 
La giostra ch’anti a Berta il re compiacque 
si mette in punto; chi ’1 stafil, chi ’l morso, 
chi concia ’1 barbozzale al suo destriero 
per non depporr'il culo sul sentiero. 


6. Di fronde, erbette e floride corone 
pien’è la terra, e pare ch’ivi pasca 
Titiro la sua greggia; ma Carlone, 
acciò che gara alcuna non vi nasca, 
ne’ patti fa cotal condizione: 

«Chi giù d’arzone nel bagordo casca, 


3, 6. Tesin: il Ticino; — Oy: l’Oglio. 7. Venite ad me: è Matth., 11, 28. 
8. cavallier di Rodos: un altro calembour che allude agli «impiattolati ». È 
una stanza dal metaforeggiare facile e sgangherato, come sovente accade 
nell’Or/andino, ma sostenuta dalle mescidanze bislacche di termini francesi, 
spagnoli, latini e maccheronici. 4, 4. il Taliano: l'Italiano. Anche il Mam- 
briano (xL, 91, 6) ha «un Taliano». 6. desidra: cfr. Baldus, vii, 88 e la no- 
ta ivi; — în nostre stanze: cioè in Italia; — Tramontano: lo straniero d’oltre 
monti. 7. Turpino: cfr. 1, 12, 3. 5, 1-2. Cfr. Baldus, x1v, 265-6 e la nota 
ivi; — visaggio: viso (francesismo); — vin còrso: probabile gioco anfibologico 
tra vino di Corsica e vino «corso », cioè bevuto. 6,3. Titiro: il pastore delle 
bucoliche virgiliane; — Carlone: Carlo Magno. 6. bagordo: torneo, gio- 
stra. Cfr. Baldus, 1, 99 e, per il significato generico deteriore che ne è de- 
rivato, Zanitonella, 215 e Baldus, 11, 179: «Mantua tota bagordat». 
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non fia capace più del pregio posto; 
ma de la lizza fora uscisca tosto». 


DSi 


. Scemano li giostranti con tal gioco, 
fin che l’ultimo resti vincitore. 
Quivi non giostra sguataro né coco, 
ma re, duchi, marchesi e d’altr’onore: 
lo premio è un scuto d’or, che ’n alto loco 
pende con un rubin di tal splendore 
ch’ove non pò del sol entrar il lume, 
esso del sol, ardendo, fa ’1 costume. 


o 


Sentesi già ’1 rumor al ciel diverso 

di trombe e gridi d’uomini e cavalli: 

era ne l’aere un tempo chiaro e terso 

né un picciol fumo sorge da le valli: 

chi qua, chi là, chi al lungo, chi al traverso 

urta ’l cavallo, affrena, stringe e dàlli; 

chi su, chi giù, chi va, chi vien, chi sede; 

chi sì, chi no, per la gran calca vede. 
. Re Carlo in mezzo a cento capi d’oro 
fermato s’era in logo più eminente; 
ciascun là mira e vede il gran tesoro 
che ’ntorno lui splendea sì riccamente: 
Minerva non giamai sì bel lavoro 
trapunse di sua mano a suo parente 
quant’era il manto ch'egli in cotal giorno 
aver fra tanti regi vols’intorno. 


bel 


1o. Ma pria ch’al ver contrasto e ragionevole 
si vegna, odi, lettor, ché vi è da ridere; 
perch’una tramma occulta e solacevole 
fra” duodeci re Carlo fa dividere. 

Ecco improvisa venne una festevole 
vecchiarda, che comincia forte a stridere 


7, 4. altr’onore: altri titolati. 8, 5. chi qua, chi là: assieme a chi su, chi giù 
del v. 7 è eco dantesca (/nf., v, 43: «di qua, di là, di giù, di su li mena») 
che ricorrerà più volte nel seguito, anche nelle forme più vicine a quelle 
della fonte. Cfr. inoltre Ariosto, Orl. fur., 1, 13, 7. 6. dàlli: per incitarlo 
a correre. 9, 1. capi d’oro: teste coronate. 6. suo parente: suo padre Gio- 
ve. 10, 6. vecchiarda: vecchia (vegliarda, francesismo). 
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con un suo corno ed a cavall’un’asina, 
parendo che venisse da la masina. 


11. Tacquer le trombe tutte, e la bertuccia 
(ché proprio di bertuccia apparve in atto) 
soffia nel corno quanto pò la buccia, 
rendendo un sòno tutto contrafatto. 
Ma Berta a tal novella si coruccia, 
presaga già del torto che l’è fatto; 
e vede che ’1 Danese nel stecato Giostra 
era s'un mulo magro e vecchio entrato. sglaccerole 


12. S'un mulo magro, vecchio e zoppo ancora Mulo 
entrat'era ’1 Danese ne la lizza; 
toccalo ai fianchi, e quello in men d’un’ora 
si volge ratto al freno, salta e guizza. 
L’elmo di zucca, l’armi son di stora, 
la sopravesta inversa di pellizza; 
e per cimer ha in capo una cornacchia, 
ch’ivi legata si dimmena e gracchia. 


13. Driccia un forcone su la coscia, e vole 
che tal sua lanza il scuto d’or guadagne. 
Ecco s’una cavalla, che si duole Cavalla 
da’ quattro piedi ed ha cento magagne, 
Morando qual limaca par che vole 
coperto a fine piastre di lasagne, 
€ porta una pignata per elmetto, 
la qual si fa cimier del suo cazzetto. 


14. Abbassa una cannuccia e fassi targa 
contra ’l Danese con un calderone; 
sprona la bestia e vien gridando: — Guarda! — 
Danese volge a lui col suo forcone; 
dànnosi un’aspra botta, benché tarda 
fusse per spazio di quatr’ore bone; 


10, 8. masina: macina (del mulino). 11,3.quanto pò la buccia: enfiando 
il più possibile le gote. 7.’ Danese: cfr. 1, 25, 3. 12, s. stora: giunco 
(stuoia). 6. inversa di pellizza: data la situazione grottesca, la pelliccia è 
portata alla rovescia. 13, s. Morando: cfr. 1, 25, 7;- limaca: lumaca; 
— vole: voli. 8. cazzetto: la cazzetta, cioè il mestolo adibito alla pignatta, 
della quale diviene così il cimiero. 14, 1. fassi targa: si fa scudo. Cfr. la 
nota a Baldus, 111, 518. 


652 TEOFILO FOLENGO 


fra ’l qual tempo Rampallo vi vien anco, 


Asino di speronar un asinel già stanco, 
La discrezion 15. unasinel poledro che vint’anni 
Stino stentato avea de frati in un convento. 


ove fu tolta î . 
Pensate quante pene, quanti danni 


ivi sofferse l’animal scontento! 

Alfin ruppe ’l capestro e for d’affanni 
calci e correge trette più di cento; 

e, scampandone, fe’ da bon ladrone: 
rubbò agli frati la discrezione. 


16. Credete a me, ch’un’oncia, ch’una mica 
non vi lasciò di quella il gran dottore! 
Rampallo, che gli è adosso, s’affatica 
urtar innanzi un tanto corridore. 

Egli, ch'in mente avea già la rubrica 
del breviario tutto drento e fore, 
sì lieto andava in simil essercicio 
come gli frati in coro a dir l’ufficio: 


17. abbassa il capo e levasi a la coda 
per porre a terra il peso inconsueto; 
sprona Rampallo, ed egli par che goda 
andar un passo innanzi e quattro adrieto; 
cade ’1 barone su la terra soda; 
scampa, gridando, l’animal discreto; 
ride la turba; e il cavallier, levato, 
corregli drieto ed anco l’ha pigliato. 


Prova 18. Senza toccar la staffa, che non v'era, 
di Rampalo salta quel paladino in cima al basto; 
arme non have for ch’una pancera 
di ferro tutta ruginoso e guasto, 


14, 7. Rampallo: cfr. 1, 25, s. 15, 6. trette: tirò. 7. scampandone: scam- 
pare per scappare è anche nell’ottava.17 e ricorre più volte nel seguito 
dell’Or/andino, secondo un uso del Cinquecento. Si trova anche nelle 
Maccheronee (ad esempio in Baldus, v, 301: cfr. la nota ivi): lo fa osservare 
il PAOLI per Orlandino, v, 35, 2. 8. la discrezione: il discernimento. 
16, 4. corridore: cavalcatura. 6. tutto drento e fore: allusione all’andamen- 
to tipografico dei capitoletti del breviario o forse, metaforicamente, al fatto 
che da quei frati è sempre e solo molto approssimativamente ricordato. 
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ma di tal tempra, ma di tal minera 

ch'al becco d’un moscon faria contrasto: 

è l'elmo poi sì di splendor adorno 

che ’1 sol no’l vide mai se non quel giorno. 


19. Un baston di pollaio è la sua lanza, 
di perle tutta ornata e di merdaglie; 
ponela in resta al dritto de la panza 
d’uno chi ’ncontra vien coperto a maglie. 
Era costui Ginamo di Maganza, 
ch’armi non volse già di carte o paglie, 
ma sì di piastre; e per celarsi alquanto 
di canape vestitte sol un manto; 


20. ed un zanetto ancora, che di foco 
esser parea, lo traditor cavalca. 
Contra Rampallo il stringe e mancò poco 
che, mentre adosso lui troppo si calca, 
quell’indiscreto non guastasse il gioco, 
e con un trave quasi lo scavalca, 
perché ’1 poltrone, per far ben del saggio, 
venne a la giostra con quel gran vantaggio. 


21. Tal atto spiacque a tutti; ma re Carlo 
tanto più piacque a l'atto ch’or succede: 
manda for del steccato a congedarlo. 
Egli, scornato, a la sua tenda riede: 
gli scherni de la turba non vi parlo, 
ch’ognun gli chiocca drieto e man e piede; 
sol Magancesi rodon la catena, 
ma Chiaramonte n’ha letizia piena. 


22. Fra tanto Amon el suo fratell’Ottone 
eran entrati insieme a sòn di corno; 
parean che ducent’anni col carbone 
servito avesser di Vulcano al forno; 


18, 5. minera: minerale, nel valore di «lega». 19, 2. merdaglie: cfr. «mer- 
dagalli» a I, 19,4 ela notaivi. 5. Ginamo: Gano; cfr. 1, 32,5. 20,1. za- 
netto: ginnetto. 21,6. chiocca: batte. 7. Magancesi: in quanto conside- 
rati tutti traditori (cfr. 1, 26, 7-8). 8. Chiaramonte: cfr. 1, 38,7;- m'ha... 
piena: in quanto la Casa di Chiaramonte è acerrima nemica della Casa di 
Maganza. 22,1. Amon... Ottone: cfr. 1, 25, 2. 


Inganno 
di Ginamo 


Zanetto 
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l'un Satanaso e l’altro par Plutone, 

tant'ale, corna e fiamme hanno d’intorno; 
Vacche ed a due vacche han posto briglia e sella; 

quest'ha un lavezzo e quell’una padella. 


23. Ciascun il suo forcone mette in resta 
e move al corso quelle bestie pegre. 
Ecco Bovo, e Raineri non s’aresta 
per tema c’haggia de le facce negre: 
portan due nasse da pescar in testa, 
ma indosso di castron le pelle integre: 
le lanze son due scope in un bastone; 
le targhe, una barille ed un cestone. 


Stalloni 24. Cavalcan senza sella doi stalloni 

rognosi e pronti a far di le sue zarde, 
grassi così ch’agli ossi de’ galoni 
hanno appiccato, come fusser barde, 
duo gran botazzi, over dirò fiasconi, 
acciò le genti tosche e le lombarde 
intendan quel ch’io parlo; e s’io vaneggio, 
che meraviglia? sentirete peggio. 

25. Lascio di dirvi e colpi che si danno 
con quelle lanze sue non mai più usate; 
tal è la gara e ’1 gioco lor che fanno 
rumper di risa il petto a le brigate: 
dand’ e togliendo pel steccato vanno 
e pugni e calzi e bone bastonate, 
non sì però che alcun mai si turbasse 
né che ’ndiscretamente altrui pestasse. 


26. Fra tanto Salomone con gran fretta 
vien con un perticon da filo in resta; 
Muletta cavalca di gualoppo una muletta, 
ed ha cusito a l’elmo e sopravesta 


22, 8. lavezzo...padella: che fungeranno da scudi. 23, 2. pegre: pigre. 
3. Bovo: cfr. 1, 25, 7;- Raineri: cfr. 1, 25, 3. 8.una barille: un barile. 
24, 2. zarde: giarde, propriamente «beffe», e qui «danni, malefatte». 26, 
1. Salomone: cfr. 1, 25, 4. 2.da filo în resta: cioè di nessuna consistenza 
(con gioco di parole tra il termine botanico e quello militaresco). 4. cusi- 
to: cucito. 
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gonfie vesiche, ed una assai mal netta 
bragazza da bifolco tien in testa, 

ed una conca per sua targa porta, 

ed al galon di legno una gran storta. 


27. Ma per servar Ivvon la vecchia usanza, Foggia antica 
s'un carro a gran stridor di rote viene; sale 

lo stimulo da boi porta per lanza, 

e la corba del fen per scuto tiene; 

dritto non sta, ma con la testa avanza 

for de le scale apena; e, per star bene, 

agiatamente sede su la paglia 


quel baron forte e cavallier di vaglia. 


28. Un bove solo il tira infermo e lento, Bove 
e Namo fa l’ufficio de l’auriga: 
pensate mo’, lettori, quanto stento 
era di lui condur quella quadriga! 
Or giunti alfine drento il torniamento 
a tòr e dar ad altri la castiga, 
già Namo di menar non si sparagna 
la spata no, ma il capo e le calcagna. 


29. Vedestù mai qualche poltron villano Comparazione 
(«poltron» s’appella di suo proprio nome) 
discalzo cavalcar il suo germano, 
l’asino dico, a mezzo inverno, come 
spesso mena le gambe, come insano, 
acciò di Borea il spirito no’l dome? 
Così Namo facea cazzando il bove 
ch’ad ogni cent’urtate un passo muove. 


30. Or son meschiati insieme que’ baroni 
su quelli animaluzzi magri e vecchi; 
pignate e pignatelle e calderoni, 
padelle, zucche, barilloti e secchi 


26, 6. bragazza: brachessa, brache. 8.storta: squarcina. 27, 1. Juvon: 
cfr. 1,25, 6. 4.corba:cesta. 6. scale: probabilmente i rìdoli che fanno da 
sponda ai carri e che si alzano appunto a mo’ di scale per allargarne la 
capienza. 28, 2. Namo: cfr. 1, 25, 4. 29,1. villano: contadino. Cfr. 60, 
7-8 e la nota a Iv, 73, 8. 7. cazzando: spingendo innanzi. 
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fan gran rumore, mentre co’ bastoni 
si dan bone derate sugl’orecchi, 
orecchi di destrieri, intendi bene, 
Cortese gioco scherzo; ché doglia tra lor non conviene. 


31. Otton s'era affrontato col Danese; 
quello sul mulo e questo su la vacca: 
gettan lor aste e vengon a le prese 
ed abbraciati ognun di lor s’attacca: 
Morando ch’indi passa tosto prese 
la coda al mulo, e col tirar si stracca; 
Danese da le man d’Otton si snoda, 
che for del cul si sente andar la coda; 


32. volge la briglia per girar l’armento, 

ma tanto fa se quello fusse un muro. 
Morando tien tirato, e tal tormento 
sent’il mulazzo che, per star sicuro 

di non perder la coda, e pioggia e vento 
spruzzò dal buco e d’un impiastro puro 
unse talmente il volto a chi ’l tenea 
ch'egli non uomo, anzi sterco parea. 


33. Lascia la coda il bon Morando presto 
— Heu, quia incolatus sum — gridando forte. 
Amon, ch'era de li altri ’1 più rubesto, 
su l’altra vacca giunge quivi a sorte; 
a Bovo tolto avea la scopa e ’l cesto 
e quasi al suo stallon diede la morte; 
ma non vede Rainer che per la coda 
tien anco la sua vacca e via la snoda. 


Comparazione 34. Spiccolla via di netto in un sol crollo 
con la facilità ch’ad un pullastro 
smembrar vidi talor dal busto il collo; 
onde ’l tapin senza Garbin e Mastro 


32, 2. se: come se, quanto se. 33, 2. Heu...sum: il versetto del Salmo 
119, 5 «Heu mihi, quia incolatus meus prolongatus est!» viene attratto, 
come non di rado in Merlino, in una scatologica facezia goliardica. 34, 
1-3. Riecheggia Orl. fur., xx1x, 56, 1-4. 4. Garbin e Mastro (cioè Maestra- 
le): venti che fanno perder l'equilibrio alla nave nella tempesta. (Si notino 
1 termini marinareschi, da banda, v. 5, e ad orza, v. 8). 
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andò pur giù da banda e riversollo 

col suo destrier in guisa di pillastro: 

né anco Rainer per quel tirar con forza 
puote star saldo, ma giù cadde ad orza. 


35. La coda c’have in man saltella e guizza, 
come sòl far una luserta monca. Lacerta 
Eccoti Bovo al lungo de la lizza 
corre, c'ha tolto a Salomon la conca; 
quello il persegue e finge averne stizza, 
e tanto or slunga il passo or la via tronca 
ch’alfin lo giunse ove Ivvon gran briga 
prende sul carro col suo istesso auriga. 


36. Ma Namo per combatter faccia a faccia, 

vòlto al contrario, fa di coda briglia: 
Ivvon di paglia grande coppia abbraccia 
e tutta in capo al bon Namo scompiglia; 
egli, sommerso, non sa che si faccia, 
crollasi tutto ed ha la barba e ciglia, 

la bocca, il naso pien di busche e polve, 
ed in un fascio a terra si provolve. 


37. Re Salomone, quando Namo vide 
sepolto in un pagliaio andare a terra 
— Non dubitar, baron! — gridando ride 
e con Ivvon comincia un’aspra guerra; 
quello sul carro al basso giù s’asside 
e pugni e calzi e qua e là disserra; 
ché Bovo ancor intorno lo lavora, 
stigando questo a poppa e quell’a prora. 


38. Morando, Otton, Danese con Rampallo 
son attacati stretti in una calca, 
e van facendo intorno un strano ballo, 
mentr’uno adosso l’altro più si calca; 
ciascun, per non tomar giù da cavallo, 
col cul al basto, quanto pò, cavalca; 


35, 2. una luserta monca: una lucertola dalla coda mozza. 36, 3. coppia: 
copia (e così altrove). 7. dusche: paglie. 8.si provolve: si rotola (latini- 
smo). 37, 8. stigando: spingendo. L'espressione è d'uso dialettale. 


42 


Prodezza 
de l'asino 


Metafora 


Comparazione 
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e presi s'han per piedi, mani e braccia, 

e scavalcarsi insieme ognun procaccia. 
39. Rampalsi volge del Danese al mulo, 

che co’ denti gli tiene l’asinello; 

fallo lasciar, e l’asinetto, su lo 

girar di testa, fece un atto bello: 

urta del naso e colse in mezo al culo 

della cavalla, e sente odor in quello, 

odor grato a’ stalloni, e mentre il lambe 

trovasi aver, di quatro, cinque gambe. 


40. Alor con la sua voce assai sonora 
quel musico gentil chiamò mercede, 
poi, dritto per giostrar anch’esso, esplora 
quella targa investir ch’anti si vede; 
sta su duo piedi, ma Rampallo alora, 
spietato e duro, tosto gli provede, 
salta del basto e d’un legnaio in colmo 
quanto puote portar carcollo d’olmo. 


41. E 1 mastro di capella, ch’avea cura 
accommodar la voce a l’istrumento, 
non stette saldo a quella battitura, 
come al martello non sta falso argento; 
la chiave di be lungo forte e dura, 
fatta be molle, si ritrasse drento, 
sì come la limaca far si sòle 
quando se ’ncontra a chi beccar la vole. 


42. La risa non vi narro de le donne, 
che ciò, fingendo non guardar, vedeano, 
e chi cercato ben sotto le gonne 
alor avesse, forse che rideano 
con altra bocca fra le due colonne, 
ove molte formiche discorreano 


40, 7. d'un...colmo: dall'alto d’un fascio di legna. 8.carcollo d’olmo: 
lo caricò di legnate. 42, 1. La risa: forma antiquata e rara al singolare 
come in III, 33, 2. 4. avesse...rideano: efficace ellissi dell’apodosi. 
5. le due colonne: le gambe in gergo furbesco. Ma è metafora viva fin dalla 
Bibbia; vedi Cant. cantic., 5, 15: «Crura illius columnae marmoreae, quae 
fundatae sunt super bases aureas ». Cfr. per riferimenti vari MARIO CHIESA, 
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per brama di mangiar non pan o vino, 
ma sol di fra Bernardo il scapuccino. 


43. Berta sol è colei che mai non ride; 
anzi lo riso d'altri più l’offende; 
tace di for, ma drento smania e stride, 
ché l’ira quinci, amor quindi l’incende. 
Carlo, che di luntano star la vide 
così sospesa, gran piacer ne prende; 
ella s’accorge e via si tolse presta, 
fingendo dol di madre o pur di testa. 


44. Fugge alla ciambra e, come dà ’] costume 
d’amanti, al letto buttasi con fretta; 
ben si dimostra al guardo, al torbo lume, 
ch’una man fredda al cor le dà gran stretta; 
e se di pianto alfine un largo fiume 
non vi rompea, l’ardor de la saetta 
l’arrebbe incesa come far si sòle 
d’un legno che cent'anni cocque il sole. 


45. Levasi alfine e un paggio di dieci anni 
chiama, ch’un cherubin non è più bello; 
tutt'era adorno in strafoggiati panni, 
d'un capriolo più leggiadro e snello; 
chiedelo Berta, vòlta in grandi affanni, 

e commanda dicendo: — Or va’, dongello, 
va’ ratto ratto in piazza e, tra le squadre 
cercando, fa’ che vegna a me tuo padre. — 


46. Non ti pensar che ’1 fante le risponda, 
anzi qual presto gatto giù descende. 
Acciò chi sia ’l1 citello non s’asconda, 
dirollo, poiché ’1 senso qui vi pende: 


Cingar ...sciebat zaratanare, in « Giorn. stor. d. lett. it. », vol. CLII (1975), 
p. 564. 42,8.difra...scapuccino: il cappuccio di fra Bernardo (metafora 
erotica). Cfr., per «bernardo» e «fra Bernardo», Aretino, Ragionamento 
della Nanna e della Antonia, giornata 1, nel nostro tomo II, p. 67 e Dialogo 
ecc., giornata terza, ivi, p. 364. 43,8. dol di madre: mali donneschi. 
Mal di madre (della matrice) era denominazione che copriva anche la varia 
gamma delle isterie, convulsioni comprese. 44, 1. ciambra: camera (fran- 
cesismo, da chambre). 3. torbo lume: occhio turbato. 45, 6. dongello: don- 
zello (paggetto). 46, 3. citello: bambino. 


Fra Bernardo 


Furia amorosa 


Adoni 


Rugiero 


Natura 
d'un padre 
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quest’angioletto da la chioma bionda, 

che ’n grembo a Vener qual Adoni splende, 

Rugier da Risa nomasi, ch'è figlio 

del pro’ Rampallo, bianco quant’un giglio. 
47. Qual giglio, qual ligustro è ’1 suo candore, 

cogli occhi negri ed ha capo romano, 

di sguardo lieto, d’animoso core, 

di ben quadrato petto, gamba e mano. 

Taccio la sua destrezza, il suo valore; 

grato a ciascun, più grato a Carlo Mano, 

che da Rampal suo padre il volse in dono 

e quell’ornò del brando e d’aureo sprono. 


48. Non cessa dunque mai, non mai s’attriga, 
in fin che trova il padre al stolo drento. 
Esso cogli altri uscito era di briga, 
ch’eran caduti in quel torniamento, 
quando vide ’1 figliuolo, che s’intriga 
fra li cavalli senza alcun spavento; 
pensi qualunque padre se gran pena 
cacciògli ’1 sangue al cor for d’ogni vena! 


49. Scridalo forte ed al tornar l’affretta, 
come ’l severo padre al figlio sòle; 
egli, securo d’arme non sospetta, 
taglia del padre l’ultime parole: 
— Venite, padre, — dice — che v’aspetta 
madonna Berta che parlar vi vole —; 
poscia si volge e scampa ritornando; 
Rampallo il segue a piede, sol col brando. 


so. Verso il pallazzo vola quel barone, 
e con Rugier fu inanzi a quella diva; 
la qual, vedendol, presta in tal sermone 
proruppe, in volto neghitosa e schiva: 
— O belle prove che vostre persone 
san far in giostre! voglio che si scriva 
cotesti vostri fatti nelli annali 
di Franza a quelli de’ Roman eguali! 


50, 5. O belle prove: cfr. Zanitonella, 62. 
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si. Chi v’ha sì ben instrutti? dite: quale 
fu sì bon mastro vostro di brocchero? 
Dricciar potrassi un carro triunfale 
agli alti capitan del nostro imperol 
O franchi cavallier, che con le scale 
sugli asini si balzan di ligero, 
che benedetta sia la grazia vostra, 
poi che m’ornati d’una simil giostral 


sz. Qual meraviglia poscia se l’Ispani 
vi dicon «botaglion, baghe di vino»! 
Voi, di bravar sol boni, gli altri strani 
chiamate «a/lé, villen, paglie, chuchino»; 
quand’è poi tempo di menar le mani, 
sète peggior del sesso feminino, 
e pel vostro supé ben spesso accade 
ch’Italia vi ritien nel fil di spade. — 


53. Rampallo ch’alor vede per grand’ira 
la donna dir quel che non sa che dica, 
sorride alquanto e ’n parte si ritira 
ove d’udirla pone ogni fatica, 
finché smaltisca quella voglia dira 
che la memoria ed il parlar intrica; 
ma, racquetato poi tal vento e pioggia, 
egli parlando piano a lei s’appoggia: 

54. — Madonna, i’ vi ringrazio ch’io sia tale 
cui dir si poscia ciò che dir vi piace; 
v’accerto ben che, se ’1 sia ben o male 
quel che ’n giostra intervien, per me si tace 
(anch'io giostrai su quel vil animale 
per non esser fra gli altri il contumace), 


51, 2. brocchero: piccola rotella (comunemente brocckhiero, scudo che cor- 
risponde al latino parmula). 3. Dricciar: drizzare, innalzare. 52, 2. 
botaglion: ubbriaconi (anche l’Aretino, Dialogo ecc., giornata I — nel nostro 
tomo II, p. 240 — chiama «bottiglioni» i Francesi); — baghe di vino: otri 
di vino (in spagnolo bagullo = vinacce; baga è genericamente un sacco di 
pelle, e, quindi, un fagotto; cfr. bagaglio). 3. bravar: fare i bravacci; — 
strani: stranieri. 4. «Andate, villano, paglia, briccone» (chuchino = co- 
quin). ‘7. supé: cena (il vocabolo arieggia la grafia francese). 8. nel... 
spade: a fil di spada. 54, 2. poscia: possa. 


Furia di donna 
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quando che chiar vi faccio e manifesto 
l'imperator esser cagion di questo. 


55. Ver è, perché ciò faccia, dir non so, 
né for che Carlo altra persona il sa; 
quod autem habeo tantum hoc tibi do, 
ch’un vero mio pensier a me anco ’l dà; 
vero anzi no, ma dubbio dirlo vo’ 
perché la cosa molto queta va: 
lo re per voi questo tal scherzo fe’, 
per mal non già, ché v’ama quanto sé. 


56. Sì come aviene, par ch’ognun s’appaghi 
di far l’amico scorocciarsi alquanto; 
ma non gridate più, ché da imbriaghi 
cotal giostra non de’ proceder tanto; 
sarà chi ’1 scotto innanzi sera paghi, 
se non me ’nganno, e poi darassi vanto 
(quel che si vanta sempre lo Spagnolo) 
aver vittoria un tratto senza duolo. 


57. Se noi «baghe di vino» e «bottaglioni» 
chiamano, dican questo a quei di Franza 
perché di Carlo e duodeci baroni 
sono, for che la stirpe di Maganza, 
scesi da Roma, da que’ Scipioni, 
Corneli, Fabii, o d’altra nominanza, 
ché Cesar, espugnando questa parte, 
lasciòvi assai del popolo di Marte; 


58. e di cotesto poscio farvi fede 
col testimon del vescovo Turpino, 
ch’un libbro vecchio e autentico possede 
lo qual Silvestro scrisse a Costantino, 


55, 3. «Ma quanto ho soltanto questo ti do». Si tratta, come specifica la 
glossa, della risposta data da san Pietro allo storpio che gli chiedeva l’ele- 
mosina alla porta del tempio. Cfr. Act. ap., 3, 6. 56, 2. scorocciarsi: cruc- 
ciarsi. 7./o Spagnolo: l’Arabo di Spagna. 58, 1. poscio: posso. 4. Sil- 
vestro: il papa del tempo dell’imperatore Costantino e che operò, secondo 
I’ Actus Silvestri (un testo leggendario del V secolo), la conversione di Co- 
stantino e di sant’Elena. 
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ove la nostra origine si vede: 
Mongrana, Chiaramonte e di Pipino. 
Non siamo ispani, franchi né alemani, 
non arabeschi, no, ma taliani. 


59. Italia bella, Italia fior del mondo, 
è patria nostra in monte ed in campagna, 
Italia forte arnese che, secondo 
si legge, ha spesso visto le calcagna 
dell’inimici, quando a tondo a tondo 
ebbe talor Tedeschi, Franza e Spagna; 
ché, se non fusser le gran parti in quella, 
dominarebbe il mondo Italia bella. — 


60. Berta, ch’ode il germano esser cagione 
di quel tal scherzo d’asini da basto, 
ma che giostrar si de’ poi con ragione, 
non fece di parole altro contrasto, 
ma chiede sol perché non v’è Milone 
armato de villani al vero pasto, 
perché, se sei villan e vòi star bene, 
recipe un pezzo d’olmo su le schiene. 


6r. Rampallo disse a lei: — Mi meraviglio, 
madonna, assai di questo che non venne; 
or or m’avento a lui perché consiglio 
pigliar volemo insieme del solenne 
contrasto ch’esser deve: or stanne, figlio, 
qui con madonna — e detto ciò, le penne 
spiegando a’ piedi, l’alte scale scende 
ed alla stanza di Milon si stende. 


62. Ma ritorniamo al rustico certame 
de’ paladini fatti mulatieri; 


58, 6. Mongrana: la casa di Garin de Monglane, menzionata dall’Ariosto; — 
Pipino: figlio di Carlo Martello e padre di Carlo Magno. 59, 3. forte arnese: 
forte difesa, con preciso riferimento a Dante, Inf., xx, 70: «Siede Peschiera, 
bello e forte arnese». 7. Je gran parti: «le grandi lotte dei partiti» (PAOLI). 
60, 8. recipe: prendi (inizio tradizionale delle ricette mediche). Cfr., per la 
satira contro i contadini, Ba/dus, xt1, 258 e la nota ivi. 61, 8. Nell’origi- 
nale segue una illustrazione con una dama, un cavaliere e un bambino 
(Berta, Rampallo e il figlio di costui, Rugier da Risa). 
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or vòto il carro avea Ivvon di strame, 
e d’altro schermo gli era già mistieri, 
e col suo vecchio bove fea letame, 

E mentre co’ le spalle i cavallieri 
contendon lui col carro traboccare, 

si corse al cul del bove a riparare. 


63. Ivi suppose ambo le man con fretta: 
pensate qual fritada vi raccolse, 
e fece un, non già d’acqua benedetta, 
asperges me, che Bovo proprio accolse 
del volto in mezzo; e poscia qual saetta 
pien anco i pugni di quel puzzo tolse, 
e così dritto il bon arcier il scocca 
ch’a Salomon stoppò gli occhi e la bocca. 


64. Elli, abbattuti più da la vergogna, 
fuggon for del steccato immantenente; 
Carlo gli fa, per più scherno e vergogna, 
sbatter gli piedi e man drieto la gente. 
Lo mulo del Danese, ch’in Bologna, 
anzi a Parigi stato era studente, 
ficca la testa in giù da valentuomo 
e col cul alto fecevi un bel tomo. 


65. Fecevi un tomo tale che ‘1 Danese 
una stretta da mulo ebbe alla panza; 
Morando con Otton venne a le prese, 
ed ambo di cascar stann’in balanza. 
Ivvon, ch’era sul carro, qui comprese 
ch'a la vittoria poco tempo avanza: 
caccia lo bove e tanto il driccia e punge 
ch’ove son abbracciati alfin si giunge; 


66. e qui con quella soga, ch’al gran trave 
noda il bifolco e stringe paglie o feno, 
acconcia un laccio, e poi ch’acconcio l’have 
lor osservando va, né più né meno 


62, 7. traboccare: travolgere. 63, 4. asperges me: «mi aspergerai » (formu- 
la liturgica, cfr. Ps., 50,9: «Adsperges me hysopo, et mundabor?). 
65, 4. în balanza: in bilico. 7. driccia: drizza; — punge: pungola. 
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ch’altrui losinga e move il piè soave, 
s’un fugito caval segue col freno; 

fin ch'a l’orrechia o altrove dà di mano, 
torna la briglia, e poi gli è duro e strano. 


67. Così Ivvon mentr’a fatica muove 
il carro, s’accostava a li baroni, 
poi, visto il tratto, gitta il groppo, e dove 
segnato avea, la corda su’ galoni 
cadendo tira e quei legati smove, 
traendoli sul carro dagli arzoni; 
come talor si vede stanco e lasso 
lo villanel tirar di legna un fasso. 


68. Ben viso dir che gli sudò la braga, 
nanti ch’avesse il carro su le scale; 
e se di lor ognun stretto non caga, 
convien che for coregge almanco exale. 
Non mai veduto fu cosa più vaga, 
ché gli ha legato sì le braccia e l’ale 
che non si moven più, se fusser zocchi, 
e se si moven punto, moven gli occhi. 


69. Or qui de trombe più di cento intorno 
comincia il tararan con gran rumore; 
vittoria ciascun grida d’ogn’intorno; 
la vecchia di la turba salta fore, 

e nuda come nacque col suo corno 

or sona forte, or grida in tal tenore: 

— Ivvone! viva Ivvon! viva Bordella, 
ch’empie di croste e voda la scarsella! — 


zo. Poi spicca un salto e balzasi sul bove 
quella vacca leggiadra benché vecchia, 


67, 8. fasso: fascio. 68, 1. gli sudò la braga: cfr. Baldus, xt, 55 e la 
nota ivi. 2.carro: così nell’originale, ma il contesto sembra richiedere 
«carco»; — scale: cfr. la nota a 27,6. 7.zocchi: ciocchi, ceppi. 69,2. 
tararan: il suono delle trombe. Cfr. la nota a Bal/dus, I, 235. 4. la vecchia: 
cfr. 10, 5-8. 7. Bordella: è la città di Ivone, come si è già visto in prece- 
denza (I, 25, 6) e come la glossa marginale rammemora: cioè Bordeaux 
(Burdigala). Qui è ovvio il gioco di parole con «bordello», parola usuale 
al poeta: si veda appunto il v. 8. 8. croste: per le malattie veneree. 
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e quinci il carro triunfante smove, 
tanto con le calcagna il bue puntecchial 
Ciascuno di Ivvon viste le prove, 
buttargli fior e frondi s’apparecchia; 

e così stando de’ prigion in mezzo, 
uscì for del steccato a pezzo a pezzo. 


71. Dunqueti dico, o savio e spudasenno 
ch’esser ti pare un potta modenese, 
che qualche fiata le persone denno, 
tutto che nobil sian, far del cortese. 
Ecco del suo signore ch’a ’n sol cenno, 
han fatto Bovo, Otton, Namo, Danese; 
e tu ti sdegni, rustico villano, 
aver se non il dio degl’orti in mano? 


70, 4. puntecchia: pungola. 


71, 2. potta: podestà. 4. far del cortese: com- 


portarsi come uomini di Corte che sono pure gli sguatteri e i villani. 
8. aver: soggetto dell’infinitiva è da intendersi il poeta, e il significato del 
verso sarà: se io canto sul priapesco; — dio degl’orti: Priapo, cioè il fallo. 


TERZO CAPITOLO 


1. Bramo la coda aver del rubicondo 
ch’eri nel fin del canto dissi a caso; 
la piaccarei di santa Citta al tondo 
acciò ch’ad ambi e volti avesse il naso. 
Quanto so ben che, s’io pescassi a fondo 
di questi santi ippocriti nel vaso, 
vi trovarei (che ’l Ciel tutti li perda!) 
non muschio esser il suo, ma pura merdal 


2. Tu mi dirai, lettor, ch’io sia scorretto 
e che ’n parlar, anzi cagar, mi slargo; 
rispondo che, se ’1 buco così stretto 
stato fusse d’alcun com'era largo, 
né Giuvenal né Persio avrebber detto 
le sporche mende altrui cogl’occhi d’Argo. 
Perché, come potrassi dir la causa 
di qualche puzzo e non ti render nausa? 


3. VÒ' tu saper qual sia la cosa che 
cercando non ti curi trovar già? 
Quest'è: quando a l’oscuro non si ve’ 
ch’un soldo a te caduto e qua e là 
or cerchi co’ la mano ed or col pè 
fin che la mano in qualche stronzo va: 
tosto la odori e trovi quel che no 
trovar volevi, e il tuo cercar fe’ ciò. 


4. Ch’io voglia dir su questo, ben contare 
potrei, ma uscito m'è for di cervello: 
tal atto spesso avien in predicare 
del libro arbitrio a qualche fraticello; 


1, 1. Za coda: in senso erotico; — del rubicondo: di Priapo. 2. eri: ieri (lati- 
nismo). 3. /a piaccarei: la nasconderei (piacà = nascondere è tuttora vivo 
in dialetti dell’Italia settentrionale); — Citta: Zita; — tondo: sedere. 4. e:i. 
2, 8. nausa: cfr. 1, 11, 7. 3, 1. cosa: si può leggere con valore di «causa» 
rifacendosi al precedente verso 2, 7. 3.ve’: vede. 4, 4. libro arbitrio (in 
forma contratta per la metrica, come nel Mambriano, xx, 23, 1): vari riferi- 
menti si trovano anche nelle due ultime redazioni delle Maccheronee; in 
particolare si veda Zanitonella, 563 e la nota ivi. 
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tu l’odi su le spalle a Dio montare 

e cacciar per un ago il suo gambello, 

ma uscita non ha poi né sa trovarla: 

chi ascolta poco intende, e men chi parla. 


s. Torniamo dunque al testo, ché la torta 
mi sente più di stizzo che di lardo; 
ma voglio qui pigliar la via più corta 
per non giunger Orlando troppo tardo. 
Quivi Turpin la storia sua trasporta 
in Africa, scrivendo del gagliardo 
Almonte primo figlio d’Agolante, 
d’animo, forza e di beltà prestante, 


6. le gran prove che fece e la soprana 
vertù ch’al mondo sparse per avere 
d’Ettorre il nobil brando, Durindana, 
e come mai no ’l puote possedere, 
fin che non descendesse ne la tana 
d’un mago, Atlante, il quale con minere 
di più metalli e col suo Farfarello 
fe’ in quattro mesi un incantato annello: 


4, 5. su le...montare: cacciarsi in sottili discussioni intorno a Dio. 
6. «E far passare per la cruna di un ago il suo cammello ». (Famoso passo 
evangelico: cfr. Matth., 19, 24; Marc., 10, 25; Luc., 18, 25). Anche il 
Boiardo scrive gambili e gambelo; e pure nel Calmo si legge gambello. 
Cfr. «gambelli e dromedari» nella Umanità del Figliuolo di Dio, 1, 18, 7. 
5, 2. di stizzo: di tizzone, cioè di bruciato, con allusione ai roghi ercticali. 
7. Almonte: cfr. 1, 29, 4, nota; — Agolante: cfr. 1, 42,7. 6,3.d’Ettorre... 
Durindana: veramente Durindana (Durendal nella Chanson de Roland e 
in altri poemi francesi) è la spada d'Orlando. 6. Atlante: questo personag- 
gio compare per la prima volta, col nome di Atalante, nell’Or/ando inna- 
morato del Boiardo, dove il suo pupillo, Rugiero, è ucciso a tradimento; 
nel Furioso è di lui narrata tutta la storia avventurosa collegata col suo 
magico castello. La sua anima da una tomba rivelerà a Marfisa e a Rug- 
giero che erano fratelli; — a:inere: leghe (cfr. 11, 18, 5). 7. Farfarello: de- 
monio al servizio del mago Atlante. (È già in Dante, Inf., xx1, 123, e XXII, 
94; si trova anche, come Farferel, nel Morgante, xxv, 201, 5-8, incarnato 
nel cavallo di Ricciardetto, e quindi è menzionato nel Furioso, VII, 50, 1-2: 
« Credo fusse un Alchino, o un Farfarello, / che da l’inferno in quella forma 
trasse ». Anche nell’Ariosto appare in forma di cavallo con le zampe balzane). 


ORLANDINO - TERZO CAPITOLO 669 


7. quell’incantato anello, cui la figlia Angelica 
di Galafrone molto tempo dopo 
ebbe con seco a grande meraviglia, 
celandosi d’altrui quand’era uopo, 
e ruppe ogni altro incanto, ché vermiglia 
Vera una petra dal sin etiopo. 
Poi si ritorna il mio dottor, seguendo Turpino 
di Berta dir, a cui mie rime i’ spendo. 


8. Ella sì per amore sì perch’era 
donna, come son l’altre, impaziente, 
per una sua fidata messaggera, Frosina 
a cui scoperto avea la fiamma ardente, 
manda pel saggio duca di Bavera, 
e seco ragionando il fe’ repente 
portar al suo fratello un’ambasciata, 
alquanto d’un sdegnetto avelenata. 


9. Sorrise Carlo senza altra risposta. 
Tacendo assai risponde un gran Signore! Natura 
E quando annebbia gli occhi, senza sosta de' Signori 
scampa nel porto ché ’1 mar fa rumore; 
ma se ’l guardo ridente miri: — Accosta, 
accòstati! — ti dico, ché del cuore 
l'occhio sempr’è messaggio o lieto o torbo; 
e questo imprende ognun, fora ch’un orbo. 


ro. Adunque, sazio del giostrar mendace, 
bandisce, rinnovando e patti, il vero: Bando di re Carlo 
ma per servar tra soi baroni pace, 
anco per nova festa e gioco intiero 
(come Signor che ’1 popol suo compiace), 
fa bando ch'ogni principe e guerrero 
non porti a lato spada, stocco o maccia, 
ma con le lanze sol guerra si faccia. 


7, 1-2. la figlia di Galafrone: Angelica, come anche la glossa specifica. 
6. dal sin etiopo: dal golfo d'Etiopia (dal mar Rosso). ‘7. dottor: come a 
I, 22, 2,ecfr. I, 12, 3. 8, 5. duca di Bavera: Namo. 7.al suo fratello: 
a Carlo Magno. 9, 4. scampa: scappa. Cfr. 11, 15, 7. 7. torbo: torbido. 
10, 7. maccia: mazza. 
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rr. Questa fu la cagion, che due figliuole 
avea Namo, Armelina e Beatrice; 
s’ambe fusser al mondo belle sole, 
ciascun le vole e meritarle dice. 
Danese ebbe la prima; l’altra vole 
Amon, se può; ma l’ira emulatrice 
de’ Maganzesi tenta Carlo e Namo 
che l’abbia il conte traditor Ginamo. 


12. L’editto dunque fu a ciascuno grato, 
sol ai Signori di Maganza spiacque; 
ad ogni sceleragine e peccato 
questa canaglia maladetta nacque; 
vorria veder di Carlo e gente e stato 
sommerso in terra o °n le maritime acque: 
gli capi d’esti cani sì malvagi 
è Manfredon, Ginamo e Bertolagi. 
13. Buttò Ginamo il brando via con sdegno, 
ch’avelenato avea lo ribaldone; 
fra loro congiurati era dissegno 
ch'egli ferisca cautamente Amone, 
tenendosi lor certi ch’ad un segno 
sol di stoccata morirà ’1 barone, 
e che sol data sia la colpa al brando, 
pur ch’abbian poi Beatrice al suo commando. 


14. Scingesi ognun la spada con gran fretta, 
per non opporsi al bando imperiale. 
Ecco ’1 Danese al sòno di trombetta 
con l’asta dritta attende chi l’assale. 
Stava una torma de Spagnoli stretta, 
de’ quali Falsiron è caporale, 


11, 2. Armelina: o Ermellina. 5. Danese: Uggieri il Danese; cfr. I, 25, 3. 
7. tenta: spinge, minaccia. 12, 8. Manfredon: padre di Gano di Magan- 
za; — Bertolagi: nei poemi italiani è un Maganzese. Nel Furioso è ucciso 
da Aldigiero e Ricciardetto (xvi, 13). 14, s. Spagnoli: cioè Saraceni di 
Spagna. 6. Falsiron: «nome parlante», come è detto anche più avanti 
(39, 7) dallo stesso Folengo. Compare nel Morgante, come Falserone, in più 
luoghi dei canti xXIv, xXv e xxVI e nel Furioso nei canti XIV, XVIII, XXVII 
€ XXXI; — caporale: capo. 
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ed anco era concorde con Maganza 
di scavalcar i paladin di Franza. 


15. Elli già non sapean tal tramma ordita, 
di che contra Danese va Ivvone; 
Morando similmente fa partita 
dal luogo suo correndo in ver’ Bovone; 
Bovone contra lui, ch’ognun s’aita 
mandar il suo contrario al sabione: 
ma stetter fermi questi quatro in sella 
ed iron l’aste rotte a la mia stella. 


16. La stella di Saturno o sia pianeta 
è quella che mi fa d’uomo chimera, 
lo qual non ebbi mai né avrò mai queta 
la mente, in fantasie matin e sera: 
ciò dico, perché officio è del poeta 
giovar e dilettar con tal mainera 
di stile che ’1 lettore non si attedia; 
e ciò fa Dante ne la sua Comedia. 


17. Quel Dante, sai?, lo qual «Omer toscano» 
appellar deggio sempre, come ancora 
Virgilio è detto «Omero mantovano », 
per cui la patria mia tanto s’onora; 

e chi ’1 Petrarca fa di lui soprano, 

ne l’arte matematica lavora, 

ché Dante vola più alto, e questo dico 
col testimonio di Giovanni Pico. 


18. Lo quale disse ch’ambi hanno l’onore, 
questo di senso e quello di parole: 


14, 8. scavalcar: disarcionare. 15, 4. Bovone: Bovo d’Agrismonte. Cfr. 1, 
25,7. 16,1. Saturno: pianeta dei fantastici, dei melanconici e dei con- 
templativi (cfr. Dante, Par., xx1). 2. mifa...chimera: mi rende incline al 
fantasticare, 3. /o qual: io che (si collega col mi del v. 2). 5-7. officio... 
attedia: cfr. Orazio, Ars poetica, 333-4; — mainera: metatesi di «maniera». 
17, 5. soprano: superiore. 6.ne...matematica: cioè nelle astrazioni. 
7. più alto: “metricamente queste parole valgono per due sillabe » (PAOLI). 
18, 1-8. Questa dichiarazione del poeta di aperta adesione a Dante prende 
avvio da un giudizio espresso in una famosa lettera di Pico a Lorenzo de 
Medici (in Opera omnia Pici Mirandulae Concordiaeque comitis, 1 (Basileae, 
Ex Officina Henricpetrina, 1572), p. 348, che sviluppa un elogio invero 
abnorme nei riguardi della poesia di Lorenzo reputata anche superiore a 
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vero è che quant’al frutto cede il fiore, 
quanto del sol il lume ad esso sole, 
cotanto d’ogni stile il bel candore 
concede a quella vasta e orrenda mole 
d’un alto ingegno, d’un concetto tale 
ch’oltra l'ottavo cerchio spiega l’ale. 


19. Tal dico ancor, ch’un Chirie di Iosquino, 
sì come assai più val di tante e tanti 
canzone e madricai del Tamburino 
(o «merdagalli» gli appellàr alquanti), 
così parmi che Dante alto e divino 
si lascia po’ le spalle gli altrui canti, 
ché quanto più de l’opre val la fede, 

a Beatrice tanto Laura cede. 


20. Lettor, sta’ queto e tien più corto il naso, 
lode di Dante non biasman Francesco: 
credil a me, se Scotto e san Tomaso 
ebber l’onor dinnanzi, or un Tedesco, 
o sia di Franza, Erasmo, aperse il vaso, 


quella di Dante, e dove appunto è scritto: «Sunt apud vos duo praecipue 
celebrati poétae florentinae linguae, Franciscus Petrarcha et Dantes Alige- 
rius, de quibus illud in universum sim praefatus, esse ex eruditis qui res in 
Francisco, verba in Dante desiderent». Questa testimonianza del Folengo 
sulla superiorità di Dante nei confronti del Petrarca è stata messa in eviden- 
za, con le relative citazioni dall’Orlandino, da MicHELE BaRBI, in Della 
fortuna di Dante nel secolo XVI (Pisa, Tip. T. Nistri e C., 1890), pp. 20-1. 
19, 1. Chirie: composizione musicale; — Josquino: cfr. la nota a Baldus, 1x, 
37. 3. Tamburino: musico, su cui non abbiamo notizie. 4. merdagalli: 
espressione parodica in luogo di madrigali, che si trova anche nel Baldus, 
XVI, 519. 20, 3. Scotto: cfr. 1, 2, 4j-— Tomaso: cfr. ibid. 4.un Tedesco: 
Rotterdam, patria di Erasmo (1466-1536), faceva parte dei dominii im- 
periali. 5.0 sia di Franza: la comica contraddizione probabilmente vuole 
anche alludere al forte influsso dell’opera filologica e critica di Erasmo sugli 
umanisti francesi oltreché al lungo soggiorno francese del grande umanista, 
così come nel seguente verso con de’ frati il stile barbaresco si vuole echeg- 
giare il titolo degli Antibarbari erasmiani polemicamente diretti contro la 
«barbarica» teologia del Medioevo scolastico. Con aperse il vaso si allude 
alle celebri edizioni del Nuovo Testamento (1516) di cui diede anche una 
sua traduzione latina e alle Adnotationes e Paraphrases (1517-1524) dello 
stesso. Sui rapporti fra l’opera del monaco mantovano e quella del dotto 
olandese in merito all’Encomium moriae, si veda ALESSANDRO Luzio, 
Erasmo e il Folengo, nei suoi Studi folenghiani (Firenze, Sansoni, 1899), 
pp. 149-56. Nuove osservazioni critiche ha fatto CESARE FEDERICO GOFFIS, 
Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia (Torino, Tip. V. Bona, 1935), 
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lo qual de’ frati il stile barbaresco 
avea rinchiuso sì che nullo odore 
più si sentia d’alcun primo dottore. 


21. Molta scienzia i' trovo d’ogni sorte, 
ma pochi bon scrittori e men giudicio; 
però col tempo s’aprino le porte 
di saper sceglier la virtù dal vicio; 
o sante, o benedette, o degne scorte 
a conoscer di Cristo il beneficio! 
Ma perché forse i’ passo gli confini, 
ora torniamo ai quatro paladini. 


p. 58, e L’eterodossia dei fratelli Folengo (Genova, Fratelli Pagano Editori 
[1950]), pp. 236 sgg.: «Vediamo qui confermato senza veli che il pensiero 
folenghiano muove da Erasmo» ecc. Riconducendo la religiosità del tempo 
alla mistica ortodossa del cattolicesimo e accentuando nella ribellione di 
Teofilo e di Giambattista i motivi personali, G. BILLANOVICH nella sua dot- 
tissima ricerca Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., p. 195, nota 2, 
pensa invece che non sia difficile «respingere dalle Maccheronee il fantasma 
ingombrante di Erasmo» e, s’intende, dall’Orlandino e da altre opere di 
Teofilo. Mette quindi in evidenza motivi polemici del frate contro Erasmo 
col componimento del Varium poema intitolato In maledicum aenigma. La 
suddetta nota termina a p. 196 con la seguente considerazione: «In questo 
periodo il confratello e amico di Teofilo e Giambattista Folengo, Isidoro 
da Chiari, si impegnava in un’aspra disputa con un difensore di Erasmo 
(Isidori Clarii Epistolae ad amicos, pp. 33-37). Tra Alberto da Carpi, bene- 
fattore della congregazione, e Isidoro da Chiari Teofilo Folengo occupa 
veramente una nicchia adatta. Ma forse il Folengo arrivò anche a raccoglie- 
re gli strascichi delle malevolenze che Erasmo aveva lasciato nelle sue 
soste a Venezia, presso Aldo Manuzio, e a Padova». A proposito del sopra- 
citato epigramma che si può leggere in T. FOLENGO, Z/ poema vario, edizione 
critica con traduzione e note italiane di Cesare Federico Goffis (Torino, 
Loescher, 1958), il lettore troverà a pp. 126-7, nota 8, una precisazione 
del Goffis che indirettamente replica al Billanovich. 21, 6. di Cristo il 
beneficio: se non ostasse una forte incompatibilità cronologica, si sareb- 
be tentati di scorgere il titolo del famoso libretto sul Beneficio di Cristo, 
stampato a Venezia nel 1543. Attribuito con fondatezza a Benedetto Fon- 
tanini, confratello di Teofilo (entrambi per cure religiose vivevano in Si- 
cilia intorno alla fine degli anni trenta), è un testo sintomatico del pensiero 
eterodosso in seno alla congregazione benedettina che coinvolse in processi 
e penose discolpe personalità illustri della chiesa ufficiale. Se ne vedano 
le edizioni a cura di Salvatore Caponetto, a nome del solo Fontanini, an- 
corché l’operetta sia il frutto di una revisione, forse non solo formale, di 
Marcantonio Flaminio (Firenze, Sansoni, Chicago, The Newberry Li- 
brary, 1972), e, a nome del Fontanini e del Flaminio (Torino, Claudiana, 
1975). Cfr. ancora ToMmMaso Bozza, La Riforma cattolica. I. «Il Beneficio 
di Cristo » (Roma, Libreria Tombolini, 1972); EMiLIo MENEGAZZO, Contri- 
buto alla biografia di Teofilo Folengo (1512-1520), in «Italia medioevale e 
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22. Ma che faranno, che non hanno spate 
e sol un breve tronco in man gli resta? 
Ecco ’l piacer degli urti e bastonate, 
che dànnosi co’ fusti su la testa; 
rideno, ciò vedendo, le brigate, 
riden e quelli che si dan la pesta; 
fra tanto ancora di più appreziati 
baron insieme sonosi taccati, 


23. Vinti Franzesi e tanti altri Spagnoli 
si vanno incontro con lor ast’al segno; 
diece Toscani e cinque Romagnuoli 
sfideno inseme quindeci del Regno: 
tutti ad un tempo questi armati stoli 
pongon e colpi dov’è lor disegno: 
grand’è ’1 polvino, il sòno, il grido, il strepito 
del pazzo volgo e de le trombe il crepito. 
24. A l’investir de l’aste ecco e tronconi 
volan in cielo, e molti son in terra; 
alzan le piante in luogo de’ pennoni, 
e già si vien a la piacevol guerra; 
quivi a le pugna giocasi e bastoni, 
e questo quello, e quello questo atterra: 
non hanno spade, brandi, mazze o stocchi; 
qual dà col pugno e qual col deto in gli occhi. 


25. Mentre si ride a costo di qualcuno, 
trenta Lombardi e trenta Maganzesi 
correndo fan di polve l’aere bruno. 

Ma di Maganza vinti son distesi 

e di quel scorno ride ciascaduno; 

sol de’ Lombardi cinque Novaresi, 

tre Bergamaschi e da Cremona un paro 
non ebber al cascar alcun riparo. 


umanistica >», Il (1959), p. 379 e nota 3. Infine, di CAarLo GINZBURG e ADRIA- 
NO ProspPERI, Giochi di pazienza. Un seminario sul « Beneficio di Cristo» 
(Torino, Einaudi, 1975), ricco di nuove ipotesi sugli interventi del Flami- 
nio, sul «pelagianesimo » del Fontanini e i suoi riflessi nella pietà dell'Ordine 
benedettino. 23,1. Vinti: venti. Cfr. 1, 2, 2. 7.’/ polvino: il polverume. 
8. il crepito: il fragore (latinismo). 24, 3. pennoni: piccole bandiere a 
triangolo, usate come insegna di cavalieri o di reparti. 8. deto: dito. 
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L’aperta sua vergogna ebbe a dispetto 


Ginamo di Maganza e Bertolaggi. 
Mossero trenta conti e lì, in conspetto 
di Carlo Mano e tanti uomini saggi, 
contra Lombardi vanno, ch’in obbietto 
non han se non le pugna e bon coraggi. 
Spiacque l’atto villano al re Carlone 

ed accennò Rampallo e ’l forte Amone. 


Rampallo abbassa un legno molto grosso 


e verso Bertolagi va rinchiuso; 

in mezzo de la faccia l’ha percosso 

e un tomo fagli far col capo in giuso. 
Ruppesi d’una spalla il nervo e l’osso; 
pensate se ’l mastin restò confuso! 
Similemente Amone senza scale 
smontar fece Ginamo suo rivale. 


Ivvon, Bovo, Danese con Morando, 


spartiti l’un da l’altro, quasi fiacchi, 
entroron ne la torma fulminando, 

e fanno a questo e quello gli occhi macchi. 
Chi vòl di pugni, n’have al suo commando, 
s'avien ch’adosso l’unge Amon gli attacchi; 
già vinti n’ha mandato al sabione, 
empiendo il capo lor di stordigione. 


Chiunque for di sella si ritrova 


mistier gli fa ch’uscisca de la sbarra; 

sei paladini già son a la prova 

e con le pugna fan pugna bizzarra; 

ma par che a lor adosso il mondo piova, 
ché Falsiron è quello che li abbarra; 
abbarrali mandando molti in frotta, 

poi ch’ebbe ognun di loro l’asta rotta. 


Qual li percuote adrieto e qual davante, 


chi ne le spalle e ch’in le gambe ‘i piglia: 
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26, 6. bon coraggi (francesismo): cuori ardimentosi. 28, 2. spartiti: divi- 


si. 


4. macchi: pesti. 


29, 2. de la sbarra: dai limiti del torneo. 


6. li 


abbarra: probabilmente «li manda al di là dello steccato» (cfr. il v. 2). 


Scorno 
di Morando 
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al povero Morando in un instante 

del suo cavallo tratta fu la briglia; 
Ivvone fatto è, d'uomo d’arme, un fante, 
e come in terra sia si meraviglia; 

Danese n’ha cinquanta che ’l ritiene, 

in fin che diede in terra de le rene. 


31. Giamai non fu veduto un tal combattere, 
per cui si slegua il popolo di ridere: 
là vedi Bovo e piedi e mani sbattere, 
sol per puotersi dal rumor dividere: 
qua su e giù Rampallo tende a battere, 
ma la gran calca puotelo conquidere: 
Bovo, ch’ognun il tocca, pista e vapola, 
in terra ne le cinge alfin s’incapola. 


32. Morando, il cui cavallo non ha freno, 
di trotto al suo dispetto corre intorno: 
vole attrigarlo ed or la man al creno 
or a l’orrecchia il prende, ma ritorno 
non fa la bestia, ch’ad un puoco feno 
alfin si resta, e del patron con scorno 
prese un boccon la rozza di quel strame 
e ’nsieme mastigando fea letame. 


33. Così mangiando insieme e stercorando 
fa che la risa intrica le trombette: 
ei ch'è schernito vennesi turbando 
e d’ucciderlo tosto si promette; 
pone la destra per cavar il brando, 
ma no ’l ritrova, onde confuso stette. 
Stringesi ne le spalle, e for di lizza 
esce pien di vergogna e più di stizza. 


LS 


30, s. fatto...fante: è ridotto da cavaliere a fantaccino. Cfr. Baldus, 1, 
347. 31,2. si slegua: si slega (cioè si scompiscia). 7. vapola: bastona (la- 
tinismo da vapulo). 8.ne le...s'incapola: incappa nelle cinghie (cioè nei 
travagli con cui si domano i cavalli selvaggi). 32, 3. attrigarlo: trattenerlo; 
— creno: crine. 5.un puoco feno: un po’ di fieno. 33, 2. la risa intrica le 
trombette: il riso della gente si mescola al suono delle trombe. Per la risa 
cfr. la nota a II, 42, I. 
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34. Già sol de’ paladini Amon è in sella; 
tirano li altri a drieto lor cavalli 
col capo chino e rossa la massella, 
gridando il volgo intorno: «Dàlli, dàlli!». 
Gode Maganza ed il Spagnol saltella, 
ed anco improverando drieto vàlli. 
Onde re Carlo n’ebbe gran dispetto 
e fu per porvi fin senza rispetto. 


35. Convien ch’a molti ancora ciò dispiaccia 
vedendo tanti contrastar sì pochi. 
Amon soletto fassi dar la piaccia Prodezza 
e cangia in un momento cento lochi, di Amone 
spicca le piastre e sol con l’unge straccia 
e fa col pugno i visi negri e fiochi, 
e pur fu già per far de’ piedi testa, 
s'era la lanza di Rainer men presta. 
36. Però che, in quello corso che fa un cervo 
quand’ha depposto de le corna il peso, 
vien ratto col suo fusto di bon nervo 
ed un Piccardo in terra ebbe disteso; 
poi seguìl Namo ch’un Spagnol protervo 
spinse for di l’arzone a capo peso; 
Ottone corre ugual a Salomone: 
quel batte un Savoin, quest’un Vascone. 


37. Cotesti quatro in un momento a piede 
posero quanti occorser a cavallo. 
Or spera Falsiron che fian eredi 
del premio i soi Spagnoli senza fallo. 
— Io son in porto, — disse — già mi cedi, 
Carlo, l’onore c’ho ridotto il ballo 
al voto nostro in scherno de’ Franceschi, 
ch'ognun di lor non sa ciò che si peschi. — 


34, 3. massella: mascella. 5. Maganza ed il Spagnol: i Maganzesi e i ca- 
valieri saraceni di Spagna. 35, 3. la piaccia: il posto (francesismo: /a place, 
reso anche come «la piazza»). 5./e piastre: delle armature. 36,8. un 
Savoîn: un Savoiardo; — un Vascone: un Guascone. 
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38. Punge’l destriero e driccia l’asta al ciglio, 
e contra Salomone si disserra 
lo qual senz’ulla in mano die’ di piglio 
a quatro spanne d’asta ch’era in terra. 
Sta saldo a Falsirone, ma ’l periglio 
de l’inegual contrasto giù l’aterra. 
Con simile vantaggio Balugante 
fece ch’al ciel mostrò Rainer le piante. 


39. — O belle prove — grida il duca Namo — 
che fare sanno i vantator spagnoli! 
Ripportarete il vittoroso ramo 
mercé la frode e li trammati doli. — 
Risponde Falsirone: — Or presi a l’amo 
avemo pur di Marte li figliuoli! 

— Secondo il nome tuo fail — disse Ottone, 
poi ruppeli sul capo il suo bastone. 


40. Ma Balugante, c’ha lo fusto integro, 
percotelo nel fianco e ’n terra il getta; 
molt’era il falso Falsiron allegro, 

e por di sella Namo studia e affretta. 
Amon che per stracchezza omai vien pegro 
n’avea cinquanta intorno a grande stretta, 
onde qui spiacque l’atto sì villano 

a’ Parigini, e via più a Carlo Mano. 

41. Lo qual, volgendo l’occhio alto e soperbo, 
chiede perché non vi è Milon d’Angrante. 
Bovo ch'era vicino disse: — Io serbo 
in altro tempo queste ingiurie tante, 
senza rispetto per lo giusto verbo; 
c'hanno confuso il gioco a te davante. 

Or lodano pur te, ch’al tuo commando 
non si trovammo a lato mazza o brando. — 


38, 7. Balugante: è un grande della Corte di Marsilio. Nella Chanson de 
Roland è sultano di Babilonia e porta rinforzi a Marsilio dopo la battaglia 
di Roncisvalle. Nell’Immnamorato comanda le genti di Castiglia ed è chia- 
mato Balugante (o Balucante) di Castiglia. Nel Furioso comanda le truppe 
di Leén nella mostra di Parigi e combatte contro l’esercito di Carlo 
Magno. 39,1. O belle prove: cfr. Zanitonella, 62. 3.vittoroso: come a 
VII, 54, 2. 40, 3. il falso Falsiron: il «nome parlante» è rafforzato. 
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42. Mentre Bovo e Spagnoli ancider vole 
e Carlo provedervi si dispone, 
Rampallo già di Berta a le parole 
entrato era ’l palazzo di Milone. 
Corre a la ciambra come correr sòle 
l'amico a l’altro, e grida: — Ah vil poltronel Famigliar 
che fai nel letto? — e mentre il sconcia e tira, DACIare 
ode ch’acerbamente egli sospira. 


43. — Ahimè! che veggio? e perché lagni tu? 
Non odi tu, Milone? per la fé 
che da fanciulli sempre tra noi fu, 
chi ti move a dolerti? dillo a me. 
Ahi, quanto duro questo parmil e più 
che di prudenzia egual non hai di tel 
Pur quel proverbio al saggio sol si fa: Proverbio 
«Tema di traboccar chiunque sta». 


44. — Ben traboccato son — rispose quello — Lamento 
né sullevarmi più giamai vi spero. RSA 
Deh fato ingiusto e di pietà rubello, 
che sì cangiato m'ha di bianco in nero! 
Potea Fortuna più crudel flagello 
di questo ritrovarmi, o cavalliero? 
Chi mi consiglia dunque? e che varrammi Amaro consiglio 
s’alcun contra ’l desio consigliarammi? ind ita 


45. Pàrtiti dunque, ché non è curabile 
lo mal che ’n le medolle i’ sento pungere; 
ogni altra peste creggio esser sanabile 
a mille vie di cibo, taglio ed ungere; 
amor sol è quel tòsco inevitabile 
cui morbo alcun egual non si può giungere: 
né vi si trova al mondo un sol rimedio, 
for che morir d’affanno e lungo tediol — 


46. Stette Rampallo in quel parlar sì fiso 
che tutto in volto venne contrafatto. 


42, 1. e: i, gli. 5. ciambra: cfr. 11, 44, 1. 43,2. fé: confidenza. 8. eTe- 
ma ...sta»: cfr. I Cor., 10, 12: «qui se existimat stare videat ne cadat»; 
— traboccar: cadere a terra. 45, 3. creggio: credo. 


Virgilio 


Passioni 
amorose 
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— Tu m'hai, — disse — fratello, quasi ucciso, 
e posto a tal che for di me son tratto. 

Per qual sì altero e sì legiadro viso 

puote smarire un animo sì fatto? 

T'u, che di saviezza non hai pare, 

ti lassi dunque in tanto error cascare? 


47. E chiè costei? saria forse Costanza 
o pur di Namo la figliuola bella? 
Né creder voglio che facci mancanza, 
di Carlo amando Berta la sorella. 
Tant'alto chi ponesse sua speranza 
porria sperar dal ciel trar ogni stella. — 
Milon non puote continersi alora, 
ma, senza pensar altro, saltò fora: 


48. — Arcana cogît Amor confiteri, 
disse l'’Omero nostro mantoano. — 
E così alor Milone i suo’ pensieri 
scoperse al fido sozio a man a mano; 
ma ch’eran gli occhi d’ella tanto alteri 
che porvi speme già cred’esser vano; 
e pur, se non gli vien tal fiamma tolta, 
omai dal corpo l’alma sua fia sciolta; 


49. né che sa imaginare modo e via, 
onde speri sfocarsi il miser core. 
Però lo non aver quel si desia, 
e l’inusato ed inegual amore, 
lo tòsco, lo velen di zelosia 
già ’1 conduranno al simile furore 
che tolse a Fili, Piramo e Didone 
la vita stessa, non che la ragione. 


47, 1. Costanza: è il nome della regina pagana madre di Guidon Selvaggio 
(come tale anche nel Furioso, XI, 31; non compare né nel Morgante né 
nell’Innamorato) che sarà nominata più avanti (viti, 88, 1), ma non credia- 
mo di poter identificare in lei la donzella cui qui si allude. 2.di... bella: 
Beatrice: cfr. 11, 2-6. 48,1. Arcana...confiteri: il riferimento è proba- 
bilmente all’«improbe Amor, quid non mortalia pectora cogis?» di Virgi- 
lio, Aen., Iv, 412 («confessione» di Didone alla sorella Anna). 4. sozio: 
socio, compagno. 49, 2. sfocarsi: liberarsi dal fuoco d'amore. 7. Fili, Pi- 
ramo e Didone: personaggi poetici finiti suicidi per amore. Fillide è il perso- 
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so. Rampallo a cotal detto fiso ascolta 
ed ascoltando ruppe un largo pianto. 
Trarlo di quella mente iniqua e stolta 
con boni avisi, già non si dia vanto; 
non mai verragli tanta pena tolta, 
se non alluntanandol da lei tanto 
che non la veda; e così a poco a poco 
spera ritrarlo dal maligno foco. 


st. Dunque comincia il saggio ad invitarlo 
se gir in Barbaria seco gli agrada. 
Ma non sì tosto mosse a confortarlo, 
ecco improviso al lungo di la strada 
correndo viene il nunzio di re Carlo, 
e dice che Milone senza bada 
sl trovi armato in piazza con la lanza 
per rifrancar l’onor perso di Franza. 


sz. Milon, ch’ascolta l'ambasciata, presto 
salta di letto e chiede l'armatura. 
Con lieta fronte copre il senso mesto 
e calca in petto la mordace cura. 
— Va’, — disse al nonzio — dilli che mi vesto 
l’armi, quantunque manco di natura, 
perch’una lenta febbre al mio dispetto 
m'’avea ridutto alquanto sopra il letto. — 


53. Mentre che ’1 messagero si diparte, 
Rampallo torna al suo ragionamento: 
— Vòi tu, — disse — fratelio, ruinarte? 
Vòi tu sì pazzo gir al torniamento? 
Sveglieti di tal furia, mentre l’arte Exortazione 
d’Amor ragion in te non anco ha spento. REFSRERa 
Molti son e remedi al novo male, 
ma lo ’nvecchito al tutto vien mortale. 


naggio di Ovidio, Heroides, 11, Phillis Demophoonti. Anche Piramo è ovi- 
diano (Metam., 1v, 655-166) con echi in Dante al pari di Didone, famosa per 
il canto iv dell’Eneide virgiliana. 51, 2. in Barbaria: a combattere contro 
i Mori. 52, 6. manco: manchi (sia debole). 53, 8. /o ’nvecchito: il male di 
antica data. 


682 TEOFILO FOLENGO 


s4. Non ti scordar la fama tua, barone, 
non il splendore, non quel savio petto. 
Se tu non hai di te compassione, 
ben l’arrai manco di l’altrui diffetto. 
Ritorna virilmente a la ragione 
né voler darti a femina soggetto, 
perché tu perdi, seguitando Amore, 
te stesso, Carlo e l’acquistato onore. 


ss. Tu reggeresti l'universo mondo, 
ed una feminella ti governa? 
In tuo servigio forte mi confondo 
vedendo quella gloria tua soperna 
vilmente sottoporsi a ’n capo biondo 
d’una (non anco so s’ella discerna 
il ner dal bianco) tenera fanciulla, 
tolta testé di fasce e de la culla. 


Laude 56. Tu pur hai milli essempi avanti gli occhi, 

TAR quanto mal vien dal sesso muliebre: 
nulla di manco, in guisa de’ ranocchi, 
siamo in tal fango sin a le palpebre, 
né conoscemo l’arti e li fenocchi 
ch’usano quelle in l’amorosa febre, 
fin che proviamo, poi, che queste scroie 
.bastanti sono d’arder mille Troie. 


57. O misero chi segue la lor traccial 
Ché °n sé di ben non han for che le forme, 
donde scolpita vien l’umana faccia, 
quantunque in luogo putrido e deforme. 
O misero chi darsi si procaccia 
in preda ad una belva e mostro enorme, 
cagione, da ch'è ’1 mondo, d’ogni male, 
crudele, invidiosa e bestiale! — 

58. Mentre Rampallo tende a confortarlo, 
ecco su vien un altro ambasciatore. 
Narra la doglia ed ira de re Carlo, 
che ’1 Spagnol esser debba vincitore, 


56, 5. fenocchi: inganni (cfr. Baldus, vii, 671 ela nota ivi). ‘7. scroie: scrofe. 
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Milon, udendo ciò, per aiutarlo 

e riparar col suo l’altrui splendore, 
non altro al cavalliero vi risponde, 

corre a la stalla e tutto si confonde. 


59. Salta in arzone tosto e l’asta piglia; 
urta ’l corsier, gualoppa e non dimora. 
Berta, ch’attende, fassi meraviglia 
ch’omai non vien; perché l’amante un’ora 
esser mill’anni giura, ed assotiglia 
lo ’ngegno sì che tienesi talora 
veder quel che non vede, e poi, se ’l vede, 
tant'è ’1 piacer che ciò veder non crede. 


60. Tessuto avea con la sua man arguta 
una girlanda d’amarissim’erba, 
qual è l’ascenzio e l’incendosa ruta 
e la morte di Socrate sì acerba; Socrate 
ma perché al naso è grave la cicuta, Cicuta 
con rose il mal odore dissacerba. 
Poi cautamente diedel a Rugiero, 
che ratto quella porti al cavalliero. 


61. Il qual anco non era in piazza giunto, 
quando Rugier, avendo l’ale al piede, 
volando va né si dimmora punto, 
in fin che di luntano il sente e vede. 
Chiamagli drieto, e poi che l’ebbe aggiunto, 
guardasi prima in cerco, e qui gli diede 
con umile saluto la girlanda, 
dicendo la persona che la manda. 


62. Non avampò mai polve così ratto, Comparazione 
quando riceve la bombarda il foco, 
come subitamente il conte tratto 
fu di sì acerba doglia in lieto gioco. 
Non più vole col Ciel tregua né patto, 
e sì d'ogn’altro ben gli cale poco 


60, 1. arguta: affilata (latinismo). 3. ascenzio: assenzio; — incendosa: nel 
senso di «rovinosa» (mortale). 61, 6. în cerco: intorno. 


Metafora tolta 
d’un sacrificio 


Angelica 


Scotista 


Tomista 
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che sempre soffrirebbe starne privo, 
pur che sol Berta onori, e morto e vivo. 


63. Imponesi quel dono al bel cimero, 
bascia ’1 fanciullo e segue la sua via. 
Ben col destriero va, ma col pensero 
vola di questa in quella fantasia; 
studia de l’erbe intender il mistero 
né mai sì ferma in una allegoria; 
e già qualche indovino aver delibra, 
che d’un secreto tal gli apra le fibra. 


64. Non tanta commentaria sopra ’1 Sesto, 
Decreti, Decretali e Pisanelle, 
di Galafron la figlia e tutto ’l resto 
aedificarunt fratres e sorelle, 
quanta facea Milone su quel testo 
de le confuse erbette e rose belle; 
né mai vi ha fine, come fa ’l scotista 
contra l’uirum e probo del tomista. 

65. Finge chimere, sogni e fantasie, 
quali non pose mai Merlin Cocaio, 
lo qual di Cingar sotto le bugie 
scrisse, che più mai fece alcun notaio, 
d’alcuni menchionazzi le pazzie, 
che intendon rari, ed io son il primaio 
che l’ho provate e forse ancora scritte 
fra genti negre, macilenti, afflitte. 


63, 7. delibra: forma attestata anche dal Caos (cfr. qui, p. 850) e non det- 
tata semplicemente dalia metrica, ma analoga ad altre, quale considro nella 
prosa del Caos (qui a p. 869). Ricordiamo che considro ricorre più volte an- 
che nel Mambriano. Cfr. inoltre desidra di Orlandino, 11, 4, 6 e la nota ivi. 
64, 1. Sesto: cfr. Baldus, IX, 244 e la nota ivi. 2. Decreti, Decretali: cfr. 
ibid.; — Pisanelle: cfr. Baldus, xx11, 201 e la nota ivi. 3. di Galafron la fi- 
glia: Angelica, ma qui è gioco di parole che sta a significare la Summa ange- 
lica di cui in Baldus, 1x, 245 e la nota ivi. 8.utrum: cfr. la nota a Bal- 
dus, 1, 116; — probo: cfr. 1, 2,5. 65,2. Il poeta, che scrive sotto il nome di 
Limerno Pitocco, qui allude all’opera sua maccheronica scritta sotto il nome 
di Merlin Cocaio. 3. Cingar: personaggio del Baldus; cfr. tale poema, in 
particolare la descrizione che il Folengo ne fa al libro Iv, 81-129. 5. d'alcu- 
ni...pazzie: lo spirito goliardico e quello delle allegre brigate corre infatti 
attraverso la vicenda e la poesia del Ba/dus della Toscolana ed è poi quello 
che sta alle origini della tradizione maccheronica padovana dal Folengo por- 
tata a non prevedibili esiti. 8.fra...afflitte: cioè frati, vestiti di nero, 
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66. Ma pervenuto già dov'è ’1 bagordo, 
voltosse a lui ciascuno a grand’onore. 
Lo pazzo volgo, di veder ingordo, 
senza pensarvi su, vien a rumore; 
a le cui voci e gridi fatt'è sordo 
co’ circonstanti l'alto imperatore. 
Milon tocca ’1 destrier, e quell’in alto 
ben vinti piedi spicca un doppio salto. 


67. Percosse ’l ciel un sòno via mischiato 
di varie voci, trombe, plausi e corni, 
quand’egli fece il salto smisurato 
e reverenzia ai biondi cape’ adorni 
de le dongelle, ove, ’1 suo dono grato 
esser stato mirando e come adorni 
ben l’elmo del suo dolce amor Milone, 
Berta sola si trasse ad un balcone. 


68. Chiamasi accanto la sua camarera, 
la quale, de le donne contra l’uso, 
c'hanno la lingua in dir via più leggera 
del deto a l’ago, a la conocchia, al fuso, 
de’ suo’ secreti consapevol era 
tenendo un buco aperto, l’altro chiuso. 
— Dimmi, Frosina mia, che pàrti d’ello? 
fu mai né ’] più gagliardo né ’1 più bello? 
69. A le sue forze, a la sua pulcritudine 
ben mostra nato sia d’un Marte e Venere. 
Oh s’egli sceglié ben l’amaritudine 
de l’erbe e fior, c'ha in capo acerbe e tenere! 


macilenti per inutili digiuni e afflitti per miserabili questioni di monastero 
e lotte personali (come avvenne a Teofilo Folengo e a Giambattista suo 
fratello coinvolti dal processo subito dal fratello Ludovico, monaco be- 
nedettino anch'esso). 66. 1.’ bagordo: il torneo (cfr. 11, 6, 6). 8. vinti: 
venti. Nell’originale segue una illustrazione con Milone a cavallo (con- 
traddistinto dall’iniziale del proprio nome), armato di tutto punto; a ter- 
ra, entro lo steccato, le armi degli avversari sconfitti. 67, 2. plausi: applau- 
si (latinismo). 4. reverenzia: retto da fece del v. 3;- cape’: capelli. 5. 
dongelle: dame (che assistevano al torneo). 6-7. mirando ecc.: notando 
con piacere come il suo dono (la girlanda di 60, 2) era stato gradito e come 
esso adorni ecc. 8. sola si trasse: si ritirò sola. 69, 3. s’egli sceglié: si noti 
l’allitterazione. 
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Verd’è l’amor, ma se vicissitudine 

non ha, qual è dolor che più s’ingenere 
acerbo e più mortal in ciascun’anima? 

Qual fier destino più ’n bel volto exanima? — 


70. Così, mentr’ella si rallegra e duole 
e mesce il dolce insieme con l’amaro, 
vien detto al gran Milone che la prole 
spagnarda e maganzesca scavalcaro 
d’accordo e più gagliardi, perché vole 
Ginamo, tributando col dinaro 
e quest’e quello capitan spagnolo, 
restar in lizza vincitore solo. 

71. Milon prudente al volgo non risponde, 
ma, vòlto il freno ad un vecchio palaccio, 
entravi dentro e for di certe fronde 
trass’un lungo truncone ch’al suo braccio 
grosso, verde, nodoso corrisponde, 
per mostrar che ’l diamante come un giaccio 
potrebesi spezzare con quel stecco, 
contra ’1 senso di Plinio, senza ’1 becco. 


2. Gitta la lanza, e con un stran saluto 
vòl salutarne mille, non che un matto. 
Quando la turba lunge ebbel veduto 
col codicil senza notar contratto, 
ridea dicendo: — Quest’è ben douto 
che ’n miglior forma il scritto sia ritratto! — 
Or Balugante lascia star Amone, 
veduto ch’ebbe in lizza entrar Milone. 


73. L'asta, ch’accortamente avea servata 
in più oportuno tempo fin alora, 
tosto ripiglia, ed in Milon dricciata, 
spera il menchion di sella trarlo fora. 


69, 8. exanima: rende esanime (privo di vita). 70, 4. spagnarda: spagno- 
lesca. 5.e:i. 71,2. palaccio: palazzo. 6.un giaccio: un pezzo di ghiac- 
cio. ‘7. quel stecco: quel bastone (il lungo truncone del v. 4). 8. Plinio il 
Vecchio, nella Naturalis historia, xx, 1, 2 (csanguine hircino rumpente »), e 
XXXVII, XV, 4 («hircino rumpitur sanguine ») dice che, col sangue di un 
animale immondo come è il capro (becco), si spezza il purissimo e fortissimo 
diamante. 
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Milon, che ’l vede, leva il ciglio e guata 
prima colei che tanto l’innamora, 

poi contra l’arroganzia che gli viene 
abbassa il legno con sue forze piene. 


74. "Tacque ciascuno e tien la bocca aperta 
al smisurato incontro de’ duo tori. 
Di Balugante fu la botta incerta, 
perché la lanza affise troppo fori. 
Ma ben Milone, che si tien a l’erta 
per bel principio dei presenti onori, 
diedeli un urto tale col stangone 
che mezzo il sotterò nel sabione. 


75. Poi quella turba de li congiurati 
rumpe col tronco in resta e li disperde. 
In quatro colpi trenta scavalcati 
l’un sopra l’altro andòr distesi al verde. 
L’altri confusamente rammeschiati, 
chi l’elmo, chi ’l braccial, chi l'asta perde, 
come sòl far il can mastino ch’apre 
un qualche storno di barbute capre. 


76. Già più di cento surgeno di sabbia 
e for di lizza sbalorditi vannosi. 
Quivi si prova del baston la rabbia, 
e molti l’ossa racconciare fannosi. 
Corrono in rota, come gatti in gabbia, 
quelli Spagnoli ed al scampare dànnosi, 
perché non hanno tergo molto agevole, 
cui si confaccia unguento sì spiacevole. 


77. Bernardo di Maganza e Falsirone 
c’han steso Namo con lanzate a terra, 
per contraporsi al crudo perticone 
ch’e congiurati doma e tutti aterra, 


75, 8. storno: gregge. 76, 4. l'ossa racconciare: l’immagine è derivata da 
un’espressione di Margutte: «che non ti racconciassi l’ossa sconce», Mor- 
gante, XVIII, 157, 5. 6.alscampare: alla fuga. 77, 1. Bernardo di Magan- 
za: detto anche Bernardo da Pontieri. (Con tale appellativo è menzionato 
nel Morgante, r11, 27, dove viene ucciso da Rinaldo). 3. perticone: di Mi- 
lone. 4.ch’e: che i. 
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gli vanno addosso insieme per gallone, 
mentr’egli incauto altrove piglia guerra; 
dànnogli con due lanze un colpo duro, 
ma puoteno inclinar più tosto un muro. 


Non creder che Milone si contamine 


del colpo di gran forza e poca gloria; 
volgesi a loro, e quel suo medicamine 

di Falsiron impose a la memoria; 
stendesi al piano, ma sotto velamine 

di racquistare contra Amon vittoria, 
Bernardo torna a lui con l’asta al cubito, 
ma di Cariddi in Scilla cadde subito. 


L’astuto Amon sì seppelo scansare 


che, mentre il colpo di Bernardo scorre, 
con tanta furia un pugno gli ebbe a dare 
ch’un monte rotto avria, non ch’una torre; 
ma Satanaso volsel aiutare, 

ch’Amon puote del colpo mal disporre; 
coglie il cavallo e sfiaccagli la testa, 

ed egli, nel vibrar, spallato resta. 


Spiacque tal caso a Carlo, spiacque al popolo, 


ch'Amon si mostra esser d’un braccio inutile. 
Quel pugno avria spezzato un sasso, un scopolo, 
ma verso un traditor fu vano e futile. 

Or sopra ciò non più rime v’accopolo; 

Amon è in terra, di giostrar poco utile; 

fuvi raccolto, e chiamasi chi ’1 medica; 

concialo il mastro ed a le piume il dedica. 


Milon già più non fa di l’olmo lanza, 


ma ben da un capo il piglia con due mani: 
or qui comincia la più bella danza 
che mai si vide ai feraresi piani, 


77, 5. per gallone: di fianco. 79, 8. spallato: slogato nella spalla. 80, 3. Cfr. 
già nel Furioso (I, 40, 5) del 1516 e del 1521 «ch’avrebbe di pietà spezzato 
un sasso », detto di Sacripante; — scopolo: scoglio (latinismo). 5. v’accopo- 
lo: vi accoppio. 
rarsi in letto. 


8. mastro: medico; — a le piume il dedica: lo destina a cu- 
81, 4. ai feraresi piani: nella piana di Ferrara. 
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quando, la biscia entrata ne la stanza 

di mille millia rane in que’ pantani, 

chi su, chi giù, chi al lungo, chi al traverso, 
fugge scampando con dirotto verso. 


82. Non fu giamai bastone agevol tanto 


in cacciar cani di cocina fora, 
o castigar un ostinato, quanto 


era quel di Milon, ch’in men d’un’ora 
sgombrò tutto ’| steccato d’ogni canto, 
non vi restando un sol soletto alora. 


Pensàti se Carlone e Berta gode, 


e se Ginamo e Falsiron si rode. 


83. Amore forza il tenne in sella fermo 


qual scoglio in mar da l’onde combattuto. 
Or per dar fine al mio gridar infermo, 
allenta, o Musa, il canto del laguto, 

ché da’ grisoni non facendo schermo 

qui sonar d’arpa voglio in nostro aiuto; 

e se ’l raggio del sol non m'è rubello, 
spero di loro farne un gran macello. 


81, s.stanza: dimora. 83, 4. /aguto:liuto. 5.grisoni: pidocchi, come dice la 


glossa marginale. Cfr. Baldus, 111, 484 e la nota ivi. 


6. sonar d’arpa: per 


il fatto che è costretto a grattarsi (come ha già detto in precedenza, nel So- 


netto de l’auttore, 11). 
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1. Quelstridulo cantar ch’una cicada 
muove quando sul palo il cul dimena, 
tal l’arpa mia, ch’assai poco m’aggrada, 
mentre m’aggraffio ’1 sangue d’ogni vena; 
e pur convien tornarmi su la strada 
e farvi udir un’altra mia sirena 
ch’un carro sona, il qual mal onto e tardo 
si duole che ’l patron gli mangia il lardo. 


2. Mase talor cantando ella scapuzza, 
candido mio lettor, qual tu ti sei, 
perché dolerti? anch’a’ signori muzza 
qualche correggia in mezzo a quatro o sei. 
S'io mangio male, il fiato poi mi puzza. 
«Mangiate quae apponuntur, fratres mei» 
chiama ’1 Vangelo; benché tal precetto 
servato vien da molti al suo dispetto. 


3. Stette Milone solo nel stecato 
come talvolta sòl far il leone, 
che, fra lo stolo d’altre bestie entrato, 
o fa o finge far del compagnone; 
ma quelle in fuga vòlte gli dan lato, 
di qua di là cercando alcun macchione; 
ed egli solo resta in un istante, 
quelle mirando a sé scampar davante. 


4. Né piffaro né tromba né cornetto 
tacquer a la vittoria del barone; 
grida ciascuno, e grande e parvoletto, 
intorno a lui: — Milon, viva Milonel — 
Ed ecco di luntan con molto affetto 
contra gli vien l’imperator Carlone, 


1, 4. m'aggraffio: mi graffio, con allusione ai pidocchi dell’ultima ottava del 
capitolo precedente. 7. ch’un carro sona: che stride come un carro. 8. il 
lardo: che dovrebbe servire per ingrassare gli assali delle ruote. 2, I. sca- 
puzza: «scappucciare » vale inciampare, sbagliare. 3. muzza: scappa; cfr. 
Baldus, 11, 354 e la nota ivi. 6.«Mangiate...mei»: cfr. Luc., 10, 8: 
«manducate quae apponuntur vobis». 
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lo quale col gran stolo contra vàlli, 
e l’acquistato dono e premio dalli. 


5. Balzato era di sella il cavalliero, 
vista la nobil schiera ch’a lui vene, 
sciolvesi l’elmo e gittalo al sentiero, 
e prono in terra l’alta gloria ottiene. 
Così la santa umilità di Piero 
mertò ’l papato dopo le catene 
e ’1 Ciel dopo la croce; onde mi vanto 
ch'io ’1 chiamo in veritade «Padre santo». 


6. Passato avea già Febo l’orizonte, 
portandone da l’altra parte il giorno; 
lo siniscalco entrato era ne l’onte 
e fumide coquine, ove d’intorno 
sguattari, cuoghi e feminelle pronte 
fanno de vari cibi il luogo adorno, 
ed ove cani, gatte, crudo e cotto 
sonano un campo d’arme quand'è rotto. 


7. Chi cuoce latesini e chi figàti, 
chi volge in speto quaglie, oche, fasani; 
qui son caponi a lardo impergotati, 
qui taglian polpe e dan l’osse a li cani; 
qual macina sapori delicati, 
qual fa pastelli ed altri cibi strani; 
chi ’1 foco innanti e chi drieto lo tira; 
l’odor del fumo fin al ciel s’aggira. 


8. Fra questo tanto cento paggi belli, 
de’ quali è capo il provido Rugiero, 
ornati de costumi pronti e snelli, 
scorren di qua di là col piè liggero, 


6, 1. Ha inizio la cena regale (di cui nella glossa marginale) in corrisponden- 
za a quella descritta ampiamente nel Ba/dus, I, 392 sgg. 8. sonano: suo- 
nano come;- rotto: sbaragliato. 7,1. /atesini: animelle; cfr. la nota a 
Baldus, xiv, 235-7;-— figàti: fegati; cfr. la nota a Zanitonella, 69. 2.in 
speto: allo spiedo. 3.a lardo impergotati: unti a goccia a goccia di lardo 
(appunto allo spiedo). 6. pastelli: cibi triti e lavorati nel mortaio, « pastic- 
ci»; — strani: raffinati (in quanto fatti con spezie straniere). 
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portando banche, scanne, urne e vaselli, 
razzi, tapeti, e ciò che fa mistero: 
taccio l’argens e d’oro la credenza, 
e ciò ch’ogni alto roy non può star senza. 


9. Berta che ’1 grande onor e pompa vide 
fatta per Carlo al suo diletto amante, 
piena d’amar dolcezza, e piange e ride, 
or lieta or triste, or molle or d’adamante; 
ragion più nulla può, ch’Amor s’asside 
vittorioso in lei, saldo e costante; 
però delibra, vole e ferma il chiodo 
parlare con Milon ad ogni modo. 


ro. De tutti gli animali non è ’1 più 
impaziente d’una amante donna, 
ch’ogni rispetto lascia e manda giù 
di Lete al fiume, ove drento l’assonna. 
Poscia ’1 desio le sale tanto in su 
ch’in capo non si vede aver la gonna; 
e tanto il folle suo pensier la punge 
ch’alfin si trova da sé stessa lunge. 


rr. Chiama Frosina e tosto le commanda 
ch'a sé faccia venir il bel Rugiero: 
Frosina l’ubedisce e d’ogni banda 
cerca e ricerca il nobile scudero; 
ma nulla fa, ché ’l siniscalco il manda 
co’ li altri paggi (e ognun ha ’l suo doppiero) 
di ciambra in ciambra, e dan l’acque a le mani 
a re, duchi, marchesi e castellani. 


12. Berta, che rotto vede ’l suo disegno, 
la cosa in altro tempo differisce, 
si crucia fra sé stessa e n’ha gran sdegno, 
ch’Amor più che mai caldo l’assalisce; 


8, 6. razzi: arazzi; — fa mistero: fa mestieri, è necessario, come anche nel 
maccheronico (cfr. ad esempio Baldus, xx, 56: «mysterum... facit»). 
7. l’argens: l’argento, cioè l’argenteria. 9,2. amante: nel valore di «inna- 
morato ». 10, 4. assonna: addormenta (è termine dantesco, sia con valore 
transitivo, Par., XXXII, 139, sia con valore intransitivo, ivi, VII, 15). 6. 
ch'in...gonna: che non si ricorda più di essere una donna. 11, 6. dop- 
piero: torchio di cera (cioè lume a più candele). 
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onde, fatta per lui pronta d’ingegno, Amor 
trenta belle dongelle a lei s’unisce, ta Prata 
ch’entrar delibra in sala con tal pompa 

che, se Milon ha cor di pietra, il rompa. 


13. Già mille torze dagli aurati travi 
pendon accese e fan di notte giorno. 
Carlo fra cento capi onesti e gravi 
entra ne l'apparato tanto adorno. 
Quivi usurari, preti, frati o schiavi 
non ponno far un minimo soggiorno: 
tutti scacciati sono a la malora, 
ché ’n ta’ luoghi non denno far dimora. 


14. Ma Febo e Cinzia e tutte l’altre stelle 
ecco, da lunge, in l’ampia sala entraro: 
Berta e Beatrice son de le più belle, 
che ’1 fiato a milli amanti alor cavaro. Sospiri 
Carlo, venendo incontro, accenna quelle, 
al cui commando tutte s’assentaro, 
ed esso in cima del convito sede, 
ove li discombenti al lungo vede. 


15. Stanno le donne a petto de’ baroni 
e sonan gli organetti co’ pedali. 
Cinto s’avea Cupido a li galoni 
duo gran turcassi colmi di più strali. 
Volan e paggi, e cento bandigioni 
de cervi, lepre, vituli, cingiali 
portan di su di giù per lunghe scale, 
come convien d’un rege al carnevale. 


16. Sedea Milon rimpetto a la sua Berta: 
pensa qual fogo tra quegli occhi nacque! 
Egli di lei, ella di lui più certa 
si fa, quant’'in amarsi ad ambi piacque; 
quivi con cenni occulti fann’offerta 
de’ cuori loro, e questo a quel compiacque; 


14, 1. Febo e Cinzia: il Solee la Luna. 6. s’assentaro: si sedettero (man- 
tovanismo). 8. li discombenti: quelli che son seduti a tavola (latinismo). 
15, 2. «Si danno a chiacchierare a più non posso». 5.e:i. 
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Rampallo se n’avede, e più Frosina, 
Rampallo a lui, Frosina a lei vicina. 


17. Così l’uno per l’altro si distrugge 
nei cauti sguardi e ’n quel sembiante opposto. 
Sponga di sangue che lor vene sugge 
son gli occhi loro, il cui lume discosto 
giamai non va dal suo voler, né fugge, 
ma più sempre al desio si fa disposto; 
e tanto lor instiga ed urta Amore 
ch’ivi non s'ama, anzi pur s’arde e more. 


18. O insidioso aspetto muliebre, 
quando che piaccia agli occhi di chi ’1 mira! 
Ma quanto più bel pàrti in le tenèbre, 
ove 1 splendor de li doppier l’aspira! 
Vedi le labbra, il collo, le palpèbre 
d’Elena, di Faustina o Deianira; 
e chi contempla quelle già non crede 
puoter di tal beltade farsi erede. 


r9. E se risponde mai cotal bellezza 
ch’un core l’altro aggrada, e gli occhi gli occhi 
(o pensier dolce più de la dolcezza!), 
qual fermo stato ch’ivi non trabocchi? 
Non è sì grata e sì soave frezza 
che dolcemente in loro Amor non scocchi; 
ma non si partan già questo da quello, 
ché non fu mai del suo magior flagello. 


zo. Era la fame già smarita e persa, 
le mense e le vivande son rimosse; 
una sonora musica e diversa 
di tre laugutti e due viole grosse 


17, 3. Sponga: spugna. 18, 4. l’aspira: lo ispira. 6.d’Elena, di Faustina 
o Deianira: cioè di donne famose per la loro bellezza: Faustina Maggiore 
moglie dell’imperatore Antonino Pio; Deianira di Ercole, a lui contesa dal 
centauro Nesso, 19, 5. frezza: freccia. ‘7-8. Sarà da intendere che gli 
sguardi degli amanti non si distolgono mai dal loro oggetto, perché non 
c'è maggiore flagello di quello d’Amore. 20, 4. laugutti: liuti (cfr. 1, 83, 
4, laguto). 
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trasse al concento ogni anima dispersa 
ch'ognun si sente liquefarsi l’osse. 

Qui voci umane giunte a quelle corde 
mostròr che ’1 Ciel di lor men è concorde. 


21. E pur trovo ch’alcuni vecchi padri 
biasmòr di concordanze cotal pratica; 
non so, lettor, se chiaramente squadri 
esser stata la mente sua lunatica. 

Ver è che gargionetti assai legiadri 
fur grati più ne la scola socratica 

di tante note, che appeloron «buse», 
quasi se ’l buco a loro non s’incuse. 


22. Dicean che molle, vago, effeminato 
l'animo rende questa melodia; 
come se ’l pescar fezza in bucco lato 
non via più molle effeminato sia. 
Vedi tu quell’ipocrita velato 
di santimonia, come va per via? 
Non t’accostar, figliuolo, perché porta 
nel corno il feno ed ha sotto la storta. 


23. Chi danna il canto (vòi che chiaro il dica?), 
qualunque biasma il canto ha del coione. 
Se grata e grave ed utile fatica 
fu quella di Virgilio e Cicerone, 
già non fia manco, mentre s’affatica 
per noi Iosquin comporre e Gian Motone: 
itene dunque, sporchi, al vostro ufficio, 
ch’è di sterco purgar l’altrui ospicio. 


21, 1-2. alcuni...pratica: pare si alluda a Platone più che ai Padri della 
Chiesa. 5.gargionetti: garzonetti, giovinetti. ‘7-8. Arzigogolato lazzo 
osceno giocato su duse (quali appunto i forami delle note) e duco; — incuse è 
latinismo (da ircudo, «lavorare, battere col martello », ovviamente qui in 
traslato osceno). 22. 7-8. porta ... feno: è persona da cui bisogna guar- 
darsi. Cfr. Orazio, .Sat., I, IV, 34: «Faenum habet in cornu; longe fuge» 
(si metteva del fieno alle corna dei buoi pericolosi per avvertire i passanti 
di scansarsi); — sotto: cioè nascosta; — la storta: la squarcina (il pugnale). 
23, 5. già non fia manco: non sia minore. 6. Zosquin: cfr. 11, 19, 1; — Gian 
Motone: Jean Mouton (morto nel 1522), allievo di Josquin, autore di musica 
sacra, tra i maggiori esponenti della polifonia franco-fiamminga del tempo. 


Digressione 


Notabile 


Proverbio 


Virgilio, Tullio 


Iosquin, 
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Narrazione 24. Poscia ch’ebber sonato la stanghetta, 
la mora, il fons biens del tempo vecchio, 
Carlo depose la regal bachetta, 
acciò ch’a' rispettosi fusse specchio: 
il bel giuppone cavasi con fretta, 
dicendo: — Orsù, signori, i’ m’apparecchio 
voler danzar; così mi segua ognuno; 
poi voglio che ’1 suo ballo aggia ciascuno. — 


25. E ciò parlando viene a la regina, 
che gravamente alzò prima le ciglia, 
poi si rileva ed umile s’inchina 
a l’alto imperator ch’a man la piglia. 
Li altri, che stann’intenti a la rapina, 
seguendo lui, ciascuno s’assotiglia 
prender il meglio o quel che meglio pare; 
e così alor cominciasi a danzare. 


26. Cominciasi danzare a son de’ piferi 
con un cornetto fra lor aggredevole, 
al cui sòno que’ volti, anzi Luciferi, 
quel conspetto di donne losinghevole, 
que’ drappi d’oro larghi ed odoriferi, 
que’ passi, quell’incesso convenevole, 
gli occhi de’ spettatori sì tencano 
ch’innanimate statue vi pareano. 


Digressione 27. Quivi ben convenia quel sì nomato 
Zan Maria cornetto padoano, Zan Maria: 
dal Cornetto 


non fu, non è, non mai sarà lodato 
meglior di lui, anzi ch’egual gli sia; 

lo qual, come si dice, si ha mangiato 

le lingue d’ogni augello e l’armonia. 
Silvestro, Silvestro vagli appresso e ’n suo germano 


Girolamo . 
ed Aloviggi e quel trombon venuto di Bassano. 


24, 1-2. la stanghetta . .. biens: nomi di balli e canzoni del tempo antico. 
3. la regal bachetta: lo scettro. 25,1. /a regina: Galerana. Cfr. 1, 46, 2. 
5. intenti a la rapina: pronti a rapire una donzella per il ballo. 6. s’assoti- 
glia: si studia. 27, 1-2. quel... Maria: di questo musico, come degli altri 
nominati più sotto e nelle glosse, non abbiamo notizie. 7.’: un. 
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28. Ma per sonar «gagliarde» e «lodesane», 
piferi mantovani aggian il vanto! 
Tu senti quelle lingue più che umane 
in mille millia rimandar un canto: 
tu vedi poscia for di quelle tane 
sul Po saltar villane d’ogni canto; 
ché per balzar in alto e rotolarsi 
ogni altra stirpe a lor non può ’guagliarsi. 


29. Mentre qui dunque sonano a misura, 
Rampallo invita Berta e dàlle mano. 
Parve a Milone strana cosa e dura, 
e chiamalo fra sé crudo, inumano; 
ma Venere, per lui ch’anco procura, 
gli pose in cuor un atto assai soprano: 
di Berta prese a man la camarera, 
dico Frosina, e va co’ li altri in schiera. 


30. Or nel serrar de mani si comprende, 
danzando, s’in amor sperar si deve: 
qui de la donna il cuore l’uomo intende, 
la qual è di natura dolce e leve. 
Se stretta stringer debbia, dubbia pende; 
alfin lunga reppulsa le par greve, 
temendo che l’amante non si sdegni 
e più non segua gli amorosi segni. 

31. Qui gli occhi ambasciatori al tener cuore 
dicchiarano lor grazie e lor bellezze; 
qui cresce più l’audacia e più l’ardore, 
quanto più mancan l’ira e le durezze. 
Amor insegna qui di qual valore, 
di qual effetto sono le sue frezze, 
pel cui vigore ogni Cimon Galese 
di rustico divien dolce e cortese. 


28, 1. «gagliarde» e «lodesane»: famose danze del Cinquecento. 31, 7. Ga- 
lese: Galeso, detto, in lingua di Cipro, Cimone che vuol dire bestione, è 
il protagonista della novella prima della quinta giornata del Decameron, 
dove il Boccaccio narra come la forza trasfigurante d'amore fa di Galeso 
appunto, bruto e allocco, un prode e valoroso amante. 


Narrazione 


Natura molle 
de la donna 


Cimon Galese: 
cerca nel 
Decamerone 
di Boccaccio 
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32. Speranza è la nutrice de’ pensieri, 
tanto ch’i guardi e deti gara fanno. 
Sotto ’1 fallace lume de’ doppieri, 
doppie bellezze in viso le donn’hanno. 
Però più tira Amor di cento arcieri; 
qual empie d’allegrezza e qual d’affanno, 
e molte un cotal foco hann' a la coda 
che ‘1 fiato l’esce for, non che la broda. 


33. © misere dongelle, o stolte madri, 
ch’avete sì le danze a gran diletto, 
s’amor d’onor è in voi, questi leggiadri 
giochi di cortigian siavi a dispetto! 

Un bel rubbar ci fa sovente ladri, 
ch’ov’è la causa seguevi l’effetto; 

Notando e questo in ballo avien, ché ruffiana 
si fa la madre e la figlia putana. 


34. Frosina avea pietà di sua madonna; 
or esser tempo d’aiutarla vede; 
tira Milone a drieto una colonna, 
mentre che ’l gioco libero procede. 
— Venite mecum — disse — e non v’assonna 
viltà di cuor, ché voglio farvi erede 
del più ricco tesoro ch’aggia ’1 mondo, 
ché l’occhio di Fortuna vi è secondo. — 


35. Egli non sa, ma ben fa coniettura 
sopra l’amor di Berta, onde la segue. 
Un trepidante affetto, una sciagura 
lo batte sì ch’ei pare si dilegue; 
volgesi drieto spesso, ed ha paura 
ch’alcun osservatore no ’1 persegue. 
Alfin, giunti a la camera di Berta, 
Frosina drento il caccia, pronta, esperta. 


32, 2. deti: dita. 33, 1-2. Per l'andamento dei versi, cfr. Dante, Inf., x1x, 
1-2. 6(gl.). Notando: come il Notandum della redazione Toscolana delle 
Maccheronee per segnalare motti o sentenze del testo, accompagnato a 
volte dal segno della mano con l’indice teso. 34, 5. v’assonna: cfr. 10, 4 e 
la nota ivi. 6. viltà di cuor: come in Dante, Par., x1, 88. 35, 6. persegue: 
segua (latinismo). 
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36. Benché a Milone un atto temerario 
gli paia star di Berta nel cubicolo, 
nulla di manco vede necessario 
esser a chi ama sponersi a pericolo. 
Frosina innante il fa suo secretario, 
e senza troppo lungo diverticolo 
gli aperse largamente il grande ardore 
di sua madonna, e come per lui more; 


37. e che continuamente s’ange e lania 
per lo crudel arciero che la stimula; 
e ch'a le volte vienle tal insania 
che a gran fatica in volto la dissimula; 
insognasi di notte, langue e smania, 
chiamando lui signor e dolce animula; 
onde, per rimovérle un tanto assedio, 
convien che d’esso lui vegna ’1 remedio. 


38. Qui ciò ch’ebbe Milone a lei rispondere, 
lasciànlo star, ch’ognun il può comprendere; 
non molto fiato fa mistier effondere 
a chi col solfo l’esca vòl incendere. 

Torno a Rampallo, che non puote ascondere 
a Berta il tutto, anzi le fece intendere, 

così danzando e ragionando insieme, 

le fiamme di Milon per lei sì estreme. 


39. Berta ch'a l’esca prende foco e vento, 
quivi a Rampallo già non vol celarlo: 
narragli accortamente il suo tormento, 
e che per prova mai non può scacciarlo. 
Ma non finitte il loro parlamento 
che la sua danza termina re Carlo, 

e vòl che la seguente abbia Milone, 
e poi di grado in grado ogni barone. 


40. — Milon? ov’è Milonì? — ciascun dimanda; 
ma nulla san, ch’altrove sta rinchiuso. 


36, 2. cubicolo: camera da letto (latinismo). 6. diverticolo: digressione (al- 
tro latinismo). 37, 6. animula: latinismo. 38, 2. lasciànlo: lasciamolo. 
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Ch’egli si trovi Carlo alor commanda, 
al cui precetto van chi su chi giuso. 
Rampallo astuto e sospettoso manda 
(poi ch’ebbe posto giù, sì come è l’uso, 
Berta) Rugier il figlio a ritrovarlo 

e dirli che con fretta il chiama Carlo. 


41. Lo accortignolo e pratico dongello 
danzar lo vide dianzi con Frosina: 
ratto fece un pensier il giottarello 
che gito fusse a goder la rapina; 
onde correndo va dritto a pennello 
dov'erano a la ciambra, e qui s’inchina 
per ascoltar a l’uscio, ma non ode 
del basso lor parlar se non le code. 


42. Urta la porta ben due fiate o tre; 
ode Frosina e pallida si sta: 
torna Rugiero e scotela col pè: 
Milon temendo sotto il letto va. 
Bussa il fanciullo, e chiamavi: — Chi c'è? — 
Frosina disse alor: — Chi batte là? 
— Io son Rugiero; è qui signor Milone? 
Ditegli che lo chiama il re Carlone. 
43. Di su, di giù lo cerco in ogni loco, 
né in ciel né in terra possio ritrovarlo: 
a la regal famiglia sin al cuoco 
imposto fu che debbiam dimmandarlo. 
Di che, se indizio n’hai, dimmil un poco, 
ch’instantemente chiedelo re Carlo. 
Io che danzar con teco in sala il vidi, 
mi penso te saper ove ’l s’annidi. — 


Ogni barone avea 44. Non men Frosina pronta che sagace, 
lecamera RE ne risponde: — Va’, dongello, e dilli presto 
regal palazzo A . 

come Milone nel suo letto giace, 

ché per la giostra d’oggi è franto e pesto. — 


41, 3. il giottarello: il ghiottoncello, in senso traslato; cfr. la nota a Baldus, 
11, 130, 43, 2. possio: posso. 
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Alor Rugier non fe’ del contumace, 
ritorna in sala e con volpino gesto 

parla ch’ognun intende aver trovato 
Milon stracco nel letto suo corcato. 


45. Tal scusa accetta Carlo e chi chi sordo 
non è a saper il marzial costume, 
perché le bastonate del bagordo 
caccian sovente a l’oziose piume. 
Dunque la festa seguesi d’accordo, 
la qual non finirà che ’1 bianco lume 
del giorno trovaralli anco saltare, 
come ben spesso in Corte solsi fare. 


46. Frosina timidetta, che non save 
come la sorte di Milon succede, 
chiudelo in ciambra e seco tien la chiave, 
poi su la danza occultamente riede: 
Berta che quinci spera e quindi pave, 
quando tornar a sé Frosina vede, 
fatta zelosa, disse in voce piana: Zelosia 
— C’hai fatto con Milon, brutta puttana? — Gi-Hema 


47. Risponde a lei Frosina sorridendo: 
— So ben che zelosia vi fa ciò dire: 
non, come imaginate, condescendo 
sì largamente al dolce proferire! 
Mai non provai, ma ben provar intendo, 
farsi dal nostro medico guarrire; Medecina 
però, se star con lui mi cale e giova, SrAeoon 
a che portarne invidia di tal prova? 


48. Non dubitate, o credula patrona, 
del vostro mal non è lunge ’l remedio. 
Pur tutto questo ch’ora si ragiona 
porria col tempo farci qualche tedio, 
ché forse alcuna incognita persona 
ci tenderia ne l’ascoltar assedio. 


44, s. non fe’ del contumace: non disobbedì. 45, r.chîi chi: il rafforza- 
mento del prenome finisce per farsi calco esatto del quisquis latino. 3. ba- 
gordo: torneo (cfr. 11, 6, 6). 7. saltare: danzare. 
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Meglio sarà ch’andiamo a riposare, 
ché l’alba già comincia roscigiare, 


49. — Ove parli ch’andiamo? — disse Berta: 
quella rispose: — A letto, che ’1 n’è l’ora; 
mi fa mistier il vostro ben avverta, 
ché ’1 vegliar troppo il viso vi scolora. — 
Disse la dama: — Questa è cosa certa: 
vengan le torze! — e quindi senza mora, 
facendo al re Carlone e ’gli altri inchino, 
verso la stanza prendon lor camino. 
so. Rampallo già non pote più induggiare; 
si mise raggionando a compagnarla. 
Costume Fu sempre in Franza l’uso di parlare 
Si Franza ciascun con qualche dames e basciarla: 
+ né qui malizia né sospetto appare, 
pur che non voglia ad altro provocarla; 
onde tal atto molto par di strano 
in queste nostre parti al Taliano. 


st. Lo qual, vedendo in casa sua volere 

basciar alcun Francese la sua moglie: 
Costume — Che fai, — tosto gli parla — o bel missere? 
Seul Perché farti signor de l’altrui spoglie? — 

Così dicendo, col pugnal il fere, 

togliendogli non pur l’accese voglie, 

anzi la vita istessa; perché mecco 

lo Talian vòl esser, e non becco. 


Venere cipria 52. Or dunque vedi se di Cipria il figlio 
conduce ben la tramma e non si ’ntoppa: 
quantunque porti un drappo avolto al ciglio, 
pur l’arte e la malizia non gli è stoppa; 
l’arte ch'in navigar ogni periglio 
sprezza de l’onde, quando Amor è in poppa. 
Milon, Rampallo e Berta nulla sanno, 
ed ecco insieme alfin si trovaranno, 


53. non perché fusse in lor patto veruno; 
Cupido sol è il mastro, sol il guida. 


51, 7. mecco: adultero (dal latino moeckus, a sua volta grecismo). 
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Frosina tiensi certa ch’in niuno 
tal secretezza, for ch’in lei, s'annida. 
Credesi anco Rampallo esser quell’uno, 
in cui sol Berta e sol Milon si fida. 
Voria Frosina che Rampallo andasse; 
egli, che Berta lei licenziasse. 

54. Or giunti a l’uscio, per entrarvi drento 
apre Frosina, onde tremò Milone. 
Berta diede congedo a più di cento 
fra paggi, fra dongelle, fra matrone; 
ma per sfogar in parte il suo tormento, 
guida con seco in camera il barone. 
Frosina chiude l’uscio, e quivi Berta 
fra l’uno e l’altra sede a lingua aperta. 

5s. A lingua aperta e faccia vereconda, 
un petto de sospiri e pianti sciolse. 
Rampal stupisce ch’ella non s’asconda, 
perché Frosina in terzo luogo volse. 
Milon ascolta il tutto sotto sponda 
e sue dolci parole ben raccolse. 
Or qui Frosina ed or Rampallo parla, 
cercando con speranza consolarla. 

56. Milon comprende l’amistà sì rara 
del suo Rampallo e l’animo di Berta, 
la qual dicea ch’avrebbe morte amara, 
se non le fia concesso far offerta, 
dovendo maritarsi, di sua cara 
virginitade a quello che la merta; 
e se colui che già l’ha tolto il cuore, 
anco non tolga il resto, il frutto e ’l fiore. 


57. Né al sòno di tal voce né a l'invito 
di tal dolcezza puote star Milone, 
che ratto di là sotto, bello, ardito 
non apparessi in un d’oro giuppone. 
— Eccome — disse: alora scolorito 
stette Rampallo in gran confusione. 
Berta sol fece un grido, e poi si tenne, 
compreso in parte il bene che a lei venne. 


704 TEOFILO FOLENGO 


58. — O sola, — Milon disse — o sola quella, 
c'hai posto il freno a ’n cuore sì superbo! 
Così volse non so che bona stella, 
ch’essendo al sesso vostro iniquo, acerbo 
e d’una mente a me stesso rubella, 
or sol per tuo vigor mi dissacerbo, 
e tanto in me la tua sembianza valse 
ch’in ghiaccio m'arse il core e ’n foco m'alse. — 


59. Poscia a Rampallo vòlto ed a Frosina, 
mille grazie lor rende e poi li abbraccia: 
Berta, che a morte quasi s’avicina, 
mira lui fiso e par che si disfaccia 
qual cera al foco e qual al sole brina: 
non puote star, ma, sparse ambe le braccia 
(perché in Amor non cape alcun rispetto), 
cinsegli ’1 collo e strinsesil al petto. 

60. — Ormai, — disse — ben mio, dispona il Cielo 
di me come gli giova, e la Fortuna: 
sue stelle, influssi, punti, caldo e gelo 
non temo più, quando questa sol una 
grazia ch’or tengo in l’amoroso velo 
non mai tolta mi sia, perché niuna 
altra non voglio eccetto che vederti 
ed a mia vita e morte sempre averti. 


61. Perché già non potrebbe più addolcirme 
la morte in altro tempo, che s’io moro 
in queste voglie mie stabil’ e firme. 
Morir per te, mio spirto, mio tesorol 
Qual esca dolce può meglio nudrirme 
di questo pianto e sì grato martoro? 
Io mi consummo, e ciò mi piace e giova, 
pur che ’1 mio ben da me non si rimova. 


62. Itene, prochi; omai mi sète a noia: 
destina il Ciel ch’i’ sia d’un tanto eroo. 


58, 8. m’'alse: mi gelò (latinismo). 60, 3. punti: cfr. vi, 27, 1. 62,1. pro- 
chi: proci, pretendenti (come quelli di Penelope nell’Odissea). 
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Tal nasca d’ambi noi ch’unqua non moia 
sua fama da l’occaso al sin eco; 

tal fia quel figlio, qual mantenne Troia 
mentre che visse o qual vinse Acheloo; 
nasca di noi tal Cesare, tal Marte 

che de’ soi fatti s’empino le cartel — 


63. Milon ai dolci accenti per rispondere 
de la sua diva già movea la bocca, 
quando a la porta venne a lor confondere 
non so qual voce, e chi repente chiocca. 
Milon temendo tornasi nascondere, 
Rampallo, che lo vede in fida rocca, 
apre la porta; ed è chi ’l1 chiama presto, 
ché a sorte gli toccava il ballo sesto. 


64. Partisi dunque tosto il cavalliero 
per non fallir di Carlo a l’ordinanza. 
Frosina vagli dianzi, e col doppiero 
la semplicetta fin ove si danza 
accompagnollo insieme col scudero. 
Rampallo se ne ride, ché ’n la stanza 
di Berta era Milon restato solo; 
pensate se star puote il rosignuolo! 


65. Or ivi dunque Amor in un stecato 
ha ricondotto quelli gladiatori; 
ma innanti ch’al duello insanguinato 
si vegna da quei duo feroci tori, 
assai vi fu che dire; alfin cascato 
l’un sopra l’altro, vi convien che mori; 
e quelle bòtte fur di tal possanza 
che Berta ne portò piena la panza. 


62, 4. sin eoo: lido dell’Aurora, cioè l'Oriente. 5-6. qual mantenne . . . visse: 
Ettore; — qual vinse Acheloo: Ercole, che deviò l’Acheloo, il più grande fiu- 
me della Grecia. 8. Nell’originale segue una illustrazione con Rampallo, 
Milone, Berta e Frosina (indicati con le iniziali dei loro nomi). 63, 4. chi 
repente chiocca: che all'improvviso bussa. 65, 8. piena la panza: del mo- 
tivo si ricordò il Tassoni (estimatore del Folengo) nella descrizione degli 
amori tra Venere e Marte all’osteria, per le uova fresche bevute: «ma la 
diva ne volle solo un paio / che d’altro forse avea pancia piena» (La secchia 
rapita, 11, 58, 5-6). 
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66. O Ciel benigno, assai qui ti conviene 
esser gagliardo in fabricar Orlando, 
lo qual non sol si cria de’ lombi e rene, 
ma l’alto genitore vòl che, quando 
scorre ’1 vivace sangue da le vene, 
forma nel vaso matrical pigliando, 
ogni tua stella di benigne tempre 
s'inchini a lui, ch’in gloria duri sempre; 
67. forza, bontà, prudenzia e cortesia 
scendano in luì su da l’eterne idee, 
che, discacciando l’orco ed arte ria 
de strige e fate e innumere Medee, 
formino il corpo ed aprino la via 
ove quell’alma in mezzo a le tre dee 
infunda, per ristor di tutto ’1 mondo, 
alto inteletto e imaginar profondo. 


68. Santificato dunque, e non fatato, 
fu Orlando ne le viscere materne, 
ch’esser non puote da ferro impiagato, 
come ordinòr in lui le menti eterne; 
quantunque i’ poscia dal celeste fato 
fatato nominarlo, ché l’inferne 
fate non l’affatòr, ché d’affatare 
forza non han, ma sol di affaturare. 


69. Tu mi dirai, lettor, ch'io son lombardo 
e più sboccato assai d’un Bergamasco; 
grosso nel proferir, nel scriver tardo, 
però dal tosco facilmente i’ casco. 
Io ti rispondo che se l’antiguardo 
e retroguardo mio, ch’è ’1 sacco e fiasco, 
non fusse la fortezza di Durazzo, 
forse sarei Petrarca e Gian Boccazzo. 


66, 3. si cria: si crea (si forma). 6. matrical: della matrice. 67, 4. strige: 
streghe; — Medee: nel ricordo delle efferatezze compiute da Medea che, 
oltre il fratello, uccise i propri figlioletti. 68, 1. fatato: come avvenne 
per l’Orlando del Furioso (cfr. xx1x, 62, 7-8; xI, 50, 7-8 e XII, 49, 1-3). 
5. poscia: possa. 69, 2. Bergamasco: dei Bergamaschi ha detto il Folengo 
nell’episodio dei facchini nel Ba/dus, x1I, 65 sgg. (Cfr. la nota al v. 86). 
7-8. non fusse ... Boccazzo: con allusione alla penuria di viveri in cui si 
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zo. Io qui non cerco fama, e men la fame; 
quella mi fugge, e questa mi vien dietro, 
anzi m’entra nel ventre e fa letame 
duro così ch'io canto un strano metro; 
e, se mai vien che presto alcun mi chiame, 
quando quel sasso for del buco i’ spetro, 
mi levo amaramente con la coda 
smaltita in quatro giorni ferma e soda. 


g1. Non cerco fama no, ch’io n’ho pur troppo, 

e tal mi crede questo, ch'io son quello. 
Guardativi dal sguerzo, gobbo e zoppo, 
signori miei, che l’è di Dio rubello. 
Benché ’1 zoppo non corre, va galoppo, 
in fin ch’intenda il nome mio novello; 
ben maladico lui, che, se ’1 mi scopre, 
da voi, signori mei, non mi ricopre. 


72. E se pur noto fia, perché scontento 
viver mi deggia causa non ritrovo; 
anzi di superstizia il guarnimento 
ho riprovato e tuttavia riprovo. 
E chi m’addimandasse s’io mi pento 
cangiar il basto vecchio per il novo, 
io ratto gli rispondo: — Domine, ita, 
mi doglio esser mai stato a cotal vita. — 


trovò Pompeo durante l’assedio posto da Cesare a Durazzo nel 48 a. C. (cfr. 
Cesare, De bell. civ., 111, 58: «erat summa inopia pabuli» ecc.), il poeta vuo! 
dire: Se la mia sporta e il mio fiasco non fossero sempre vuoti come la for- 
tezza di Durazzo, avrei potuto diventare grande come ecc. 70, 5. mi chia- 
me: mentre son nel cesso. 6. spetro: defeco quel pietroso letame. ‘7-8. con 
la coda smaltita: ancora un compiacimento scatologico: la dolorosa evacua- 
zione è simile a una vera e propria coda, 71,1.fur fropfo: troppo. 
3. dal... zoppo: cioè dal diavolo. 5. va galoppo: efficace riduzione agget- 
tivale dell’avverbio. 6.:/ nome mio novello: il mio recente nome di Limerno 
Pitocco. 72, 1-4. E se... riprovo: sembra voglia dire: «E quand’anche 
l’identità di Limerno Pitocco verrà svelata, non ho motivo per preoccupar- 
mene troppo, tanto più che non credo né mai ho creduto alle superstizioni» 
(cioè nell’intervento del diavolo a mio danno). 7. Domine, ita: « Sì, signo- 
re». 8.a cotal vita: la vita che il poeta conduce attualmente, fuori dal 
convento. 
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73. La causa dir non voglio, anzi m’incresce 
che tutti omai siam figli di puttana; 
e benché mi vien detto che qual pesce 
io son for d’acqua e talpa for di tana, 
questo parlar non oggidì riesce, 
ma meglio assai quod scriptum est de rana, 
la qual non viver sa for del pantano, 
come senza robbar n’anche ’1 villano. 


73, 6. «Ciò che è stato scritto della rana», ma non è detto che il Folengo 
si rifaccia effettivamente a una fonte, anche se nel Caos la attribuisce a un 
everidico filosofo» (cfr. più oltre p. 871). 8.come...villano: la diatriba 
contro i villani ha una secolare tradizione letteraria. Cfr. Ba/dus, x11, 258 e 
nota e le ottave 56-8 del capitolo sg. dell’Or/andino. Interessanti rilievi di 
G. BILLANOVICH, riguardanti le funzioni di carattere amministrativo che 
il Folengo espletò con i conseguenti e anche rudi contatti che poterono 
intercorrere con i contadini (anche se «cellerario non fu mai»), si leggono 
in Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 80-4, 157 e passim. 
E vedi anche DoMENICO MERLINI, Saggio di ricerche sulla satira contro il 
villano con appendice di documenti inediti (Torino-Firenze-Roma, Loescher, 


1894). 


QUINTO CAPITOLO 


1. O donna mia, c'hai gli occhi, c’hai l’orecchie 
quelli di pipastrel, queste di bracco, 
non vedi come Amor per te m’invecchie, 
tal che Saturno fatto son di Bacco? 
Non mi guardar ch’'aggia le scarpe vecchie, 
no ’l boccalone, la schiavina, il sacco; 
ch’i’ son tale però qual non fu’ mai, 
e, se tu ’l provi, forse piangerai. 
2. Ché s’una fiata mi concedi un baso 
in quella guancia, qual persutto, rossa, 
ed anco ch'un sol tratto i’ ficca ’1 naso 
in cul non dico già, ma in quella fossa 
di tue mammille sin al bosco raso, 
ubi Platonis requiescunt ossa, 
forse più con le schiene che col fiato 
lo mio sonar di piva ti fia grato. 


3. Tornata era a la stanza già Frosina, 
ove Milon avea rotta la porta 
di sua madonna e fatta tal ruina 
che di mai racconciarla si sconforta. 
Sopra un forciero il letto suo distina, 
e tutta notte di vegghiar supporta 
mentre gli amanti giocan a le braccia, 
dicendo nel suo cor: — Bon pro’ gli faccial — 


4. Fugge la breve notte col solaccio, 
e dicono gli augelli che ’l vien giorno. 
La provida Frosina c'ha l’impaccio 
veder ch’i duo non abbian qualche scorno, 


1, 1 (gl.). Caritunga: cfr. 1, 65, 1. 2.pipastrel: pipistrello. 4. Saturno: 
cioè triste e cupo; — di Bacco: da quel Bacco allegro che ero. 6. boccalone: 
la fiasca del viandante; — schiavina: veste lunga di panno rozzo, di schiavi 
e pellegrini. (L’ha anche Margutte nel Morgante, xvirt, 148, 1). 2, 2. per- 
sutto: prosciutto. (Forma che si trova anche nel Furioso, XLIII, 196, 2). 
3. naso: metafora sessuale, che continua nel seguito dell’ottava. 5. bosco 
raso: il contesto richiede l’ovvio significato di pube. 6.«Dove riposano 
le ossa di Platone », e sarà forse da intendere: «là dove è la tomba dell’amore 
platonico », o «dove tacciono le dispute filosofiche». 4, 1. solaccio: sollazzo. 
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vassine al letto e trovali ch’in braccio 
dormendo l’un di l’altro fan soggiorno; 
destali pianamente e dàlli aviso 

che ’1 sole trovaralli a l’improviso. 


Con l’émpito e prestezza con cui sòle 
Milon saltar a l’arme for di letto, 
quand’ha sopra di sé la grave mole 
di coppie armate e stanne con sospetto, 
sferrasi amaramente dal bel sole 
de’ soi pensieri e lascia ogni diletto, 
prende la spada ed anco un bascio tale 
che fu principio poi d’un lungo vale. 


ch 


bed 


Solo soletto mille stanze passa 
fin che pervenne a l’uscio del suo loco; 
spingelo presto, l’urta, batte e quassa; 
non è chi l’apra; onde tutt’arse in foco: 
corre col piede e ’1 cardine fracassa 
che rissonò d’un strepito non poco: 
lo camarier non trova, ed ei, corcato, 
subitamente si fu adormentato. 
. Turpin quindi si parte ad Agolante, 
che passar in Europa si destina; 
chiede Mambrino seco ed arma tante 
coppie di bella gente saracina 
che spera in tempo breve por le piante 
sul collo a Carlo con sua gran ruina. 
Dopo scrive d’un dio Demogorgone, 
ch’era sopra le fate e fatasone. 


Ni 


i 


Dipinge il suo giardino su nei monti 
Rifei, d’oro e d’argento fabricato: 
narra le ripe, i fiumi, l’ombre, i fonti 
ed un palazzo d’ambra edificato: 
narra di molte capillate fronti, 
figliole di Fortuna e del gran Fato, 


5, 4. coppie: copie, genti numerose (latinismo). 7, 1.quindi si parte: da 
questa narrazione passa. ‘7. Demogorgone: capo delle fate, di cui in Baldus, 
DOUI, 376 e nota. 8. fatasone: essere fatato egli stesso. 8, 1-2. monti Rifei: 
monti favolosi della Scizia, citati già nel Furioso (1v, 18,7) del 1516 e del 1521. 
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fra lc qual ninfe (o fate altri l’appella) 
era Morgana e Alcina sua sorella. 


9. Narra, Demogorgon aver per moglie 
Pandora, de le fate la più bella, 
donde nascon le pene, affanni e doglie 
e di lor empion questa parte e quella 
di tutto ’1 mondo, ed egli par ch’invoglie 
far al suo modo il tempo ed ogni stella. 
Volge Turpin lo stile poi narrando 
un caso di Milone atro e nefando. 


ro. Or che far deve Berta essendo gravida, 
e ’l ventre di dì in dì le vien più tumido? 
Si pente mille volte che tropp’avida 
fu di mischiar col dolce caldo l’umido: 
teme ’1 fratello e più sempre vien pavida, 
col volto scolorito e l’occhio fumido. 
Solo Frosina è sola fida ancilla, 
che con avisi rendela tranquilla. 


11. Fidel ancilla non fu già Diambra 
ch’empir la sua lassivia non potendo, 
entrò di sua madonna ne la ciambra 
di notte, ove l’ancise, lei stringendo 
nel collo co’ le man, s’una Sicambra 
o Mora fusse stata; ch'io m’incendo 
d’ira, di rabbia, quando mi rammento 
una Taìs aver Lucrezia spentol 


8, 8. Morgana: cfr. 1, 18, 1j— Alcina: di cui già nell’Innamorato e, quindi, 
nel Furioso negli episodi riguardanti Astolfo e soprattutto Ruggiero. 
9, 2. Pandora: nella mitologia greca la prima donna mortale plasmata da 
Efesto, che aprì per curiosità il fatale orcio di Zeus dal quale si sparsero 
tutte le sciagure che affliggono il genere umano, 11,1. Diambra: la ca- 
meriera assassina, secondo l’attestazione del Folengo, di Caterina Pico, 
vedova di Lionello I Pio, Signore di Carpi, e passata a nuove nozze con 
Rodolfo Gonzaga, uccisa nell’anno 1500 in circostanze misteriose che non 
sono rese più perspicue neppure dai versi latini che l’Ariosto dedica al 
figlio della Pico, Alberto Pio, intonati appunto a un commosso ed elevato 
ricordo della nobile donna. Cfr. L. ArIOSTO, Opere minori, a cura di Cesare 
Segre (Milano-Napoli, Ricciardi, 1954), pp. 30-9 e l’Iudice dei nomi, ivi a 
pP. 1237. 2.empir: soddisfare. 5.una Sicambra: cioè una barbara (i Si- 
cambri erano un popolo dell’antica Germania, stanziato fra i fiumi Sieg e 
Ruhr). 8. Tais: Taide. Cfr. la nota a Ba/dus, xxiIl, 535; — Lucrezia: 
la virtuosa sposa di Tarquinio Collatino. 
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12. Rampallo da Milone seppe il tutto; 
teme a l’amico più ch’a sé medemo, 
vedel esser in faccia smorto e brutto, 
come in un colmo di dolor vedemo; 
nulla di manco acciò ch’egli destrutto 
non resti o morto per affanno estremo, 
leval sovente con parlar salubre, 
rendendolo men tristo e men lugùbre. 
13. D’udirsi più la facultà vien tolta 
Proverbio (proverbio: «Ch’ogni giorno non è festa»l); 
torno al palazzo va Milon talvolta, 
ché ’1 desio di vederla lo molesta; 
ma nulla fa, ch’ella se ’n sta sepolta 
sì come donna vergine ed onesta; 
ond’egli più che mai sospira e langue 
e più non ha color, vita né sangue. 
Amonizione 14. Ecco ’l dolce piacer sì tosto e breve, 
c'hanno sovente insieme i ciechi amanti, 
se giustamente equiperar si deve 
a’ succedenti affanni e lunghi piantil 
Eccoti, amante, s’esto Amor è leve 
che cangia in un momento in lutto i canti; 
e poi che t'ha condutto al teso laccio, 
fugge ’l protervo e làsciati ’n impaccio. 
15. Mentre celatamente passa il fatto 
e ’1 grosso ventre ancor non dà sospetto, 
giunse a Parigi un cardinal diffatto, 
che a grande onore fu da Carlo accetto. 
Adriano Papa Adrian il manda molto ratto, 
per tosto opporse al stol di Macometto, 
lo qual possede già Cicilia tutta; 
mezza Calabria in foco è già destrutta. 
16. Lo capitan di questi Turchi e Mori 
Guarnero, è re Guarnero, frate di Agolante, 
Agorante quell’Agolante che d’imperatori 
del mondo è il più superbo ed arrogante. 


12, 2. medemo: come nel maccheronico. Cfr. Baldus, 1x, 249. 15, 5. Papa 
Adrian: Adriano I; cfr. I, 45, 3-4. 
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Costui li Cristian d’Italia fori 
scacciar voria per vindicar Barbante 
suo padre, il qual ancise Carlo Mano 
per Gallerana nel contato ispano. 


17. Oral consiglio Carlo si riccorre 
per contraporsi al foco già vicino: 
qui lo senato in un pensier concorre, 
che ’1 gran Milone, sommo paladino, Milon 
com'è sua cura, vogliasi disporre falto:capitano 
fornir la impresa contra il Saracino. 
Pensate in qual travaglio alor trovossil 
Non ha pensier che tutto no ’l disossi. 


18. Fra questo tanto, mentre il duca Amone 
sentesi di la spalla molto male, 
Ginamo di Maganza si dispone 
voler per mezzo di quel cardinale 
impetrar Beatrice da Carlone 
per moglie sua né vòl premio dotale; 


anzi per contradote a carte schiette Promessa 
maria et montes dar a lei promette CHURCH ITore 
i = 1P ù Proverbio 


19. Lo saggio Namo, ch'è padre di quella, 
temendo fra Maganza e Chiaramonte 
non pululasse costion novella, 
al duca non pendendo più ch'al conte, Duca Amone, 
condusse al re Carlone la dongella, CRE 
dicendo che cagion di cotant’onte 
esser già non volea, ma ch’egli stesso 
dia lei marito come par ad esso. 


zo. Milon, odendo ciò, guarda in traverso 
Ginamo se talor lo ’ncontra in via. 
Egli che di quei traiti è ’1 più perverso, «Traito» per 
guardasi ben la pelle, e tuttavia MEraGitotCe Raso 
va praticando, e con modo diverso 
drieto a Milone tien sempre la spia, 


16, 7. il qual: complemento oggetto. 8. Gallerana: cfr. 1, 46, 2. 18,2. 
sentesi ...male: per quanto è stato detto a III, 79, 8. Si ricordi che Amone 
era un pretendente di Beatrice (cfr. III, 11, 5-6). 20, 3. traiti: traditori 
(dal francese traitres). 
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sì per intender chiaro il suo consiglio, 
sì per saper cavarsi di periglio. 


21. Eccola gara in piede, ecco ’l travaglio 
levato già per colpa di libidine; 
ma Carlo vòl frenar de’ brandi il taglio, 
ché sempre allogia Marte con Cupidine: 
taccò a la coda subit’un sonaglio 
di Maganzesi a molta sua formidine, 
perché destina ch'ambiduo giostrando, 
chi vince abbia la donna al suo commando. 


22. Or qui Ginamo perde ogni speranza, 
sapendo ben che ’l pregio fia d’Amone: 
va inanzi a Carlo, ed ha seco Maganza, 
Pontieri e tutta l’altra nazione: 
pensa smarir, bravando, il re di Franza, 
e dicegli sul volto che cagione 
non ha di far a lui cotanto torto 
per un Amon stroppiato e mezzo morto. 


23. Milon, ch’ode il rumore stando in piazza, 
ratto su per le scale vien sbalzando, 
e fra la folta turba anti si cazza 
con tre famigli, e cinto ha sotto il brando; 
sente che ’1 traditor forte minazza, 
se non avrà Beatrice al suo comando. 
— Non l’averai tu già, se pria non giostri 
— disse Milon — e quel che sei non mostri. — 
24. Ginamoa quel parlar si volse indrieto, 
vede Milon e ratto si scolora. 
Conte Macario, più de li altri inqueto, 
risponde alteramente: — A la bon’oral 
Non siamo morti, no; ma starti queto 
farestù meglio e non destar chi dorme. 


21, 5-6. Come il gatto s’impaurisce per il sonaglio legatogli alla coda, tali 
si fanno i Maganzesi alla proposta di Carlo. 22, 4. Pontieri: Ponthieu, 
feudo dei Maganzesi; — l’altra nazione: gli altri nobili. 5. smarir: intimo- 
rire, spaurire. 23, 3. anti si cazza: si caccia innanzi. 24, 3. Macario di 
Losanna. Cfr. la nota a 30, 1. 
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— Anzi pur vegghi troppo — disse il conte — 
in far a Chiaramonte oltraggi ed onte. — 


25. Macario c'ha la lingua for di denti, 
tenendo su la spada la man destra, 
rispose: — Per la gola tu ne mentil — 
e per ferirlo subito s’addestra. 
Milon non stette a dir: — Tu ne stramentil — 
anzi un roverso con la man sinestra 
menò sì ratto ch’un poltrone zaffo 
non ebbe mai da ’n bravo il più bel schiaffo. 


26. Levasi Carlo tostamente in piede 
che già duomillia spade esser cavate 
e contra quatro sol vibrar le vede. 
Milon, che ’n mezzo tanti brandi e spate 
era con tre famigli, vi provede 
ben tosto in quelle genti al mondo nate 
per tradir sempre ed ingrassar la terra 
di sangue e dov'è pace porvi guerra. 


27. Con quella rabbia ch’un leon tra cani 
vidi cacciarsi sotto Giulio a Roma, 
smembrandovi mastini, bracchi, alani 
con la virtù sì altera e mai non doma; 
così Milon fra quei lupi inumani 
convien che ’1 brando in lor mal giorno proma, 
troncando spalle, busti, gambe e braccia, 
e dov'è ’1 stolo denso, vi si caccia. 


25, 7. un poltrone zaffo: un vile sgherro. Zaffo è termine veneto, un dever- 
bale da zaffare, «acciuffare », non infrequente nel Folengo. Ricordiamo la 
glossa della Toscolana: «Zaffare, cito prendere. Hinc zaffus idest sbirus, 
qui sunt genus hominum poltronissimum ». Cfr. M. CHiesa, Cingar... 
sciebat zaratanare, cit., p. 566. 27,2. Giulio II fu papa dal 1503 al 1513. 
Il BiLLanOvICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 11-2, 
non esclude l’autenticità biografica del ricordo, scrivendo: «E forse an- 
cora nell’adolescenza egli vide Roma: poiché vi fu vivente Giulio II, 
quindi dal 1503 al 1513, e non è probabile che abbia potuto recarvisi nei 
primi anni in cui visse chiuso in monastero, per la disciplina del noviziato, 
per gli studi e per i pericoli della guerra. Quasi un ventennio più tardi la 
memoria calda e fedele ritroverà per un’ottava dell’Orlandino il vecchio 
lucido ricordo del gioco sanguinoso di un leone tra i cani, una scena dei 
grandi carnevali disposti da quel papa (v, 27)». 6. fproma: cavi, estragga 
(latinismo). 
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28. Ma duo’ de’ soi scuderi crudelmente 
già son in mille pezzi andati a terra; 
lo terzo si ritira virilmente 
appresso il suo patrone, il qual non erra 
over spartir la testa in fin al dente 
o fin al petto, e tanti già n’aterra 
ch’un monte n’ha d’intorno in sangue merso, 
chi tronco de la testa e chi a traverso. 


29. Re Carlo, di gridar già fatto roco 
bandendo e minacciando or questo or quello, 
addirasi talmente che di foco 
parea nel volto aver un Mongibello: 
onde riccorse del baston al gioco, 
rompendo qua e là più d’un cervello; 
ma nulla o poco fa la sua presenzia, 
ove non è rispetto e men clemenzia. 


30. D’ogni altro più Macario di Lusanna 
ferir le schiene di Milon s’affretta, 
il qual, secondo il merto, lo condanna 
e fa del suo mentir aspra vendetta; 
perché la lingua e denti ne la canna 
gli caccia d’una punta benedetta, 
onde ’1 meschin ne cade, ed una palma 
di lingua sbocca fora e ’nsieme l’alma. 


31. Poscia ferir Bernardo non s’arresta 
fendendolo dal capo fin al petto, 
e vibra una stoccata così presta 
ch’a Dudo passa il ventre e Ugoletto; 
a ’n altro fa due parti de la testa, 
an altro un braccio, a ’n altro taglia netto 


28, 3 (gl.). Terigi: è Thierry, lo scudiero di Orlando, menzionato nel Mor- 
gante e nel Mambriano, ma non citato mai nell’ZInnamorato né nel Furioso. 
29, 4. un Mongibello: cioè un vulcano (l’Etna propriamente). Per il traslato 
si può fare rinvio a un passo del Furioso (I, 40, 7-8): «Sospirando piangea, 
tal ch’un ruscello / parean le guancie, e ’l petto un Mongibello». 30, 1. Lu- 
sanna: correggiamo l’erroneo Susanna dell'originale e delle ristampe del- 
l’Orlandino, che non ci risulta sia mai stato rilevato prima. Macario, cugino 
di Gano, è di Losanna (o Lusana) nell’Innamorato (1, 11, 51,1; 1,111, 15,3 € 
passim) e anche nel Mambriano (viti, 23) di Francesco Cieco. L’Ariosto, 
Cinque canti (111, 83, 6) ha «Macario di Losana». 31, 4. Dudo: cfr. 1, 33, 
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dal busto il capo, e molti a la cintura 
tronca, se pasta fusse l'armatura. 


32. Più di mille n’ha morto, e gli altri caccia 
e taglia e tronca e crudelmente svena; 
volano gli elmi con le teste e braccia 
mentre punte, fendenti e scarsi mena. 
L'imperatore tuttavia minaccia 
e batte col tronconj ma non raffrena 
l’ira però, né rabbia di Milone, 
che ’n tal error si manca di ragione. 

33. — Cessa, Milon, — dicea — non far, ti dico, 
io ti ’l comando, lascia di ferire; 
se non, spera d’avermi tal nemico 
qual studia giorno e notte altrui punirel — 
Milon cotal parole men d’un fico 
alor potea stimar in quel schermire; 
onde, non l’ascoltando, caccia quelli 
giù per le scale in guisa de stornelli. 


34. Un sopra l’altro al fondo de le scale, 
a vinti, a trenta vanno rotolando: 
Milon sgombra di lor tutte le sale, 
fin su la piazza i traditor cacciando; 
dil che re Carlo in tanta furia sale, 
perch’ei non ubedisce al suo comando, 
ch’alor alor gli fa bandir la testa, 
s’andar giù del paese non s’appresta: 


35. un termine gli dà sol d’una notte, Carlo 
perché già Febo scampa con la luce. casta 
ilone 


Or que’ tapini per caverne e grotte 
ove né sol né luna mai traluce, 

sonsi appiattati e temen altre bòtte, 
che Chiaramonte e quel sì fiero duce, 
che li ha scemati più di mezza parte, 
ivi non li arda in tutto e li disquarte. 


3; — Ugoletto: probabilmente Ugolino di Maganza (di cui nell’Innamorato). 
31, 8. se: come se. 32, 4. scarsi: colpi corti, di parata. Cfr. Orl. fur., 11, 
9,1. 34,2. vinti: venti. Cfr. 1, 2,2. 5.dil: del. 8.giù del: viadal. 35, 
2. scampa: cfr. 11, 15, 7. i 
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In quella istessa notte (o crudel rabbial) 


cadde Milone in tanta bizaria 

che cento Maganzesi, come in gabbia, 
venne assaltare drent’un’ostaria; 

né vi si parte mai fin che non li abbia 
mandati tutti a pezzi in beccaria: 
eravi Manfredon, padre di Gano, 

cui trasse il core di sua propria mano; 


n la medesma notte sì lo affise 

nel mezzo de la piazza con la testa, 

e un breve scritto sopra quel li mise, 

che dice: « Ancor il tuo, Carlo, mi resta! ». 
Oltra di questo in cotal notte uccise 

un capitan chiamato il gran Tempesta, 

lo qual con la sbiraglia in men d’un’ora 
cacciò Milon di questo mondo fora. 


Omai di sangue sazio in quell’instante 


a vinti soi compagni dà combiato, 

fra’ quali v’è Terigi, quel bon fante, 
che ’l giorno in sala sempre al fido lato 
stette del suo patron a Carlo avante, 
ed or per ubedirlo s’è spiccato. 

Costui fu dopo a Orlando sempre caro 
e di sue cose fido secretaro. 


Milon si parte solo e gli altri lassa, 


né mai per lor preghere seco ’i volse; 
sotto 1 regal palazzo intorno passa, 

e drieto a quel per un sentier si volse 
fin che, di pietre e sassi ad una massa 
venuto, di salirvi cura tolse; 

montavi arditamente a l’alta cima, 

e come entri "n palazzo seco stima. 


Vede spuntar di fora un certo trave; 


levasi in alto, e quel saltando giunge, 


36, 2. bizaria: stizza, ira. (Cfr. «bizzarro» in Dante, Inf., vini, 62). 
lo affise: lo piantò. 38, 2. combiato: commiato. 6. s'è spiccato 
lontanato. 


37, 1. 
: s'è al- 
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e benché d’arme sia carcato e grave, 
pur forza con amor là suso il punge. 
Salito è molto spazio, e già non pave 
ficcar gli piedi e de le mani l’unge 
per buchi e per fissure di quel muro, 
tanto che giunse ad un balcon sicuro. 


41. Trova qui drento un logo bisognoso 
a l’uomo, quando ’1 ventre scarca e leva; 
quindi partito, da la notte ascoso 
va queto queto e, mentre un piè solleva, 
l’altro tien sì che men sia strepitoso, 
in fin che giunse ove Berta piangeva, 
la qual in ciambra già non può dormire, 
ma, se ’l piacesse a Dio, voria morire. 


42. Milon accenna a l’uscio leggermente: Milon 
Berta sentendo trema di sospetto, rapasa (Bene 
chiama Frosina, ma colei non sente; 
onde Milon, per esser drento accetto, 
disse qual era, e Berta immantenente, 
senza pensarvi, salta for di letto, 
corre a la porta aprendola di botto 
e qui comincia un lagrimar dirotto. 


43. Ma poscia che Milon ad invitarla 
si mise per condurla seco in bando, 
ella, cadendo in terra, più non parla, 
ché perse ogni vigor a tal dimmando. 
Vòl pur il cavalliero confortarla, 
che far non voglia contra ’1 suo commando; 
ma nulla fa, ché ’n viso impallidita 
lei vede for di mente esser uscita. 


44. Frosina dorme, né ’] rumor ascolta, 
ché ’1 pianto dianzi fatto con madonna 
in un profondo sonno l’ha sepolta. 
Milone d’un lenzolo e d’una gonna 
in un fardello tosto fa riccolta, 
poscia, gagliardo, toltasi la donna 


41, 2. leva: alleggerisce. 
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sul collo, via la porta con gran fretta, 
già sazio contra Carlo di vendetta. 


45. Già sazio di vendetta contra Carlo, 
ché fe’ dopo ’1 macello tal rapina; 
ma sol amore non può saziarlo, 
c'ha posto a quella ninfa pelegrina. 
Portasi ’1 dolce peso né lasciarlo 
mai volse in fin ch’al logo s’avicina 
dond’or ne venne per la finestrella, 
e, quivi giunto, in terra pose quella. 
46. Ma non sì tosto giù posata l’ebbe 
che riede al seggio lor il spirto e ’1 sangue. 
Aperse gli occhi, e l’animo le crebbe: 
— Dove sei, vita mia? — dicendo langue. 
Milon risponde: — Donna, omai ti debbe 
tornar il bel colore al volto essangue; 
tessi pur tele Carlo, s’ei sa tessere; 
s'è Amor per noi, chi contra noi vòl essere? 
47. Guidarti meco voglio, se ’l ti piace, 
e trarti, ch’oggi è tempo, di periglio. 
Sol Dio m'è testimon quanto mi spiace 
doverti condur meco in tal essiglio. 
Ma per locarti alfine ove sia pace, 
far voglio da leon, non da coniglio, 
Notando e dèi saper ch’assai minor è ’1 danno 
di pover libertà che un fier tiranno. — 


48. Così parlando, tuttavia le cinge 
la gonna intorno, seco anti recata, 
gonna non già di quelle ch’oro pinge, 
ma da portar sotto be’ manti usata. 
Poscia le copre il capo e sì la finge 
che ’n altra donna par esser mutata; 
né Berta in nulla guisa più parea, 
ma Filide, Neera o Galatea. 


46, 8. s'è... essere?: parafrasi di Rom., 8, 31: «Si Deus pro nobis, quis 
contra nos?» 48,8. ma Filide ecc.: cioè una ragazza qualsiasi, come le 
pastorelle delle egloghe di Virgilio. 
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49. Qui poi di terra il gran lenzolo piglia 
e quel divide in fasce lunghe e strette; 
annoda 1 capi loro, e qui s’appiglia 
con le man Berta, da Milon ben rette; 
calla per quella corda, e s’assotiglia 
ferma tenersi fin che ’n terra stette; 
Milon drieto li manda il drappo d'alto 
ed animoso venne giù d’un salto. 


so. Qual timidetta agnella che ’1 pastore Comparazione 
del lupo da le sanne abbia reddenta, 
non anco cessa palpitarle il core, 
né mai l’orribil tèma si rallenta; 
così Berta, seguendo il suo rettore, 
par sempre ch’alle spalle Carlo senta 
che la persegua, e spesso a drieto guarda, 
onde di correr forte mai non tarda. 


st. Girato avea già mezza notte il cielo, 
ché passo passo vannosi le stelle: 
anco non era caldo né anco gelo, 
ma la staggion quando le viti belle Autunno 
son carche d’uve, ed ogni ramo e stelo Pomi 
di rosso e giallo par che ’1 mondo abbelle; 
Milone finalmente giunge al muro 
de la cittade, molto grosso e duro. 


sz. Montavi sopra ed ha pur seco il panno, 
del qual un capo tiene, l’altro giuso 
a Berta manda, cui pareva un anno 
ogni momento uscir di loco chiuso; 
ma svelsela Milon di quell’affanno, 
ché su la trasse e poi con essa giuso 
callò del muro fora in su la sabbia; 
di bosco ucelli già, non più di gabbia. 
53. Tutta la notte vanno senza posa, 
dal timor spinti e da speranza tratti, 


49, s. calla: cala. Cfr. Baldus, xxv, 120; — s’assotiglia: s’industria. 50, 
1 sgg.: cfr., per l'andamento dell’ottava, Orl. fur., I, 34. 2.reddenta: «re- 
cuperata » (PAOLI). 5. il suo rettore: la sua guida. 51, 8. duro: difficile da 
scavalcare. 


46 


Digressione 


Sapienzia 
del villano 


Creazione 
del villano 
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pur dov'è qualche poggio o via petrosa, 
per cui Berta convien che giù s’appiatti; 
Milon, encontra, già non si riposa, 

ma in collo si la reca, e su per ratti 
monti lei porta come fido amante, 

se azzaio fusse dal capo a le piante. 


54. Scoprendosi poi l’alba for d’un monte 
trova un villano addosso una cavalla, 
lo qual s’affretta d’arrivar un ponte, 
e d’un serrato trotto al fiume calla. 
Milon chiamagli drieto, e ch’ei dismonte 
prega e riprega; ma ’l villan non falla 
dal suo costume rozzo e discortese: 
niente l’ascolta, e la via corta prese. 


55. Prese la via più corta verso il fiume, 
che a guazzo quello trapassar vorebbe: 
alor Milon, s’avesse a piedi piume, 
aventasigli drieto e giunto l’ebbe, 
ove così correndo anco ressume 
la cura d’insegnarli come debbe 
caritativamente e con ragione 
di quella donna aver compassione. 


56. Mi meraviglio ben del cavalliero 
ch’usar volesse tanta pazienzia; 
perch’esser al villan crudo e severo 
altro non è se non bontà e clemenzia: 
anzi dirò ch’un fusto grosso intiero 
è quello che gli spira gran prudenzia; 
dàlli pur bastonate sode e strette, 
ché non s’ha di guarrirlo altre recette. 


57. Passava Giove per un gran villaggio 
con Panno, con Priapo ed Imenco; 


53, 3. pur: solamente. 4. s’appiatti: cada distesa al suolo (per la stanchez- 
za). 5.encontra: invece. 8.se azzaio fusse: come se fosse d’acciaio. 
55, 2. a guazzo: a guado. 3. s'avesse: come se avesse. 5. ressume: assume 
(prende) su di sé. 57, 2. Panno: Pan, dio delle selve; — Priapo: dio degli 
orti; — Imeneo: dio delle nozze. 
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trovan ch’un asinello in sul rivaggio 

molte ballotte del suo sterco feo. 

Disse Priapo: — Questo è gran dannaggio: 
En, Domine, fac homines ex eo. 

— Surge, villane — disse Giove alora; 

e ’1 villan di que’ stronzi saltò fora, 


58. ed in quel punto istesso, quanti pani 
fu di letame o d’asin o di bove, 
insurrexerunt totidem villani 
per tutto ’1 mondo a far de le sue prove, 
cioè pronte in rubbar aver le mani, 
e maledir il Ciel quando non piove, 
esser fallaci, traditor, maligni, 
di foco e forca per soi merti digni. 

59. — Aspettami, ti prego, caro amico, 
— dicea Milon — e non aver spavento! — 
Ma quel poltrone, d'ogni ben nemico, 
vedendo ch'egli ’l tien nel vestimento, 
— Lasciami, — disse alor — lascia, ti dico: 
non so chi sei? tu n’hai spogliato cento, 
io ti conosco ben che ladro sei: 
rubasti l’arme, il brando, ancor colei. 


60. Non men di me, comprendesi villani 
esser de voi soldati la più parte, 
se vi lasciati calcular le mani 
dai chiromanti nostri, che san l’arte 
di zappe ed altri libbri rusticani 
meglio che portar picca sotto Marte; 
e pur, quantunque bravi insuperbiti, 
tutti sète villani stravestiti. — 


61. E, ciò parlando, trasse una sua daga 
lucida quanto avea sotto ’1 calcagno; 


57, 5. dannaggio: danno (francesismo). 58, 3. Cfr. la nota a Iv, 73,8. 
60, 1-2. Non men... parte: «ben si sa che non meno di me voi soldati siete 
per la più parte dei villani». 3.ca/cular: esaminare. 61, 2. lucida... 
calcagno: lucida al modo che lo sono i calcagni o gli zoccoli dei contadini, 
cioè sporca di mota. 


Virtù 
del villano 


Narrazione 
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Milon, ch'è di natura sempre vaga 

più presto dar che tòr l’altrui guadagno, 
or dignamente ad un furfante impaga: 
volendolo purgar d’acque di bagno, 
afferra ne la coda la cavalla, 

ed ambi drento un fosso d’acqua avalla. 


62. Quel sciagurato in guisa di ranocchio 
resta nel fango, e la giumenta uscisce. 
— Ecco, — disse Milon — sazia, pedocchio, 
ch’avien ad un villan che ’nsuperbisce: 
rubaldo che tu sei! perder un occhio 
dovria chi del tuo mal non ti punisce: 
or pesca ben, c'hai modo di pescare, 
ed io fra tanto voglio cavalcare. — 


63. E detto ciò, riprese la giumenta, 
non per la coda più, ma nel capestro: 
Berta, che n’ha fastidio e si tormenta 
per lo primier incontro assai sinestro, 
salir su la cavalla non fu lenta, 
maledicendo quel villan alpestro: 
Milon va innanzi e fa de lo staffero, 
tirandosila drieto pel sentiero. 


64. "Tutto quel giorno e la notte seguente 
non mai di caminar elli cessaro. 
Berta sempre a le spalle Carlo sente 
né crede di scansarlo aver riparo; 
però vanno di trotto con la mente 
chimerizando, in fin ch’elli arrivaro 
d’una grossa fiummara in capo, dove 
scopreno l’alto mar che vi si move. 


65. Lungo a la spiaggia volgon il sentiero, 
lasciando in sabbia lor vestigi sculti: 
San Piero né molto vanno ch’un simil a Piero 
vecchietto piscator a li ami occulti 


61, 5. impaga: salda il debito (con quel furfante). 62, 3. sazia: assaggia. 
63, 4. sinestro: sinistro. 7. de lo: da. 64, 1. Si può richiamare il dantesco 
«né rispuos’io / tutto quel giorno, né ia notte appresso » (Inf., XXXIII, 52-3). 
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vedeno trar nel legno suo leggero 
appesi con inganno e pesci stulti. 
— Se in te — gridò Milon — avrai bontade, 
tu ci darai mangiar per caritade; 


66. e Cristo poi ti renda guiderdone, 
dandoti quella destra del navigio, 
che diede a Gianni, Iacomo e Simone, 
quando alleluia trasser di litigio. — 
Risponde il vecchio: — Quest'è ben ragione! — 
e ratto a terra volge lo remigio, 
ove arrivato for di barca scese, 
portando il pesce quanto mai ne prese; 


67. poi scote accortamente d’un azzaio 
e d’una selce il foco su le fronde. 
Milon che vede ciò porta un legnaio 
de pruni e de vergulti còlti a l’onde; 
acceso il foco, Berta a più d’un paio 
de pesci cava l’intestine immonde; 
Milon a la cavalla trae la sella, 
sedevi suso e tiene la patella. 


68. Stride sul foco il pesce drento l’olio 
e Pallade si scampa da Mulcibero. 


65, 5. legno: barca. 66,2. quella destra del navigio: cioè la ricompensa 
eterna (con riferimento all’episodio evangelico della pesca miracolosa, 
IJoann., 21, 6: «Mittite in dexteram navigii rete et invenietis »). 3. a Gian- 
ni... Simone:agli apostoli Giovanni, Giacomo e Simon Pietro. 4. «Quan- 
do da un litigio (quello circa chi di loro fosse il maggiore) trassero mo- 
tivo di gioia». Cristo infatti aveva promesso la ricompensa del regno a 
chi avesse perseverato nella prova. Cfr. Luc., 22, 24-30. 67, 1. scote: «fa 
sprizzare (lat. = excutîit)» (PAOLI); — d’un azzaio: cioè da un acciarino. 
3. legnaio: fascio (cfr. 11, 40, 7). 4. a l’onde: cioè sulla riva. 6. l’intestine 
immonde: la narrazione dell’episodio dell’Or/andino viene rifatta in forma 
maccheronica nel Baldus a cominciare dall'edizione Cipadense, e passa 
quindi nella Cipadense boselliana e nella definitiva Vigaso Cocaio (Baldus, 
1I, 197-201). Cfr., per le variazioni di contenuto e di forma dell’episodio, 
C. Corpif, Metamorfosi di Berto Panada (Noterella folenghiana), in « Giorn. 
stor. d. lett. it. », vol. CxxIV (1947), pp. 35-8. 68, 1 sgg. Cfr., per l’episo- 
dio di Berto Panada che accoglie i due fuggiaschi, Ba/dus, II, 208 sgg. 
2. Pallade: l’olio (l’olivo era sacro alla dea); — Mulcibero: il fuoco (era epi- 
teto del dio Vulcano); bollente, l’olio pare voglia scappare dal fuoco. 


Alleluia 
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Berta tien stimulato sotto ’1 dolio 

fronde di tamariso e di giunibero; 

vin muffo e forte e pan di faba e lolio 
poscia espedisce quel vecchietto libero. 
Milon si abbruccia e gli occhi spesso tange, 
com’uom che soi peccati al fumo piange. 


69. Onde Berta se ’n ride e si consola 
vedendo quel tant'uomo fatto coco, 
a cui pel fumo e gli occhi e il naso cola 
e bruggiasi le gambe al troppo foco. 
Milon che ben l’intende una parola, 
piangendo tuttavia, disse per gioco: 
— Tre cose l’uomo cacciano di casa: 
il fumo, il foco e la moglie malvasa. — 


70. Berta risponde: — E pur non cura l’uomo 
spiccarsi da le spalle tal urtica; 
cotanto dolce fu l’acerbo pomo 
ch'Adam gustò, porgendol Eva antica, 
che, benché sol per lei de propria domo 
scacciato fusse, parvegli fatica 
lasciar la causa drieto del suo male, 
perché dura è ragion al sensuale. 


71. Così ti vien, Milon, che per la fame 
d’indi non po’ levarti questo fumo. — 
Egli risponde: — Son le belle dame 
che ci han post’a la coda questo dumo. — 
Berta ne ride, e senza voglie grame 
sul pesce sparge omai di sal un grumo, 
lo qual già cotto rende saporito, 
e poi lo mette in tavola sul lito. 


72. Quel vecchiarello, a gentilezza dedito, 
arrecavi le sue vivande povere; 


68, 3. tien stimulato: cioè attizza; — dolio: cioè il recipiente, la padella (la- 
tinismo). 4.tamariso: tamarisco; — giunibero: ginepro. 5. muffo e forte: 
che sa di muffa e di aceto; — faba: fava. 6. espedisce: fornisce (latinismo). 
69, 7-8. Tre... malvasa [= malvagia]: cfr. Baldus, 11, 230-2, con attribu- 
zione della massima a Socrate, a cominciare dalla redazione Cipadense. 
71, 1 (gl.). in deschizzo: in bisticcio, cioè con gioco di parole basato sulle 
assonanze. 4. coda: metafora sessuale; — dumo: spino, assillo (latinismo). 
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egli non ha de campi o feudi redito, 

se non la barca, il mar, il sol e ’l piovere. 
Onde di simil sue ricchezze predito, 

quel suo vin muffolente e pan di rovere 
appone in sua presenzia, e dice: — Inopia 
chi mangia di cotesta, mai non scopia. 


73. Quanto mi trovo, tanto ne la vostra 
presenzia, o miei patroni, ho qui diffuso. 
In me il voler, ma no ’l poter si mostra 
di far com'è tra vostri pari l’uso; 
ma svaria molto questa voglia nostra: 
chi tien aperto il pugno, chi ’l tien chiuso; 
tal poco n’ha, ch'altrui quel poco imparte; 
tal molto n°ha, che robba l’altrui parte. 
74. Sio avessi in arca l’oro di Tiberio 
e li pomi del drago ch’ancise Ercule, 
credeti a me (ciò dico a vituperio 
de’ ricchi), men sarian coteste fercule. 
Questi avarazzi fanno quel suo imperio 
col sparagnare in fin a le cesercule, 
le scope ed altre cose frali e frivole, 
che per disdegno tutte non descrivole. 


75. E s'io potessi, fondarei tal legge, 
cui meglio non fondòr li antichi padri, 
che chi è signore e gli uomeni corregge, 
dricciar faria le forche a pochi ladri; 
e chi la robba e vita sua ben regge, 
verrebbe al sol de loghi oscuri ed adri; 
ch’oggi vertù sta serva del dinaro 
come ’1 pover dottore a l’usuraro. 


72, 5. predito: dotato (latinismo). 6.di rovere: cioè fatto con farina di 
ghiande. 73, 7. imparte: divide (altro latinismo). 74, 1. L’imperatore 
romano Tiberio Claudio Nerone (42 a. C. - 37 d. C.). 2.pomi: quelli 
aurei delle Esperidi. 4. fercule: portate, vivande (latinismo). 6. cesercu- 
le: cicerchie. (Anche nel Mambriano, xxvI, 85, 3, cesercole è in rima con 
Ercole e fercole; cfr. ivi a XLI, 44, 7-8 la rima di Ercole e fercole). ‘7. scope: 
sta per arboscelli, o per i fuscelli stessi di cui è composta la pianta. 75, 3. 
corregge: regge, governa. (È termine dantesco, Inf., v, 60: «tenne la terra 
che ’1 Soldan corregge», detto di Semiramide). 6.adri: atri, oscuri. 
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— Qual legge è questa? — dissegli Milone — 


narraci, ti pregamo, padre caro. 

— Voglio — risponde — che niun ladrone 
abbia d’esser appeso alcun riparo, 

se piglia quel d’altrui contra ragione, 
eccettuando sol ciò c'ha l’avaro; 

anzi vorei che ’] pover s’appiccasse 

se, potendo, l’avaro non rubbasse. 


Tu vederesti l’integri Catoni 


più grati al mondo e dal predon sicuri; 
tu vederesti l’improbi Neroni 

a povertade men crudeli e duri; 

tu vederesti li empi Licaoni, 


. pigliata la lor parte, non più furi: 


la parte sua, che sta ne l’altrui copia, 
ché ’1 tuo superfluo causa la mia inopia. 


Che maladetta sia l’ingorda rabbia 


di questa lupa, e chi adorar la vole! 

Ché se quante son miche in questa sabbia 
e quanti cascan attomi dal sole, 

tanti denari avien che ’1 miser abbia, 
apre, per anche averne, mille gole, 

né pur si sazia la sua mente avara; 

onde qual sia ’n piacer mai non impara. 


Tal biasmo non v’adduco senza causa; 


c'ho fatto d’un avaro mille prove. 

E se ’1 mio dir non vi facesse nausa, 
direi di lui la miser vita, e dove. — 
Rispose alor Milone: — Io faccio pausa; 
eccoti di mangiare; ché ’1 mi move 


76, 4. ribaro: scampo. 77, 1. integri Catoni: si allude a Marco Porcio Ca- 
tone il Censore (234-149 a. C.). 5. Licaoni: Licaone, re d’Arcadia barbaro 
e feroce, secondo la tradizione non rifuggiva dai sacrifici umani. Venne 
trasformato da Giove in lupo, come è narrato nelle Metamorfosi d’Ovidio, 
1, 163-252. 6.furi: ladri. 78, 4. attomi: atomi, nel senso di «faville, raggi». 
7.avara: avida. 79, 3. nausa: cfr. 1, 11, 7. 
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l’aspetto tuo talmente ch’io starei 
digiuno, per udirti, giorni sei. — 

8o. Qui narra il vecchio una faceta istoria 
d’un prete fierentino tant’avaro 
ch’alfin di doglia perse la memoria, 
già divenuto pazzo pel dinaro. 

Ma voglio ch’abbian altri questa gloria 
dirlo meglio di me; ché sol m'è caro 
venirne finalmente ad Orlandino, 

già molto al nascimento suo vicino. 


81. Ma Caritunga mia chiedemi a cena; 
tenetevi, signori, ch'io vi lasso. 
Penso mangiar una cornacchia piena 
de sogni, che non scrive il mio Tricasso; 
poscia vo’ bere d’una certa vena 
d’acque distanti a quelle del Parnasso, 
le quali a molti toglion il cervello, 
ma queste li denari col mantello. 


79, 8. sei: con valore indeterminato. 80, 2 (gl.). Prete Arrigo canonico: un 
canonico non identificato. Il GorFris, Teofilo Folengo. Studi di storia e di 
doesia, cit., p. 62, vi vedeva un’allusione all’abate Ignazio Squarcialupi, 
nemico del Folengo (ma seguiva l’edizione Renda dell’Or/andino, che non 
ha la glossa); — fierentino: come a vii, 46, 1 e nel Caos, qui a p. 900. 3. di 
doglia: per il dolore. 81, 1. Caritunga: cfr. 1, 65, 1. 4. Patrizio Tricasso 
da Cerasari, detto Mantovano (donde probabilmente l’affettuoso mio), 
scrisse un trattato di chiromanzia (apparso tradotto in volgare a Venezia, 
1524) e curò la pubblicazione di una Expostitione de gli insomnii (Venezia 
1525), cui sembra qui riferirsi il Folengo. 5-6. d’una... Parnasso: cioè 
del vino (e non l’acqua del monte sacro a Apollo e alle Muse). ‘7-8. /e qua- 
li...mantello: e cioè, se le acque del Parnaso tolgono il cervello, il vino 
insieme coi quattrini ti fa perdere anche il mantello. 


Prete Arrigo 
canonico 


Conclusione 


Tricasso 


SESTO CAPITOLO 


1. Oscuri sensi ed affetate rime 

qual è chi dica mai compor Limerno? 

Tal volse del Petrarca su le cime 

salir, ch'or giace in terra con gran scherno; 
Icaro Icaro, per montar troppo sublime, 

credendosi avanzar il vol paterno, 

perse con l’arte le ’ncerate piume 

e venne giù dal ciel in un volume. 


agree 2. Non tutti Sannazarri ed Ariosti, 
è . ° . . . 
siii non tutti son Boiardi ed altri elletti, 


li cui sonori accenti fur composti 

de l’alma Clio negli ederati tetti, 

tetti sì larghi a lor, a noi sì angosti; 

e rari son pur troppo gli entro accetti! 
Però che meraviglia se ’l1 gran sòno 

di lor sentenzie in tanto pregio sono? 


Narrazione 3. Milon, dopoi che ’1 vecchio pose fine 
a la novella di quel scarso prete, 
dimandagli se porto in quel confine 
vi era; ché, mentre l’aure sono quete, 
vorrebbe oltrapassar l’acque marine, 
dando al nochier le solite monete. 
— Non dubitate, — disse ’l vecchio alora — 
lo porto non luntano qui dimmora. — 


4. Disse Milon: — Se quel non è luntano, 
voglia guidarci in questo tuo battello; 
e per l’atto gentil e più ch’umano 
che fusti a darne cibo tanto snello, 
questa giumenta lascioti, e con mano 
propria la sottoscrivo e ti suggello. 
— Mille mercé; — risponde il vecchio — senza 
tanti notari prestovi credenza. 


1, 2. Limerno: cfr. il frontespizio dell’opera e la nota ivi. 8.in un volume: 
in un viluppo (cfr. la nota a VII, 58, 5). 2,4. Clio: la musa della storia. 
6. pur troppo: troppo. 7. Però: perciò. 3, 2. quel scarso prete: quel prete 
avaro, di cui a v, 80, 1-4. 
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s._ Entrati pur in barca, ch’in un tratto 
voglio condurvi al porto qui vicino. 
Lasciamo qui la bestia, che diffatto 
io mandarò levarla un mio cugino; 
e penso già di farne bon baratto 
drento di Corsia in un carro di vino; 
perché, vi giuro, mai non pesco bene, 
se di bon vin non son le fiasche piene. — 


6. Così parlando, accostasi a la barca; 
e Berta il vecchiarel prende al traverso: 
poi d’esso peso il suo legnetto carca, 
che, pargoletto, quasi vien sommerso; 
e, tolto il remo, navigando innarca 
le schiene, com’un serpe d’oro terso 
lo qual va sdrucciolando per un prato, 
s’avien che ’1 pè d’un bue l’aggia calcato. 


7. E col soave nòto, ch’un acquatico 
mergo tra folghe segue alcun piscicolo 
nel lito e primo mar de l’Adriatico, 
tal va per l’onde salse il trave piccolo 
sotto governo di quel vecchio pratico, 
che mai di mar non teme alcun pericolo: 
e per levar il tedio e farli ridere, 
cantar comincia e con gran voce a stridere. 


8. Ma, giunti al porto, trovano ch’un grande 
legno si parte verso Italia in fretta. 
Accostasi Milone, e su vi scande 
con la compagna e lascia la barchetta. 
Non è chi lui conosca o che ?1 dimande, 

e pur d’esser compreso vi sospetta. 
Sta sempre armato e porta cinto ’l brando, 
come sòl far c'ha taglia posto in bando. 


5, 6. Corsia: Corsica. 7,1.nòto: nuoto. 2. mergo: smergo; cfr. Baldus, 
xx, 722; -— folghe: folaghe; — piscicolo: latinismo. Tutti i versi dell’ottava 
sono sdruccioli. 4. :/trave:la barca. 8. Nell’originale segue una illustra- 
zione con una barca nella quale stanno Berta e Milone: il vecchio, in piedi, 
adopera un remo, a mo’ di gondoliere, in un mare dalle onde agitate. 
8, 3. scande: sale (latinismo). 6. compreso: riconosciuto. 
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9. Già Febo l’aurea testa in l’onde attuffa 
e lascia il freddo lume a la sorella, 
quando pel vento che ’n le poppe buffa 
issasi 1 velo, come ’1 volgo appella. 
Quel grave legno, spinto, l’onde acciuffa 
e rompe ’l mar che ’ntorno gli saltella, 
fa nove miglia o dieci in men d’un’ora 
e fende ciò che ’ncontra l’alta prora. 


ro. Soldati, mercadanti, preti e frati 
eran con altra gente in quel naviglio: 
chi guata il fier Milon dagli omer lati; 
e chi ’! bel volto candido e vermiglio 
di Berta, c'ha d’amor e gesti ornati, 
contempla sì che dàlle già di piglio; 
ma la presenzia di Milon robusto 
tien in cervello ogni lascivo gusto. 


11. Or unsignore v'era di Calabra 
con trenta ben armati soi famigli; 
brama di Berta egli basciar le labra 
e agguccia, per rapirla, già gli artigli. 
Milon non sa quella sua mente scabra, 
bench’egli co’ compagni si consigli 
e l’un con l’altro parli ne l’orecchia, 
ch’ognun nel ben altrui sempre si specchia. 


12. Farrebbon già l’assalto; ma che ’l giorno 
sparito venga in tutto attendon prima. 
Berta con altre donne fa soggiorno 
sotto coperta de la prora in cima: 
d’ogni altra cosa pensa che del scorno 
lo qual in lei quel tristo far estima; 
onde, corcata in grembo d’una schiava, 
col sonno le sue membra ristorava. 


13. Milon, che di saper volge ’l desio 
se di Parigi alcun sapesse nova, 


9, 3. le poppe: la poppa. 10, 3./ati: larghi. s.e: i. 11,4. agguccia: a- 
guzza. s.scabra: male intenzionata. 12, s. che: eccetto che. 13, 1. vol- 
ge ’l desio: come in Dante, Purg., VII, 1. 
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dimanda forte: — Ditemi, per Dio 

(s’alcun ch’il sappia dir tra voi si trova), 

è vero ch’un Milon malvagio e rio 

ha fatto contra Carlo un’empia prova? — 
Risponde un grande vecchio: — È con effetto; 
e dirtelo saprò, se n’hai diletto. — 


14. Chisia cotesto vecchio in fronte grave, 
c'ha lunga barba ed occhi di Saturno, 
niuno sa di quelli entro la nave; 
ché ’1 finto volto ed anco il ciel notturno 
lo asconde lor, né senton che ’l gran trave, 
mosso non da Levante o da Vulturno, 
ma del suo spirto, vola in tal prestezza 
ch’un veltro non va più, anzi una frezza. 


15. Volendo, in mille forme cangia ’1 volto, 
tant'è ne l’arte magica perito; 
scioglie d’amor il vinto e vinge ’l sciolto, 
affrena i fiumi e chiama e pesci a lito; 
fa °1 matto saggio, e ’l saggio venir matto, 
e cava l’ombre d’Orco e di Cocito; 
la luna, stelle, foco, piante e marmi 
constringe a la violenzia de soi carmi. 


16. Ma ’l nigromante, degno di gran lodo, 
oprar non sa, se non in ben, tal arte. 
Fauni, folletti ed incubi, che ’1 vodo 
cerchio tra ’l foco e terra e la gran parte 
tengon del centro mezzo al nostro sodo, 
tutti scongiura a sue sacrate carte; 


14, 1. vecchio: è Atlante di Carena, al Folengo, al momento in cui scrive 
l’Orlandino, ben noto dall’Innamorato e dal Furioso (edizioni del 1516 e 
del 1521). 4.’ finto volto: cfr. 15, 1-2. 5.’Igrantrave:la nave. 6. Vul- 
turno: Volturno, vento di Est-Nord-Est, o Scirocco. 7. del: dal (latini- 
smo). 8.frezza: freccia. 15, 3. îl vinto: l’avvinto; — vinge: avvince (lati- 
nismi). 6. Orco: Averno; — Cocîto: fiume infernale. 7-8. Cfr. Zanitonel- 
la, 385-8 e la nota ivi. 16, 3-6. I poteri di Atlante si esplicherebbero sia 
sui demòni dell’aria, abitatori dello spazio (vodo cerchio) che sta tra il fuoco 
(il sole?) e la terra, sia su quelli infernali e sotterranei. Al v. 3 gli incubi 
sono gli spiriti maligni che opprimono l’uomo; al v. 5 del centro ecc. vale: 
del centro della terra. 
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Demogorgone, arpie, fate e strige, 
sepolcri, ombre, sibille, Cao e Stige. 

17. Sa quanto alcun mai seppe d’erbe o piante, 
non d’aconito pur, tasso e cicute, 
ma mille e mille che furon innante 
non mai da nigromante alcun sapute. 
Taccio ’1 magnete, ferro ed adamante; 
sa di metalli e pietre ogni virtute; 
onde nascoso tien di argento e d’oro 
ne’ monti di Carena un gran tesoro: 


18. ne’ monti di Carena entro le grotte 

sta "1 seggio suo di smalto e sasso fino. 
Atlante ha nome, che di mezza notte 
d'una sibilla nacque e di Merlino. 

Or con turbato cuor e voglie rotte 
lassiato avea de l'Africa ’1 domino 

per un anello, il qual fece ad Almonte, 
che poscia gli dovea far danno ed onte. 


19. Or dunque, posto ch'egli sol per arte 
saper potesse aver anti Milone, 
no 1 sa però, ché rado apre le carte 
de’ spirti rei, se non per gran cagione. 
Ver’è che dianzi Giove opposto a Marte 
dissegli che di lui nasce un barone, 
il qual, Orlando detto, non avria 
egual d’ingegno, forza e cortesia. 


16, 7. Demogorgone: cfr. v, 7,7;- strige: streghe. 8. sepolcri: «i morti nel- 
le loro tombe» (PaoLI). 17,2. aconito...cicute: piante velenose. 
8. monti di Carena: monti dell’Africa settentrionale, sede del mago Atlante 
(da cui il nome della catena), menzionati dall’Innamorato e poi dal Furioso. 
18, 2. sasso fino: «pietra (latinismo = saxum) preziosa» (PAOLI). 4. Mer- 
lino: mago incantatore, già nell’Innamorato e nel Furioso. ‘7.un anello: 
quello famoso di Angelica che donava l’invisibilità e scioglieva dagli incan- 
tesimi. Nell’Inmamorato Brunello lo ruba ad Angelica. Nel Furioso oltre 
ad altri prodigi permetterà appunto ad Angelica di sciogliere la malìa che 
teneva Orlando, Sacripante e Ferraù sequestrati nel castello di Atlante. 
19, 3-4. le carte de’ spirti rei: i libri magici dei demòni. 5. Giove opposto a 
Marte: la costellazione di Giove in opposizione zodiacale a quella di Marte. 
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20. Ora per sotisfar al suo dimando, 
ch'è di saper quel che sapendo poscia 
ne pianga, odendo l’impeto nefando 
(non credo più nefando esser mai poscia) 
di Carlo, anzi Neron, in ciò che ’l brando 
così vibrò ch’ancor al Ciel l'angoscia 
e gli urli van per l’empia occisione 
d’omini fatta in scherno di Milone: 

21. — La causa che m’indusse (poich’attenti, 
vostra mercé, vi veggio, vo’ fondarvi 
assai più innanzi miei ragionamenti) 
venir in Franza e poco tempo starvi, 
fu la prolissa guerra, i fier lamenti, 
la trista occision de’ grandi e parvi, 
che ratto de’ patir la vostra Europa 
da gente tartaresca ed etiopa. 


22. Chi fia di tanto mal cagionì Amore, 
Amor che sempre fu la peste lorda 
de’ miseri mortali. Ah, in quant’errore 
ci spinge questa fiamma tant’ingordal 
Odo già l’alte strida, il gran rumore 
d’arme, ch’aggira in foco e ’1 ciel assorda; 
ché dove fiscia Amor, così fier angue, 
subito appare ferro, foco e sangue. 


23. Già si rinova quel furor vetusto 
che ’1 mondo quasi trasse al primo Cao, 
quando ’l lascivo Paride ed ingiusto 
chiamossi drieto l’empio Menelao, 
il quale tutta l’Asia ebbe combusto, 
ove Patroclo, Ettor, Protesilao, 
Achille, Troilo ed altri capitani 
restòr tra un million d’uccisi ai piani. 
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20, 1. sotisfar al suo dimando: l’espressione è dantesca, Inf., x, 126: «E io 
li sodisfeci al suo dimando». 4. poscia: possa. 8. Si noti l’ellissi del verbo 
dichiarativo. 22, 7. fiscia: fischia; cfr. 25, 4 «fiscio». 23, 5. combusto: 
incendiato, distrutto (latinismo); cfr. Dante, Inf., 1, 75: «poi che ’I superbo 


Iliòn fu combusto ». 
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24. Quant’era meglio che ’1 conte Milone 
lasciato avesse Berta nel suo letto! 
Carlo testé gli rende ’1 guiderdone, 
ché sua famiglia tutta per dispetto 
destrugge in ferro e foco; ma un leone 
è per strigner a lui la gola, il petto: 
più non avrà l’ardir di Chiaramonte 
che ’|1 scampi da le man d’un fier Creonte. 


25. Novo Creonte in queste parti viene 
per spander tutto il cristiano sangue. 
Carlo fia ’1 primo che volga le schiene 
al negro tòsco e fiscio d’un tal angue: 
non gli varrà gridar: «Chi mi soviene?». 
Le membra stanno mal, se ’1 capo langue. 
Italia, Franza, Spagna ed Ingleterra 
Cupido e Marte gitteran a terra. 


26. Ahi, maladetta stirpe di Maganza, 

ch’or godi e canti per l’altrui dolore! 
Non sperar già (ché falsa è tal speranza) 
gioir troppo luntan di quel favore, 
posto ch’abbi scacciato for di Franza 

di Chiaramonte la radice e ’1 fiore: 
volge la rota, ma ’l destin è fermo, 
ch’alfin a tua ruina non fia schermo. 


27. O stelle, o punti, o troppo tardi segni, 
che prometteti al mondo un sì bel sole, 
aprìti, ch’oggi è tempo, e raggi pregni 
a l’aureo seclo, a l’aspettata prolel 
Nascan li quatro di vertù sostegni, 
per cui rumor eterno al mondo vole; 
nasca quel forte Orlando, alto coraggio, 
Renaldo, e ’1 mio Rugier, Guidon Selvaggio! 


24, 8. fier Creonte: perché infierì contro Antigone, che, violando il divieto 
di lui, aveva seppellito il cadavere del fratello Polinice. 25, 6. Le mem- 
bra...langue: considerazione che si può collegare col famoso apologo di 
Menenio Agrippa. 26, 7. la rota: della Fortuna. 27,1. punti: ancora le 
stelle, in funzione di riferimenti astrologici. Cfr. Iv, 60, 3. 3.e:i. 4. Cfr. 
Virgilio, Ecl., Iv, 5-7. 6.vole: voli. 7. alto coraggio: generoso cuore. 
8. Guidon Selvaggio: figlio naturale di Amone e di Costanza, regina pagana 
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28. D'Orlando una colonna nascer deve, 
che non pur Roma, anzi sostien il mondo; 
ma de Rinaldo un orso tanto greve 
che di sue forze il Ciel sentir fa il pondo. 
Rugiero il sangue d’Este in sé riceve, 
d’ingegno saldo e di vertù profondo: 
ma ’1 mio Guidone infonderà Gonzaga 
per cui sol nacque la tebana maga. 


29. Guidon Selvaggio, di Renaldo frate, 
la sore di Rugier avrà per moglie; 
quindi verrà quell’inclita bontate 
Gonzaga, ch’in un punto il mondo accoglie: 
Mantoa famosa per il primo vate, 
ma più famosa pei trofei e spoglie 
che riportar in lei Gonzaga deve 
dal Gange al Nilo e d’iperborea neve. — 


30. Parlava lagrimando il negromante, 
ed era per narrar il gran conquasso 
che Carlo a Chiaramonte il giorno avante 
diede, poscia che ’ntese quel fracasso 
dal fier Milone fatto in un instante, 
ch’in una notte mandò quasi al basso 
tutta la Casa di Maganza, e Berta 
rapita aver tenea per cosa certa; 


della Dacia, è qui sotto (29, 1-2) fratello di Rinaldo e avrà per moglie 
la sorella di Rugiero; nel Furioso è parimenti figlio di Amone: è principe 
della città delle femmine, combatte contro Ruggiero, per stare a un giu- 
ramento fatto a Pinabello, e poi contro Rinaldo e altri fratelli senza cono- 
scerli; riconosciutisi infine, vanno tutti a Parigi. Nelle Storie di Rinaldo 
e nell’ Ancroia Guidone è figlio naturale di Rinaldo e di Costanza. Il nome 
di Guidon Selvaggio ha origine da quello di Guyot le Sauvage del romanzo 
francese Aye d’Avignon. 28, 3.un orso: si allude alla famiglia Orsini a 
cui il Folengo fu molto legato dopo la sua uscita dal convento. Cfr., alla 
fine dell’Or/andino, il Carmen eiusdem authoris ad Paulum Ursinum e la 
nota ivi. 7. infonderà Gonzaga: fonderà la Casa Gonzaga. 8. /a tebana 
maga: l’indovina Manto, come dice la giossa marginale. Cfr. Dante, /nf., 
xx, 55 sgg. 29, 5. Mantoa: «bisillabo» (PAOLI). 7-8. Si allude probabil- 
mente a Ferrante Gonzaga (1507-1557), terzo dei figli maschi di Gian 
Francesco II e di Isabella d’Este, destinato a una gloriosa carriera di co- 
mandante nell’esercito imperiale. 
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Raimondo 31. quando Raimondo (ché Raimondo detto 
era quel duca o conte calavrese) 
lassivamente Berta, nel conspetto 
d’uomini e donne, stretta in braccio prese, 
volendo ch’abbia il suo pensier effetto, 
com’uom villano, perfido e scortese. 
Berta che dorme destasi gridando: 
Milon, che l’ode, tratto ha fora il brando. 


32. Corre veder la causa di tal voce; 
ma risospinto fu da trenta in drieto: 
pensate s’ira e sdegno il cuor gli coce, 
vedendo farsi un atto sì indiscreto: 
ma l’arroganzia le più volte nòce. 
Salta Milon in mezzo di quel ceto 
e vi comincia dimmenarsi intorno, 
quantunque fusse già sparito il giorno. 


33. A cuila testa, a cui la spalla fende, 
a cui lo braccio, a cui la gamba tronca: 
Berta contra Raimondo si diffende, 
ché a caso in man venuta gl’è ’na ronca; 
ma quel rubaldo in un battello scende, 
dietro le poppe, simil a ’na conca; 
quatro famigli alor prendon in fretta 
la donna e giù la mandan in barchetta. 


34. Assai contrasta loro, e pur si vede 

alfin Berta d’un ladro esser prigione. 

Chiama piangendo su dal Ciel mercede, 

poi che l’aiuto è vano di Milone; 

lo qual mentre cervelli rompe e fiede, 

già presso al fin de l'aspra occisione, 
Libecchio vento la grossa nave per Libecchio vola, 

ma la piccina drieto resta sola, 


35. perché tagliò la fune il fier Raimondo 
di quel schiffetto, alor che l’ebbe drento; 


31, 2. quel... calavrese: cfr. qui addietro 11, 1 sgg. 32,6. ceto: gruppo. 
33, 6. le poppe: cfr. 9, 3. 34, 2. ladro: ladrone (latinismo), brigante. 7. Li- 
becchio: libeccio. 


ORLANDINO - SESTO CAPITOLO 739 


e mancò poco non andasse al fondo 

la picciol barca, già ingrossando il vento. 

Or qui scriver non vogliovi, secondo Digressione 
Turpin, diffusamente qual evento 

fu di Milone o di quel mago Atlante, 

ch'alor alora sparve in un instante; 


36. né di Milon, il qual dopoi la morte 
sanguinolenta di que’ tapinelli, 
ebbe fortuna tal che le ritorte, 
arbore, vela, remi, arme, vaselli, 
lo stesso legno alfin andò per sorte 
del mar in preda, e con e soi fardelli 
li mercadanti al fondo si trovaro, 
né lor scampò la coppia del dinaro. 


37. Pur animosamente il cavalliero, 
trattosi l’arme, nudo come nacque, 
buttossi di fortuna ne l’impero, 

di qua di là sbalzato per su l’acque. 
Alfin giunse in Italia, ma, liggero 
di forze e panni, su la rena giacque; 
poscia, levato da non so qual fata, 
seco se ’n stette e l’ebbe ingravidata. 


38. Di costei nacque il principe Agolaccio, Agolaccio 
come °’l dottore in la sua Deca scrive; 
ma ritorniamo a Berta che ’n impaccio 
di quel fellone, non sa come ’l schive: 
egli già se l’avea recata in braccio 
per adempir le voglie sue lascive; 
la donna, che schermirsi più non puote, Atto nobilissimo 
d’un suo coltello sotto lo percuote. ga 


39. Ché, mentre finge aprir le gambe a quello 
ed al giostrar corcarsi agiatamente, 
cacciògli ne le viscere il coltello, 
raddoppiando e colpi virilmente. 


36, 3. le ritorte: le funi. 6.e soi: i suoi. 8. coppia: copia (abbondanza). 
37, 3. di fortuna ne l'impero: nel mezzo della tempesta. 38, 2. ’l dottore: 
Turpino. 8. sotto: nelle parti basse, nel ventre. 
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Quel misero ferirla volse anch'ello 
d’un suo pugnale, ma ’1 dolor repente 
di morte l’impedisce; e Berta in mare 
spinselo fora, e s’ebbe a conservare. 


40. Or sola in quel vasello va sbalzando 
la pudica dongella su per l’onde. 
— O sommo Dio, — parlava lagrimando — 
porgimi la tua man, che non s’affonde 
l'infermo legno! Non che ’1 mio nefando 
viver né le mie colpe lorde immonde 
mertin pietà; ma quella creatura 
c'ho in ventre, o Padre Eterno, rassicura! 


41. Date ricorro, non a Pier o Andrea, 
ché l’altrui mezzo non mi fa mistiero: 
ben tengo a mente che la Cananea 
non supplicò né a Giacomo né Piero. 
A te, somma bontà, sol si credea; 
cos’io sol di te sol, non d’altro, spero. 
Tu sai quel ch’'èmmi sano over noioso: 
fa’ tu, Signor, ch’altri pregar non oso! 
42. Né insieme voglio errar col volgo sciocco, 
di soperstizia colmo e di mattezza, 
che fa soi voti ad un Gotardo e Rocco, 
e più di te non so qual Bovo apprezza, 
mercé ch’un fraticello, al dio Molocco 
sacrificante spesso, con destrezza 


39, 8. conservare: salvare. 40, 3. O sommo Dio: è innegabile che i tratti di 
un vero e proprio «credo» luterano si manifestano nella invocazione di 
Berta e il Folengo se ne cautela sottolineando, nell’ottava 46, l'origine 
«tedesca» di Berta. Sulla questione dell’evangelismo erasmiano di Teofilo 
e del fratello Giambattista rimandiamo al Gorris, in Teofilo Folengo. Studi 
di storia e di poesia, cit., p. 58 e in L’eterodossia dei fratelli Folengo, cit., 
Pp. 234 sgg. Vedi inoltre la nota a VII, 73, I. 5./’infermo: perché minac- 
ciato dalla tempesta. 41, 2. fa mistiero: cfr. 1v, 8,6. 3./a Cananea: si ri- 
chiami il noto episodio evangelico (cfr. Matth., 15, 22-8). 4. né... Piero: 
come al v. 1, Berta non si rivolge ai Santi, ma unicamente a Dio. 5.si 
credea: si affidava. 42, 3. soi: suoi. 4. Bovo: solito gioco di parole con 
«bove». 5-8. mercé...rapina: abusando della devozione del popolo verso 
Maria qualunque fraticello è in grado di occultare la sua dedizione a ben al- 
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fa che tua madre su nel Ciel regina 
gli copre il sacrificio di rapina. 
43. Per ciò che di pietà sotto la scorza 
fassi grande vindemia de dinari; 
e co’ l’altare di Maria si ammorza Maria Virgine 
l’empia ingordigia de’ prelati avari. 
Ed anco la lor legge mi urta e sforza 
ch’ogni anno ne l’orecchie altrui dischiari 
le mende mie, ch’io son gioven e bella; 
e il fraticello ch’ode si flagella. Confessione 


44. Flagellasi patendo le ferute 
che mie parole di lascivia pregne 
gli danno, le qual sono tanto acute 
al cor ch'alfin convien ch'egli s’ingegne 
con vari modi e losinghette astute 
ch’io di tacer la fede mia gl’impegne, 
e qui trovo ben spesso un confessore 
esser più roffiano che dottore. 


45. Però, Signor, che sai gli cuori umani 
e vedi la tua Chiesa in man de’ frati, 
a te col cor contrito alzo le mani, 
sperando esser già spenti e miei peccati: 
e se, Dio mio, da questi flutti insani 
me scampi, che mi veggio intorno irati, 
ti faccio voto non prestar mai fede 
a ch’indulgenzie per dinar concedel — 


46. Cotal preghere carche d’eresia 
Berta facea, mercé ch’era tedesca, 
perché in quel tempo la teologia 
era fatta romana e fiandresca; 


tre divinità, Il concetto è ripreso nell’ottava seguente. Per Moloch cfr. 
la nota a Baldtus, xvII, 404. 43, 6. ne l’orecchie altrui: con la confessione 
(appunto auricolare). 45, 8. Limerno Pitocco si fa eco delle recriminazioni 
di Lutero e di altri contro la vendita delle indulgenze. 46, 4. fiandresca: 
riteniamo che qui il Folengo non voglia alludere né al fiammingo Adriano 
VI, morto solo da pochi anni, i cui tentativi di riforma non potevano certo 
dispiacergli, né ad Erasmo da Rotterdam, del cui rinnovamento teologico 
ha fatto un clogio così esplicito e vigoroso a III, 20, ma che fiandresca signi- 


Vesta di Cristo 


Sutri cittade 
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ma dubito ch’alfin ne la Turchia 

si trovarà, vivendo a la moresca; 
perché di Cristo l’inconsutil vesta 
squarciata è sì che più non vi ne resta. 


47. Non volse Dio però guardar a quella 
perfidia d’una donna d’Alemagna; 
ma fece che con lei la navicella 
pervenne ove le ripe l’onda bagna. 
Qui stanca e smorta uscisce la dongella 
e tanto va per monte e per campagna, 
di Lombardia passando in la Toscana, 
che for di Sutri giunse ad una tana. 


48. Taccio la fame e sete e il caldo grande 
e lo timor de stupratori e ladri, 
che soffre la meschina in quelle bande, 
ove son molti boschi orrendi ed adri. 
Mangia sovente more, corni e giande, 
come facean gli antiqui nostri padri; 
acqua, se non de fonti, almen de stagni 
convien che sorba, e poi ch’altr’acqua piagni. 
49. Per che sempre facendo aspro lamento 
va misermente contra la Fortuna: 
pur finalmente giunse a salvamento 
(sì come dissi poco avanti) ad una 
spelunca, ove trovò che molto armento, 
venendo notte, un pegoraro adduna. 
— Deh, padre caro, — disse — abbi mercede 
di me, ch’omai non possio star in piedel — 


fichi un’altra volta tedesca (i Paesi Bassi erano parte dei dominii imperiali), 
cioè luterana. Non gli era lecito, d’altra parte, ripetere in rima «tedesca». 
La riprovazione del Folengo sembra comunque riguardare una teologia, sia 
essa romana o fiandresca, che non ha saputo essere universale, ma si è pro- 
vincializzata, tanto da causare lacerazione all’inconsutil vesta di Cristo. 
46, 6. a la moresca: al modo dei Mori, degli infedeli. 7. inconsutil vesta: cfr. 
IJoann., 19, 23: «Erat autem tunica inconsutilis desuper contexta per to- 
tum». 47, 8. In Sutri (presso Viterbo), secondo la tradizione cavalleresca 
medievale, nacque Orlando, nipote di Carlo Magno. 48, 4. adri: atri, o- 
scuri. 5.corni: cornioli. 6.come...padri: nell’età dell'oro. 49, 8. pos- 
sio: posso. 
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so. Quel vecchio alor di somma cortesia 
lascia le capre e lei benigno accolse; 
onde ne vegna o vada o che si sia, 
in quel principio chiederla non volse; 
ma dolce, umano e lieto tuttavia 
ch’ella riposa, un suo scrignolo sciolse; 
trassevi pane, caccio e molte frutta, 
e l’umile sua mensa ebbe construtta. 


51. Berta c'ha fame, e drento chi la sugge, 
dico lo già di diece mesi infante, 
a quelle rozze fercole confugge, 
che ’1 bon pastore l’arrecò davante: 
quivi la fame e gran dolor se ’n fugge, 
ch’avea del suo perduto caro amante, 
e benché stia sospesa e ’n volto smorta, 
pur, tolta l’esca, molto si conforta. 


52. Ma qui diverte e narra il gran dottore 
sì come di Pavia re Desidero, 
udito d’arme in aere il gran rumore, 
perché Agolante vien per tòr lo impero 
di Europa a Carlo e farsene signore, 
mandagli prestamente un messagero 
per farsegli compagno, e Italia poi 
soggiugar tutta a’ Longobardi soi; 

53. e come qui Milone capitando 
trovò sotto Appenino entro le grotte 
un popol infinito, ch’aspettando 
dal Ciel aiuto, s'erano ridotte 
per trarsi omai dissotto a quel nefando 
re Desiderio e darli tante bòtte 


50, 8. construtta: messa insieme (latinismo). 51, 2. di diece mesi: secondo 
il computo alla latina (più che a denotare la natura eccezionale dell’eroe). 
3. fercole: vivande; cfr. v, 74, 4; -— confugge: si getta (latinismo). 8. Nel- 
l'originale segue una illustrazione con Berta seduta tristemente, il capo 
appoggiato alla mano, a una tavola imbandita all’aperto sotto un albero, 
mentre il pastore, ai cui piedi riposano le sue pecore, le porge una brocca 
e una scodella. 52, 1. il gran dottore: Turpino; cfr. 1, 22, 2. 53, 4. ridot- 
te: ridotti (concordanza con un plurale a senso come « popoli» o qui, per la 
rima, «genti »). 


Milone, Milano 


Digressione 


Sforza 


Giorno 
del Giudicio 
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che sia poi specchio agli altri Tramontani 
che non s’impaccian mai con Taliani; 


54. quivi Milon, orando lungamente, 
trasseli for di tenebre a la luce: 
la qual ben ordinata e bella gente 
in un vallon de Insubria riconduce: 
e come una citade grossamente 
edificaro e di Milon suo duce 
le diero il nome; dopo il volgo insano 
non più Milon, ma l’appeliòr Milano. 


ss. Quel gran Milan, ch'a tradimento e forza 
vien tolto spesso da li Tramontani 
al nostro talian signore Sforza, 
onde sempre con lor siamo a le mani, 
facendoli lasciar drieto la scorza, 
che poi mangiati son da lupi e cani; 
e ben scriver si pote su le mura: 
Italia Barbarorum sepultura. 


56. Ché veramente in quell’orribil giorno 
ch’in Iosafatto sonarà la tromba, 
facendosi sentire al mondo intorno, 

e i morti saltaran for d’ogni tomba, 

non sarà pozzo, cacatoio e forno, 

che, mentre il tararan del Ciel ribomba, 
non gitti fora Sguizeri, Francesi, 
Tedeschi, Ispani e d’altri assai paesi; 


57. e vederassi una mirabil guerra, 
fra loro combattendo gli ossi soi: 
chi un braccio, chi una man, chi un piede afferra; 
ma vien chi dice: — Questi non son toi. 


53, 7. Tramontani: ultramontani (cioè, genericamente, «stranieri »). 8. Ta- 
liani: Italiani. 54, 4. Insubria: regione occupata dagli antichi Insubri, si- 
nonimo di Lombardia. 5.grossamente: «rozzamente; con l’aspetto pri- 
mitivo che hanno le città di recente fondazione » (PAOLI). 7. insano: igno- 
rante. 55, 3. Sforza: con allusione soprattutto a Ludovico il Moro, morto 
prigioniero dei Francesi a Loches nel 1508. 5./a scorza: la pelle. 56, 
5. pozzo ecc.: «nascondigli di cadaveri» (PAOLI). 6. tararan: cfr. 11, 69, 2; 
— ribomba: cfr. 1, 14, 4; 33, 5. 
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— Anzi son mei. — Non sono —; e su la terra 
molti di loro avran gambe de boi, 

teste di muli, e d’asini le schiene, 

sì come a l’opre di ciascun conviene. 


58. Così col mio cervello assai lunatico, 
fantastico e bizarro sempre i’ masino. 
Confesso ben ch’io son puro grammatico, 
che tant'è dire quanto un puro asino, 
assai meglior d’un puro mattematico. 

Ma perché i capuzzati non mi annasino, 
io credo in tutto il Credo e, se non vale, 
io credo ancor in quel di Dottrinale. 


58, 2. masino: macino (esamino minutamente le cose). 3 (gl.). Purus 
grammaticus, purus asinus: il motto, spessissimo citato, è registrato come 
proverbio dal PetrOocCHI: «Puro grammatico, puro asino». 6. perché... 
annasino: perché i frati non litighino con me. Cfr. ToMMAsEO-BELLINI, 
s. v.: « Annasare uno, vale Venire alla prova, Cimentarsi con uno. Modo 
basso». 8. Dottrinale: cfr. la nota a Baldus, 111, 97. 


Purus 
grammaticus, 
purus asinus 
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r. La donna che dal Ciel trasse l’origine 

mi riconduce al passo convenevole 

a qualunque si sferra di caligine 

per acquistarsi un stile più lodevole; 
ma l’abito maligno e la rubigine 
d’un incesso balordo e strabuchevole, 
difficili mi rende, anzi contrarie, 

le vie che mai non seppe la barbarie. 


2. Edoggi pura nostro vituperio 
passate son di là le bone letere, 
mercé ch’abbiam commesso un adulterio 
tal che smarite sono l’arti vetere. 
Veggio fatto volgar fin al salterio, 
cantando su pei banchi ne le cetere; 
né passo per taverna o per botega 
che Plinio od altro simil non si lega. 


Narrazione 3. La fresca Aurora più che mai leggiadra 
da l’orizonte omai scotea le piume; 
surge ’l pastore a beverar la squadra 
di sue care caprette al chiaro fiume; 
poi leva gli occhi al cielo e ben lo squadra, 
ché schietto nascerà di Febo il lume; 
di che, tolto ’] bastone, s’assicura 
e for guida l’armento a la pastura. 


4. Berta sola rimane a la capanna 
ed anco dorme di stracchezza piena; 
pur l’alma entro ’l pensier tanto s’affanna 
che non s’acqueta la sospesa lena; 
onde nel moto d’una picciol canna 
ratto si sveglia e sente al cor gran pena 


1, 1. La donna: la musa, Caritunga. 3. si sferra: si libera, si netta. 5.ru- 
bigine: ruggine (latinismo). 2, 2. di là: dai monti (alla Corte di Francesco I 
e altrove); — Ze done letere: la cultura classica (umanistica). 5. vol/gar: tra- 
dotto (appunto in volgare). 8. Plinio: il Vecchio con la Naturalis historia: 
il Plinio volgare, che si leggeva al tempo dell’Or/andino, era quello tradotto 
da Cristoforo Landino e pubblicato a Venezia nel 1501 e poi ancora nel 
1516; — lega: legga. 3,6.di Febo: del sole. 
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ché ’1 suo Milone a lato non ritrova; 
e qui di pianto un fiume si rinova, 


5. Stavasi dunque tutta pensorosa, 
la guanza riposando su la destra: 
Febo, che vòl, possendo, d’ogni cosa 
rendersi certo, venne a la finestra; 
quando la dongelletta paventosa 
del parto, su quel strato di ginestra, 
sentir comincia pene di tal sorte 
che di men doglia crede esser la morte. 


6. Stride con alta voce, rugge e freme, 
torcendosi su l’uno e l’altro fianco: 
verun non è che ’n quelle doglie estreme 
poscia parlando confortarla almanco: 
chiama Frosina ed altre donne insieme, 
chiama Milone, ed il chiamar vien manco, 
e solamente in quelle stalle immonde 
un parete di sassi le risponde. 


7. Ragion è ben che, d’un tal ventre uscendo 
il fior del mondo e l’unica possanza, 
difficil parto sia, duro ed orrendo 
e faticoso assai più de l’usanza: 
ché, se le gran prodezze sue comprendo, 
quale fu mai (né mai sarà) nomanza 
di forza immensa, d’animo prestante, 
simile a quella del Signor d’Anglante? 


4, 7. non ritrova: perché Milone si trova a compiere imprese per il mondo. 
Questo particolare innova nei riguardi delle due prime edizioni (Paganini 
e Toscolana) del Ba/dus dove Guidone, morta Baldovina di parto, se ne va 
a far vita di penitenza. È inoltre dell’Orlandino l'invenzione, che si trasfe- 
rirà nelle successive edizioni del Ba/dus (Cipadense e Vigaso Cocaio), del- 
l’episodio dell’accoglienza dei due amanti, qui da parte del pescatore pe- 
coraio, nel Baldus da parte di Berto. Nelle due ultime edizioni del Ba/dus 
anche la morte di Baldovina sarà posticipata, per dar luogo ai felicissimi 
momenti dei rapporti di Baldo con la madre, e trasferita, con brillante in- 
tuito drammatico, nel frangente dell’arresto di Baldo. 5, 6. strato di gi- 
nestra: giaciglio di steli di ginestra. 6, 4. poscia: possa. 5. Frosina: cfr. 
111, 8, 3. 8.wn parete: un muro (dal latino maschile paries). 7, 8. signor 
d’Anglante: cioè Orlando. (Suo padre, Milone, è detto Mile o Milon 
d’Anglant nell’Entrée d’Espagne; col nome di principe d’Anglante Or- 
lando è chiamato nel Furioso). 
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8. Qui nacque Orlando, l’inclito barone; 
qui nacque Orlando, senator romano: 
qui nacque Orlando, forte campione; 
qui nacque Orlando, grande capitano; 
qui nacque Orlando, padre di ragione; 
qui nacque Orlando, più d’ogni altro umano; 
qui nacque il gran spavento e la ruina 
de’ Maganzesi e gente saracina. 


Almonte, Agolante 9. Guàrdati, Almonte; guàrdati, Agolante; 
Agricane, Gradasso guàrdati, Agricane e re Gradasso; 
Susbecco, Durastante guardative, Susbecco e Durastante, 
Troiano, Ancroia, Troian, Ancroia, e tu crudel Gurasso; 
Gurasso guardisi più degli altri ogni gigante, 


ch’or nasce in sua ruina il gran fracasso: 
qual durezza di monte o fin azzale 
porrà star saldo al suo ferir mortale? 


1o. Nasce dunque l’infante in quella grotta, 

senz'ullo testimonio de commadre. 

Ma cosa di stupor apparve alotta: 

poscia che spinto for l’ebbe sua madre, 

ecco de lupi arrìvavi una frotta, 

di quelle selve uscendo folte ed adre, 
Urlando ch’andavano d’intorno forte urlando, 
Orlando onde per nome poi fu detto Orlando. 


11. Sentìla terra un tanto nascimento, 
sentillo il mare, i fiumi, rivi e fonti; 


8, 5. padre di ragione: perché mette la sua spada al servizio di nobili e 
giuste cause. 8. de’... saracina: intesi tutti come traditori della Francia e 
della Cristianità. 9, 1-4. Di questi eroi alcuni sono già stati menzionati 
in precedenza. Si tratta, del resto, di personaggi dell’Or/ando furioso. 
Agolante è padre di Almonte; Agricane è re dei Tartari e padre di Mandri- 
cardo; Gradasso, re di Sericana, e Durastante, re dell’India, erano già stati 
cantati dal Boiardo; Susbecco (e non Lusbecco, come hanno l'originale 
— che correggiamo — e le ristampe) è il Susbecche dell’ Ancroîa; Troiano è 
fratello di Almonte, e Ancroia (o Lancroia) è la paladina saracena (cfr. Bal- 
dus, 111, 104); Gurasso è nel Mambriano. ‘7. fin azzale: acciaio fine. 10, 
2. Cfr. Baldus, t1, 461: «nullo commatris aiutto »; — commadre: comare (nel 
valore di mammana, levatrice). 6. adre: cfr. vi, 48, 4. 8. Orlando: vera- 
mente da Rhuotlandus, Rollant, Roland, si fece in Italia, per metatesi, 
Orlando. 
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sentillo il ciel dissopra, fora e drento; 
sentillo poggi, piani, valli e monti, 
grandine, piogge, nevi ed ogni vento, 
città, castella, porti, ville e ponti; 
sentillo pesci, armenti, fiere, augelli, 

e ’ntorno lui par sol che ’] sol s'abbelli. 


12. Dricciasi Berta con gran stento in piede: 
pensate a qual pietà movea li sassi! 
leva ’1 figliuol, d’inopia sol erede, 
e portalo ad un fiume a lenti passi; 
lavalo stessa, e su la ripa sede, 
sciugalo prima e dopoi il fascia e stassi 
a contemplarlo sempre lagrimando, 
e già ’l dolor del parto ha posto in ‘bando. 


13. Bascialo spesso, e non può saziarsi 
succiar la fronte, gli occhi, bocca e mento, 
sentesi di dolcezza liquefarsi; 
onde le par men aspro ogni tormento. 
Poi riede a la capanna per corcarsi, 
ché ’n starsen dritta non ha valimento, 
in fin che ’l vecchio pegoraro torni, 
ch’omai temp'è che ’1 caldo lo ritorni. 


14. Eccolo giunto co’ la gregge innante, 
sovente drieto a quella sibilando. 
Va ne la tana con uman sembiante 
e vagir sente il pargoletto Orlando. 
La donna con vergogna in un instante 
levatasi sul braccio, il come, il quando 
nacque ’l fanciullo mentre a lui racconta, 
per debolezza quasi vi tramonta. 


15. Lo provido vecchietto non risponde, 
ma col piè tosto e con la fronte allegra 
le man corre lavarsi a le fresch’onde; 
poi chiama una capretta bianca e negra, 


11, 8. sol...sol:sinotil’allitterazione. 12, 5. stessa: ella stessa. 14, 1-2. 
Cfr. Baldus, 11, 475-6: «Laetus in hoc medio sentitur iungere Bertus, / 
saepeque cum cifolis cantuque guidare caprettas». 8. vi tramonta: sviene. 
15, 1-8. Cfr. Baldus, 11, 489-93. 
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la qual, presto lasciando l’erbe e fronde, 
non fu di alzar la gamba al vecchio pegra. 
Egli trasse di latte un suo vasetto, 

non stomacoso no, ma bianco e netto. 


16. E mentre vi si ammolla un mezzo pane, 
corre di tre galline al comun nido; 
un par di uova nate in quella mane 
sul cener caldo pose in loco fido. 
Poi torna al latte e con sue voglie umane 
lo porge a Berta; ed ella: — Io mi confido 
— disse — nel Ciel, o padre mio, ch’ancora 
verrà, che di ciò renda il cambio, l’ora. 


17. Non sempre in me Fortuna turbarassi, 
non sempre, i’ spero, mi serà matregna: 
ché se a clemenzia i’ movo e fiere e sassi, 
via più ch’ella si pieghi è cosa degna. — 
Così parlando, di quel latte vassi 
nutrendo a poco a poco, e par si spegna 
la fame insieme col dolor del parto, 
lo qual sopra ogni pena è acerbo ed arto. 


18. Poi sorbe l’ova ed acqua dolce beve, 
di che ne prende molto di ristoro: 
così, di giorno in giorno, e l’aspro e greve 
vassi diminuendo il suo martoro, 
e dal pastore tanto ben riceve 
che reputa del mondo tutto l’oro 
bastevole non esser, per il quale 
supplir potesse un beneficio tale. 


19. Pigliava l’arco suo matin e sera, 
quel sovra tutti bono pegoraro, 
e mentre di sue pecore la schiera 
iva pascendo in loco solitaro, 
cercava il monte, il bosco e la rivera, 
seguendo gli augelletti; e ben fu raro 


15, 6. pegra: pigra. 16, 1-4. Cfr. Baldus, 11, 493-5. 5. con sue voglie uma- 
ne: con gentile atto. 17, 8. arto: stretto (latinismo), cioè aspro. 
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quel ch’addocchiato fusse e saettato, 
morto non riportasse il stral al prato. 


zo. Con questi poi nudriva la dongella, 
e di pastore fatto era già coco, 
in fin che più che mai ligiadra e bella 
depose il volto macilente e fioco. 
Ma l’Orlandino già corre e saltella, 
già, qual poledro, nescit stare loco, 
scampasi da la madre omai slattato, 
a quel pastor più del suo armento grato. 


21. Cavalca una cannuccia e con la spada 
di legno tira dritti e manroversi; 
sempre discorre questa e quella strada 
né sa d’alcun affanno mai dolersi; 
convien che cada, surga e poi ricada, 
ché ’n piede fermo anco non sa tenersi; 
ond’ha sul volto, mentre in terra il smacca, 
chiara di uovo sempre o qualche biacca. 


22. Vive sett'anni e duodeci ne mostra, 
tanto compiuto va di forze e membra: 
gambe da salti ed omeri da giostra, 
donde Natura ad Ettore l’assembra; 
porta gran pesi e n qualche muro giostra, 
urta, fracassa, rompe, quassa e smembra: 
orsi, leoni, tigri non paventa, 
ma contra loro intrepido s’aventa. 

23. Folgori, venti, piogge, caldo e gelo 
non puon far sì ch'egli di lor si cure; 
dorme di notte sotto aperto cielo, 
non su le frondi, ma su pietre dure; 


20, 6. nescit stare loco: «non sa star fermo». (Cfr. Virgilio, Georg., 111, 84: 
«stare loco nescit», detto del cavallo). 7. scampasi: cfr. 11, 15,7. 21,1. 
Cavalca una cannuccia ecc.: cfr. Baldus, 111, 6-21. 3. discorre: corre qua e 
là per ecc. (latinismo). 7. il smacca: l’ammacca. 8. diacca: impiastro per 
ferite e ammaccature. 22, 1 sgg. Cfr. Baldus, 111, 28-32; — Vive: è vivo da. 
4. l’assembra: lo assomiglia, lo fa sembrar uguale. 5. giostra: colpisce, 
come si fa alle giostre col bersaglio. 23, 1-4. Folgori ... dure: cfr. Baldus, 


III, 39-44 € 48-50. 
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bruno, nervoso, e ’n capo ha riccio ’1 pelo, 
co’ piedi e mani, ove convien s’indure, 
per l’andar scalzo e manegiar bastoni, 

la carne in calli e ’n scarpe de’ pedoni. 


24. Due pelli di capretto avinculate 
per piedi su le spalle ha per vestura. 
Cogli altri pastorelli songli grate 
lotte, bagordi e giochi di ventura. 
Autunno, primavera, inverno, estate, 
non mai di star agiato si procura. 
S’ha fame, ciò che ’ncontra egli tracanna, 
o sia ne’ boschi o sia ne la capanna. 


25. Giande, fraghe, castagne, corne e more, 
pomi selvaggi e peri si mannuca, 
non più vi guarda il meglio che ’l pigiore, 
non l’acetosa più de la Iattuca: 
beve di fonte, o fermo o corridore, 
né cessa ber per fango over festuca; 
ma s’anco con sua madre si ritrova, 
mangia butiro, pane, caccio ed ova. 


26. Or Berta in questo tempo intende e spia 
Rainer esser di Sutri al regimento; 
cade in sospetto grande che non sia 
da lui scoperta e fa commandamento 
al figlio che con lei queto se ’n stia. 
Ma ben più tosto avria tenuto il vento 
in un rete che mai vietar Orlando 
che non vada o ritorni al suo commando. 


27. Usanza universale tra’ citelli 
era di Sutri, come far si sòle, 


23, 6. s'indure: soggetto, al v. 8, /a carne. 8. scarpe de’ pedoni: il callo 
della pelle indurita funge propriamente da scarpa a chi va scalzo. 24, 1-2. 
avinculate per piedi: tenute insieme annodando le zampe. 4. bagordi: qui 
sta nel significato generico di varmeggiamenti». 25, 1. fraghe: fragole; - 
corne: corniole. 2. peri: pere. 26, 2. Rainer: cfr. 1, 25,3. 7.unrete: dal 
neutro latino rete. 27,1 sgg. Cfr. Baldus, n, 121 sgg.; — citelli: ragazzi. 
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con sassi guerregiare, poscia ch'elli 

fusser asciolti da l’oribil scole, 

quelli con questi e questi contra quelli, 

ove s’oscura a tante pietre il sole. 

Chi rompe, chi l’ha rotta, o gamba o testa, 

e sempre più san Stefano tempesta. Proverbio 


28. Quivi sovente il pover Orlandino 
mal in arnese trovasi fra loro; 
dinnanzi li altri sempre il parvolino 
le pietre fa cantar nel ciel sonoro; 
ed è cagion sol esso col polvino 
turbar le stelle, mentre di coloro 
parte sgomenta, rompe, cazza e dìlli, 
parte con gridi arguti drieto vàlli. 


29. E come avien al troppo baldanzoso, 
rotta la testa spesso ne riporta; 
ma n’anche per sì poco vien ritroso; 
cacciasi avanti a’ soi compagni scorta, 
e quanto più fia técco, più sdegnoso 
di pietre e sassi un turbine sopporta, 
sì che a la grotta torna poi la sera 
tutto dirotto, e Berta si dispera. 

30. Spesso gli parla e dice: — Figliuol mio, 
perché ti fai così tutto pestare? 
Lascia le pietre, per l'amor di Dio, 
ché ’1 viso tuo d’un diavolo mi pare! 
— Volete, madre mia, — risponde — ch'io 
mi lascia da ciascun ingiuriare? 
«Figliuolo di putana» ognun mi chiama, 
ed io sopportarò perder la fama? 


31. S'un tale oltraggio fare mi permetto, 
ch’altro nome guadagno che «bastardo»? 
Ed i0, madre mia cara, vi prometto 
voler mostrar che non pur son gagliardo, 


27, 4. asciolti: liberi. 8.e sempre...tempesta: cfr. Baldus, 11, 130: «et 
magis atque magis Stephanus tempestat ab alto». 28, 4. cantar: risonare. 
Ss. polvino: polverume. 29, 1 sgg. Cfr. Baldus, 11, 138-49. 8. dirotto: 
rotto. 30, 1 sgg. Cfr. Baldus, til, 150-60. 6. lascia: lasci. 
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ma sono per cavar il cuor dal petto 

a chi del vostro onor non ha riguardo; 
e se mai torna il padre mio Milone, 
diròli sul bel volto ch'è un poltrone, 


32. perché su le taverne consumando 
va la sostanzia nostra e non lavora 
e, noi per queste selve abandonando, 
il chiaro sangue nostro disonora. 
Ma se mai grande i’ vegno sì che ’1 brando 
cinger mi poscia, voglio cacciar fora 
Carlo del mondo, non che d’Anglia e Franza, 
e bever tutto il sangue di Maganza. 


33. Sì che lascia pur, madre, che ’n la guerra 
di pugna e sassi adoperarmi vaglia; 
quanti n’abbraccio, gittoli per terra, 
non li valendo né arte né scrimaglia. 
Ciascun mi chiama «Orlando forte-guerra» 
perché non è chi ’n guerreggiar m'aguaglia; 
sempre davanti gli altri salto e schivo 
duomillia sassi, e pur son anco vivo. 


34. Poscia chi mi dà pane e chi del vino, 
chi carne cotta e chi bona menestra; 
talor è chi mi dà qualche soldino, 
altri che a far la pugna m’amaestra, 
dicendo che pararmi col mancino 
braccio mi deggia e dar co’ la man destra, 
tal ch’ad ognuno vien di me paura: 
cosa ch’essermi penso a gran ventura. — 


35. Cotanto ben sa l’Orlandino dire 
che di dolcezza Berta ride e piagne; 
lascialo dunque a suo diletto gire, 
ch’in farsi un valentuomo non sparagne. 
Or qui Turpin si vien a divertire, 
narrando di Milon le forze magne, 


31, 8. poltrone: nel senso tradizionale del termine di «vile, furfante » e simili. 
35, 1-2. Cotanto . . . piagne: cfr. Baldus, nu, 177-8. 5.si vien a divertire: 
fa una digressione. 
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che Desiderio vinse con grand’arte, 
cacciando Longobardi d’ogni parte. 


36. Poi scrive come in Cipro giunto Amone 
con le reliquie sue di Chiaramonte, 
di Beatrice in mezzo d’un vallone 
Rinaldo nacque, le cui prove conte 
che fece ne la infanzia sol espone 
alor che ’1 figlio suo d’Anglante il conte 
ebbe condutto sin al mar Euxino 
a star col suo diletto Rinaldino. 


37. Ma nanti ch'i doi fanti assai cresciuti 
poscian trovarsi insieme in quelle bande, 
torna il dottore scrivere gli arguti 
consigli d’Orlandino e il senso grande; 
lo qual un giorno, co’ capelli irsuti 
e con la gonna che d’intorno spande 
ben mille strazze, mendicava in Sutri, 
tanto che sé con la sua madre nutri. 


38. Ecco s'incontra in un bel giovenetto, 
figliuolo di Rainer, dett’Olivero, 
lo qual turbossi ed ebbe a gran dispetto 
ch’Orlando l’occupasse in sul sentero. 
Alza la mano e diedegli un buffetto 
su l’occhio, che gli venne tutto nero; 
ed in quel tempo ancora il suo regazzo 
piantolli un grosso pugno sul mostazzo. 


39. Alor Orlando quel dongello prese 
e sotto i piedi tosto si lo caccia, 
ed ancor l’altro afferra e giù lo stese 
l’un sopra l’altro, e macca lor la faccia. 
Corre la plebe tutta per diffese 
del figlio del Signore in su la piaccia; 


36, 2. le reliquie: i resti (latinismo). 3.di: da. 4.conte: illustri. 6-8. 
alor ... Rinaldino: cfr. vini, 87. 37, 3. il dottore: Turpino. 4. il senso: 
il senno. 7.strazze: stracci. 38, 2 (gl.). Olivero ... cugnato: Alda, la fi- 
danzata del futuro Orlando paladino, è la sorella di Olivero. Muore, nella 
Chanson, alla notizia della fine di Orlando a Roncisvalle. Nel Furioso è 
Aldabella (da Alda la bella). 38, 3. a gran dispetto: cfr. Dante, Inf., x, 36. 
39, 4. macca: ammacca. 6. piaccia: piazza. 
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prest'Orlandino lascia lor in terra, 
corre a la grotta e drento vi si serra. 


40. Berta, che d’una lepre in foggia vive, 
la qual sempre de’ cani sente o pare 
sentir le voci e pensa ove lor schive, 
e vede il leporin a sé scampare, 
la faccia di pallor tutta si scrive, 
gridando al figlio: — Chi ti fa trottare? 
dimmi, caval balzano, e donde fuggi? 
perché, figliuol sfrenato, mi destruggi? 


41. Qual occhio è quello e muso che ripporti 
livido sì che parmi un Saraceno? — 
Rispose Orlando: — Vòi tu che supporti 
le bastonate altrui né più né meno 
s’un mastin fussi? tanti e tanti torti 
ognor fatti mi sono, e nondimeno 
soffersi lor, se non testé c’ho franto 
lo figlio del Signore tutto quanto. 


42. Le bòtte mai non son per comportare; 
de le parole pur me ’n passarei; 
trovo distanzia assai dal dir al fare; 
non siamo n’anche Turchi né Giudei: 
sol gli asini si ponno bastonare: 
s'una tal bestia fussi, patirei; 
ma son un uomo ed uomo esser intendo; 
e chi diece me ’n dà vinti ne rendo. 


43. Voi ne darete (chiama lo Vangelo) 
cento per uno, e così far debb’io: 
e chi mi rumpe o pur mi torze un pelo, 
il collo torzo a lui come vòl Dio; 
e se de le Scritture, anzi del Cielo, 
si mette a interpretar il senso pio 


40, 1 sgg. Cfr. Baldus, 111, 379-84. 4. scampare: cfr. 11, 15,7. 5.siscrive: 
si dipinge. 41, 3 sgg. Cfr., anche per l’ottava seguente, Ba/dus, 111, 385-96. 
42, 1. comportare: sopportare. 2. me ’n passarei: «potrei non curarmi 
(franc.: je m’en passerais)» (PAOLI). 4.n’anche: «dopo tutto» (PAOLI). 
8. vinti: venti. Cfr. 1, 2, 2. 43,1. chiama lo Vangelo: cfr. la parabola del 
seminatore (Marc., 4, 8 e 20). 3. mi rumpe: mi percuote; — torze: torce. 
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ogni frate scapocchia ed ignorante, 
anch’io poterlo far io son bastante. — 


44. Parla la madre: — Deh, figliuol, non sai 
che ’1 pesce grande mangia il pargoletto? Proverbio 
Non gir in Sutri, ché, se v’anderai, 
ti pigliaran i zaffi, ti prometto! 
— Mi pigliaranno? — disse Orlando — guai 
a qualunque verrammi a far dispetto! 
ché, se d’un papa fusse ben bastardo, 
io gli farò parer il fugger tardo. 


45. Ma dàti pace tu, perché ’1 demonio 
già non è brutto come vien dipinto: 
non sol d’una prigion i’ son idonio 
rumper le mura, ma d’un laberinto; 
ecco su l’occhio i’ porto il testimonio 
che ’l figlio del Signor mi l’ebbe tinto 
col ponderoso pugno: e fu ’] primero 
che mi percosse, ed anco il suo scudero. — 


46. Così l’altra matina l’animoso 
dongello dritto corre a la citade: 
porta il bastone duro e groppoloso, 
col qual non fuggirebbe mille spade; 
scorre e traversa senza gir nascoso 
di qua di là per tutte le contrade, 
e chiama in alta voce: — O gente bona, 
fatimi ben, se Dio non v’abandona! 


47. Io v’addimando, per l’amor di Dio, 
un pane solo ed un boccal di vino; 
officio non fu mai più santo e pio 
che se pascete il pover pelegrino; 
se non me ’n date, vi prometto ch'io, 
quantunque i’ sia di membra sì picino, 
ne prenderò da me senza riguardo; SERRA 
ché salsa non vogl’io di san Bernardo! de la fame 


43, 7. scapocchia: in funzione di appellativo, per «scervellato». 44, 1-2. 
Cfr. Baldus, 111, 397-8. 45, 1-2. Cfr. Baldus, 111, 406-7. 47,8.salsa... 
Bernardo: la fame (cfr. ToMMASsEO-BELLINI, sotto salsa). 
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48. 


49. 


so. 


Fra Sguarnazza 


51. 


48, 1. vi mangia!: vi mangil 6.rosto: arrosto. 8. mi la trati: gettatemela. 
50, 2. Sguarnazza: propriamente, guarnaccia, zi- 
marra. 4. gallozze: zoccoli; cfr. Baldus, x, 15 e la nota ivi; — bretine lane: 


49, 5. chiocca: batte. 
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Cancar vi mangia! datimi mangiare; 


se non, vi butterrò le porte giuso; 

per debelezza sentomi mancare 

e le budelle vannomi a riffuso. 

Gente devota, e voi, persone care 

che vi leccate di bon rosto il muso, 
mandatimi, per Dio, qualche minestra, 
o mi la trati giù de la finestral — 


Così gridava il pover Orlandino, 


ed or li prega ed or più li minazza: 

ecco gli passa innanzi un fra Stopino, 
ch’avea di pane un sacco e con la mazza 
chiocca ne l’uscio a questo e quel vicino, 
ch’anco ne vòl de l’altro e più n’abbrazza 
ch’egli portar non può, com'è l’usanza 

di chi non san empirsi mai la panza. 


Orlando se gli accosta col bastone 


e dice: — O fra Sguarnazza, dammi un pane: 
questo ti vo” pregar per il cordone, 

per le gallozze e le bretine lane: 

so che l’aspetto tuo d’un bel poltrone 

più presto lo darebbe a qualche cane; 

pur fa’ come ti par, ch’in ogni modo 

già di volerlo qui piantat’ho il chiodo. 


— O Iesù Cristo! — disse suspirando 


quel frate alor, e via se ’n va di trotto; 
ma, più d’un gatto presto, il zaffa Orlando 
per la gonella e fe’ ’l mostrar dissotto; 
ché, del suo general contra ’1 commando, 
la sacca non avea del barilotto, 


vesti bige (dei frati francescani). Cfr. «bretinos » nel Ba/dus, xx11, 605. 


5-6. ché . . . barilotto: allusione ironica all’intemperanza bacchica dei frati, 
codificata dallo stesso padre generale dell'Ordine. In una illustrazione del- 
l'originale, posta fra l'ottava 52 e la 53, Orlandino affronta col bastone il 
frate che ha in spalla una doppia sacca ben colma. Il frate ha ai piedi gli 


zoccoli (le gallozze di cui nel testo). 
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sì ben quella del pane in colmo piena Mudanda 
talmente ch’egli move il passo appena. 


52. — Sta saldo, — disse Orlando — perché fuggi? 
Mi fa di te pietà, che sei sì carco: 
olà, férmati, frate, che ti struggi 
peggio d’un asinello sotto ’1 carcol 
A cui dico, poltron? se non t’induggi, 
per Dio, ti mostrerò ch'io non son parco 
di bastonate, come tu di pane, 
lo qual tu sei per dare a le puttane. — 


53. E detto ciò, come sboccato alquanto 
(ch’e’ putti e polli imbrattano la casa), 
scote la polve col baston del manto, 
ch’omai poco di quella vi è rimasa: 
perse la pazienzia il padre santo 
che ’1 brazzo d’Orlandino gusta e annasa 
esser non di fanciullo, ma di Ettorre; 
le sacche getta in terra e via se ’n corre. 


54. — Chi cerca l’orbo? — disse alor Orlando, 
e preso il pane fugge vittoroso; 
mai non si guarda in drieto, ma scampando 
va più che può di qua di là nascoso. 
Alfin giunse a la grotta, e Berta, quando 
lo vide con quel carco ponderoso, 
prima si dolse pel sudor del figlio; 
poi, visto il pane, vi mutò consiglio. 

ss. — Or mangia, madre mia, gagliardamente! 
Panem doloris qui t’arreco inanti. — 
E detto ciò si ’n leva un grosso al dente 
e, dopo quello, cinque n’ebbe franti. 
Berta se ’n ride solacievolmente 
dicendo: — Figliol mio, saran bastanti 
cotesti pani per un mese intero. 
Voglio mandarne parte al monastero. 


53, 3. del: dal. 54, 1. l’orbo: qui, «il poveretto». 2. vittoroso: come a HI, 
39, 3. 55, 2. Panem doloris: «il pane del dolore». 
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56. Verran sì duri e sodi che spetrarli 
mistier farà l’incude col martello. 
— Più tosto — parla Orlando — vo’ ch'i tarli 
lo rodino che darne un bocconcello 
a frate alcuno: fa’ che non mi parli 
di questo, madre, più; ch’al bel bordello 
ti cacciarei, mi vegna la giandussa! 
Pasto de’ frati è fava con la gussa. 


57. Anzi farai tu meglio star luntana, 
se non ti curi crescer in famiglia; 
e se vengon trovarti ne la tana, 
la stanga, che sta drieto a l’uscio, piglia 
e su le schiene assettagli la lana. 
Fa' ciò che ’l tuo figliuolo ti consiglia; 
e se ti voglion predicar la fede, 
dilli che ’l laico più del frate crede. — 


58. Così parlando, il suo baston resume 
e corre a la citade apertamente: 
ecco li zaffi, com'è ’1 suo costume, 
in frotta l'han pigliato immantinente; 
tutto legato stretto in un volume 
portano lui di peso leggermente, 
lo qual si scote per spezzar le corde, 
ed a chi ’l porta spesso il collo morde. 


59. Or finalmente l’han condotto innanze 
al padre d’Olivier, Signor del loco: 
— È questo — disse — quel c’ha tante sanze 
e teme il mio valore così poco? 
Or si comprende che le sue possanze 
son come neve al sole e cera al focol 


56, 1. spetrarli: a spezzarli. Cfr., con un diverso significato, Iv, 70, 6. 
7. la giandussa: il malanno; cfr. Zanitonella, 104, nota. 8.gussa: guscio 
(baccello). 57, 2. se non...famiglia: allusione agli appetiti venerei dei 
frati. 58,1 sgg. Cfr. Baldus, III, 408-12 e 439; — resume: riprende. 
5. in un volume: in un avvolgimento unico (col ricordo dantesco, anche per 
l'intera frase, di Par., xxxtII, 86: «legato con amore in un volume»). 
59, 2. «A Raineri, signore di Sutri». Invece di Raineri c’è in Ba/dus, 111, 
500 sgg., Sordello. 3. sanze: ciance. 
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Ponetilo giù in terra. Dimmi, frasca, 
non sai ch’alfin la volpe in laccio casca? 


6o. La forca fugge, e tu le corri drieto, 
giotto, cavestro e ladroncel che sei: 
ancora non sei lungo com’ho ’1 deto, 
e for del Ciel ti credi trar i dei? 
Presentuoso ed animal inqueto, 
che, a far bona giustizia, ti dovrei 
dar mille stafilate a più non posso 
che ’1 cul di sangue avessi negro e rosso! — 


61. Rispose Orlando: — Perch'io son legato, 
tu mi chiami cavestro e ladroncello! 
Se de le braccia i’ fussi liberato, 
ti mostrarei che sei di me più fello. 
Io son d'italiano sangue nato, 
e la mia Casa «Chiaramonte» appello. 
Mio padre vive ancor ed è Milone, 
contra ragion bandito da Carlone. 


62. Però tu parli come poco saggio; 
né sai, chi parla troppo se ne pente; 
tu pensi ad un furfante dir oltraggio, 
e pur lo dici a Orlando qui presente: 
forse non sempre avrai questo vantaggio, 
se 1 torto che mi fai mio padre sente. 
Guàrdati innanzi e lasciami ch’io vada, 
ché forse avrai barbier ch’alfin ti rada. 


63. S'ho rotto ad Oliver tuo figlio il naso, 
esso m’ha rotto prima l’occhio e muso. 
Se Nicolao Delirans e Tomaso 
scendesser con soi libbri dal Ciel giuso 


59, 7. frasca: cfr. Zanitonella, 339 e Baldus, 1, 161. 60, 2. giotto: ghiottone 
(nel significato più antico del termine, cioè di ascioperato », conservato an- 
che da Dante, Znf., xxI1, 14-5: «Ma ne la chiesa / coi santi, e in taverna co’ 
ghiottoni ». E nel Morgante si legge: «co’ santi in chiesa e co’ ghiotti in ta- 
verna», XVIII, 144, 8). Vedi anche la nota a Ba/dus, 11, 130. 3. deto: dito. 
63, 3. Nicolao Delirans: il famoso teologo ed esegeta francese Nicolaus de 
Lyra (o Lyranus), nato a Lyre, presso Evreux, nel 1279 e morto a Parigi 
nel 1340, frate francescano, profondo conoscitore di greco e di ebraico. 
Assai diffuse ai tempi del Folengo, per merito della stampa, le sue Postillae 
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a darmi torto in questo nostro caso, 
io gli direi che la conocchia e ’1 fuso 
sarebbe meglio stata ne lor mani 
che diffinir di Dio li sensi arcani, 


64. Levàtimi da torno queste corde; 

se non, le romperò sol in un scosso; 
né aver al detto mio l’orrecchie sorde, 
perché ti veggio la ruina addosso, 
dico Milon, che ’] deto già si morde 
per franger il tuo corpo d’osso in osso 
e darte a’ cani te con la tua schiatta, 
fin che su la radice sia disfatta. — 


65. Quando Rainer intende d’un infante 
minacce che porrian spavento in Cielo, 
e che si vede un Miloncin avante, 
che ben lo rassomiglia a l’occhio, al pelo, 
cangiossi tutto quanto nel sembiante, 
né poté far che, d’amichevol zelo 
compunto, non piangesse il caro amico, 
vedendo il figlio suo fatto mendico. 


66. Presto che sia slegato fa commando, 
ed ubedito in un instante venne. 
Un capriolo parve alor Orlando, 
che, sciolto, già in quel loco non si tenne, 
ma per le scale giù corre saltando, 
s’avesse agli alti balzi intorno penne; 
mille citelli vannogli da tergo, 
cridando sempre, fin al proprio albergo, 


67. ove ’l cortese damigello, in vece 
di bon ministro de la Madre Chiesa, 
del pane tolto al frate dianzi fece 
prudentemente una pietosa impresa, 


perpetuae, seu brevia commentaria in universa Biblia (Roma 1471-1472, in 
cinque volumi in folio). I suoi contemporanei dissero: «Si Lyra non ly- 
rasset / totus mundus delirasset». Si noti il burlesco calembour Delirans 
per de Lyra, con evidente sottolineatura antiscolastica che sfiora anche il 
santo domenicano subito dopo nominato. 66, 6. s’avesse: come se avesse 
(cfr. v, 31, 8). 67, 1.tn vece: in funzione. 
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dandol a que’ citelli. — Più mi lece 
— dicea — porger a questi la diffesa 
contra l’orribil fame che dar pasto 

ai musichi d’Arcadia sotto ’1 basto! — 


68. Orsù non più; ché d'ignoranzia un vaso 
farmi bandir dal Ciel par si prometta; 
e perché di cervello non men raso 
lo veggio che di testa, in mia vendetta 
voglio tacer, che non mi dia del naso 
là dove spesso mi forbisce e netta 


67, 8. ai musichi...basto: cioè agli asini, e l’allusione è ai frati. 68,1. 
d’ignoranzia un vaso: il contrario del avas electionis» detto di san Paolo 
(Act. ap., 9, 15), con riferimento a don Alberto da Carpi di cui alla nota 
seguente. 3-4. di cervello... testa: nella seconda selva del Caos (qui a p. 
900) si parla pesantemente dell’« Alberto da Carpo di testa rasa» che, celle- 
rario del monastero benedettino padovano, unitamente a don Scbastiano di 
Dionisio, avrebbe formulato l’accusa di furto contro Teofilo «alla fine del 
1525 o probabilmente al principio del 1526 ». Cfr. G. BILLANOVICH, Tra don 
Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 102-8. Il Billanovich riconosce 
come innegabile l’allusione, in questa stanza dell’Orlandino, a don Alberto 
da Carpi rettificando (p. 195, nota 2) sia l’identificazione del Luzio (Nuove 
ricerche sul Folengo, nel « Giorn. stor. d. lett. it. », xII1, 1889, p. 197, nota 2), 
sia quella del Goffis (Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia, cit., pp. 50- 
1) con Alberto Pio Signore di Carpi, noto oppositore di Erasmo. Iden- 
tificazione quest’ultima che documenterebbe seriamente le propensioni 
erasmiane del poeta. Senonché ineccepibilmente il Billanovich, identifi- 
catore del cellerario del monastero padovano, svela l’equivoco insorto 
dall’omonimia, dalla quale peraltro aveva già provveduto il poeta stesso a 
difendersene se bene si legge il sonetto finale del Caos e quindi la lettera, 
che segue, di Limerno « Ad un altro Alberto da Carpo di tal nome indegno». 
E così appunto scrive il Billanovich, sostenitore dell’insussistenza delle ten- 
denze e dei princìpi erasmiani nel poeta, nel suo bellissimo volume, 
ancorché il suo riduttivismo non ci trovi del tutto persuasi: «lo stesso Fo- 
lengo aveva cercato di prevenire questi noiosi equivoci: alla lettera contro 
don Alberto da Carpi posta in fine al Caos egli antepose un sonetto di elogi, 
intitolato All’integerrimo signor Alberto da Carpi, cioè appunto (riconoscia- 
molo finalmente!) a quel contraditore di Erasmo. E gli conveniva accarez- 
zare Alberto Pio: perché quel signore fu buon protettore della congrega- 
zione cassinese ». Frase, quest’ultima, in cui si ricapitola la nessuna combat- 
tività pro erasmiana di don Teofilo, secondo il Billanovich eccellente e 
originale poeta, ma uomo di mediocre coerenza morale, più prossimo ai 
valori secolari che non a quelli severi della religione e che qui, alla fine del 
Caos, già formulerebbe pur anco la sua aspirazione a rientrare nella vita 
tranquilla dell'Ordine. (Cfr. l'edizione del Caos del Triperuno del 1527, 
c. G ir, A l’integerrimo Signor Alberto | da Carpo e c. G iv e ijr, Ad un’al- 
tro Alberto da Carpo | di tal nome indegno, e, per comodità, nell’edizione 
Renda, in Opere italiane, 1, Bari, Laterza, 1911, pp. 385-7). 5-6. che non 
mi ... dove: non venga troppo a fiutar nei fatti miei e fin là dove ecc. 


Conclusione 


Pandora che fu 
d'ogni morbo 
seminatrice 


Caritunga gobba 


Grifalco 
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liber novarum legum quem de feno 
quidam composuerunt ventre pleno. 


69. Lasciànlo dunque star in sua malora, 
che non si urtasse al scoglio d’una gobba, 
gobba che, al vaso eguale di Pandora, 
contien de morbi un'infinita robba. 
Meglio sarà che l’unica signora 
mia Caritunga, zoppa, sguerza e gobba, 
si alzi la gonna e mostri a lui l’ecclipsi, 
scrivendo per le vie: quod scripsi scripsi. 


go. Scripsi scribenda, e scriver anco voglio 
fin che Grifalco non verammi stanco; 
ruppi mio legno in fortunato scoglio, 
che più di solcar onde omai son franco; 
e se l’inchiostro, la lucerna, il foglio 
e l’Orsatino mio non fiami manco, 
anzi se Morte non mi chiude il passo, 
spero di lui dirà Cirra e Parnassol 


68, 7-8. «Il libro delie nuove leggi che alcuni a ventre pieno hanno com- 
posto intorno al fieno ». Farei liber soggetto del precedente mi forbisce e 
netta. La metafora de feno è assai perspicua se si pone mente che il fieno è 
appunto il nutrimento degli asini. A che cosa alludano con precisione le 
nuove leggi non so: se alla legislazione ecclesiastica in generale o più pro- 
babilmente a riforme interne dell'Ordine benedettino. 69, 7. l’ecclipsi: 
cfr. Baldus, vi, 329. 8. quod scripsi scripsi: la celebre risposta di Pilato 
(IJoann., 19, 22). 70, 1. Scripsi scribenda: «Ho scritto quel che era da scri- 
vere». 2. Grifalco: Francesco (ma anche Luigi) Grifalcone interviene 
nel Caos, selva seconda (vedi qui, p. 882) e nella Umanità del Figliuolo di Dio 
(1, xc, 1-4), dove il Folengo lo ricorda come eccellente conoscitore dell’e- 
braico, del greco e del latino; un componimento assai lusinghiero gli è 
dedicato nel Varium poema. (Vedi Il poema vario, edizione critica di C. F. 
Goffis, cit., pp. 56-9). Morì a Venezia nel 1555. Allievo del Pomponazzi in- 
segnò a Parigi chiamatovi da Francesco I, fu a Roma sotto Leone X e ten- 
ne ammirate lezioni a Venezia presso il cenobio di San Giovanni e Pao- 
lo. Il Goffis (Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia, cit., p. 84) sug- 
gerisce che questo amico di don Teofilo «forse lo indusse ad abbandonare 
l'Ordine». Anche il Billanovich (Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, 
cit., p. 112 e nota 2) lo ricorda come amico e protettore di Teofilo, tra 
i primi, se non il primo, ad accoglierlo a Venezia in occasione della 
drammatica uscita dall'Ordine; — verammi: mi vedrà. 6. /’Orsatino mio: 
il suo allievo seienne Paolo Orsini, al quale il poeta indirizza un Carmen 
alla fine del poema. 8. Cirra e Parnasso: cioè Apollo e le Muse; cfr. Dan- 
te, Par., 1, 16-8 e 36. 
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1. L’istoria del beato Griffarosto 
che per domenticanza ne la penna 
rimasta mi era, or la mia Musa tosto 
di lui cantando carca su l’antenna; 
Musa che, accortamente dal proposto 
cadendo, mentre dir Orlando accenna, 
un vento par che dal culino vaso 
minaccia le calcagna e dà nel naso. 


2. E così avvenerammi finalmente 
quello ch’ad un pittor di villa occorre, 
ch’un santo Georgio armato col serpente 
pingendo, vòl sembrarlo al fort’Ettorre: 
alfin si scopre un mastro cavadente, 
che tutte le città pel mondo scorre 
s'una mulazza vecchia con le cure 
da guarir piaghe e mille altre rotture. 


3. Io dunque d’Orlandino canto poco 
e molto piango de l’altar di Cristo; 
io fingermi « pitocco» movo a gioco 
e del fallir de’ chierici m’attristo; 
di for Cerere e Bacco, dentro invoco 
lo mio Iesù, che faccia omai sia visto 
sott'ombra spesso del nobil vangelo 
regnar Satàn d’un cherubin col pelo. 


4. Fu in Sutri un gran prelato molto grasso, 
o fusse abbate o qualche altro vicaro: 
cascavali la panza fin da basso 
ch’un porco tal non vide ma’ Genaro; 


1, 1. Griffarosto: è il nome che nel Bal/dus, edizione Cipadense (del 1539- 
1540), avrà l'oste infernale, 3. /a mia Musa: Caritunga. 5. proposto: pro- 
posito. ‘7 (gl.). petto: peto. 8. minaccia le calcagna: spinge a voltar le cal- 
cagna. 2,4.sembrarlo: raffigurarlo simile. 5.sî scopre: cioè, ne risul- 
ta. 3, 1-2. canto poco... Cristo: se ne arguisce che il proposito fonda- 
mentale dell’Or/andino è dunque quello della riprovazione al «fallir de’ 
chierici» e alla degenerazione della Chiesa. 3.«pitocco»: continua la fin- 
zione satirica di Limerno Pitocco. 8. d’un cherubin col pelo: sotto l’appa- 
renza d’un cherubino. 4, 4. Genaro: gennaio, il mese in cui venivano 
macellati i maiali. 
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per non sleguarsi andava passo passo 
a la taverna spesso, al tempio raro; 

e questo gli accascava perché sempre 
ieiunium praedicabat pleno ventre. 


s. Rassimigliava propriamente un bove 
che, tolto da l’aratro e in stalla chiuso, 
convien ch’ivi s’ingrasse e si rinove, 
per uscir poscia d’uno in l’altro buso; 
tu ’1 vedi che a fatica il passo move, 
cascandogli ’1 mentozzo in terra giuso, 
quando vien tratto al banco del beccaio, 
venduto a quatro libre per denaio. 


6. Ma quel poltrone manco assai valea 
d’un bove, onde guadagnasi la pelle. 
Quando a scarcar il ventre si sedea, 
sentivasi tonar le sue budelle 
con quella tempestà che vide Enea 
portato su da lei fin a le stelle; 
e se ambracano e muschio fusse stato, 
oh d’ambracano e muschio gran mercatol 


#. Mille ducati avea costui d’entrata, 
ch’andavan tutti drieto per l'uscita, 
dico nel cacatoio, perché grata 
fu sempre a lui di crapular la vita. 
Carne di porco e caole con l’agliata, 
trippe, pancette e broda ben condita 
di sale e specie, d’intestine e lardo, 
eran il suo devoto san Bernardo. 


8. Non così tosto qualche bon boccone 
in piazza comparea di pesce o carne 


4, 5. sleguarsi: sciogliersi, perder peso. Cfr., con significato diverso, III, 
31, 2. 8.È il contrario di quanto diceva il profeta: «praedicaverunt ieiu- 
nium in conspectu Domini?» (JZer., 36, 9). 5,4. per uscir... buso: per farsi 
cibo e poi feci. 6, 5-6. con quella ...stelle: cfr. Virgilio, Aen., 1, 81 sgg. 
7, 5. caole: cavoli; — agliata: cfr. la nota a Baldus, 1, 413. 8. Cfr. vII, 47, 
8 e la nota ivi. Il santo, nella tradizione popolare, proteggeva dalla fame. 
8, 2. in piazza: cioè al mercato. 
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che ’1 padre santo, in guisa di falcone Comparazione 
lo qual giù a piombo vien viste le starne, 

davagli d’onge tal che le persone 

di Sutri non potean oncia mangiarne, 

mercé che ’1 griffo tutti li rapia 

sì ratto come il Ciel rapitte Elia. Elia 


9. Cingevasi dissotto al scapularo 
(né senza questo pò salvarsi un frate) 
una gaioffa e di braghesse un paro, 
che sempre furno il suo fidel Acate. Acate 
Né mai gli calse d’altro secretaro 
in cui le cose sue fusser corcate, 
non dico breviari, non missali, 
nec librum de peccato originali; 


10. ma sempre o qualche lonza o scannatura 
o lombo o testa o petto di vitello; 
poi d’altre mille cose di mistura 
in quel suo gran tascone fea rastello: 
uova, butiro, lardo e di verdura 
lattuche, biete, caole, petrosello; 
e così carco di tal libbraria, 
dicea non esser altra teologia. Eresia 


11. Era bon mastro în arte coquinaria, Dottrina 
avendo in questo un’ampia biblioteca, de chiaro 
di varie lingue multa commentaria: 
non l’arabesca, ebraica, non la greca, 
non la toscana, dico, temeraria 
(ché a grande sua superbia oggi s’arreca 
eguarsi a la romana, e tanto sale 


che assai Francesco più che Tullio vale); Petrarca, 
Cicerone 


8, 6. oncia: cfr. 21, 8; si noti il raccostamento con onge del v. 5. 8. come... 
Elia: cfr. IV Reg., 2, 1 sgg. 9,3.gaioffa: sporta (grande). Cfr. 19, 5. 
4. fidel Acate: fedele compagno, quale quello di Enea. Cfr. Virgilio, Aen., 1, 
188: «fidus quae tela gerebat Achates». 10, 1. lonza: pezzo di carne ri- 
masta attaccata alla pelle degli animali scuoiatij — scannatura: rimasuglio di 
beccheria. 6. petrosello: prezzemolo. 11,1. De arte coquinaria è il titolo 
di un libro di Apicio, celebre cuoco e trattatista latino vissuto ai tempi di 
Augusto e di Tiberio. 7. eguarsi a la romana: eguagliarsi alla latina (in 
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12. ma l’arciprete santo avea di lingue 
sempre di porco e manzo grande copia; 
e benché il lungo studio, il qual estingue 
lo bel color e fa di sangue inopia, 
l’avea condotto a tal ch’un ciatto pingue 
parea quando di giande pieno scopia, 
pur sempre conservossi, ogni matina 
pigliando un bon capon per medicina. 


13. ©Or dunque Orlando un giorno per ventura 
comprar lo vede in piazza un sturione, 
intorno a cui de gente gran strettura 
vi era per tòrne ognun qualche boccone; 
ma il padre santo a quella criatura 
ch’ancor viveva ebbe compassione 
di non veder smembrarlo, e così integro 
comprandolo si parte molto allegro. 


14. Cacciato si l’avea ne la bisacca, 
ove mill’altre cose occulte stanno; 
vagli Orlandino drieto con la sacca 
da bono e vigilante saccomanno; 
ché per nudrir sua madre non si stracca 
far ogni giorno a qualche ricco danno; 
piglialo ascosamente ne la toga: 
— Sète voi — dice — l’arcisinagoga? 
rs. La Reverenzia Vostra non si parta; 
statimi alquanto, prego, ad ascoltare. 
Nimis sollicita es, o Marta, Marta, 
circa substantiam Christi devorare. 


particolare dopo le affermazioni delle Prose della volgar lingua di Pietro 
Bembo, 1525). 12, s. ciatto: cfr. la nota a 1, 7, 8. 13, 3. gran strettura: 
un pigiapigia. 14, 4. saccomanno: bagagliere, portatore (vocabolo in rela- 
zione con saccomannare, «saccheggiare», mettere a saccomanno). 8. l’ar- 
cisinagoga: cioè il capo della sinagoga. Archisynagogus è termine neotesta- 
mentario (cfr. per esempio Marc., 5, 22, 35 ecc.). 15, 3-4. «O Marta, 
Marta, sei troppo sollecita circa il divorare la sostanza di Cristo ». La frase 
del Folengo presuppone quanto si legge in Luca, 10, 41: «Et respondens 
dixit illi Dominus: Martha, Martha, sollicita es et turbaris erga plurima». 
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Dammi, poltron, quel pesce, ch’io ’l1 disquarta 
per poterlo în communi dispensare, 

nassa d’anguille che tu sei, lurconel — 

e ciò dicendo dàlli col bastone. 


16. — Nonti vergogni, sacco di letame, 
mangiar sol tu quel ch’ad un popol tocca? 
Non sei tu causa de la nostra fame, 
ché tutto ’1 mare va per la tua bocca? 
E pur d’un scapuccin sotto ’l velame 
tu cerchi fra la gente vil e sciocca 
mostrarti santo e dir quod in tonsura 
salvatur tandem omnis creatura? 


17. Ed io t'annuncio quod tonsura molti 
ha ricondutto al lazzo de la gola, 
perché tondar dinari son accolti 
sotterra de ladroni in qualche scolal 
Porcazzo che tu sei, c'hai quattro volti, 
e il lardo giù dal culo sì ti scola, 
or come sofri poi di carne il moto, 
tu che di castitade hai fatto voto? 


18. Lascia quell’infelice criatura, 
c'hai presa per vorarla in un boccone! 
Dimmi, li Santi Padri tal pastura 
mangiaron forse? o fecer con ragione 
quel si ricerca al manto, a la tonsura, 
al floco, al scapolaro ed al cordone? 
Falliron elli mai lo esterno manto 
col viver parasito e finger santo? — 


19. Cotal parole usava un dongelletto 
contra un prelato grave ed attempato; 


16, 4. tutto ’! mare: tutto quanto si pesca. 5. d’un scapuccin: d'un umile 
frate cappuccino. 7-8. quod... creatura: «che con la tonsura si salva in- 
fine ogni creatura». 17, 2. /azzo: laccio. 3. tondar dinari: cfr. Baldus, 
VII, 528 e la nota ivi. 18, 3. tal pastura: tale cibo (così detto perché di 
ghiande e erbe). 5.gquel si ricerca: quel che si conviene. 6. floco: fiocco 
(latinismo, come a 82, 2). 7. Falliron...lo: forse che essi vennero mai 
meno al rispetto dovuto al ecc. 
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e già sì pel rubor sì perché astretto 

era di comprar legna a bon mercato, 
lasciagli la gaioffa e dal cospetto 

del volgo ch’ivi corre si ha celato: 
prende Orlandin quel breviario e scampa, 
ch’altro non fu giamai di meglior stampa. 


20. Vola per la città la fama, il grido, 
che l’arciprete ha perso l’Instituta 
con altri libbri posti in loco fido 
d’un suo carnero, andando ad un’arguta 
disputa fatta in capite « Divido 
sanguinem Christi», dove si confuta 
l’error de’ Stoici, e provasi Epicuro 
esser in domo Dei via più sicuro. 


21. Rainer similemente, che Signore 
stava de la cittade al regimento, 
ode che ’1 venerabil monsignore 
di mal di gola perso avea l’onguento; 
poi de la vita lui tutto ’1 tenore 
viengli narrato, ed ebbene tormento; 
perché di Cristo il patrimonio vede 
sovente in man di ch’oncia in Dio non crede. 


22. — ll’ non mi meraviglio — disse alora — 
se scandalo patiscono gli agnelli 
e se vanno le grege a la malora 
sotto alcun lupi, di pietà rubelli; 
ma vogliovi proveder ora ora. 
Tosto che quel priore qui s’appellil — 
Al cui fiero precetto il cavallero 
con la sbiraglia corse al monastero. 


19, 4. di comprar...mercato: cioè di essere sonoramente bastonato. 7. bre- 
viario: lo storione. Si continua il traslato biblo-alimentare della ottava 11; 
— scampa: fugge. Cfr. 11, 15,7. 20, 2. l'Instituta: come a dire il libro della 
sua dottrina. 5.in capite: nel capitolo relativo all'argomento. 7 (gl.). 
Epicuri: Epicurei. 21,8. oncia: nemmeno un’oncia. Cfr. Baldus, x11, 123. 
22, 7. il cavallero: il capo degli sbirri (il bargello). 


23, 2. al seggio: alla sede (nel palazzo). 8. bdottaglion: cfr. 11, 52, 2. 
devin: con evidente gioco di parola. 
26, 1. rubore: rossore (latinismo). 


(feci). 
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'Tranno quel mostro orrendo for di tana 


e l'han condotto di Rainer al seggio. 
Corresi per mirar la bestia strana, 

cui di grassezza un bue non ha pareggio; 
ciascun si stoppa il naso a la profana 
puzza di vino, di sudor e peggio; 

chi ’1 chiama porco, chi Sileno e Bacco, 
chi bottaglion, chi di letame un sacco. 


— Tràtivi avanti, — disse a lui Rainero — 


uomo di Dio, santissimo profeta: 

del spirito devin ogni mistero 

so che ’ntendeti e di ciascun pianeta, 

la libertade ancor, ch’ebbe san Piero, 
libertà grande, ma poca moneta; 

tràtivi, dico, innanzi, padre santo, 

ché d’un mio caso ho da parlarvi alquanto. 


So che sapete ancora quanta tripa 


richiede il vostro armario di brotaglie, 
ove più carne e pesce si discipa 

che non han frondi tutte le boscaglie; 
né tanta rena in lido al mar si stipa 
quanti voi consumati tordi e quaglie: 
però vi onoro qui né più né meno 
d’un animal d’urina e fezza pieno. 


Non hai tu, tripponazzo, alcun rubore 


scoprirti agli occhi mai d’uomo vivente? 
pàrti ch’elletto sei d’esser pastore 

de la greggia di Cristo per niente? 
Peggio di te mai Giuda il traditore 

non fe’ vendendo il Mastro suo clemente; 
né Caifa né Anna né Pilato, Erode; 

ché per te Pluto di tant’'alme gode. 


Pàrti che i Benedetti, Antoni e Paoli 


dieder cotali avisi ai soi soggetti? 


774 


24, 3. 


25, 7. però: perciò. 8.fezza: feccia 


Piero 
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Costumi Mangiavan cardi, fabe, lente e caoli 
degli antiqui darli è ev i ch tti 
religiosi per darli assai più essempi che prece ti, 
acciò schivar sappesser de’ diavoli 
le frode tante e riti maladetti: 
dormivan su l’arena e freddi marmi, 
cantando giorno e notte i santi carmi. 


28. Stavan occulti ne’ lor chiostra e queti, 
for de le piazze e dal volgo luntani; 
benigni a’ viandanti e mansueti, 
lavando e piedi lor non che le mani; 
e quando uscir volean de’ soi pareti 
per gir altrove per montagne o piani, 
un bastoncello, o sia caval di legno, 
era de la vecchiezza lor sostegno. 


29. Ma quelle sue radici e succo d’erbe 
son oggidì cangiati in tordi e starne; 
e le lor giande, more e fraghe acerbe 
son ora per miracol fatte carne; 
e le paglie de’ letti già in soperbe 
coltrine e piume; e quelle facce scarne 
pigliato han volti grassi di tre gole, 
col color stesso quando spunta il sole. 


30. Lor verghe e bastoncelli, per miracoli 
di santi d’oggi, sono be’ destrieri; 
le celle di cannuzze e gli cenacoli 
pigliato han forma de palazzi alteri; 
e molte oggi badie son recettacoli 
di lorde putte, cani e sparaveri. 
Notando O stolti, pazzi, sciocchi e forsennati, 
che ’l vostro aver lasciati a preti o frati! 


31. Qual impietade usar si può magiore 
che tòr a’ soi la facultà per darla 
a chi con le campane fan rumore 
di notte, e poscia in chiesa un solo parla? 


28, s. de’ soi pareti: dai propri muri (al maschile come a vir, 6, 8). 29, 3. a- 
cerbe: perché selvatiche (di bosco). 8. col color...sole: cfr. Baldus, xiv, 
265-6. 30, 3. gli cenacoli: le misere mense. 
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Dico quelli che povertà di fore 
mostran al vulgo e tendon a lodarla, 
per addescar sott'’ombra del capuzzo 
la scardovella e guadagnar il luzzo. — 


32. Queste parole ed altre colme d’ira 

dicea Rainero contra ogni ragione; 
perché qualunque nel parlar s’adira 
convien che ’l] sentimento l’abandone: 
ma spesso accade ch’un Signor delira, 
parlando de la Chiesa, a passione, 
parendo lor (e pur han torto grande!) 
pasto de’ frati esser le fabe o giande. 


33. Rispose alor l’abbate: — Alto signore, 
con sopportazion vi parlo schietto; 
Ecclesia Dei non facit mai errore, 
non so s’in Tullio voi l’avete letto; 
ed Aristotel, ch'è commentatore 
oggi al Vangelo sol, dice in effetto 
quod merum laicus non det tudicare 
clericam preti et fratris scapulare. 


34. Ed una chiosa canta quod praelatum 
non est subiectus legi ‘“Constantina”, 


31, 8. il luzzo: il luccio. 32, 1. Queste parole: il GOFFIs, L’eterodossia dei 
fratelli Folengo, cit., p. 237, che ritiene inequivocabilmente eterodosse e 
sintomatiche del convincimento del Folengo le parallele dichiarazioni di 
Berta e di Raineri, precisa anche la coincidenza pressoché speculare di que- 
sta ottava con la 46 del capitolo vi: una iterazione «formale» che saldando 
Berta insieme a Raineri conferma l’implicito avallo di Teofilo per ambe- 
due le dichiarazioni. 4.’! sentimento: il senno. 33, 6. sol: solo, unico 
(da unire a commentatore del v. 5: ed è un’altra frecciata contro l’aristo- 
telismo della scolastica medievale, persistente ai tempi del Folengo, fonda- 
mento di quella teologia intellettualistica profondamente avversata dagli 
evangelici). 7-8. « Che il semplice laico non deve giudicare la chierica del 
prete e lo scapolare del frate » (merum /aicus, come più sotto 35, 3, Spirtus 
Sanctum sono naturale corredo del presuntuoso discorrere dell’ignorante 
Griffarosto). 34, 1-8. «Che un prelato non è soggetto alla legge Constan- 
tina, asserendolo col fatto che nessun peccato può intervenire in una per- 
sona o cosa divina. Il che fu ulteriormente corroborato dalla Clementina nel 
capitolo Ne agro. E il principe che si impaccerà della Chiesa, tosto sarà 
scomunicato pubblico ». (Il latino risente di elementi maccheronici, pur in 
un giro di frase che si rifà al linguaggio ecclesiastico-giuridico). 


Bonaventura 


Giustizia 
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affirmans eo quod nullum peccatum 

accidit în persona et re divina. 

Et hoc deinceps fuit roboratum 

in capite «Ne agro» a ‘‘Clementina”. 

Et princeps, qui de Ecclesia se impazzabit, 
scomunicatus cito publicabit. 


35. Ed anco Thomas dice a la seconda 
distinzion, capitol Quo di sopra, 
quod unde Spirtus Sanctum si profonda, 
possibile non est che mal si scopra. 
Per me, Signor, non voglio che s’asconda 
lo viver mio in visu, verbo et opra, 
quando che ’1 Salvatore ci ammaestra, 
parlando a tutti, luceat lux vestra. 


36. Mirate com’io porto la camisa 
di lana su la carne, e non di tela; 
cotal cilizio solamente avisa 
s'io vada con mirabile cautela. 
Mirate ancor più sotto! — Alor la risa 
prese Rainer; ché ’1 padre gli revela 
le cose sue, cribrando la Scrittura 
meglio del cardinal Bonaventura. 


37. Rumpelo al mezzo del sermone e dice: 
— Vos estîis doctus più che non credea; 
però cesso incusarvi; ché non lice 
parlar de’ santi a chi è de gente rea. 
Oh dunque sotto ’1 ciel sorte felice 
de voi prelati, qui sub diva Astraea 
puniri non potestis d’alcun male; 
ché ’1 mal e ben in voi è ben eguale! 


38. Ma perché sète un spirito de vino, 
qual più non ebbe (oh voglio dir!) Platone, 


35, 1. Thomas: san Tommaso d’Aquino. 6. in visu, verbo et opra: variando 
le parole del Confiteor «cogitatione, verbo et opere». 8. /uceat lux vestra: 
cfr. Matth., 5, 16. 36,7. cribrando: vagliando. 8. Bonaventura: da Ba- 
gnoregio, cardinale dal 1273. 37, 6-7. qui... potestis: «che sotto la dea 
Astrea — cioè la Giustizia, come la glossa ricorda — non potete essere pu- 
niti». 38, 1. de vino: giocando di parola con «divino», come a 24,3 ea 
46, 3. 2. Platone: sul valore del platonismo nel Folengo, vagliando le 
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cerco saper da voi quant'è vicino 

lo ciel da terra in ogni regione, 

dico l’empireo sopra ’1 cristallino. 

Vostra Excellenzia intenda il mio sermone! 
Oltra di questo dite giustamente 

quanto è da l’oriente a l’occidente. 


39. Due cose giunte a queste intender anco 
desidro, monsignore Griffarosto: 
dite, piacendo a voi, né più né manco 
quante son gozze d’acqua c’ha l’angosto 
mar Adriano insin al lido franco, 
pigliando il greco col Tireno accosto. 
Ultimamente, bon servo di Dio, 
vorei saper qual or è il pensier mio. 


40. E se di queste quatro dubitanze 
mi soglierete presto giustamente, 
vinti scodelle di busecche e panze 
giuro farvi mangiar incontinente. 
Ma se con solegismi ed altre zanze 
sofisticar vorete la mia mente 
né rendermi ragion che sia probabile, 
vi trattarò da un asin venerabile. 


41. ‘Tornate al monastero, ch'io v’assegno 
tutta la nott’ e il giorno a su pensarvi; 
assotigliate bene il vostro ingegno, 
se ’l vi cale di trippe caricarvi 
e non urtar le spalle in qualche legno, 
che faccia la pignata smenticarvi; 


varie affermazioni del frate, specialmente contro Aristotele, scrive il GOFFIs, 
Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia, cit., pp. 107-8 («Anche questa 
sostituzione di Platone ad Aristotele, comune al Folengo, come ai mistici 
ed agli umanisti, è un atto di ribellione alla Scolastica»). 38, 3-8. cerco 
saper... occidente: le domande poste da Raineri sono quelle della tradi- 
zione favolistica. Un riscontro dei pressoché identici indovinelli si trova 
nella novella iv del Trecentonovelle del Sacchetti, quella di Bernabò Viscon- 
ti, l'abate e il mugnaio. 5.’ cristallino: il cielo cristallino. 39, 5. mar 
Adriano: mare Adriatico. 40, 2. soglierete: scioglierete. 4. incontinente: 
l’avverbio include anche il ben diverso significato dell’aggettivo. 5. so/e- 
gismi: cfr. Baldus, 11, 235 e la nota ivij— zanze: ciance. 41, 6. pignata: 
pignatta. 
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oltra di ciò, se non la indovinate, 
voi non sarete più messer lo abbate. — 


42. "Trette un sospiro tale monsignore 
ch’una correggia si allentò per caso 
d’un cotal bombo, d’un cotal odore 
ch’altri l’orecchia, altri s’ottura il naso. 
Partisi di vergogna con dolore, 
pensando pur s’in Scoto o san Tomaso 
lo coco suo trovar sappesse forse 
quatro dimande stranamente occorse. 


43. Nave non stette mai sì sopra porto 
come correa costui sovra pensiero; 
e se ’l1 si vide mai volar un morto, 
videsi alor, benché fusse leggero 
ben trenta pesi e men lungo che corto, 
fin che pervenne al quondam monastero, 
entro del qual par anco si discerna 
fuisse claustrum quod nunc est taberna. 


44. Aveva dunque un coco non men grasso 
di sé, che tutto quanto l’assembrava; 
trovalo ch'in coguina un gran conquasso 
facea, mentre l’agliata vi pestava; 
ed un gobetto ancor sedeva basso 
ch’in speto un mezzo porco rivoltava. 
Quando ’1 coco venir appresso il vede, 
non creder ch’onorarlo surga in piede; 


45. ma gli commanda che ’1 scolato lardo 
tenda buttar sovente su lo rosto. 
Ma quello, che nel core porta il dardo, 
al coco audace nulla ebbe risposto; 
ma solamente diede un schivo sguardo 
a le pignate, e via si tolse tosto, 
entrando in un suo studio e fido loco, 
dove seguillo prestamente il coco. 


42, 1. Trette: cfr. 11, 15,6. 43, 6. al quondam monastero: a quello che una 
volta era un monastero. 8. «Esser stato un chiostro quel che ora è una ta- 
verna». 44, 2. l’assembrava: gli rassomigliava. 6.in speto: allo spiedo. 
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46. Né Cosmo né Lorenzo fierentino Cosmo, 
de Medici mai fece libbraria Pero Ica 
simil a questa, ove ’l spirto de vino 
tenea libbri assai di teologia. 
Pendon al lato destro ed al mancino 
di grego, còrso e varia malvasia 
barilli, fiaschi ed altri vasi assai, 
ché ’n cota’ libbri studia sempre mai. 


47. Lucaniche, salcizze e mortatelle, Biblioteca 
persutti, lingue e libbri de più sorte, 
bronzi, pignatte, speti con padelle, 
carneri, sacchi, ceste, conche, sporte, 
piatti, cattini e mill’altre novelle 
per ordine qui tengon la sua corte, 
fra’ quali sempre studia e star gli giova; 
ch’altro diletto ch’imparar non trova. 

48. Or quivi giunto, ad un altar secreto 
devotamente piega lo ginnocchio; 

e con caldi sospiri avanti e dreto 


quinci le braghe, quindi exala l'occhio. Piagne e caca 

Un Bacco grasso, rubicondo e lieto, Bacco 

che giace sopra un strato di fennocchio Fenochio 
per bere 


e d’un bottazzo fassi cavezzale, 
era di santi soi lo principale. 


49. Né altra Pietade né altro Crucifisso 
tien su l’altare a far orazione; 
Bacco sol è, ch’ad un parete fisso Bacco sede fra 
doi cherubini arecasi al galone, a 


46, 1. Cosmo: Cosimo il Vecchio; — Lorenzo: il Magnifico; — fierentino: cfr. 
v, 80, 2elanotaivi. 2. libbraria: dalle raccolte di manoscritti di Cosimo 
il Vecchio e di Lorenzo il Magnifico ebbe inizio la famosa Biblioteca Me- 
diceo-Laurenziana di Firenze. 3. devino: come a 38, 1. 47,1. Lucaniche: 
luganighe, salcicce (voce lombarda e veneta). 48, 4. I sospiri di Griffaro- 
sto son peti e lacrime. 6. fennocchio: come dice la glossa, allo scopo di far 
venire la sete. 7. cavezzale: capezzale. 49, 4. galone: fianco; cfr. II, 2,5. 


Marcolfo coco 
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cioè 1 boccal dal vino e quel dal pisso, 
ché quando l’uno piglia, l’altro pone; 

e così tutta notte il padre santo 

ne orina un fiasco, e beve ’n altrotanto. 


so. Entrando il coco, a lui disse: — Volete 
cenar, o monsignor, che ’] rosto è cotto? 
Ma voi, s'io ben contemplo il volto, sète 
sopra voi stesso e d’animo corotto. 
Forse, patron, vi stimula la sete? 
pigliate un poco questo barillotto! — 
E ciò parlando, spiccalo dal muro, 
ch’era d’un tribiano antiquo e puro. 


51. Prendelo monsignore, e tienlo fermo 
levandolo con ambe mani a Bacco: 
— Pater, — dicea — se non si pò far schermo 
di porre il santo calice nel sacco, 
ecco la gola pronta, il spirto infermo; 
se tal è ’1 tuo voler, a lui m’attacco. — 
E poscia ch’ebbe orato con tremore, 
bevendo si cangiò tutto in sudore. 


52. Or egli dunque, confortato alquanto, 
s’asside a ragionar, ché ’1 becco è mollo: 
— Marcolfo mio, — dicea — non fu mai santo 
più martire di me né più satollo 
di tante pene, affanni e lungo pianto. 
Di rumper mi bisogna pur il collo, 
se tu, mio bene solo e mio solaccio, 
non t’assotigli trarmi for d’impaccio. 


53. Mi tengo aver già persa la badia, 
perché la forza incaga a la ragione; 


50, 4. corotto: turbato. 8. tribiano: trebbiano. 51, 3-8. L’allusione all’e- 
pisodio evangelico dell’orto degli Ulivi (cfr. Luc., 22, 39 sgg.), se può 
anche suonare dissacratoria, non è certo in funzione di miscredenza ma 
esclusivamente dell’oggetto satireggiato e ben significa la violenza di un aniì- 
mo religioso offeso. 52, 3. Marcolfo: il nome del cuoco è desunto dalla 
storia popolare di Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno: si diceva di persona 
grossa e grassa (come è appunto il cuoco) e impacciata nel muoversi e nel 
parlare. 
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e sempre usanza fu di tirannia 
cercar or quella or questa occasione 
di tanto far che suo quel d’altri sia, 
senza ch’abbian a noi compassione, 
a noi servi di Dio; però ti prego, 
aiutami, che sol a te mi piegol — 

54. E qui narrògli angosciosamente 
le quatro intricatissime dimande. 
Rispondegli Marcolfo: — Veramente 
dubito, monsignor, che le vivande 
nostre sol per invidia de la gente 
alfin retornaranno fabe e giande; 
o magnum tibi et durum infortunium, 
qui quidem nunquam noveris ieiunium! 

ss. — Ohimè, — disse ’l priore — tu m’uccidi 
membrandomi ciò c'ho sempre temuto: 
tutti son lazzi, e par che ti diffidi, 
Marcolfo mio, prestarmi qualche aiuto; 
trammi di man di questi abbaticidi, 
tiranni maladetti, e fammi scuto 
contra lor fame c’han de’ miei denari, 
che perderemo se non li repari. 


56. — Lasciate a me tal cura, — disse il coco — 
ch’io voglio far un scorno a quel Rainero; 
e condurò le fraude a cotal gioco 
che ’l sturion ne tornarà al carnero. 
Non voglio dimorar più in questo loco, 
or or mi parto for del monastero; 
statene alegro e non vi date pena, 
Gabrino gobbo vi darà da cena. — 


57. Partesi dunque mentre che l’abbate 
parecchiasi le bolge per empire; 


53, 7. però: perciò. 54, 7-8. « O grande e duro infortunio per te, che invero 
non hai mai conosciuto il digiunol». 55, 3. /azzi: lacci, tranelli. Cfr. 
17,2. 8.repari: difendi. 56, 8. Gabrino: il gobbo, già menzionato ge- 
nericamente poco prima (44, 5-6). Il suo nome richiama la Gabrina ario- 
stesca. 57, 2. Ze bolge: le borse, detto metaforicamente per ventre, come 
a 59, 4 magazen. 
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e mentre si ritrova in libertate, 
subitamente corresi guarnire 

le vestimenta dal patron usate; 

poi cautamente s’ebbe a dipartire; 

lo qual sì ben ne’ gesti l’imitava 
ch’ognun per monsignore l’appellava. 


58. Fra tanto l’arciprete non vaneggia, 
anzi pur senza affanno sede a cena; 
allentasi dai fianchi la correggia; 
ché l’eppa vòl sentirsi colma e piena. 
Un grande armento e smisurata greggia 
empisse a l’anno un cotal orco a pena: 
e le più volte, per star sano, mentre 
devora sin a l’ossa, scarca il ventre. 


59. Lo gobbo se gli areca un’ampia supa 

di brodo grasso, latesini e panze; 

or quivi tutto il mercator si occupa 
Metafora empir del magazen tutte le stanze; 

né attende ad altro la discreta lupa 

se non ch’al servitor niente avanze. 

«Omnia traham post me» dice 1 Vangelo: 

sempre servollo in questo sin un pelo. 


60. Era già il coco giunto al gran palazzo 
e di parlare col signor dimanda. 
Incontinente scendegli un regazzo, 
che l’introduce ratto in quella banda 
ove dovea cavarsi for d’impazzo 
de la diversa ed ardua dimanda, 
Quivi trova Rainer con molta gente, 
che a man il prese molto alegramente. 


61. — Avete, — disse — monsignor mio bono, 
pensato ben su le richieste nostre? 
— Pensai; — rispose il coco — e quivi sono 
venuto, acciò ch'al popolo si mostre 


58, 4. ebpa: epa (pancia). 6. empisse: empisce, riempie. 59, 1. supa: zup- 
pa. 2. latesini: cfr. la nota a Baldus, xiv, 235-7. 4. empir del magazen: la 
metafora ricorre anche nel Caos (qui, p. 860). Cfr. la nota a Bal/dus, xx, 72. 
7. Cfr. IJoann., 12, 32: «omnia traham ad meipsum». 
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ch'io merto esser ornato d’altro dono 
che trangiotir quelle busecche vostre, 
le quali oggi voi laici giudicate 

esser il studio d'ogni prete e frate. 

62. E pur, se non in tutto, in parte almanco, 
Signor mio saggio, v’ingannate certo; 
perché voi sempre il negro dite bianco 
e il bianco esser il negro, ab inexperto; 
non dati orecchia, prego, al volgo, manco 
d’ogni giudicio, ruinoso, incerto: 
or che farebbe, s’intendesse poi 
esser in stalla più asini che boi? 


63. Ma per non vi parer un temerario, 
volendo qui lodar il stato nostro, 
ché, benché morti sian Paolo e Macario, 
pur anco stan depinti intorno il chiostro, 
mi volgo ad altro dir; ché necessario 
mi veggio più circa l'enigma vostro, 
che, se né Sfinge o Edipo torna in terra, 
possia morir, se dramma lo disserra. 


64. Oggi voi mi faceste il primo assalto, 
ch’io narri quanto ’l ciel da terra dista: 
presto rispondo che gli è sol un salto, 
provandol senza il «probo» del scotista: 
lo diavolo cascando già giù d’alto, 
quando privollo Dio de l’alma vista, 
senza de tanti astrologi la cura, 

vi tolse giustamente la misura. — 


65. Meravigliossi a l’ottima risposta 
d’un capo di lasagne il pro’ Rainero: 
— A la seconda — disse — senza sosta; 
ché perder la badia qui fa mistero. — 
Risponde il coco: — E questa anco riposta 
tenemo, e risoluta, nel carnero: 


63, 3. Paolo e Macario: cfr. Baldus, x, St e XII, 537 e le note ivi. 8.se 
dramma lo disserra: se minimamente lo chiarisce. Cfr. la nota a I, 50, 8. 
64, 1. il primo assalto: la prima domanda insidiosa. 4. il «probo»: cfr. 1, 
2, 5. 65,2.d’un...lasagne: d’un cuoco. 4. fa mistero: cfr. Iv, 8, 6. 
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perché da l’oriente a l’occidente 
una giornata fa, se ’l sol non mente. 


66. Quanto a la terza ambigua dimanda, 
ch'è di saper quant’acque sian in mare, 
rispondo che, se ai fiumi si commanda 
con lui non debban l’onde sue meschiare, 
voglio ch’in polve il corpo mio si spanda 
se, quante gozze son, non so contare; 
perché come potrei tòrvi misura, 
senza levar de’ fiumi la mistura? — 


67. Or tacito Rainer per meraviglia 
parea co’ circonstanti esser di legno: 
stringe la bocca e caccia su le ciglia, 
e già vagli fallito il suo dissegno. 
— La Vostra Signoria se meraviglia 
— parla Marcolfo — un porco aver ingegno, 
e questo accade perché v’inganate 
pensando quel ch’è coco esser l’abbate. 
68. Ed ecco vi risoglio qui la quarta 
ricchiesta, ch’era a dir lo pensier vostro: 
quest’ultima, che più dolosa ed arta 
credeste, or la più facile vi mostro: 
ciascun de voi, signori, non si parta 
fin che chiaro v’appaia il stato nostro: 
voi, dico, imaginate senza gioco 
ch'io sia ’l priore, e so ch’io son il coco. 
69. Miràti dunque a quello che pensate: 
l'enigma vostro liquefatto giace! — 
Rainer confuso disse: — In veritate 
che più schiumi-pignatte non mi piace; 
anzi sarai tu solamente abbate, 
quell’altro sarà il coco, diasi pacel — 
E così senza indugio al suo precetto 
un cambio tal mandato fu ad effetto. 


68, 3. dolosa ed arta: ingannevole e difficile. 69, 8. Nell’originale segue 
una illustrazione con il cuoco che risponde alle domande di Raineri: 
costui siede su una scranna fra due personaggi in piedi; accanto al grasso 
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70. — Veggi' or — dicea — che non secondo il merito 
vien dispensato il ben ecclesiastico, 
per cui Lorenzo un sì crudel interito 
ebbe col suo, non col corpo fantastico; 
onde de’ mali chierci pel demerito 
difficilmente il duro freno mastico 
a creder che con l’arte aristotelica 
si debbia predicare l’evangelica. — 


71. Cotal parole un vescovo presente 
avendo a sdegno, ch’un soldato ignaro 
del stato ecclesiastico clemente 
fusse così mordace e temeraro 
che lo biasmasse fra cotanta gente 
per colpa sol del novo coquinaro, 
disse: — Signor, s’io son peripatetico, 
più vaglio almen d’un Borgognon eretico! — 
72. Così parlando, il volto, che fu rosso 
prima di vino, venne bianco d'’ira: 
Rainer si volge a lui tutto commosso 
e quasi di vagina il stocco tira. 
Lo vescovo temendo si è rimmosso 
dal vento che ’n suo danno pronto mira; 
volse partirsi: ma Rainer, al core 
tornato, disse: — Or stati, monsignore. 


73. Eretico non son, come in presenza 
del popol mi chiamate in mia vergogna: 


cuoco (al cui fianco pende un coltello) sta un ecclesiastico, certamente il 
vescovo di cui nel seguito della narrazione. 70, 3. interito: latinismo per 
morte (sulla graticola). ‘7.con l’arte aristotelica: cioè coi dettami della Sco- 
lastica. 71,8 (gl.). Rainero: cfr. la nota a 1, 25, 3. 72,8.stati: statti. 
73, 1. Eretico non son: ha qui principio, in corrispondenza con quella già 
ricordata di Berta, la professione di fede di Raineri, Il Gorris, Teofilo Fo- 
lengo. Studi di storia e di poesia, cit., pp. 61-2 e L’eterodossia dei fratelli Folen- 
go, cit., pp. 237 Ssgg., dopo aver, soprattutto in questo secondo studio, 
vagliato la posizione teologica di Giambattista Folengo, rivelandoci la 
storia di un’anima e di una pietas religiosa rara ancorché quasi sconosciuta, 
ribadisce in occasione di questa esplicita confessione il convincimento che 
si possano assegnare all’anticattolicesimo ed al campo ereticale le posizioni 
sia di Giambattista sia di Teofilo. L’assunto del Goffis è antitetico a quello 
del Billanovich che riduce ed amputa qualsivoglia velleità eterodossa si 
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ma forse l’alta Vostra Reverenza 

mi crede esser un bravo di Sansogna 
lo qual a Roma faccia violenza; 

e pur Ella fallisce, ché Borgogna 

men crede ed al tedesco ed a l’ispano 
ed al francese vesco ch’al romano. 


74. Ben meglio credo in l’alta Trinitade, 
Padre, Figliolo e insieme Spirto Santo; 
e credo di Maria l’integritade 
poi che di carne in lei Dio prese il manto; 
credo ne la mirabil potestade 
da Dio concessa a l’uomo, per cui vanto 
darsi egli pò, se fusse ben nefario, 
non esser Dio, ma sol di Dio vicario. 


‘75. Credo chel bon Iesù facesse prima 
quello che venne predicar in terra: 
credo che ’1 suo coltello in ogni clima 
venesse porre al mondo pace e guerra: 
credo che d’un rubaldo una lagrìma 
dal cor lo inferno chiude e il Ciel disserra: 
credo che del Vangelo il saldo piede 
altro non sia, salvo la mera fede. 


76. Credo ch'egli perfettamente bello 
portassi barba e gran capillatura: 


possa cogliere in Merlino. È questa, pensiamo, una crux del problema fo- 
lenghiano di non agevole risoluzione probabilmente mediabile solo da chi 
possa, se mai, liberarsi da pregiudiziali laiche o cattoliche. A noi basta qui 
aggiungere che il dilemma trova d’altra parte la sua esaltazione negli stessi 
testi poetici del Folengo dove al lettore sovente occorre di sentirsi mosso 
dalla vena satirico-giocosa altrettanto felicemente che dalla esigenza sim- 
bolico-allegorica, dal riso e nel contempo dall’ira, dal realismo comico e 
dalla suggestione di una metafora rabbiosa e quasi onnipresente. E ci 
chiediamo allora se, sostanzialmente, il fascino poetico dell’autore non risie- 
da infine in questa possibilità di oscillazione e di irriducibile ambiguità che 
peraltro è sempre appannaggio della poesia più significativa. 73, 4. un 
bravo di Sansogna: un bravaccio di Sassonia (con allusione a Federico elet- 
tore di Sassonia, protettore di Lutero. La forma Sansogna è attestata dal- 
l’Innamorato e dal Furioso). 8.vesco: vescovo. 74, 7. se fusse ben nefario: 
anche se fosse uno scellerato (latinismo). 75, 4 (gl.). Il riferimento è a 
Matth., 10, 34: «Nolite arbitrari quia pacem venerim mittere in terram: 
non veni pacem mittere, sed gladium». 76, 1 (gl.). Ps., 44, 3: «Speciosus 
forma prae filiis hominum». 
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credo che ’l1 sparso sangue de l’Agnello 
in croce terminasse ogni figura, 

donde cred’io ch’uguali ad un pennello 
sian quei da’ crini e quei da la tonsura: 
ben credo che sol chierci fusser quelli 
che sempre eran a l’opre sue rubelli. 


77. Cred’anco che, ad instanzia d’un malegno 
pontifice de l’anno e Farisei, 
Pilato l’inchiavasse al crudo legno 
con tanto scorno fra doi ladri rei. 
Io credo ch’ivi a noi lasciasse un pegno 
ed una tal memoria che per lei 
si cognoscesse a noi placato il Cielo, 
levando giù dagli occhi a Mbise il velo. 


78. Parlo de la sua cruda passione 
e del mirabil dono di sua carne; 
la qual mangiando, tutte le persone 
lascian l’antiqui coturnici e starne. 
Credo che ’1 bon Iesù per guiderdone 
non voglia torti colli e facce scarne, 
ma sol il cor; e così tengo e creggio: 
se questo è mal, non parlo, ma vaneggio. 


79. Credo che sia l’inferno e purgatorio 
in l’altro mondo, e in questo il provo ancora; 
onde con Paolo apostolo mi glorio 
esser d’acerbi casi tratto fora 
non già col mio, ma sol col suo adiutorio, 
lo qual grida con voce alta e sonora 


76, 3-4. *l sparso . . . figura: con il sacrificio della croce ha termine ogni fi- 
gura allegorica, in quanto Cristo ha instaurato in sé ogni cosa (cfr. Eph., 1, 
1o e Col., 1, 20). Figura è propriamente il significato allegorico che hanno 
in sé le Scritture, come può vedersi dagli esempi citati sotto a 77, 8 e 78, 4 
con le appropriate glosse. 6. quei da’ crini ... tonsura: cioè laici e ecclesia- 
stici. 77,8. /evando...welo: si riferisce all’interpretazione che san Paolo 
dà del passo dell’Esodo, 34, 33-5: Mosè, sceso dal Sinai con le tavole della 
legge, parlando al suo popolo si copre con un velo il volto raggiante per la 
visione della gloria di Dio. Questo velo, dice Paolo, «in Cristo soltanto 
si annulla » (ZI Cor., 3, 13-8 e 4, 3-6). 78, 7. creggio: credo. 79, 3-8. Cfr. 
II Cor., 11, 26. E si noti il doppio senso in frati al v. 8 che traduce fratres 
(fratelli) di san Paolo. 
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pericoli nei monti e tempestati, 
pericoli nel mar e falsi frati. 


80. Credo veder in carne il Salvatore 
e spero gioir sempre di sua vista. 
Creder di questo più non ho valore: 
aiutami tu, vescovo albertista, 
col figlio di Nicomaco, dottore 
oggi allegato in chiesa dal tomista, 
senza la metafisica del quale 
quel primum verbum Dei starebbe male. 


81. Credo ch’un laico peccator si mende; 
un chierico non mai; tal è, che ’1 mostra, 
dico li rei; fors’è che non m’intende 
e în domo Dei già invitami a la giostra. 
Pian, piano, prego; ché qui non si vende, 
boni servi di Dio, la fama vostra; 
anzi vi onoro come grati a Dio 
e cangiarei col vostro l’esser mio. 


82. Non dico il scapuccino, non la soga, 
non le gallozze, lo cocullo, il floco: 
so ben che superstizia non v’affoga 
in creder che pietade vi aggia loco. 
Protesto a tutti che non si derroga 
a onor di frate alcuno sin al coco; 
ma sol mi volgo ai lupi e mercenari, 
larghi nel commandar, nel far avari. — 


83. Aloril vesco, che per bono zelo 
in soccorso di Griffarosto venne, 
cotal bestieme sotto ’1 bianco pelo 
di santa e dritta fede non sostenne; 


80, 4 (gl.). Il testo si trova esattamente in Mare., 9, 23, preceduto dalla fra- 
se: «Credo, Domine»; — albertista: seguace di Alberto Magno, maestro di 
Tommaso d’Aquino. 8. primum verbum Dei: parafrasi di Matth., 6, 33 
(«Quaerite ergo primum regnum Dei et iustitiam eius»), e Luc., 12, 31, 
idem. 82, 1. soga: cordiglio. 2. gallozze: zoccoli; cfr. vil, 50, 4; — floco: 
cfr. 18, 6. 


ORLANDINO - OTTAVO CAPITOLO 787 


sgombra la sala presto e spiega il velo 

di colera nel mar su l’alte antenne. 

Rainer se ’n ride e spesso a drieto il chiama, 
dicendo: — Così fugge chi non ama. 


84. Lo mercenario vede il lupo e scampa, 
perché non gli pertene de l’armento. — 
Poi, vòlto agli altri, disse: — Di tal stampa 
son tutti, che non stan fermi al cimento, 
dovendosi ammortar qualch'empia vampa 
d’eretici, perché co’ l’argumento 
sol d’Aristotil vogliono provare 
quel che con Paolo deveno salvare. 


85. Sincera, pura, monda e senza macchia 
quantunque esser la fede nostra deggia, 
nulla di manco un sol error ammacchia 
la mente mia che forse non vaneggia. 

Non men credo al garrir d’una cornacchia 
che al predicar d’un frate, il qual dardeggia 
da’ pulpiti chimere, sogni e folle, 

che né Iesù né Paolo mai pensolle. — 


86. Qui narra poi l’auttore che Milone 
di mezza notte giunse armato in sella; 


84, 1-2. Lo mercenario . . . armento: con preciso riferimento a Ioann., 10, 13: 
«Mercennarius autem fugit, quia mercennarius est et non pertinet ad eum 
de ovibus». 85, 3. ammacchia: confonde. 7. folle: fole. 8. Come già la 
dichiarazione di Berta anche questa di Raineri è un florilegio di spunti 
erasmiani, di asserzioni luterane, di assentimenti paolini. Questi stessi 
temi, che vanno dalla ridotta funzione intermediatrice della Chiesa, alla 
vanificata autorità dei santi, all’antiscolasticismo, alla piena valutazione 
della fede nei confronti delle opere, alla gratuita remissione dei peccati, il 
Goffis puntigliosamente insegue negli scritti di Giambattista Folengo (ve- 
di L’eterodossia dei fratelli Folengo, cit., di cui l’intestazione degli stessi 
capitoli è di per sé indicativa per il lettore) fornendo una imponente 
messe di dati che non possono non turbare chi pure avesse una forte 
propensione a risolvere nell’ambito ortodosso il dramma religioso di 
Giambattista e di Teofilo. Varrà qui la pena di ricordare al lettore, a signi- 
ficare la complessità dell’interpretazione, come, con una invero curiosa 
inversione delle parti, tocchi al Billanovich avallare la presunta accusa di 
reus de repetundis mossa a Teofilo, mentre il Goffis, che perfeziona l’inter- 
pretazione antichiesastica, condanna la supposizione come fallace. Vedi 
GOFFis, L’eterodossia dei fratelli Folengo, cit., pp. 216-9 e BILLANOVICH, 
Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 102-9. 
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86, 4. s'abbella: si allieta. 88, 1. Costanza: cfr. la nota a VI, 27, 8. 
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narra l’amore e gran compassione 
ch’ebbe a la moglie, e come poi s’abbella 
trovando un figlio in quella vil magione, 
che scorre, guizza, iubila, saltella, 
vedendo il padre che menarlo via 

quindi promette, e già prendon la via. 


Narra lo gran viaggio al mar Euxino, 


ove trovò ch’Amone suo fratello, 
scampando dal figliuolo di Pipino, 
condotto avea d’armati un gran drapello, 
ed ha con seco il forte Rinaldino, 

d’un angioletto più vivace e bello, 

il qual con Orlandin s’accosta e ’nsieme 
fan prove di sua forza molto estreme. 


Amon quivi Costanza la regina 


ingravidò del gran Guidon Selvaggio; 
quivi narrò poi cena la ruina 

di Chiaramonte, il foco e gran dannaggio, 
di Beatrice ancora la rapina, 

la morte di Rampallo tanto saggio; 

e così Amon quel caso lor sponea, 

come di Troia fece il grande Enea. 


Onde se mai sarà chi scriver voglia 


diffusamente questo mio compendio, 

lo libbro di Virgilio avanti toglia, 

ove si narra quel troian incendio. 

Ho di mangiar che di cantar più voglia: 
però, signori, date il mio stipendio, 

il qual sarà di laude un sacco pieno; 

ed io non mangio laude, quand’io ceno! 


go. Ben dirvi ancor potrei come Agolante 


prese tutta la Europa ed in Parigi 
di Franza incoronò lo re Barbante, 
drizando Macometto in San Dionigi; 


2. Gui- 


don Selvaggio: cfr. la nota a VI, 27, 8. 3.fpoicena: dopo cena. 8.come... 


Enea: cfr. Virgilio, Aen., 11. 
-— tin San Dionigi: cioè nella chiesa sacra ai Franchi. 


90, 4. drizando: cioè istituendo il culto di; 
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la presa di re Carlo; e come Atlante 

tolse for de le cune Malagigi, Malagigi 
e come lo condusse in certe grotte, 

e qui l’ammaestrava giorno e notte; 


gi. e come in Roma il giovenetto Almonte 
entrò col gran triunfo di vittoria; 
e come né per piano né per monte 
non era più di cristian memoria. 
Potrei poscia tornare a Chiaramonte, 
che, come di Turpin scrive l’istoria, 
diece anni andò per l'Asia vagabondo 
cercando in mar, in terra, tutto ’l1 mondo. 


92. Potrei scriver ch’Orlando fatto grande 
con suo cugin Rinaldo armati insieme 
si ritornaro d’Asia in queste bande, 
ove con forze smisurate, estreme, 
oprorno sì che le genti nefande 
di Macometto e paganesco seme 
cacciaro virilmente, e come al fonte 
questo Mambrin, quell’altro ancise Almonte. Rinaldo, Orlando 


93. Ma voglio questa impresa sia d’altrui, 
c'ho detto assai, signori, e forse troppo: 
dati perdon, vi prego, se pur fui 
di andata sguerzo e di veduta zoppo: 
puotesi mal per loghi negri e bui 
correr di lungo senza qualche intoppo; 
donde ne prego Dio che mi sovegna; 
ed a chi mal mi vòl, cancar gli vegna! 


90, 6. de le cune: cioè bambinello; — Malagigi: cfr. 1, 33,6. 92,8. questo... 
Almonte: cfr. Orl. fur., rispettivamente xVIII, 151-2 e 1, 30, 7-8. 93, 1. sia 
d’altrui: cioè sia cantata da altro poeta. 8. Segue nell’originale l’indica- 
zione: «Finisce l’Orlandino di / Limerno Pitocco / da Mantova», quindi, 
nella stessa pagina, il Carmen e, nel verso, alle cc. 9rr-92r, l’Apologia. 


790 TEOFILO FOLENGO 


CARMEN EIUSDEM AUTHORIS 
AD 
PAULUM URSINUM ® 


Miraris quod amen, puer o placidissime, tel Cur 
non te, sis quamvis membra pusillus, amem? 

Nonne sub exiguis stat virtus plurima gemmis, 
ferculaque exiguum reddit odora piper? 

Cerne brevi quantum est formicae roboris et quam 
muneris in modica multiplicatur ape. 

Parvus es et Paulus, Rolandi nomine dignus, 
Rolandi quoniam robur et arma geris. 


® Carme del medesimo autore a Paolo Orsini. - «Vorresti sapere perché ti 
amo, serenissimo bambino? Amarti non dovrei perché sei piccolino? 
Dentro la gemma minuscola forseché non è rinchiusa una grande bravura, 
e un granellino di pepe non profuma tutta intera una portata? Guarda 
quanta forza ha la piccola formica, di quali offerte l'ape piccina è capace! 
E anche tu, Paolo, sei piccolino, tu che ti prepari, degno del nome di Orlan- 
do, a mostrare d'Orlando la forza e il coraggio». Su Paolo Orsini (a com- 
mento della dedica del Varium poema e del poemetto Zanus, pubblicati 
da Teofilo Folengo coi Pomiliones del fratello Giambattista, alla data del 
1533, ma evidentemente, come ha dimostrato il Goffis, non prima della 
seconda metà del 1534) si veda T. FoLENGO, Il poema vario, edizione critica 
con traduzione e note italiane di Cesare Federico Goffis, cit., p. 2, nota 
1. Nato certo nel 1520, fu giovanissimo al servizio di Francesco Maria della 
Rovere, capitano generale di Venezia, e nel 1532, agli ordini del padre, fu 
al comando di mille fanti in Dalmazia. Dice anche il Goffis che «nella re- 
ligiosa famiglia Orsini il F. soggiornò tra il 1526 ed il 1530, in qualità 
di precettore di Paolo; e di quel soggiorno ci ha lasciato numerosi ricordi 
nel Chaos del Triperuno». Si veda difatti qui più oltre, nella selva prima, 
p. 824 («quell’Orso / con l’Orsatino suo») e l’Hexastichon della selva se- 
conda, a p. 219 dell’edizione Renda cit., vol. 1 (€CA. VR», cioè Camillus 
Ursinus e l’« Ursa» cioè la Casa «Orsina1). 
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Leggesi, candidissimi lettori miei, fra gli altri faceti gesti del 
lepidissimo Gonella* che, volendo egli la openione sua sostentare 
al signor illustrissimo duca di Ferrara, ch’assai magiore fusse 
de’ medici lo numero che d’altri professori di qualunque arte? 
si sia, legatosi un giorno il braccio destro in guisa di stroppiato 
al collo, andava quinci e quindi girando per la piazza come se 
per doglia di spasmo non ritrovasse loco dove fermarsi potesse. 
Or avenne che, quanti mai così angosciosamente quello penare 
vedeano, con molta lui compassione addimandavanogli qual fusse 
del suo male la cagione; ed egli, tuttavia simulandosi addolorato, 
ritrovava qualor questa qualor quell'altra infirmitade, tal che da 
tutti loro qualche remedio ripportava: laonde lo proverbio da lui 
stesso pensato finalmente con gli altri meritò d’essere per espe- 
rienzia collocato. Ma veramente, poscia che questa favoletta mia 
de l’Orlandino, sincerissimamente da me composta, uscita mi è 
da le mani per complacenzia di chi solo commandar mi puote,* 


1. Apologia de l’auttore: come s’è detto l’ Apologia, nell'originale Da Sabbio 
1526, è stampata nel verso della stessa pagina in cui finisce il poema e vide 
dunque la luce assieme a questo. L’accenno ai critici e ai commentatori 
dell’Or/andino che vi si trova fa quindi pensare all’esistenza di una prece- 
dente edizione (e può trattarsi della De Gregori di cui nella nostra Nota 
bio-bibliografica), in cui tale Apologia ovviamente non compariva, o che 
contemporaneamente alla Da Sabbio «fosse messo in circolazione un testo 
mutilo a stampa », come ritiene il Renda nella nota al testo della sua edizio- 
ne (cit., vol. III, 1914, pp. 264-5). 2. Gonella: cfr. la nota a Baldus, vII, 99. 
3. arte: professione, mestiere. 4. di chi...puote: cioè di Camillo Orsini 
(morto settantenne nel 1559), padre di Paolo discepolo del Folengo: era ca- 
pitano generale della Repubblica Veneta. Sulla famiglia Orsini si legga, co- 
me opera fondamentale e con corredo di ritratti, L’historia di Casa Orsina di 
Francesco Sansovino (Venezia, Stagnini, 1565) e, in particolare per Ca- 
millo, si vedano le dotte ricerche di G. BILLANOVICH, Tra don Teofilo Folen- 
go e Merlin Cocaio, cit., pp. 113-25 € 170-5: sono illustrate le figure dell’am- 
biente dei grandi riformatori spirituali, in particolare Gian Pietro Carafa, 
Gregorio Cortese, futuro cardinale, e Reginald Pole, il futuro cardinale pro- 
tettore della Congregazione cassinese. (Si veda a p. 113: «Il capitano della 
repubblica veneta Camillo Orsini era uno spirituale fervente, lettore assiduo 
delle lettere di san Paolo, amicissimo degli spirituali più famosi e più ri- 
gorosi di quell’età, sostenitore amoroso di alcune fondazioni pie e di alcune 
riforme rigide e animose. Teofilo entrò nel 1526 al servizio dell’Orsini 
come precettore del figlio del capitano, Paolo, che era allora un bambino 
di sei anni»). Il Folengo è seguito dal Billanovich nel suo servizio presso 
gli Orsini a Venezia, a Roma e a Mentana. Si vedano quindi le vivaci e 
pungenti osservazioni del Gorris, Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia, 
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dirò con baldanza non manco essere lo numero de’ commentatori 
e interpreti che de’ medici temerari, de li quali, se rarissimi sono 
(risguardato il numero loro copiosissimo) li periti conoscitori de li 
occurrenti morbi, niuno al tutto commentatore de l’Or/andino 
mio essere verace sin qua ho isperimentato. Ma Dio volesse 
almeno che lor interpretazioni, così come resultano in mio danno 
e vergogna, mi fusseno per contrario ad utilitade insieme con 
qualche onore, come sopra la bella canzone del Benevienni lo 
profundissimo ingegno di Gianni Pico aver fatto vedemo.' Cer- 
tamente né voglio né per niuna guisa possiomi delli evidenti 
errori alle dotte persone iscusare, dico quanto a l’eleganzia to- 
scana, totalmente di Lombardia (non mediantevi lo studio di 


cit., pp. 52-3 e 66, e L’eterodossia dei fratelli Folengo, cit., pp. 9 e 19-20. 
Per varie testimonianze del poeta sui suoi protettori, si veda ancora, del 
GOFrris, Il « Varium poema » di Teofilo Folengo (in «Giorn. stor. d. lett. it.», 
vol. CXXXV, 1958), pp. 291 e 295 per il componimento poetico Ad Paulum 
Ursinum, e si consulti l’edizione critica del Varium poema, a cura del Gof- 
fis, cit., pp. VII, 2-3, 18-25 e 122-3. È da tenere presente la lettera di dedica 
di GraMBATTISTA FoLENGO a Camillo Orsini nel commento ai Salmi (Basi- 
leae, Apud Mich. Isingrinium, MDXL, pp. 2r-3r) su cui cfr. BILLANOVICH, 
Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., p. 160 e nota 2. A Camillo 
Orsini venne dal Folengo dedicata la selva seconda del Caos, nella qua- 
le si parla anche del soggiorno del poeta a Mentana in una villa degli 
Orsini: cfr. l'edizione Renda cit., vol. I, rispettivamente pp. 219 e 278 (e 
vedi qui, p. 875). 1.come sopra...vedemo: Girolamo Benivieni (Firen- 
ze 1453 - ivi 1542) fu un letterato dei più dotti del suo tempo. Studiò 
i classici greci e latini, i testi ebraici e i grandi trecentisti italiani. Fa- 
miliare di Lorenzo il Magnifico, godette dell'amicizia di Marsilio Fi- 
cino, di Angelo Poliziano e soprattutto di Giovanni Pico della Miran- 
dola: e sotto lo stesso marmo di costui volle essere sepolto nella chiesa di 
San Marco a Firenze, dove era vissuto fra Girolamo Savonarola. Ispirato 
a ideali di pietà cristiana dalla predicazione del frate ferrarese condannò 
le proprie opere poetiche giovanili, scritte ad imitazione di Dante e del 
Petrarca, e compose poesie ascetiche e religiose. Nel 1496 tradusse e pub- 
blicò lo scritto del Savonarola Della semplicità della vita cristiana; nel 
1500 commentò, volgendole a significato religioso, le proprie rime giova- 
nili con un’ampia illustrazione esegetica, e vi fece seguire le stanze inti- 
tolate Amore, sorta di poemetto allegorico sul modello delle Selve del 
Magnifico. Intorno a questioni della Commedia pubblicò nel 1506 il Dia- 
logo di Antonio Manetti circa il sito, la forma e la misura dell'inferno di 
Dante. Nell'edizione delle Opere del 1519 si trova la canzone De /a donna 
celeste, di ispirazione platonica, commentata appunto da Giovanni Pico 
della Mirandola: si veda GIOVANNI SEMPRINI, Il conimento alla canzone 
d’amore del Benivieni di Pico della Mirandola (in «Riv. di filos. neoscolasti- 
ca», XVI, 1922, pp. 360-76), e la monografia di EuceNIO GARIN, Giovanni 
Pico della Mirandola. Vita e dottrina (Firenze, Le Monnier, 1937), spe- 
cialmente alle pp. 29, 30, 83-4, 9I, 120. 
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essa) da natura rimossa; ma del soggetto e materia di essa ope- 
retta immeritamente per colpa d’alcuni sospettosi ipocriti son 
io d’infamia non poca svergognato; perché, quantunque alcune 
cose vi siano poste le quali in gravezza de la fede nostra o sia 
de la Sacra Scrittura o de li relligiosi appaiono essere, nulla di 
manco la mera intenzione de l’autore non vien in alquanti accom- 
modamente intesa, la qual è via più presto inclinata in biasmar 
li mordaci di essa che morder universalmente la candidissima 
fede nostra. E in segno manifesto di mia sinceritade quelle po- 
chette bestieme pongo sempre in bocca d’alcuno Tramontano,' 
donde li errori il più de le volte sogliono repullulare. Vero è 
che da me stesso confermo poi li relligiosi d’oggi (non dico tutti) 
esserne potentissima cagione, la quale non mi curo testé quivi 
descrivere, ove solamente a la escusazione e deffensione mia 
io sono intento. S'io pongo la istoria di monsignore Griffarosto, 
la intenzione mia non fu però d’alcuna particolaritade conceputa; 
anzi voglio che sotto l'ombra di esso, eccettuata la reverenzia 
sempre de l’integerrimi prelati, stiano tutti quanti li simili soi, 
non avendovi un minimo riguardo a le minacce d’alcuni, li quali, 
per sua verso me contra ragione malevolenzia, di mie calumnie 
sono seminatori. Ma di molto più momento potriami parere la 
sciocca saviezza d’alcuni altri, li quali, di continuo perfumandosi 
di muschio ed ambracano, così a noia e schifo pigliano quella 
piacevole e risoria giostra mia, ne la quale, sì come ancora in 
altri passi di essa operetta, fassi menzione di sterco e puzzo, 
non attendendo loro la* persona lorda e vieta e stomacosa d’un 
furfante, la quale non mi sdegno rappresentarvi, acciò che per 
mezzo di poter dire baldanzosamente ogni cosa pervegnasi final- 
mente a la veritade; ché quando d’altra materia non così vile 
io parlassi, lo nome mio appropriato, anzi niuno, vi antiponerei. 
Pur questa lor alterigia di mente poco mi offende, ché tal opera 
non composi a simili sputasenni; ma veda chiunque di loro 
quello che sanno in mio scorno ed infamia scrivere, ché forse 
udiranno le colonne profetizare insieme con li pareti? de lor vita, 


I. pongo sempre... Tramontano: come ha fatto con Berta, definita «te- 
desca », cioè luterana, a vI, 46, 2. E si tenga anche conto del «borgognone» 
(ec supposto eretico) Raineri, per la sua tirata d’ispirazione evangelica: 
cfr. vili, 71 sgg. 2. non attendendo loro la: non rivolgendo essi l’atten- 
zione alla. 3.4 pareti: cfr. la nota a VII, 6, 8. 
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ché dove sentesi la doglia ivi corre la lingua. Questo simile dico 
de le parole uscite talora da la penna men che onestamente pu- 
blicate, perché non molto disconvenevole mi parve in simile 
soggetto fingermi «pitocco»," ne la qual persona dovendosi reci- 
tar una comedia, ragionamenti soluti e strabocchevoli acca- 
scarebbono. Ben vorrovi, singularissimi amici miei, esservi alora 
odioso e reprobo, quando vita e costumi a le predette immon- 
dizie corrisponderanno.* Ma, s’io vi parrò singularmente tassar 
alcuna persona, non è però ch'uomo qual che si sia poscia? quella 
imaginare non che sapere, perché non mi reputo lealmente aver 
nemico al mundo tanto da me odiato quanto l’anima mia da me 
risguardata: bastami solamente che ambi noi sapiamo di cui si 
parla. Or dunque la mera veritade via più satisfacevole vi sia che 
la presente apologia, candidissimi lettori mei, la quale* dal seg- 
gio suo constantissimo giamai non si parte. Molto ancora vi si 
potrebbe dire; ma lo già detto agli animi generosi e leali so bene 
che troppo lungo e fastidioso appare; però la nobilitade d’ogni 
alto spirito non sdignarà, spero, leggere cotal mia satisfazione 
in una notte impetuosamente composta, essendomi da non so cui 
potente tiranno” minacciato, ed io con ogni veritade, la quale par- 
turisce odio, mi son posto a tentar di sodisfar a lui con gli altri di 
simile sentenzia.” 


1, «pitocco»: il qualificativo che accompagna l’anagramma di Merlino in 
Limerno nel titolo dell’Or/andino. Cfr. v, 1, 5-8 e VIII, 3, 3 («io fingermi 
“‘pitocco’”’ movo a gioco »). 2. quando ... corrisponderanno: riprende il mo- 
tivo dell’ultimo dei distici del frontespizio. 3. poscia: possa (come spesso 
nel poema). 4./a quale: cioè la verità. 5.potente tiranno: si allude al- 
l’abate fiorentino Ignazio Squarcialupi (cfr. la nota a Epigrammata, XVI, 7). 
Le notizie biografiche più documentate intorno all'avversario più accanito 
dei fratelli Folengo si trovano in G. BILLANOVICH, Tra don Teofilo Folengo 
e Merlin Cocaio, cit., cap. VI, pp. 96-125, dove tra l’altro l’autore scrive, 
coerentemente alla sua tesi vòlta a negare l’eterodossia dei fratelli Folengo: 
«il Caos è veramente il libro della rivolta contro lo Squarcialupi, non di 
una insurrezione ereticale» (p. 122). Ed è quasi contemporaneamente 
(1526 e 1527) che l'Orlandino e il Caos videro la luce. 6. veritade... 
odio: si ricordi il famoso motto veritas odiuni parit (Terenzio, Andr., 68: 
«obsequium amicos, veritas odium parit ») che l’Aretino fece incidere nel 
verso di alcune sue medaglie e che venne utilizzato nell’edizione dei Ra- 
gionamenti del 1584 (Londra). 7.Segue nell’originale: «FINIS. / Stam- 
pato in Vinegia per Giouanni / Antonio & fratelli da Sab/bio. MDXXVI. / 
Con gratia & priuilegio della Illustrissima / Signoria di Vinegia che, detta 
opera non /si possa stampar fin anni .x. si come si con/tengono nel breue. 
{marca tipografica del libraio Garanta con delfino in mare su fondo di cielo 
stellato] / SEGVE IL CHAOS DEL / MEDEMO AVTHORE. >. 


DAL «CAOS DEL TRIPERUNO» 


DISTICHON 


Unus adest triplici mihi nomine vultus în orbe; 
tres dixere Chaos; numero Deus impare gaudet.* 


HEXASTICHON 


Quae nat aquis caeloque interdum attollitur ales, 
vel nat amore aquilae vel volat icta metu. 

Nam quae solis adit, veluti Iovis ales, acumen? 
Est Fulicae ut Minti ludat in amne sut. 

At, st illa huc humile ad stagnum descenderit ales, 
quae nat aquis, aquilis digna erit esca suis.* 


1, Unus...gaudet: «Un solo volto presento al mondo, ma triplice è il mio 
nome. In tre dettammo il Caos: grato a Dio è il numero dispari ». — numero 
Deus impare gaudet è emistichio virgiliano, Ecl., viti, 75. Segue lo stemma 
di Casa Folengo con le tre folaghe e le iniziali dei nomi dell’autore: Mer- 
linus, Limernus, Theophilus, Fulica (o Folengus). Ai lati dello stemma 
FE. e GO. stanno a indicare la dedica a Federico II Gonzaga, su cui vedi la 
nota a p. 627. 2. Quae...suîs: «Quella folaga che nuota sul pelo del- 
l’acqua e tuttavia al cielo volge le ali, quando nuota nuota per amore del- 
l'aquila, quando si leva in volo, a prenderla è un sacro timore. Chi infatti 
mai se non l'uccello di Giove vola incontro alla luce del sole? Anche di 
Fùlica è proprio giocare tra le acque del suo Mincio. E se l'aquila infine 
su questo umile stagno distenderà le ali, degna sua preda sarà certo quel- 
l’acquatile folaga ». 


Mater prima, 
secunda soror, 
mihi tertia neptis 


Maledictus homo 
qui negligit 
honorem suum 


DIALOGO DE LE TRE ETADI 
PAOLA ATTEMPATA, CORONA GIOVENE, LIVIA FANCIULLA! 


Paota. Tu piagni, figliuola, e che ti senti tu? 

Corona. No ’l sai, madre, senza che me lo chiedi? 

PaoLA. Se ’l sapessi già, non ti ’1 dimandarei. 

Livia. Dicerotilo io, dapoi che le molte ed abondevoli lagrime 
l’interrompeno la voce. 

Corona. Taci là tu, pazzarella, ché pur troppo” è di soperchio 
a me sola questo cordoglio, senza che tu v’involvi dentro e lei 
ancora. 

PaoLa. Non siano parole tra voi. O tu, o tu me lo narri senza 
più indugio. 

Corona. Piango la mala sorte di mio fratello Teofilo a te fi- 
gliuolo. 

PaoLA. È forse morto? 

Corona. Sì, d’onore e reputazione. 

PaoLa. Maladetto sia l’uomo il quale disprezza la fama sua! 

Corona. Dio pur volesse che la vergogna fusse di lui solo. 

PaoLA. So male che responderti, non t’'intendendo ancora: dim- 
mi, ha commesso qualche adulterio ?? 

Corona. Grandissimo. 

PaoLA. È di carne, ma in che modo? 

Corona. Qual trovasi maggior adulterio essere che de lo ’nge- 
gno suo pelegrino,* che de le tante lui grazie dal Ciel donate usarne 
male ? 

PaoLA. Grande ingratitudine per certo! Ma comincio già la 
causa di questo tuo rammarico intendere: lo poema da lui com- 
posto sotto il nome di Merlino Cocaglio ancora non ti si parte 
dal cuore? 


1. Rispettivamente la madre, la sorella e una nipote del Folengo, come 
specifica la glossa marginale. Della madre, che rispondeva appunto al no- 
me di Paola, GiusePPE BiLLaNOVICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin 
Cocaio (Napoli, Pironti, 1948), p. 1, ci assicura l'appartenenza a una no- 
bile famiglia senza tuttavia potere precisarne il casato. E sempre dal Bil- 
lanovich sappiamo che anche la sorella del poeta, Corona, appartenne 
all’Ordine benedettino. Non identificabile è la nipote Livia, che non sarà 
tuttavia un personaggio d’invenzione: la figlia di un cugino o di una cugi- 
na, e non una diretta nipote comunque, poiché tutti i sette fratelli Folengo 
furono religiosi (ibid., p.11). 2.purtroppo: troppo. 3. adulterio: nel sen- 
so generico di azione riprovevole, nefandezza. 4. pelegrino: non comune. 
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Corona. Anzi ognor più me lo parte e straccia.' 

PAOLA. Deh, stolta, tu t'affanni oltra quello che a te non tocca. 

Corona. Più d’ogni altro mi tocca, ché più d’ogni altro son 
certa che l’amo. 

PaoLA. Più di me? 

Corona. Più di te. 

PaoLA. Di me, ch'io gli son madre? 

Corona. Ed io doppia sorella. 

PaoLa. Non l’ami tu già dunque, se doppia gli sei. 

Corona. La causa? 

PaoLA. Tant'è dir doppio quanto falso. 


Corona. Orsù, non mottegiamo, prego. Sales? animo 


PaoLA. In che modo gli sei dunque doppia sorocchia? languenti 


amarae sunt 


Corona. Carnale e spirituale. 

PaoLA. Carnale sì bene, spirituale non più già. 

Corona. La cagione? 

PAOLA. Sha gittato il basto da dosso l’asinello.? 

Corona. E rottosi ’1 capestro. 

Livia. E tratto di calzi. 

PAOLA. Or cangiamo cotesto ragionamento in altro. Hai tu let- 
to l’Orlandino? 

Corona. Letto? trista me! appena veduto. 

PaoLA. Come? ti vien interdetto forse che da te con l’altre tue 
sorelle non si poscia* leggere? 

Corona. Sì. 

PaoLa. Chi fu questo pontifice? 

Corona. La ragione. 

PaoLA. Perché così la ragione? 

Corona. La quale m’avisava dover essere peggior Limerno che 
Merlino. 

PaoLa. Leggerlo almanco voi dovevati. 

Corona. A che perder il tempo? 

PaoLa. Taci, ché d’ogni libbro qualche cosa s'impara. 

Corona. Questo è falso. 


1. lo parte e straccia: lo divide (con gioco di parola col precedente parte) 
e lo strazia. 2. Si noti il femminile Sales, come nei dialetti settentrionali. 
3. Sha gittato . . . asinello: allusione (con quanto segue) all’uscita dal con- 
vento (1525). 4. poscia: possa (come frequentemente nell’Or/andino). 


Mors et vita 
libris 


Carmen 
reprehendiìte 
quod non / multa 
dies et multa 
litura co@rcuit 
atque et ce.t 
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PaoLA. È sentenzia di Plinio.' 

Corona. Vada con le altre sue menzogne. 

PaoLA. Negarai tu che d’ogni libbro non s’impari qualche cosa? 

Corona. Anzi, più de li tristi e disonesti che de li boni. 

PaoLa. Or basta: non sai che ’n doi mesi, e non più, sotto ’1 
titolo di Limerno l’ha composto ?* 

Corona. È vienmi detto che, tutto a un tempo che lo compo- 
neva, eragli rubbato dagli impressori. 

PaoLa. Cotesto è più che vero; «ché ove interviene stimulo 
di sdegno, / spizziano? versi senza alcun ritegno». 

Corona. Potrebbe forse pentirsene, credilo a me. 

PaoLa. Di che? 

Corona. Dir tanto male. 

PaoLa. Anzi solamente si dole che non pur Merlino, ma Li- 
merno compose così precipitosamente che li stampatori non po- 
teano supplire a l’abondanzia e copia de’ suoi versi; laonde pargli 
un errore grandissimo non aver servato lo precetto oraziano. 

Corona. Doverebbe via più tosto il meschino piangere e cruc- 
ciarsi aver consumato il tempo circa tanta ligerezza. 

PaoLa. Non dir ligerezza, figlia, ché non per cosa ligera simu- 
lossi già Ulisse devenuto essere pazzo.* 

Corona. Troppo son certa io de la lui malizia, il quale fingesi 
pitocco e furfante per dar bastonate da cieco. 

PaoLA. Tu non sai la cagione. 

Corona. Così non la sapessi. 

PaoLa. Dimmi, qual’è? 

Corona. Per farci morir tutti spacciatamente? di doglia, acciò 
più oltra non avesse chi gli gridasse in capo. 

PAOLA. Tu te ’nganni grossamente. 

1. È sentenzia di Plinio: ma non pare ciò sia vero né per Plinio il Vecchio 
(che sarà più volte citato in seguito) né per il Giovane. 2.’n doi mesi... 
composto: ma nei distici che accompagnano il titolo dell’Or/andino i mesi 
sono tre. Cfr., anche per la battuta seguente della stessa Paola dove è ri- 
preso l’emistichio di Giovenale, p. 625 e la nota ivi. 3. spizziano: spic- 
ciano, zampillano. 4. Orazio, Ars poet., 292-3, da completare con il se- 
guente 294: «praesectum decies non castigavit ad unguem». 5. non per 
cosa... pazzo: Ulisse si finse pazzo per non partecipare alla guerra di 
Troia. Ma Palamede, l’inviato dei Greci, lo smascherò con uno stratagem- 
ma: mentre egli arava con aggiogati un bue e un asino, Palamede mise il 
piccolo Telemaco davanti all’aratro e Ulisse, arrestandosi, palesò la finzio- 


ne (cfr. Igino, Fab., 95). 6. spacciatamente: prestamente (cfr. Zanitonella, 
457 e la nota ivi). 
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Corona. Anzi pur tu te ’nganni. 

PaoLA. Come? 

Corona. In creder alcuno dir male a bon fine. 

PaoLA. Che male dice? 

Corona. Non voglio parlarne. 

PaoLA. Perché? 

Corona. Temerei di qualche maladizione. 

PaoLA. Orsù confortati, figliuola, ché al poledro fu sempre con- 
cesso puoter fin a doi capestri rumpere. 

Corona. Non rumpa già lo terzo. 

PaoLA. Anzi totalmente nel ternario numero fermatosi, ha messo 
a luce il Caos del Triperuno. 

Corona. Qual Caos del Triperuno? 

Livia. El pare che non ti sovegna. 

Corona. Non mi soviene per certo. 

Livia. Le tre selve, le quali eri legessimo,” e, per segno di ciò, 
una allegoria bellitissima? tu di quelle saggiamente cavasti, quan- 
tunque io sia di senso molto dal tuo discosto. 

Corona. O smemorata me, ch’ora me lo ricordo! Ma dimmi: è 
di Teofilo? 

Livia. Non sai che solamente vi si fa menzione di Merlino, Li- 
merno e Fùlica? 

Corona. Troppo me lo ricordo, ma che fusse di tuo fratello 
Camillo* mi pensava. 

Livia. Tu non pensasti dritto: è di Teofilo. 

PaoLA. Così è; ma ditemi ambedua lo argumento vostro che ima- 
ginato vi avete sopra questo Caos, ché ancora io lo sentimento mio 
vi narrerò. Comincia tu, Livia. 


1. Seneca, Troades, 250. 2. eri legessimo: ieri leggemmo. 3. bellitissima: 
questa forma ricorre ancora a pagina seguente, come pure a pp. 833, 858 
e 882, ed è analoga al superlativo di bellétto, vezzeggiativo di bello, riscon- 
trabile anche nel Sassetti, 295 («bellettissimi palagi »), citato dal BATTAGLIA. 
4. tuo fratello Camillo: non identificabile. È plausibile che il poeta voglia 
ricordare, pur non rispettando la precisa articolazione della parentela, lo 
zio materno Camillo, forse anch'egli frate, Cfr. G. BILLANOVICH, Tra don 
Teofilo Folengo e Merlin Cocato, cit., p. 9. 


Iuvenile vitium 
est, regere non 
posse impetum. 
SEN.I 
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Argumento primo. 


LIVIA 


Questo Caos, in selve tripartito, la vita de l’autore, la quale in 
tre fogge sin a quest'ora presente col tempo veloce se n'è gita, con- 
tiene. Nacque egli (come di me voi sapete meglio) agli otto giorni 
ed ore duodeci di notte, nel mese di novembre, sotto Scorpione, 
essendo alora grandissimo freddo: laonde in questa sua prima selva 
narra l’orribile freddura in cui egli miseramente nacque, fingendo 
Natura essergli stata, più di madre, madregna, e pur” nella puerizia, 
la quale appella aurea etade, gustò alquanto di securo e dolce riposo. 

Nella seconda selva, pervenuto egli omai negli anni di qualche 
cognizione, ritrova molti pastori,* la cui vita e costumi e quieta pace 
molto gli piacquero, volendovi inferire che di sedeci anni egli co’ 
l’abito cangiò la vita. E veramente, sì come a li pastori apparve 
l'angelo e mostrò loro dove giacesse il nasciuto* fanciullo Iesù 
Cristo, così alora, su quel principio che egli prese a far vita com- 
mune cogli altri pastori, trovò Cristo parvolino entro il presepio 
collocato; ma col tempo poi, per cagione di...(ma non voglio 
parlarne chiaro, ché ancora egli va più riservato che sia possibile) 
traviato,5 si mise a seguir amorosamente una donna bellitissima, 


1. Nacque egli. ..novembre: del 1491, come (contrariamente alla data tra- 
dizionale del 1496) inconfutabilmente ha dimostrato il Billanovich grazie 
alle probanti argomentazioni concernenti gli anni richiesti per adire il 
noviziato (di cui poco più sotto), secondo gli statuti riformati dell’Ordine 
benedettino, dove al capitolo xxx della Regola si legge appunto: « Moderno 
tempore visum est nobis non recipere aliquem novitium, etiam ad pro- 
bationem, nisi compleverit sextum decimum annum» (cfr. G. BiLLANO- 
VICH, Op. cit., p. 1I e pp. 20-4 e note). 2. fur: solamente. 3. pastori: 
nel significato allegorico di religiosi. L'immagine seguente non può invece 
alludere alla stagione dell’ordinazione di Teofilo che avvenne non già di 
dicembre, ma il 24 giugno 1509. L’impiego di simile allegoria bucolico- 
natalizia era però comune nella letteratura e nelle accademie della Congre- 
gazione cassinese al tempo in cui vive Teofilo. Cfr. G. BILLANOVICH, op. 
cit., p. 24, nota I. 4. rnasciuto: cfr. Baldus, 111, 374 e la nota ivi. s. per 
cagione dî ... traviato: la reticenza di Livia è un efficace procedimento re- 
torico per alludere ai nemici di Teofilo. Subito dopo si riferisce infatti a 
una bellissima amazzone: figurazione allegorica del piacere mondano e 
della voluttà che comparirà nella seconda selva (cfr. la nota 8 a p. 835). 
Tale tentazione è conseguenza dello scompiglio suscitato tra i pastori ado- 
ranti dall’editto di Erode (alias lo Squarcialupi, come proclama l’acrosti- 
co), che oltre a determinare la diaspora dei pastori adoranti instaura il regno 
della superstizione in luogo di quello dello spirito evangelico, nella storia 
dell’Ordine e nello spirito di Teofilo. 
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la quale sopra un sfrenato cavallo gli scampa! innanzi per tirarsilo 
drieto al precipizio d’ogni perdizione. Né chi sia questa dongella 
né dove finalmente lo conducesse vogliovi manifestar se non in 
l’orecchia dicendolo, ma, conchiudendo la seconda selva, dico che ’1 
laberinto intricatissimo, nel quale ultimamente si ritrova, pare a me 
una soperstizione tenacissima significare, de la cui caligine se non 
per divin aiuto si pò essere liberato. Ed in questa tal foggia seconda 
di vivere, essendo egli già fora del sentiero diritto, compose lo 
poema di Merlino con tutte l’altre favole e sogni amorosi, li quali 
ne la selva seconda si leggono. 

Or dunque Cristo si gli scopre in quel centro d’ignoranzia de la 
selva terza apparendo e, d’indi smosso, lo driccia* sul camino al 
terrestre paradiso duttore.3? Ché per divina inspirazione conoscen- 
dosi egli perder il tempo supersticiosamente in quella seconda selva, 
ritornasi a la sincera vita da l’evangelio primamente a lui demostra- 
ta;* e fatto del suo core un dono a Cristo Iesù, da lui ne riceve 
tutto '1 mondo in riccompenso e guiderdone di esso; e giunto nel 
paradiso terrestre, gli vien ivi commandato che non mangi de l’ar- 
bore de la scienzia del bene e male, ma solamente si pasca e nu- 
drisca del legno vitale, per darci sopra ciò un bell’aviso: che, 
quantunque ogni constituzione o sia tradizione de alcun santo pa- 
dre bona e fundata su l’evangelio sia, nulla di manco assai più secura 
e utile cosa è non partirsi dal mero evangelio; perché, sì come ogni 
norma e regula de santi ha in sé figura de l’arbore del saper il bene 
e il male, così de l’arbore di vita contiene in sé lo legier peso del 
Servatore nostro. Laonde esso mio zio Teofilo commetteria la 
terza sciocchezza’ quando mai lasciasse più lo vecchio sentiero 
per tornar al novo. E questo è il senso mio circa la decchiarazione 
di questo Caos. 

1. scampa: scappa (cfr. la nota a Orlandino, 11, 15, 7). 2.driccia: drizza, 
indirizza. 3. duttore: che conduce (latinismo). 4. ritornasi... demostra- 
ta: cioè all’evangelismo primitivo. 5.gli vien ivi... vitale: cfr. Gen., 2, 
ge 17. 6.la terza sciocchezza: nel significato generico di ulteriore. — Ri- 
mandiamo a quanto scrive CesarE FEDERICO GorFis, Teofilo Folengo. Studi 
di storia e di poesia (Torino, Tip. V. Bona, 1935), alle pp. 67 e 68 e note 
relative, che vede nel presente passo evidenti echi della concezione erasmia- 
na. Erasmo infatti chiamava «neoterici» i teologi scolastici. Il vecchio sen- 
tiero di contro è simbolo della pura religiosità evangelica che si traduce 
anche nella figura di Gesù Bambino. Essa è «la religiosità di Adamo prima 
del peccato », simbolicamente rappresentata dal «legno della vita»; mentre 


«l’arbore de la bona e mala scienza» di cui dirà Paola nel terzo argomento 
è da associare alla «superstizione» teologica nata infatti con il fallo di 


SI 
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Argomento secondo. 


CORONA 


Arguto ed ingenioso fu questo da te pensato soggetto, Livia 
cara, ma non tanto a l'intenzione di tuo zio mi par agiatamente 
accascare' quanto quello ch’eri ti dissi ed ora sono ad ambedua 
per ragionare. Move dunque mio fratello più generalmente il vo- 
ler scrivere di qualunque altro uomo che del suo proprio fatto; 
onde ne la prima selva narra la infanzia e puerizia umana, ne la se- 
conda la precipitosa giovenezza, ne la terza la matura e virile etade. 

Or dunque, ne la prima descrive in quanti affanni e travagli 
qualunque uomo, per fallo del primo nostro padre Adam, nasce 
in questo mondo, chiamandovi Natura crudele matregna: da la 
quale di scorze, peli, piume e squame proveduto viene ad ogni 
altro animale quantunque vilissimo; ed egli solo, nudo nascendo, 
non ha schermo alcuno e diffesa contra le ingiurie del tempo. Ma 
poscia, per beneficio de la industria ed arte pervenuto a la puerizia, 
dimanda? quella l’aurea etade, perché la innocenzia del fanciullo 
se ’n passa quel poco di tempo senza sapere che sia rigidezza di 
legge, tèma di tiranno ed inquietudine di avarizia. 

Uscito poi egli dal bel giardino di puerizia, entra ne l’impe- 
tuosa giovenezza, la quale, innanzi che da l'ardente desio anco non 
vien assalita, commincia, con la mente tutta svegliata, de l’esser 
non pur suo, ma d’ogni altra cosa a ripensare. E quivi, ne la seconda 
selva, mio germano, in persona (come già sopra dissi) d’ogni altra 
razionale creatura, fingesi trovar pastori, e Cristo Iesù tra quelli 
nasciuto, per darci questo aviso: che l’uomo, quanto prima negli 
anni di ragione entrar comincia, per favore del suo bon genio* 
incontanente riccorre a la cognizione di veritade, la qual è Cristo 
nostro servatore. Ma, levatasi poi la consueta tempestade di no- 
stra carne, ecco la voluptade, ecco ’l desio sotto il viso di vaga don- 
gella, sul sboccato cavallo de la delettazione, lo riconduce al varco 
de le due strade, per tirarsilo drieto a la sinistra del vizio, lasciando 
la destra de la veritade. Quivi dubitoso ne la prima giunta stassi ove 
gir si debbia: quinci, da belli e boni avisi a la destra invitato; 


Adamo, nefasta per la superbia e la vanità che può generare alla vita clau- 
strale. 1. agiatamente accascare: convenire. 2. dimanda: chiama. 3. bon 
genio: l'angelo custode. 
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quindi, dagli umani piaceri combattuto che egli muovasi a la man- 
cina. Soperato dunque e vinto finalmente dal fugace desio, vàgli 
impetuoso drieto, dovunque la falsa incantatrice, losingando, a sé 
in guisa di calamita lo smarito animo tira, passando tutta fiata per 
sogni, chimere ed amorose favole, quali sono le fizzioni" macaro- 
nesche (come gli appellano) di Merlino, li sonetti ed altre assai 
vane frascuzze, per signar il tempo da la giovenezza inutilmente 
trapassato, in fin che poi nel laberinto di qualche travaglio si ri- 
trova essere: cosa che ’l più de le volte dopo gli piaceri sòle agli 
gioveni accascare. 

Laonde (come ne la terza selva noi leggemo) l’uomo angustiato 
riccorre al divino suffragio: e Cristo gli appare bello e pietoso, 
cavandolo benignamente di quella ignoranzia d'amore, e talmente 
li tocca il core che ’l giovene, già venuto virile, si mette in consi- 
derazione di quanto mai fece Idio per l’uomo. Dil che mio fratello 
sopra questo finge che, avendo Cristo riceuto il core da lui, criògli 
tutto quanto il mondo e, al paradiso terrestre dricciatolo, gli com- 
manda che, pascendosi egli del legno de la vita, il quale ha di sua 
grazia in sé la figura, non gusti per niente di quello del bene e 
male; il quale a me par dover significare che l’uomo, facendo le 
bone opere, quelle non debbe a soi meriti tribuire, anzi tutte nel 
divin favore collocarle. Tal è dunque il concetto mio dal Caos 
divenuto. 


Argomento terzio. 


PAOLA 


Sentenzia divina è che la letera uccide l’anima.* Fermamosi, 
prego, dunque sul Caos di questa materia, lasciando in parte sì 
la vita di mio figliuolo in spezialitade, la quale per vigor e sottiez- 
za” de peregrini ingegni forse col tempo verrà in luce più secura, 
sì quella ancora di qualunque altro uomo in questa umana gabbia? 
precipitato. 


1. fizzioni: finzioni. 2. Vexatio dat intellectum: proverbiale. Cfr. Isai., 
28, 19: «sola vexatio intellectum dabit auditui» e Bal/dus, vil, 693. 3. criò- 
gli...figura: riprende le immagini di p. 8o1. 4. Sentenzia... anima: cfr. 
II Cor., 3, 6: «littera enim occidit, spiritus autem vivificat». 5. sottiezza: 
sarà da leggere quadrisillabo, e da intendere come forma contratta di «sot- 
tigliezza». 6. umana gabbia: il corpo in cui l’anima, cadendo sulla terra, 
rimane come imprigionata (concetto platonico). 


Vexatio dat 
intellectum2 
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Ne la prima selva contienesi adunque l’uomo studioso ed avido 
d’imparare mettersi prima in considerazione di queste cose più 
basse de l’umana natura, fra le quali se l’arte liberale con la indu- 
stria insieme non fusse, oh quanto inferiore agli altri animali 
sarebbe l’uomo, non così provisto da Natura contra le ingiurie 
del tempo, quanto di piume, squame e peli sono quelli! Onde 
pare che meritamente più lei chiami madregna che madre, se la 
nuditade od altra miseria nel nascere ben si comprende. Ma 
contemplando per mezzo di queste divine arti liberali aver da non 
curarsi di qualunque onta naturale, si move al studio simplicemente 
di umanitade, lo quale aurea etade meritamente apella, quando che 
tutta d’oro sia cotesta disciplina e d’ogni scrupulo del nostro intel- 
letto fora. 

Nella seconda selva questo medemo' studente si delibera pur di 
trovar la veritade di quante cose naturali e sopranaturali ne’ libbri 
si contengono. Partesi dagli umani giardini per saltar ne la filoso- 
fia; ma tosto lo genio suo bono gli antepone la umanità? di Iesù 
Cristo e affermali non essere altra veritade di questo. E pur la 
curiositade di pescar più sul fondo, in guisa di donna sopra un 
sfrenato destriero, lo tira per vie scabrose in fin sul passo che divide 
lo sentiero in due parti: quinci a la man destra invitalo l’evangelica, 
quindi a la sinistra la peripatetica? d’oggidì teologia. Ma, vinto da la 
curiositade ancora, si aventa senza freno drieto a quella per chimere, 
sogni e favole sofisticali, trovandovi drento Merlin Coccaio, per 
notificarci la grossa ed incorretta retorica ed elocuzione de la mag- 
gior parte de’ nostri moderni teologi,* ove quelli loro vocaboli 
«causalitade», «entitade», «intuitiva» ed «abstractiva» con l’altra 
barbaria tengono Corte bandita: per che al fine di mille dubi- 
tanze, errori ed eresie, nel laberinto egli aviluppato si ritrova e 
sepelito. 

Or ne la terza selva, commosso Iesù Cristo da dolce pietade 
verso quella anima invischiata ed allaciata in quei tanti wutrum, 
1. medemo: medesimo. Cfr. la nota a Orlandino, v, 12, 2. 2.la umanità: 
la natura umana, l’incarnazione. 3. peripatetica: cioè aristotelica. Più de- 
terminata che mai è nel Caos la polemica antiscolastica e l’opera è un 
attacco pressoché continuato alle sovrastrutture teologiche che oscurano e 
opprimono il verace spirito evangelico. 4. moderni teologi: in contrappo- 
sizione agli antichi (da san Paolo fino ai Padri della Chiesa). L’allusione 
è rivolta all’intellettualismo scolastico e umanistico. E si ricordi che pa- 


rallelamente Merlino attacca nel Bal/dus, xx11, 79 anche le alchimie e gli 
artifizi dei poeti moderni. 
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probo, nego, arguo, pro, contra" etc., tiralo al mero e puro latte del 
santissimo Vangelo ed al fidel e tutissimo* porto di san Paolo, 
con tutto ’1 resto de’ libbri del Testamento novo e vecchio, nel qual 
egli, studiosamente ruminando, a Dio fa un dono del suo core. Lo 
quale, in cambio di sì legger cosa, fallo signore de l’universo, 
criandogli di novo il cielo, il mar e la terra; e dapoi tanto, al para- 
diso terrestre mandatolo, quivi gli commanda che voglia solamente 
pascersi di contemplar quanta sia verso noi la divina misericordia, 
ma non quale e quanta sia la maiestade e potenzia sua. E questo 
è l’arbore de la bona e mala scienza, sì come quell’altro è legno de 
la vita. A me cotesta allegoria pare de le vostre meglio quadrare al 
Caos di mio figliuolo. Orsù, leggemolo dunque di compagnia, e pri- 
ma li tre nomi di esso. 


MERLINUS 


Tres sumus unius tum animae tum corporis. Iste 
nascitur, ille cadit, tertius errigitur. 

Is legi paret Naturae, schismatis ille 
rebus, evangelico posterus imperio. 

Nomine sub ficto Triperuni cogimur iidem: 
infans et iuvenis virque, sed unus inest.3 


LIMERNO 


Giove, Nettuno, Pluto d’un* Saturno 
ebber a sorte il ciel, il mar, l'inferno; 
fulmini, denti, teste? in lor governo: 
tre trine insegne per tre cause furno. 


1. utrum...contra: termini della Scolastica satireggiati ampiamente nel 
Baldus: cfr. per esempio xxv, 556-65 dove per Utrum, personificato, il 
poeta ha anzi immaginato una scena comica raffigurata in una xilografia 
della Toscolana, c. 248 v. 2. tutissimio: sicurissimo (latinismo). 3. Tres 
sumus ...inest: «Siamo tre, ma un’anima e un corpo solo. Uno lo vedi al 
sorgere, l’altro lo vedi cadere, il terzo che si risolleva. Ed ecco che il primo 
obbedisce alle leggi della Natura, il secondo alle scismatiche vicende, il 
terzo infine al comando evangelico. Così sotto l’immaginoso nome di 
Triperuno siamo dentro chiusi: un bambino, un giovanetto e un uomo che 
convivono insieme». 4. d'un: dal solo. 5. l'inferno: accogliamo la lezio- 
ne del Renda, contro «la terra» dell’originale. 6. denti: pare stia per tri- 
dente, la classica arma di Nettuno. 7. teste: sarà forse una sineddoche, da 
intendersi genericamente per «uomini», in balìa delle tre divinità. 


San Paolo 


Caos 


Tre parole de 
titolo. 

Tre folenghe. 

Tre donne. 

Tre etadi. 

Tre fogge di 
parentado. 

Tre argomenti. 

Tre parti d'ogni 
argumento. 
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Tre fonti," oltra le tre del mio liburno,” 
nacquer d’un capo santo al sbalzo terno: 
così Merlino, Fùlica,3 Limerno 
si calzian* d’un Teofil il coturno.5 
Mantoa se ’n ride e parla con Virgiglio: 
— Tu sei pastor, agricola, soldato® 
(perché del nomer terno Dio s’allegra).” 
Ridi tu meco ancora, dolce figlio, 
quando che sotto un nome triplicato 
sortisca una confusa mole e pegra.* 


FÙLICA 


Férmati alquanto, lettore amantissimo. Son certo che lo exastico 
e sonetto di mei compagni di sopra ti parono duri e scabrosi. 
Non vi slungar, in guisa di rinocerote,? suso il naso, ti prego, ché ’l 
ladro il quale rubbasse di giorno saria tantosto compreso. Quivi 
ci fa mistero!° di scurezza e caliginosa nebbia: ma se li capoversi 
per tutto il nostro Caos providamente scegliere saperai, chiaro e 
limpido finalmente ti parrà lo intricato soggetto nostro. Ma sola- 
mente un bell’aviso quivi darti intendo: che tottalmente sul ter- 
nario numero siamosi per conveniente ragione fundati. Prima tu 
vedi lo titolo del libbro essere tre parole: Caos del Triperuno. 
Segueno poi le tre folenghe, over fòliche son dette, le quali sono 
antiquissima insegna di Casa nostra in Mantoa. E sotto specie di 
loro succedono le tre donne di tre etadi e di tre fogge di parentela, 
da le quali derivano li tre prolissi argomenti, ciascuno di loro in tre 


1. Tre fonti: forse quelle delle tre virtù teologali, che il poeta immagina 
scaturite dal capo di san Paolo quando fu rapito al terzo cielo (lo sbalzo 
terno del v. sg.: cfr. JI Cor., 12, 2-4). 2. del mio liburno: }atinismo, da 
liburna, vascello veloce, legno corsaro, che qui sta come «navicella del mio 
ingegno ?, ma non è chiaro cosa sarebbero /e tre sue fonti. 3. Fùlica si- 
gnifica «folenga» o «folaga». 4.si calzian: calzano. 5.il coturno: pro- 
priamente il simbolo della tragedia, ma qui detto genericamente. 6. pa- 
stor, agricola, soldato: in quanto autore delle Bucoliche, delle Georgiche e 
dell’Eneide. 7.del nomer...s'allegra: riprende l’emistichio virgiliano 
citato nel distico di p. 795. 8. confusa mole e pegra: quella stessa del Caos, 
che, ancorché confuso e pigro, può serbare all’ingegno del lettore, come 
più sotto Fùlica avverte, possibili rivelazioni. 9. rinocerote: conserviamo 
la forma, potendosi trattare di latinismo. I1o.fa mistero: fa mestieri, è 
necessario (come in Or/andino, iv, 8, 6: cfr. la nota ivi). 
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parti diviso. Noi siamo poi di tre nomi: MERLINO, LIMERNO, Tre nomi. 
FùLICA. Li quali, cominciando il nostro Ca0s, in tre selve lo spar- Tre dicerie 
timo, con li soi tre sentimenti; ma lo più autenticato” al giudicio de 
l’ingenioso lettore dimettemo. 


I. autenticato: autentico, vero (cfr. Orlandino, 1, 21, 8). 


In maerore 
animae deiicitur 
spiritus3 


Pusillanimitati 
virtus succumbit 


Utitur 
metaphorice 
fabula Icari 
et Dedali 


In perpetuis 
non differt posse 
et esse 


Caecum quid 
et miserum 
hominibus vita 


Proprio filio non 
pepercit, ut nos 
redimeret, Pau.4 


SELVA PRIMA 


TRIPERUNO 


Voi, ch’ad' un’alta e faticosa empresa 
vedete or me salir audacemente 
per via mai forse da null’altro intesa,” 
piacciavi d’ascoltare queste lente 
mie corde in voce lagrimosa e mesta, 
ch’altro non s'ha d’un’anima dolente. 
E bench’ i’ veda alzandovi la testa 
mia virtù debil al salir tant’alto, 
di che sovente per viltà s’arresta, 
pur spiego l’ale e quanto so m’exalto 
là ’ve m’accenna il lume d’ogni lume, 
per cui non temo alcun spennato salto. 
Ché, mentre su con le ’ncerate piume 
tolgomi de le nubi sopra ’1 velo, 
d’un Dedalo megliore sotto ’1 nume, 
vedrò ch’immobil stassi e volge ’l cielo, 
sostien la terra, e l’universo a ’n cenno, 
volendo, pò cangiar o ’n foco o ’n gelo. 
Or dunque, di più sana audacia e senno 
ch’Icaro mai non ebbe, a l’ardua via 
ambo gli piedi, ambo le braccia impenno. 
E cantovi di questa nostra ria 
prigion che vita nominar non oso, 
le frode di essa, il volgo, la pazzia; 
e di quel Re, che ’n un presepio ascoso 
vidi fra le duo bestie a gran bisogna, 
ver’ sé stesso crudel, ver’ noi pietoso, 
che svelse il mundo tutto di menzogna 
con sua dottrina colma di quel foco 
ch’arde sì dolce in alma che non sogna.* 


1. Vot, ch’ad ecc.: ricorda l’incipit delle Rime del Petrarca: «Voi ch’ascolta- 
te in rime sparse il suono». 2. per via ...intesa: la consapevolezza del- 
l'originalità del proprio poetare è motivo frequente nella poesia classica. 
3. Prov., 15, 13. 4. Citazione composita di Rom., 8, 32 e Tit., 2, 14. 
5. che non sogna: che non si abbandona a pensieri chimerici. 
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Io dico te, Iesù, lo qual invoco 
mio Febo, mio Elicona, mio Parnasso, 
ov’ogni bel pensier alfin collòco. 

So ben che di te dir via più t'abbasso 
che tacendo non alzo; e pur m’offersi, 
ecco, a dricciar nel tuo bel nome il passo. 

Ché, come vedi, son questi miei versi 
d'amor almanco e caritade in cima, 
se non toscani,* ben sonori e tersi. 


TRIPERUNO3 


Di quella spera più capace ed ima* 
del ciel, ove l’Artifice soperno 
fabrica ognor quanto mai finse prima,5 
io novamente® usciva, fatto eterno 
candido spirto leggiadretto e bianco, 
che bianca più non vien neve d'inverno; 


1. Lattanzio, Divin. instit., VI, XXI. 2. se non toscani: si noti la fierezza 
poetica del nostro poeta «lombarduzzo »; cfr. Orlandino, 1, 7 segg. 3.11 
PAOLI, dopo aver ricordato che il motivo di questi versi è il mito di Er 
(Platone, De re pub., x, 620d-621b), conosciuto dal Folengo forse indiretta- 
mente attraverso la ripresa che ne fece Cicerone nel cosiddetto Somrium 
Scipionis, assai conosciuto nel Medioevo e nel Rinascimento, così scrive, 
dopo aver citato il passo di Platone: «Nel Folengo, e si capisce, non è l’ani- 
ma che dopo aver vissuto in altro corpo ed aver passato, con gioia o fra 
tormenti, i mille anni di attesa, ricomincia il ciclo della sua vita umana; qui 
è l’anima creata da Dio e da Lui costretta a incarnarsi; l’anima non balza su 
dalle viscere della terra, ma scende dall’alto; e prima di sprofondarsi nella 
materia cieca del corpo, partecipa ancora di quel ‘ben dell’intelletto’’ che 
le viene dal proprio Creatore e che dovrà necessariamente oscurarsi agl’inizi 
della vita umana, quando avrà bevuto, come le anime platoniche, al fonte 
dell’oblio. Della necessità di questo totale oscuramento del divino, che 
prelude alla nascita fisiologica, il Folengo pone la causa nel peccato di 
Adamo; e in ciò egli è coerente a quella sua visione teologica, che in lui è 
suggerita dalla dottrina di Sant'Agostino, per cui il fallo del primo uomo, 
e la redenzione mediante l’incarnazione del Verbo sono i due avvenimenti 
intorno ai quali si accentra la storia dell'umanità, momenti essenziali nei 
rapporti tra l’umano e il divino». 4. quella spera...ima: «l’Empireo, 
che di tutte le sfere è la più capace, perché nella parte superiore non ha 
confini, e la più eccelsa (‘‘ima’” qui significa “suprema”’) » (PAOLI, con rin- 
vio, per questi primi versi, all’Umanità del Figliuolo di Dio, 111, 69, 1-5: 
«Così travenne a l’alma nostra, quando / da l’alta e somma vision di pace, / 
donde le risse han sempiterno bando, / calossi in questo nostro men capa- 
ce / terreno cerchio»). 5. finse prima: aveva prestabilito, pensato di fare 
(latinismo). 6. novamente: da poco. 


Summa 
Providentia 
carere fuco 
voluit ca quac 
divina sunt. 
LACT.! 


Tangit idearum 
opiniones 


Nil sine magno / 
vita labore dedit 
mortalibus. 
Hor.3 


Rationalis anima, 
quae ad corpus 
accedit, 
oblivionem sui 
quam primum 
incurtit 


Dulce quidem 
est poculum 
per quod 
praeteritorum 
fit bonorum 
oblivio 
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quando ’1 mio stesso fabro un calzo' al fianco 
vibrommi tal che giù ne venni a piombo 
in loco basso e d’ogni posa manco.* 
E come vago e timido colombo 
vola quando si parte da la torma, 
del ciel tonante al subito ribombo,* 
tal io vi errava tanto che, d’un’orma 
uscendo in l’altra, mi trovai sul porto5 
dove l’oblio nostro ’ntelletto addorma.9 
Guardomi intorno paventoso e smorto, 
ché teso in ogni parte vedo un rete,7 
onde ch’entrarvi debbia mi sconforto. 
Quivi spicciando fora d’un parete® 
largo così ch’ampio paese cinge, 
chiara fontana porsemi gran sete. 
La qual fra sassi mormorando astringe 
al dolce ber qualunque vi s’applìca; 
ma tosto se ne pente chi lei tinge,” 
perch’ella il senso e lo ’ntelletto intrica.!° 
Però non men” a ’n vischio tal m’accolsi,"* 
tratto dal bere! e da l’usanza antica." 
Quivi cum brame!5 tanto me ne tolsi 
che tutto ’l bene che capisce!’ in noi 
non pur lasciai, ma nel contrario avvolsi. 
Acque maligne, acque di tòsco, voi 


1. un calzo: caratterizzano sovente il discorso di Triperuno tali dislivelli 
espressivi ed attestano la compresenza e la vivacità di Merlino nel trinitario 
personaggio: l’immagine realistica ricorre infatti anche nelle Maccheronee 
e nell’Orlandino. 2. d'ogni posa manco: in opposizione all’Empireo che è 
immobile. La cosmologia di Triperuno è quella classica aristotelico-tole- 
maica, quella cioè ripresa da Dante. 3. Orazio, Sat., 1, IX, 59-60. 4. ri- 
bombo: la stessa forma ricorre in Orlandino, 1, 14, 4; 33,5; VI 56,6. 5. 
d’un’orma ...in l’altra: da un cielo all’altro; — sul porto: cioè all'entrata 
della terra. 6. dove... addorma: dove le acque dell’oblio, come nel mito 
di Er, tolgono all’intelletto ogni ricordo del passato celeste. E cfr. la glossa 
marginale. 7.un rete: cfr. la nota a Orlandino, vii, 26, 7. 8.un parete: 
cfr. la nota a Orlandino, viII, 6, 8. 9. tinge: tocca (latinismo). 10.intrica: 
cfr. Dante, Purg., VII, 57: «intriga». 11. Però non men: ciò nondimeno. 
12. m’accolsi: mi unii (cioè bevvi). 13. dal bere: dalla sete. 14. da l’usan- 
za antica: dalla legge che presiede al destino dell’uomo dopo la caduta di 
Adamo. 15.cum brame: bramosamente. 16. che capisce: che può stare, 
entrare. 
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più del mèle soavi, più che manna, 
scoprite il fele al nostro error dopoi: 

ché chi vi gusta pur," non che tracanna, 
presto negli occhi, anzi nel cor? s'annebbia: 
dura cagion, che a questo ci condanna! 

Cangiasi d’un bel raggio? in scura nebbia, 
né qual era pur dianzi non ricorda, 
né su quel punto sa che far si debbia. 

Io dunque, alma di bere troppo ingorda, 
le parti mie d’alti pensieri dotte 
perdei qual cieca forsennata e sorda. 

Perché non so: sassel colui* che notte 
far giorno e giorno notte pote solo, 

e dà sovente a noi d’amare bòtte.5 

Per fallo d'uno preme tutto ’1 stolo, 
e vedesi alcun padre umìl e domo 
irsene giù per colpa del figliuolo. 

Or chi l’entenderebbe che d’un pomo 
succeda tanto incommodo ch’ognora 
sostegna il ceppo uman l’error d’un uomo? 

Ben fu di acerbe tempre, poi ch’ancora 
foggia non è la qual digesto l’abbia,° 
né mai (tant’esser deve crudo)"° fòra, 

se chi nostr’alme spinge in questa gabbia” 
col raggio di pietà no ’l dissacerba 
e tempra di giustizia in sé la rabbia;!* 

né stomaco di struzio né onto né erba," 
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1. fur: solamente, appena. 2. anzi nel cor: in relazione a occhi, la parte 
sensitiva, qui vuol significare il lume razionale. 3. del raggio: in quanto 
emanazione della luce divina. 4. sassel colui: con PAOLI si faccia richiamo 
al dantesco «salsi colui» dell’episodio di Pia de’ Tolomei (Purg., v, 135). 
5. bòtte: altra espressione realistica, parallela al «calzo» sopra commentato. 
6. d’uno: del solo Adamo. Si noti l’efficace paradosso del pensiero che 
segue, che illustra un caso che sarebbe semmai il contrario di quello 
d’Adamo. 7. Cfr. IJoann., 9, 2-3. 8. Or chi...pomo ecc.: l’andamento 
dei versi richiama alla mente la terzina dantesca di Purg., xx1M, 34-6: «Chi 
crederebbe che l’odor d’un pomo» ecc. 9. foggia... l'abbia: «l'umanità 
non ha trovato il modo di digerirlo » (PAOLI). 10. crudo: acerbo, indigesto. 
11. n questa gabbia: cfr. la nota 6 a p. 803. 12. no ’l dissacerba...rabbia: 
non lo addolcisce moderando il rigore della divina giustizia. 13. struzio: 
struzzo; — onto: grasso (voce veneta per unto = unguento), quindi un 
emolliente; — erba: medicamento. 14. Cor., 15, 22. 


Difficillimum 
omnium rerum 
est mortalibus 
Dei consilium 


De caeco nato 
scriptum est:7 
«Quis peccavit? 
Hic aut parentes 
eius? ». 
Responsum est: 
«Ut manifesten- 
tur opera Dei» 


Sicut in Adam 
omnes 
moriuntur, 

ita et in 
Christo omnes 
vivificabuntur. 
PauL.!4 


Adam 
obtemperans 
mulieri habet 
tipum rationis 
‘. voluptati 
succumbentis. 
AUG. 


Plato in libris 
Legum quid sit 
omnino Deus 
inquiri oportere 
non censet. C1c.9 
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mentre da noi per quest’ombre si viva, 
è per smaltir un’esca tanto acerba. 
I’ non fu’ mai di tal cibo conviva,* 
e pur padirlo,* anzi patirlo, deggio, 
per cui vien ciascun’alma del Ciel priva. 
La qual ir non dovria di mal in peggio, 
se, al priego d’una femina, colui 
morse ’1 mal frutto e persevi ’1 bel seggio.* 
A che unqua* nascer noi, se per altrui 
fallir par ch’anco l’ira non s’estingua 
divina in noi per loghi alpestri e bui ?5 
Ahi miserl taci e morditi la lingua, 
ché maladetto fie chi ’n ciò s’addira:° 
già Dio mai d’uman sangue non s’impingua;” 
anzi ama l’opre sue, contempla e mira, 
e studia l’uomo a sé fatto simile 
scampare dal suo stesso foco ed ira. 
Ma non pensar, non che cercar, suo stile! 
via troppo da l’uman pensier rimoto, 
ch’alto pensier non cape in senso vile.!° 


I. conviva: convitato, commensale (latinismo). 2. padirlo: digerirlo. Cfr. 
Baldus, x11, 79. 3.’! bel seggio: il paradiso terrestre. 4. A che unqua: 
perché mai? s.per loghi alpestri e bui: «unisci a mascer del v. 67. Con 
espressione oscura il poeta allude alla miseria dell’immateriarsi nel corpo 
al momento della nascita » (PAOLI). Ci sembra tuttavia che il collegamento 
proposto dal Paoli non sia necessario e che i loghi alpestri e bui siano quelli 
in cui sì esercita l’ira divina dopo la nascita dell’uomo, Rispettiamo perciò 
fedelmente la lezione dell’originale, non intervenendo nella punteggiatura. 
6. chi *n ciò s'addira: chi per tale incomprensibile giudizio si ribella a Dio. 
7. s'impingua: come in Dante, Par., x1, 139. 8. suo stile: il suo modo di 
operare. 9. Cicerone, De nat. deor., 1, XII, 30. 10. non cape: non sta, non 
è compreso. Cfr. Petrarca, Rime, cccri, 9: «Mio ben non cape in intelletto 
umano»; — în senso vile: «cioè nell'anima umana quando, per la commi- 
stione col corpo, è (v. 42) ‘‘cieca, forsennata e sorda” » (PaoLI). Il PAOLI 
stesso, dopo aver ricordato i luoghi danteschi di Purg., vii, 68-9 e Par., 
2x1, 66, dove Dante si trova davanti a consimile problema che riduce a 
sublime brevità, scrive che «il Folengo arriva allo stesso punto [. . .]j ma 
ci arriva trasportato da un fiume di parole, con la rettorica predicato- 
ria del dire per disdirsi, e impone più teatralmente la verità, dopo aver 
fatto apparenti concessioni logiche all’errore». Vorremmo solo aggiun- 
gere che la rettorica è se non altro ottima e d’una civetteria tutta merli- 
niana, e non facilmente dimenticabile il verso « Ahi miser! taci e morditi 
la lingua». 
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Dunque dirò che quanto chiaro e noto 
m’era dinnanzi al ber de l’acque sparve, 
onde fui d'ombra pieno e di sol vòto. 

Eccomi sogni intorno, fauni e larve! 
che mi facean per quella notte scorta, 
né mai più ’l bel ricordo di anzi” apparve. 

Pur mi raffronto? a quella orribil porta 
fiso mirando, e qui fermai lo piede 
com’uom ch’entrarvi drento si sconforta, 

e, fin ch'altri vi passi, dubbio sede.* 


GENIOS 


«Alma, che per altrui diffetto al varco 
dubbioso? arrivi e Dio ti vi destina, 
or quivi entrando inchina 
l'orgoglio, alzando gli occhi al ciel che carco 
gira di stelle e mostrasi luntano. 
Di là scendesti, e più non ti rimmembra 
qual eri avanti ’1 poculo” di Lete; 
ma se tornarvi brami, quelle membra, 
ove tu dèi corcarti a man a mano, 
fa” che raffreni fin che ’n lor s’acquete 
l’uman desio che le conduce al rete* 
sì di legger, ove ne resti presa. 
Ma strenua contesa 
non sa? fatica finalmente o carco». 


1. fauni e larve: nel senso di stranezze della natura e di fantasmi, a signifi- 
care la cieca instabilità e l’illusorietà delle potenze terrene. 2. ’/ del ricor- 
do: il ricordo della divina origine; — di anzi: leggiamo così, col PAOLI, il 
dianzi dell'originale e del testo Renda. 3. mi raffronto: «sosto di fronte» 
(PAOLI). 4. dubbio sede: resta lì dubbioso. 5. Genio: «Anche questo 
intervento del Genio deriva dal mito di Er» (PaoLI). 6. al varco dubbioso: 
l'ingresso nella vita, dubbioso perché vedrà l’incerto esito della lotta tra il 
bene e il male nell'uomo. 7.’/poculo: la bevanda (latinismo). 8. al rete: 
delle lusinghe mondane. (Al maschile come più sopra). 9.non sa: non 
conosce. 10. La citazione non è di Seneca, sebbene un pensiero analogo 
si trovi in Dial., viti, v, 4 (e cfr. Cicerone, De leg., 1, IX, 26). 


Utitur periphrasi 
circa id quod in 
instanti agitur 


Quum igitur 
statuisset Deus 
ex omnibus 
animalibus solum 
hominem facere 
coelestem, 
caetera universa 
terrena, hunc 

ad coeli 
contemplationem 
rigidum errexit; 
ibi pedem 
constituit, scilicet 
ut cadem 
spectaret, unde 
illi origo est. 
SEN.IO 


Iustitia Dei est, 
ut nullum 
malum transcat 
impunitum 


Summa et 
omnium 
difficillima est 
victoria sui 


Comparatio 


Hic uterum 
matris intelligit 
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TRIPERUNO 


Queste parole, in man d’un vecchio bianco,* 
vedendo appese di quell’uscio in fronte, 
io tremai forte e tremone pur anco. 
Anzi n’ho rimembrando agli occhi un fonte: 
ch’alor, mentre per me già si delibra 
non ir più innanzi e volgomi dal ponte, 
donna m’apar* accanto, che mi vibra 
un pugno al fianco e drieto mi flagella, 
ch’avea ne l’altra man un’aurea libra. 
Ritornomi a la porta, dove quella 
mi piega col temone? di sue pugna, 
drieto chiamando sempre: — Alma rubella, 
alma proterva, fa’ che non ti giugna 
scamparti* da colui che qui ti move 
ad una faticosa e strana” pugna 
ch’avrai con esso teco e non altrove, 
e per vincer leoni, tigri ed orsi, 
vincendo te, minori son le prove. — 
I’ non mi ’l fei ridir, ma via trascorsi, 
qual timido” cavallo che s’arresta 
ne l’apparir d’un’ombra e sta su’ morsi; 
poi vòlto in fuga soffia ad alta testa, 
ma chi gli sede addosso presto il torna, 
stringel ai fianchi e fra l’orecchie il pesta; 
ond’egli per le bòtte si ritorna 
in quella parte onde lo smosse l’ombra, 
di passo no, ma corre e non soggiorna. 
Tragomi drento” alfine, ove me ’ngombra 
notte ch’ancor più m’ebbe ottenebrato, 
in luogo cui la terra intorno addombra. 


1. un vecchio bianco: con reminiscenza tanto di Dante (Znf., 11, 83) quanto 
di Petrarca (Rime, xVI, 1). 2. donna m'apar: la Giustizia di Dio, come è 
detto nella glossa, raffigurata con la bilancia (libra). E ricorda il «donna 
m’apparve» di Dante, Purg., XX, 32. 3. temone: timone. 4. fa’ che... 
scamparti: interpretiamo « fa’ che non ti raggiunga mentre tenti di fuggire» 
ecc. 5.strana: insolita. 6.timido: pauroso. ‘7. drento: come chiarisce 
la glossa, nell’utero materno, chiamato tomba più sotto. 
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Ed io ne stetti non d’abisso al lato, 

ma in centro d’ombre grosse denso e folto, 

qual talpa preso in gli occhi e smemorato. 
Così più mesi in quella tomba involto, 

io, pronto spirto ne la carne inferma,' 

stetti non pur prigione, ma sepolto, 
fin che, o Natura, l’opra tua fu ferma. 


MELPOMENE 


Mentre piangendo l’alte strida ed urli, 
sorelle mie,3 sì duramente innalzo 
(da me sol viene il tragico costume), 
lasciàt’* i crin al vento, ché ridurli 
qui non bisogna in trezza’ né ’1 piè scalzo 
guidar per vaghi fiori e verdi piume 
de’ prati lungo al fiume, 
anzi, sdegnando quella piaggia e questo 
poggetto ameno, statine qui meco 
in solitaro speco, 
fin che mie rime udite sian di mesto 
e lagrimoso canto, il qual risulte 
da quei sassosi monti e valli inculte.? 

Depon, Urania mia, la tua siringa? 
che settiforme ha in sé del ciel il tipo; 
e tu, Clio,'° la lira, ove ’1 mantoo 
al greco vate!! fai ch’egual attinga; 
e mentre i lauri e l’edere dissìpo, 
spargi quei fior del corno,!* che l’eroo 
già svelse ad Acheloo, 
Erato mia; né tu, Polinnia, il plettro, 


1. pronto... inferma: cfr. Matth., 26, 41 e Marc., 14, 38. 2. Sap., 7, 2, 
col seguito: «ex semine hominis et delectamento somni conveniente». 
3. sorelle mie: le Muse. 4. lasciàt’: lasciate. 5. în trezza: in treccia, cioè 
ben pettinati. 6. Non Virgilio, ma Pseudo Catone, De Musis versus, 4. 
(Melpomene è la musa della tragedia). 7. poggetto ameno . .. inculte: tut- 
te espressioni petrarchesche, facilmente riscontrabili nelle Rime. 8. Ura- 
nia: musa dell’astronomia. 9. siringa: fistola, zampogna (di sette canne 
per le diverse modulazioni dei suoni). 10. Clio: la musa della storia. 
11. mantoo ...wvate: Virgilio e Omero. 12. corno: quello di Amaltea, che 
Ercole (l’eroo) tolse ad Acheloo, il dio-fiume da lui vinto. 


Decem mensium 
tempore 
coagulatus sum 
in sanguine. 
Sap. 


Melpomene 
tragico proclamat 
moesta boatu. 
Vir.6 


Asperitatem 
rythmorum ipsa 
haec materies 
deposcit 


Non facit ad 

lachrymas 
barbitos ulla 
meas, OviD.3 


Summum crga 
hominem Dei 
beneficium 


Peccatum 
originale, quod 
in Adam fuit 
personale, in 
aliis naturale 
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né, Caliope, l’arpa, né la cetra, 

Talia' (s'unqua s’impetra 

grazia da voi), pulsate, ch’ora il settro* 
tengo fra noi, cessando ancor le stanze* 
di Euterpe, e di Tersicore® le danze. 

Ahi, di qual gioia e quanto bella effige 
traboccar vidi l’uomo in tanto scorno! 
Miràti ’1 Ciel come, di grado in grado, 
sol per causarli util piacer, s’afflige 
volgersi tra duo moti avversi intorno; 
miràti ’1 Gange, l’Istro, Nilo e Pado, 
ogni altro fiume e vado 
tornarsi d’onda in onda al vecchio padre.” 
Pioven le nubi e la porrosa® terra 
dal centro si disserra 
sorbendo il dat’ umor, onde già madre 
fassi di questo fior e di quel pomo 
per aggradir ed aggrandir un uomo:? 

l’uomo che, ’ngrato a Dio non ch’a Natura, 
per antiporre un fral'° desir al dolce 
suo fermo stato, giustamente abbietto!! 
fu d’alta gloria in infima iattura, 
la cui durabil colpa in Ciel si folce!* 
che mai non parte dal divin aspetto. 

Però!3 sta fermo e stretto 

destin, a penitenzia d’un tal fallo, 

che l’uomo in grembo a morte quivi nasca: 
così dal Cielo casca 


1. Erato... Talia: rispettivamente muse della poesia amorosa, dell’orche- 
stica (propriamente «dai molti inni»), dell’epica e della commedia. 2. set- 
tro: scettro. La stessa forma a p. 891. 3. Ovidio, Sappho Phaoni [= Her., 
xv], 8. 4.stanze: rime. 5. Euterpe... Tersicore: ie muse della poesia 
lirica e della danza. 6. vado: guado, corso d’acqua. 7. Nettuno, dio del 
mare. 8. porrosa: porosa. 9. Miràti ’l! Ciel...tomo: la contemplazione 
della gran macchina universale comincia dal cielo col volgersi dei giorni 
e delle notti, si rifugia in un luminoso pomo per ridursi a un indetermi- 
nato uomo, termine di un gioco omofonico — aggradir ed aggrandir — che 
significa ben più di una semplice agudeza. Bella retorica dunque, come ci 
è già stato dato di rilevare, ed anche una regìa di prim’ordine. 10. fral: 
fragile, caduco. rr. abbietto: scagliato giù. 12. si folce: è senza deroga 
stabilita, cioè presente (latinismo). 13. Però: perciò. 
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l’alma di novo fatta in scuro vallo, 
dove sé stessa oblia cieca, inferma, 
già devoluta in sterco, fango e sperma. 
Indi Natura, per supplicio degno, 
men se gli mostra madre che noverca;' 
la qual ogni animal provede contra 
l’onte del tempo dandogli sostegno. 
Nasce pur l’uomo ignudo, il quale cerca 
schermirsi d’un agnello, volpe o lontra, 
dal gelo in cui se ’ncontra, 
ché di scampo megliore non ha copia. 
Ma di squame coperti, penne e lane 
per fiumi, selve e tane 
van pesci, augelli e fiere. In somma inopia 
sol nasce l’uomo, cui cade per sorte 
pianger nascendo e, nato, gir a morte. 
Non così tosto un augelletto spunta 
de l’uovo fora quando a tempo nasce: 
ecco s’addriccia e con soppresso? grido 
del becco l’esca piglia in su la punta, 
e senza documento* di chi ’1 pasce 
su l'orlo estremo tirasi del nido, 
donde giù funde al lido* 
ciò che smaltisce per servarsi netto. 
Non così l’uomo, no, ché d’ora in ora 
convien di fasce fora 
cavarlo, in cui legato stassi stretto, 
e trarlo di sozzura e puzzo lordo, 
al misero suo stato e cieco e sordo. 
Or dite (prego) quand’egli mai s’erge 
co’ l'aspetto nel Ciel onde si parte, 
che pria carpone de le braccia gambe 


non faccia, mentre in foggia d’angue perge ?7 
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1. noverca: matrigna (latinismo. Cfr. Dante, Par., xVI, 59 e XVII, 47). 


2. Plinio, Nat. hist., vit, 1, 1. 


3. soppresso: sommesso (latinismo). 


4. do- 


cumento: insegnamento (latinismo). 5.funde al lido: sparge a terra (la- 


tinismo). 


6. L'uomo, unico tra gli animali che stia eretto, è tema ricor- 


rente nel libro iv del De partibus animalium di Aristotele, in più luoghi dei 
7. in foggia d’angue perge: avanza, cammina (latinismo) a 
guisa di serpente. 8. Plinio, Nat. hist., VII, I, 4. 


capp. IX e Xx. 


52 


Anima 
rationalis hanc 
in miscriam 
devolvitur ut 
mox altius 
scipsam 
recognoscat 


Principium iure 
tribuetur homini, 
cuius causa 
videtur cuncta 
alia genuisse 
Natura, magna 
et saeva mercede 
contra tanta sua 
munera; ut non 
sit satis 
aestimare, parens 
melior homini 
an tristior 
noverca fuerit. 
PLIN.2 


O quam 
contempta res 
homo nisi supra 
humum se 
errexerit. ARIST.6 


Prima roboris 
spes primumque 
temporis munus 
quadrupedi 
similem facit. 
PLIN.3 


Non quidem 
certe cst aliquid 
miserius 
homine. HoME.! 


Itaque multi 
extitere qui non 
nasci optimum 
censerent aut 
quam ocissime 
aboleri. PLIN.7 


O fallacem 
hominum spem 
fragilemque 
fortunam et 
inanes nostras 
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Ché se al contrasto di Natura l’arte, 
l'industria in suo ripar non fusser ambe, 
mentr’egli sugge e Ilambe 
lo sin materno, peggio de le belve 
ne rimarebbe, tanto l’odia e sdegna 
e fassigli matregna 
colei ch’abbella monti, valli e selve, 
e d’un sì gentil figlio non tien cura 
pel torto del primier; dico Natura! 
Solo la donna artefice e la industre 
parton de le sue membre l’officina;? 
ma quant'è ’1 pianto, quante le percosse 
anzi ch’ancora il misero s’industre 
saper su’ piedi starsi? onde ruina 
sovente sì che molte fiate muosse 
di luogo porta l’osse, 
restandone d’un mostro più deforme. 
Cosa non già che nelli armenti caschi :* 
cercate e* verdi paschi, 
le nubi, i fiumi, quante sian le forme 
che, nate apena, chi ’1 nòto, chi ’1 volo, 
chi prende il corso; e l’uomo casca solo! 
Deh, perché nasce lo ’nfelice dunque 
di tanti strali ad esser un versaglio ?° 
Ogni tempesta in° lui s’aggira e scarca, 
ogni virgulto se gli attacca, ovunque 
move di questa selva nel travaglio. 
S'avien ch’egli pur goda, ecco la Parca 
rumpelo al mezzo, e varca 
la vita al sol qual nebbia o fumo al vento: 
stato penoso e miserabil tanto! 


I. Omero, Il, xviII, 446. 2. Solo la donna...l'officina: intenderemmo: 
«solo l’esperienza, mediante l’ingegnosità e l’applicazione, soprassiede 
alla padronanza del suo corpo». Più avanti si definirà meglio il simbolo di 
codesta donna sotto la personificazione di Anchinia e di Tecnilla. 3. ca- 
schi: càpiti. 4.e:i. Cfr. Orlandino, 1, 4,2 e la nota ivi. 5. versaglio: ber- 
saglio. 6.n: con valore di «contro» come spesso in latino. 7. Plinio, 
Nat. hist., vi, 1, 4. 8. qual nebbia o fumo al vento: è il virgiliano aceu fu- 
mus in auras » (Georg., IV, 499 e Aen., V, 740). 
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Ch’altro che affanni e pianto, 

travagli, sdegni, lagrime, scontento 

attende uomo che nasce? e se lo move 

Fortuna a qualche onor, Morte vi ’1 smove. 
Queste parole in capo 

voglio sculpite sian d’ogni tiranno, 

lo qual non esser Dio, ma fumo e nebbia 

s’intenda, e che non debbia 

farsi adorar al mondo, perché vanno 

e vengon tutti eguali di fral seme, 

ma tal le piume, tal le paglie preme. 


TRIPERUNO 


Dapoi li giorni e mesi, che ’n tal centro? 
sì lordo il mio destin crescer mi fece, 
donna m’apparse* a quel girone5 dentro, 

ch’indi sciolto mi trasse d’orbo in vece, 
poi molto altiera disse: — Or tienti in mente, 
mortal, che più tornar qui non ti lece. — 

E ciò parlando, l’empia ed inclemente, 
nudo fanciul ne la stagion più acerba 
lasciommi solo e sparve incontanente. 

Sparve costei d’aspetto alta e soperba, 
ed ove alor passava, in ogni canto 
seccar facea con fior e frondi l’erba, 

fin che di neve col gelato manto 
mi ricoperse intorno e monti e selve; 

di che tremava con dirotto pianto. 

Miravami da lato e fiere e belve 
con ogni augello d’alcun pel guarnito, 
qual sia che ’n grotte alberghi o qual s’inselve; 

ma sol io nudo sopra il nudo lito 


1. Cicerone, De orat., 111, 11, 7 (dove le edizioni moderne recano econten- 
tiones» in luogo di conceptiones). 2. Orazio, Carm., 1, IV, 13-4. 3.’n tal 
centro: nella dimora uterina. 4. donna m’apparse: vedi la nota 2 a p. 814. 
5. girone: il termine è dantesco, e qui significa l’evoluta fase della gestazio- 
ne, il primo ciclo della vita: quello uterino. 6. Plinio, Nat. hist., VII, 1, 2 
(citazione quasi testuale). 


conceptionces, 
quae mediocri 
in spatio saepe 
franguntur et 
corruunt. Cic.! 


Pallida 

Mors aequo 
pulsat pede 
pauperum 
tabernas / 
regumque 
turres. Hor.® 


Natura 


Natura ceteris 
animantibus 
testas, COrtices, 
coria, spinas, 
villos, setas, 
pilos, plumam, 
pennas, squamas, 
vellera tribuit; 
hominem tantum 
nudum in nuda 
humo natali die 
abiicit ad vagitus 
statim et 
ploratum. 

Ex PLIN.6 


Erode 


Polus quod 
centrum est 
circuli arctici 


Arctos Oceani 
metuentes 
aequore tingi. 
ViIRG.S 


‘Truncos 
arboresque 
cortice interdum 
gemino a 
frigoribus et 
calore Natura 
tutata est. 

Ex PLIN.9 
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stavami d’Aquilone' sotto ’l fiato, 
né fui pertanto da pietade udito. 

Il qual piangendo mover quel spietato 
avrei potuto ch’ogni fanciullino 
uccise per mal zelo del suo stato. 

Chi vide mai d’inverno un cagnolino 
tremar su l’uscio chiuso di chi ’1 tiene, 
usato starsi di madonna in sino, 

così veder potea me con le rene 
in terra nude, vòlto in quella parte 
del ciel ove ’1 suo moto si conviene, 

ed ove ’1 Serpe? tortuoso parte* 
l’orribil Orse, dove nasce il spirto 
del fier Boote che non mai si parte 

(qual fiume e lago, ch’aspro, duro ed irto 
non ferma il corso) di Calisto? in braccio. 
Ma non vidi poi sì d’un lauro e mirto, 

anzi con altri assai di quell’impaccio 
lor vidi sciolti, e con bella verdura” 
starsen di neve in mezzo e presso al ghiaccio, 

mercé le calde gonne® che Natura 
lor diede per servarli eterna vita: 
a lor sì mite, a noi maligna e dura. 

Ma ’na dongella, non so donde uscita, 
presta negli atti e d’abito succinta, 
m’accolse in grembo, di servir spedita; 


1. Aquilone: il freddo vento settentrionale. 2. în sino: in seno, in grembo. 
All’apparire di questa deliziosa immagine il BILLANOVICH, Tra don Teofilo 
Folengo e Merlin Cocaio, cit., p. 114, ricorda come la scenetta possa bene 
intonarsi ai primi approcci del poeta con la società secolare veneziana. 
3. ed ove *I Serpe ecc.: anche Ovidio, Metam., 11, 173-5, ricorda la costel- 
lazione del Serpente nella sua apparizione borcale («Quaeque polo posita 
est glaciali proxima Serpens, / frigore pigra prius nec formidabilis ulli, / 
incaluit sumpsitque novas fervoribus iras ») e subito dopo la costellazione 
di Boote anch’essa investita dall’incontrollato corso del carro di Fetonte. 
4. parte: divide. 5. Virgilio, Georg., 1, 246. 6. Calisto: Callisto, figlia di 
Licaone, re arcade, amata da Giove, per vendetta mutata da Giunone in 
orsa, fu poi rapita da Giove in cielo, come costellazione dell’Orsa maggiore. 
7. verdura: verzura. 8. mercé le calde gonne: cioè con le cortecce. 9. Pli- 
nio, Nat. hist., vit, I, 2 (citazione quasi testuale). 
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poi lunga fascia intorno m’ebbe cinta, 
portatomi già dentro una spelonca 
ben chiusa intorno e di fuligin tinta. 

Ver è che, d'uomo come statoa tronca 
di braccia e gambe, in que’ legami resto, 
e così giacqui stretto in picciol conca. 

Onde col capo sol (ch’un’oncia il resto 
mover non poscio)! vòlto a lei parlava, 
con quell’istesso di fanciullo gesto 

qual fece altrui con Dio, quando d’ignava 
lingua mostrossi e proferir non valse, 
dovendo predicar a gente prava. 

— Chi fu la donna — dissi — cui sì calse? 
gittarmi in terra nudo al vento e pioggia, 
onde 'l mio corpo di gran gelo ne alse?* — 

Ella sorrise, lagrimando, in foggia 
di chi nel petto amar’ e dolce copre; 
poi disse: — Eternamente non s’alloggia 

in questa terra, né si cela e scopre 
il sol eternamente: sol un franco 
e fermo stato è molto al ciel dissopre.5 

Di là cadesti e sei per montarvi anco, 
se ’n questa umana vita di due strade 
dritto sentiero pigli e lasci ’1 manco. 

Però ch’al fin de la più molle etade 
ti trovarai sul passo di Eleuteria,” 
che per doi rami è guida a dua contrade. 

Quinci ratto si viene a la miseria, 
quindi al pregio acquistato per lung’uso, 
ché s'ha quanto di aver si dà materia. 

Over fia dunque tempo che ’n Ciel suso 
ritornarai vittor di questa giostra 


1. poscio: posso. 2. Zer., 1, 6. 3.calse: importò. 4. ne alse: rabbrividì 
(latinismo). s.solun franco... dissopre: solo il cielo di sopra (l’Empireo) 
ha una condizione di libertà e stabilità sicure. (Oppure: una condizione di 
libertà e stabilità si trova soltanto molto al di sopra del [nostro] cielo). 
6. Attribuito a Virgilio dalle edizioni antiche, il verso è di Massimino, 
De Y littera, 1. ‘7. Eleuteria: personificazione della libertà. 


A, a, a, Domine 
Deus, ecce 
nescio loqui, 
quia puer ego 
sum. HIEREMIAS® 


Littera 
Pythagorae 
discrimine sccta 
bicorni. VIiRG.6 


Pulchrum 
Naturae 
varietas est 


Teneamus ut 
nihil censeamus 
esse malum 
quod sit a Natura 
datum 
hominibus. Cic.2 
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1. Almafisa: Madre Natura; bel conio di sapore folenghiano che lega un 
2. Cicerone, Tusc. disp., I, XLII, 100 (con «omni- 
bus» in luogo di hominibus nelle edizioni moderne). 
dus, III, 374 e la nota ivi. 


latinismo a un grecismo. 
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o cascherai, di quel che sei, più giuso. 

La donna che sì cruda ti si mostra, 
fidel ancilla de l'Eterno Padre, 
non odiar, perch’è la madre nostra, 

nostra non pur, ma d’ogni pianta madre, 
Almafisa' chiamata, che riceve 
sua fama in variar cose leggiadre. 

E s’or il mondo t'ha cangiato in neve, 
non d’aspettar t’incresca, perché i lidi 
rinovellar de’ fiori ancor ti deve. 

Né sia perch’animale alcun invìdi 
uomo per piume o squame o pel che s’abbia, 
né perché sappian tesser antri o nidi; 

e tu sol nudo, isposto a l’empia rabbia 
di Borea, veda ogni vil canna e legno 
armato contra ’l freddo ed atra scabbia. 

Questo forse ti pare d'odio segno; 
pur sta’ sicuro e fa’ che ti conforte, 
ch’odio non è, ma sol un breve sdegno. 

S’odio tal fusse ti darebbe morte, 
né avrebbeti produtto Dio giamai 
né fatto del suo regno alfin consorte. 

— O me felice — dissi alor — non mai 
esser nasciuto? e, senza altra vittoria 
di carne, gioir sempre in gli alti rai! 

— Ne' rai — quella rispose — de la gloria, 
de cui ragioni, per gioir non eri, 
se pria non dato avessi qui memoria. 

Alma non fu né fòra mai che speri, 
innanzi d’esta vita i vari affanni, 
viver del Ciel in que’ lunghi piaceri. 

Guarda, figliuol, che forse tu te ’nganni, 
s'esser for che ’n idea ti pensi eterno 
nanti la forma de’ corporei panni.* 


veste del corpo. 


3. nasciuto: cfr. Bal- 
4. nanti ... panni: prima di aver ricevuto la 
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Li quali ebber principio dal soperno 
Padre con l’alma scesa in questi guai, 
ove, de la vertù se col governo 

di questo vento l’onde sosterrai, 
che non ti caccia quinci e quindi a voglia, 
oh lode, oh fama, oh pregio che n’avrail! 

Però d’esser nasciuto non ti doglia, 
né di Almafisa il sdegno oltra ti prema, 
ché ’n Ciel dèi riportar felice spoglia, 

e salirai sopra la cinta estrema?” 
che le soggete del suo moto avisa 
e molto di lor proprio moto scema. 

Anchinia? industre sono, sempre fisa* 
supplir ai mancamenti con bell’arte, 
se mancamento è in quella d’Almafisa. 

Né son, quand’ella cessi, per mancarte 
di pronti avisi e di sagaci modi 
scoprendoti mie prove in ogni parte. 

Fra tanto così stretto in questi nodi 
voglio tenerti fin che a tempo ritto 
ti sosterrai su’ piedi fermi e sodi. 

Ma viene ecco mia sore, che ’n Egitto 
uscita da’ Caldei l’uman dottrina 
portò de le scienze a tuo profitto;5 

ed anco è audace sì ch’assai vicina 
sovente a Dio poggiando si ritrova 
e vede lui d’una persona e trina. 

Costei l’altezza di Natura prova, 


1. Valerio Massimo, III, VII, 10. 2. cinta estrema: quella del nono cielo, 
il primo mobile donde i sottoposti cieli prendono avvio al loro moto di 
grado in grado decelerato. 3. Archinia: dal greco &yylvota, intelligenza, 
e propriamente pratica in questo contesto, Il Folengo ne fa una personifica- 
zione con una sua onomastica, credo, assolutamente originale. La sorella di 
Anchinia, che in questo stesso discorso è nella glossa annunciata come 
arte liberale, reca pure un nome di fattura folenghiana, Tecnilla. Purtrop- 
po dovremo rinunciare al suo imminente ingresso in scena. 4. fisa: pron- 
ta (fissa). s.che’n Egitto... profitto: le arti liberali tutte sono a dispo- 
sizione di Triperuno, e il poeta le presenta congiunte in una sola figura 
allegorica, l’arte liberale appunto che procedette dai Caldei per perfezio- 
narsi in Egitto. 


Aequaliter se in 
adversis gercre 
quid aliud cst 
quam sacvientem 
Fortunam in 
adiutorium sui 
pudore victam 
convertere? 

Vac. Max.! 


Industria 


Industres 
homines, ubi 
dormitare 
videtur Natura, 
exiliunt 


Ars liberalis 


Theologia 


Physica 
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Logica distingue, insegna in argomenti fermi, 
Metaphysica ma sopra lei sol contemplar le giova, 
ché sa quanto sian debil ed inermi 
gli sensi umani a la divina altura, 
non che i ragionamenti ottusi e ’nfermi. 


Geometrica Costei la terra, il mar, il ciel misura, 
Arithmetica nomera le cagion di piogge e venti 
Astrologia co’ l’osservar di stelle ogni mistura. 

Musica Costei qua giù gli armonici concenti 


seppe cavar su dal soave moto, 
per levamento de l’afflite genti. 

Magia Costei, de’ spirti con vigor, l’ignoto 
cognito fa, li quali sotto l’etra' 
pendon ne l’aere più dal ciel rimoto. 


Medicina Costei sa le virtù d’ogn’erba e pietra, 
Arte oratoria orando persuade il giusto, il torto, 
Poesia e canta e gesti altrui ne l’aurea cetra. 
Filosofia morale Senza costei non è stabil conforto 


di questo mare al travagliato corso: 
da lei tu sempre avrai securo porto. 


Sotto metafora Ed io con lei ti mostrerò quell’Orso 
gelnatvigazisonto con l’Orsatino suo, ‘che sian tuo? guida 
tramontana parla . gl . dine 
di Camillo e suo per ogni spiaggia e periglioso dorso. 

figliuolo Paolo3 Non sarà vento mai che ti divida, 


di Casa Orsina . 
stanne sicuro, dal governo loro, 


che la sua luce altera no ’l conquida. 
Quel di Vinegia sommo concistoro* 

muove sotto costei lo gran stendardo 

e pose in man de l’Orso il leon d’oro:5 

Arte militare Orso non men di senso che di guardo, 

pronto a le imprese, liberal e schietto, 

veloce al perdonar, a l’onte tardo. — 
Parlava la dongella e gran diletto 

favoleggiar di quello si prendea, 


1. etra: cielo (etere). 2. tuo: tua. 3. Cfr. Orlandino, vi, 28, 3-4 e la nota 
a p. 790. 4. Quel...concistoro: il Consiglio dei Dieci. 5. il leon d’oro: 
il comando supremo della Serenissima. 
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quando l’altra, giungendo a lei rimpetto, 
con voce e viso altier così dicea.* 


De la puerizia ed aurea staggione. 


EUTERPE? 


Già rinovella intorno la staggione, 
ch’eternamente verdeggiar solea 
prima ch’avesse Astrea? 
gli uomini a sdegno e sé tornasse ai dei, 
lasciando in lor quell’altra così rea 
che li arde, mentre Febo alto s'impone 
al tergo di Leone,5 
o quella che dai monti iperborèi 
ripporta il gelo agli Afri e Nabatei.S 
Or che l’occhio del ciel aggiorna in Tauro,” 


1. Appare Tecnilla, l’arte, e ha poi luogo un aggressivo dialogo in versi 
tra costei e Anchinia, l’industria. Le due sorelle, figlie di Almafisa, che 
porgono all'uomo i benefizi del loro ausilio perché il suo rapporto con la 
Natura, data la precarietà del suo stato, non gli riesca fatale, disputano 
accanitamente sulla preminenza dell’una piuttosto che dell’altra. La guerra 
sta per scoppiare tra queste quando Triperuno riprende il racconto nar- 
rando come la contesa venga infine risolta dall’intervento pacificatore di 
Almafisa e da un rito di costei all’Omonia, cioè alla Concordia, specchio 
dell'armonia celeste della divina mente. Vinta dalla visione e dal canto, 
l’anima di Triperuno si convince docilmente ad accettare il suo destino 
umano. Interviene Urania, che in una serie di sestine canta nel segno di 
quanto l’acrostico inscritto nelle sestine stesse significa: CONCORDANTIA 
DURANT CUNCTA NATURE FEDERA. Triperuno interviene per rammentare 
come la concordia e la benignità della Natura furono già i connotati del- 
l’«aurea stagione », dell’innocenza e del paradiso terrestre, di cui l’infanzia 
e la puerizia sono vestigio o riflesso. Su questo tema la prima selva si con- 
clude con la canzone di Euterpe che qui riproduciamo e per la bellezza 
della fattura e per qualche sorriso di autentica poesia. 2. Euterpe: cfr. la no- 
tasap.816. 3. Astrea:la dea della giustizia. Secondo il racconto esiodeo 
abbandonò la terra con l’avvento dell’età del bronzo. 4. Ovidio, Metam., 
I, 149-50. 5. al tergo di Leone: allorché il sole entra nella costellazione 
del Leone e vi si installa dal 21 luglio al 21 agosto: il colmo dunque del- 
l’estate (quell’altra così rea). 6.0 quella... Nabatei: l'inverno, che dal- 
l’estremo settentrione (di cui gli Iperborei erano la favolosa popolazione) 
porta il suo freddo fino alle popolazioni dell’Africa e dell'Arabia. (I Na- 
batei erano popolazione dell’Arabia settentrionale). ‘7. aggiorna in Tauro: 
tra il 21 aprile e il 21 maggio il sole soggiorna entro le «case» del Toro, e 
la primavera celebra il suo momento culminante: il tempo appunto dell’età 
dell’oro. 


Et virgo caede 
madentes / 
ultima caclestum 
terras Astraea 
reliquit. Ovin.4 


Boreas, Auster! 


Zephirus 


Amore 


Sed fugit interea, 
fugit irreparabile 
tempus. Vir.6 
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or che 'l fior spunta ove ’l ghiaccio dilegua, 

or che ’1 scita co’ l’indo vento tregua 

fatt'hanno e dato è in preda il tempo al Mauro,* 

Zefiro torna incolorar i lidi, 

e i pronti a tesser nidi 

vaghi augelletti, per lor macchie errando, 

Natura van lodando, 

c'ha ricondotto così lieti giorni, 

d’aura gentile, d’erbe e fronde adorni. 
Férmati, Apollo, pregoti, nel grado 

ch’oggi ascendendo e poggi e selve abbelli, 

e gli aurei tuoi capelli 

tempratamente spandi a l’universo; 

onde amorosi, leggiadretti e snelli 

ne vengon gli animali tutti al vado* 

non d’Istro, Gange o Pado, 

ma del suo natural obbietto, verso 

c'ha l’un di l’altro, quand'è ’l ciel più terso, 

verde la terra, il mar tranquillo e piano. 

Férmati, Apollo, e ’n sì bel trono sedi, 

fin che a le mani, al collo, a l’ale, ai piedi 

del Tempo (egli scamparse a man a mano 

s’asseta,5 tant'è vano) 

Pireno ed Apenino sian appesi,” 

che non si parta e 1 mesi 

porti con seco e l’aura e ’1 dolce umore 

ch’or monta in ogni foglia, in ogni fiore. 
L’aureo, gioioso e mansueto Aprile, 


1. Boreas, Auster: rispettivamente il vento invernale per antonomasia, che 
soffia dagli Urali, e quello estivo, che giunge dall’Indo. 2. e dato... Mau- 
ro: e la stagione condivide le condizioni felici per mitezza e serenità del 
clima del Marocco, il paese dei Mauri. 3. al vado ecc.: al guado cioè non 
d’Istro ecc., ma a quello metaforico d'Amore. La primavera segna il pas- 
saggio d’Amore che s’irradia nel generale desiderio generativo degli ani- 
mali. 4. ma del suo... altro: conserviamo la punteggiatura dell’originale 
che reca la virgola tra obbietto e verso, supponendo che la preposizione sia 
qui arditamente anticipata, per ragioni di rima e di metro, rispetto alla sua 
sede naturale: «c'ha l’un verso di l’altro». 5. egli... s’asseta: il Tempo è 
assetato sempre più dal suo stesso bisogno di fuggire. 6. Virgilio, Georg., 
In, 284. 7. Pireno... appesi: per fermare la fuga irreparabile del Tempo se 
ne zavorrano le ali ecc. con le catene montuose dei Pirenei e dell’Appennino. 
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ch’or sparger d’ombre i verdi campi veggio, 


piacciali eterno seggio 


qui prender nosco, ch’altri non succeda. 


Partito lui, si va di mal in peggio; 


Aureae pucritiae 


mentre vi spira l’aura sua gentile, annali 
. 1 1 

Parca non sia che file iuventus, 
umana vita, e Morte a Pluto rieda, atbiticsa.-.- 

b dai virilitas, cariosa 
sol ombre ove posseda; scriccioa. 
rinverdasi da sé omai la terra; stomachosa 

I + i decrepitas 
valete! aratri, marre, falci e zappel 
non più vepri saranno, cardi e lappe. 
Quella natia vertù che ’n lei si serra, 
senza ch’altri la sferra, 
uscendo stessa* ci dimostra quanto 
sia di Natura il manto 
più bello senza l’arte e più verace, Per se fert 
ch’opra di voglia? più de l’altre piace. Sennia-tellust 

Ecco di latte scorreno già i fiumi, 
sudano meéle i faggi, olio li abeti, 
e su per que’ laureti 
celeste manna riccogliendo vanno 
le virgin ape; e i rosignoli lieti, 
c'han d'or le penne, entro purpurei dumi 
nidi d’argento e fine perle fanno, 
securi di rapina o d’altro danno. Fede ed 
L’impaventosa lepre lato al cane, POST ORA 
; reperte / solo 
l’agnella presso al lupo queta dorme, ne' pargoletti, 
ché tutti li animal, già in lor conforme, polciascuna | 
) . pria fugge che le 

Natura tiene in sue medeme tane: guanze sian 


securi pesci e rane, coperte. DANTES 


questi da lontra, quelle da le bisce; 
non è chi strida o fisceÉ 
l'un contra l’altro per stracciarsi ’1 pelo, 
ché l’aurea etade già scese dal Cielo. 
Date quiete, posti li aspri giovi,” 
1. valete: addiol 2. stessa: ella stessa (come in Orlandino, vII, 12, 5). 
3. opra di voglia: l'operazione della spontaneità naturale. 4. Cfr. Virgilio, 


Ecl., 1v, 39: «omnis feret omnia tellus » (e cfr. Georg., 1, 127-8). 5. Dante, 
Par., xxviI, 127-9. 6. fisce: fischi. 7. giovi: gioghi. Cfr., più sotto, giovo. 


Vitam beatam 
efficiunt 
tranquillitas 
conscientiae et 
securitas 
innocentiae. 
GREG. 
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a’ vostri armenti omai, duri bifolci, 
ed a que’ fonti dolci 
lassiateli appressare; né quel rivo 
di voi sia alcun che più ’l sostegna o folci, 
né chi di loco a loco lo rimovi, 
ché °n questi giorni novi 
non è di libertà chi venga privo. 
Cantati* anco, pastori, ché l’estivo 
e freddo ardore? non privar più deve 
di latte od appestar e vostri greggi. 
Non più clamosi fori,* non più leggi, 
ché ciò vita gioiosa non riceve. 
O giovo dolce e leve” 
a l’uomo ancora, il qual sprezza Fortuna, 
siagli pur chiara e bruna, 
ché chi vivendo non fa oltraggio altrui, 
securo dì,° l’aurea staggion è ’n lui. 
E simplicetta e pueril canzone, 
come ricchiede il suo stesso soggetto, 
fu questa mia, dottissime sorelle ;7 
di che a voi chiama: — Non son io di quelle 
ch’ Urania scrivi con sì bel soggetto 
e n’empi il sino e petto 
ai duo novi Franceschi, l’un ch’agnelli 
canta, lupi e ruscelli, 
l’altro del senator l’alta pazzia; 
ma chi fa il suo poter con gli altri stia.* 


1. ’. sostegna: lo arresti, secondo l’accezione particolare che il verbo ha in 
latino; — folci, latinismo, è sostanzialmente sinonimo di sostegna, e potrà 
qui valere «ne rinforzi il corso». 2. Cantati: cantate; cfr. la nota a Or- 
landino, 1, 17, 3. 3.l’estivo e freddo ardore: cioè, la vampa estiva e il ri- 
gore invernale. 4. clamosi fori: cfr. Seneca, Hercules furens, 172: «clamosi 
rabiosa fori iurgia» (e Seneca tragico il Folengo ha già citato a p. 799 e 
citerà a p. 883). 5. Ogiovo dolce e leve: come quello di Cristo (cfr. Matth., 
II, 30: «iugum enim meum suave est, et onus meum leve»). 6. dì: ac- 
centiamo il di dell’originale, del quale rispettiamo la punteggiatura. L’ac- 
cento par necessario anche perché possa reggersi l’endecasillabo. 7. dot- 
tissime sorelle: le altre muse. 8. Non son io ...stia: il congedo racchiude 
un’apostrofe a Urania, la musa dell’astronomia, cioè, come in Dante, 
Purg., XXIX, 41, delle cose celesti, e conclude che se non da tanto è la can- 
zone onde competa con l’ispirazione di san Francesco o quella del Petrarca 


SELVA SECONDA 


TRIPERUNO 


D’errori, sogni, favole, chimere, 
fantasme, larve un pieno laberinto, 
ch’un popol infinito, a larghe schiere, 
assorbe ognora, tien prigion e vinto, 
voglio sculpir non ne l’antiche cere, 
non ne le nove carte; anzi depinto 
di lagrime, sudor, di sangue schietto 
avrollo in fronte sempre o ’n mezzo ’l petto. 


In fronte o ’n mezzo ’l petto, ovunque io perga,” 
terrò qual pelegrino mie fortune;* 
datimi, o Muse, una cannuccia o verga, 
ch’io scalzo e cinto ai fianchi d’aspra fune 
veda come ’l sol esca e poi s’immerga 
ne l'Oceano, e come ardendo imbrune 
qua li Etiopi e là di neve imbianchi 
Tartari e Sciti del bel raggio manchi. 


Ma poi che di mia sorte il duro essempio 
mostrato abbia del mondo in ogni clima, 
fia così noto, appeso in qualche tempio 
od in polito marmore s’imprima, 
che chi mirandol così acerbo ed empio, 
considri* ben qual sia buon calle, prima 
che l’un d’ambi sentieri d’esta vita 
si metta entrare a l’ardua salita. 


Oh, ben saggio colui che ’1 suo dal mio 
voler avrà diverso ne’ prim’anni 
di nostra sì dubbiosa etade ch’io 


che cantò l’alta pazzia di Cola di Rienzo, possa almeno starsene in quella 
compagnia per aver profuso tutta la sua capacità e il suo ingegno. 1. Non 
dell’Ecclesiaste né dell’Ecclesiastico si tratta, ma di Proverbi, 30, 18-9, con 
un testo un po’ variato e riassunto. 2. perga: vada (latinismo). 3. mie 
fortune: tutti i miei beni. 4. considri: cfr. Orlandino, 111, 63, 7 e la nota 
ivi. 5. Orazio, Carm., 1, v, 13-6. 


Tria sunt 
difficilia, quarum 
penitus ignoro: 
viam aquilae in 
caelo, viam 
colubri super 
petram, viam viri 
in adolescentia 
sua. Eccl.! 


Me tabula sacer / 
votiva paries 
indicat umida / 
suspendisse 
potenti / 
vestimenta maris 
deo. HoR.S 


Pueritia 


Damnosa quid 
non imminuit 
dies? HoRr.2 


Lex Naturae, 
quae omnia in 
medium ponit 


Pulsanti aperitur, 
Evangelio teste8 


830 TEOFILO FOLENGO 


volendo scorsi ne’ miei stessi danni, 
travolto in vie sì alpestre dal desio 
ch’anco ne porto il viso rotto e’ panni, 
fin che mia sorte, poi che assonto in alto 
m’ebbe, giù basso far mi fece un saltol 


TRIPERUNO! 


e l’innocente ninfa l’aurea etade, 

1 bel giardino, le colline, i fonti 
annosi omai, ché ’1 Tempo invidioso 
n un instante quelli s’ingiotisse.* 


andito dunque sol per l’altrui fallo, 
rrava quinci e quindi ove pur l’alma 
atura mi torcea con fidel scorta. 

ra quella stagion quando Aquilone, 

a l’iperboree cime sibilando, 

n vetro i fiumi, in latte cangia i monti; 
acciomi dentro un bosco tutto solo; 
anto vi errai ch’alfine mi compresi 

n le capanne de’ pastori* giunto. 


HO NODOUHZrio 


ipposto s'era Febo” drieto un colle, 
la sorella’ con sue fredde corna 

ià percotea le selve ed ogni ripa. 

ago di riposarmi su lor fronde, 

a porta chiusa d’una mandra i’ batto: 
1 sesto e nono” cenno fummi aperto. 


>UISIQUI 


tarsene quivi ben rinchiusi e caldi 
idi que’ pegorari al foco intorno 
ere acque dolci e pascersi de frutta. 


vHTiu 


1. L’acrostico dice: «Piissima ed evangelica è la regola di san Benedetto, 
che infine abbraccio per affrontarne la milizia». 2. Orazio, Carm., 111, VI, 
45. 3.sS'ingiotisse: inghiottisce. 4. pastori: sempre i frati, i religiosi di 
cui in precedenza (cfr. p. 800). 5. Febo: il Sole. 6./a sorella: Dia- 
na, cioè la Luna. 7. sesto e nono: con evidente valore simbolico. 8. Cfr. 
Matth., 7,7: «pulsate, et aperietur vobis». 
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Q ual stato mai, per che si sia sublime, 
V° ha pare al pastoral di contentezza? 
A. Itri di strame rifrescar ed altri 

M onger vidi gli armenti, altri purgarli. 


ntenti ancor son altri gli agnelletti 
ortar di luogo a luogo e ritornarli 
otto lor madri, ed altri con virgulti 
gionci* acuti tessono sportelle.? 


a parte ancora, di più verde etade, 
ntenti sono a giovenili giochi, 

otte, salti diversi e slanzar3 dardi. 

n altra parte s’usan dicer versi, 
occar sampogne e contrastar di rime. 
Itri, de’ più attempati, di lor gregge 
rattano, s'han più spesa che guadagno. 
adon e riedon altri, più robusti, 
icercando le mandre, ove ben spesso 
olpe, lupi selvaggi e più gli umani 
oglion discommodar lor santa pace. 


nIFIHPHNUNZ Horn 


n ogni lor empresa vanno lieti, 
mandosi l’un l’altro con gran fede, 
ercé che ’1 capo” lor sa l’arte a pieno. 


> n 


I vi raccolto fui? nel dolce tanto 

N umero lor e fatto di sua prole. 

G ià in mezzo al corso di sua lunga via 
R otavasi la notte passo passo: 

E cco, dal sommo d'una capannella, 
D ove molti pastori guarda fanno 


I. gionci: giunchi. 2. tessono sportelle: come nell’Umanità del Figliuolo di 
Dio, qui a p. 914. Cfr. ivi la nota 8. 3. slanzar: lanciare. (Anche nel mac- 
cheroneo il Folengo usa slanzare). 4. Lattanzio, Divin. instit., IV, XXVII. 
5.’Lcapo: labate. 6. Ivi raccolto fui: Girolamo era entrato a Santa Eufe- 
mia come novizio verso la fine della primavera del 1508 (cfr. G. BILLANO- 
vICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 20-1). 


Apparet nullam 
aliam spem vitae 
homini esse 
propositam nisi 
ut, abiectis 
vanitatibus et 
errore miserabili, 
Deum cognoscat 
et Deo serviat. 
Lac.4 


Iam per 
reminiscentiam, 
ingruente 
rationis aetate, 
homo suam in se 
recolit naturam 
et dignitatem 


Tu autem quum 
oraveris intra in 
cubiculum tuum, 
ubi, clauso ostio, 
patrem tuum in 
abscondito ora. 
Evan.3 


Veritas in caelo 
moratur, quia 
omnis homo 
mendax6 
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nsieme al grande armento con lor cani,’ 
desi, dentro una mirabil luce, 
esonar canti e dolce melodia. 


DO” 


orgon l’udita e sentono che «Gloria 
n excelsis» dicean i bianchi spirti; 
d avisati dove ’1 Salvatore 

asciuto giace, là con allegrezza, 
osto da noi partiti, s'aventaro 

n quella banda che fu lor mostrata. 
ol io ritratto in parte for degli altri 
edevami pensar tal novitade, 

n fin che, ritornati, cose orrende, 
ai non udite più, d’un fanciullino 
noi contaron di stupor insani. 


cco, senza far motto alcun ad elli, 
utto soletto quinci mi diparto, 


sollevando gli occhi al ciel sereno 

idi una stella rutilar* fra l’altre, 

nti scorgendo sempre il mio sentero, 

é mai fermossi fin che al santo loco 

iunto non mi vedesse e poi smaritte;5 

d una voce ancor dal Ciel mi venne, 

a qual dicea: — Felice criatura, 

o son quella verace e schietta donna 

he vai cercando in terra e stommi ’n Cielo. 
ltea? mi chiamo: or entra qui sicuro. — 


PONtroazp<b Hu pPEmUWMOHYHZIH:I 


I. cani: erano pur essi dei difensori della fede, come, per metonimia, i 
domenicani si dicevano e venivano raffigurati come «cani del Signore». 
2. orrende: mirabili, nel significato che l’aggettivo latino conserva per le 
accezioni divine. 3. Matth., 6, 6. 4.rutilar: rosseggiare (latinismo). 
5. smaritte; si smarrì, scomparve. 6. Parafrasi di Rom., 3, 4 (omnis homo 
mendax è propriamente Ps., 115, 11). 7. Altea: è nome mitologico, preci- 
samente della madre di Meleagro (etimologicamente da collegarsi a &Ada- 
(vw, «guarire »). Ma qui il Folengo allude direttamente alla Verità, colle- 
gandone arbitrariamente l’etimo al greco dANSewx. Vorremmo ancora sot- 
tolineare il continuo ricorso ai giochi etimologici e alle metonomasie, ca- 
ratteristica tipica del gusto umanistico, nel Folengo mai pedantesca e so- 
vente ricca di genuina invenzione, 
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E poi ch'ebbe parlato, un bel concento 
S’ udiva d’arpe, cetre, plettri e lire. 
T acendo poscia, fu non so chi disse.' 


GENIO” 


— Uomo, animale — disse — fra gli altri solo de la ragione ca- 
pace, che degli eterni piaceri con meco sei ad essere felicissimo 
consorte, non già perché né tu né di tua natura alcuno giamai 
facesse impresa veruna per la cui dignitade ciò guadagnar si po- 
tesse, ma l’infinita d’Idio bontade così a dover avenire nel prin- 
cipio dispose, or odi quale e quanta verso voi uomini sia stata di 
lui la benevolenzia. Lo quale, da l’antico legame di perdizione per 
scatenarvi,3 già non sofferse aver a schivo sé istesso condonare ad 
essere un simile vostro di carne,* una vittima, un sacrificio, un 
miserabilissimo spettacolo, dovendosi egli sottometere a la severa 
legge, di lei non pur conditore?* ma distretto? osservatore, mostran- 
dovi, con essempio prima e con dottrina poi, per quanto piacivole 
sentiero ciascuno di voi, le sue vestigia seguendo, potrebbe al 
lume di verità pervegnire. Da la quale, per l’infiata soperbia degli 
ignoranti dottori e saviezza mondana, tutti omai sète miserabil- 
mente sotto l’empia potestade d’un tiranno* traboccati,° lo quale 
sepolti, non che imprigionati, nel puzzo d’ogni sceleragine sin ad 
ora v’ha ritardati. Vedi tu cotesto bellitissimo”° fanciullino ? questa 


1. Segue un sonetto esortatorio detto da Tersicore che, come già Melpo- 
mene, Urania ed Euterpe nella prima selva, assolve le sue funzioni di musa 
in un Parnaso cristiano. Poi Triperuno riprende a narrare in una serie di 
ottave la sua contemplazione della natività mentre quattro angioletti into- 
nano il Pange lingua. 2. Genio: l'angelo custode, che nel brano preceden- 
te, omesso, è presentato come un giovinetto «in veste bruna» che «porta 
un grosso trave / di ponderosa croce». 3. scatenarvi: liberarvi, togliendovi 
le catene. 4.già non sofferse...carne: «non si sottrasse all’umiliazione 
di condannare sé stesso a divenire uomo come voi». Interpretiamo così il 
periodo dalla costruzione alquanto difficoltosa, che prende spunto dal 
pensiero di san Paolo. Cfr. Phil., 2, 6-7: «qui [Cristo], cum in forma Dei 
esset, non rapinam arbitratus est esse se aequalem Deo, sed semetipsum 
exinanivit formam servi accipiens, in similitudinem hominum factus et 
habitu inventus ut homo». Probabilmente condonare è refuso per conde- 
nare, cioè «condannare » (o condennare, come trascrive il Renda). 5. con- 
ditore: fondatore. 6. distretto: stretto, scrupoloso. ‘7. Rom., 10, 4. 8. ti- 
ranno: allusione all'abate Ignazio Squarcialupi, nemico dei Folengo. Cfr. 
Orlandino, p. 794 e la nota 5 ivi. 9. traboccati: caduti. Cfr. Orlandino, 11, 
43, 8. 10. dellitissimo: cfr. la nota 3 a p. 799. 


53 


Finis enim 
legis Christus 
ad iustitiam 
omni credenti. 
Pau.7 


Tota vita Christi 
in terris per 

hominem quem 
gessit disciplina 
mortis fuit. AUG. 


Quo autem Deus 
pater genucerit 
filium nolo 
discutias, nec te 
curiosius ingeras 
in profundo 
arcani. HIER. 
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leggiadretta sopra ogni altra criatura? questo uomo di spirto e carne 
testé nasciuto? Lo quale so che ti pare soave tanto che già di non 
voler indi partire tu ti sei fermamente deliberato. Se io, che sol 
Spirito sono, così fussi agevole di ragionar la lui potenzia, la lui 
maestade, la lui smisurata benignitade, come tu, uomo carnale, 
manco idonio sei ad ascoltare, potrei quivi acconciatamente dar 
principio. Ma debolissima è pur troppo' de noi angioli la natura, e 
vie più la vostra umana, in comparazione di quella profundissima, 
incomprensibile ed impenetrevole divina. Dil che sciocchi e pre- 
sentuosi furono pur troppo alquanti dottori, che così leggermente 
a tal cosa isperimentare si sono abandonati. 

Ora dunque saperai prima qualmente la intelligenzia del sem- 
piterno Padre, la quale noi similemente prima sapienza e divino 
sermone con grandissimo tremore nominamo, tanto di vostra 
salute le calse, tanto l’incommutabil sua natura si commosse verso 
di voi a pietade che non me, non alcun altro di angelica stirpe si 
elesse per vostro redentore e de lo ’nferno destruggitore, ma da sé 
medema, volendo oggimai*” la divinitade sua con la umanitade vostra 
conciliare, discese occultamente da l’empireo nostro in questo vo- 
stro passibile* stato, costituendosi ad essere con essi voi fratello, 
compagno e servitore; quando che non volse il benignissimo figliuo- 
lo vestirsi la forma d’alcun potente signore, ma ben gli piacque con 
perfettissima umilitade sottoporsi a vile servitude per confutare l’al- 
terigia de’ sapienti mondani. Eccolo quivi d’una polcella (median- 
tovi la vertù del Spirito Santo) poverissimamente nasciuto. Dimmi, 
uomo, dimmi, animal di ragione, qual umiltade di cotesta magiore 
potriasi unqua imaginare? Pàronti forse quelli duo animaluzzi vi- 
lissimi, fra li quali sul feno or egli giace, convengano a la omnipo- 
tenzia di sua profundissima maiestade? pàrti ch’un diversorio* 
immondo, un presepio de bovi, la dirroccata stanza, lo notturno 
pelegrinaggio, la freddissima stagione siano al divino trono, a la 
celeste beatitudine, a le ierarchie d’infiniti spiriti convenevoli e cor- 
rispondenti? pàrti che questa diminutezza d’un infante a la gran- 
dezza del criatore e fondatore de l’universo s’adegui? Ma quanto 
più di meraviglia prenderai tu, se mai fia tempo che l’istrumenti 
orribili, li quali con questa croce intorno a lui miri essere portati, 
tu veda crudelmente adoperati ne la innocentissima sua personal 


I. pur troppo: troppo. 2. oggimai: per sempre. 3. fassibile: suscettibile 
di sofferenza. 4. diversorio: albergo, come nel Vangelo (cfr. Luc., 2, 7). 
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O gran fortezza di pietade, la qual puote l’altissima giustizia 
così piegare che ’1 padre, per riscotere' il servo, traditte? l’unico 
figliuolo, che avesse ad essere tra gli suoi domestichi* un bersaglio 
di mille onte, ingiurie, bestiemie, derisioni, contumelie, scorni, 
guanciate, battiture, flagelli, sputi, lanciate e finalmente un vitu- 
peroso spettacolo, tra li doi scelerati, su la contumeliosa croce 
inchiavato! O affocato amore,* o benivolenzia verso voi uomini 
ardentissima! Idio fassi omo per te salvar, o uomo: offende sé, 
diffende te; ancide sé, vivifica te! O mansuetissimo agnello! Vedi, 
vedilo là, uomo, vedi lo tuo salvatore, vedi la via, la veritade,5 
vedi come lagrimoso dal presepio ti mira e guata, vedi come 
gestisse? d’abbracciarti in foggia di caro germano! Egli ben sa che 
per te, uomo, solo in questa miseria fu dal Padre mandato; disceso 
in terra per guidarti al Cielo, s'ha fatto famiglio per constituirti 
signore! Or dunque chi renderà mai guiderdone a tanto beneficio 
eguale? qual grazie, qual lode a tanto premio? fia forse di oro, 
di gemme, di porpora, di altri beni temporali cotesto premio? 
anzi del preciosissimo suo sangue. Con questo ti laverà, ti mondarà 
de le peccata, de le tante sceleragini; con questo ti pascerà e nu- 
drirà, lasciandotilo, con la carne sua propria, ad essere tuo cibo di 
vita eterna. Stattene dunque, uomo, nel santo proposito in cui testé 
amorosamente ti ritrovi; e quando pur sotto ’1 gravissimo peso di 
questa tua carne averrà che ne trabocchi, lévati presto, chiama dal 
Ciel aiuto, non ti addossar in terra, non vi far le radici. L’abito 
solo è quella peste, quel morbo se non per grandissima misericor- 
dia d’Idio sanabile, quell’inferno d’ignoranzia, quel laberinto d’er- 
rori, ove dubito non sii finalmente per tua innavertenzia dal sfre- 
nato desio tirato.* 


I. riscofere: riscattare. 2. traditte: consegnò, come nella glossa che è pa- 
rafrasi di Rom., 8, 32. 3. gli suoi domestichi: i suoi compatrioti, correligio- 
nari. 4. affocato amore: come in Dante, Par., XXVII, 45. 5.4a via, la 
veritade: cfr. Ioann., 14, 6: «Ego sum via et veritas et vita». 6. gestisse: 
gestisce, cioè brama ardentemente (latinismo). ‘7. Lattanzio, Divin. instit., 
vi, xItt. 8. Dopo un sonetto messo in bocca a quattro angeli, Triperuno 
riprende a narrare della sua contemplazione del presepe. Vi si annuncia 
l’azione di Erode. L’impaurita popolazione dei pastori si disperde. L’al- 
legoria vuol significare, con la fuga in Egitto di Gesù bambino, l’affermarsi 
della degenerazione religiosa. Più direttamente si allude alla crisi dell’Or- 
dine benedettino travagliato dalla nefasta opera dello Squarcialupi dopo 
la luminosa riforma di Lodovico Barbo. Nel tumulto e nella diaspora Tri- 
peruno viene a trovarsi sulla strada della Tentazione ed è fatto oggetto delle 
seduzioni della Voluttà rappresentata da una ninfa bellissima e da un coro 


Pater noster, 

ut liberaret 
servum, tradidit 
filium 


Deus noster 
purgari homines 
a peccatis maxime 
cupit, idcoque 
agi paenitentiam 
iubet. Agere 
autem 
paenitentiam 
nihil aliud est 
quam profiteri ct 
affirmare se 
ulterius non 
peccaturum. 
Lac.7 
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«LA CAROSSA)! 


MERLINUS COCAIUS 


Ille ego qui quondam* formaio plenus et ovis 
quique, botirivoro? stipans ventrone lasagnas, 
arma valenthominis cantavi horrencia Baldi, 


MERLIN Cocar. — Proprio io, Merlino in persona, che in quel tempo 
lontano, pasciuto di ova e formaggio, l’epa consacrata ai sughi del butirro 
e allo stivamento delle lasagne, ho cantato le gesta orripilanti di quel gen- 


di donne. A questo si oppone un secondo coro che lo ammonisce e assiste 
perché si rimetta sul buon cammino: a distoglierlo dalla perdizione inter- 
viene anche la figurazione della libertà nella persona di Eleuteria. Ma 
Triperuno non può fare a meno di assistere al rito simbolico delle donne 
«neghittose » che dapprima sacrificano e si pascono di un lupo e poi fanno 
olocausto di un liocorno. A questo punto trema la terra e gli appare «lieto, 
grasso e bello» Merlino che scocca una atea sentenza epicurea e lo abbraccia. 
1. La Carossa: è il primo dei tre regni successivi di Carossa, Matotta e 
Perissa. Come è ben detto in C. F. Gorris, Teofilo Folengo. Studi di storia 
e di poesia, cit., p. 77, essi «sono anagogicamente tre aspetti della vita cat- 
tolico-fratesca: corruzione, vanità di pratiche religiose, superstrutture 
teologiche al Vangelo. Da questi tre regni Triperuno, passato attraverso 
l’esperienza di Merlino, Limerno e Fulica, si redime. Ecco perché il Fo- 
lengo parlando del suo ingresso in Matotta e Perissa può riparlare del 
proprio traviamento, cioè dell’iniziazione alla vita fratesca; trattandosi di 
tre momenti non cronologicamente, ma solo logicamente successivi. La 
Carossa comincia con un lungo brano maccheronico, in cui Merlino si 
presenta, presenta i principali personaggi del Ba/dus e riferisce il processo 
in cui Baldo ha come difensore il Gonzaga. Essa è il regno della vita 
religiosa corrotta; perciò l'episodio è diviso in due parti: in una prima 
macaronea, il pater Gonzaga afferma che se la vita di Baldo è cattiva, la 
colpa è della società in cui vive [e in nota: ‘‘Voleva forse giustificare la sua 
vita di frate il F. contro quel ciceroniano tiranno Gaglioffo, che potreb- 
b’essere il cardinale Passerini da Cortona?”']; il canto bacchico, invece, è 
tutto pervaso di un materialismo epicureo, lepidamente ateo, mentre gli 
acrostici contro lo Squarcialupi sono severi e quasi ascetici. Il contrasto è 
voluto per significare il traviamento dei costumi benedettini, causato dallo 
Squarcialupi. Perciò il motivo autobiografico viene esagerato; la sua poesia 
egli amava raffigurarsela come un pantagruelico pasto: le discussioni teolo- 
giche, paragonate a quella, chiamò ‘corte bandita’”’ di barbarie (Argom. 
IrI) ». Questi testi maccheronici stanno tra la Toscolana e la Cipadense e 
possono offrire qualche riferimento a chi scandagli l'evolversi del linguaggio 
e delle immagini folenghiane. Accontentiamoci di segnalare due fatti 
esterni: le glosse sono tralasciate; Baldovina muore ancora di parto. 
2. Ille ego qui quondam: come l’incipit dei quattro versi coi quali, secondo 
Donato e Servio, cominciava l’Eneide e che poi lo stesso Virgilio avrebbe 
soppresso. 3. botirivoro: non vediamo conservato il composto nella Vigaso 
Cocaio, che pure ha botyrus. Altri vocaboli maccheronici del Caos non 


CAOS DEL TRIPERUNO - SELVA SECONDA 837 


quo non Hectorior, quo non Orlandior alter," 
grandisonam cuius phamam nomenque gaiardum 
terra tremit baratrumque metu se cagat adossum,” 
at nunc Tortelii* egressus gymnasia, postquam 
tanta menestrarum smaltita est copia, Baldi 
gesta maronisono* cantemus digna stivallo. 

Huc, Zoppine5 pater, tua si tibi chiachiara curae, 
si tua calcatim veneti ad pillastra Samarchi 


trat lyra menchiones bezzosque ad carmen inescat, 


huc mihi cordicinam? iuncta cum voce rubebam 


flecte soporantem stantes in littore barcas, 
ut dorsicurvos” olim delphinas Arion.* 
Tuque, Comina,” tene guidam temonis, et issa 


tiluomo di Baldo, di cui cuore più ettoreo del suo né più orlandesco v’è 
al mondo, la cui grandisonante fama e la gagliarda nomea con reverenziale 
timore tutta la terra onora, nel mentre per la paura l’infernale baratro tutto 
si sconcaca, ebbene io Merlino, varcati or ora i cancelli del ginnasio di 
Tortelio, dopo una strippata abbondantissima di minestre, noi Merlino, 
dico, cantiamo di nuovo di Baldo, maccheroneamente, le imprese degne 
del coturno. 

Vieni qui, padre Zoppino, se i tuoi chiacchieramenti ti stanno a cuore, 
com’è vero che la tua lira calamita tanti minchioni ai veneti pilastri di 
San Marco adescando con i versi i bezzi sonanti, vieni qui, Zoppino, e 
giungendo la tua voce alla mia, fa’ soavi le cordette della mia ribeca onde 
sulla spiaggia le barche si addormentino siccome un tempo fece Arione 
con i dorsicurvi delfini. E tua, Comina, sia la barra del timone; tu invece, 


sono stati conservati dall’ultima redazione delle Maccheronee, e neppure 
dalla Cipadense. 1. quo non Hectorior . . . alter: cfr. Baldus, x1, 20: «quo 
non Hectorior, quo non Orlandior et quo », con lo stesso verso in C e VC. 
2. grandisonam . . . adossum: cfr., per le varianti, Ba/dus, 1, 3-4 (e C agli 
stessi versi). 3. Tortelii: vedi Cesare FepeRICO Gorris, in «La Rass. d. 
lett. it.», a. LXIII, serie VII (1959), p. 285, che identifica sotto tale nome, 
pertinentemente maccheronico (che non comparirà più nel testo defini- 
tivo del Ba/dus), Giovanni Tortelli «illustre grammatico e bibliotecario 
vaticano », rialzando efficacemente l’effetto comico. 4. maronisono: altro 
composto conservato solo nel presente brano. 5. Zoppine: si tratta del 
celebre cantastorie veneziano che si volle identificare, per quanto se ne 
desume dall’Aretino (cfr. il nostro tomo 11, pp. 219-20), col tipografo Nic- 
colò di Aristotele detto lo Zoppino. Questo e i quattro versi che seguono 
sono riportati, parte alla lettera parte con mutamenti, in Baldus, x1, 7-11 
(in Ce VC). 6. cordicinam: altro apax folenghiano. 7. dorsicurvos: altro 
composto di fattura umanistica non conservato nelle Maccheronee. 8. 
Arion: il mitico citaredo salvato da un delfino. E cfr. Virgilio, Ecl., vin, 56. 
9. Comina: musa maccheronica, come Pedrala del verso seguente: cfr. 
Baldus, 1, 14 e passim. 


Vatem 
peritissimum 
invocat 
Zoppinum 
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issa, Pedrala, mihi ad ghebbam tuque alta sonantem 
ad cighignolam velamina pande levanto, 

Berta, grego, postquam salpata est anchora fundo. 
Non ad muscipares voltanda est orza canellos, 

non ad fangosas ladrorum daccia Bebbas,” 

Bebbas, cui nomen tum splenduit, aequore postquam 
Cingar anegavit pegoras, saltantibus illis 

una post aliam, nullo aiutante Tesino, 

dumque trabuccabant «bè bè» sonuere frequenter: 
hinc Bebbas dixere patres,* quod nomen ad astra 
surgitur et lunge soravanzat honore Popozzas.* 

Non mihi Fornaces* per stagna viazus ad udas 
perque Padi gremium ad Stellatam Figaque rolum 
undantem contra et retro cava ligna ferentem, 

seu sit Bondeni seu sit mage Francolini? 

piatta, vel Argentae, vel burchius Sermidos® audax. 
Bramat Alixandrae? portus mea barca tenere. 


Pedrala, issa issa, alla gabbia, fàllo per me, le vele sublimi, mentre tu, 
Berta, con la cigolante carrucola le aprirai al greco e al levante dopo che 
avremo liberato l’ancora dalla fonda. Non si volgano a orza le prue incontro 
ai canneti, patria di moscerini, e non incontro a Bebbe fangosa, rifugio di 
ladri, Bebbel, la cui fama splendette quando Cingar annegò tutte quelle 
pecore nel mare: saltavano giù una dopo l’altra, ed il Tesino se ne stava 
lì impotente a guardare, e quelle traboccavano dalla nave giù nel mare 
con un infinito «bè bè». Proprio per questo la dissero i nostri padri Bebbe, 
nome salito fino alle stelle e che sovrasta per fama e grandemente quello 
di Popozze. Attraverso gli stagni non volga il mio viaggio verso l’umida 
città di Fornaci, né lungo il grembo del Po incontro a Stellata o a Ficarolo 
ondosa che le sta dirimpetto e trae a sé contro corrente i cavi legni, vuoi di 
Bondeno, vuoi quelli più piatti di Francolino o quelli di Argenta ed anche 
il burchio audace di Sermide. No, ché la mia barca brama toccare i porti 
di Alessandria. 


1. Berta: altra musa maccheronica, il cui nome non è però stato conservato 
nel Baldus anche per l’omonimia della moglie di Baldo. 2. Bebbas: cfr. 
Baldus, x11, 204 e la nota ivi. 3. Cingar...patres: cfr. Baldus, x11, 154 
8gg. e in particolare 202-6. 4. Popozzas: cfr. ibid., 207. 5. Fornaces: la 
località è da identificare con Fornaci presso Brescia. 6. Stellatam Figaque 
rolum: cfr. Baldus, xx11, 33 e la nota ivi. La salacità goliardica si giustifica 
con l’eleganza della clausola. 7. Francolini: Francolino, presso Ferrara, 
come Argenta del verso sg. 8. Sermidos: Sermide, nel Mantovano, sul Po 
al pari di Stellata, Francolino e Ficarolo, a monte però di Ficarolo. 9. Ali- 
xandrae: Alessandria d’Egitto, il porto per antonomasia della cultura antica. 
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NARRATIO! 


Thebanis fabrefacta? viris, antiquior altris 
urbibus Italiae, dum Mantua rege sub uno, 
nomine Gaioffo,* quasi iam dispersa gemebat, 
viderat in somnis venientem a Marte baronem 
mozzantemque caput Gaioffo seque gridantem 
libertatem urbi et populo praestasse vetusto. 
Hinc aliquod confortum animi conceperat illa 
speranzamque omnem Baldi ficcaverat armis. 
Non erat huic toto quisquam affrontandus in orbe 
forcibus aut potius destrezza corporis ipsa. 

Nil illum, tanta est hominis baldanza gaiardi, 
arma spaventabant, nil caelum nilque diavol. 
Vir* iuste membrosus erat, mediocriter altus, 
largus in expassis relevato pectore spallis, 

at brevis angustos stringit centura fiancos; 
nerviger in gambis, pede parvus, cruribus acer; 
rectus in andatu, levibus qui passibus ipso 

vix sabione suas poterat signare pedattas. 


EsPOSIZIONE. — Sotto l’impero di un solo tiranno, che aveva nome Gaioffo, 
Mantova, fabbricata dagli eroi tebani e di tutte le città d’Italia la più an- 
tica, allo stremo della speranza gemendosi, in sogno aveva veduto, manda- 
tole da Marte, un barone che la testa di Gaioffo mozzava, a quel popolo 
antico e alla città annunciando di riportarvi libertà. Un gran conforto 
aveva concepito la città da quel sogno e ogni sua speranza aveva posto 
nelle armi di Baldo. In tutto il mondo non c’era chi stargli potesse a con- 
fronto in fatto di forza, ma ancor più per l’agilità di cui disponeva quel 
corpo. Non c’era guerra che gli mettesse paura, tant’era la baldanza di 
quell'uomo tutto coraggio, ma neanche il Cielo, neanche il diavolo. Non 
troppo alto, le sue membra erano armonicamente proporzionate, le spalle 
larghe ma ben modulate, possente il torace e stretti i fianchi onde bastevole è 
a cingerli una breve cintura, le gambe son tutto nerbo e asciutte, piccolo 
il piede, vere gambe d’atleta, e il passo energico sempre, eppur così agile 
che persino sulla sabbia a malapena se ne leggeva l’impronta. Il bel volto, 


1. Merlino organizza la sua rapida presentazione del Baldus compendiata 
in tre brani maccheronici intitolati Narratio, Oratio (qui omessa) e Respon- 
sio (data parzialmente). 2. fabrefacta: vocabolo classico (Livio) non accol- 
to nelle Maccheronee. 3. Gaioffo: cfr. Baldus, 11, 63-4 e, per quel che 
segue, ivi IV, 395 sgg. 4. Vir ecc.: cfr. Baldus, Iv, 4-29 per successivi 
sviluppi. 
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Aurea iungebat faciei barba decorem 
vivacesque oculos huc illuc alta rotabat 
frons quae spaventat quando est turbata diablos, 
sed ridens noctemque fugat giornumque reducit; 
spadazzam laevo semper galone' cadentem 
portabat guantumque presae* mortisque daghettam. 
Saltando legiadrus erat, qui pleniter armis 
indutus montabat equum sine tangere staffam. 
Ipse gubernabat terram, quam diximus olim 
nomine Cipadam, gentemque illius habebat 
ad cennum prontamque armis habilemque bataiae. 
Praecipuos hinc tres elegerat ille sodales, 
quorum Cingar erat strictissimus alter Acates.? 

Is veterem* duxit Margutti a sanguine razzam, 
qui risu, quondam simia cagante, crepavit. 
At Cingar trincatus erat truffator in arte 
Cingaris, aut vecchium segato dente cavallum 
per iuvenem vendens, aut bolsum fraude barattans. 


una barba bionda come l’oro lo incorniciava, e dalla sua fronte qua e là 
saetta mobili e vivaci gli sguardi, una fronte che se mai si corruccia spa- 
venta anche il diavolo, ma quando si spiana mette in fuga la notte e par 
che il sole riconduca. Dal fianco sinistro il fedele spadone gli ricade, con il 
guanto da presa e la mortifera daghetta, Al ballo è la leggiadrezza in per- 
sona, com'è vero che vestito di tutto il peso delle armi al cavallo salta in 
sella senza far uso di staffa. Era Baldo che aveva il governo di quella 
terra che abbiam detto si nomasse un tempo Cipada: la gente a ogni suo 
cenno era pronta, svelta a prendere le armi e di battaglie intendente. 
Tra quella gente tre erano i suoi amici del cuore e, dei tre, metà del suo 
cuore era Cingar, un secondo Acate. 

Risaliva costui per via della sua progenie al sangue di Margutte, quel 
Margutte che morì di riso alla vista di una scimmia intenta a defecare. 
Un truffatore matricolato questo Cingar, capace con l’arte sua cingarica 
di vendere come un puledro un cavallo dai denti usurati dal tempo e di 


1. galone: cfr. la nota a Zanitonella, 725. 2. guantumque presae: probabil- 
mente un guanto in maglie d’acciaio che serviva per la difesa della mano 
che impugnava la spada e all’occorrenza a rendere più efficaci altre opera- 
zioni d’offesa operate dalla mano del combattente. 3. Praecipuos... Aca- 
tes: cfr. Baldus, Iv, 51-2. Nelle due ultime redazioni non è accolto il 
richiamo al virgiliano «fidus Achates» (cfr. Aen., 1, 188 ecc.). 4. Is ve- 
terem ecc.: cfr. Baldus, 1v, 81-129. 
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Scarnus in aspectu, reliquo sed corpore nervis 
plenus erat nudusque caput rizzusque capillos. 
At sassinandi poltronam exercuit artem, 
in macchis quandoque latens mala guida viarum, 
nanque viandantes ad boscos arte tirabat 
spoiabatque illos, sibi nec restante camisa. 
Sacchellam semper noctu post terga ferebat, 
sgaraboldellis plenam surdisque tenais;' 
his mercadantum reserabat saepe botegas 
compagnosque ipsos pannis finoque veluto 
tornabat caricos ad ladrorum antra Cypadam, 
officioque boni compagni, quisquis aiuttum 
porrexisset ei, tolta sibi parte botini 
ibat contentus. Precibus sed denique Baldi 
destitit et savius forcam lazzumque soghetti 
scansavit, iam iam illorum compresus ab orma. 
Huic tanto coniunctus erat Falchettus*® amore 
(Falchettus qui ortum Pulicani? ab origine traxit), 
quod sine Falchetto poterat nec vivere Cingar, 


barattarne fraudolentemente uno bolso. Era un uomo magro in viso, ma 
con un corpo fremente di nervi d’acciaio, il capo poi lo teneva rapato 
ancorché avesse ricciuti capelli. Anche l’arte ribalda dell’assassino aveva 
esercitato quando nei macchioni, attraverso i boschi astutamente dirigendo 
i viandanti, fattosi finta guida di viaggiatori, di tutto li spogliava senza la- 
sciar loro neanche la camicia. Di notte, portava appesa alle spalle una 
sacchetta ch’era un vero e proprio magazzino di grimaldelli e di tenaglie 
sorde, e quante volte, dischiuse le botteghe dei mercanti, aveva poi fatto 
ritorno con i compagni onusti di stoffe e di velluti preziosi in quell’antro di 
ladri che è Cipada, dove chi gli avesse dato una mano da fedele compagno 
se ne andava dunque contento con la sua parte di bottino. Ma lo vinsero 
alfine le preghiere di Baldo per cui scampò e la forca e il nodo del capestro, 
la forca che già stava con la sua ombra addosso alla sua vita. 

A Cingar con così grande amore si era legato Falchetto (Falchetto i cui 
natali risalgono agli antenati di Pulicano) che senza il suo Falchetto non 


I. surdisque tenais: cfr. la nota a Baldus, 1v, 94. 2. Falchettus: cfr. Baldus, 
Iv, 130-46. 3. Pulicani: è il nome di un re saraceno nel Boiardo (Or. inn., 
IT, XXX, 52, I), ma qui il suo significato è più vicino a quello del «pulicane» 
di cui in Aretino, Ragionamento della Nanna e della Antonia, seconda gior- 
nata (cfr. il nostro tomo I, p. 141, nota 6). 
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nec Falchettus idem faciens sine Cingare vixit. 
Non fuit in toto cursor velocior orbe, 

nanque erat a cerebro ad cinturam corporis usque 
semivir, et restum corsi canis instar habebat. 
Hic cervos agilesque capras leporesque fugaces 
captabat manibus saltuque (stupibile dictu), 
saepe grues tardas se ad volum tollere cepit.' 
Multi illum reges, reginae, papa, papessae 
ducere tentabant donantes munera secum. 

At ille, incagans papae regumque parolis, 

cum Baldo semper dormit mangiatque bibitque.* 


RESPONSIO 


Ne, rogo,3 conscripti patres (id forsitan unquam 
rex sensit), pigeat miras audire prodezzas 


poteva viversi Cingar, così come alla viceversa senza Cingar non viveva 
Falchetto. Mai vi fu corridore, in tutto il mondo, più veloce di lui, più 
veloce di questo semiviro, uomo infatti soltanto dalla testa alla cintura e 
d’un cane còrso il restante del corpo. Cervi, agili capre, fugaci lepri li 
acchiappava con le mani e con un salto sovente prendeva (a dirla ancor ne 
stupisco) anche le grue se si trovavano un poco in ritardo a spiccare il volo. 
Molti furono e re e regine e papi e papesse che, senza badare a doni, ave- 
vano tentato di trarselo seco. Ma è con Baldo che se ne sta Falchetto, con 
Baldo dorme, beve e mangia, di tutte le belle parole del papa e dei re inca- 
gandosene. 


REPLICA, —- Non pigre siano le vostre orecchie, padri coscritti, vi pre- 
go, ad ascoltare (cose del resto che mai il nostro re intese) le mirabolanti 


1. Correggiamo il coepit dell’originale; cfr. la nota a Zanitonella, 936. 
2. La Narratio prosegue con l’illustrazione di Fracasso e di Gaioffo: è un 
compendio delle caratteristiche dei due personaggi senza particolarità 
contenutistiche significative rispetto alla Cipadense e alla Vigaso Cocaio. 
E così pure l’Oratio, che ripropone il discorso di Gaioffo, corre pressoché 
identica a quella del Ba/dus; altrettanto si dica della Responsio qui messa 
in bocca a Gonzaga anziché a Sordello. Riprendiamo al punto in cui la 
Responsio di Gonzaga assume un andamento divergente rispetto al Baldis. 
Il maccheronico del Caos che, con qualche taglio, sottoponiamo al lettore 
attento, sarà tuttavia sufficiente per farlo consapevole del considerevole 
salto qualitativo che il linguaggio del Folengo compie dai livelli del Caos 
a quelli della Vigaso Cocaio dove il maccheronico per ritmo e tempra di 
mescidanze acquista la sua tensione esemplare. 3. Ne, rogo: come s'è 
detto è Gonzaga l’oratore che risponde a Gaioffo e che nelle successive 
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quum fanciullus erat Baldus baculumque sbriabat. 
Gallicus (ut fama est) e Francae partibus olim 

in Lombardiae gravida cum uxore paésum 

straccus arivavit, nostramque hanc ductus ad urbem 

albergavit agro tantum una nocte Cipadae, 

donec ibi gravidata uxor sub fine laboris 

ederet infantem, qua Baldus prodiit iste, 

qui nascens oculos (veluti dixere comadres 

huic circunstantes) coelo tendebat apertos, 

quem nemo (ut mos est infantum) flere notavit. 

Hinc vox e summo fuit ascoltata solaro: 

— Nascere macte, puer, cui coelum, terra fretumque 

ac elementa dabunt tot afannos totque malhoras; 

non terrae sat erit centum superare travaios, 

ense viam faciens inter densissima tela, 

verum quam citius pelago tu intrare parabis, 

cinctus ab undosis montagnis nocte dieque 

fortunae ingentis patiere tonitrua, ventos, 

fulmina, corsaros ac centum mille diablos. 


prodezze di Baldo fin da fanciullo quando d’un bastoncello si faceva un 
cavallo. 

Si dice che un Gallo delle parti di Francia, in compagnia della moglie 
incinta, stracco, sia giunto un tempo nelle terre lombarde, e pervenuto alla 
nostra città una sola notte abbia trascorso nel territorio di Cipada per dar 
tempo alla gravida consorte, già sul finire del travaglio, di dare al mondo il 
bambino, Ebbene, Baldo venne fuori da costei, Baldo che come al mondo 
apparve, al cielo (e lo dissero le comari che gli stavano intorno) già ten- 
deva gli spalancati occhi senza che alcuno l’udisse rompere in pianto 
come sempre fanno i neonati. E proprio in quel momento dall’alto solaio 
s’udì scendere una voce: — Bimbetto, degnati di nascere! Cielo, terra, 
mare e tutti gli elementi insieme tanti affanni e tante ore maledette a te 
daranno. E non ti basterà poi ancora aver superato le cento battaglie che 
ti darà la terra, attraverso le quali ti aprirai la strada con la spada in mezzo 
a una pioggia fittissima di dardi, giacché dovrai prepararti e senza indugi 
a entrare in mare: circondato da vere montagne di onde, per giorni e notti, 
patirai dell’ingente tempesta i tuoni, i fulmini e i venti, ed i corsari poi 


redazioni del Ba/dus (C e VC) assumerà il nome di Sordello. Nella difesa 
che egli compie del piccolo Baldo, l’ideale creatura di Merlino, è implicita 
l'amicizia e la dedizione che legò il poeta a Federico II Gonzaga. 


Non splendor 
sine splendoris 
causa 
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Sed tandem (haud dubites) gaiarditer omnia vinces. 
Vocis ad hunc sonitum mater meschina, vel ipso 

supplicio partus vel sic pirlamina fusi 

finierant Parcae, puerum pariterque fiatum 

sborravit:' puerum vulva, pulmone fiatum. 

Vos meditate suo qualis tunc doia marito 

ingruit ut mortam uxorem natumque puellum 

ante oculos proprios tractu sibi vidit in uno. 

Ergo infantillum villano tradidit uni, 

mox abiit tacitus nec post apparuit unquam. 

Nescitur (fateor) qui sit, verum alta gaiardi 

forcia si Baldi, si animi prudentia, si frons 

gentilesca, alacris, si tandem forma notatur, 

non nisi fortis erat, prudens, gentilis et acer 

formosusque pater, licet huic sors aspra fuisset, 

nanque bonum semper fructum bona parturit arbor. 

Interea villanus (adhuc cum coniuge vivit) 

infantem ad gesiam causa battismatis affert. 

Quem dum pretus aqua signat terque ore gudazzum? 

compadrumque rogat quod debet nomen habere, 


dovrai sofferire e cento diavoli. Però tu non dubitare mai: col tuo coraggio, 
alla fine, tutto avrai dominato. 

Fu al suono di questa voce che la madre, poverina, e per il supplizio 
del parto e perché l’ultimo prillo del suo fuso le Parche avevano girato, 
spinse fuori insieme e il bimbo e l’ultimo respiro: il piccino con la vul- 
va, col polmone il respiro. Pensate voi in quale dolore incorse quel 
marito, allorché, con un solo tratto della sorte, ebbe davanti agli oc- 
chi la moglie morta e il bimbo appena nato. A un tanto fato consegnò il 
piccolino a un contadino e senza profferire altro motto per sempre scom- 
parve. 

Chi fosse quel tale venuto di Francia, non si sa, lo confesso; ma se la 
forza e il coraggio di Baldo, la sua avveduta prudenza, il suo nobile e vivido 
volto, se la sua bellezza a tutti si impongono, padre non poteva essergli al- 
tri che un coraggioso, un forte, un nobile e prudente, ardente e bel genitore, 
al quale era stata avversa la sorte: non può infatti mancare che il buon pol- 
lone dall’albero buono si colga. Quel contadino (vive ancora con la sua 
donna) al fonte battesimale portò quel bimbetto. Il prete, segnatolo che 
l'ebbe con l’acqua benedetta, tre volte richiese allora il suo guidazzo del no- 


1. sborravit: cfr. la nota a Zanitonella, 710. 2. gudazziim: guidazzo, nei 
dialetti settentrionali il padrino del battezzando o del cresimando. 
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en quoque ter facta est summo responsio templo: 
— Baldum, vos Baldum fantino imponite nomen.! — 
Constupuere omnes: devenit murmur ad urbem, 
hic testes centum tantae novitatis habentur. 
Lactiferam Baldus tantum bibit ergo madregnam, 
ut iam carriolum, quo imprendit ducere gambas, 
linqueret ecussis rotolis cantone refractum, 

et pede firmatus nunc huc nunc cursitat illuc,” 
quem pater, ignarum veri patris, instruit omni 
rusticitate, docens villae poltronus usanzam. 

Post? merdulentas iubet illum pergere vaccas, 

sed gentilis eam reprobat natura facendam: 

non it post vaccas, at saepe venibat ad urbem 
atque ad villani despectum praticat illam. 

Solis in occasum villae tamen ipse redibat 

atque reportabat testam quandoque cruentam; 
magnanimus quoniam puer (ut solet esse per urbes) 
semper pugnorum guerris gaudebat inesse, 

sive bataiolis bastonum sive petrarum. 

Nec pensetis eum quod certans ultimus esset; 


me col quale l’avesse a battezzare e fu qui che dall’alto del tempio per ben 
tre volte venne echeggiata la risposta: — Baldo! il nome del fantolino sia 
Baldo. — Tutti stupirono e se ne parlò in città dove son cento ancora i 
testimoni del bel prodigio. Stava Baldo succhiando ancora la sua lattifera 
matrigna ed ecco che il girello dove si impara a sgambettare se lo lasciò 
in un angolo, spezzato; senza aiuto di rotelle, ma coi piedi che non vacillano, 
or qua or là già guizzava via con le sue corsette. Ignaro del padre vero, quel- 
lo di circostanza andava intanto insegnando a Baldo i segreti della vita ru- 
stica, tutte le poltronesche costumanze del villano. Gli comandava perciò 
di andar dietro alle vacche merdolenti: faccenda questa che quella nobile 
natura non poteva proprio sopportare. Anziché guidare dunque le vacche, 
prendeva sovente la strada che mena in città, andandovi a dispetto di quel 
padre villano. Al villaggio se ne ritornava tuttavia al tramontare del sole 
e talvolta la testa la riportava a casa insanguinata, Da quel magnanimo 
fanciullo che era, non poteva sottrarsi al fare a cazzotti per le strade 
della città, come suole accadere, ed erano a volte anche battaglie a colpi 
di bastoni e a colpi di pietra. Non crediate però che, entrato che fosse in 
quei combattimenti, ne uscisse come il più sprovveduto: era invece il più 


1. Questa parte è omessa in C e VC, forse perché sentita come parodia di 
motivi evangelici. 2. ut iam carriolum ... illuc: gli stessi motivi in Ba/dus, 
III, 5 e 17. 3. Post ecc.: si confronti Baldus, 111, 70-85. 
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at ferus ante alios squadram exhortabat amicam 
et centum lapides saltu reparabat in uno. 

Quum villanus eum villam abhorrere notavit, 
experimentum aliud, puerum quo exturbet ab armis 
in quibus immersum cognoverat esse, provavit: 
nam neque villanus sese cum milite confat. 
Comprat' ei fortem tabulettam roboris (illam 
rupisset subito) qua sculptum addisceret «a, b»: 
ille scholam primo laetanter currere coepit 
inque tribus magnum profectum fecerat annis 
ut quoscunque libros legeret sine fallere iotam. 
At mox* Orlandi grandissima bella nasavit, 
non vacat ultra deponentia discere verba, 
non species, numeros, non casus atque figuras, 
non Doctrinalis versamina tradere menti. 
Regula Donati prunis salcitia coxit, 
ivit et in centum scartozzos Norma Perotti. 


ardito di tutti ad incitare alla pugna, svelto poi con un salto a mandare a 
vuoto cento sassate. 

Quando quel padre villano si convinse che il ragazzino odiava la vita 
campagnola, per distrarlo dalla passione delle armi in cui lo vedeva affo- 
gato, fece un’ultima prova. Quando mai si dà infatti che un contadino e 
un soldato bene convivano insieme? Gli comperò dunque una robusta 
tavoletta di rovere perché imparasse l’abicì che sopra stavasi impresso. 
Vederla e spaccarla fu tutt'uno, ma ciò nondimeno cominciò Baldo a cor- 
rere allegramente a scuola. In tre anni qui fece bellissime cose, imparando 
a leggere ogni sorta di libri senza perdere un iota. Ma fiutate le guerre 
superbe d’Orlando non ebbe più tempo per i verbi deponenti, i generi, i 
numeri, i casi e le figure, né per mettersi in mente i verseggiamenti del 
Dottrinale. Così con una brancatina di pruni le regole del Donato gli ser- 
virono per cuocere le salcicce, mentre dalle Norme del Perotto trasse un 


1. Comprat: in C (quindi in VC, 111, 86-7) l'acquisto dell’abbecedario si 
deve a Baldovina che, sopravvissuta al parto, nelle due ultime redazioni si 
realizza nella stupenda figura che conosciamo. 2. At mox ecc.: i motivi 
cavallereschi passano dal Caos, in relazione alla formazione del carattere 
dell’eroe Baldo, in Ba/dus, 111, 94-116 (e vedi le note ivi). Li precede un 
accenno a Virgilio e alle sue battaglie (vv. 92-3). Alcuni versi sono aggiunti 
in C e conservati in VC, altri, passati dal Caos (presente brano più avanti 
ense durindana . .. cusinumn) in C con alcuni mutamenti, non sono stati 
conservati in VC. 
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Quid Catholiconis® malnetta vocabula dicam, 

quae quot habent letras tot habent menchionica verba, 
et quot habent cartas tot culos illa netarent? 
Orlandi tantum cantataque gesta Rinaldi 

agradant puero, quandam in cor dantia bramam, 

ut cuperet iam vir fieri spadamque galono 

cingere et auxilio rationis quaerere soldum, 

ut legit errantes quondam fecisse guereros. 

Viderat Ancroiam velut orlandesca necarat 

dextra gigantissam, vel quum de funere Carlum 
dongellettus adhuc rapuit tractoque guainis 

ense durindana secat alto e tergore testam 
ingentem Almontis* Franzamque recuperat omnem. 
Viderat ut miris Agricanem forcibus atque 

mille alios fortesque viros fortesque gigantas 

arce sub Albracchae? giorno truncavit in uno. 
Viderat ut nimias scoccante Cupidine stralas, 

ipse galardorum princeps, ipse orbis acumen 


centinaio di cartocci. Allo stesso modo finirono poi gli oscuri vocaboli 
del Catholicon, tutte quelle parole, tutte quelle minchionerie, tante pagine e 
altrettanta carta da culo. Ormai al fanciullo altro più non aggrada delle 
cantate imprese d’Orlando e Rinaldo che gli mettono nell’animo una sola 
bramosa passione, quella di essere presto un uomo al fine di cingere il 
fianco con la spada, di mettersi al soldo, ma non senza l’ausilio della ra- 
gione, al modo che fecero un tempo gli erranti guerrieri, com'è scritto nel 
libro. Ben sapeva dell’Ancroia, la gigantessa, e com'era crollata sotto la 
destra orlandesca, come Orlando, appena appena donzelletto, sottrasse 
Carlo alla morte e con la sguainata durlindana decollò la grossa testa di 
Almonte, riguadagnando così tutta la Francia. Sapeva come là, sotto la 
rocca d’Albracca, con la sua meravigliosa forza Orlando aveva in un sol 
giorno spedito all’altro mondo Agricane e insieme mille altri coraggiosi 
guerrieri ch’erano altrettanti giganti. Ben sapeva come per le troppe frecce 
scoccate da Cupido, quel prence della gagliardia, quella gran cima d’uomo 


1. Catholiconis: il Catholicon, opera del Iessicografo genovese medievale 
Giovanni Balbi, finita di scrivere nel 1286, stampata la prima volta a 
Magonza, forse da Gutenberg, nel 1460; è una summa che tratta di pro- 
sodia, etimologia, grammatica e retorica, con annesso un ampio dizionario. 
2. Almontis: personaggio che non compare nel Baldus. Cfr. invece Orlan- 
dino, 1, 29, 4 e la nota ivi. 3. Albracchae: fortezza del re dei Tartari Agri- 
cane, collocata presso il Catai. Cfr. Ariosto, Orl. fur., 1, 75, 80; XI, 3; 
XXVII, 72, 73; XXXVIII, 20. 


Renaldus 
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duxerat ad mortem rupto gallone cusinum; 

at manus Angelichae, dum coelo brazus ab alto 
mortalem ferret colpum, succurrit et ipsum 
orlandescum animum tenuit spadamque pependit.! 
Saepius his lectis puer instigatur ad arma, 

sed gemit exigui quod adhuc sit corporis, annos 
praecipites cupiens, ut vir se denique posset 
vestire ingentemque elmum ingentemque corazzam. 
Is tamen hispanam semper galone daghettam 
dependentem habuit, qua plures saepe bravettos 
terruit inque fugam solettus verterat omnes.” 

O pueri audentes animos agilemque prodezzam! 
At video e vobis hinc plures volvere testam 
nasutosque mihi parlanti ostendere nasos. 

Quam bene nunc vestri pensiria nosco magonis! 
An subsannatis quia nostra oratio tandem 

finiet, ut mores videatur in hosce favorem 

porgere sbriccorum? veluti si Baldulus infans 

tum bene fecisset quum Lanzalota vigazzum! 


stava per uccidere, fiaccatagli l’anca, il cugino; sennonché la mano di 
Angelica resse il braccio già alzato a portare il mortale fendente, trattenendo 
l’impeto orlandesco e a mezz’aria fermando la spada. A quelle letture 
l’ardore di combattere prendeva il ragazzo, gemeva per non ritrovarsi an- 
cora un corpo abbastanza prestante, bramava che gli anni fuggissero via 
perché come si conviene ai guerrieri potesse vestire elmo e corazza di 
gravissimo peso. In difetto di quel vestire teneva tuttavia sempre una da- 
ghetta spagnola penzola al fianco, e con questa non furono poche le volte 
che mise il terrore addosso a più di un bravetto, da solo mettendone in fuga 
una torma. Oh le svelte prodezze di quel fanciullo, oh l’ardito suo cuorel 
Ma già da dove vi parlo in troppi vi vedo scuotere le teste e levare verso me i 
vostri nasuti nasi. E come conosco bene quel che vi passa nel gozzol 
Forseché non state voi facendo le fiche perché la mia orazione finirà in 
quei modi per cui par che si voglia porgere un aiuto al bricconcello? 
ragion per cui quel ragazzino di Baldo avrebbe fatto proprio bene a tra- 


1. Viderat ut nimias...pependit: circa questo episodio di Angelica che 
salva Rinaldo da Orlando che sta per ucciderlo, non sappiamo a quale 
fonte abbia attinto il Folengo. 2. Saepius his lectis...omnes: cfr. Bal- 
dus, 111, 115-8. (Nelle due ultime redazioni il racconto ha uno sviluppo 
maggiore). 3. vigazzum: in Baldus, x1, 127, è nome proprio. 
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traiecit gladio?" sic divi nonne sbisaos 
castigare solent? sic nonne superbia nostra 
cogitur interdum vilem portare cavezzam? 
Quid, rogo, quid... 


TRIPERUNO 


V olea seguir ancora il vecchio grasso,” 
N é molto mi spiacea di starlo udire: 

I 1 dol, nulla di manco, il troppo indugio 
h’era di ricercar la vaga ninfa,? 

ndarmi alor da lui luntan mi astrinse. 


ueto mi stoglio,t senza dirli «vale», 
olgendomi d’un rio lungo a la ripa, 
pur egli mi segue passo passo. 


mH<qo > QQ 


iumi di latte, laghi di falerno, Incidit in 

alli di macaroni* e lasagnette, Seyluaicubiena 
. o : vitare 

cco mi veggio intorno, e poggi ed alte Charybdim6 


upi di caccio duro e sodo lardo, 


Sui< 


figgere quel manutengolo di Lanzalotto? Non soglion forse gli dei con 
tali acconci destini castigare i bravacci? L’umana alterigia non è talvol- 
ta infine forzata dentro una vile cavezza? Ma che cosa, mi chiedo, che 
cosa... 


1. Lanzalota ...gladio: sull’uccisione di questo personaggio cfr. Baldus, 
III, 339 SEE. 2. il vecchio grasso: Merlin Cocai. L’acrostico che dà luogo a 
due distici si legge così: «Unica que [= quae] fuerat Benedicti regula 
sacris / moribus Ignati stercore feda [= foeda] putret. / Virtutes abiere 
omnes; dii vertite sortem / nursini ut redeat pristini norma patris». Igna- 
tius è ovviamente lo Squarcialupi. (Il PAOLI, LM, pp. 202-3, rileva come 
dii, in questo caso monosillabo, potrebbe significare una predilezione 
grafica del Folengo da non disattendersi in altre occasioni dove può presen- 
tarsi la doppia ?, che sarebbe dunque erroneo correggere in i semplice 
«volendo uniformarsi alle norme della metrica classica »). 3./a vaga ninfa: 
è la figurazione del piacere amoroso di cui si dice nel breve riassunto della 
parte omessa. Vedi la nota 8 a p. 835. 4. mistoglio: miallontano. 5. ma- 
caroni: gnocchi. Cfr. la nota a Zanitonella, 462. 6. È un verso della 
Alexandreis (v, 301), poema eroico latino in esametri in dieci libri di 
Gualtiero di Chîàtillon (detto Gautier de Lille, 1135 circa - 1201). 


54 


Ebrietas homines 
impetuosos facit. 
ARIST. 


Illusiones 
ebrietatis 
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cque stillate de caponi grassi, 
orte, tortelli, gnocchi e tagliatelle. 


eata vita — dissi alor mirando — 

questa, che di tante trippe abonda. 

on mai quinci partire mi delibro.! — 

con questo pensier, mentre ad un fonte 

i moscatella malvasia m’abbasso, 

o tolsene, bevendo, in quella coppia” 

h'un bove sitibondo d’acqua sorbe. 

rinch trinch — con altro vaneggiar tedesco 
ncomenciai balordo a proferire. 


otavasi già ’l1 mondo agli occhi miei, 
sottosopra il mar, la terra, il cielo 
iran intorno e fannomi qual foglia 
olar al vento, e gli arbori, le ripe, 
e spiagge mi parean cotanti veltri 
i fianchi de le capre gir correndo. 


altano ad alto l’erbe e gli virgulti, 
Ipe con monti e ’nsieme con poggetti 
orreno in rota e danzano leggiadri. 
apito poi con elli il mio cervello 

n un momento scorse l’universo 
enza posarsi mai, senz’ulla tregua. 


entre così danzava a la moresca,? 

do dir: — Triperuno. — Ed ecco in mezzo 
atto mi vidi posto d’una turba. 

o contemplai non so che volti grassi 

ere sovente e poi cantar sonetti,* 

otando zaine,5 fiaschi e gran bottazzi; 
altavan poi chi su chi giù d’intorno, 


1. delibro: cfr. Orlandino, 111, 63,7 e la nota ivi. 2.coppia: grafia come in 


Orlandino, 11, 36, 


3. 3.moresca: cfr. Zanitonella, 229 ela nota ivi. 4.sonet- 


ti: probabilmente stornelli come in Zanitonella, 337.Cfr.la nota ivi. 5.2zai- 
ne: quartucci (di vino). 
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I n quella foggia ch'e’ vili fasoli 

irano a spessi tomi volteggiando* 

el caldaio su fiamme ardenti posto. 
lor con quelli insieme canto in gorga? 
utta tremante: — Bacco eu cel — 
ncominciando poi così dir versi. 


HMnPZOQ 


FURORS 


w 


urgite trippivorae, Merlini cura, Camoenae, 

rinch trinch si canimus, quid erit? cantate, bocali. 
cce menestrarum quae copia quantaque stridet 
ostizzana® super brasas: squaquarare bisognat. 
urrite, gnoccorum smalzo” lardoque colantum 
conchae plenique cadi* plenique tinazzi. 

umpite brodiflues per stagna lasagnica fontes, 
rantesque novo semper de lacte ruscelli. 


olZorezolole 


estinate meam per buccam intrare, foiadae, 
t vos formaio tortae filante sotilum; 


ti n 


INVASAMENTO. — «Sorgete Camene, trippone insaziabili, amore senza tre- 
gua del vostro Merlino. Che cosa non sarà se ci mettiamo a cantare Trinch, 
trinch? Anche i boccali cantino! Ma guarda che scialo di minestre, guarda 
che ricchezza di arrosti sopra le braci; non si può non crapulare. Venite 
di corsa, portate di gnocchi succulenti di burro e di lardo; venite, colmi 
catini, tinazzi colmi rasil Sorgenti brodiflue, prorompete dentro bacini 
pieni di lasagne e voi, erranti ruscelli di latte fresco. E voi, svelte lasagnette, 
entratemi in bocca e pur voi, torte di formaggio dalle lunghe bave sottili. 


1. Virgilio, Georg., 1, 227. 2.a spessi tomi volteggiando: volteggiando in 
fitte cascate come fanno i fagioli messi a bollire (tomi da tomare, arcaico, 
ma anche dialettale, per «cadere »). 3. gorga: gola (francesismo). 4. Ovi- 
dio, Metam., VII, 432-3. 5. Furor: il canto bacchico, che sta a significare 
il climax dell’invasamento di Triperuno-Merlino, reca tale intestazio- 
ne secondo i modi retorici del discorso poetico. I versi, che non saranno 
utilizzati nel Baldus delin Cipadense (e quindi della Vigaso Cocaio), ri- 
prendono invece alcuni momenti appartenenti alla Toscolana. 6. Rostiz- 
zana: rosticciana, o rosticciata, costole di maiale rosolate in padella o ar- 
rostite su graticola. 7. smalzo: strutto, grasso. 8. cadi: caratelli. 


Vilemque 
faselum. Vr.! 


Necnon et 
carmina, 

vino / ingenium 
faciente, canunt. 
Ovin.4 
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D um canimus trippas, trippae sint gutture dignae' 
A tque altis cubitum calchetur panza fritadis. 


ande tuae, Merline, fores spinasque catinae, 
ernazzam gregumque simul corsumque* bevandae 
rade todescanae,? donec se quisque prophetam 
erum cognoscat venientum qualis et ipse est, 

t quisquis cyatosque levat vodatque caraffas». 
alia dum loquimur, somno demergimur alto. 


enit at interea mihi trippiger* ille Cocaius, 

lle, inquam, cui panza pedes cascabat ad imos 
umpebatque uteri multa grassedine pellem. 

une, — ait — o Triperune tener, Triperune tenelle, 
enisti? venisti etiam, Triperune galante? 

une ades? o mi lac, mi mel, mi marzaque panis, 

ya age, zuccarate puer, ne, puppule,5 dormi, 

urge oculosque leva! hui, sbadacchias ? surge, gaiarde! 


OOHH<SHNAN< HuaH<" 


Mentre cantiamo la gloria delle trippe, siano le trippe all’altezza delle bra- 
me della nostra gola. Stipiamo un cubito di frittate nella nostra pancia! 

Apri, Merlino, le porte della cantina, gira le spine delle botti. Offri 
greco e vernaccia, e il greco con il còrso si beva, si bevano assieme alla birra. 
Ognuno di noi si farà profeta e conoscerà il futuro altrettanto bene di come 
conosce sé stessol In alto le caraffe, votiamo caraffe e caraffoni d’un mezzo 
per voltal ». 

Così cantavamo e infrattanto negli abissi profondi del torpore ci ina- 
bissavamo. 

Quand’ecco incontro venirmi quel buseccone di Cocaio, quel Cocaio, 
proprio quel Cocaio dalla pancia che fino ai piedi gli procombe, erompente 
ventraia di cascate di grasso. E mi dice: — Tu, tu qui sei venuto, delicato 
e tenerello Triperuno? Leggiadro Triperuno, sei dunque venuto, ci sei 
anche tu? Mio lattemiele, mio marzapane, zuccherino mio, no, pupetto, 
non dormire, svegliati, apri gli occhi! Sbadigli? Su, su, svegliati, animo! 


1. Dum canimus . . . dignae: parodia di Virgilio, Ecl., 1v, 3: «si canimus sil- 
vas, silvae sint consule dignae». 2. Vernazzam gregum...corsum: i vini 
pregiati che ricorrono spesso nelle Maccheronee. Cfr. Baldus, 1, 503-11. 
3. bevandae . . . todescanae: la birra. 4.trippiger: tipico maccheronismo. 
Cfr. la nota a puntigera di Zanitonella, 14. 5. puppule: pupulus, o puppu- 
lus, è di origine classica (cfr. ad esempio Catullo, LVI, 6) e si trova certo 
anche in umanisti italiani familiari al Folengo. 
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n, mellite, fugis sic me? me, ingratule, scampas? Concors 
astardelle levis levisque cinedule, sic sic aosta 
ndignatus abis? Sta mecum, argutule, semper: 

n paradisus adest, en hortus deliciarum; 

elligio quaenam melior, quae tam bona lex quam 

sse hac in vita, qua vivimus absque travaio ? 


Hand» 


vitam sanctam, o ritus moresque beatos! 

ellis molle! mare est, illud travogabimus ambo, Mare 

os ambo travogabimus, ambo errabimus, ambo ali 
. } , . huius vitae 

t simul ad poggiam simul et veniemus ad orzam. 

urge, poéta novelle, cane, heus, puer, accipe pivam. 


nHBZZO 


ic improviso macaronica gesta cothurno, 
ncipe, parve puer:* qui non suxere fiascos, 
lli, consumpto lardo, sonuere carettam.* 


tig 


Ecché, dolcezza mia, vuoi andartene? sconoscente, vuoi fuggirti da me? 
Bastardello incostante, cinedulo di primo pelo, vuoi andartene facendo 
oltretutto lo sdegnoso? Stai, stai qui, per sempre, furbetto che seil Guarda 
che paradiso, che corte di delizia! Dove c'è una miglior religione, una legge 
più buona di quella che regge questa nostra vita dove viviamo lontano dai 
fastidi? 

Vita, costumi, feste sante e beate! Questo è un mare di miele e noi due 
lo varcheremo, lo varcheremo assieme, assieme andremo errando, ora 
puntando a poggia ora puntando a orza. Su, poeta giovanetto, su canta, ra- 
gazzo, prendi la piva! 

Canta le maccheroniche imprese con l’improvvisato coturno. Comincia, 
bel bambino: chi non succhiò il fiasco, consunta la cotenna, farà cigolar la 
carretta. 


1. Mellis molle: allitterazione non rara nel Folengo del Caos, come s’è già 
visto in alcune battute all’inizio dell’opera. 2. Incipe, parve puer: è Virgi- 
lio, Ecl., 1v, 60. 3. sonuere carettam: modo di dire per «ridursi agli estre- 
mi» come l’«andare su la carretta » detto a proposito di meretrici dall’ Areti- 
no nel Ragionamento della Nanna e della Antonia (cfr. il nostro tomo tI, 
p.186 ela nota 9, e anche p. 272: «porche poltrone che vi morrete anco di 
fame ne le carrette »). Per carretta nel suo significato proprio vedi la nota a 
Zanitonella, 950. 


Inclinatio 
sordidae mentis 
ad illicita 


Elata laetitia 
practer modum 
opinione 
praesentis 
alicuius boni! 
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TRIPERUNO 


an’ ha il pensier ed il desir inutile, 

sser chi crede un Cielo a questo simile. 
idi, cor mio, ché cosa verisimile 

ornar un’alma a Dio non è, ma futile. 
tene, leggi, e voi scritture ambigue, 
empo ch’eterno sia gli dei s’appropiano, 
pel nostro sperar di risa scopiano. 


mu HSJWD< 


MERLINUS 


unt tibi tortificae faciles ad carmina Musae, 
mi belle puer, sic sic bene concinis? an sic 
ecte recta canis? iam iam macaronicus esto. 
ale tuum carmen nobis, quale ocha piena 
st alo mensis, quale est damatina Todesco 
M alvasia recens, sus caulae melque fritellis. 


HH DOQD 


TRIPERUNO 


N é per speranza d’altri beni, né 

V oglio per alcun pregio for di qui 

R eddurmi ad altri più felici dì. 

S ciocco sperar il ben ch’anco non è! 

I o nacqui solo per gioir qua giù: 

N oi dunque in terra e Dio nel Ciel si sta; 
I ndarno altrui sperarvi chi non sa! 


MerLINO. — Tanto proclivi sono le Muse facitrici di torte al tuo canto, 
mio bel fanciullo. Come canti bene, con che giusta misura tu cantil È 
tempo, è tempo che tu ti faccia poeta maccheronico] Il tuo canto è a noi 
grato come l’oca d’aglio farcita è alle mense, come fin dal mattino al Te- 
desco la malvasia fresca di cantina, come il maiale al cavolo si confinfera e 
come il miele alle frittelle. 


1. Cicerone, Tusc. disp., HI, XI, 24. 
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MERLINUS 


era ais! O corsi, o admiranda potentia greghil 
antulane in puero doctula lingua meo? 


3 < 


TRIPERUNO 


iposte cime, poggi ombrosi e colli, 
voi di lardo e di persutto ripe, 
ensi antri d’onto e tripe, 

mpìti noi, che pieni e ben satolli 
vostro onore scoppiaremo' versi, 
a’ forse che non mai sonòr sì tersi. 


MpPrauYtdw 


MERLINUS 


annadae* hinc habeant, aqua coctaque febribus apta. 
adices herbaeque habiles in pascere capras, 

te ad menchiones, ite ad saturare legeros,? 

tant qui per boscos, per montes perque cavernas 
essere sportellas, tenuatum battere corpus, 

nglutire favas, giandas ac millia quae fert 

atura et porcis et asellis etque* cavallis! 

t nos hic melius starnae turdoque studemus. 


PZUAUNADTI 


MerLINO. — Tu dici il vero. Oh mirabile forza del greco e del còrso! Ma 
non è un tanterello dotta la lingua del mio ragazzo? 


MERLINO. — Via da noi i pancotti, l’acqua bollita buona per le febbri, 
erbe e radici buone per le capre. Se ne vadano via, corrano presso i min- 
chioni, se ne vadano a casa degli stomachini delicati, di quei solitari che 
vivono nei boschi, sui monti, nelle caverne, intenti a intrecciar giunchi, 
a flagellare le loro membra sempre più infiochite, a inghiottir fave, ghiande, 
tutti quei chicchi che la Natura fabbrica per i porci, gli asini e i cavalli. 
E noi, qui, invece diamoci da fare con le starne e i tordil 


1. scoppiaremo: faremo uscir fuori. 2. Pannadae: panate; cfr. Zanitonella, 
946 e la nota ivi. 3. legeros: circa la dieta; l’allusione è rivolta a chi fa 
penitenza. 4. etque: conserviamo la lezione dell’originale considerandola 
un maccheronismo. 


Fomentum 
erroris 


Hic ridere potes 
Epicuri de grege 
porcum. Hor.3 
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TRIPERUNO 


N on sia cagion che mai da te mi scioglia, 
O mio maestro e guida, 

R iposo, oggetto mio, mia scorta fida. 

M angiamo dunque e rallentamo i fianchi,” 
A cciò ch’un bon castron da noi si franchi.* 


MERLINUS 


P ersutti accedant primo, bagnentur aceto, 

A pponatur apri lumbus, cui salsa maridet, 

T ripparumque buseccarumque adsit mihi conca, 
R ognones vituli lessi, sapor albus* odoret, 

I nsurgant speto quaiae, mostarda sequatur. 

S ic vivenda vita haec: veteres migrate fasoli.* 


«La MATOTTA)£ 


TRIPERUNO 


Stavami un giorno fra li altri col mio maestro Merlino su la ripa 
d’un rapidissimo fiume di latte, lo quale, impetuosamente le fragil 
sponde di pane fresco dirroccando, un suavissimo talento di mangiar 
suppe di cotal mistura porgevaci. Ma io talmente trovavami esser 


MerLINO. — S’avanzino i prosciutti, inumiditi d’aceto, s’apparecchi una 
bella lombata di cinghiale corredata di salsa, e tutta una zuppiera di foioli 
e di trippe mi si porga ed i rognoncini di vitello allesso insaporiti di man- 
dorle trite, volino qui le quaglie infilzate sullo spiedo, una gran varietà di 
mostarde sopravvenga. Così si deve vivere la vita: eterni fagioli di sempre, 
per voi è tempo di migrare. 


1. rallentamo i fianchi: cfr. Baldus, 1, 488: «zonas opus est lentare fianchis». 
2. si franchi: si affranchi, ma in funzione del nostro ventre. 3. Orazio, 
Epist., 1, Iv, 16 (col testo «cum ridere voles»). 4. sapor albus: come quello 
delle mandorle di Ba/dus, 1, 478. 5. veteres migrate fasoli: per la parodia 
di Virgilio cfr. Zanitonella, 888 e la nota ivi. 6. La Matotta: ctr. la nota 
1ap. 836. 
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alora di fritelle compiuto e satollo* che (in mia laude vo’ dirlo) col 
dito per la gola quelle toccare averei potuto: laonde mi fu mistero” 
la cintura (se scoppiare non vi voleva) rallentarmi su’ fianchi. Vero 
è che ’l mio precettore,3 assai di me non pur meglior poeta, ma 
bevitore, mangiatore e dormitore, tutto che di quelle istesse fritelle 
dovea ripieno essere, niente di meno erasi pur anco apposto agia- 
tamente a l'impresa di espugnare un capacissimo vaso di lasagne, 
non già di pasta per zappatori usata, ma di pellicole de grassi ca- 
poni,5 li quali de l’istesso colore, c'hanno la testa gli Giudei, erano. 
E mentre io, con seco favoleggiando, mi trastullo in veder un porco 
col griffo nel caldaio di broda, ed egli per non perder il tempo mi 
ascolta solo e mai nulla risponde, ecco vi sovragiunse un damigello, 
d’aspetto (per quel che mi ne parea) molto gentile e saputo, lo 
quale, una sua cetra soavemente ricercando,” così accommodatosi 
con la voce al sòno e appogiatosi ad un lauro a lui vicino, disse. 


LIMERNO 


La fama, il grido e l’onorevol suono* 


di vostra gran beltà, madonna, è tale 

che ’n voi tanto ’1 desio già spiega l’ale 

che non mi val s’addrieto il giro o sprono. 
Di che s’al nome sol l’arme ripono 

con cui spuntai d'Amore più d’un strale, 

or che fia poi vedendo l’immortale 

aspetto vostro, a noi sì raro dono? 


I. compiuto e satollo: endiadi (dove compiuto vale «pieno, sazio») 2. mi 
fu mistero: fui costretto. 3.’ mio precettore: Merlin Cocaio. 4. Apu- 
leio, Metam., 1, xvitt (abbiamo corretto asceva» dell’originale). 5. pel- 
licole de grassi caponi: la stessa immagine di Baldus, xiv, 236-7. 6. de 
l’istesso colore . .. Giudei: cioè, in ragione della berretta che quelli portava- 
no, gialli. Cfr. Baldus, 11, 251-2 e la nota ivi. 7. ricercando: «ricercare» 
è termine musicale che indica un tipo di composizione libero, di motivi 
fugati e senza tema determinato. 8. La fama ...stono: «sono tre sinoni- 
mi. (Anche Dante ha “grido”’ [Purg., xI, v. 95] e “suono” [/nf., XxvII, 
v. 78] nel senso di ‘‘fama”’)» (PaoLI). È questo di certo un buon sonetto di 
scuola petrarchesca che ancora una volta conferma l’eccellenza retorica del 
Folengo. E anche i seguenti dello stesso Limerno confermano la dignitosa 
qualità di un petrarchismo intriso di una originale sprezzatura folenghiana. 
Viene naturale il sospetto che possano appartenere ad una esercitazione 
poetica più compiuta rimasta nel cassetto e poi perduta. 9. Marsilio Fi- 
cino, In Convivium Platonis «De amore» commentarius, Oratio septima, 


Non immerito 
medici fidi cibo 
et crapula 
distentos saeva 
et gravia 
somniare 
autumant. 
APUL.4 


Amatoria 
contagio facile 
fit, et gravissima 
omnium pestis 
evadit. MARSIL.9 


Crapula 


Vanitade 


Soperfluitade 
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Ma, lasso! mentre i’ bramo e ’nsieme tremo 
vederlo, più s’arretra la speranza 
quanto l’ardor più cresce col desio. 
Però di quella omai poco m’avanza; 
e pur s’un riso vostro aver poss’io, 
resorto fia da voi sul punto estremo. 


TRIPERUNO 


Al soavissimo canto e suono di quel giovene tacquero sì le 
selve, racquetatosi ogni vento, che le fronde niente si moveano, 
non già perché nel contado del mio maestro fusse de fioriti prati, 
ombrosi boschi, verdi poggetti, amenitade veruna (quando che 
la vaghezza di quel luogo era solamente di lardo, botiro, cagiate,* 
brode* grasse ed altrisimili lecardie), ma quella fiumara, che 
dissi essere di latte, eravi confine di tre molto differenti regioni, 
come se fussero la Europa, l’Africa e l’Asia. La prima regione, 
ove io col mio maestro abitavamo, già pienamente dessignata 
avemo, la quale Carossa fu nominata. La seconda, tutta vaga e ri- 
piena di vive fontane, frondosi lauri, mirti, faggi, abeti, frassini, 
olive, querze, e d’altri assai bellitissimi* legni addombrata, chia- 
mavasi Matotta, ove questo Limerno dimorava. La terza, per il 
contrario, tutta sassosa, rigida, secca, sterile ed arenosa, Perissa 
fu appellata, ne la quale un eremita detto Fùlica,* senza ch’altrui 
lo invidiasse, abitava. Or dunque m’accorsi quel giovenetto dover 
essere del paese di Matotta, lo quale, così polito de vestimenta 
e perfumato di muschio, sapeva dolcemente a l’istrumento con- 
cordare la voce; onde io tratto in quella parte celatamente, che 
né egli né Merlino se n’avedesse, trapassai lo fiume di latte in 
quella verdura di là e, drento uno cespuglio di rose e spine ap- 
piattatomi non troppo da lui remoto, stetti ad ascoltarlo. Lo quale, 
dopoi un lunghetto ricercare di quelle sonore corde, in queste rime 
così proruppe, dicendo. 


cap. Vv, Quam facile amore irretiamur (in Opera, tomo 11, Parisiis, apud Dio- 
nysium Bechet, 1641, p. 318). 1. cagiate: le ricotte, fatte appunto di latte 
cagliato. 2. brode: cfr. Baldus, 1, 32 e la nota ivi. 3. dellitissimi: cfr. la 
nota 3 a p. 799. 4. Fùlica: è il Folengo stesso, che si appropria del nome 
latino della folaga, radice del suo cognome e emblema del suo blasone 
familiare. 
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LIMERNO 


So ben che ’1 mio lodarvi, donna altèra, 
quando che non vi giunga, avete a sdegno; 
so ben chel mio avezato in fiumi legno 
trovar porto nel vostro mar dispera. 


Ma de’ vostr’occhi se quell’alma spera Excitat ingenium 
mi si scoprisse alquanto, forse al segno i 
uguale mi vedrei, che ’1 nostro ingegno eximium e vili 
ascende amando e più oltra gir non spera. pectore vibrat 


Non è barchetta così lenta e frale Spuaa 


ch’avendo voi, e vosco Amor,” in poppa, 

per ogni ondoso mar non spieghi l’ale. 
Onde la musa mia va pegra? e zoppa, 

se schiva udite lei; ma se vi cale 

il suo cantarvi, alor lieta galoppa. 


TRIPERUNO 


Tosto che finito ebbe di dire, eccovi sprovedutamente un au- 
gelletto, o per caso o tratto dal suo concento, si ripose appresso 
d’un arbore sopra un ramo secco, ove, tacciuto ch’ebbe Limerno, con 
un dirotto gemito faceva la selva intorno richiamare:* di che egli, 
alziata la fronte a quella, così a l’improviso incominciò con seco a 
ragionare. 


LIMERNO 


— Vaga, solinga e dolce tortorella, 
ch’ivi sul ramo di quell’olmo secco 
ferma t'appoggi ed hai pallido il becco, 
spennata, pegra e men de l’altre bella; 
dimmi, che piagni? — Piango mia sorella 
perduta in queste selve, e lei dal stecco 
di questo antico legno chiamo, ond’Ecco' 


1. Non riusciamo a individuare, fra le opere dei classici latini e neolatini, 
l’autore del distico: forse è del Folengo stesso. 2.e vosco Amor: l’im- 
magine di Amore, che sta con la donna amata, è di origine stilnovistica. 
3. pegra: pigra. 4.richiamare: risonare. 5. Ecco: Eco. 


Ludit Amor 
sensus, oculos 
praestringit et 

aufert/libertatem 
animi et mira nos 
fascinat arte. 
Bap.3 
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miei lai riporta a la più estrema stella. 

— Lasso! ch’anco la mia pennando* i’ chero 
per questi boschi, e 'ndarno quella abbraccio, 
fingendo lei quell’albero, quel pino.* 

M’acciò che ’1 nostro affanno men sia fiero, 
partiamo* a l’uno e l’altro il suo destino, 
ch’altrui miseria al miser è solaccio. 


TRIPERUNO 


Piacquemi sommamente quella foggia di dire, senza ch’avessevi 
egli (come si sòle) faticosamente avanti ripensato. Ma, levandosi 
quella un’altra fiata su le penne, giuso in una valle portata, dagli 
occhi di quello si tolse. Ed esso, rallentata la corda del canto più 
de l’altre affaticata, mettesi a passeggiare accanto il fiume, tutto 
sopra di sé, come pensoroso, levandosi, non avendo ancora scorto 
lo mio maestro di là dal fiume su la ripa del pane fresco” agiata- 
mente disteso. Ma vedutolo così sproveduto, ritenne il passo e, 
tutto il viso in riso cangiatosi, cominciò ad interrogarlo in questo 
modo. 


Dialogo primo. 


LIMERNO E MERLINO 


Limerno. Che fai, Merlino? 

MerLINO. Empiomi lo magazeno. 

LimERNO. Avantagiato” mercadante sei tu! mangi tu forse? 

MerLIno. Non hai tu gli occhi da vederlo? 

LimERNO. Ben veggio con gli occhi, ma non comprendo. 

MerLINO. Per qual cagione mi domandi tu adonca s’io mangio, 
non lo potendo chiaramente vedere? 


6 


1. pennando: penando. 2. fingendo . . . pino: il motivo è petrarchesco (Ri- 
me, CXXIX, Di pensier in pensier, di monte în monte, 27-9 e 40-3). 3.I due 
versi appartengono alla prima delle Eglogae (Faustus. De honesto amore et fe- 
lici eius exitu, 48-9) del carmelitano mantovano Battista Spagnoli (1447-1516), 
umanista e teologo. 4.fartiamo: condividiamo. s5.st la ripa del pane fre- 
sco: continua la presentazione del paesaggio maccheronico di cui in prece- 
denza. 6. Empiomi lo magazeno: la stessa metafora in Orlandino, VIII, 
59, 4 (cfr. la nota ivi). 7. Avantagiato: cfr. «avantezata», detto di vini, 
in Baldus, 1, 512. 
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Limerno. Io so che i fabri trattano solamente cose da fabbri: 
laonde parrebbemi cosa disusata e nova veder Merlino far altro 
che mangiare. 

MerLINO. Io so ben far altro ancora. 

LIiMERNO. Credolti troppo; ma che ne facci testé la prova non 
molto mi cale. 

MeErLINO. Perché così? 

LiMmernO. Vi faressi sentire d’altro che zibetto e acqua nanfa!* 

MertLINO. È cosa naturale. 

Limerno. Via più asinale. 

MERLINO. Da quanto tempo in qua sei tu così delicato e schi- 
voso3 divenuto? non ti fai (se mi rammento bene) chiamar Li- 
merno ? 

Limerno. Limerno son per certo. 

MERLINO. Limerno Pitocco? 

Limerno. Io son pur desso. 

MERLINO. Dimmi adonca, Limerno Pitocco, per qual cagione 
tu ti mostri ora tanto schivo e ritroso d’udir nominare quella cosa 
con cui lordamente hai sconcacato quel tuo Or/andino ? 

Limerno. Da te solo ne tolsi lo essempio, Merlino. 

MerLIno. E dove? 

Limerno. Ne la quinta fantasia* del tuo volume. 

MerLINO. Più questo in un Zambello potevasi tolerare che in 
un cavallero e paladino di Franza, e più col mio stile macaronico 
che col vostro tanto onorevole toscano. 

LimeRrno. Adonca, se ben comprendo, appresso di te lo stile 
toscano è aùto in riverenzia, che così onorevole lo chiami? 

MERLINO. Perché no? 

Limerno. Che ne so io? mi pare di stranio ch’un uomo macaro- 
nesco voglia magnificare l’eloquenza toscana. 


1. Non Giovenale, ma Orazio (come il Renda corregge), Epist., 11, 1, 116. 
2. acqua nanfa: cfr. la nota a Zanitonella, 354. 3.schivoso: schifiltoso. 
4. Ne la quinta fantasia: nella quinta maccheronea della Toscolana appare 
l'avventura di Cingar che beffa lo speziale con la vendita di un barile di 
sterco ricoperto da uno strato di miele; e nella sesta la stessa operazione 
ripetuta da Zambello con l’esito che conosciamo (cfr. Ba/dus, vir, 454 sgg. 
e 569 sgg.). 5.Cfr., ad esempio, Or/andino, 11, 32 e 62-3. 6. tanto ono- 
revole toscano: si ricordino le rimostranze del lombardo Limerno nello 
stesso Orlandino (1, 7-9) e, sui contrasti fra il volgare e il latino (e il mac- 
cheronico) nel Folengo, si vedano C. F. Gorris, Teofilo Folengo. Studi di 
storia e di poesia, cit., pp. 77-9 e PAOLI, p. 280 in nota. 


Tractant fabrilia 
fabri. IU. 


Bos gaudet in 
stercore suo! 
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MeErLINO. La cagione? 

Limerno. Perché lo bove si rallegra nel suo puzzo. 

MertINnO. Ed a te quanto la lingua toscana viene in grazia? 
in che openione l’hai tu? 

LiMmERNO. Sopra tutte le altre quella reputo degna, laudo, ma- 
gnifico, e contra li dettratori di essa virilmente lei deffendo; ché, 
quando talora per sotto queste ombre mi trovo le belle rime del 
mio Francesco Petrarca aver in mano, overo quella fontana elo- 
quentissima del Boccaccio, uscisco, leggendo, fora di me stesso, 
devengone un sasso, un legno, una fantasma, per soverchia me- 
raviglia di cotanta dottrina. Qual più elegante verso, limato, pieno 
e sonoro di quello del Petrarca si può leggere ? Qual prosa orazione” 
si può eguagliare di dottrina, di arte, di arguzia, di proprietade 
a quella del facondissimo Boccaccio ? Dil che io reputo gli uomini 
literati, li quali nulla delettazione di questa lingua si pigliano, essere 
non pur di lei, ma di cortesia, gentilezza ed umanitade privi. 

MerLINO. E quali sono questi dettratori di essa? 

Limerno. Alquanti persianisti? pedagogi o pedantuzzi. 

MERLINO, Che cosa dicono? 

LiMmeRrNO. Cotesta lingua essere cagione di lasciar la romana.* 

MERLINO. Ed io nel numero di costoro mi rallegro essere, ché di 
te e d’altri toi simili ignoranti meravigliomi, li quali, non inten- 
dendo dramma5 de la tulliana’ facondia e gravitade virgiliana, 
vi sète totalmente affisi ed addescati al «quinci», «quindi», «testé », 
«altresì», «chiunque», «unquanco», «altronde », ed altri dal Tosco 
usitati vocaboli.” 

Limerno. Ah, volto di tavolazzo,® ubriaco che tu ti seil pre- 
summi tu forse di tanta sufficienzia essere che tu poscia? la sulli- 
mitade'° de la toscana lingua diminuire ? 


1. Questo motto (che «stercore gaudent» è detto delle lattughe in Plinio, 
Nat. hist., XIX, XXXIX, 2) è riecheggiato anche nell’Umanità del Figliuolo di 
Dio, viti, 90, 1: «Nel puzzo come i boi gioiscon lieti». 2. prosa orazione: 
aprosa (latinismo = prosa oratio)» (PAOLI). 3. persianisti: «ricercatori 
di stramberie. È parola coniata dal Folengo» (PAOLI). 4. lasciar la romana: 
abbandonare il latino. 5. dramma: cfr. la nota a Orlandino, 1, 50, 8. 
6. tulliana: di Marco Tullio Cicerone. 7. Limerno fa, se così si può dire, 
da spalla a Merlino e ne vien fuori l’orientamento linguistico del Folengo, 
che si commenta da solo. Cfr. il nostro tomo II, pp. 136-7, dove l’Antonia 
e la Nanna analogamente muovono un attacco al lessico toscaneggiante 
con ben altra satirica ferocia. 8. di tavolazzo: di sgherro. Cfr. la nota a 
Baldus, 111, 518. 9.poscia: possa. 10. sullimitade: sublimità (toscanismo). 
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MerLINO. Ah, muso di giottone' e forca che tu ti seil ardisci 
tu dunque cotanto lodare lo stile petrarchesco e boccacciano* che 
la romana eloquenzia, non essendo da te nominata, da te riporti 
infamia ? 

Limerno. Tu ne menti molto bene, ché non biasmo io la romana 
lingua. 

MerLINO. Tu ne stramenti molto più, ché, mentre innalzi quella 
troppo, questa abbassi e deonesti molto. 

LimeRrno. Deh, vedi cotesto poetuzzo macaronesco in che modo 
non pur giudice, ma avvocato di Tullio e Virgilio da sé medemo si 
constituisse!? 

MerLINno. Deh, mira cotesto zaratano* lombarduzzo® come si 
mette al rischio di saper ragionare toscano, ove egli non men si 
affà d’un asino a la liralî 

Limerno. Che zaratano? che lombarduzzo ? Come se un conte 
di Scandiano,” un Ludovigo Ariosto, un Tebaldeo,* un Lelio, un 
Molza'° ed altri molti valentuomini non fussero in Lombardia" 
nasciutil 

MerLINO. Non sei tu già del numero loro? 

LiMmerNno. Desidro!? esserne: onde ogni mio studio è di, se non 
eguarmi, almanco appressarmi a loro. 

MerLINO. Molto luntano tu li vai." 

Limerno. Lo bon animo non vi manca. Ma tu come hai bene 
osservato le divine vestigia di Virgilio in quel tuo perdimento di 
tempo! 


I. giottone: ribaldo. Cfr. la nota a Baldus, It, 130. 2. boccacciano: il DEI 
registra il vocabolo attribuendolo al XVII secolo. Il BATTAGLIA lo appog- 
gia al Baretti (secolo XVIII). Ne segnaliamo l’uso da parte del Folengo. 
3. constituisse: costituisce. 4. zaratano: ciarlatano. 5. /ombarduzzo: pre- 
cisamente come è detto in Orlandino, 1, 9, 6. 6.non men... lira: cfr. 
Orlandino, 1, 29, 7-8 e qui più oltre p. gr1. Cfr. Fedro, Appendix. Fabulae 
novae, XII, Asinus ad lyram: «Asinus iacentem vidit in prato lyram. / Ac- 
cessit et temptavit chordas ungula; / sonuere tactae. Bella res, sed meher- 
cules / male cessit, inquit, artis quia sum nescius. / Si repperisset aliquis 
hanc prudentior, / divinis aures oblectasset cantibus. / Sic saepe ingenia 
calamitate intercidunt». 7. un conte di Scandiano: Matteo Maria Boiar- 
do (1441-1494), appunto di Scandiano, Reggio Emilia. 8. Antonio Te- 
baldi (1463-1537), detto Tebda/deo, di Ferrara, poeta petrarchista e uma- 
nista. 9. Lelio Capilupi (1497-1560), di Mantova, letterato e erudito. 
10. Francesco Maria Molza (1489-1544), di Modena, poeta e novelliere. 
11. Lombardia: l’Italia settentrionale (eccettuato il Veneto e il Piemonte), 
compresa l’attuale Emilia, patria del Boiardo e dell’Ariosto, nato a Reggio. 
12. Destdro: cfr. Orlandino, 11, 4, 6 e la nota ivi. 13. li vai: vai da loro. 


Saepe ab unius 
laude alterius 
vituperatio 
dependet 


Bacchus et 
Amor, crapula 
et vanitas 
osculatae sunt4 
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MerLINnO. Quale? 

Limerno. Quel tuo volume dico, nel cui sobbietto le prodezze de 
non so chi Baldo cachi e canti. 

MERLINO. Quanto al cantare non ho io già da imitare Virgilio, 
quando che del mio idioma, lo quale sopra tutti li altri appresso 
di me vien reputato nobile, io non mi tegna aver superiore alcuno; 
ma quanto al cacare non voglioti rispondere altrimente, perché, 
se nell'opera mia son stato io sin a li galoni' in quella tal materia 
puzzolente, tu, Limerno mio, sin agli occhi tu ti vi sei lordamente 
voltato.* Però lasciamo (pregoti) questo soprabondevole ragiona- 
mento in disparte, ché tu ed io abbiamo in ogni modo strabocche- 
volmente errato. 

Limerno. Io tolsi lo nome solamente di Pitocco per dire un tratto 
lo mio concetto. 

MERLINO, Ed al soggetto, qual è quello, non accascava se non 
malagevolmente il nome de Pitocco, ed anco dedicarlo a un signore? 
non si doveva. 

LiMmERNO. Orsù dunque, lasciamo, Merlino caro, le dette tra 
noi ingiurie, e siamo amighi come prima. 

MercLINO. Fa’ come ti pare. 

LiMmeRNO. Ma vorei da te una grazia sola, caro mio Cocaio, 
impetrare: non mi la negare (pregoti), se ’l botazzo non mai ti si 
parte dal galone. 

MERLINO. Tu non pòi fallire di domandarmi, ché a me starà 
poi (parendomi) darti. 

Limerno. Non ti voler più oltra con esso meco turbare se un 
mio concetto, aùto già molti mesi, ora sono per scoprirti. 

MerLINO. Con la lingua di’ pur ciò che ti pare, ma tacciano so- 
pra tutto le mani. 

Limerno. Non vi è pericolo, mediante fra noi” lo fiume, di 
conflitto alcuno, Merlino caro. Ma taci (prego), non odi? Conosco 
la dotta mano, conosco lo novo Anfione,? conosco lo mio Marco 
Antonio,” oh mirabilissimo musico, ché ben quella virtude a la 
gentilezza d’un tal animo degnamente conviene. Non odi tu lo 


1. galoni: fianchi. 2. voltato: rivoltato (come un porco nel brago). 3.a 
un signore: cioè a Federico II Gonzaga, cui è dedicato il Caos. 4. Cfr. Ps., 
84, 11: «iustitia et pax osculatae sunt». 5. mediante fra noi: cioè stando 
framezzo noi. 6. Anfione: il mitico suonatore di lira, al cui magico suono 
le pietre del Citerone si ordinarono da sé in un muro. ‘7. Marco Antonio: 
di questo musico non abbiamo altre notizie. 
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acommodatissimo ricercare d’un laùto ?" Costui discese da Vinegia, 

di tutta Italia nutrice. Egli per doi giorni s'è dignato qui fra noi Biduo tantum 

dimorare. Or ascoltamolo, ti prego: egli ancora non ci ha veduto, i vanitatis loco 
; ; : - : : retentus est 

e men voglio che ci lasciamo da lui vedere, acciò lo rispetto suo verso 

de noi cessare no ’l faccia da sì dolce impresa. 


1? Ciel or triunfando spiego l’ale; 

on ho di sorte ch’io più tema l’onte, 

apoi ch’anti sì altèra e degna fronte 

agiono, ed ella udirmi assai le cale; Proprium huius 
perché del suo nome alto immortale a De 
lzar più non potrei le note conte,? 

crissile in capo de’ miei versi al monte,* 

ove salir vorei con più alte scale. 


loria del mondo non che d’un sol stato” 
egna costui, ch’ai fatti egregi e ad essa 
ntegra forma5 ogni mortal eccede. 

urchi, Mori, Tedeschi e d’ogni lato 

ien gente al grido; e mentre l’ode e vede, 
ovra la fama esser il ver confessa. 


VIKHYDO IOPpPUHAYOZ» 


LIMERNO 


A l’eccellenzia e magnanimitade d’un cotal principe meglior 
tuba, che lo sollevi e innalzi, non si potria giamai trovare di questa. 
E se d’intender brami lo nome del lodato signore, li capoversi del 
cantato sonetto chiaramente quello ti appresentano. Ma ecco si 
move a dirne appresso: sta’ queto. 


Voi che” soavi accenti, alte parole, 
rime legiadre e pronti sensi ognora 
impetrate dal Ciel, deh, perch’un’ora 
ei non me ’nspira esser di vostra prole? 


1. laùto: liuto. 2. Nell’acrostico Andreas D[ominus] Gritus, cioè Andrea 
Gritti (1454-1538), generale veneto, eletto doge di Venezia nel 1523. 3. le 
note conte: i versi forbiti (latinismo da comptus). 4. Scrissile...monte: 
con allusione all’acrostico. 5. stato: la Serenissima. 6. Integra forma: 
forse da riferire alla Gloria. 7. Voi che: le solite movenze petrarchesche. 
Cfr. la nota 1 a p. 808. 
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Summus locus 
bene regitur, 
quum is qui 
procest vitiis 
potius quam 

populo 
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Direi che d’un tal principe non sòle 
già ’1 mondo esser adorno, il qual onora 
non pur Vineggia bella, ma di fora 
le genti sotto l’uno e l’altro sole. 

Cantatel dunque voi, ché, a me se diede 
benigna udienza (onde lieto ringrazio 
l’inclita sua vertù, l’atto gentile), 

quanto più voi di dire avrete spazio! 
Ma ben v’annunzio che stolt’è chi crede 
poter tant’alto porger' uman stile. 


Limerno. Or ecco, Merlino, che a tempo questo gentil musico 
porsemi bona caggione di dirti lo già mio promesso a te concetto. 
Per qual dunque ragione tu, omai attempato, di questo tuo paese 
di Carossa, paese dico da ubriachi, parasiti, lurconi,” crapuloni, 
Oggimai non ti svelli? perché pur anco vi dimori tu? Qual foggia di 
vita potrai tu forse in questa regione de lupi addoperare, la quale 
posciati* con la utilitade insieme recarti qualche onorevol fama in 
questo mondo e removerti finalmente quel nome di Cocaio; nome, 
dico, di somma leggerezza,* sì come il nome di Pitocco ancor io 
spero di lasciare? 

MERLINO. De l’onorevol fama tanta io me ne acquisto col mio 
butiro e lardo, quanto tu con quelli toi zibetti ed ambracani.5 
Ma de l’utilitade io t'ho saggiamente da rispondere niuna cosa 
essere più utile che ’l mangiar e bere. Non dicoti le antiche giande® 
da tutti lodate e non toccate se non da’ porci, anzi parlo di questi 
miei delicatissimi liquori, ove la vera e dritta via di ben vivere già 
molti anni passati mi ricondusse. 

LimernO. Qual immortalitade di animo vi consegui tu per bere 
o mangiare? 

MerLINO. Or come potrai tu, grossolano che tu ti sei, vivere sen- 
za queste due parti? 


1. porger: tendere. 2. lurconi: mangioni. Ricorda «li Tedeschi lurchi» di 
Dante, Inf., xVII, 21. 3. fposciati: ti possa. 4. di somma leggerezza: per- 
ché Cocaio traduce tappo, come s'è già detto. Cfr. la nota a Zanitonella, 
137 (coconem). 5.zibetti ed ambracani: profumi raffinati, come si con- 
viene a un poeta petrarchista, appunto satireggiato dal maccheronico 
Merlino. 6. /e antiche giande: quelle dell’età dell'oro, ma con immediata 
implicazione ironica quale quella da attendersi da un ghiottone. 
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Limerno. Anzi tu vivi alora sol per mangiare, e questa è vita 
bestiale. 

MerLINO. Vah diavolo! Vivi tu forse senza mangiare? 

Limerno. Ben mangio, ma sol per vivere. 

MERLINO. Ed io vivo per mangiare. 

LiMmeRNO. Grandissima differenzia è cotesta. 

MerLINO. Anzi è una istessa cosa, ma non la comprendi. 

Limerno. Ben io la conosco, ché assai ti fbra meglio mangiare* 
per vivere che vivere per mangiare. 

MERLINO. Ed io quell’istesso ti replico: che meglio sarebbeti 
mangiare per smaltire® che? smaltire per mangiare. 

Limerno. Qual fama, qual gloria, qual immortalitade ne ave- 
rai poi? non ti reuscirebbe meglio mangiar per vivere e vivendo 
acquistarti perpetuitade di gloria? 

MerLINO. Di qual gloria intendi tu? 

LimeRNO. Di questo mondo. 

MertIno. Aspettava che mi parlassi del Cielo. 

Limerno. Mi pensi tu forse così pazzo ch’io creda sopra la 
luna ?* 

MERLINO. Ed io di te assai manco credo; ché, volendo una fiata 
salir un arbore di fico ad empirmene de le sue frutta, per mia sven- 
tura venendovi abbasso, ruppimi una spalla, onde d’alora in qua 
non ho mai voluto più credere fin a l'altezza de li arbori. Ma qual 
è questa gloria del mondo c'hai detto? 

LimeRrNO. Innamòrati, raccendati, affòcati, impazzisseti* di qual- 
che bella donna. 

MerLINO. Con diavolo impazzirmi? dòlti forse d’essere solo 
pazzo che me in compagnia cerchi di aver ancora? Ben doppia sa- 
ria cotesta mattezza, che io omai vecchio rimbabito mi caciassi in 
cotal impresa. E quando pur io lo facessi, qual fama onorevole 
(come hai tu detto) ne conseguisco poi? 

LIMERNO. O dolce, o soave mattezza di questo tenero Cupidine, 
lo quale di tanta virtude si rende negli amanti cagione! Voglio 


1. mangiare: correggiamo col Renda il «vivere » dell’originale. 2. smaltire: 
digerire. 3.che: correggiamo col Renda l’cet» dell’originale. 4. sopra 
la luna: cioè alle cose celesti. Sull’ateismo di Merlino e Limerno, a nostro 
giudizio del tutto coerente con la funzione dei personaggi che rappresen- 
tano, si veda C. F. GorFis, Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia, cit., 
pp. 75-7. 5. impazzisseti: invaghisciti. 


Vanitas instruit 
crapulam 


Delectatione 
opus perficitur 


Copia vini et 
tentat gressus 
debilitatque 
pedes. Virc.6 
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primeramente che a grande contento siati lo gir non pur de fini 
e straffoggiati panni, ma de costumi e gesti lascivi ornato, perfu- 
marti le mani, lo viso, le labbra, li capelli sovente di zibetto, mu- 
schio ed altri unguenti con acque di grato odore, sforzarti di sapere 
ogni arte, ogni astuzietta con qualche simulata invenzione di farti 
o pur conservarti grato a la tua madonna, non perdonar a la borsa 
in feste, danze, conviti, notturne, mattinate, e qualche dono per 
truzzimani* a lei celatamente dricciato.* Ma sopra tutto per il spro- 
no e dolce incarco di questo amoroso affetto tu sempre averai lo 
componer arguti versi pronto e dilettevole; laonde voglio che total- 
mente a la musica vocale tu ti abandoni, cantando le cortesie, gli 
sdegni, gli atti, le parole, o in lira o in laùto o in altro soave istru- 
mento, de la tua diva. 

MERLINO. Non mi fa mistero* lo già perfettamente imparato 
imparare di novo. Pensi tu forse, o Limerno, ch’io non sapia 
le passioni di quello arciero,5 per cui già tanto cantai ch’ora ne son 
roco ed imbolsito ? 

LiMmeRrNO. Troppo ti ’1 credo, ché ’1 fiasco per soverchio bere 
consumma un corpo. 

MerLINO. Anzi lo bere fa bona ed ispedita voce. 

Limerno. Ed anco li quatro fa parerti otto. Ma dimmi: sòni tu 
d’altro istrumento che di fiasco? 

MerLINO. Ecco lo sacco.” 

Limerno. Per la croce di Dio tu dèi essere un boia. 

MercLINO. Che vòl dir boia? 

LIiMERNO. Un mastro di giustizia, al quale si dà per sua mercede 
tre libre di piccioli ed un sacco. 

MerLINo. Ma non gli danno però la piva drento. 

Limerno. Tu dunque vi tieni drento la piva? 

MerLINO. Eccola. 

Limerno. Gonfia, ti prego. 


1. notturne sembra avere un significato analogo e contrapposto a quello di 
mattinate, per cui cfr. Zanitonella, 337 e 374 ele note ivi. 2. per truzzimani: 
tramite ruffiani. Cfr. Baldus, vit, 42 e la nota ivi. 3. dricciato: indirizzato, 
inviato. 4.fa mistero: cfr. la nota 10 a p. 806. 5.quello arciero: Amo- 
re. 6.Ilriferimento a Virgilio è fittizio e non si trova neppure nelle ope- 
re minori a lui attribuite. 7. o sacco: la piva, come si ricava da quel che 
segue. 
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MerLINO. Lirum bi lirum.! Vòi ch'io ti mostra s’io so meglio 
di te cantare? 

LIMERNO. Aspetta, prego, ch’io prima dirò ne la cetra, e tu con 
la piva mi succederai. 

MERLINO. Io ne son molto ben contento. Ma dimmi in lombardo 
stile, ché non t’intenderei toscano. 

Limerno. Farollo veramente. Odi un endecasillabo del sonno: 


Huc, huc, noctivagae” pater tenebrae; 
huc Som... 


MERLINO. Taci là! questo mi par latino, e non lombardo. 

Limerno. Anzi e Lombardi fanno pessimamente, partendosi 
elli dagli antiqui soi maestri di lingua latina, quando che lo ma- 
terno parlare tanto rozzo e barbaro gli sia. Onde s’io considro? 
chi di Mantoa, chi di Verona ed altri luoghi di Lombardia nacque, 
dirò che ’1 proprio parlare de’ Lombardi saria lo latino. 

MERLINO. Or ben conosco che sei uomo vano e smemorato, 
ch’ora contradici a la openione tua innanzi detta. Anzi lo proprio 
de’ Lombardi è lo barbaro, da’ Longobardi derivato: ma di’ meglio 
(forsennato che tu ti sei!), che ’1 proprio idioma degli abitatori di 
Lombardia sarebbe lo latino, perché Lombardia non fu Lombar- 
dia se non dapoi ch’e’ Longobardi la barbarie così del parlare come 
de’ costumi portorono in quelle parti. Li costumi se ne sono in sua 
malora partiti, e lo parlare vi è restato; e però confermarotti quello 
che già sopra dissi: che tu, essendo lombardo, più presto avezzarti 
doveressi a la paterna tua lingua latina che a la pelegrina a te to- 
scana; ché molto più di fama e gloria conseguiranno per lo avenire 
li scrittori latini che gli toscani, quantunque oggidì a molti lo con- 
trario appaia, servando però sempre la dignitade de la mia ma- 
caronesca. Or dunque, mentre io m’apparecchio responderti, di’ 
suso quel tuo promesso endecasillabo: o latino o lombardo che si 
sia, non voglio di cotesto più teco disputare. 


1. Lirum bi lirum: cfr. Zanitonella, 150 e la nota ivi. 2. noctivagae: con- 
serviamo qui e più sotto la lezione dell’originale. Anche Stazio, Theb., 111, 
420 parla di «noctivagas ... umbras». Il Renda corregge in «noctivage». 
3. considro: cfr. Orlandino, 111, 63, 7 e la nota ivi. 4. Plinio il Vecchio era 
di Como, come suo nipote Plinio il Giovane. 


Virgilio, Catullo, 
Plinio4 


Proprium 
vanitatis 
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LIMERNUS 


Huc, huc, noctivagae pater tenebrae, 
huc, Somne,® huc, placidae sator quietis 
Morpheu;” huc, insiliens meis ocellis 
amplexusque thorum, cuba aut pererra 
totum hoc populeo madens liquore? 
corpus, tum gelidum bibens papaver. 
Hinc hinc mordicus intimis medullis 
haerentes abeant cadantve curae, 
ut grato superum fruar sopore,* 
mox grates superis feram diurnas. 


MERLINUS 


Post vernazziflui sugum botazzi, 
post corsi tenerum greghique trinchum, 
et roccam cerebri capit fumana 
et sguerzae obtenebrant caput” Chimaerae. 
O dulcis bibulo quies Todesco, 
seu feno recubat canente naso, 
seu terrae iaceat sonante culo! 


6 


LiMmeRrNO. — Vieni, padre della nottivaga tenebra, e tu, Sonno, e tu anche, 
Morfeo, vieni qui, generatore della placida quiete. Vieni, salta dentro ai 
miei occhietti, abbracciato al mio letto, scivola dolcemente dentro il mio 
corpo pervadendolo tutto, ebbro ora di liquore populeo, ora dissetato dal 
gelido papavero. E da me si allontanino, svaniscano le sollecitudini mor- 
daci, attaccate alle mie intime fibre; del grato sopore divino io goda. 
Poscia agli iddii recherò diurni ringraziamenti. 


MERLINO. — Dopo aver scolato tutto l’umore d’una botte di vernaccia, 
dopo una dolce bevuta di còrso e di greco, la rocca del capo una fumea l’in- 
vade e le guerce Chimere mi popolano il cervello. Dolce è la quiete al 
Tedesco bevace quando disteso sul fieno russa dal naso, quando disteso 


1. Somne: fra i vari componimenti al Sonno si annoverino anche questi 
versi del Folengo. 2. Morpheu: il dio del sonno. 3. populeo . . . liquore: 
per l’aggettivazione non troviamo riscontro nella letteratura classica. 
4. superum ...Ssopore: si noti l’allitterazione. 5. vernazziflui: correggia- 
mo così il «vernazzi flui» dell’originale e del Renda. 6. trinchum: cfr. 
Zanitonella, 945 e la nota ivi. ‘7. caput: si noti lo scambio dissonante con 
capit del verso precedente. 
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Mox panzae decus est tirare pellem, 
mos! est sic asino bovique grasso. 


Limerno. Ah! ah! ah! tu mi rompi de la risa” il petto con questa 
tua così gentil Camena.? Veridico filosofo ben fu quello che disse 
lo ranocchio non sapersi comportare del suo fango fora.* 

MertINnO. Non mi dar piglio a la coda, Limerno, ch'io so meglio 
mordere che tu pigliare. 

Limerno. Non ti addirare, prego, ché d’addirarti causa non è. 
Già cotal proverbio non dissi per biasmo tuo, anzi contra me solo 
volsi accennare, che via più sono manco agevole al dir latino che 
toscano. 

MERLINO. Ed io similemente trovomi essere manco idonio ad 
ascoltare toscano che bergamasco,5 e questo men aggradiscemi 
del romano o vòi latino. Dil che se hai pur a dirne più, ecco ai 
nomeri® latini mille orecchie ti spalanco e sbarratto. 

Limerno. Di qual nome fassi degno, Merlino mio, un uomo 
che ingrato sia? 

MerLINO. Dilli ragionevolmente «bestia ». 

Limerno. Così da bestia te ne voglio trattare uno. Or odi: 


per terra canta col culo! Per l’onore del ventre la pancia sia ben tesa, così 
la vogliono anche l’asino e il bue grasso. 


1. mos: anche qui è da vedere un bisticcio col precedente Mox. 2. /a ri- 
sa: cfr., per questa forma, Or/andino, I1, 42, 1 e la nota ivi. 3. Camena: 
musa. (Forse influenza l’invenzione del nome della musa maccheronica 
Comina). 4. Veridico... fora: cfr. Orlandino, Iv, 73, 6-7. 5. bergamasco: 
rimandiamo il lettore al notevole contributo di MARIA CORTI, «Stram- 
botti a la bergamasca» inediti del secolo XV. Per una storia della codifi- 
cazione rusticale nel nord, in Tra latino e volgare. Per Carlo Dionisotti, a 
cura di Gabriella Bernardoni Trezzini [e altri], 1 (Padova, Editrice Ante- 
nore, 1974), pp. 349-66, che documenta con un manipolo di significativi 
componimenti la realtà letteraria di questa tradizione, di certo non scono- 
sciuta al Folengo. Vi si leggono inoltre utili riferimenti alla Zaritonella e 
alcuni interessanti chiarimenti sulla tipologia del facchino bergamasco, 
rozzo ed erculeo uomo di fatica che troverà la sua realizzazione letteraria 
nello Zanni della commedia cinquecentesca, ma anche pastore e come tale 
cantore. Da qui il cantare facchinesco che ha la sua parte nella Zanitonella. 
E il lettore ricorderà pure con quanta felicità la prima incarnazione del 
facchino si affacci nel Ba/dus. Vedi ivi x11, 65 sgg. 6.momeri: versi. 
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Iam geris humanos necquicquam, perfide, vultus, 
iam cole cum nemorum stirpe, ferine, nemus, 

immemor accepti qui muneris infremis instar 
belluae, et in nostram saevis, inique, fidem. 

Prodis amicitiae foedus, nec te pudor ullus 
arguitl i, pete (vir non eris inde) feras. 


Chiamavasi costui per nome Urbano,! e male convenivagli vera- 
mente, ché mai né il più scortese né il più rozzo né il più aspro 
si puote vedere di lui fra quante ville di Padoa o Vicenza si tro- 
vano. Del quale fu già composto quella similitudine contraria: 


Lucus luce carens nomen de luce recepit;* 
bellum, quod bellum sit minus, inde venit. 
Hinc quoque te Urbanum merito appellamus, ut isto 
nomine rusticitas sit tua nota magis. 


Deh! pregoti, amantissimo Merlino, lasciami ch’io canti di 
Amore in toscano idioma, ché veramente non so io più che dirti 
latino. 

MERLINO. Non lo farò io giamai: tu canti a me e non a te. 

LimeRrNO. Non voglio per niuna guisa esserti ritroso; e perché 
di cotesta materia latina ho molta penuria, e tu vi hai pur piantato 
ostinatamente lo chiodo ch'io non debbia se non latinamente 
cantare, non mi ritrago a dirti alquanti versi da me ancor fanciul- 
lino composti, trovandomi su quello di Ferrara in certa villa, 


Hai sembianza d’uomo, ma non altro d’umano, o perfido: tua dimora 
è ormai la boscaglia che condividi con la genìa del bosco, imbelvito come 
sei. E come una belva, dimentico dei ricevuti doni, te ne vai ruggendo, se- 
viziatore iniquo della nostra fede. Traditore del santo pegno dell’amicizia, 
non c’è vergogna che ti possa ammonire: vattene, ormai tu non se più un 
uomo, vattene a raggiungere le bestie selvagge. 


Anche luco il bosco diciamo e, proprio perché non luce, il nome dalla 
luce riceve, e «bellum» si dice la guerra perché non è bella affatto. Onde a 
buon diritto ne viene che noi ti si chiami Urbano, perché con un tal nome 
la tua volgarità sia messa in un quadro. 


1. Urbano: riferimento a un noto personaggio che non riusciamo tuttavia 
a individuare. 2. Lucus...recepit: con allusione alla celebre etimologia 
«lucus a non lucendo». 
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mandatovi da mio padre per imparare lettere appresso d’un prete, 
lo quale molti scolari teneva soggetti, e più li belli che li brutti;' 
nel qual luogo, per coruttela di grosso aere," soprabondavano tante 
bisce, rane, zenzale e pipastrelli che uno inferno mi pareva di tor- 
mentatori. Laonde, ritrovandomi ogni sera in guisa d’un Lazaro 
mendiìco* tutto da le punture di quelli volatili animaluzzi impia- 
gato, così al mio maestro puerilmente recitai. 


LIMERNUS 


O mihi pieriis liceat demergier undis, 
o veniat votis dexter Apollo meis! 

Quicquid ago, fateor, sunt carmina, carmina sed quae 
non sapiunt liquidas Belorophontis aquas.4 

Hic nisi densa palus iuncis et harundine torpet, 
hic nisi stagnanti me Padus amne lavat. 

Advoco si Musas, pro Musis ecce caterva 
insurgit culicum, meque per ora notat. 

Dum cantare paro fletu mihi lumen inundat, 
factaque per culices vulnera rore madent. 

Hic quoque noctivagae strident ululantque volucres, 
ac ventura nigrae damna minantur aves. 

Quid referam pulices, agili qui corpore saltant? 
Utraque quos caedens iam caret ungue manus! 


Limerno. — Mi sia concesso d’immergermi nelle onde pieridi; venga, 
soccorrevole, Apollo ai voti miei. Non so fare altro, lo confesso, che can- 
tare: canti, tuttavia, che non conoscono la liquida purezza del fonte belle- 
rofonteo. Qui non v'è altro che una torpida palude fitta di giunchi e di can- 
neti e solo nell'acqua paludosa del Po posso lavarmi. Le Muse invoco: e 
invece delle Muse ecco venire una nuvola di zanzare che mi punge per bene. 
Le lacrime dagli occhi mi spuntano mentre mi accingo a cantare e del loro 
umore bagnano le ferite delle zanzare. Qui gli uccelli nottivaghi fischiano 
e ululano, neri uccellacci che minacciano venture disgrazie. Che dir poi 
delle pulci, quelle agili saltatrici che per sterminarle non ho unghie baste- 
voli ancorché abbia dieci dita? 


1. lo quale... brutti: allusione alle propensioni per l’amor greco del pe- 
dagogo. 2. per coruttela...aere: per malaria. 3. Lazaro mendico: ri- 
cordo della parabola del ricco epulone (Lwc., 16, 19 sgg.). 4. Belorophontis 
aquas: cfr. Baldus, xxII, 59-60: «undas / belorophontaeas» e la nota ivi. 


antiquioris Padi 


Virgilius 


874 TEOFILO FOLENGO 


MERLINO 


Questi toi versi quantunque mi sapiano di puerizia, pur non 
vi manca l’arte e (per dir meglio) la veritade. Imperò che io molto 
più voluntieri abiterei su lo contado di qualunque altra cittade 
che su quello di Ferrara, non già perché ella non abbia tutte le bone 
condizioni che si ricercano in una simil terra, così di regimento! 
come di nodrimento, ma baldamente dirò che causa veruna non le 
occorre perché de l’aere o sia del cielo ella si debbia lodare, ché, 
quando la industria più de la Natura non vi avesse proveduto, guai 
a le sue gambe!" Laonde, essendovi non so qual poeta mantoano,3 
per un eccesso non picciolo, destinato dal signore a partirne un 
onesto essiglio,t e già pervenuto su l’entrata di essa, in queste 
parole sospirando ruppe. 


MERLINUS 


Insperata meis salve, Ferraria, curis, 
tale sis exilium ne, rogo, quale daris! 
Me non parva reum fecit tibi culpa: reatum 
ex te num luerit congrua poena meum? 
Noster, ais, venias; nostros quoque suscipe ritus; 
vivitur humano sanguine, trade cibum! 
Mantous culicis funus iam lusit Homerus; 
mantous culicum tu quoque gesta cane. 


MerLINO. — Salve Ferrara, inatteso domicilio degli affanni miei! Non es- 
sere, ti prego, quel triste esilio per cui ti concedi. Colpevole sono di una 
non piccola colpa, ma forseché per tuo mezzo non pago una congrua pena 
per il mio fallo? — Amico nostro, vieni! — tu dici — fàtti ai nostri riti: 
qui si vive di sangue umano, orsù le tue membra offri! Il mantovano Omero 
già la morte di una zanzara cantò, mantovano tu pure le gesta delle zanzare 
canta. 


I. regimento: governo. 2. guai a le sue gambe: a causa della malaria che 
infiacchisce il corpo. 3.ron so...mantoano: con allusione a sé stesso. 
4. partirne un onesto essiglio: così l’originale che il Renda corregge in «par- 
tirne in» ecc. Sarà forse da congetturare «patirne inonesto esilio». 5. Man- 
tous... Homerus: nel poemetto (Culex) attribuito a Virgilio, una zanzara 
appunto, volendo salvare un pastore addormentato dalla minaccia di un 
grosso serpente, lo desta dal sonno con una puntura. Ne sarà tosto uccisa, 
ma poi riceverà solenni esequie dal suo stesso uccisore, accortosi che quella 
gli aveva in tal modo salvato la vita. 
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Limerno. Che quelle bestiuole siano causa per cui lo usar in 
Ferrara non ti aggrada, malamente te lo credo. 

MERLINO. Poco errore è questa tua mescredenza. 

LimeRrNO. Perché dici tu dunque la menzogna? 

MERLINO. Se per mezzo de la menzogna tu intendi la veritade, 
perché mentitore mi fai? 

Limerno. Mentitore sei per certo. 

MerLINO. Sì, ma verace. 

LiMmeRrNnO. Qual veritade ho io già inteso per la bugia testé fatta? 

MerLINO. Perché Ferrara cortesa non per mosche o tavanelle* 
mi è a noia, ma perché ivi raccoglionsi lor vini su le groppe de le 
rane. Pensa mo’ qual eccidio, qual ruina sarebbe del mio stomaco.* 

LimeRrno. Ferrara e Mantoa di molte qualitadi si corrispondeno. 
Ma voglio che, sì come ora ti concessi lo mio cantar latino, così 
non manco tu ti comporti ne l’ascoltarmi un breve capitolo.? 

MercLINO. Chi fu lo autore di esso? 

Limerno. Perché ciò mi domandi tu? 

MerLINO. Quando che non mi dilettino molto le cose tue, e con- 
sequevolmente non ti presto udienza se non sforzato. 

Limerno. Non è mio veramente: io già fora d’un scrignolo 
quello rubbai dentro di Lementana, o Nomentana* meglio diremo, 
luntano da Roma diece migliara; castello nobile sì per la vec- 
chiezza di esso, sì per la generosissima famiglia de Orsini, di quello 
e d’altre assai terre posseditrice e madonna. E benché io molte volte 
l'abbia per mio recitato, nulla di manco (mi confesso a te) non 
esser egli mio son certo, ma d’un Gian Lorenzo Capodoca® se- 
cretario del Signore del loco. 

MERLINO. Ora incomincia, ed io fra tanto un sonetto voglioti 
comporre. 


1. tavanelle: tafani; probabile dialettismo. 2. perché ivi... stomaco: pro- 
babilmente si allude ai vini della pianura padana, piuttosto asprigni e tali 
da provocare acidità. 3.wn breve capitolo: appunto il componimento in 
terzine che segue. 4. Nomentana: Mentana, dove il Folengo fu al servi- 
zio di Camillo Orsini. Cfr. p. 792, in nota. 5. Marziale, x, cxIix. A No- 
mentum Marziale aveva un poderetto. (Le edizioni moderne preferiscono, 
al v. 2, la lezione «bibes»). 6. Gian Lorenzo Capodoca: segretario di Ca- 
millo Orsini. Ovviamente il capitolo, di notevole interesse autobiografico, 
è del Folengo «il quale segue la sua abitudine di servirsi di un prestano- 
me»; cfr. C. F. Gorris, Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia, cit., 


P. 53. 


Nomentana 
meum tibi dat 
vindemia 
Bacchum: / si te 
Quintus amat, 
commodiora 
bibas. MART.S 
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LIMERNO 


Sia pur contrario a noi l’aspro furore 
d’ogni stella crudel, d’ogni elemento, 
ché l’ira sua non piega un stabil cuore: 

latri chi vòl latrar, io gli ’! consento, 


O felix ché tanto si alza più la fiamma accesa 
hominum genus) quando lei spegner vole un picciol vento. 
si vestros animos n .i . 
amor, / quo Qual più lodevol, qual più chiara empresa 
caclum regitur, d’una costante, d’una fede pura, 


regati BotiT.! . . 
ch’odio non teme né di sorte offesa? 


Un fermo scoglio d’onde non ha cura, 
né un stabil cuore di qualunque oltraggio, 
ché fede intorno a lui più alor s’indura. 

Sol negli affanni si conosce il saggio, 
lo qual, per ch’un bersaglio sia di sorte, 
non parte mai dal cominciato viaggio. 

Né di ferro minacce né di morte, 
mentre animosamente spiega l’ale 
di fede, mai paventa un uomo forte. 

Però la forza lor in noi che vale? 

Già chi congiunse il Ciel altrui non scioglie” 
perché non svaria mai corso fatale. 

Lasciali pur empir lor empie? voglie: 
livido cuor sol di sé stesso è pena, 

e chi semina tòsco, tòsco accoglie. 

Pingon in ghiaccio e solcan ne la rena, 
e quelli de le pugna al vento danno, 
che rodon la fidel nostra catena. 

Ma tu la lor malizia, il lor inganno 
impara di conoscer, e lor fraude, 
ché bello è l’imparar a l’altrui danno. 

Se ride ’1 tuo nemico, se ’1 t'applaude, 
tu similmente applaudi e ridi ad esso, 
ch’esser falso co’ falsi è somma laude. 


1. Boezio, Phil. cons., 11, vili, 28-30. 2. Già... scioglie: cfr. Matth., 19, 
6: «Quod ergo Deus coniunxit, homo non separet». 3. empir lor empie: 
si noti il bisticcio. 


CAOS DEL TRIPERUNO - SELVA SECONDA 877 


Se ancora ti minaccia e morde spesso, 
contienti d’ira, ché ti fia gran palma: 
summa vittoria è ’l vincere sé stesso. 

Non dè’ turbarsi un’incolpevol alma 
s’ognor in lei più l’odio si rinforza, 
ch’un gir leal non sa peso né salma. 

Ma se considri' ben sua debil forza, 
tu riderai di lor invidia ed onte: 
ardor di paglie subito s'ammorza. 

Sian dunque lor insidie occulte o conte,” 
osserva quelle e queste ride e sprezza, 
ché ’1 bon nocchier, se tien la fronte a fronte 

di sorte accortamente, mai non spezza. 


MERLINO. Oh quanto m'è giovato questa dolcezza! 

LiMmeRNO. Or vedi tu dunque che sin a te la soavitade di rime 
toscane sono aggradevoli. 

MERLINO. Per qual segno conosci tu in me cotal effetto essere? 

Limerno. Come! non hai tu già detto questa dolcezza averti 
non poco gradito ? 

MERLINO. Sì, del sonno che ho fatto. 

Limerno. Tu dormevi dunque mentre io cantava? 

MerLIno. Che meraviglia! non sei tu già di minor vigore d’una 
sirena! 

LiMmERNO. Dormevi tu, caro Merlino? 

MERLINO. Domine, ita.5 Ben ti lo dissi da prima. 

Limerno. Che cosa? 

MERLINO. Di componerti un sonetto. 

Limerno. Or baldamente t’intendo: grandissima è la differen- 
zia tra lo «sonnetto» e «sonetto». 

MerLINO. Quanto è tra ’1 persuto e lo schenale.® 


1. considri: cfr. p. 829 e la nota 4 ivi. 2. conte: conosciute, palesi (dal la- 
tino cognitus). 3. Come osserva il GOFFIs, op. cit., p. 53, «l’autore dichia- 
ra che per quanto la sorte gli sia avversa ed i maligni vadano calunniandolo 
presso il suo signore, egli non teme che il legame che lo unisce a lui sia 
mai per spezzarsi, sapendo di essere fedele e leale». 4. Seneca, Epist., 88, 
29. 5. Domine, ita: come in Orlandino, rv, 72, 7. 6. lo schenale: la por- 
zione dorsale dello storione, per farne carne da conserva. Cfr. Lurci MEs- 
SEDAGLIA, «Schienale» e «morona». Storia di due vocaboli e contributo allo 
studio degli usi alimentari e dei traffici veneti con il Levante, in «Atti» del- 


Fides 
sanctissimum 
humani pectoris 
bonum est. SEN.4 


Studium 
vanitatis 
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Limerno. Io ti voleva domandare lo giudizio tuo sì de lo verso 
come del recitatore; ma, per quello che me ne pare, ho ragionato 
con le mura. 

MerLINO. Anzi, e la campana e lo campanaro mi è piacciu- 
to, ma... 

Limerno. Ma che? 

MERLINO. Aggradito m’averia più, se... 

LiMmERNO. Se che? 

MerLINO. Se più lungo fusse proceduto. 

Limerno. La cagione? 

MertLINO. Per più dormire. 

LiMmERNO. E pur gran torto me fai non ascoltarmi così come io 
voluntieri ascolto te, non già per fasto e vanagloria, ma per avere 
solamente qualche aviso! dagli uditori, se dicendo ne l’istrumento 
mi sconcio troppo nel volger il capo, nel girar degli occhi, nel finger 
caldi sospiri, se graziosamente o no tengomi sul braccio la cetra, 
se abbasso o pur troppo innalzo la voce, e altrisimili particulari 
effetti d’un amante, acciò che per l’altrui aviso più ragionevol- 
mente avezzare mi sappessi, dovendomi egli poscia essere a molto 
accrescimento de lo amore di mia donna. 

MERLINO. Se queste parti non hai, ben ti le poscio” mostrar 
io, se mi ascolti per una pezza; e forse lo sonno ti starà luntano 
per vigor de la mia piva. Or odi una oda in loda d’una mia amorosa 
detta la Mafelina,* ed impara da me gli affettuosi gesti. 

LimerNno. Comincia, ch'io mi sento voglia di mangiar riso. 


MERLINUS 


Aspra, crudelis, manigolda, ladra, 
fezza bordelli, mulier diabli, 
vacca vaccarum lupaque luparum 
porgat orecchiam, 


MerLINO. — Rozza crudele ladra manigolda, feccia di bordello, sposa al 
diavolo, gran vacca tra le vacche e lupa tra le lupe, la Mafelina porga l’o- 


l’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, tomo CI (1941-1942), parte 11, 
Classe di scienze morali e lettere, pp. 1-58, e A proposito di «schienale» e 
di amorona». Nuovi appunti, ivi, tomo CIII (1943-1944), parte 11, Classe di 
scienze morali e lettere, pp. 111-32. 1.aviso: parere. 2. foscio: posso. 
3. Mafelina: musa maccheronica. Cfr. Baldus, 1, 14. 
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porgat uditam Mafelina pivae; 
Liron o bliron," coleramque nostri 
dentis ascoltet, crepet atque scoppiet, 
more vesighae. 
Illa stendardum?* facie scoperta 
fert putanarum, petit et guadagnum 
illa, marchettis? cupiens duobus 
saepe pagari. 
Semper ad postam gabiazza,* rosso 
plena belletto, sedet ante portam, 
chiamat, invitat, pregat atque tirat 
mille famatos; 
mille descalzos petit ad cadregam 
perque mantellum faciens carezzas, 
intus agraffat, quid habent monetae 
prima domandat. 
Quis mihi credat quod avara stabit 
salda ad unius pagamenta” bezzi ?3 
Quis bagassarum similem scoazzam? 
vidit Harena? 
Nulla Veronae meretrix Harenae!° 


recchio, si ponga in ascolto della mia piva: Liron o bliron, del mio dente 
mordace provi l’ira e quindi scoppi come una vescica, crepil La Mafelina 
dalla faccia che pare lo stendardo stesso delle puttane, ingorda di quattri- 
ni, sempre affamata di due marchette in cambio dei suoi servizi. Matocca, 
sempre alla posta, sbafata tutta di rossetto, seduta davanti a quella porta 
adesca, invita, prega, calamita tutto l’esercito degli infoiati. Presso il suo 
scranno, già discalceati, con due carezze sotto il mantello ora il cotale forte 
gli acchiappa, non senza prima averli richiesti della moneta che paghe- 
ranno. E chi potrà credere che lei così avara pur si contenta del pagamento 
di un sol quattrino? Ma chi lo vide mai in tutta l'Arena un tal rifiuto di 
puttaneria ? No, nessuna puttana dell’Arena di Verona è peggiore di questa 


1. Liron o bliron: cfr. Zanitonella, 150 e la nota ivi. 2. stendardum: cioè 
i belletti e l’infido aspetto delle meretrici. 3. marchettis: le contromarche 
delle case di malaffare. 4. gabiazza: cfr. la nota a Baldus, 1v, 386. 5. Ti- 
bullo, 1, IX, S1. 6. cadregam: cfr. la nota a Baldus, vi, 171. 7. pagamenta: 
correggiamo così, dietro la ristampa del 1546, il pagamenti dell’origi- 
nale. 8. bezzi: quattrini. Cfr. la nota a Ba/dus, Iv, 230. 9. scoazzam: 
peggiorativo del dialettale scua, «scopa», se non da coa, «coda». 10. Ve- 
ronae . .. Harenae: cfr. Zanitonella, 1153 e la nota ivi. 


Tu procul hinc 
absis, cui formam 
vendere cura est. 
T18.5 
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peior Ancroia' reperitur ista, 
heu! tapinelli poverique amantes, 
ite dabandam, 
ite luntani, moneo! Provator 
ipse crustarum” putridae carognae 
Pochipendit pro ibit in Franzam.3 Pochipendit istum 
PAIVIpERAIE quisquis avisum. 


Limerno. Merlino mio, questa tua foggia di cantare non si 
domanda «cantare», ma un abbagliare,* un mugire, un tonare su 
per le ripe del Pado.5 

MerLINO. Sonano li pifari su per li argini del Pado. 

Limerno. E raggiano (come dice il Mantoano)9 li asini. 

MerLINO. Tu vòi dunque dire che in questa mia chiusura?’ fra 
tanti asini io canto? 

Limerno. Ed anco peggio ti direi, s’io sapessi. 

MERLINO. Più rozzo cantore di lui non saperei io giamai trovare. 

Limerno. Sì, di canto figurato.? 

MERLINO. Cantano forse altramente che di figurato? 

Limerno. Lo suo naturale e nativo. 

MertLINO. Qual è? 

LiMERNO. Canto quadrato,” largo, sonoro e molto di gorga,'° e 
più de le volte fannoli drento un strano contrapunto. 

MERLINO. In qual modo? 

Limerno. Con la musica di drieto, la quale mantengono con 
la eguale battitura de’ calzi, non mai alterandovi la misura. 


Ancroia. Ordunque, orsù tapinelli e meschini amanti, fatevi da parte, girate 
al largo, io vi avviso, se non volete andare in Francia per aver assaggiato i 
regali purulenti di quella carogna. Ma tutti ahimè parvipendono il mio 
avvertimento. 


1. Ancroia: il nome della paladina saracena (cfr. Baldus, 111, 104) è qui usato 
in senso traslato per «vecchia bagascia». 2. crustarum: per le malattie 
della pelle di origine venerea. 3. idit în Franzam: finirà sifilitico; cfr. Or- 
landino, 11, 2, 6. 4. abbagliare: abbaiare. 5. Pado: Po. 6.il Mantoano: 
Virgilio. Ovviamente il riferimento è inventato. 7. chiusura: pezzo finale, 
ultimo pezzo. 8. canto figurato: propriamente «quel canto dove cadono 
tutti gli accidenti della musica, al contrario del canto fermo » (ToMMASEO- 
BELLINI). 9. quadrato: «sonoro» (Vocabolario di Mantova), «gagliardo » 
(ToMmMAasEo-BELLINI), con allusione oscena. 10. gorga: gola (francesismo). 
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MERLINO. Dunque lo asino ha una parte da Natura più degli altri 
animali! 

LIMERNO. Come così? 

MERLINO. Che l’asino con due voci in una istessa musica può 
cantare. 

LIMERNO. Anzi può cantare, sonare e battere insieme. 

MerLINO. Annòdavi un altro groppo a questa virtù. 

Limerno. Quale? 

MerLINO. Messer lo asino sa chiudere una borsa senza seraglie.' 

Limerno. Meravigliavimi se dagli asini si potesse guadagnare 
altro che calzi e corregge, e da un Merlino altro che sporche e 
stomacose parole. Or stattine tuo malgrado in questa tua lordura, 
porco da brotaglie che tu sei, ché ben di me medemo non possio” 
fare che non mi meraviglia, standomi quivi ad altercar con un 
devorone? di lassagne, nemigo di gentilezze e cortesie. 

MERLINO. Vanne tu, vanissimo ed effeminato cinedo! ché gli 
odori de quelli toi unguenti e impiastri fumentati per altra cagione 
non porti tu se non per ammortare e spegnere lo fetore de le sozze 
bagasce fra le quali giorno e notte sempre tu dimori. 


LIMERNO 


Forsennato e pazzo che son io essermi raffrontato a favoleggiare 
con questa destruzione di raffiuoli!* O meschino me! Se la unica 
mia signora e divinissima dea giamai pressentisse lo suo Limerno 
aver dimorato una bona pezza con un lordissimo porco, or che di- 
rebbe? or che farrebbe ella? Per lo vero, non mai più se non con 
torto sembiante mi guardarebbe. Voi adunque, chiari fonti,* cri- 
stallini ruscelli, porporei fiori, amene piagge, riposti antri; voi, 
gai augelletti, lascivetti conigli, guardativi che alcuno di voi non 
presummi lo folle mio errore a lei manifestare; a lei dico, la cui 
presenzia tutti con un sol riso vi abbella, che molte volte dégnavi 
de l’angelico suo conspetto, appoggiando le belle membra? or su 


1. sa chiudere. ..seraglie: metafora scatologica, che Limerno rimprovera 
a Merlino subito dopo. 2.possio: posso. 3. devorone: divoratore. 4. de- 
struzzione di raffiuoli: cfr. il «destructio panis» di Baldus, 111, 558. 5.chia- 
ri fonti ecc.: motivi petrarcheschi. 6. le belle membra: come Petrarca, 
Rime, cxxvI, Chiare fresche e dolci acque, 2. 


56 


Pulchra facile 
amatur, foeda 
non facile 
concupiscitur 
Hier. 
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quella fiorita sponda del vivo ruscello, or sotto quel speco inederato 
di allori, mentre l'ardente sole agli animali rende l’ombre aggrade- 
voli. Deh! pregovi, tenetimi dal mio sole coperto; ché dubbio non 
è, quando ella non più si dignasse di comportar le mie lodi, lo mio 
ver’ lei amore, io ne morirei, io da me istesso di quell’olmo al vec- 
chio tronco mi sospenderei. Ma, innanti la miserabil morte mia, 
annunziovi che crudel vendetta di tutti voi ne pigliarei; non è 
fiore, non è pianta, non è fonte che impetuosamente non stra- 
ziassi,! svellessi e disturbassi. Statene dunque, o de’ miei secreti 
consapevoli, statene taciti e quieti, ma non sì taciti e quieti che le 
rime mie, le quali ora sono cantando per isfogare, non subito le 
riportati e recantati a le sue divine orecchie. E perché voi avete ad 
essere miei fidelissimi compagni, consequevolmente voglio che d’o- 
gni mio secreto voi siate participevoli. 

Io dunque meritar puoti* la entrata di questo santissimo giar- 
dino alora quando la fama sola d’una non pur bellitissima* ma 
prudentissima madonna mi cocque le medolle, lo cui bel nome voi 
ne’ capoversi di questo succedente sonetto potreti conoscere, lo 
quale già lo fido mio Falcone* nel scorzo di quel frassino intagliando 
scrisse. 


G loriosa madonna,® il cui bel nome 

I n capo de’ miei versi porrò sempre, 

orrei pur io saper de quali tempre 

ian que’ vostr’occhi neri ed auree chiome. 
rema ciascun in lor mirando, come 

vi sia la virtude che distempre 

ostra Natura e ’n ferro i cuori tempre, 
cciò più di ligger lor tiri e dome. 


> ZuHHUu< 


I. straziassi: stracciassi (facessi a pezzi). 2.duoti: potei. 3. bellitissima: 
cfr. la nota 3 a p.799. 4. Falcone: probabilmente Grifalcone: cfr. Orlan- 
dino, viI, ‘70,2 ela nota ivi. 5. La gloriosa madonna rivela il suo nome nel- 
l’acrostico. Il convento benedettino di Padova dove il Folengo soggiornò 
era consacrato a Santa Giustina. Per i sonetti che seguono il GOFFIs, 
Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia, cit., pp. 78-9, osserva che «vanno 
intesi rivolti a S. Giustina solo con molta discrezione: sono i luoghi co- 
muni del petrarchismo» e ne illustra i motivi secondo la lirica amorosa 
tradizionale, con echi della dantesca Vita nuova e altri forse da Virgilio, 
tenendo anche conto che «certo l’amore per la protettrice dell'Ordine, 
nella sua idealità, si prestava ad essere accomunato agli amori platonici dei 
poetini volgari». 
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D i calamita dunque se non sète, 

I n voi di cotal pietra è forza almanco 
Vivace sì ch’ogni materia liga.” 

I o tragger vidi de’ vostr’occhi al rete 
N atura, Amor el Sol di sua? quadriga. 
A ltra simile a voi chi vide unquanco? 


LIMERNO 


Mirabilissima è per certo di costei la beltade e cortesia, la cui 
fama sola (or che fa poi la presenzia?) puote di luntane contrade 
altrui ricondurre a vedere e contemplare la tanta lei vaghezza, la 
tanta lei graziosissima onestade. Laonde chiunque al premier as- 
salto la vede, subitamente vien constretto a prorompere in coteste 
simili parole: 


Or non più fama, or non più ’l sparso grido 
l’unica sua bellezza mi dicchiara; 
ché, mentre agli occhi nostri non fu avara, 
vidila sì che così ardendo i’ grido: 

— Per l’universo non che ’n questo lido 
più bella, accorta, pronta, onesta e rara 
donna chi vide mai? quivi s'impara 
nata beltà d'Amore ad esser nido.3 — 

Però se questo e quello od altri l’ama, 
meraviglia qual è? ma ben saria, 
s'uom è che lei mirando non s’impetra. 

Quel guardo pregno d’alta leggiadria, 
quel dolce riso anco nel cuor mi chiama: 

— Costei sola del Ciel le grazie impetra. 


LIMERNO 


Ma sì come dal Ciel ogni grazia in lei discese, così ella in me non 
dedignossi5 la sua impartire, contentandosi ch'io di lei faccia re- 
sonare voi, sollevati colli e ombrosi poggetti. Or dunque abbassati- 
vi, o verde” cime de voi, faggi ed abeti; de voi, lauri e mirti, de voi, 


1. liga: lega (attira, come la calamita). 2. disua:dallasua. 3.d’Amore... 
nido: ricordo stilnovistico. 4. Seneca, Phaedra, 761-2. 5. dedignossi: di- 
sdegnò (dal latino dedignor). 6. verde: verdi (latinismo). 


Anceps forma 
bonum 
mortalibus. / 
Exigui donum 
breve temporis. 
SEN.4 


Suavis res est 
pulchritudo, 
quum viget 

prudentia 


884 


querze ed illici, de voi, viti ed olmi: abbassativi, dico, ad ascoltare 
sonora cetra, ma non bastevolmente sonora a l'altezza 
di quella madonna; ad udire queste mie leggiadre rime, ma non 
leggiadre al merito di quella dea; a sentire lo mio dirrotto pianto, 
ma non sì dirrotto che poscia l’ardentissime faci spegnere de l’af- 
E se troppo baldanzosamente vi paio di fare mentre io 
dico di lei d’ogni alto stile degna, incolpate sol Amore, lo quale mi 
fa sovente dire quello che di tacere assai mi fòra meglio, e sognando 
più volte movemi a vaneggiare quanto ora sète per udire in questa 


questa mia 


focato core. 


mia debil c 


1. illici: lecci. 
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etra: 


Questa madonna, che sì dolce, altiera, 
un sol di tante stelle in mezo asside, 
dimmi, dond’è che austera in volto ride 
scoprendo insieme il verno e primavera? 

Vedi se di vertù donna sì intiera 
fu mai, ch’un cor a un sol riso conquide! 
Ma lui tropp’alta speme non affide, 
ché fugge ’l riso ed egli più non spera. 

Così l’alta guerrera e sferza e freno 
tien di chi l’ama, ed ama chi la vede, 
anzi chi l’ode, anzi chi dir ne sente. 

Così ’1 regno d’Amor costei possede, 
ove tanti be’ spirti saggiamente 
bella nudrisse” al dolce suo veleno. 


LIMERNO 


Quando l’alma gentile, per cui sola 
moro la notte e poi rinasco ’l giorno, 
venne dal Ciel, per farvi anco ritorno, 
in questa vita ch’è d’errori scola, 


Amor, che ’nqueto quinci e quindi vola, 


si le fe’ contra di sue spoglie adorno, 
qual fier tiranno ch’al suo carro intorno 


ha tanti uomini e dei, ch'al mondo invola. 


Ma, lei di sé magiore e d’altre frezze* 
vista luntan alteramente armata, 


2. nudrisse: nutrisce (nutre). 3.frezze: frecce (gli sguardi). 
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stette smarito e dal triunfo scese. 
Quella da sue virtù, da sue bellezze, 

di che l’ornò Natura e ’1 Ciel, levata 

nel carro stesso, in noi l’arco sì tese. 


LIMERNO 


Alluntanato è ’1 sole, e noi qui manchi 

del suo bel raggio (fan più giorni) lassa. 

Io pur spiando s’altri quindi passa, 

spesso alzo gli occhi, di mirar già stanchi! 
I° dico, s'alcun passa, che rifranchi 

noi d’esta valle dil suo lume cassa,* 

narrando il suo ritorno; ma trapassa 

con speme l’anno, e morte abbiamo ai fianchi. 
Sleguasi* ’1 tempo né pur anco appare 

chi dica: — Annunzio a voi grande alegrezza:4 

ecco torna colei che ’1 mondo abbella. — 
Lasso! non so che più mi speri, ch'ella 

per su5 que’ monti con Diana pare” 

va solacciando e noi qui giù non prezza. 


LIMERNO 


In quelle parti, ove di poggio in valle, 
di valle in poggio va scherzando Aprile, 
madonna or giace e in atto signorile 
sovente in l’erbe pon su’ fior le spalle. 

Zefiro intorno baldamente vàlle 
spirando in quella faccia, in quel gentile 
sino? d’avorio schietto, e chiama vile 
di Borea l’Orizia® e biasmo dalle. 


1. dil suo lume cassa: priva del suo lume. (Eco di Dante, Inf., XXVI, 130-1). 
2. Marziale, IX, XLIX, 9. 3. Sleguasi: si dilegua (per influsso di slegare), 
passa. 4. Annunzio ...alegrezza: è l’«evangelizo vobis gaudium ma- 
gnum» di Luc., 2, 10. 5.per su: come in Orlandino, VI, 37, 4. 6. con 
Diana pare: pari a Diana, simile a Diana, o assieme a Diana; «quasi un 
ricordo virgiliano» scrive il GOFFIS, op. cit., p. 79, e si veda Aen., 1, 498- 
9: «Qualis in Eurotae ripis aut per iuga Cynthi / exercet Diana choros ». 
7. sino: seno. 8. Orizia: figlia del mitico re ateniese Eretteo, da Borea 
appunto rapita in cielo. 9. Ovidio, Ars am., II, 113. 


Quid non longa 
dies, quid non 
consumitis 
anni? MART.2 


Forma bonum 
fragile est. 
OviIn.9 
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Talor ella si parte al loco, dove 
già di sua Laura sì altamente disse 
colui che ’n rime dir ha ’1 più bel vanto. 
Quivi s’inchina umile al sasso e move 
a l’ossa, ch’entro stanno, un dolce pianto, 
ch’Amor sul marmo di sua man poi scrisse. 


LIMERNO 


Quando ’1 tempo, madonna, a noi sì parco, 
dramma! di sé concedemi talora 
di vosco ragionar, i’ grido alora: 
— Dolci fiamme d’Amore, dolce l'arco! — 
Ma quando invidia le più fiate il varco 
mi serra ai lumi, ove convien ch’io mora, 
Res est solliciti vo ricchiamando mille volte l’ora: 
fn oi — Non è amarezza a} l’amoroso incarco! — 
Qui poi la Fede, che di par col Sole 
certar solea, s'annebbia di sospetto, 
fulgura il Sdegno e Zelosia tempesta. 
Però scusar si deve se, d’un petto 
scacciato ’l cor dal vermo che l’infesta, 
non già d’invidia, ma d’amor si dole. 


LIMERNO 


Invido Ciel che tante stelle e tante 

in grembo hai sempre e di lor vista godi, 

a che per cento vie, per cento modi, 

la mia levar contendi a me davante? 

Rivalem possum N’hai mille e mille di splendor prestante, 
gn e pien d’invidia pur t’affanni e rodil 

Per cui? sol per colei che, a ciò mie lodi 

sianle più belle, starmi degna innante. 
Bastar ti deve il tuo, lascia ’l sol mio, 

che ’nfiamme i spirti e sopra sé l’innalzi, 


1. dramma: cfr. la nota a Orlandino, 1, 50, 8. 2. Ovidio, Heroid., 1, 12 
(Penelope Ulixi). 3.a: paragonabile a. 4. Properzio, 11, xxxIv, 18. 
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come ’! tuo nutre i corpi, l’erbe, i fonti. 
Ma ’l mio, perch'è più bello, in tal desio 

rancor ti sferza che ne trai de’ calzi,” 

e ’n su le cime tue vòi ch'egli monti. 


Lamento di bellezza. 


I o tratto a l’ombra d'un gentil boschetto 
V idi giacendo su la piaggia erbosa 

S tarsi donna solinga e pensorosa, 

T' urbata in vista, col mento sul petto. 

I n tal vaghezza stava ch’ivi intorno 

N € fu pianta né augel che non movesse 
A lei mirar e seco ne piangesse. 


I’ mile appresso e per veder m'abbasso. 
V idila troppo, ahimè! ché, alzando il viso, 
S i mi scoperse in lei tal paradiso, 

T al, dico, che mi fece d’uom un sasso. 

I nmesi volse e disse: — Fa' ritorno, 

N é star qui meco ove star sola deggio 

A pianger quel che, tarda, in me correggio. 


I Idolo amar che più sempre si acerba 

V ien d’alterigia molta e troppo orgoglio; Fastus inest 

S on bella, come vedi, e mi raccoglio Pe rergue 

'T' utta sovente in donna, ma soperba superbia 

I nalzo lei così che ’n questo scorno formam. OviD.? 
N e son rimasta, onde l’Alta Bontade 

A ma suppor l'orgoglio ad umiltade. 


I n queste bande su dal primo cielo? 
Vols’ Egli in scherno mio ch’un’alma stella 
S cendesse umìle, assai di me più bella. 

T ant’ella è più gentil quant’ha più ’l velo 
I n cerco* de ligustri e rose adorno. 


1. trai de’ calzi: dài calci. 2. Ovidio, Fast., 1, 419. 3. primo cielo: quello 
dell’Empireo. 4. cerco: cerchio. 
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N acque non per mostrar quant'è bellezza, 
A nzi, benché sia bella, lei disprezza. 


o son (perché ti miro star sospeso) 
Fallax gratia et ana beltà, ch’orno di gigli e rose 
ae ol delle donne i volti, ma ritrose 
pulchritudo. 3 : 
Pro.! utte le faccio e di cuore scorteso 


n lor amanti, cui di giorno in giorno 
udrendo van di speme, e mai non giunge 
lor il patto, ma si fa più lunge. 


ZENO 


n questo l’Alto Padre più addirato 

er' me ch’abbello 1 visi e i cuor inaspro 
culpendo lor di porfid’ e diaspro, 

olse ’l bel spirto e l’ebbe incatenato 

n quelle belle membra ove soggiorno 
on fa soperbia mai, non schivo sdegno, 
nzi è d’alte virtudi un vaso pregno. 


P'ZHHU<CH 


1 nome suo dal Ciel in terra stette. 
olendolo saper, fa’ che misure, 
cendendo d’alto, le maggior figure: 
T' re volte e quatro il trovarai di sette 
I nsette versi. — Alor indi mi torno, 
N é puossio” più di lei dolermi fina 

A tanto che sei nosco, alma divina. 


man 


Centro di questo Caos detto Laberinto. 


CLI03 


Qual gode in carne perché in carne viva 
e ’n terra stando l’animo da terra 


1. Prov., 31, 30. 2.fuossio: posso. 3. Per quanto è messo in bocca a 
Clio il Gorris, Teofilo Folengo ecc., cit., p. 74, rileva che «la Selva seconda 
ed il labirinto rappresentano per il Folengo uno stato di superstizione, non 
di traviamento amoroso, perché l’accenno alla ‘“tempestade di nostra carne” 
dell’Argomento secondo va riferito al traviamento degli uomini in generale, 
che i religiosi (Corona) forse attribuivano a lui pure, perché seguiva la 
poesia merliniana ». 
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non leva al Ciel, onde si parte, unquanco, 

colui d’umana spezie, in cui si serra 

l'alta ragione, ad or ad or si priva, 

sì come di candela il lume stanco 

vedesi, giunto al verde, venir manco.' 

Di che, già spento, non che morto, il Sole 

de la giustizia, resta cieco e palpa 

la circonfusa nebbia e, come talpa 

sotterra errando, uscir né sa né vole; 

tanto che ’1 miser sòle 

un nuvol d’ignoranzia farsi tale 

che mai del Ciel non sa trovar le scale. 
Se mi deggia pensar o in terra dentro 

o sotto ’l ciel, fra terra e l’aere puro, 

esser in pene stabil altro inferno 

d’un core ne’ peccati antico e duro, 

non so, sassel pur Dio. Mi par un centro, 

l'abito nel mal far, di foco eterno; 

quando che né d’estade né di verno 

forza veruna o sia losinga d’uomo 

(questo sperar dal Cielo sol si debbe) 

quell’infelice misero potrebbe 

indi ritrarlo più di bestia indomo. 

Però tal vizio nomo 

l’orribil ombre del Caòs deforme, 

cui sempre a morte in grembo un’alma dorme. 


TRIPERUNO 


S tavami” basso nel cespuglio e queto, 
V ago d’udire più che mai Limerno, 
E già m°era disposto per adrieto 


1. sì come... manco: cfr. Baldus, v, 332-3 e la nota ivi. 2. L’acrostico, 
che continua nel successivo componimento, significa: «Giustina era soli- 
ta, serrato il chiavistello e nelle remote celle, stare lontana dalle liti della 
città, ma ora cammina con la cocolla gonfiata e desidera di entrare a far 
parte delle toghe galerate ». Il galerus era il cappello dei pontefici e dei fià- 
mini; si allude all’onore che spetterebbe all’Ordine benedettino (simbo- 
leggiato in santa Giustina, sua protettrice) in merito a una maggiore auto- 
rità nella società civile. 


Omnium 
vitiorum 
perniciosissimum 
est malus habitus 
et ignorantia 


Ut cadat in 
{Scyllam cupiens 
vitare 
Charybdim! 


Hic Pudicitia, 
hic Natura 
adulteratur 
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olgermi di Merlin for del governo. 

alfin sbuccato da la macchia, lieto 

icchiamo lui: — Deh, svellemi d’inferno! — 
lui dico, che, già callando* il sole, 

olsesi dal cantar dolci parole. 


| 


credo 09HV<PrCO OHO”FdHARWHO HpRUH< 


vago — a lui diceva — giovenetto, 

en mi terrei degli altri più beato 

io fusse tale che tu avessi grato 

enermi (ecco son presto!) a te soggetto. — 
estossi alora quello e col bel viso 

1 novo Ciparisso? over Narciso: 

hi chiama? — disse e, vistomi soletto, 
ennesi a lungo il naso fra le dita:4 

h tu mi sai — dicea — di lorda vita! 


àcciati presto in quel fragrante rivo, 
avandoti lo puzzo fin ch’io torni. — 
lor si parte ritrosetto e schivo, 

edendo una carogna in luoghi adorni. 
pogliomi nudo in quel fonte lascivo 
emprato d’acque nanfe,5 che da’ forni? 
igando viene giù d’un monticello, 

ve Ciprigna? gode Adonio* bello. 


elavasi, ne l’alpe” giunto, il sole. 

cco, fra molte ninfe vaghe e snelle 
imerno torna solacciando,'° e quelle 
ui van ferendo a bòtte de viole. 

I o, ch'era nudo, ambe le mani adduno 


1. Cfr. la nota 6 a p. 849. 2. callando: calando. È la forma che s'è trovata 
nell’Or/andino (v, 49, 5) e che ricorre anche nel maccheronico (cfr. Baldus, 
XXV, 120). 3. Ciparisso: mitico giovanetto, figlio di Telefo. Prostrato dal 
dolore per aver ucciso una cerva, Apollo pietoso lo mutò in cipresso. 
4. Tennesi... dita: per evitare il puzzo. 5. acque nanfe: cfr. Zanitonella, 
354 e la nota ivi. 6.forni: grotte, cavità. 7. Ciprigna: Venere. 8. Ado- 
nio: Adone. 9. alpe: cfr. la nota a Baldus, 1, 29. 10. solacciando: sollaz- 
zandosi. 
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u quelle parti ossene' che ciascuno, 
uantunque sia picino, coprir sòle. 

edrai — parla Limerno — quant'è meglio 
sser di miei che di quel sporco veglio!* 


VHHOZtd tHi<ou 


ecativil in braccio, o belle ninfe, 

d a la dea portandolo direte: 
adonna, dentro le muschiate linfe? 
fferto s'è costui nel vostro rete: 
egnamolo qui nosco, se ’l vi pare, 
donio* testimon, quando che v’abbia 
empre a lodar ne l’amorosa rabbia». 


2 


— dissi alor — o di vaghezza fiore, 

hi mi porge la stola ond’io mi copra? 

uor mio, — rispose — quivi non s'addopra 
estir alcuno dove regna Amore, 

o qual ignudo va co’ soi sequaci: 

aci là dunque, pazzarello, taci. — 

lor fui ricondotto a grand’onore 

ra gioveni leggiadri e damigelle 

vanti una più bella de le belle. 


- 


enere fu costei, la qual nel seggio 

egina di Matotta” il settro® tiene. 
enedetto sia ’1 cuore di chi viene — 
ncominciossi alor cantar intorno 

otto Amatonta” al dolce lei soggiorno. — 


VII < PHbPKHE<N00 


L aùti, cetre, lire ed organetti 
I van toccando parte, parte al sòno 


I. ossene: oscene. 2. quel sporco veglio: Merlino, che simbolizza gli allet- 
tamenti della materialità e, pure, in proiezione allegorica, la superstizione 
delle favole che, nel giudizio del Caos, non godono considerazione diversa 
da quella applicata alla filosofia peripatetica. 3. muschiate linfe: acque 
profumate. 4. Idonio: idoneo (adatto). 5. Matotta: cfr. la nota 1 a p. 836. 
6. settro: scettro (come a p. 816). 7. Amatonta: conio folenghiano; è la 
Venus Amathusia degli antichi, che ad Amatunte (Cipro) aveva un tempio 
famoso. 


Vanum cor 
vanitatis notitiam 
quaerit corpori. 
BER. 


Luxurine 
nìmium 

libera facta via 
est. PROP.2 
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enean le voci giunte, ahi quanto vaghe! 
quel medesmo tempo a vinti,' a trenta, 
asciandosi l’un l’altro insieme stretti 
anno danzando intorno, e questi sono 
inceri giovenetti e donne maghe. 


MATH 


rano mille fiamme intorno accese 
otto gli aurati travi de la sala: 
tanno da parte alquanti e fan un’ala 
qua e là mirando le contese. 


muovi 


endono da’ pareti? alte cortine 
icchissime di seta, argento ed oro, 

ro sopr'oro (dico) spesso e rizzo,* 

on mille groppi, ziffare e beschizzo;5 
asi di pietre di gran pregio e fine 
ungo a le mense fanno un bel tesoro. 


cque rosate, nanfe ed altri odori 
endon spruzzare i pargoletti Amori. 


ascosi molti a le cortine drieto 
anno non so che far, ed escon dopo 
N el volto fatti in guisa di piropo” 

C he furon d’alabastro per adrieto. 


<Z Ho» rH<qd0O0OLdI 


Amore di Triperuno e Galanta. 


I 0 dunque nudo fra cotanti nudi 
N on più arrossisco, non più mi vergogno, 


1. vinti: venti. Cfr. la nota a Orlandino, 1, 2, 2. 2. Properzio, II, XII, 4. 
3. da’ pareti: maschile come a p. 810. Vedi la nota 8 ivi. 4. «Oro o Ar- 
gento riccio, si dice [...] Quel filo di seta, su cui si avvolta lama d’oro, o 
d’argento, increspata, o arricciata per uso di tessere, o sim. » (TOMMASEO- 
BELLINI, sub riccio agg.). 5. ziffare: cifre; — beschizzo: invenzione, ghiri- 
bizzo, fantasticheria (donde anche beschizzare), è di area settentrionale (cfr. 
il latino medievale bischicium). Il toscano «bisticcio » è probabilmente un 
adattamento di questa voce settentrionale. 6. di piropo: del colore del 
granato, cioè rossi, perché accesi dall’ardore dell'amore consumato. 
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atto di lor famiglia, ove m’agogno 
assivamente in quei salaci studi. 

lato la regina’ sta Limerno, 

enendole la bocca ne l’orrecchia, 
nd’io ne fui chiamato possia* al trono. 


OH>t»* 


n terra umilemente i’ m’abandono, 
anti ch’al primo grado vi montassi, 

he d’altro che de marmi, petre e sassi 
rano, ma sol oro e gemme sono. 

ritto poi sullevato già m’avento 

n fretta nanti a l’alta imperatrice, 
remando per viltà qual foglia al vento. 


HroHaAZH 


ncominciò l’altiera: — O Triperuno, 
asallo mio degli altri non men caro, 
appia? che ’1 tuo Limerno saggio e raro 
ha impetrato da me quel che nessuno 
n questa corte mai gioir non puote. 
ove anni e sei non passa una fanciulla :4 
te la dono e facciovi la dote. 


HAyJDKdN 


N 

A 

C ostei, pronta, vivace, accorta e bella, 

V oglio ch’ami, desidri prima ed ardi 

C he piagna e canti, assorto ne’ soi guardi, 
V ersi pregni d’Amor e sue quadrella.5 

L imerno fia tuo mastro e fida scorta: 

L imerno sa quel si ricerca amando. 

O h dolce sorte a chi entra cotal porta! 
A 
T 
Q 


ffrettati, Lagnilla,9 e qui Galanta 
ien’” modo di condur furtivamente, 
uando ch’ella non esce mai di ciambra.? — 


1. la regina: Venere, più sotto chiamata alta imperatrice. 2. possia: poscia, 
poi. 3. Sappia: sappi. 4. una fanciulla: la quindicenne Galanta. 5. qua- 
drella: frecce. 6. Lagnilla: Lascivia, come spiega la glossa. Si tratta di un 
grecismo, da Xxyvela, libertinaggio. 7. non esce mai di ciambra: Galanta è 
infatti pudica e prudente. Per ciambra cfr. la nota a Orlandino, 11, 44, 1. 


Lascivia 


Clavus clavo 
extruditur 
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V enne la ninfa chiesta finalmente, 
E tutto di rossore il viso ammanta. 


Mugpgdtrtp>Oa 


alanta mia, — dicea l’imperatrice — 

lza la fronte e mira il novo amante. — 
evò la vista, dunque, ove si elice* 

cco una fiamma ed ove un cieco infante, 
accolto l’arco e la saetta, altrice 

hil di quanti martiri, lo diamante 

rito” mi ruppe al petto e quindi svelse 

1 cor già fatto de’ sospiri al vento 
tridente face e d’acque un fiume lento. 


h quante da quell’ora incominciaro 
ene, tormenti, affanni, sdegni ed ire, 
ravagli, doglie, angosce e zelosiel 

rsi, alsi di ghiaccio e fiamme dire, 

al che ’1 mio dolce alfin divenne amaro. 


Hpa VO 


mperò ch’una Laura? sozza e lorda, 
efanda incantatrice, invidiosa 

ra del nostro amor la lima sorda.* 
orda lima costei fu senza posa, 

enza quiete mai, del dolce nodo, 

bra sol di spuntar col chiodo il chiodo. 


muuovnzr 


T ant’ella fece ch’io nel fin m'’accorsi 

O mbrosa esser cotesta ria cavalla. 

G alanta ne ridea, donde più acerba, 

I niqua più ne venne ai duri morsi, 

S ì chio le scrissi questo in una querza. 


1. si elice: sprizza (latinismo). 2. lo diamante trito: cfr. la nota a Baldus, 
II, 328. 3. Laura: da intendere «larva » (cfr. la fine del sonetto che segue), 
cioè mostro nefando, con allusione all’abate Ignazio Squarcialupi, nemico 
dei Folengo: cfr. la nota 5 a p. 794. 4. lima sorda: qui come traslato; cfr. 
Baldus, x11, 517 e la nota ivi. 
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TRIPERUNO 


Sléguati in polve fulminando Giove," 
o tu che, sozza tanto, lorda e vieta, 
lo nome hai di colei che ’l gran pianeta” 
muosse da prima ad alte imprese? e nòve! 
Fogo dal ciel giamai non casca dove 
Natura strinse l’onorata méta 
del sempre verde lauro, che non vieta 
ulla staggion far le sue antiche prove. 
Ma Dio tal legge in te servar non deve, 
ch’hai sol il nome e non di Laura i gesti: 
sei di carbone e credi esser di neve. 
Pur meglio, acciò ’1 bel lauro non s’incesti,* 
quel «v», che ’1 terzo seggio vi riceve, Laura 
tolgasi ’1 quarto, acciò che «larva» resti.5 Larva 


1. Sléguati... Giove: Giove col suo fulmine ti riduca in polvere. Per 
sléguati, con significato analogo, cfr. Orlandino, 11, 31, 2 e VIII, 4, 5. 
2. gran pianeta è in Petrarca il sole (cfr. Rime, L, 30 e Triumphus Temporis, 
86), e qui starà per Dio (cfr. Giove del v. 1), e allora questo e il verso che 
segue avranno valore iperbolico, oppure si tratterà di un audace traslato 
per Petrarca. 3. alte imprese e «alta impresa» ricorrono più volte nelle 
Rime del Petrarca, come il verde lauro del v. 7. 4. non s’incesti: non si 
corrompa (latinismo). 5. Dal Centro di questo Caos detto Laberinto fino 
alla conclusione di questo sonetto e poi oltre ancora, l’interpretazione deve 
fare appello alle più sottili allusioni allegorico-biografiche e ai significati 
anagogici inclusi. Si tratta di un appressamento alle nozze mistiche con 
Galanta, assai lambiccata ed emblematica significazione dello stesso spirito 
evangelico entro l’intricazione storica delle vicende dell’Ordine e dei suoi 
rappresentanti, degni e indegni. Invitiamo il lettore, per discernere le pos- 
sibili implicazioni mistiche, teologiche e morali, alla lettura del capitolo 
III, parte II, pp. 65-97, di Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia del 
Gorris che, tra gli interpreti delle fitte difficoltà del Caos, è quello che con 
maggiore perseveranza e perspicacia ha tentato di dipanare l’imbrogliatis- 
sima matassa. 
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LA ASINARIA! 


Dialogo terzo. 
FÙLICA,? LIMERNO, TRIPERUNO 


FùLICA. In poco frutto reuscirebbe lo mio ragionamento assai 
lungo, se primamente non mi movessi al sommo Principio de tutte 
le cose, e pregarlo ch’egli si degni apprirvi gli occhi ed il core, già 
tanto tempo fa cieco e da la veritade di lungo intervallo disgiunto. 


Omnipotens pater, aethereo qui lumine circum 
mortale hoc nostrum saepis ubique genus, 
ut queat artificis tenebrarum evadere fraudes, 

utve queat recti tramitis ire viam, 
excipias animam hanc, usu quae perdita longo 
iam petit infernas non reditura sedes.? 


Limerno. Ah! ah! ah! ridi meco, Triperuno mio! vedi questo 
insensato come ha pregato non so che suo Dio per me, come se 
altro Idio fusse più di Cupidine da esser temuto e pregato. 

TRIPERUNO. Ascoltiamolo, caro maestro, ché egli già si leva da la 
orazione. 

FùLICA. Ritrovandomi eri per aventura non molto luntano da la 
spelonca mia col mio fidelissimo Liberato, da me molto amato e 


1. Asinaria: il GoFFis, Teofilo Folengo. Studi di storia e di poesia, cit., p. 81, 
osserva: «La terza parte di questa Selva porta il titolo di Asinaria dal- 
l’asino parlante, di cui Fulica riferisce le parole. Queste rispecchiano idee 
del Folengo, espresse in modo diverso nelle due parti onde consta il rac- 
conto. Mentre infatti nella seconda abbiamo una vigorosa riprovazione 
della mondanità del clero, nella prima vi è qualche punta contro Aristotele 
ed Averroé ed una trattazione teorica, costituita da elementi folenghiani, 
ma aggirantesi per vane ciarle con una voluta prolissità». 2. Fulica: è 
l'eroe di Perissa, della superfluità e della loquacità vacua e vanitosa. Adom- 
bra sotto il velo della allegoria l’intellettualismo astratto e presuntuoso 
delle discussioni teologiche che travagliarono la vita del Folengo negli anni 
che precedettero la sua uscita dall’Ordine. 3. Omutipotens . .. sedes: « Pa- 
dre onnipotente che tutto all’intorno ricingi l’orbe nostro, dimora di noi 
mortali, con la tua luce celeste, perché l’uomo sventi gli inganni di quel 
sovrano facitore di tenebre e così la via del retto cammino rinvenga, que- 
st’'anima tu raccoglila che, dalla lunga esperienza del mondo corrotta, è già 
in procinto di toccare le inferne sedi dalle quali non v'è possibile ritorno ». 
4. Liberato: un compagno di Fùlica. 
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aùto caro, avenne che, vedendomi egli tutto nel viso maninconioso, 
di me tenero e pietoso divenuto (sì come colui che di benigno in- 
gegno era e non poco mi amava), umilemente mi domandò la ca- 
gione per che sì tristo io fussi e pensoroso e quasi tutto in uno 
freddo ed insensibile sasso trammutato. Ed appresso tanto mi 
pregò che insieme con esso lui in sin ad un boschetto, lo quale 
assai vicino era alla grotta mia, ne andai. Caminando dunque noi 
con lenti e tardi passi verso il delettevole boschetto: — Deh, — 
dissi alora — caro mio Liberato, già fuss’io morto in culla, ché, 
poi ch’io mi sono dato agli vani studi de la naturale filosofia, a 
cercare di conoscere le proprietadi de le cose a noi occulte e im- 
penetrabili, non ebbi mai l’animo mio tranquillo né quieto, ed 
ora più che mai l’ho travagliato e de varii e diversi pensieri tutto 
ripieno e distratto. Io non veggio omai quello che per me si debba 
addoperare o credere; perché, se veraci sono gli evangelici dottori e 
parimente li sottili e tenebricosi maestri in teologia e nostri sofisti' 
dicono il vero; se li pontificali decreti overo umane leggi, che voglia- 
mo dire, ligano o ligar possiano le nostre conscienze; ed oltra di 
questo se alcuni altri dottori moderni non sono né capitali nemici 
de la vera fede, né bugiardi, ma hanno la verità ritrovata, a cui cre- 
derò io? a cui prestarò fede? Nel vero, io non comprendo come 
tutti non possino errare sì come coloro che omini sono, né mi può 
entrare nel capo come a tutti egualmente noi debbiamo o possiamo 
credere. O miseri cristiani! ov’è fugita la ferma fede e piena di 
credenza de li venerabili patriarchi, degli santi profeti, de’ poveri 
apostoli e de tutti e nostri maggiori? Ohiméè! donde sono tante e sì 
diverse openioni? donde sì contrarie sètte* e sì ripugnanti? onde 
tante vane quistioni? onde tante liti ed empie contenzioni? Se una 
è la fede ed uno battesmo, poscia che è uno sol Dio e un signore e 
fattore de tutte le cose? così invisibili ed incorporee ed eterne come 
ancora de le visibili e corporee e mortali, perché dunque siete voi 
tra voi tutti divisi? 

Non così tosto quelle poche parole ebbi detto, una asinina voce,* 


1. evangelici dottori... nostri sofisti: i primi in antitesi ai secondi: il pensie- 
ro religioso che si appoggia a san Paolo e ai Padri della Chiesa da una 
parte, e quello che fa leva su Aristotele e la Scolastica dall’altra. Anche 
Rabelais chiamerà sophistes e sorbonicoles i teologi della ortodossa Sorbona. 
2. sètte: scuole. 3. Se una è la fede...cose: cfr. Eph., 4, 5-6. 4. una 
asinina voce: con riferimento alla mula del profeta Balaam di cui nella 
Bibbia; cfr. più oltre, p. 905. 


57 
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subitamente rompendo lo aere, con soi pietosi accenti percosse le 
nostre orecchie. 

Limerno. Ditemi la verità, Fùlica. 

FùLICA. Io son presto. 

LiMERNO. Donde veniti? 

FùLIca. Da Perissa. Per qual cagione questo mi domandi? 

Limerno. Le parole vostre mi sapiono di Carossa:* baldamente* 
che Merlino vi ha retenuto ne la catena sua! non gli è mancato 
una dramma? che questo asino da la bocca vostra non abbia 
parlato! 

FùLIca. Anzi così chiaramente con queste mie orecchie io l’ho 
sentito ragionare, come ora facemo noi. 

Limerno. Con diavolo ch’un asino ha parlato. 

TRIPERUNO. Lasciamolo finire, caro maestro. 

LimeRrNO. Séguiti a sua posta. 

FùLIcA. — Confortativi, — disse quella voce — o boni uomini, 
e non abbiate paura, ma siate di forte animo. — Per la qual cosa 
noi tutti sbigottiti, da torno vòlti, guardavamo se alcuno vi fusse 
che noi, senza esserne avveduti, ascosamente ascoltasse. Ma nes- 
suno vedendovi se non questo asino, che vecchissimo essere pareva 
e molto attempato, il quale quivi nel boschetto pasceva, essendo 
noi già al fine pervenuti del nostro camino, vie più che innanzi, la 
pietosa e lamentevole voce udendo, temuto non avevamo, inco- 
minciammo a stordire* e forte temere, e varie cose fra noi stessi a 
rivolgere. Laonde questo asino, alzata un poco la testa, quasi sorri- 
dendo, un’altra volta racconfortandosi” disse: — Cacciàti da voi 
ogni gelata’ paura. Io sono a voi da Dio mandato a mostrarvi la 
cristiana e vera fede e sciolvervi ogni dubbio ed ogni vostra qui- 
stione a finire e terminare. — Le quali parole udendo noi, quale e 
quanto fusse lo stordimento, voi da voi stessi puotete pensare: 
dico che tutti li capelli se ne” arriciarono e, quasi perdute tutte le 
sentimenta, più morti che vivi in terra cademmo. Ma ritornate 
poscia in noi le perdute forze ed il natural vigore e rassicuratene 
alquanto, lo cominciamo a scongiurare ed a comandare da parte de 


I. mi sapiono: mi sanno; — Carossa: cfr. la nota 1 a p. 836. 2. baldamente: 
certo. 3.nongliè... dramma: c'è mancato poco. (Cfr. la nota a Orl/andino, 
I, so, 8). 4. stordire: essere oltremodo stupiti. 5.racconfortandosi: con- 
fortandoci (lombardismo per l’uso dell’enclitica). 6.gelata: che raggela. 
7. se ne: ci si. 
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Dio che, se ciò inganno fusse del diavolo, tosto indi si dipartisse. 
Ma egli, che veramente da Dio era, tutto immobil si stette; e per le- 
varci ogni sospetto ed ogni dubbiosa mescredenza che ne l’animo 
nostro nasciuta fusse o nascerci potesse, con voce assai umana ed 
umile rispose così: — Quanto sia, figliuoli miei, da fuggire e bia- 
simare l'essere sciocco e imprudente, e troppo agevolmente e di 
leggero dare orecchie ed aver fede a visioni e parole, quantunque e 
buone e veracissime quelle ne paiano, io non potrei giamai con pa- 
role spiegare né con la penna scrivere. Ma colui, il quale vorrà più 
sottilmente co’ l’acume de lo intelletto considerare la caggione de 
tutte l’umane miserie, non potrà certamente ritrovar alcuna altra 
che la sciocchezza e la sùbita ed empia credenza aùta dalli nostri 
primi parenti al velenato e mendacissimo serpente. Onde Cristo, 
che troppo bene conosceva il malvagio ingegno di questo fallace 
nemico: «Siate» disse agli apostoli e a’ suoi cari discepoli «saggi 
ed avveduti a guisa delli serpenti e degli aspidi sordi»' i quali, 
come è scritto nel salmo,” si riturano gli orecchi acciò che non sen- 
tano la voce né li versi dell’incantatore. Perché io reputo gran senno 
a sapersi guardare e defendere dagli aguaiti e dagl’inganni de l’in- 
fernale Lucifero primo inventore e padre della bugia.3 E voi bene 
in ciò e saggiamente avete addoperato; ché, ancora che per aventura 
alcuna volta il credere scioccamente non rechi il creditore* né lo 
metta in grande miseria, anzi il tragga da grave noia” e da grandis- 
simi pericoli e ripongalo in sicurissimo e felice stato, non è perciò 
da commendare molto, dove la instabile Fortuna e non l’umano in- 
gegno s’interpone. Né per il contrario è da biasimare e riprendere 
colui lo quale, essendogli la Fortuna nemica e niente favorevole, si 
ritrova alfine in povero e assai vile stato e in grandissima miseria, 
dove bene addoperare egli si sia ingegnato, ponendo ogni solicitu- 
dine ed ogni arte ed ogni forza per potere a buono e laudevole fine 
condurre i fatti suoi. Ma lasciamo ora stare così fatti ragionamenti, 
e sì per non esser troppo lunghi, ed in quella cosa massimamente 
ne la quale non è di bisogno, e sì ancora per potere più pienamente 
ragionare de la cristiana fede, la quale assai larga ed ampia materia 
di sé ne darà da parlare. 

Limerno. Non mi meraviglio punto se, nel parlare, molto sète 


1. «Siate... sordi»: cfr. Matth., 10, 16. 2. come...salmo: cfr. Ps., 57, 5-6. 
3. padre della bugia: cfr. Ioann., 8,44 (e anche Dante, Inf.,xXI11, 144). 4. cre- 
ditore: credulone. 5. noia: pena, tormento (è parola dantesca, Inf., 1, 76). 


Alberto 
da Carpo 


Sebastiano di 
patria oscuro 
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lungo e fastidioso; e più di noi, che stiamovi quivi ad ascoltare. 

FùLIcA. Perché son io così lungo e fastidioso ? 

Limerno. La pienezza di quel vostro biancuzzo volto dicemi 
voi essere di flemma tutto ripieno. 

TRIPERUNO. Un flemmatico è dunque molto verboso ? 

LiMmERNO. Sì, secondo li fisici! nostri. Né solamente la flemma 
causa moltiloquio e nugacitade,* ma tutte l’altre operazioni del 
corpo rende più tarde e pegre; al contrario d’uno che colerico? 
sia, lo quale il più de le volte le cose comincia due fiate, non rie- 
scendogli bene la prima per l’ingordigia solamente del soperchio 
desiderio. 

TRIPERUNO. Tu vòi forse inferire che egli flemmatico ti neca. 

Limerno. Che vòl dir «neca»? 

TRIPERUNO. «Ammaccia »,* «uccide», «ancide». 

Limerno. Anzi gli sta cotesto vocabolo moto bene, ché ferma- 
mente non trovo morte a quella d’una lingua, quale è quella d’uno 
Alberto da Carpo di testa rasa.* 

TRIPERUNO. Io molto bene lo riconosco, lo quale, già d’anni 
carco ed attempato, ha fatto la più bella pazzia che fusse mai, che 
dirotti poi; ma fra l’altre sue vertù è mordacissimo, loquacissimo e 
vanissimo, ed appresso lui un Sebastiano® non men di lui chiachia- 
rone e puzzolente di bocca, lo quale mentendo fassi fierentino.” 


I. fisici: medici. 2. nugacitade: disponibilità al frivolo e al banale (lati- 
nismo). 3. colerico: in contrapposizione al flemmatico di prima, secondo i 
princìpi della teoria umorale di Ippocrate. 4. « Ammaccia»: ammazza. 
5. Alberto da Carpo di testa rasa: cfr. Orlandino, vii, 68, 3-4 e la nota ivi. 
Dello stesso BILLANOVICH, oltre a Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, 
cit., pp. 106-8, vedi anche Un nuovo Folengo. Conclusione del mito di Merlino, 
in «Atti» dell’Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, tomo XCVII (1937- 
1938), Parte 11, Ciasse di scienze morali e lettere, pp. 458-9. 6. un Se- 
bastiano: oltre il BILLANOVICH, ai luoghi citati nella nota precedente, si 
veda VirtTORE BRANCA, Due note folenghiane, in «La Rinascita», a. v, n.° 27 
(1942), alle pp. 508-15 dove, sui documenti della Badia fiorentina (ora 
nell’Archivio di Stato), di «Don Sebastianus Dionisii», fiorentino, lo stu- 
dioso allestisce un elogiativo curriculum illustrante gli incarichi di signifi- 
cativa responsabilità (cellerario, procuratore, camirlengo, sindaco sostituto 
e poi effettivo) raggiunti da don Sebastiano nell’amministrazione fiorentina 
dapprima e poi a Santa Giustina, accanto allo Squarcialupi. Il Branca, at- 
traverso la sua ricerca, conferma oltre alla data di professione di don Se- 
bastiano (14 settembre 1494) anche quella dello Squarcialupi (9 aprile 
1475). La nota tende a ridurre il drammatico conflitto vissuto da Teofilo e 
Giambattista alla biliosità umorosa del Nostro, insomma al suo pessimo 
carattere. 7. fierentino: è la forma che ricorre anche nell'Orlandino, v, 80, 
2 e VII, 46, 1. 
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LimerNno. Megliore vendetta non si pò fare che scrivere (se non 
ti lasciano stare) li soi costumi. 

TRIPERUNO. Anzi odi questo mio tetrastico de la nugacitade di 
quello da non nominare Alberto, fondato sopra questo verbo la- 
tino 


NECAT! 
N on necat ulla magis nos N ex, non unda necat, no N 
E t necat igne modo, necat E t modo luppiter imbr E, 
C um necor a lingua, mos C ui nescire loqui, ne C 
A tamen obturat tot hy A ntia dentibus or A, 
T e necat ore, necat ges T u, nece totus abunda T. 


LimeRrNo. Molto è bello e artificioso, ma (per quello che me 
ne paia) oscuro e fatticoso. 

FùLIcA. Deh, per lo amore de la passione di Cristo, non siate 
così ritrosi a la salute vostra, lasciatimi finire, non mi sconciate 
dal bono e santo proposito, ch’io sono certo delettarannovi li miei 
ragionamenti. 

LiMERNO. Posciovi molto bene ascoltare, ma non voluntieri, 
se non mi parlate di qualche bella donna. 

TRIPERUNO. Or oltra, ché vi porgemo le orecchie. 

LIiMERNO. Assai men lunghe di quelle del suo asino. 


FÙLICA 


Stupefatto dunque Liberato ch’un asino così qual uomo sapu- 
tamente parlasse, gridando disse: — Oh che cosa è questa ch'io 
veggio e sento? dove son io? or dormo io ancora o son pur desto? 
Io, per quello me ne paia, non so se vedo quel che vedo, né so 
altresì se odo quel che odo. Sarei io mai un altro divenuto? Dimmi 
dunque, messer l’asino, come può egli essere che, essendo tu una 
bestia la quale di grossezza ogn’altra, quantunque grossissima ella 


1. Necat: si noti che il verbo forma un triplice acrostico nei versi che seguo- 
no (« Nessuna morte è più fatale - non quella già che arreca il flutto mari- 
no, il fulmine a volte, o a volte il diluvio di Giove — di quella che ti giunge 
per opera di una lingua che se per sua natura non sa parlare, uccide però, 
eccome, sazia quelle sue molteplici fauci di cui mette ben in mostra i denti, 
è solo vòlta a aggredire e sbranare, è la morte stessa che tutto ingoia»). 


Averrois 
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si sia, avanzi, ora parli e ragioni non altrimenti che se uno saggio 
uomo fussi e molto avveduto ? Questo è contra alla tua natura. Né 
di ciò è meno da meravigliare che se il fuogo freddo divenisse e più 
non rescaldasse. E qual mai fia colui sì stolto e d’intelletto sì scemo 
e senza senno che, raccontandogli noi quello che ora cogli occhi 
della fronte ne pare di vedere, non ci reputi ubbriachi over dormi- 
glioni? Perché voluntieri io saperei se vano sogno è quello che io 
veggio o no. — Queste ed altre simiglianti parole udendo, messer 
l'asino schiopava' tutto della risa;* ma aspettando poi il fine di 
quelle, poi ch’egli si tacque, così incominciò: — Estimava io assai 
sofficiente e bastevole testimonianza avervi potuto fare i vostri 
scongiuri alora quando per essi non mi mossi io punto, ma tutto 
immobile mi vedeste stare. Ma egli è altrimenti avvenuto che io 
avvisato non mi sono. Per la qual cosa nel rimanente di questo 
giorno, che fia poco, intendo io di dimostrarvi con vere ed aperte 
ragioni quello che voi e vedete e udite non essere né vana spezie o 
sogno né favole né alcuno inganno. E ciò di leggero mi potrà venire 
fatto, dove voi vorete con intento animo raccogliere tutte le mie 
parole. Però, quando a grado vi sia, vi potrete su la verde erba 
porre a sedere, per ascoltare più agiatamente le mie ragioni, a le 
quali, poscia che il sole con frettolosi passi incomincia già trab- 
bocare da la sommità del cielo, tempo mi pare convenevole da dar 
omai principio. 

Dovete adunque sapere che ogni artefice, il quale secondo il 
suo arbitrio e voluntà opera, può fare ed altresì non fare uno me- 
desimo effetto come e quando il meglio li piace. E cotale principio 
è dirittissimamente da l’empio Averoi* chiamato principio di 
contradizione.5 È un altro principio naturale, il quale è determinato 
ad un sol fine, e solamente uno medesimo effetto in ogni luogo 
e in ciascuno tempo sempre necessariamente produce: il che mani- 
festamente essere veggiamo nel fuogo, il quale è (come dicono) 
formalmente caldo e sempre genera il calore e sempre scalda e non 
può altrimenti adoperare dove egli si ritrove. Né sono da essere 


1. schiopava: scoppiava (per metatesi popolare). 2. della risa: cfr. p. 871 
e la nota 2 ivi. 3. Però: perciò. 4. Averoi: l’arabo Averroè, «che ’l gran 
comento feo» di Aristotele (Dante, /nf., IV, 144). 5. principio di contra- 
dizione: fondamentale principio logico la cui prima rigorosa formulazione 
si trova in Aristotele e attraverso i commenti di Averroè si ritrova alla base 
della fondazione logica della Scolastica. 
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ascoltati quelli filosofi li quali niegavano affatto cotesto naturale 
principio, dicendo ogni cosa essere or buona or rea, or dolce or 
amara, or calda or fredda, e brievemente ogni cosa essere tale quale 
a noi ne paia e quale le varie e diverse oppenioni degli uomini es- 
sere giudicassino.' Nel vero, stoltissimo fòra colui che dicesse le 
cose gravi* ugualmente e senza alcuna differenza, ma secondo la 
falsa oppenione ed umano giudicio or scendere nel centro ed or 
salire alla circonferenza, conciosiacosaché qua giù sempre quelle da 
loro gravezza sospinte discendano, ma là sù mai elevare non si 
possino se no’ per violenza e per altrui forza e contra loro natura; 
ancora che altrimenti estimi la nostra oppenione, la quale mutare 
non può le nature e proprietati de le cose, sì come colei che natural- 
mente seguitare dèe, e la cui verità depende e nasce da loro verità, 
come apertamente si può vedere negli sopradetti essempi. Che 
perché noi crediamo la grave pietra discendere, non è perciò la 
nostra oppenione caggione de la verità de lo scendere de la pietra; 
ma sì bene il discendere di quella è cagione perché vera sia la 
nostra oppenione e credenza. Ma perché mi distendo io in più 
parole? Dico che ogni nostra oppenione o conoscenza, o vera o 
falsa che ella si sia, viene dietro a le cose, come scrive Aristotile 
nel libbro De /a interpretazione,® ed ogni cosa procede e va innanzi 
a la nostra scienza, sì come oggetto e cagion di quella. Ma il con- 
trario aviene de l’eterna ed immutabil sapienza del Padre, la quale 
è principio e cagione de tutte le cose, de la quale ancora ne parlare- 
mo con lo aiuto di colui che ogni cosa col suo intelletto e governa e 
regge e dispone con la sua infinita vertù e providenza. Ma da ritor- 
nare è (per ciò che troppo dilungati siamo) là onde ne departimmo. 

Dissi che duo erano gli principii, l'uno libbero e volontario, 
l'altro naturale, necessario e determinato. Idio dunque, il quale 
(come cantando dice il profeta)* criò e produsse tutto ciò che egli 
volle e fece i cieli e la terra coll’intelletto, non è da dire che egli sia 
alcuno naturale principio o determinato, ma del tutto libbero e 
volontario, anzi essa prima5 ed eterna volontà e potentissimo arbi- 
trio senza principio e suopra ogni principio, come più pienamente 


1. Né sono da essere... giudicassino: sono le opinioni della Sofistica greca. 
2. gravi: pesanti. 3. De la interpretazione: la famosa opera di Aristotele 
diffusa in tutto il Mediocvo attraverso la traduzione latina di Boezio (De 
interpretatione). 4.il profeta: Davide. Cfr. Ps., 135, 5: «qui fecit caelos 
in intellectu». 5. essa prima: cfr. la nota 2 a p. 9gI0. 


Aristotile 


Aristotile 


Averroi 


Mose 


Lazaro 


904 TEOFILO FOLENGO 


dimostreremo quando ragionare ne converrà della creazione di 
questo mondo sensibile contra agli naturali filosofi, e massimamente 
contra al principe delli peripatetici e contra al suo ostinato comen- 
tatore, gli quali vogliano questo mondo sempre essere stato senza 
mai cominciare e sempre dovere durare senza mai finire. Non è 
dunque gran meraviglia, non che impossibile, pur che a Dio piac- 
cia, che uno asino parli e ragioni così come uno uomo d’alto in- 
gegno dotato ragionarebbe. Or non può egli fare ciò che egli vole? 
È forsi egli così infermo ed impotente che adimpire egli non possa 
ogni sua voglia e sodisfare a ogni suo appetito e desiderio? Il che 
se fare non può, ove è la sua onnipotenza? ove è la sua infinita 
virtù ? ove è la sua perfettissima beatitudine e felicità? Nel vero, 
io non so come egli non possa così agevolmente a uno sasso, non 
pur a uno animale (come l’asino è) dare la vita e l’intelletto, come 
liberalissimamente agli uomini dare gli piace. Né veggio simiglian- 
temente alcuna differenza tra ’l1 nostro e vostro corpo, e perché 
più tosto il vostro possa ricevere tanta nobile forma, quanto è 
l'intelletto, che non possa ancora il nostro. Ma lasciamo ora al- 
quanto le ragioni ne’ loro termini stare, e produciamo in mezzo le 
sacre e veracissime istorie, e manifestamente vedremo nessuna cosa 
essere a Dio faticosa ed impossibile. 

Leggiamo nel Genesi! che la verga, la quale teneva Mose in 
mano, d’uno legno, per divina potenza, divenne uno serpente e 
ritornò poi di serpente nella sua primiera forma. Ecco chiaramente 
veggiamo che puote egli le spezie mutare e le forme de le nature 
delle cose, sì come colui nel cui arbitrio è dare e tòrre ogni essere 
ed ogni vita ed ogni intelletto. Leggiamo ancora che molte statue 
ed idoli di metallo o di pietra per diabolica virtù parlavano e ri- 
spondevano a coloro che gli domandavano.* Che direte voi qui? 
niegherete voi non potere Idio operare in uno asino quello che gli 
diavoli hanno potuto operare in uno insensibile marmo o metallo ? 
Questo certamente non negherete voi, ché niegare non si dée il 
vero né a quello mai contrastare, ma dargli perfetta e piena fede. 
Taccio io Lazzaro e molti altri da Cristo e da’ suoi santi risuscitati, 
taccio altresì molti ciechi alluminati, taccio gli attratti dirizzati, tac- 
cio e leprosi mondati, taccio finalmente tutti gl’infermi da lunghe 


1. Non nella Genesi, ma nell’Esodo (7, 8 sgg.). 2. Leggiamo ancora... 
domandavano: allude forse agli idoli dei Babilonesi, di cui nella Bibbia 
(cfr. Bar., 6, 3 sgg.). 
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e mortifere infermitati con la sola parola curati ed a perfetta ed 
intera sanità renduti, i quali tutti senza alcuno dubbio ne mostrano 
la divina potenza e virtù. Ora vengo a più aperto argomento di 
quella, e dico che niuno è il quale non sappia che l’asino, o asina 
che ella si fusse, di Balaam*' profeta non solamente parlò ma, pro- 
feta ancora divenuto, profetò e predisse quelle cose le quali da Dio 
gli erano state rivelate. Che più dunque m'affatico di volere ciò 
più apertamente dimostrare? Chiarissimo argomento è quella cosa 
essere possibile, la quale alcuna volta è overo fu già buono tempo 
passato. Né mi fa qui ora mistieri di produrre* l’ Asino d’Apuleio,? 
anzi di Luciano,t stimolo de tutti e filosofi e morditore d’ogni 
laudevole opinione, per ciò che io non intendo né voglio ora dimo- 
strare come possino gli uomini in uno asino o in qualunque altro 
animale mutarsi, di che io non ho dubbio alcuno. E volesse Idio 
che pochi fussino quelli li quali sovente d’uomini divengono cru- 
delissime fiere e, rivolgendosi nella bruttura de tutti e vizii e pec- 
cati, sono vie più peggiori delle bestie, le quali buone sono per ciò 
che vivono secondo la loro natura, la quale buona fu dal sapientis- 
simo ed ottimo Maestro criata. Né altro forsi Pittagora, divinissimo 
mattematico, volse intendere per lo trasmigrare d’uno in uno altro 
animale: il che ancor mi pare che abbia confermato il principe de 
tutti e filosofi, Platone dico, il quale di gran lunga avanza e trapassa 
d’ingegno ogni altro filosofo che mai fusse o sarà nel mondo, to- 
gliendo dal nuovero quelli solamente li quali alluminati furono dalla 
vera fede, o saranno, per opera del Spirito Santo, il quale per tutte 
le cose averà scienza. Io credo fermamente avere sodesfatto secondo 
il mio giudicio a le vostre quistioni: ora intendo più dimesticamente 
con voi ragionare e ricontarvi le più meravigliose cose del mondo. 

Limerno. Fatimi, prego, o padre Stùnica,5 un piacere. 

TRIPERUNO. Con cui parlate, maestro? ove trovasi questo Stù- 
nica? 


1. Balaam: cfr. la nota a Baldus, xvII, 325. 2. produrre: citare (latinismo). 
3. D’Asino d' Apuleio: cioè le Metamorphoses, in undici libri, meglio cono- 
sciute come l’ Asino d’oro. 4. Luciano: il celebre poligrafo nato a Samosata 
in Siria (II secolo d. C.) che fu anche capo della cancelleria imperiale in 
Egitto. Gli viene attribuito, ma l’autenticità è dubbia, anche il racconto 
fantastico l’ Asino, con tematica analoga a quella del coevo romanzo di 
Apuleio. s. Stùnica: storpiando il nome di Fùlica il Folengo coglie l’oc- 
casione per far menzione dello Stunica (Jaime Lépez de Zuùfiiga), un anti- 
erasmiano che ebbe, nel 1522, un momento di celebrità e il soprannome 
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Urit enim lini 
campum seges. 
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FùLica. Volse egli dirmi Fùlica. 

LiMmeRNO. O sia Fuùlica o Stùnica, vorei da Vostra Santitade una 
grazia. 

FùLICA. E dua, potendo. 

Limerno. Non mi vogliate più oltra imbalordire lo debol cer- 
vello con queste vostre filosofie. A che tanti Platoni, Aristotili e 
asini? voi potreste così con le mura ragionare! 

TRIPERUNO. Anzi vorei, caro mio maestro, che vi piacesse di 
ascoltarlo. Ma facciamone qualche poco di pausa. 

LiMmerNO. Ditemi, prego, santo Fuùlica, foste giamai di alcuna 
bella donna innamorato ? 

FùLIcA. Io fui e sono innamorato per certo. 

Limerno. Oh sia lodato il Dio d'Amore, che più oltra non verrò 
necato di parole al vento gittate. Voglio che ’n questa mia ce- 
tra cantiamo tutti noi tre successivamente qualche amoroso canto, 
come più al suo particolar soggetto ciascuno de noi aggradirà. 
Io dunque sarò (piacendovi) lo primiero e cantarovi di mia diva 
la summa cortesia, la quale dignossi mandarmi un bianchissimo 
panno di lino, lo quale, dapoi lungo sudore nel danzare preso, mi 
avesse a sciugare le membra. 


«Bruggia la terra il lino col suo seme» 
disse cantando il mantoan Omero. 
Perch’un verso non giunse a dir più intiero? 
Del lin cosa non è ch’un cor più creme! 

Quel lino che le man vostre medeme, 
dopo il grato sudor, donna, mi diero, 
tessuto l’ha (chi ’1 nega?) il crudo arciero:* 
tanto m’incende l’ossa e ’1 cor mi premel 

Vi lo rimando. Ahi! rimandar non posso 
l’ardor però, ch’ogni or sta ’n le medolle, 
né umor di pianto v’ha che giù mi ’l lavel 


da parte dei suoi sostenitori di «frusta d’Erasmo». Cfr. C. F. GoFris, Teo- 
filo Folengo. Studi di storia e dî poesia, cit., p. 83. Già in precedenza (p. 900) 
il poeta aveva trovato modo di appaiare Fùlica con «Alberto da Carpo di 
testa rasa». 1. Bruggia... creme: la cultura non alternata di lino, avena 
e papavero, dissecca svantaggiosamente il terreno, lo «brucia». Cfr. Vir- 
gilio (citato nella glossa), Georg., 1, 77-8. Sennonché il mantovano Omero 
non vi disse poi che il lino è anche capace di incenerire (creme) i cuori. 
2. il crudo arciero: Amore. 
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Ma prego Amor, sì come incender volle 
tutte le mie, che almanco roda un osso 
in voi, o di mia vita ferma chiavel 


Piacquevi cotesto bel soggetto, o padre eremita? 

FùLIca. Molto aggradisce l’umana generazione’ questa vocale 
musica. 

Limerno. Or segui, Triperuno. 

TRIPERUNO. Dirò io alquante parole d’un oroglio di vetro, con 
lo quale mediantovi una tritissima rena si misura d’ora in ora lo 
tempo. 


Pensarsi non sapea più agevolmente 
cosa che d’uman stato avesse imago 
d’un fragil vetro in vista così vago 
che libra? il tempo a polve giustamente. 

Vedi le trite rene come lente 
filan e giorni pel foro d'un ago 
e fan col fiume or quell’ or questo lago 
in doi grembi, s’altrui volge sovente! 

Ma cotal opra tosto va in conquasso 


se avien che fra doi vetri a la giuntura 
Non est, crede 


quel debil filo e cera si dissolve. mihi, sapientis 
O forsennato, chi d’aver procura dicere: Vivam. / 

in terra stato, sendo un vetro al sasso, Sere nimis vita 

al foco molle cera, al vento polvel hodie. MART.4 


FùLICA. Assai più lo discipolo mi piace che lo maestro, e parti- 
colarmente la fine di questo tuo morale sonetto, Triperuno mio 
dilettissimo; ed annunzioti che in breve cangiarai vita e costumi 
in assai megliore stato. 

TRrIPERUNO. Io non son tale che mai puotessi adeguare l’alto 
ingegno del mio maestro. Ma téccavi, padre, la volta vostra. 


FÙLICA 


Nacque di fiera in luogo alpestro ed ermo, 
ed ebbe co’ le man il cor d’incude 


1. l’umana generazione: il genere umano. 2. oroglio di vetro: oriolo di 
vetro, clessidra. 3. libra: misura. 4. Marziale, I, xv, 11-2. 
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(ove dì e notte già molt’anni sude 

far a l’inopia il pover fabro schermo), 
qualunque al pio Iesù già stanco, infermo, 

a l’onte, ai scherni, a le percosse crude, 

sofferse in croce le sue membra nude 

al segno traer per darvi un chiodo fermo. 
Quinci una mano, quindi affisse l’altra 

ed ambo e piedi al smisurato trave; 

né vinse lui quel mansueto aspetto. 
Ma questo avien, ché ’n prava mente e scaltra 

e che di sangue uman sempre si lave, 

non cape amor né alcun pietoso affetto. 


LimeRrno. Non altramente sperava io dover avenire di questo 
ipocrita e torto collo, e degno da esser nominato (se lo capo raso! 
vien bene considerato) cavallero de la gatta.*® Mal abbia chi gia- 
mai ti mise quello bardocucullo? al dosso, frate del diavolo! 

TRIPERUNO. Deh, caro maestro, non vi partite! 

FùLIcA. Lascialo andare, figliuolo. Colui che su nel Cielo regna, 
solo può fare di Saolo Paolo, di lupo agnello, di notte giorno. 
Ma tu ne verrai meco e, acciò che la lunghezza del camino siati 
meno a noia, seguirò de lo asino la miracolosa dottrina. 

TRIPERUNO. Anzi ve ne volea pregare, quando che molto lo vostro 
favoleggiare m’addolcisca il core, avendo voi parlamenti di vita.* 


FÙLICA 


— Voglio che sapiàti — diceva quello — che gli asini e gli bovi 
ancora hanno lo ’ntelletto, non che lo possono avere. Di che ve 
ne può far chiari Esaia quando dice: «Conobbe il bove il suo 
possessore, e l’asino lo presepio del suo signore»,5 e David: 
«Non vogliate» dice «divenire cavalli e muli», e soggiungevi la 
ragione: «perché sono» dice «senza senno e senza alcuno avvedi- 
mento ».5 Per che Cristo, umile e mansuetussimo signore e obe- 
dientissimo figliuolo al suo Padre, non volse montare suopra gli 
1. questo ipocrita . . . capo raso: sempre Alberto da Carpo (cfr. p. 900), cui 
allude il sonetto di Fùlica. 2. cavallero de la gatta: cfr. la nota a Zanito- 
nella, 908. 3. bardocucullo: è parola latina che significa «cappotto, man- 
tello », qui la cocolla fratesca. 4. avendo voi ...vita: cfr. Joann., 6, 69: 


averba vitae aeternae habes». 5. «Conobbe ...signore»: Isaî., 1, 3. 6. 
«Non vogliate ... avvedimento»: cfr. Ps., 31, 9. 
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cavalli né suopra gli muli, superbissimi animali e oltre a modo 
ostinati, ma sì volentieri si degnò ascendere suopra il mansueto 
asinello.® O beati gli asini e vie più ch’ogni altro animale felicil 
O beati quelli che asini divengono e sono degni di portare il Re 
della gloria in Gierusalem, città de li angioli e de tutti i santi, li 
quali sempre veggono il Sole de la giustizia che rasserena le nostre 
menti piene d’errori oscuri e folti, e sempre mirano la divina e 
vera bellezza, la quale gli fa in eterno beati e giulivi. Non posso io 
qui tacere la soperbia e ’l fasto di coloro che servi di Cristo? e suoi 
discepoli si fanno chiamare, e temo forte che siano a guisa di quelli 
servitori dalli quali è lontano il loro signore. Ma se pur di così sa- 
cro nome si vogliono gloriare, perché essi con più pompa e con 
maggiore fasto cavalcano più ricchi cavalli e più belli muli che 
Cristo mai non fece? e perché non cavalcano essi gli asini, come ’] 
loro Maestro e Signore (come dicono) gli ha dato essempio ? Ma in 
ciò prudentemente hanno fatto e fanno, ancora cavalcando quelli 
animali gli quali loro più assomigliano.3 

— Deh! guarda bene — disse alora Liberato a l'asino — e con- 
sidera quello che tu parli; ché se per mala sciagura mai si saprà, 
tu ne sarai molto male trattato, ed io ti so bene accertare che 
tutte l’ossa con un grosso bastone rotte ti saranno indosso in così 
fatta guisa che mai più non porterai soma, ma miseramente di 
questa vita passerai. Né ti gioverà mercé per Dio chiedere: per te 
morta sarà pietà, né potrai alcuno aiuto o conforto ritrovare. Deh, 
non sai tu quello che dice Idio per bocca del profeta, che dobbiamo 
lasciare stare i cristi suoi?5 Perché dunque tu gli tocchi, perché 
gli mordi, perché non gli lasci stare? 

Rispose l’asino con un mal viso e disse: — Se temessi io il 
bastone e le busse più che Idio, io mi tacerei, né sarei mai oso di 
dire la verità. Ma per ciò che io sono disposto, dove a Dio non di- 
spiaccia, morire, se mi fia di bisogno, non ho paura di confessare 
e dire il vero. Né perché io dica la verità si debbono essi reputare 


1. ma sì... asinello: cfr. Matth., 21, 5-7. 2. servi di Cristo: «allusione ai 
papi. Da Gregorio Magno in poi, nei documenti pontifici al nome del papa 
segue la dicitura servus servorum Dei» (PAOLI). 3. cavalcando ... assomi- 
gliano: PaoLI richiama Dante, Par., xx1, 133-4: «Cuopron de’ manti loro 
i palafreni, / sì che due bestie van sott’una pelle». 4. morta sarà pietà: 
cfr. Dante, Inf., xx, 28: «Qui vive la pietà quand’è ben morta». 5. quello 
che dice... suoi: cfr. Ps., 104, 15: «Nolite tangere christos meos», cioè i 
consacrati a lui. 


Sunt ditiores 
quam fuerant 
seculares: 
possident opes 
sub Christo 
paupere, quas 
sub locuplete 
diabolo non 
habuerant. 
HIERONIMUS 


Quid faciet sub 
tunica paenitentis 
regius animus? 
qui alios vult 
regere, alios 
iudicare ct a 
nemine regi eta 
nemine iudicari? 
HIERONIMUS 
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essere offesi da me, se veramente discepoli sono e servi o amici di 
Cristo, il quale (come egli di sé medesimo fa vera testimonianza)' 
è essa prima verità” e caggione d’ogni nostra verità. Io non mordo 
loro, io non gli tocco né pungo; io lascio stare, anzi riverisco e 
temo i veri cristi e sacerdoti e regi. Io favello di quelli che vogliono 
essere creduti buoni pastori e vogliono essere commendati e rive- 
riti, li quali nel vero sono mercenari e prezzolati, che a prezzo 
temporale e vilissimo pascono le pecore di Cristo e sono per av- 
ventura affamati lupi;* ché alli buoni e veraci pastori e santi pre- 
lati della Chiesa convenevole cosa è, anzi necessaria, a fargli ogni 
onore il più che noi gli possiamo. Sì che giusto sdegno mi sospinge 
a biasimare la lorda e malvagia vita delli mali cherici e rettori 
della Chiesa. Né può l’animo mio sofferire di vedere quelli caval- 
care con tanta pompa e compagnia, quanta mai non si vide in Cam- 
pidoglio negli vittoriosi trionfi delli Romani nel tempo che avevano 
in mano il freno e ’1 governo de tutte le province e delle genti bar- 
bare, le quali di dì in dì soggiogano i nostri dolci paesi, togliendoci 
oggi una città e domani l’altra, ed or questo castello ed or quell'altro, 
e temo che in brieve non ci togliano le persone.* Cristo cavalcò 
una sol volta suopra l’asino, ma gli suoi discepoli trionfalmente alle 
più volte si fanno portare dove a piè andare devrebbono. 

— Non hai tu — disse Liberato — di ciò troppo da rammaricarti 
e da dolerti, che, dove una fiata portasti suopra gli omeri tuoi il 
nostro Signore, leggerissimo e soave peso, nella santa città di 
Ierusalem, ora ti converrebbe portare i suoi vicari e suoi discepoli 
per oscuri boschi e per le frondute selve, discorrendo or in qua 
or in là alle maggiori fatiche del mondo, senza che oltre al conve- 
nevole saresti carico d’una gravissima soma, in maniera che staresti 
male. Per che ti dèi assai bene contentare del tuo quieto stato, né 
vogli procurare scabbia al tuo corpo che sanissimo esser veggio. E 
meravigliomi io forte di così fatte parole quali sono state le tue; 
ché io fermissimamente creduto avrei, ed ancor credo, che voi 
asini sempre fugito avereste cotali pompe, là dove ora mi pare 
che procacciate voi d’averle. Io sempre ho udito dire che agli asini 
non dilettino molto l’ornate e nobili selle, né gli aurati freni, né le 


I. come... testimonianza: cfr. Joann., 14, 6. 2. èessaprima verità: «espres- 
sione latineggiante (= ipsa prima veritas): ‘è in sé prima verità’ » (PAOLI). 
3. pascono . . . lupi: cfr. Matth., 7, 15. 4. le persone: cioè la vita. Per l’in- 
terferenza dell'autore nel racconto cfr. Baldus, xxv, 350 e la nota ivi. 
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fregiate vestimenta e quelle che d’oro sono o d’ariento dipinte. 
Né vidi io mai alcuno di voi essere troppo vago del sòno delle corna' 
o d’altri dilettevoli istromenti, onde sogliono e Greci dire d’alcuno, 
che sia d’alcuna cosa rozzo e grosso, uno cotale proverbio: «Egli 
è a guisa d’uno asino alla lira ».* Dell’uccellare e de andare a cazza? 
non mi è ora di bisogno che io ne parli, per ciò che dilettare non vi 
possono quelle cose le quali contrastano alla vostra natura, la quale 
non vi diede l’ali a volare né veloci piedi e leggeri a potere forte 
correre. Per le quali tutte cose io brievemente conchiudo che ingiu- 
stamente voi e senza ragione facciate alcuna querela o romore dello 
vostro sbandeggiamento, recandovi a vergogna l’essere scacciati 
da coloro il cui Maestro (se pur suoi veraci discepoli sono) vi elesse 
per suo portatore, quasi come più vi caglia il giudicio degli uomini 
che quello di Dio. Per che vi dovete voi dare pace di tutto ciò 
che a Colui piace, alla cui direttissima voluntà ed eterna disposi- 
zione e legge immutabile ogni cosa si crede per certo essere sog- 
getta. Or dubitate forse voi della divina ordinazione ed infalibile 
providenza? Credete voi che alcuna cosa senza ordine e senza al- 
cuno regimento qua giù sempre errando vada? Il che se voi cre- 
dete, perché incolpate voi gli uomini e non la instabile Fortuna? 
Non avete dunque voi giusta caggione da dolervi né da riprendere i 
chierici e prelati della Madre Chiesa; alli quali, benché di scelerata 
e cattiva vita siano alquanti, e avenga che facciano le sconce cose, 
nondimeno dovete voi fargli ogni onore ed ogni riverenza come 
a vostri maggiori e come a quelli li quali sono da Dio ordinati e 
mandati a nostra utilità, abbiando* riguardo al divinissimo pre- 
cetto di Cristo che ne comanda e dice: « Facete voi quelle cose le 
quali essi vi dicono e predicano che fare dobbiate; ma le malvage 
opere loro, le quali essi sovente fanno, non vogliate voi fare ».5 
— Non più, — rispose l'asino — non più parole. Io non niego 
che non debbiano essere ascoltate ed ubidite loro leggi oneste e 
pie, né vittupero io in tutto loro decreti e canoni o regole del 
ben vivere. Non sono io di coloro che forse v’immaginate, ma di 
Cristo e vivo e morto, al quale io servo e servire voglio nel suo 
dolce e grazioso” evangelio, né di servirgli sarò mai sazio. Al quale 


1. corna: corni. (Il Folengo usa questa forma femminile anche nel latino 
maccheronico: cfr. Baldus, x1x, 488). 2. «Egli...lira»: cfr. la nota6a 
p. 863. 3.cazza:caccia. 4. abbiando: avendo. 5.«Facete...fare»:cfr. 
Matth., 23, 3. 6.grazioso: ricco di grazia. 


Asinus ad lyram 


Venatio 
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così piangendo son astretto di dire: O benignissimo Padre, riguar- 
da, riguarda, o bono pastore, con l’occhio de la pietà le tue povere 
e deboli pecorelle, le quali tra crudelissimi lupi son poste drento a 
cardi, vepri,' spine ed altre viziose erbe a pascere. Ecco (ohimè) 
di quelli uno più degli altri affamato e fiero Licaone,” a passo a 
passo, senza alcuno rispiarmo, tutte le caccia, le svena, le straccia,* 
le divora. Defendile, potentissimo Signore, defendile dagli soi 
crudi artigli. Che...4 


1. Vepri: pruni selvatici (latinismo). 2. Licaone: cfr. la nota a Orlandino, 
V, 77, 5, e l’allusione è allo Squarcialupi, il /upus dell'epigramma xVI, qui a 
p. 621. 3.straccia: strazia. 4. Il discorso resta volutamente sospeso. La 
seconda selva si avvia alla conclusione con un canto in endecasillabi in cui 
Triperuno stesso va riepilogando gli ultimi sopravvenuti accadimenti. È 
un luogo assai oscuro per l’emblematicità delle figurazioni e i complessi 
sottintesi allegorici e misticheggianti: a Triperuno riappare Galanta che 
tenta di sfuggire alla sua persecutrice Laura-Larva (alias lo Squarcialupi). 
Trovato riparo nelle braccia di Triperuno, si muta presto, per effetto della 
«Soperstizione » (lo spirito stesso di Perissa) in una donnola, latinamente 
in una «mustella ». Il poeta gioca sulla composizione di un tale nome e par- 
rebbe che in «mus» si concentri la degradazione dell'Ordine a livello della 
«Soperstizione» e della materialità, mentre in «stella» vive l’aspirazione 
evangelica del poeta e della vera milizia religiosa. La parte materiale, il 
«mus», finisce schiacciata, proprio come un vero topolino, tra uscio e muro, 
dall’intervento di Grifalco (cfr. Orlandino, vil, 70, 2), l’amico di Teofilo 
che forse ebbe qualche influenza sulla determinazione del Folengo di ab- 
bandonare l’Ordine. La selva termina poi con una serie di epitaffi latini 
per il tumulo di Galanta-Mustella i cui resti erano stati affidati ad un fino 
vaso di alabastro. Si faccia ancora riferimento al Gorris, Teofilo Folengo. 
Studi di storia e di poesia, cit., capitolo 111, parte II, per l’esame di tale 
passo. Il lettore troverà inoltre nel proseguimento del suddetto capitolo 
una attenta e assai diffusa illustrazione della terza selva, pur essa d’ardua 
lettura senza sussidi interpretativi. Vi si narra appunto, sempre in poesia, 
della liberazione dal Labirinto e dell’innalzamento di Triperuno alla gra- 
zia di Dio. Due grandi dialoghi, il primo tra Cristo e Triperuno e il secon- 
do tra Natura e lo stesso Triperuno, confermano la religiosità del Folengo 
tutta impiantata sul valore operativo della carità e dell’umiltà frutto di una 
conoscenza più intuitiva che razionale e della grazia divina. 


DA «LA UMANITÀ DEL FIGLIUOLO DI DIO» 


ALLI VALOROSI CAMPIONI 
DI CRISTO E DEL PADOLIRONE? ABITATORI 


Da più persone, secondo il mondo a me benevoli, sono stato im- 
portunamente solecitato di dovere a ricchi e poderosi uomini, sì 
come a grossi pesci, gittar l'amo di questi miei semplicissimi ragio- 
namenti per adescarne, oltra il favore, eziandio qualche cosetta delli 
dati a loro beni di Fortuna. Io che, la Dio mercé, con meco mi go- 
do di non aver terreno più di quello si m’appiccia in andando 
sotto le piante,* me ne sono liberamente riso: parendo egli a me 
non esser prodezza di fedel cavagliero di povertà il così voler fare, 
tuttoché se ne potesse non meno empier de ambiziosi perfumi* 
la testa che del loro argento la borsa. É tanto più che essi valorosi 
principi né più né meno portano bisogna di questi miei così fatti 
componimenti, perché ne possano esser fatti per lode immortali, 
che io di quelle facultà loro, perché ne riesca più beato di quello 
mi sono. 

A voi, dunque, poveri di spirito* e copiosi di divine grazie, man- 
do quel tutto poco di pane da me fra questi nudi sassi per spazio 


1. Nel frontespizio dell’edizione originale da noi seguita (Venezia, Pincio, 
1533), sotto il titolo, una illustrazione con nel mezzo il lebbroso implorante 
Gesù e attorno gli apostoli e altri personaggi. Sotto, la didascalia « Volo. 
Mundare », la risposta di Gesù alla invocazione del lebbroso: «Domine, si 
vis, potes me mundare » (Matth., 8, 2-3 e sinottici). A pp. 154 e 165, nota 1, 
del suo Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocato (Napoli, Pironti, 1948), 
GiusePPE BILLANOVICH legge e scrive « Volo mundari ». Si direbbe che un 
lapsus freudiano si sia insinuato nell’acribia filologica del grande folenghi- 
sta. La didascalia del Folengo non ha infatti quel sapore di resa incondizio- 
nata che la lezione del Billanovich gli attribuisce; anzi! Né il Folengo avreb- 
be mai potuto citare dai Vangeli tanto approssimativamente. 2. Padolirone: 
il convento di San Benedetto Po o di Polirone, dove don Teofilo giunse 
nella primavera del 1512 e presumibilmente ascoltò le lezioni di don Gre- 
gorio Cortese (che sarà esplicitamente menzionato più oltre, a I, 89, 3) 
sempre ai Folengo benigno e da parte di Teofilo amatissimo. Il convento 
in quegli anni era il massimo centro dell’attività spirituale e culturale be- 
nedettina nell’Italia settentrionale. Si veda utilmente G. BILLANOVICH, op. 
cit., pp. 42-67, L'Accademia di San Benedetto Po e î maccaroni di Tifi Odasi. 
3. mi godo... piante: cfr., nel Baldus, II, 362-4, le parole di Guidone a 
Berto Panada: «nec altrum / terrenum pensare velis nos prorsus habere, / 
quam quod ataccatum scarpis gestamus eundo», 4. perfumi: profumi, 
cioè vapori. La forma ricorre anche nel maccheronico del Folengo. 5. po- 
veri di spirito: î «pauperes spiritu» delle beatitudinì (Mattà., 5, 3). 


58 


914 TEOFILO FOLENGO 


di tre anni raccolto, non perché né a voi né a’ simili vostri come 
ad affamati sia egli da essere spezzato ed antiposto,? i quali del 
vostro suavissimo i cari figliuoli, oggimai dal latte distolti,? nudri- 
cate: ma dignarete forse di almen gustarlo per levarne giudiccio, 
se per inanzi da voi lo megliore si poterà sperare. Già non per 
altro che per ubedire quegli onorati maggiori miei, Basiglio, Teo- 
filo, Leonardo* ed altri prudentissimi uomini, sonomi forse ad una 
tanta impresa con troppa baldanza rallentato ;* sedendomi pure 
nella memoria quel loro spesse volte a me donato aviso, che, ’n 
ricompenso dei miei più freschi giorni sì giovenilmente datorno 
al ridiculoso Baldo® gittati, via più la penna che la zappa in questa 
solitudine, ove mi sto, affaticare debbia, sì come quelli che molto 
bene isperimentato hanno le operazioni delle mani poco valere 
(secondo lo Apostolo) alla fabrica dello spirito.” Il quale se d’altro 
diporto non si provede che di tessere sportella,* egli tantosto se ne 
vola colà donde a rivocarlo è più che di Sansone fatica. 

In pagamento adunque del contratto debito, sonomi presso al 
fratello ritirato alle solitarie selve del promontorio di Minerva, 
ove ho per queste ruvide scorze d’abeti e querze discritto alcuni 


1.fra questi nudi...raccolto: dopo aver trascorso un breve periodo nel- 
l'eremo di San Benedetto ai piedi del monte Conero, dove raggiunse, nel- 
l’ottobre-novembre del 1530, il fratello Giambattista che vi si trovava già 
da parecchi mesi, Teofilo passò, sempre assieme al fratello, al monastero 
di San Pietro a Crapolla sul promontorio di Minerva (poi punta Campa- 
nella, presso Massa Lubrense), per trascorrervi un periodo di penitenza, 
durato all’incirca tre anni, necessario alla riammissione nella Congregazione 
benedettina. Nel maggio del 1533 Teofilo era di nuovo, col fratello, a Ve- 
nezia, dove nell’agosto verrà stampata l’Umanità. Cfr. G. BILLANOVICH, 
Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., pp. 126-45, Negli eremi con 
Giambattista. 2.antiposto: messo innanzi, imbandito. 3. oggimai dal lat- 
te distolti: ricordo di I Cor., 3, 1-2: «tanquam parvulis in Christo lac vobis 
potum dedi non escam, nondum enim poteratis» e Mebr., 5, 12: «facti 
estis quibus lacte opus sit non solido cibo». (Qui invece i destinatari del 
Folengo e i cari figliuoli che essi stessi nutrono si cibano ormai solo di 
«solido cibo»). 4. Basiglio, Teofilo, Leonardo: sembra trattarsi di con- 
fratelli del Folengo, suoi superiori nell'Ordine. I nomi di un don Teofilo e 
di un don Leonardo appaiono in un documento citato dal BILLANOVICH, 
Op. cit., pp. 44-5. 5.rallentato: abbandonato, senza freno rilasciato. 6. ri- 
diculoso Baldo: il Baldus è definito, con simulato sprezzo, opera ‘ridicola’ 
perché comica, e quindi di bassa ispirazione secondo le valutazioni del 
tempo. 7. le operazioni... spirito: il richiamo a san Paolo è forse da rife- 
rirsi a I Cor., 9, 11-4: «Si nos vobis spiritualia seminavimus, magnum est 
si nos carnalia vestra metamus?» ecc. 8. tessere sportella: un mestiere 
quale quello di san Paolo, che fu fabbricatore di tende. 
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gesti e parlamenti del nostro Salvatore assai (come vo’ dire) sonac- 
chiosamente, non vi travegnendo* il molto raro favore di quelle 
madonne del favoloso Parnasso,* le quali oggidì sono ritrosette e 
schive di volere più oltre, fuora delle strepitose cità,* nei luoghi 
selvaggi abitare. So ch’ogni quantunque dotta scrittura di tanto 
suggetto quanto è questo non puote in alcuna guisa piacere alli 
semplicissimi seguaci della croce, se o più o meno contiene in sé 
di quello hannoci lasciato in carte le quatro arche dello Spirito 
Santo,5 e vogliasi da l’autore di essa che sia creduta e letta per quella 
verità che de l’aquila sui vanni al Cielo sì divinamente poggiando 
vola. Ma non mi pare disdica però, se alcuno devoto Bernardo,® 
come rari se ne trovano, mettasi a scegliere da la ordinata evangeli- 
ca istoria o gesti o documenti del nostro Salvatore, formandone 
un nuovo ordine con devoto discorso di più imaginate cose, tra 
per agevolarsi forse più al dire, tra eziandio per maggior deletta- 
zione degli uditori. 

Il che io (tuttoché di non molto devoto spirito sia) ho voluto 
per le dette cagioni non senza gran fatica osservare. Né mi parse 
oltre a ciò sconvenevole cosa, per maggior securezza e mia e di 
coloro che voranno trare delle nostre scorze qualche medolla del- 
l'Evangelio, spargere su per le ripe di questo volume le latine po- 
stille” così de l’uno come de l’altro Testamento. 

Ma ben mi doglio d’una, da me ora tacciuta, openione d’alcuni 
attempati fanciulli,* i quali sì fattamente hannomi tenuto dagli al- 
tri singolare che fino a qui non ebbi uomo accommodato al quale 
si rimetesseno coteste mie vigiglie ad essere o da limato suo giu- 
diccio castigate o pure, sì come poco gradevoli e molto rincresce- 
voli, in tutto riprovate. 

So molti saputi uomini andare con piedi e mani in quella tal 
sentenzia: che scrivere il volgare idioma dirittamente non si puossa 


I. travegnendo: intravvenendo. Cfr. la stessa forma (traviene) a 1, 31, 7. 
2. quelle madonne . .. Parnasso: le Muse. 3. cità: la forma scempia ricorre 
anche più oltre a I, 20, 1 (citadina del Ciel). 4.semplicissimi seguaci della 
croce: gli evangelici che aspirano al ritorno dello spirito primitivo della 
Chiesa, a una religione cristocentrica, antispeculativa e antilegalistica. 
5. le quatro... Santo: i quattro evangelisti. 6. Bernardo: sta, metonimi- 
camente, per frate. 7. /e latine postille: cioè le glosse marginali in latino. 
8. alcuni attempati fanciulli: sono i «pueri centum annorum» già incontrati 
nel Baldus (vit, 387; cfr. la nota ivi), che ritorneranno ancora più avanti, 
qui a I, 56, 1. Il Folengo respinge le critiche dei pedanti e rifiuta di farsi 
assistere da revisori o censori. 
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in fuori che toscano; ed io, che ’n cid lo assai meno intelligente degli 
altri sono, volontieri da loro intenderei da qual autore ed in quale 
scola il così favellare s'impara e se per aventura ho egli da farmi, 
per più agevolezza di lingua e canna,” scorciare i denti come per 
lo ebraico leggesi di san Girolamo aver fatto.3 Ma nel vero, se la 
diversità delle intricatissime openioni al senso pienamente mi rac- 
coglio, una Idra di mille, non che sette capi parmi sentire che seco 
discordanti vannosi mordendo, e chi me ne dice una e chi me ne 
dice un’altra. Sia dunque la cosa come si voglia, vadano più tosto 
queste mie rime con biasmo d’impolita lingua per bocca d’affet- 
tatissimi professori della toscana che con lascivo suggetto nel core 
de’ semplicissimi portatori della croce; appagandomi di più aggra- 
dire la sincerità d’un devotissimo Bernardo* che ’1 così lungo sospi- 
rare del facondissimo Petrarca. Tengansi essi l’uno delli duoi Gio- 
vanni col suo Decamerone, ché l’altro teneremo noi col suo Vangelo. 

Sarà chi dica il mio giudiccio essere stato povero di consiglio, 
avendosi egli posto a trattare un sì profondissimo sugetto non pure 
in idioma volgare, posponendosi lo latino, ma con ottava rima,* la- 
sciandosi la terza più a quello apertinente. Rispondo ch’altro suono 
eroico uscito è già di quella sancta ed onorata scola de’ canonici 
regolari di Laterano, perché mi dovessi così licenziosamente porre 
a simile impresa e forse reportarne via più di scorno che di loda, 
Ma considerando al tempo d'oggi gli umani ingegni, eziandio dot- 
tissimi, non senza molta gravità di stilo essersi nelli volgari compo- 
nimenti così d’ottava come d’ogn’altra rima esercitati, per aviso 
di chi sa più di me ho voluto con ottave stanze passarmi il tempo 
in contemplare su per queste ripe la somma benignità di Dio verso 
di noi: parendo egli a me più convenire a l’erroica maiestade 


1. quella tal sentenzia...toscano: la solita protesta del «lombarduzzo » 
Folengo contro l’asserita supremazia degli scrittori toscani. Cfr. Orlandino, 
I, 7-9 e Caos, qui a pp. 863 e 869. 2. canna: la gola, come sede dell’ap- 
parecchio vocale. 3. scorciare i denti...fatto: quale che sia la fonte del 
Folengo per questo particolare, sono note la fatica e le difficoltà che il 
santo dovette affrontare per l'apprendimento dell’ebraico: ne parla egli 
stesso nell’epistola cxxv, 12. 4. Bernardo: il grande dottore della Chiesa 
(1090/1-1153), elogiato come estirpatore di eresie a I, 99, 7. S.con otta- 
va rima: com'è anche detto nel sottotitolo dell’opera («In ottava rima, 
per Teofilo Folengo mantoano »). 6. altro suono ... Laterano: ci sfugge 
l’identificazione del personaggio cui si allude. Nell’ottava 89 appare una 
seconda allusione al Laterano in concomitanza col ricordo, se non erriamo, 
di Pierio Valeriano per il quale rinviamo alla corrispondente nota. 
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questa' ottava rima che l’altre tutte, quantunque molte carte in 
così fatta manera di rimare siano state per lo passato infelicissima- 
mente da più autori scritte; ma poscia in questi nostri moderni 
tempi sonosi desti (come si vede) alcuni veramente fortunati in- 
gegni, li quali, non meno per favore di loro fatiche e continoati 
studii di dotte carte che per natura e divine grazie, hanno restituito 
al suo candore il quasi già spento lume di queste ottave rime: 
delle quali oggidì quell’onorato e non mai lodato a bastanza messer 
Lodovigo Ariosto* da Ferrara s'ha tolto il primier'onore e d’alto 
nome carco è gito al Cielo per levare l’acquistata mercede de le 
sue lunghissime vigilie, ove non per altra cosa che per sottoporre 
la cagione d’ogni male ociosità si esercitava, sapendo molto bene 
che gli uomini a profitto comune in questo mondo nascono. Fortu- 
nato vecchio! che ’n così grave, acconcio e ben limato stile cagioni 
ha porto a la molle giovenezza di ritrarsi oggimai da giochi, putte 
ed altre infinite malfatte cose a l’onoratissimo studio delle letere, 
alla grandezza de l'arme e finalmente ad ogni atto generoso di 
cortesia: le quali tutte cose ponno essere chiamate le fide scorte al 
salire più in alto e ritrovare il nostro principale oggetto e, ricono- 
sciutolo, ad altro non fermar più oltre il pensiero che morire nel 
Signore? e dispensatore d’eterni beni. 


* 


GIAMBATISTA FOLENGO* 


Voglion non so quai saggi che ’1 Vangelo 
non mai debbiasi esporre al volgo in carte 
con stil volgar, però ch’a lui già il velo 


I. convenire . .. questa: correggiamo, col Renda, «convenire l’erroica maie- 
stade a questa» dell'originale e delle ristampe 1567 e 1578. 2. Si noti 
questa incondizionata lode al grande poeta, morto nel 1533, l’anno stesso 
della pubblicazione dell'Umanità. 3. morire nel Signore è espressione 
paolina (cfr. Rom., 14, 8). 4. Giambatista Folengo (Mantova 1490 - Roma 
1559), l'amato fratello di Teofilo, benedettino come il poeta, col quale 
condivise l’esilio temporaneo dall’Ordine. Dopo il rientro, Paolo IV lo 
inviò in qualità di visitatore apostolico in Spagna. Scrisse commenti ai 
Salmi e alle lettere canoniche degli apostoli, lodati e anche guardati con 
sospetto dai contemporanei perché non alieni da pronunciate inclinazioni 
alle dottrine protestanti. Vennero infatti successivamente purgati per ordine 
di Gregorio XIII. Gli scritti di Giambattista sono interessanti per la storia 
del pensiero riformato in Italia e CesaRE FepERICO Gorris li ha attenta- 


918 TEOFILO FOLENGO 


del tempio ascose la più santa parte.! 
Rispondo che, morendo, il Re del Cielo 
squarciollo d’alto a basso? acciò che sparte 
sian or sue grazie al nobil, al plebeo, 
Tartaro, Indo, Latin, Greco, Afro, Ebreo.? 


mente studiati in L'eterodossia dei fratelli Folengo (Genova, Fratelli Pagano 
Editori [1950]). Una più diretta relazione con la vita di Teofilo e i rapporti 
che intercorsero tra i due fratelli sono rintracciabili nei Pomiliones, dodici 
dialoghi, e in poche altre scritture redatte al tempo dell’esilio dei due 
fratelli a Punta Campanella. Di questi curiosi dialoghi così scrive il Goffis, 
p- 36: «Il carattere dell’opera è appunto dato dalla moderazione imposta 
alla collera ed ai rancori, dall’esaltazione dei pregi della vita cenobitica ed 
eremitica, dalla speranza di un rinnovamento della Chiesa, dalla schietta ed 
aperta apologia delle virtù morali di GB. e di Teofilo, cui i Pomiliones fanno 
da piedestallo, tra frequenti amplificazioni retoriche e scarsissimi atti di 
modestia. Atteggiamento polemico, certo. Contegno di giustiziere, non di 
imputato. Non fosse altro che per questo il libro non veniva presentato 
fra i titoli di riammissione al monastero ». I Pomiliones apparvero uniti al 
Varium poema e al Ianus di Teofilo nell’edizione veneziana del 1533. Sug- 
gestiva, ma combattuta dal Goffis, è l'ipotesi del Billanovich che Giam- 
battista fungesse da curatore della edizione postuma delle Maccheronee, 
la Vigaso Cocaio. L’ottava che qui sopra appare sembrerebbe da ascri- 
versi a Giambattista, e il forte richiamo ecumenico è ben significativo di 
una costante della sua professione. Tuttavia il ritmo e il lessico dell’ot- 
tava invitano quasi irresistibilmente a pensare a Teofilo. 1./a più santa 
parte: il «sancta sanctorum», dove non era lecito di entrare se non al sommo 
sacerdote (cfr. Lev., 16, 2 e Hebr., 9, 3 sgg.). 2. morendo...basso: cfr. 
Matth., 27, 51: «Et ecce velum templi scissum est in duas partes a summo 
usque deorsum?» (e sinottici). 3. Nell’originale l’ottava è nella stessa pa- 
gina in cui ha termine la presentazione dell’opera. Segue una carta bianca 
che ha nel verso una illustrazione raffigurante la natività, con i simboli 
della futura passione. 
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LIBRO PRIMO 


1. De l’alma e sempiterna Trinitade 
l'alto, profondo e incomprensibil senso 
dica chi dicer vuole. In me non cade 
se non folle pensier qualor vi penso. 
Ma per un mar tranquillo d’umiltade 
l'aura di Tal mi regga e l’atto immenso, 
ch’a sé fu privo, a noi pien di mercede, 
che morir volse, a noi la vita diede. 


2. Dirò di te, Signor, ch’egual eterno 
Figliuol col Padre se’ principio d’ogni 
somma cagione e rompi a noi l’inferno 
d’importun’ombre e d’intricati sogni. 
Per l’amar suco ch’al voler paterno 
beesti intento ed agli uman bisogni, 
mira, ti prego, se di tanta impresa 
l’incarco a le mie spalle troppo pesa. 

3. Molt’è 1 desio c’ho di gradire i dolci 
tuoi sguardi, o sol d’amor ferma dolcezza: 
tu l’ira del tuo Padre alleggi e molci, 
sì che ’l suo braccio armato non ci spezza. 
Se m’alzi dunque sì, se sì mi folci 
ch'io di Giovanni poggi ne l’altezza, 
dubbio non ha ch’a molti andrò su l’ale, 
se non di stile, almen d'amor eguale. 


4. Ver è ch’un dolor grave ognor m'elice 
vento del petto e pioggia fuor degli occhi 


1, 6. l’aura: l’ispirazione. 2, 3. rompi: sbaragli. 5.l’amar suco: il calice 
della preghiera nel Getsemani dei sinottici, più che il vino misto a fiele 
della crocifissione, di cui in Matth., 27, 34, che Cristo, «cum gustasset, 
noluit bibere». 8. l’incarco: il peso. 3, 3. alleggi e molci: allevii e plachi 
(il secondo dal latino mulceo). 5. mi folci: mi sostieni (latinismo). 6. di 
Giovanni . .. altezza: con riferimento all’alta ispirazione del Vangelo di 
Giovanni. 4, 1. m’elice: mi cava, mi strappa (latinismo). 
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d’aver seguito invan l’adulatrice 

mia voglia e quella più d’alcuni sciocchi. 
Scrissi già sotto nome, onde l’ultrice 

fiamma del Ciel par sempre in me trabocchi, 
nome di leggerezza; or me ne spoglio 

e quel che sòna amor di Dio ritoglio. 


5. D’insogni errai gran tempo e di chimere 
per travagliato e cieco laberinto, 
che popol infinito a schiere a schiere 
consuma ognora, tien prigion e vinto. 
Ma, di miei falli accorto: — Miserere — 
gridai a Te, fin ch'ebbimi fuor spinto. 
Ed ora il caso mio che ’n fronte porto 
sia quel ch’arretri altrui dal camin torto. 


6. Sia, dico, il caso mio quel vivo essempio 
che ’n gl’occhi al mondo scorra ciascun clima. 
Forse che ’n qualche piazza o porto o tempio 
sarà chi ’l pinga o ’ntaglia o pur l’imprima; 
ché chi vedrà di me sì duro scempio 
lagrimar poscia e riconoscer prima 
s’abbia d’ambe le vie di nostra vita 
tenersi o a la discesa o a la salita. 


7. Un losinghevol mar ch’a’ naviganti 
nel primo sguardo appar tutto suave, 
pien di fugaci risi e brievi canti, 
alfin st ruppe con tempesta grave 
e mi sospinse ove fra doglie e pianti 
si ritrovò mia travagliata nave, 


4, 4. sciocchi: è parola petrarchesca, che ricorre più volte nelle Rime, e una 
volta anche nel Tritanphus Mortîis. 5.ultrice: vendicatrice (latinismo). 
7.nome di leggerezza: come ha scritto anche nel Caos, qui a p. 866, cioè 
Cocaio: cfr. la nota a Zanitonella, 137 (coconem). 8.e quel... ritoglio: 
cioè Teofilo, che in greco ha appunto questo significato. 5, 1. insogni: 
sogni (latinismo). 2. /aberinto: con allusione al mondo del peccato di cui 
simbolicamente nel «laberinto » del Caos (qui a p. 888). 8. arretri: faccia 
indietreggiare. 6, 2. che... clima: manifesto in ogni regione del mondo. 
6. poscia: possa (come più volte nell’Orlandino e nel Caos). 
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ch’aperto il fondo, il petto e le due sponde, 
in preda mi lasciò de’ pesci a l’onde. 

8. Qui l’Ignoranzia d’ogni ben nemica, 
ratto che °n grembo a sé calar mi vide, 
come colei che d’ombre altrui nudrica 
e poi del nostro vaneggiar se ’n ride, 
mi ricondusse là dove s’intrica 
nostr’intelletto, mentre vi s’asside 
fra le sirene ad ascoltar lor carmi, 
sì che dal sonno mal puotei ritrarmi. 


9. Bello m’apparve sì l’aspetto loro 
ch’esser froda in bellezza non pensai: 
ma ciò che splende già non è sempr’oro, 
cosa che mio malgrado allor provai. 
Un d’angeliche voci eletto coro 
entrato esser credetti e pur mirai 
ch’ov’elle si cangiarò in sozze larve, 
nacquevi il pianto e l'armonia disparve. 


10. Or mille grazie dunque, or mille lodi, 
Iesù, ti rende l’alma mia che sgombra 
e sciolta va de la pregion, de’ nodi 
che la tenean com’insensibil ombra; 
e se ’n le piaghe de la lancia e chiodi 
vive la Fé ch’ogni dubbiar mi sgombra 
e sio ti vo fedele e partigiano, 
drizza l’ingegno mio, scorgi la mano. 
11. Quando del verno estremo il breve giorno 
raddoppia l’ore a la stagione acerba, 
la fredda serpe, che del Tauro il corno 
riscaldar sente, muovesi superba 


7, 7.il petto: la prora. 8, s. intrica: cfr. Caos, qui a p. 810 e la nota 10 
ivi. 9, 6. entrato: per l’impiego transitivo del verbo, oltre Or/andino, 1, 
5, 2, vedi qui più oltre 23, 1 e 38, 4. 7./arve: come la Laura/larva del 
Caos (qui, p. 895). 10, 7. ti vo: ti vado, ti sono; — fedele e partigiano: se- 
guace fedele (endiadi). 8. scorgîi: guida, reggi. 11, 1-4. Quando... sente: 
quando la breve luce del solstizio invernale nell’equinozio primaverile (21 
marzo) allunga decisamente (raddoppia) la sua durata. Il sole, entrando 
nella costellazione del Toro, inaugura la primavera. 


Fecit Moises 
serpentem 
aeneum, quem 
cum percussi 
aspicerent, 
sanabantur. 
Numeri. xi 


Consummatum 
est. Ioh. xix 


Attollite portas, 
principes, 
vestras. Psal. 
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e del gelato suo terren soggiorno 

esce non pur strisciando a errar per l’erba, 
ma trova o ceppo o sasso o dove a forza 
sottentrando depon l’antica scorza. 


12. Odono appresso l’importune rane 
l’alto fisciar de la nemica loro; 
fuggon quanto fuggir si può lontane, 
dimesso il lor nugace consistoro: 
scende l’altiera a le fangose tane, 
tutta d’argento in fuor che gli occhi d’oro, 
fa di lor strazio e gran presaglia trànne, 
rempiendo il gozzo e le bramose canne. 


13. Non menoil Re di gloria che per l’angue 
fu figurato dal presago Mose, 
allor ch’a sanità del volgo, esangue 
per gli attoscati morsi, in gli occhi espose, 
squarciato il suo bel velo e sparso il sangue, 
fattone bagno a macchie dispettose, 
pon giù le spoglie, adornane la croce, 
corre a l'inferno e favvi udir sua voce. 


14. La voce che tonò da l’alto legno 
consunto esser del Padre omai l’incarco, 
fu orribil tanto al doloroso regno 
che, giunto a pena de l’abisso al varco 
e fattovi d’aprir le porte segno 
per trarne la gran preda e uscirne carco, 


12, 2. l’alto fisciar: il forte sibilo; — fa nemica loro: la serpe. L'episodio de- 
riva da Virgilio, Georg., III, 425-34. 4. nugace consistoro: frivola riunione 
(latinismo). 7. presaglia: neologismo folenghiano (cfr. rappresaglia). 8. 
bramose canne: come in Dante, /nf., vI, 27. 13, 1. (gl.). Num., 21, 9 (col 
testo «aeneum et posuit eum pro signo» ecc.). 4. gli attoscati morsi: dei 
due serpenti di fuoco che il Signore mandò contro il popolo, provocando 
piaghe e morti, e che Mosè allontanò fabbricando poi il serpente di bronzo 
risanatore. Cfr. Num., 21, 6-8; — în gli occhi espose: espose alla vista. 5. il 
suo bel velo: il suo corpo, con riferimento al velo del tempio (cfr. la nota 
2ap.918). 6.fattone... dispettose: ancora il bel velo, il corpo di Cristo, 
fatto, del sangue sparso, lavacro delle macchie dispettose, cioè dei peccati 
dell'umanità. 14, 2 (gl.). Zoann., 19, 30 (correggiamo il Consumatum del- 
l'originale). 5 (gl.). Ps., 23, 7 (correggiamo l’Attolite dell’originale). 
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così fiacollo al suon di sue parole 
che far di mura il terremoto suole. 


15. Fan gliatrispirti al nigro re concorso 
ne l’apparir del fiammeggiante drago 
over di quel gigante lieto al corso, 
il qual, di rubar l’alme a strada vago, 
da Morte morso a Morte die’ di morso, 
anzi l’uccise di vendetta pago, 
e de’ ben vissi l’onorate squadre 
trionfando condusse al sommo Padre. 


16. Già l’alma del buon ladro, a cui promessa 
del Ciel la gloria fu senz’altra pena, 
tutta soletta errava e già, dov’essa 
fida speranza lei richiama e mena 
per lunga via d’orme seguaci impressa, 
va brancolando e sé vedendo a pena; 
ché ’1 giorno annotta più, più che disgrada 
dal cerchio al centro la diritta strada. 

17. La qual con ripe a’ fianchi è sì patente 
che gir ben cento carra eguai vi ponno: 
fosso non ha né sasso alcun pendente, 
ma vassi piano al sempiterno sonno. 
Vedevi andar con molta e varia gente 
chi re, chi duca od altro simil donno: 
vi si procede sol né mai si riede 
come stampar la rena il piè si vede. 


18. Alfin d’ardenti rai mirò novella 
luce spuntar come di nebbie Apollo; 


14, 8. che: come. 15, 1. al nîgro re: al demonio.  3(gl.). Ps., 18, 6. 
4. rubar l’alme a strada: con arditissima figura, che riplasma quella del 
salmo citato nella glossa marginale, la violenta esuberanza di Cristo a pri- 
var l’inferno delle sue prede è pareggiata a quella di un ladrone. Ss. da 
Morte ...die’ di morso: si noti l’allitterazione, non insolita al Folengo 
nell’Orlandino e nel Caos, che in questo caso deriva dal profeta Osea, 13, 
14: «ero mors tua, o mors; morsus tuus ero, inferne». 7. vissi: vissuti (cfr. 
visse a 27, 2). 16, 1(gl.). Luc., 23, 43. 8.dalcerchio...strada: il verso 
è composto da due citazioni dantesche del Paradiso, xIv, 1 e xxIx, 128. 
17, 1. patente: larga (latinismo). 6. donno: signore (latinismo da dominus), 
ed è parola dantesca; cfr. il «maestro e donno» di Inf., xxx1I, 28. 18, 2. 
Apollo: il sole. 


Exultavit ut 
gigas ad 
currendam viam. 
Psal. 


Hodie mecum 
eris in Paradiso. 
Lucae xxiii 


In sudore vultus 
tui vesceris 
pane tuo. Ge. i 
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le perdut’alme al rischiarar di quella 
scampan con l’unge al viso e l'occhio mollo. 
D’odiare il lume ed ogni cosa bella 

destin lor è, sì come Dio fermollo, 

e quinci avien che i foghi da’ lor occhi 

così veduti gli ardon come técchi. 


19. Balze pendenti, ronchi alpestri e coti 
porge la via dissopra e da le sponde. 
Que’ spirti allor, per gir dal sol rimoti, 
cercan fessure, buchi e ciò ch’asconde 
sì come al lampeggiar de l’alba i noti 
lor antri e tane cercano l’immonde 
nottole, guffi, vespertilli e quanti 
notturni augei attristan con lor canti. 


20. L'alma ch'è citadina del Ciel fatta 
verso l’amata luce andar s’appresta; 
ed ecco a lei si scopre lunga tratta 
d’una infinita gente. Onde s’arresta; 
anzi, per veder meglio, s’è ritratta 
d’un’alta pietra in cima de la testa, 
ove d’umane voci e più stromenti 
ode alternar suavi e bei concenti. 


zr. Vien uno agli altri primo, e a man a mano 
con lui chi di sue coste donna uscìo: 
hann’amboduoi quel fatal pomo in mano 
donde si paga in sì lungh’anni il fio. 
Queste le piante son del ceppo umano, 
cui par non dolga il primo lor desio, 


18, 4. scampan: scappano, come più volte nell’Or/andino (cfr. ivi 11, 15, 7 € 
la nota) e anche nel Caos. 7.1 foghi: i fuochi, i raggi del sole. 8. come 
téechi: non appena ne sono offesi. 19, 1. coti: rocce. 7. vespertilli: pi- 
pistrelli (dal latino vespertilio). 20, 1. citadina del Ciel: riflette un pen- 
siero paolino (Ephes., 2, 19; Phil., 3, 20) ripreso dal Petrarca, Rime, L11I, 
43-4: «E se cosa di qua nel ciel si cura / l'anime, che là su son cittadine». 
3-4. lunga tratta d’una infinita gente: come in Dante, Inf., 111, 55-6: «lunga 
tratta / di gente» (tratta = fila). 21, 4 (gl.). Rectius Gen., 3, 19 (la Vulga- 
ta ha solo pane, non pane tuo). 
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poi ch’uscir ne dovea cagion sì forte 
d’unirsi a l’uomo Dio, d’ancider Morte. 


22. Valoroa tergo il giovenetto figlio 
che fu primo pastor ch’altar prim’erse; 
né pur di sangue d’agno il fe’ vermiglio, 
ma ’l suo per man del rio fratello offerse. 
Viengli quel Sethe a par, pel cui consiglio 
ne la fucina di Tubal già fèrse 
le due colonne ov’intagliato e scritto 
l’essempio fu d’ogn’arte ch’ebbe Egitto. 
23. Segue chi giusto entrò l’audace impresa 
di porre al mar superbo il fren di legno, 
ma sì ricalcitrò che Teti offesa 
sopra le cime alzò de l’onde il regno. 
L'arca, ch’imago avea de l’alma Chiesa, 
d’ ogni animal serbò da l’acque il pegno; 
di tutte l’altre cose assai, non poche, 
cibi fur fatti d’orche, ceti e foche. 


24. E Sem, ch’ancor nel volto aroscia, viene 
più che Iafetto lungo al padre e crebro, 
cui ricoprì le nude parti ossene, 
sendo di sonno e vin pieno ’] cerèbro 


21, 8. ancider Morte: riprende la figura di 15, s. Cfr. anche 28, 8. 22,2 
(g1.). Si corregga in Gen., 4, 3 sgg., per l’episodio di Abele e Caino. 5. Se- 
the: Seth, il terzo figlio di Adamo e Eva (cfr. Gen., 4, 25); — pel: correggia- 
mo, col Renda, il del dell’originale e delle ristampe 1567 e 1578. Per i vv. 
5-8 non è chiaro quale sia la fonte del Folengo, tacendo la Bibbia questi 
particolari. Forse c’è confusione con un altro Seth, dio dell’antico Egitto. 
6. ne la fucina di Tubal: cioè di Tubalcain, che infatti fu «malleator et fa- 
ber in cuncta opera aeris et ferri» (Gen., 4, 22); — fèrse: si fecero. 23, 1. 
chi: Noè; - entrò l’audace impresa: cfr. la nota a 9, 6. 3. Teti: metoni- 
micamente per mare. Nella mitologia classica è una ninfa marina, madre 
di Achille. 44(gl.). Rectius Gen., 7, 20. 6.:/ pegno: la prole, la discen- 
denza. 8. orche, ceti: latinismi per «mostri marini», cioè balene, cetacei. 
24, 1. aroscia: arrossisce, per pudore. Non volle infatti guardare, come gli 
suggeriva il fratello Cam, le vergogne del padre, che assieme a Iafet, cam- 
minando all'indietro, ricoprì con un mantello (cfr. Gen., 9, 20 sgg.). 2. più 
che ...crebro: forse vuol dire che la discendenza di Sem fu più duratura 
e numerosa di quella del fratello (crebro è latinismo per «frequente, affol- 
lato »). 3. ossene: oscene, la stessa forma già incontrata nel Caos (cfr. qui, 


p. 891). 


Genesi. ii 


Quindecim 
cubitis altior 
fuit aqua super 
montes. Ge. v 


Genes. ix 


Tres vidit et 
unum adoravit. 
Ge. xviii 


Gen. xzii 


Pelliculasque 
haedorum 
circumdedit 
manibus, et colli 
nuda protexit. 
Gen. xvii 
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mercé la vite sua ch’empì le vene 

a lui di mosto sì che ne giacqu’ebro, 
schernito da quel Cam ch’or con Nembrotto 
stassi del re de l’ombre a’ piè dissotto. 


25. Succede il fedel, santo e pio vecchione 
con gli occhi sempre al ciel, barbuto e bianco, 
ch’adorò un Dio vedendo tre persone 
né si sfidò de le promesse unquanco, 
poi l’unico figliuol, per guiderdone 
che Dio gli ’1 die’, cent'anni avendo, a fianco 
volse immolar già posto il ferro al collo; 
ma, pago Dio di tanta fé, vietollo. 


26. Non perde Isacco il tempo ir fra lo stolo 
con Sara, Agàr, Rebecca ed Ismaelle; 
poi viengli appresso il semplice figliuolo 
che l’ingannò, volgendosi la pelle 
a collo e a man del chiesto capriuolo, 
per fingersi colui che, versipelle 
quantunque fosse e scaltro, allora ed anzi 
perdeo del primogenito gli avanzi. 


27. Séguita lunga e mescolata schiera 
d’uomini e donne giustamente visse; 
ma sopra gli altri avampa la lumiera 
di castità Ioseppe, il qual s’affisse 


24, 7. Cam: che Noè maledisse. Il Folengo lo condanna alla pena eterna 
assieme a Nembrot suo discendente (il «robustus venator coram Domino» 
di Gen., 10, 9) e, secondo la tradizione patristica (accolta anche da Dante), 
costruttore della torre di Babele. 25, 1. il fedel...vecchione: Abramo. 
3 (gl.). È citazione libera, nonché libera interpretazione, di Gen., 18, 2. 
4. né si sfidò: cioè si fidò, credette. 5. poi: poiché; — l’unico figliuol: Isacco. 
26, 2. Sara: moglie di Abramo e madre di Isacco; — Agàr: la schiava che, 
essendo Sara sterile, diede ad Abramo il figlio Ismaele; - Rebecca: moglie 
di Isacco. 3.il semplice figliuolo: Giacobbe, «vir simplex » (Gen., 25, 27). 
4 (gl.). Rectius Gen., 27, 16. 6. colui: il fratello Esaù; — versipelle: astuto 
(latinismo). 7. ed anzi: quando aveva venduto al fratello la primogenitura 
per un piatto di lenti (Gen., 25, 29 sgg.). 8.gli avanzi: i diritti. 27, 2. 
visse: vissute (cfr. vissi a 15, 7). 3./a lumiera: la luce, con la stessa parola 
usata da Dante per le anime del Paradiso (v, 130; IX, 112; XI, 16; in rima), 
e cfr. Inf., Iv, 103. 4.s’affisse: stette ben fermo, fu ben determinato, cioè 
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d’esser via più creduto quel non era 

ch’offender Dio cedendo a chi gli disse: 

— Dormi con meco — e ’n man lasciarle il manto 
e ’n carcer gir che perder un don tanto. 


28. Così far suole il candido armelino, 
d’ogni animal più vago di nettezza, 
che del suo nido uscendo in sul matino 
si mira intorno aver di loto fezza: 
per non bruttarsi torna il parvolino, 
ma il duro cacciator gli ha con prestezza 
tolto la porta ed ei, ch’assai più aborre 
il fango che la morte, a morte corre. 


29. Con grave passo e signoril sembiante 
Aron e Mose ragionando vanno, 
e Fineès con loro, le cui sante 
man di giustizia eterno grido danno, 
e Iosuè ch’ardito e d’adamante 
mai sempre fu nel bellicoso affanno. 
Mill’altri appresso vengon chiusi e stretti: 
gioveni, vecchi, madri e parvoletti. 


30. Vien Samuel con l’onorata madre, 
ch’averlo sol d’orazion e pianto 
concetto ancor si crede, non di padre, 
che diesse a l’onto re corona e manto. 


preferì. Ed è pure espressione dantesca (/nf., xI1, 115; Purg., XI, 135 € XII, 
33; Par.,xxv, 26;inrima). 27, 5. d’esser... era: cioè, in sostanza, di esse- 
re calunniato. 6.a chi: alla moglie di Putifar, presso il quale Giuseppe 
serviva. La citazione della glossa va corretta: Gen., 39, 7 sgg. 8. un don 
tanto: evidentemente quello della castità. 28, 1. armelino: ermellino. 
4. di loto fezza: la feccia, la lordura del fango, della melma (latino /utum). 
‘1. tolto la porta: impedito di far ritorno al suo nido. 29, 3-4. Finees uccise 
di propria mano un Israelita che frequentava una meretrice madianita — e 
questa stessa —, e placò in tal modo l’ira di Dio verso Israele, che si era 
dato alla fornicazione e al culto di Beelfegor (Ntumn., 25, 1 sgg.). 30, 1. ma- 
dre: Anna, che piangendo aveva implorato il Signore di darle un figlio ma- 
schio, promettendogli che l’avrebbe consacrato a lui. 4. diesse: diede (il 
soggetto è Samuele); — a l’onto re: a Saul, unto re da Samuele (7 Reg., 10, 1). 


Dormi mecum. 
Gen. wocxvii 


Primo Regum. i 


Primo Regum. 
xxxi 


Secundo Reg. 
xvii 


Tertio Regum. 
xi 


Secundo Regum. 
xi 
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Non vi è Saùl che cadde in tante squadre, 
da quel ch’esso odiava amato e pianto; 

ed Adonìa meno vi appare e quello 

che ’1 mal consiglio amò d’Achitofello. 


31. Mal ubedito ed onorato peggio 
fu da sua prole il buon figliuol di Iesse. 
Non meglio in Salomon che ’n gli altri veggio, 
che pien di tante grazie a lui successe; 
anzi, di quelle ingrato, il nobil seggio 
bruttò di cose infami e non concesse, 
come traviene ad uom che, poi le rade 
divine grazie, in atto lordo cade. 


32. Però David vien solo e di gran lunga 
fra pochi re succede il gentil Assa. 
Vien David solo e ancor par si compunga 
del proprio error ch’ogn’altro error trapassa; 
ma del Ciel la clemenzia è larga e lunga, 
ch’oltr’ogni spazio, oltr’ogni altezza passa: 
di che, sicuro e lieto, va cantando 
gli accenti che già disse lagrimando. 


33. Poscia compare (o Dio, che maiestade!) 
di cento e più vecchioni bella copia, 


30, 6. da quel...pianto: da Davide (cfr. JI Reg., 1, 11-2). 7. Adonia: quar- 
to figlio di Davide, natogli da Aggit, congiurò per il regno contro il fra- 
tello Salomone (III Reg., 1, 5 sgg.); dopo la morte di Davide tentò di 
sposarne l’ultima moglie, la sunamita Abisag, ma Salomone lo fece uccidere 
(ZII Reg., 2, 13 sgg.). 7-8. e quello... Achitofello: Assalonne, che fu 
consigliato da Achitofel nella sua ribellione contro il padre Davide (II Reg., 
16, 15 sgg. e 17, 1 sgg.). 31, 2. il buon figliuol di Iesse: Davide. 5 (gl.). 
Tertio Regum. xi: dove si parla dell’idolatria di Salomone e delle sue in- 
numerevoli mogli e concubine. 7. traviene: avviene, accade (cfr. trave- 
gnendo a p.915). 32, 1. di gran lunga: a grande distanza da Davide. 
2. fra pochi re: poiché la successione di Salomone portò allo scisma delle 
tribù di Giuda e di Israele e pochi furono i re di quelle dinastie immuni 
da idolatria e degni del loro compito; — Assa: cioè Asa, figlio e successo- 
re di Abia, re di Giuda (I// Reg., 15, 8 sgg.). 3-4 e gl. Il riferimento è 
ali’adulterio con Betsabea e all’uccisione di Uria, marito di lei. 7-8. va 
cantando ... lagrimando: cioè il Miserere, il Salmo 50, che Davide compose 
dopo il rimprovero del profeta Natan (cfr. JI Reg., 12, 1-15). 33, 2. di 
cento ... copia: la numerosa schiera dei profeti. 
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quegli che ’n sé non ebbero, fra rade 
virtuti lor, di giusto ardir inopia, 
riprendendo signori e l’impietade, 
brutto lor vizio e pestilenzia propia: 
donde molt’odio e corporali danni 

se n’acquistaro ed ira de’ tiranni. 


34. Èvvi Eliseo di santità sì chiaro, 
per cui più morti non pur, sendo vivo, 
ma l’ossa d’un defunto s’avivaro, 
toccando il corpo suo di vita privo. 
Evvi Michea sì poco al suo re caro, 
dal quale udire il ver fu sempre schivo. 
Èvvi pur anco Zacaria, che l’empio 
tiranno uccise fra l’altare e ’1 tempio. 


35. Èvvi l’ardente spirto d’Esaia 
via più degli altri chiaro, via più dotto, 
per li cui merti e i prieghi d’Ezechia 
fu da diece ore ad una il sol ridotto. 
Èvvi Abacucco e ’1 martir Geremia, 
da’ sassi, per dir vero, guasto e rotto; 
Amòs, Ioello, Giona e gli altri tutti 
predicitori o d’alegrezze o lutti. 


36. Fioriscon l’erbe ovunque il lido preme 
quel gran Caldeo di toleranzia speglio: 


34, 2. Non più morti Eliseo, sendo vivo, risuscitò, ma solo il figlio della Su- 
namita che lo aveva ospitato (cfr. IV Reg., 4, 8-37). 3-4. ma l’ossa... 
privo: cfr. IV Reg., 13, 20-1. 5.alsuo re: ad Acab, re d’Israele. 6. dal 
quale: da Michea; il soggetto è il re: cfr. III Reg., 22, 8 sgg. e II Paral., 
18, 7 sgg. 7-8. Zacaria... tempio: Zaccaria, sommo sacerdote, fu fatto 
lapidare nell’atrio del tempio da Joas re di Giuda, per aver rimproverato 
il popolo che aveva abbandonato il culto del Signore e s’era dato a quello 
dei simulacri (ZI Paral., 24, 20-2). 35, 3-4. per li cui merti... ridotto: 
mosso dalla preghiera di Ezechia, re di Giuda, gravemente ammalato e 
prossimo a morte, il Signore lo ascoltò e gli protrasse la vita di quindici 
anni. Fu Isaia a guarirlo, sempre per intervento del Signore che, come 
segno della prossima guarigione, fece retrocedere di dieci gradi l’ombra 
del sole sulla meridiana (IV Reg., 20, 1-11). 5-8. Profeti autori di libri 
dell'Antico Testamento: Abacuc, Gioele ecc. Che Geremia sia stato lapi- 
dato è tradizione che risale a Tertulliano e a Gerolamo. 


59 


Quarto Regum. 
xiii 


Paralipomenon. 
xzxiiii 


Quarto Regum. 
xx 


Baculum 
senectutis. 
Tob. v 


Signatum est 
super nos lumen 
vultus tui, 
Domine. Psa. iiii 
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i’ dico Iob che ’n doglie tanto estreme 
benedicendo andò di bene in meglio. 
Poi Mardocheo col bel fraterno seme, 
accorta Estèr; poi quel baston del veglio 
suo genitor, Tobia, con lui, con Anna 
sua genitrice e Iudith e Susanna: 


37. quella Susanna in cui le gran nemiche, 
Bellezza ed Onestà, così s’amaro, 
così giunser lor baci e furo amiche 
che bello essempio andò fra donne raro. 
Però voi, donne, che di donne antiche 
o dire o sentir dire avete a caro, 
lasciate un poco quelle vostre tanto 
lodate sempre e non le date vanto. 


38. Dico: le tanto celebrate vostre 
Lucrezie, Tucce, Ersilie ed altre caste 
stian in disparte alquanto; e queste nostre, 
le cui scole non forse ancor entraste, 
leggete acciò che ’n voi non si dimostre 
segno di fede inferma o voglie guaste, 
perché forte argomento è di cor vano 
il proprio abandonar, seguir lo strano. 


39. Or non sapete voi ciascun costume 
od atto qual si sia, greco o romano, 
esser (da che del santo volto il lume 
signato è sopra noi) già fatto estrano? 


36, 3. Job: Giobbe. 5.fraterno seme: la regina Ester, di cui Mardocheo 
era appunto zio. Cfr. il libro di Esther, 4 seg. 6(gl.). Toò., s, 23. Il padre 
di Tobia si chiamava pure Tobia. 8. Iudith: Giuditta, che uccise Olo- 
ferne (Iudith, 12, 10 sgg.); — di Susanna il Folengo tratta a lungo nelle ot- 
tave che seguono. 38, 2. Lucrezie, Tucce, Ersilie: Lucrezia, moglie di 
Tarquinio Collatino, citata quale esempio di virtù anche nell’Orlandino, v, 
1I, 8, come allo stesso titolo è citata nel Ba/dus (xxt1, 535) Ersilia, la mo- 
glie di Romolo. Tuccia era una vestale: accusata a torto di aver mancato 
al voto di castità, dimostrò la sua innocenza recando al tempio di Vesta 
dell’acqua attinta al Tevere dentro un crivello (cfr. Plinio, Nat. hist., xXVIII, 
111, 3; Valerio Massimo, VIII, 1, num. 5 e Agostino, De civ. Dei, x, 16). 
4. entraste: usato ancora transitivamente (cfr. 9, 6). 8./o strano: in che 
senso, è spiegato nei primi quattro versi dell'ottava sg. 39, 4 (gl.). Ps., 


4, 7. 


LA UMANITÀ DEL FIGLIUOLO DI DIO - LIBRO I 93I 


Qual dotto più, qual util più volume 
versar può notte e dì la vostra mano 
di quel de le divine carte, donde 

de l’alme grazie ogni vigor s’infonde? 


40. Fu negli antichi giorni (allor che sotto 
Nabuccodonosor l’Ebreo languìa) 
un prodo cavaglier di legge dotto, 
pien di ricchezze e più di cortesia, 
con tanta autorità ch’ad un sol motto 
il popol saviamente a fren tenìa, 

di nome Gioachin, di sangue regio, 
di vita onesto, di costumi egregio. 

41. Il Re del Ciel, che mira sempre e invita 
noi d’alto e ne fa grazia o pur vendetta 
secondo il provocamo e de la vita 
de’ buoni amabilmente si diletta, 
ebbe la foggia di quell’uom gradita 
e, come ad or provato perla eletta, 
congiunse ad esso in matrimon la buona 
e bella più che fosse in Babilona. 


42. Or qui non vòvvi ornar costei di stelle, 
perle, topazi, oro, diamanti ed ostro, 
materia di colui che ’n rime belle 
bel fatto avria parer qualunque mostro. 
Felici noi, beato lui se quelle 
sue tante carte e quel suo tanto inchiostro 
in sé di croce avesser l’alto obbietto, 
come d’una Loretta ciò ch’è detto! 


40, 1 (gl.). Dan., 13, 1. Ha qui inizio l’episodio di Susanna, tratto dal libro 
di Daniele (13, 1-64), corredato dalle glosse marginali, che riproducono, 
a volte con qualche salto e con qualche lieve variante testuale e grafica 
(che correggiamo tacitamente), il testo della Vulgata. 41, 6. provato: 
schietto (provato dalla pietra di paragone). 42, 1-2. non udvvi...ostro: 
come fece il Petrarca che così metaforeggiò intorno a Laura, che qui 
(v. 8) diventa una Loretta qualunque (cfr. Rime, xVII, 11; XXX, 37; CXC, 10; 
CCCXLVII, 4); — ostro: porpora (latinismo). 6.carte... inchiostro: cfr. Pe- 
trarca, Rime, xx111, 99 e CCCIX, 8. 7. insé... obbietto: avessero come tema 
quello alto della croce di Cristo. 


Erat vir 

in Babilone 
et nomen cius 
Ioachin. 

Dan. xiii 


Et accepit 
uxorem nomine 
Susannam 
pulchram nimis 


Nisi granum 
frumenti cadens 
in terram etc. 
Io. xii 
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43. La leggiadria d’un stile tanto grave 
tal esca dolce a l’alme fòra stato, 
che quanto sia Iesù d’amor suave, 
invagite di lui, l’avrian gustato: 
donde, ritrose a far le cose prave, 
starian sempre nel Ciel col cor levato, 
e que’, gittati a l’aura inchiostri e pianti, 
andrian con più profitto al Padre avanti. 
44. La ben fiorita età, li dì sereni, 
degli occhi il nero e del bel viso il bianco 
di questa donna, i detti e gli atti pieni 
di leggiadria (né ta’ veduti unquancol) 
avean ne’ giovenili e vecchi seni 
più d’un cor arso e più d’un petto stanco. 
Non ch'ella, come l’altre, a studio fosse 
carnefice de’ cuori o fuoco d’osse; 


45. ma così come al suo fedele sposo 
don fatto avea de le stimate poco 
da sé bellezze vive, né a ritroso 
affetto d’onestà giamai die’ luoco, 
sollevò l’alma, come al sol riposo 
di tutti affanni, al dolce eterno fuoco. 
Ivi lieta vivea, se non in quanto 
le fu noioso il qua giù viver tanto. 


46. Or piacque a Dio di questo gentil fiore, 
sol conosciuto ai bei colori esterni, 
sparger non meno il ben spirante odore 
che vivo essempio in mente altrui s’interni. 
Ma del frumento il grano se non muore, 
non frutta mai, né de li beni eterni 


43, 4. invagite: invaghite. 7.que’: i poeti come il Petrarca; — a l’aura: 
con lo stesso gioco di parola consueto al Petrarca. 44, 4. unquanco: mai. 
s. seni: petti, animi. 45, 3-4. né a ritroso...luoco: «né mai albergò in 
sé sentimento che fosse contrario all’onestà». 6.a/ dolce eterno fuoco: 
dell’amore divino. 8. noioso: penoso (con l’accezione che ha nota in Dan- 
te: cfr. Inf., 1, 76). 46, 5 (gl.). Zoann., 12, 24 (-5). 
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l’Altissimo degnò se non coloro 
ch’al forte suo martel tramuta in oro. 


47. Stavasi un dì Susanna con due ancelle Ingressa est 
Li : D : + cum duabus 
in un suo bel giardino a diportarsi, solis puellis 
solinga sì ch’in fuor da l’alte stelle voluitque lavari 


là dentro da niun potea mirarsi. in pomario 


Or, per non so che tòr, mandate quelle 
avea, restando sola per lavarsi: 

non che di donne segua la van’arte, 
ma sì di legge l’osservate carte. 


48. Tutta soletta in luogo a ciò far atto 
tratti s'avea da dosso i primi panni, 
quando sopra si vede giunti a un tratto 
duoi gravi sacerdoti e carchi d’anni. 
Turbò l’onesta donna il nuovo fatto; 
poi, quasi come oracol più che inganni 
esser credendo, lieta e timorosa 
chinossi a lor come a divina cosa. 


49. Pur conosciuti alfin, stupisce come 
duoi primi del conciglio ed estimati 
dal popol giusti e d’onorato nome 
a lei sì occultamente sian entrati. 
Il primo allor c'ha le canute chiome, 
crespato il volto e gli occhi al vetro usati, 
incominciò: — Madonna, il vostro viso 
degna di noi v’ha fatto a l’improviso; 

so. di noi che s’abbassammo (i’ dico noi, 
giudici chiari, illustri e poderosi) 
al grato vostro amor, vedendo voi 
stamane errar per questi mirti ombrosi. 
Al voler dunque occulto d’amboduoi 
giungete ancora il vostro, e ’n gli amorosi 


47, 8. ma sì di legge l’osservate carte: più che a una precisa prescrizione 
giuridica, sembra alludere in generale alle leggi della pudicizia e dell’one- 
stà. 48, 3. sopra... giunti (tmesi?): «accurrerunt ad eam» dice il testo 
biblico (Dan., 13, 19). 49, 2. del conciglio: cioè del Sinedrio. 6. al vetro: 
agli occhiali (con evidente anacronismo). 50, 1. s'abbassammo: ci abbas- 
sammo (iombardismo). 


Quod si 
nolueris 


Dicemus quod 
fuerit tecum 
iuvenis 
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or nostri abbracciamenti v’acchinate, 
mentre son l’ore al fatto accomodate. 


st. Ma s’alterezza in voi, che con beltade 
move a star sempre, a questo non si piega 
(non già per vano zel di castitade, 
ché casta è sol colei ch’altri non prega, 
ma perché amate più la fresca etade 
forse d’alcuno al quale amor vi lega), 
già non così virtude in noi s'ammorza 
ch’ove ’1 priego non possa, manchi forza. 


s2. Uomini siamo, e duoi, e assai robusti: 
femina siete, ed una, e dilicata; 
e se, vostro malgrado, ardita fusti 
gridando far che accorra qua brigata, 
noi, sendo in pregio e riputati giusti, 
diremo con un giovene trovata 
sul fatto avervi, e quel, di noi più forte, 
uscito esser ignoto de le porte. — 


53. Pallida oliva, che del mar s’un sasso 
l’onde si vede a piè turbate e grosse, 
come da’ venti è combattuta, e lasso 
il tronco ha già de l’Austro a le percosse; 
l’accorto zappator, che ’1 gran fracasso 
visto lontan, per lei serbar si mosse, 
sommette d’olmo un ramo, il qual, forcuto, 
l’arbor gentile abbraccia e dàlle aiuto: 


54. così la santa donna, fra le oneste 
lucido sol, non mai pensier lassivo 
credendo uscir di sì canute teste, 
ha di morto color più che di vivo 


50, 8. accomodate: adatte, propizie. 51, 7. virtude: ardimento, risolutez- 
za (latinismo). 53, 1. Pallida oliva: «pallens» è epiteto dell’ulivo in Vir- 
gilio (Ecl., v, 16; cfr. App. verg., Ciris, 148); — del mar s'un sasso: su una 
roccia, su uno scoglio marino. 4. Austro: vento che spira dal Sud. 7. 
sommette: mette sotto, a mo’ di sostegno (latinismo). 54, 2. /assivo: lasci- 
vo. La forma /assivus ricorre anche nel maccheronico del Folengo. 
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le note in sul bel volto manifeste, 

di stupor carco e di vergogna schivo; 
stretta si vede ansar tra l’uscio e ’1 muro, 
né il porto è più del mare a lei sicuro. 

— Pensieri miei, — dicea — chi mi consiglia 
di voi, ch’angustie intorno aver mi veggio? 
S’al voler di costoro il mio s’appiglia, 
morrò, dubbio non è ch’io morir deggio; 
s'io no ’1 vo’ fare e chiamo la famiglia, 
da mani lor non camperò, ma peggio 
mi fòra nondimen fallire a Dio, 
che patir scorno mai d’error non mio. — 


55. 


56. Allor quei fanciuletti di cent'anni, 
veduta tal fermezza in una donna 
(simil a quella ch’or di Fé su’ vanni 
adorna il Ciel, Vittoria Colonna), 
le dàn di piglio al collo e a’ bianchi panni, 
ché tratta ella s'avea la prima gonna. 
Forte chiamò, spingendo lor con sdegno: 


— Deh, Dio, conserva in me di fede il pegno! — 


AI suon del cui lamento anch'essi alzaro 
più voci con rumor qual d’ira nasce. 
Ivi l’un dopo l’altro s’aventaro 
quanti di Giovachin la mensa pasce: 
veggon la lor madonna, ch’un sol chiaro 
fra l'altre d’onestà fu da le fasce, 


57. 


55, 5. la famiglia: i servi, che sopra (52, 4) ha chiamato brigata. 6. da 
mani: dalle mani (come «de mani» in Orlandino, Iv, 30, 1). 7.fallire a 
Dio: venir meno al comandamento divino (della fedeltà coniugale). 56, 1. 
quei fanciuletti di cent'anni: cfr. p. 915 e la nota 8 ivi. 4. Un altro devoto 
omaggio a Vittoria Colonna, scritto nell’occorrenza di un vicinato e di 
un sodalizio più che presumibile, Quando i due fratelli vivevano a Punta 
Campanella, Vittoria Colonna soggiornò nel suo ritiro di Ischia. Nel terzo 
Pomilio Giambattista scrive appunto di una visita fatta alla marchesa di 
Pescara. Si veda Giuseppina Sassi, Vittoria Colonna ed i fratelli Folengo, 
in «Atti e memorie» dell’Accademia Virgiliana di Mantova, N. S., xiv-xvI 
(1921-1923), pp. 251-75, e G. BiLLANOVICH, Tra don Teofilo Folengo e 
Merlin Cocaîio, cit., pp. 139-40. 57, 4. quanti...pasce: cioè i servi di 
Gioacchino. 


935 


Angustiac sunt 
mihi undique, 
si enim hoc 
egero et c. 


Et exclamavit 
voce magna 
Susanna 
Exclamaverunt 
autem et senes 


Irruerunt 
per posticum 
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or starsi quasi nuda e ’n foggia tale 

che sospicar di lei puotean gran male. 
58. Qui la faconda lingua di que’ brutti 

libidinosi vecchi tanto valse 

che de la terra i primi corser tutti, 

donando fede a lor parole false. 


Flebant igitur Strepito allor di pianti e tristi lutti 
pa de la pietosa gente ad alto salse, 
qui noverant : . 

eam perché di duol comune a ciascun duole 


esser di pudicizia or spento il sole. 


s9. Scorre per tutto fama che la moglie 
di Giovachin non unque assai lodata 
fu con l’adulter sola e senza spoglie 
da duo più savi giudici trovata, 
e che da legge il popol non si toglie, 
per tal beltà, che non sia lapidata; 
ch'a la cità men danno è d'esser priva 
di lei che sporco essempio in lei più viva. 
60. Fra tanto i malfattori (quei ch’udire 
derrian lor colpe inanzi al tribunale) 
sul tribunal s’assidon per punire 
ne l’innocente il lor commesso male. 
O vendetta del Ciel, quanto a ferire 
noi troppo indugi col fulmineo strale, 
noi ch’occupando l’onorato seggio 
punimo altrui del nostro mal e peggio! 


61. Stanno quei sacerdoti, assai ribaldi 
più che l’ufficio lor mai non fu giusto, 
stanno di Mose in l’alto trono saldi 
e, con un viso indomito e robusto, 
di zel si mostran, non già d’ira, caldi 
per lo negato a sé venereo gusto. 


ditgini Alzan le mani e, postele sopr’esso 
man ul PI . . . 
super caput cius capo di lei, comincian tal processo. 


58, 3. de la terra: della città. 6.ad alto salse: salì in alto. 59, 2. non 
unque assai: mai abbastanza. 60, 2. derrian: dovrebbero. 5. O vendetta 
del Ciel: cfr. Dante, Inf., xv, 16: «O vendetta di Dio». 
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62. — Per noi, che stretti esecutori semo 
de l’onoranda legge, si condanna 
che sia da pietre morta e ’n quel medemo 
luogo sepulta questa ria Susanna, 
la qual (sì come aggiunta noi l’avemo) 
in braccio altrui le sacre tede inganna. 
E tu, popol di Dio, se zelo hai mica, 
leva dagli occhi tuoi quest’impudical — 


63. Così parlando i baldanzosi vecchi, 
credette a loro il credul volgo e pazzo. 
Fu con rampogne amare da parecchi 
spinta la donna fuora del palazzo, 
la quale, alzando i suoi be’ chiari specchi 
donde piovea di calde perle un guazzo, 
mirò nel Cielo e con fondata speme 
porse al Signor queste parole estreme: 


64. — Padre, conoscitor degli pensieri 
quai che si sian in petto d’uomo ignoti, 
tu vedi pur se i miei ti fòr sinceri 
e se malnetti quei de’ sacerdoti! 
Giudica dunque tu, ché i bianchi e neri, 
quai fior di prato al sol, ti sono noti; 
e se morir pur deggio, deh, Signore, 
muoiasi ’1 corpo, e vivo stia l’onore. — 


65. Furon in quello istante a le divine 
orecchie porti quegli ardenti prieghi; 
però ch’al travagliato per le spine 
di questo mondo è di mistier che pieghi 
sua speme in Dio, d’ogni tempesta fine, 
acciò ch’indi lo scioglia e a sé lo leghi, 
il qual, se d’erbe, armenti e augei tien cura, 
via più serbar nostr’alme egli procura. 


62, 1. Per: da (latinismo). 6./e sacre tede: le sacre fiaccole, metonimia 
per matrimonio (latinismo). 7. mica: la particella rafforzativa e riempi- 
tiva delle negazioni nelle lingue neolatine e in molti dialetti settentrionali 
(minga, miga) ha qui il significato dell’originale sostantivo latino mica, 
«briciola». 


Credidit cis 
omnis multitudo 


Deus aeterne, 
qui 
absconditorum 
es cognitor, 

qui nosti omnia 


Exaudivit 
autem Dominus 
vocem eius 


Suscitavit 
Dominus 
spiritum pucri 
iunioris cui 
nomen Daniel 


Separate eos 
ab invicem 
procul 
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66. Entra nel cor d’un giovane fiorito 
tra le virtù, che Daniel vien detto, 
il qual con grande ardir s’alzò spedito, 
forte chiamando: — Io mondo vado e netto 
del sangue di costei; che se punito 
sarà da voi, grand’ira vi prometto, 
ché i malfattor son quegli che dat'hanno 
in lei giudiccio falso e pien d’inganno. 
67. Or dunque l’un da l’altro sian divisi, 
ché vòvi aprir vostr’occhi e’ pensier orbi. 
Mirate, prego, in quei lor crespi visi 
come son fatti al mal di dentro torbi. 
Voi, padri e sacerdoti; voi, gli assisi 
ne’ primi scanni, ad esser dentro corbi, 
di fuor columbe? e sotto nomi egregi 
celare incesti, furti e sacrilegi ? 


68. O legge, o santi altari, o divin tempio, 
o mitre, o capi rasi, o barbe, o chiavi, 
quant’alme il centro assorbe per l’essempio 
degli atti vostri portentosi e pravil 
Qual buon altrui costume, che ’1 vostr’empio 
non malo il faccia e tutto lo depravi? 
Ma peggio avien, ché l’abito non sente 
più sferza in voi né stimulo né dente. 


69. Ohimè che ’1 manto ner del mio pastore, 
la tunica, il capel mutati s’hanno 
in sarge bianche, ma i pensier del core 
vasi d’inchiostro e carbon spenti vanno; 


66, 1. Entra nel cor: ispira l'animo. Cfr., pur nel diverso modo del verbo, 
Dante, Par., 1, 19: «Entra nel petto mio». 6. grand’ira vi prometto: pro- 
fetizzo per voi l’ira divina. 67, 4. torbi: torbidi. 6. corbi: corvi, cioè neri, 
come i pensieri di 64, 5. 68, 2. chiavi: con evidente allusione alle chiavi 
papali. 3.:/ centro: dell’inferno, l’inferno stesso. 4. portentosi: mostruo- 
samente sacrileghi (latinismo). 69, 1. ’/ manto ner del mio pastore: si allude 
all’abito dei Benedettini. E si ricordi che benedettino era il Folengo. 
3. sarge bianche: non sappiamo andar oltre a una generica interpretazione, 
quella di ricchi manti o impreziositi abiti. Per antonomasia infatti i Be- 
nedettini furon sempre detti «monaci neri» dal colore dell'abito: un dato 
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e quanto meglio sotto a brun colore 
tanti bei spirti e candidi si stanno! 

Ahi scorno d’Israel, ch’i vermi grassi 
nuotan nel puzzo dentro a bianchi sassi! 


70. Dimmi tu dunque, o rancio ed invecchiato Inveterate 
nei giorni rei, che nel costei bel volto RI ANGIORDE 
troppo lassivamente t’hai specchiato, 
di qual arbor sott'ombra avete accolto Dic sub qua 
la donna con l’amante in quel peccato ai 
ch’ora nei sassi vuoi che stia sepolto? — 
Così parlò il profeta al primo d’essi, 
che ’n fronte i segni avea di colpa impressi. 


71. Si vede il miser dal compagno smosso 
con cui s’accordi a subita risposta: 
vena non ha da capo a piè, non osso 
senza tremor, ché morte si gli accosta. 
Quella trist'alma è giunta in ripa al fosso, 
anzi pur tra ’l martello e incude posta; 
ma, perché ’l volgo dubbia omai e stride, 
disse che sotto un schin parlare ’i vide. 


2. — Ahi, — disse Daniel — disnor del mondo, 
ché drittamente in capo tuo ne menti! Recte mentitus 
Ecco: l’angel del giusto Dio, secondo di 
l’opre malvage tue, gli atti impudenti, Domini scindet 
mezzo ti squarcerà con l’iracondo Ca 
brando del Ciel fra le dannate genti! — 
E, detto ciò, dagli occhi si ’l rimove, 
chiamando a sé quell’altro ch’era altrove. 


73.  — Vien qua, di Canaan impuro seme, Sernen Chanaan 
ià di Gi i t Iuda, 
non già di Giuda, no, ch’altrui vaghezza PERA ATA 


che conviene perfettamente alla spiegazione dei versi che seguono. 69, 8. 
nel puzzo: nel putridume; — bianchi sassi: sono i «sepolcri imbiancati» di 
Matth., 23, 27. 70, 1. rancio: rancido. 3./assivamente: cfr. la nota a 
54, 2. 71, 4.si gli: gli si (come più volte nel volgare del Folengo). 8. 
schin: lentisco (è il latino schinus della Vulgata, Dan., 13, 54). 72, 2. drit- 
tamente: certamente. Traduce il recte della glossa. 6. /e dannate genti: cfr. 
Dante, Purg., xxx, 138: «le perdute genti». 


species decepit 
te, et 
concupiscentia 
subvertit 

cor tuum 


Sub qua arbore 
comprehenderis 
eos 


Qui ait: 
Sub prino 
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sol t'ha ingannato e ’n le beltadi estreme 
arse tua carne a laidi stupri avezzal — 

Tace quel disleal, che pave e teme 

non men di ladro giunto a la cavezza: 

mira ch’ognun ha l'una e l’altra spanna 

e ’1 grembo ancor pien d’altro che di manna. 


74. Or similmente interrogato sotto 
qual pianta lor comprese nel giardino, 
come fra ’l sasso e sacro ricondotto, 
disse veduto averli a piè d’un prino. 
Corse con pietre allor senz'altro motto 
di corno o tromba il grande e parvolino, 
e, via più tosto d’un alzar di vista, 
fu imposto a loro il monte di balista. 
75. Così de l’onestade il bel candore 
quella gentil columba si mantenne: 
la pazienzia, i caldi prieghi, amore 
che ’n Dio sempr’ebbe furono le penne 
donde l’amato e prezioso onore 
sul volo a tutto suo poter si tenne. 
Or vassi omai sicura inanzi al Duca 
fin ch’esso al regno suo la riconduca. 


76. Segue la forte Macabea co’ figli, 
de cui tal strazio vide qual di pollo 


73, 6.a la cavezza: al capestro. 7-8. ognun... manna: cioè, tutti han 
buona scorta di pietre per lapidare lui. 74, 2. or comprese: li colse, li sor- 
prese (cfr. comprehenderis della glossa). 3.fra ’’ sasso e sacro: equivale a 
tra °1 martello e incude di 71, 6 ed è modo di dire proverbiale latino: «tra 
la pietra (il silex per decapitare di Livio, I, XxXIv, 9) e l’altare ». Cfr. Plauto, 
Captivi, 617: «nunc ego inter sacrum saxumque sto, nec quid faciam scio » 
(quasi identico in Casina, 970) e Apuleio, Metam., XI, XXVIII: «inter sacrum 
ego et saxum positus cruciabar ». (Ricorre ancora nell’Umanità a x, 27, 2). 
4. prino: elce, leccio. 8.:l monte di balista: un mucchio di pietre; dalista 
(o ballista) è voce latina e significa macchina per lanciare pietre o altri 
proiettili, balestra. PAOLI, che seguendo il testo Renda legge «il monte di 
Balista» (come d’altronde è nell’originale e nelle ristampe 1567 e 1578), 
spiega: «un mucchio altissimo di sassi; detto, al solito, con espressione er- 
metica». 75, 7. al Duca: a Dio. 76, 1. Segue ecc.: l’ottava riprende il 
celebre episodio di JI Machabaei, 7, dove è narrato come il re Antioco IV 
Epifane fece trucidare e bruciare vivi, perché si erano rifiutati di mangiare 
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grifalco fa col becco e con gli artigli 

in fin che ’1 gozzo e ventre sia satollo; 

e nondimeno a’ fuoghi ed a’ roncigli 

non molle ebbe mai cor, non occhio mollo, 

ch’assai più calse a lei di legge il pegno 

che veder di sua carne un barbar pregno. 
77. Con loro in squadra è Giuda ed i fratelli, 

che, a quanto in arme si può far, mostraro 

la fronte agli nemici ed i rubelli 

di Mose ed idolatri ad un scanaro. 

Poi mille fanciulletti arditi e snelli 

vengon cantando ed hanno di lor caro 

sangue d’agnel le bianche stole asperse, 

che circonciso in lor salute offerse. 


78. Va loro appresso il biondo Simeone 
ch’ancor per quei molt’anni a sé concessi 
acciò Iesù vedesse, col bastone 
par che i membri sostegna omai defessi. 
Alfin vi arrivan mille e più persone 
c’han del battesmo in fronte i segni impressi. 
Poi di gran lunga dietro a loro appare 
un sol di santità, di fede un mare. 


79. I’ dico il principal de l’alme giuste, 
frutto di legge e seme di Vangelo, 


carne porcina, i sette figli di una donna maccabea (che poi li seguì nello 
stesso destino), mentre questa li esortava a persistere nella fedeltà alla leg- 
ge divina. Quello dei vv. 7-8 è particolare aggiunto dal Folengo. 76, 3. 
Bgrifalco: o girifalco. È il falco vulterinus secondo Linneo. Il maggiore tra i 
falconi (cfr. 90, 3). 7. calse: importò (latinismo, già in Dante, per esempio 
Purg., XXX, 135: «sì poco a lui ne calsel»). 77, 4. ad un: fino all’ultimo. I 
vv. 1-4 alludono alla riscossa di Giuda Maccabeo e dei suoi quattro fratelli 
contro Antioco (cfr. JI Mach., 8, 1 sgg.). 5-8. Poi mille... offerse: pare si 
alluda alla strage degli innocenti (cfr. Matth., 2, 16). Il sangue della cir- 
concisione di Cristo è arra di salvezza per i trucidati innocenti ed è qui 
equivalente a quello della crocifissione. 78, 1. il biondo Simeone: in Luca 
(2, 25) Simeone è «iustus et timoratus». Nella glossa: Luc., 2, 26, col 
testo riassunto. 7.di gran lunga: a grande distanza, come a 32, I. 


Responsum 
acceperat 

non visurum 
se mortem nisi 
videret 
Christum. 
Luc. ii 


Vestitus pilis 
cameli, 

et locustas et 
mel sylvestre 
edebat. Marc. i 


Et illuminat 
abscondita 
tenebrarum 
harum 


Iudaeis quidem 
scandalum, 
gentibus autem 
stultitia 


Deus enim 
suscitavit 
Dominum. 
î Cor. vi 
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che del Giordano in su le sponde anguste, 
fra orrendi boschi e sotto irsuto pelo, 
visse di mèl selvaggio e di locuste, 

anzi visse di fé, d’amor, di zelo; 

ché questi sono e cibi donde ognuno, 
vivente in Dio, si pasce di digiuno. 


80. Sol va costui de l’alto Re scorgendo 
i gravi, altieri e ben fondati passi, 
quel Re che ’n mille e mille rai seguendo 
fa lampeggiar di Stige i cavi sassi. 
Non antro è nigro sì, non speco orrendo 
che ’n loro il vivo Sol non entri e passi. 
Tra Fede e Carità vien esso e mena 
Legge pei crini e Pluto a la catena. 


81. Egli, che primogenito de’ morti, 
scandal d’Ebrei, stoltizia fu di gente, 
tolse le pene in sé d’umani torti, 
tutto che d’ogni mal fosse innocente; 
rott’ha le mura, i valli e gli argin forti 
del cieco abisso e datogli di dente 
porta gran preda, e il corpo, ravvivato 
che sia dal Padre, andrà sedergli a lato. 


82. Poscia diversa turba ed infinita 


de l’uno e l’altro sesso vien da lunge, 
tacita, pensorosa e a brun vestita, 
che stran desio d’andar col Duca punge. 


79, 4. irsuto pelo: i «peli di cammello» della glossa (Marc., 1, 6), di cui il 
Battista era rivestito. 80, 4. Stige: il fiume infernale pagano. Sta per 
inferno, con allusione alla «discesa » che vi fece Gesù, traendone a salvezza 
le anime sante dell’Antico Testamento, e a schiavitù i loro tiranni (cfr. 
il v. 8). Per la glossa cfr. Z Cor., 4, 5: «et illuminabit abscondita tenebrarum 
et manifestabit consilia cordium». 81, 2 (gl.). / Cor., 1, 23. 6. datogli 
di dente: cfr. qui addietro 15, 5 «die’ di morso» (forse con il ricordo di 
Dante, Purg., xXIII, 30 «die’ di becco»). 7. ravvivato: risuscitato. Nella 
glossa I Cor., 6, 14 (con qualche variante). 82, 3. pensorosa: pensierosa, 
come già nel maccheronico (ad esempio Baldus, 11, 435) e in altre opere 
volgari del Folengo. 
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Precede a tutti Plato, né duo’ dita 
da lui l’altier discepolo si sgiunge, 
ché col dir sol: — Cagion d’ogni cagione, 
miserere di mel — fu con Platone. 

83. Seguon molt'altri in lettre chiari ed arme, 
ch’un Dio, ma ciecamente, confessaro, 
i quai dover qui luogo aver non parme, 
ch’altri, di me più dotti, ’i celebraro: 
e pur da troppo ardir non posso aitarme, 
che mi vi fa nomarne almen un paro, 
cui le sfrenate voglie aver sommesse 
a legge di natura Dio concesse. 


84. Omero è l’uno, l’altro il Mantoano 
ch’andargli fianco a fianco non è lento; 
e se vivea, forse che ’1 suo Troiano 
col petto eguato avria d’Achille il mento. 
Parla, in andando, al suo maestro, invano 
di nostre Muse or poggia l'argomento: 
— Ecco materia eterna, ecco suggetto, 
che sol puotea stancar nostr’intelletto! 


85. Ecco, vedilo là Chi tien eguale 
non pur di providenzia il Padre eterno, 


82, s. Plato: l’alto concetto che il Folengo, qui, ribadisce nei riguardi di 
Platone è significativo della ammirazione e dello studio che l’Umanesimo 
prodigò a quel filosofo (anche per reazione alla scolastica aristotelizzante), 
ma soprattutto delle forti suggestioni che, attraverso le concezioni agosti- 
niane, Platone e il platonismo operarono sul pensiero dei riformatori. (An- 
che in Dante, oltre Platone, si legge Plato, Purg., 111, 43). 6./’altier disce- 
polo: Aristotele. 7. Cagion d'ogni cagione: è la traduzione di causa causa- 
rum, locuzione della filosofia scolastica riferita a Dio e, qui, opportuna- 
mente messa in bocca ad Aristotele. 83, 2. ciecamente: senza la luce della 
rivelazione e della fede (con riferimento al limbo dantesco e agli «spiriti 
magni» di /nf., Iv, 35 Sgg.). 5. aitarme: difendermi, cioè fare a meno. 
84, 1. il Mantoano: Virgilio. 3-4. e se vivea...mento: la revisione del- 
l’Eneide avrebbe portato Virgilio a eguagliare lo stesso Omero. 5-6. inva- 
no ...argomento: troppo tardi s’innalza al soggetto del nostro tema: cioè 
al poetare della vita di Cristo; — eguato: la stessa forma in Orlandino, VIII, 
11, 7. 85, 1. Chi: Cristo. 
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ma Chi del Padre l’inamora, a tale 

ch’un Dio di tre persone è sempiternol 
Questi sol chiude, schiude, scende e sale, 
serena il Cielo e fulmina l’inferno; 
quinci dolce, benigno e grazioso, 

quindi dur’, aspro, giusto e spaventoso. 


86. Lasso, ch’aver da questo vivo Giove 
tenuta grazia d'alto stilo ed arte 
riconoscemo al tardi, ch’altre prove 
s’avrian fatto per noi veder in carte: 
gittate carte, insani accenti, dove 
cantasi a’ sordi e l’ore invan fòr sparte! 
Fra tanto il Ciel s’adira e l’aria freme, 
ove s’inalza il falso e ’1 ver si preme. 


87. O voi, beati spirti, o aventurati, 
voi ch’oggi nati, overo a nascer siete, 
così, se ’1 priego nostro val, sian dati 
di noi gl’ingegni al gran desio ch’avrete, 
acciò vadan con alto suon cantati 
quai versi in grazia di costui direte; 
versi ch'almen saranno ad util vostro, 
dand’esso il sangue, dando voi l’inchiostro! 


88. Verranno i quattro miei seguaci, donde 
le costui prove in numer fien cantate: 


85, 3. Chi: lo Spirito Santo. Si noti la costruzione fortemente anacolutica 
dei primi quattro versi dell'ottava. 86, 1. Giove: così Dante chiama 
Cristo (asommo Giove ») in Purg., vi, 118. 88, 1. i quattro miei seguaci: 

chiamati così perché scrivono in versi (numer) latini (e non) i loro componi- 
menti di argomento sacro: il Folengo stesso; poi il Sannazzaro, morto 
da poco (1530), menzionato per il De partu Virginis (del 1526); il vescovo 
di Alba Marco Girolamo Vida (1485-1566), che partecipò attivamente al 
Concilio di Trento, la cui opera maggiore è la Christias, poema sacro in 
sei libri in esametri uscito nel 1535 ma che forse il Folengo conosceva già. 
Del Vida ricorda qui ai vv. 3-4, con un bisticcio tra fronde e sfronda, il De 
bombyce, appunto sul baco da seta. Dell’umanista e giureconsulto napole- 
tano Scipione Capece (morto nel 1551), seguace di Juan de Valdés, il 
BILLANOVICH, Tra don Teofilo Folengo e Merlin Cocaio, cit., p. 139, citando 
questi versi del Folengo, dice che sono «un ricordo di un componimento 
analogo del Capece », che forse fece fare a Teofilo e a Giambattista la cono- 
scenza di Vittoria Colonna in Ischia (ibid.). 
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il Folgo, Sanazaro e chi le fronde 
sfronda del moro a’ suoi bombici date; 
Scipio Capeccio del Giordano a l’onde 
(poich’ivi avrà le Muse a sé chiamate) 
canterà del Batista e ’n mezzo a loro 
torrà la palma e sprezzerà l’aloro. 


89. Io veggo un altro Tullio impor gran luce 
ad ogni monte non che ad un Cassino: 
parlo del mio Cortese, onde riluce 
non meno il greco tuo che ’1 mio latino. 
Veggo Valerian che guida e duce 
andar potrà per qual si sia divino 
o uman sentier, né Lateran fia indegno 
d’un sì limato e universal ingegno. 


go. Veggo Alovigi di tre lingue adorno, 
lingue non d’oro no, ma di dottrina 
che ’n guisa d’un altier grifalco intorno 
e sopra il ciel volando non decchina. 
Poi veggo il Seripando far soggiorno 
ne l’arte natural, ne la divina. 
Napoli mia gentil, Vinegia vaga, 
che di sì belle piante il Ciel v’appaga! 


88, 8. torrà la palma: forse in relazione al martirio del Battista, e in con- 
trapposizione all’alloro pagano. 89, 1. un altro Tullio: cioè un altro Ci- 
cerone. 2. Cassino: Montecassino, sede del famoso monastero benedet- 
tino. 3. Gregorio Cortese da Modena (1489-1548), il futuro cardinale, 
umanista e teologo benedettino; fu abate di San Benedetto Po: cfr. 
G. BILLANOVICH, Op. cit., p. 43, nota 1. Altre testimonianze sul personag- 
gio sono nel libro del Billanovich alle pp. 48-9, 150-2, 163 e passim. Egli 
fu amico del Bembo e intimo del Sadoleto, oltre che di Denis Faucher 
(su cui cfr. op. cit., p. 79). 5. Valerian: si allude certamente al bellunese 
Giovan Pietro dalle Fosse (1477-1560) più noto col nome umanistico di 
Pierius Valerianus, autore di favole mitologiche oltre che di carmi d’amore. 
90, 1. Alovigi: Luigi Grifalcone, su cui cfr. la nota a Or/andino, VII, 70, 2. 
3. grifalco: cfr. la nota a 76, 3. 4. decchina: si abbassa, scende. Il verbo 
è ariostesco (Orl. fur., x, LXxII1, 8: «sopra Tamigi il volator declina », detto 
dell’ippogrifo). 5. Gerolamo Seripando (1493-1563), agostiniano, il fu- 
turo celebre cardinale del Concilio di Trento, studioso di teologia, che il 
Folengo poté ben conoscere al tempo in cui scriveva l’Umanità: cfr. G. BiL- 
LANOVICH, Op. cit., pp. 140-1. 7. Napoli... Vinegia: perché il Seripando 
era napoletano e il Grifalcone veneziano. 
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gr. Nonti soviene, o mastro mio, quell’ora 
che Giambatista fe’ sì gran discorso 
(di Giambatista parlo, il qual è aurora 
di questo eterno Apollo inanzi al corso), 
quando sott’uno abete a la fresc’òra 
orò quattr’ore, fattovi concorso 
di tutte l’alme dotte? Oh, che non disse, 
che non parlò di quanto Dio prefisse? 


92. Ben mi rammenta poi ch’a mille e mille 
narrò di questo Re l’opre soprane, 
discese a ragionar d’altro che Achille, 
d’altro ch’Enea, nostre fatiche insane; 
ché, se con lingue a quante in mar son stille 
e stelle in ciel parlammo, tutte vane 
foran in puoter dire l’alte imprese 
d’un Pavol, ch’or nov’anni ha manco un mese. 


93. Costui la Grecia tua, l’Italia mia 
trarà, con dir celeste, d’ombra a luce. 
Oh che sonora tromba, oh ch’armonia, 
oh vaso eletto, oh infaticabil duce! 
Parmi vederlo già che qual si sia 
spirto rubello a cor pentito induce, 
scuotendo i petti or questo or quello d’ogni 
nebbia di mente, d’ombre false e insogni. 


94. Esso con Pietro, Andrea, Filippo, Toma 
ed altri cavaglier del Re celeste, 
tolta di croce l’onorata soma, 
e da sì lungo oblio già l’alme déste, 
del mondo i rai, Cartago, Atene e Roma 
di mani adornerà, di piè, di teste; 


91, 2. Giambatista: con un sottile gioco anfibologico la figura del Battista e 
quella dell’amato fratello Giambattista tendono a sovrapporsi. Così come, 
all'ottava seguente, dietro san Paolo si potrà scorgere il ricordo di Paolo 
Orsini, il figlio di Camillo del quale Teofilo fu precettore. 92, 5. a quante: 
tante quante. 6.parlammo: parlassimo. 93, 4. vaso eletto: il «vas e- 
lectionis» di Act. ap., 9, 15, detto appunto di san Paolo. 8. insogni: visioni. 
Cfr. s, 1. 94, 6. di manî... teste: allusione, generica, al martirio degli 
apostoli, come genericamente sono detti i luoghi del v. precedente. 
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ch'ove di pietra i dei son oggi alzati, 
gli ossi de’ santi eroi fien onorati. 


95. A questi altieri e forti capitani 
hanno a succeder l’infinite squadre 
di quanti al mondo riputati insani 
saggi saranno in gli occhi al sommo Padre. 
Fame, sete, calor, gel, tori e cani, 
ceppi, catene, fuoghi e prigion’ adre 
non sprezzaranno men che sprezzar gli orsi 
soglion de pulci e mosche i lievi morsi. 


96. Oh quanti Policarpi, Urbani e Sisti 
ch’accorti e pronti rubatori d’alme, 
per antri e grotte ascosi e rado visti, 
aggravaranno il Ciel di ricche salme! 
Oh quanti Celsi, Agapiti e Calisti 
e chi con lor vittoriose palme 
introduranno ai ben del paradiso 
il popol di Iesù per fede ucciso! 


97. Fundata che sia poi su’ nervi ed ossa 
de’ martiri la Sposa del Tonante, 
fia da’ perversi eretici percossa 
con morsi d’angue e stocchi d’adamante; 
ma d’Adamanzio greco la gran possa 
quegli porrà di lei sotto a le piante, 
e lascerà tal arme a’ successori 
che ’ncontro a lor fien sempre vincitori. 


95, 1. altieri: straordinari, con significato vicino a quello originario del ter- 
mine. 3(gl.). Rectius Sap., 5, 4. 6.fuoghi: fuochi, tormenti; — adre: 
atre, buie. 96, 1. Policarpi, Urbani e Sisti: santi martiri dei primi secoli, 
come gli altri nominati al v. 5. 97, 2. Ja Sposa del Tonante: la Chiesa (To- 
nante è epiteto classico di Giove). 3.da’ perversi eretici percossa: con 
ricordo di Dante, Par., XII, 100: «e ne li sterpi eretici percosse», detto di 
san Domenico. 4. d’adamante: appuntiti come il diamante. E si noti la 
significativa assonanza con Adamanzio del v. seguente. s. Adamanzio: 
è soprannome dato al grande teologo alessandrino Origene (183/5-253/4), 
onde l’errata identificazione di costui con l’Adamanzio principale interlo- 
cutore (e forse autore) del dialogo Sulla retta fede in Dio, contro marcioniti 
e gnostici, che per altro sembra essere del IV secolo. 


Nos insensati 
vitam illorum 
aestimabamus 
insaniam. Sap. vi 
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98. Verrà quel vecchio ma robusto toro, 
Girolamo, ch’al passo fonda il piede. 
Oh ch’arca di dottrina, oh che tesoro 
l’idea di lui nel ricco Ciel possedel 
Felice il greco ancor Giovan che «d’oro 
Bocca» fia detto, e quel rigor di fede 
schietto Atanasio, e l’un e l’altro umano, 
Gregorio Nazanzeno e Cipriano. 


99. Ma poi che sia renduto a quella tanta 
madre l’onor da’ suoi medesmi figli 
e svèlta ogni maligna e trista pianta 
dagli onorati e floridi concigli, 
succederà la plebe onesta e santa, 
tolta del mondo e d’infernali artigli 
da Basilio, Bernardo e dal diletto 
e caro al Cielo e al mondo Benedetto. 

100. A piè di Grotta in quel vago giardino 
dove ’1 mio busto un picciol marmo cuopre, 
come tra vaghi aranci l’alto pino 
verdeggiar vidi a quegli tutto sopre, 
così quel chiaro e nobile Norsino, 
verde, fiorito e adorno di buon’opre, 


98, 2. Assieme a san Girolamo sono nominati nei vv. seguenti gli altri 
grandi santi, padri o dottori della Chiesa, pressapoco suoi contemporanei 
(IV-V secolo), tranne Cipriano che è del terzo secolo. 4. l’idea... posse- 
de: in quanto predestinato dal divino disegno. 99, 4. concigli: i concili 
ecumenici della Chiesa. 8. Accanto a san Benedetto da Norcia, Norsino 
appunto com’è chiamato nell’ottava seguente, il patriarca (VI secolo) del 
monachesimo occidentale al cui ordine appartenne il Folengo, sono no- 
minati altri due santi, dottori della Chiesa e insigni nella storia della vita 
monastica: il primo, Basilio da Cesarea (330 circa - 379), ne fu come il 
legislatore stabilendone i cardini nel lavoro, nello studio della Bibbia e 
nella preghiera; l’altro, san Bernardo (1090/1-1153), il fondatore dell’ab- 
bazia di Chiaravalle, diede incremento all’ordine cisterciense e fu fermo 
sostenitore nell’applicazione della regola di san Benedetto. 100, 1-2. A 
piè di Grotta ...cuopre: a Piedigrotta si visita ancor oggi la cosiddetta 
tomba di Virgilio, in realtà un colombario romano. Secondo Elio Donato, 
suo biografo, il sepolcro di Virgilio era situato «inter secundum lapidem in 
via Puteolana». 
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spargerà d’esse grato e degno odore 
che ’1 tolga in Ciel sopr'ogni confessore. 


ror. Parmi vederlo tra’ più lieti e gai 
seder con Augustin nel più alto cielo 
e ’n quella eterna pace unir lor rai 
colmi d’egual dolcezza, amor e zelo. 
Così lor figli s'ameràn, ma guai 
a chi parteggerà contra ’l Vangelo, 
come se Benedetto ed Augustino 
l'un fosse il Ghelfo e l’altro il Gibilinol 


102. L’apportator di lor salute insegna 
dovere il suo seguace ne’ conviti 
porsi l’ultimo a tutti, acciò che tegna 
il primo scanno poi fra’ più graditi. 
Essi con mente altiera e d’odio pregna 
e da non so qual lor pietà scherniti 
voràn preporsi l’una a l’altra setta. 
Ma fugge, ahimè, da noi la squadra eletta! — 


103. Così favoleggiava il gran poeta, 
e l’alma ch’attendea dal sasso il fine 
di quel trionfo, non più lorda e vieta 
di ladronezzi, crudeltà, rapine, 
scende con l’altre in schiera e canta lieta: 
— Lode a la Croce, a sferze, a chiodi, a spine, 
per cui Legge va serva e Fé signora, 
morta la Morte, e noi de’ lacci fuora! — 


104. Ruppesi un monte allora, il più petroso 
ch’abbia nel cielo il capo, i piè nel mare. 
Quind’esce il grande esercito, ch’ascoso 


100, 8. confessore: campione della fede. E il Folengo lo mette alla pari con 
sant'Agostino. 101, 8. Ghelfo... Gibilino: cfr. Zanitonella, 233-4 e la nota 
ivi. 102, 1-4. L'apportator ... graditi: cfr. Luc., 14, 7-11. 103, 2-3. e 
l’alma ... trionfo: l’anima del buon ladrone (16, 1) che per meglio assiste- 
re a quella sfilata s’era «ritratta / d’un’alta pietra in cima de la testa» (20, 
5-6). 7 (gl.). Rectius Gal., 3, 25. 8. morta la Morte: con l’allitterazione 
già trovata (cfr. 15, s). 104, 1(gl.). Matth., 27, s1. 3.il grande esercito: 
delle anime sante dell'Antico Testamento che attendeva sospirando la 
venuta di Cristo. 


Ubi venit Fides, 
iam non sumus 
sub paedagogo. 
Ga. xxxii 


Petrae scissae 
sunt. Ma. xxvii 
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stava nel centro i giorni a noverare, 
pende nel chiar sereno, e quel formoso 
signor, ritolto il corpo in cui traspare 
sì come sol nel vetro, e rifermato 
Pietro con gli altri, al Ciel volò beato. 


105. Smossa la luce ed annottato il centro, 
Plato va brancolando e l’altra scola, 
fin ch’al soggiorno lor tornati dentro, 
l’un l’altro invan sperando si consola, 
e se pur speran dritto a dir non entro, 
ché ’n Dio s’occulta ciò che ’l tempo invola. 
Verranno i dì, che senza nebbia e velo 
tutto vedrò nel Regnator del Cielo. 


104, 4. centro: cfr. 68, 3. 5. pende: si libra, con impiego del verbo secon- 
do un uso virgiliano; — formoso: «Speciosus forma prae filiis hominum» 
è detto il Cristo nel Salmo 44, 3. 7. rifermato: confermato (nella fede). 
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CORADO 


CARMINA VIRI AMAISTRATI CORADI IN TOSETUM 


FACHINUM AEDITA 


Desiderat magnum si quis piare piaxerum, 
facetias et si noscere forte cupit, 

haec Tosonteae nuper conscripta requirat 
carmina; in his risu digna videre potest: 

haec etenim monstrat garbos vitamque Toseti, 
ridiculum et quicquid fecerit in Padua. 


Vitam, facta, genus et garbos cantare Toseti 
incipio; Musae, nullum praestetis aidum, 
sat mihi bastabunt ista ad cantanda putane. 

In Venetis fuerat quidam de stirpe Pavanus, 
pauper, qui nullum novit exercitare misterum, 
et cum fiolis multis: huic forte moiera 
iuncta erat. Hos omnes cupiens governare maritus, 
cum saco et corda factus fuit iste fachinus; 
inque dies, pesos spallis portando, guadagnat; 
nudrigat filios, qui, quum crevere, magnabant 
hi nimium, nec his poterat bastare guadagnis. 
Quod dum vidisset pater, hos clamavit ad unum, 
atque illis dixit praesente has matre parollas: 
— O filii, novum fas erit piare partitum, 
non possum vos plus mea nutrire fadiga. — 
Ad grandum et volvens oculos — Tibi, care fiole, — 
dixit — quum non sint spalle nec fortia fachini, 
cum speciale volo te acongiare Vetoro; 
compater namque est noster; te multa docebit 
atque insegnabit herbis medigare feritas. — 
Quod quum dixisset, voltans sua verba Toseto: 


— Tonse puer, — dixit — quum sit tibi ciera fachini 


eta spallas habeas grossas, restabis et ipse mecum, 
nam poteris nostram governare brigadam; 

huic te nam arti promptum natura creavit. — 
Laudarunt mater et nati dicta parentis; 

protinus huic cestum comprat sacumque Toseto, 
ad guadagnandum facit et trottare Rialto. 

Hic pesos portans herbas carnesque T'osetus, 
‘cum zentilhomenis magnum facit iste guadagnum; 
et guadagnatos solidos dat ipse putanis: 


Io 


15 


20 


25 


30 


35 
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et non permittit crescere fadiga lo cazo, 
fachini et magno nomen meretur ubique. 
Interea misero mater paterque morivit, 40 
qui testamento faciens sibi cuncta lassavit, 
cuius erat series tali conscripta tenore: 
«In Christi et matris sit nomine sanctae Mariae, 
atque Signoriae, nostri dosique Venesae, 
et tu, o Nanne, nunc sis rogate nodare, 45 
et testimonii sitis bergamine Zioanne, 
et cum compagnis toti vos estote fachini, 
quactenus in puncto mortis ego, Beltramus, isti 
Toseto caroque mihi nunc certe fiolo, 
in primis sacum nova cum corda relinquo, so 
et cestos duos, veri et vestita biselli, 
camisasque duas, unam bretamque pezatam, 
schiavinam et frustam, atque hoc lencioli busatum 
curtellumque meum, vechiam lassoque lucernam, 
atque buticellum lasso nostrasque ciavatas, 55 
cumque tribus solidis bursam tibi lasso, Tosete». 
Atque sibi finiens dixit haec verba morendo: 
— Fac bene, cum sociis regnes vivasque fachinis, 
nec robes aliquos, nec sis, Tosete, superbus; 
nam, quum sis pauper, debes bassare la testa, 60 
maioresque tuos semper honorare bisognat; 
cumque tuis spalis vivas propriaque fadiga. — 
Haec dum dixisset, statim morivit. Amare 
tunc Tosus piangit, multum battitque le mane, 
ad sepulturam facit et portare parentem, 65 
cum sacco in testa vadit, cridando da mato. 
Fachini hunc omnes sociant, miserumque tasentant, 
atque acompagnant, ipsumque a casa remenant. 
Cumque fuit iunctus domi, vendisse civatas 
dicitur, ex illis unum et fecisse ducatum; 70 
et se vestivit, cupiens cercare patronem, 
atque in Rialtum vadit omnesque domandat 
si velint aliquem domi retinere fameglium. 
Hunc medicus quidam Mengus per piaza caminans, 
vidit et ad se manibus cignando vocavit. 75 
— Dic mihi, — tunc Mengus dixit — scis fare cusinam 
et plenum carnis grassum spiumare lavezum? 
nam mea fugivit hodie, T'osete, massara; 
quapropter si vis mecum venibis a casa, 
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tu cusinabis et pro mercede docebo; 80 
te prestum faciam doctum bonumque scolarem. — 
Accepit pactum Tonsus Mengumque seguivit, 
a casa et veniens coepit voltare lo rosto, 
atque bonam domino semper facit iste cusinam. 
Et bonum cocum fecit bonumque licardum; 85 
licabat cunctas namque is de fero pignatas 
scutellasque omnes, ne sit lavare fadiga. 
Huic et promisit Mengus, insegnavit et ipsum 
in bus in babus docuit parlare per letra; 
et tantum docuit quantum hic intendere posset 90 
librum, quem logica conscripsit Mengus in arte, 
a quo imparavit totum et mandavit a mente, 
inque annis decem tantum fecit iste T'osetus 
quod, quum vidisset logicam se scire, comenzat 
ire foras, suum fratrem et speciale retrovat, 9S 
et magnum inter se bini fecere conseglium, 
et consegliatus fuit ut veniret a Pava. 
Hic Mengi librum robat multosque denaros 
et Paduam venit, indutus veste, Tosetus. 
Qui cum arivasset clamat, ubi turba scolarum 100 
Mengoni multos dubios movere comenzat; 
et cridans risum facit venire vilanis 
hic multum; credit famam meritasse Tosetus, 
se doctum pensat posthac nimiumque valentem, 
et nulli degnat et quadam gravitate caminat, 105 
alter Aristoteles propter Mengona videtur. 
Incipit has primum logicis deghiarare baianas, 
inter quos, frapans multum, se noscere cuncta 
quae Paulus dixit atque Hesterus ipse demonstrat, 
et mentes falsa puerorum colligat arte; rro 
cum loicis famam acquistat, vaditque de mezo 
atque istis dubio solita gravitate resolvit; 
scolaribus multas caciatque in mente busias, 
cum quibus captat famam hic testa pellata, 
laudando nullum et solum se scire dicendo. r15 
Propter quod pensat multum valere cioètam 
doctrina, et cunctos alios passare scolares, 
et quosdam garbos facit hic saepe da mato; 
nam, cum doctores videt, bretamque manizat 
atque oculos volvit, squassat et saepe la testa; 120 
et, quum descendit doctor, semperque domandat, 
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a paro et vadit, nihil dicendo de bono. 
Circulus et quum fit, non vult restare de soto, 
sed Nicoleto et Nardo se mittit a presso; 

et deputatus, tamquam pesando, parollas 


dicit; et huic stortae squaiant de bocha respostae. 


Hunc anasarunt omnes matumque declarant, 
ridere et cunctos semper facit iste bizarus, 
quum nullas sciat litteras pro dreto T'osetus, 
sed tantum Mengi noscat quaecumque pisando 
composuit; a quo factus fuit iste superbus 
et tantum matus quod non cercare leturas, 
nec se vergognat logicam pertractare pavanam, 
et se praesumit posse hic montare caregam! 
Quod bene arivata foret haec studiosa iuventus, 
si logicam legeret haec bestia mata Tosetus! 

O paciae iuvenum mentes cassique cervelli, 
logiculi vani, nonne cognoscitis istum, 
qui iam portavit cestum per piaza Rialti? 
qui trippas merdae pienas sgombravit? hic est 
qui logicam Paduae posset cercare? Fachine, 
ni fugies cestumque tuum portare de novo 
incipies, miserum iam te balzabimus omnes 


schiavina, et Studio magnum dabis ipse piaxerum. 


125 


130 


135 


140 


TIFI ODASI 
MACARONEA 


Est auctor Tiphis, Leonicus atque Parenzus. 
Flora Leonicum, retinet Phrosina Tiphetum, 
sed mage comunis stentat Fornara Parenzum: 
omnes auctores rufiani sive poétae. 


Fortunam miseram et casum risibile certe, 
et macaroneos scura persone ficatos, 
paratamque cenam, zaffis magnantibus illam, 
sepeque sbuffantem multa cum fame Cusinum, 
et persam cuncam, gladium platinamque migiolum 
quos in spiritatam casam portavimus ipsi; 
et Bertapaiam cornuti in forma diabli 
et nimio risu bis terque quaterque cacantem, 
et fugientem multo tremore Cusinum 
et nigromantem portans candela de sevo, 
cum gropis spagum, carbonem zessumque biancum, 
impletamque domum cum signis atque figuris, 
sepeque dicentem: «Nihil timete, sodales»; 
carceribus tandem cunctos sine cena menatos. 
Incipimus, nostre veniant modo sepe putane. 

O putanarum putanissima, vaca vacarum, 
o potifarum potissima pota potaza, 
quam nunquam potui faciam catare futendi, 
tu, Phrosina, mihi faveas, mea sola voluptas: 
nulla mihi poterit melius succurrere Musa, 
nullus Apollo magis quam tu pulcherrima; non si 
bellorophonteum tota cum pelle caballum 


10 


15 


20 


25 


magnassem aut montem omnemque Heliconidis umbram. 


Si modo ipocritos fratres chierigasque futentes 
paululum, donec compono carmina, linques 
— non dico semper: nihil est impossibile magis — 
tu tamen interea, sive es mea sive fratorum, 
cognosces in me quantum tua numina possunt 
queque tua veniunt stilantia carmina pota. 
Tuque Leonico facilem concede potifam, 
Flora, tuo: haud aliter posset componere versus. 
Tu quoque Domicio faveas, Fornara, Parenzo 
atque tuis manibus factam plenamque fenochis 


30 


35 


<De Cusino 
spiciario) 
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ad te cum veniet caldam donato fugazam. 
Aspicies, lector, Prisciani vulnera mille 

gramaticamque novam quam nos docuere putane 

et versus quos nos fecimus post cena cantando. 

Pro Musis vocat vates aliquando putanas: 

at nunc incipimus; aures adhibete benignas. 


Est unus in Padua notus speciale Cusinus 
in macaronea princeps bonus atque magister: 
discalcis pedibus propter magnare polentam 
per fangum et nives caminaret atque pedester. 
Hic ubi de vino faciunt mercata vilani 
cum san Hieronymo retinet signale botegam. 
Non est in toto quisquam poltronior orbe: 
sanguine fachinus, periurus atque bosarus; 
de zucaro iurat factos de melle syrupos, 
de puteo toltam aquam iurat esse rosatam 


et quidquid vendit nihil est, mihi credite, bonum. 


Hic nigromantem se cogitat esse mazucus 

qui Libicocum, Farfarellum et Dragignazum 
et Grafiacanem, Calcabrinam et Rubicantem 
et Malebrancam dominum regemque decene 


ad libitum quodqumque suum facit per forza venire 


carminibus, verbis, signis straniisque parolis. 
Quid dico parvos? tremat Luciferus ubique 
si murmurantem sentit de nocte Cusinum. 


Est domus ethereum tangens cum cupis Olimpum, 


in qua, ni fallor, Adam habitavit et Eva, 

cum cameris scuris et muros de muffa colantes: 

illic non possent mures habitare rodentes, 

hic se recipiunt strachi de nocte diabli, 

rumores faciunt, faciunt tremare paretes, 

hic resonant urli, tremant de sera vicini 

et cum aqua sancta bagnant orando fenestras. 

Quondam per forza fuit hec donata Thomeo 

quam numquam potuit semel afitare de bando: 

hanc neque fachini neque volunt habitare putane. 
Hic utilitatem case damnunque perenne 

considerans, adiit multa cum prece Cusinum, 

atque his orando verbis menavit in illam: 


40 
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so 
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— O negromantorum princeps, metuende Cusine, 
armigerorum iuvenum fortissime, solus 

tu solus fortem facis tremare Guiotum, 

tu spasematum faceres fugire Rinaldum, 
obscura centum sbregas de nocte corazas 

et cadenazos manibus — mirabile! — frangis. 

O miseri, quos tu tenebris andando catasti! 

te metuunt omnes, metuit super omnia Pluto 
et quo tu vadis fugiunt ubicumque diabli; 
mortales dextra metuunt, tua verba demones, 
verba quibus facis asinum venire Tomasum 
qui tibi promissam voluit robare novizam, 

qui nunc stampatos libros compratque revendit 
ex Asula veniens doctor magnusque mazucus; 
quibus per totam vadis invisibilis urbem, 

et Sermonetam medicum per forza fecisti 
invitumque tua sempre praticare botega, 

sed magnum Oceanum totum qui circuit orbem 
in parvo potius possem ficare botazo 


quam minimam partem laudum numerare tuarum. 


Denique cum forti potes omnia facere dextra 

nec minus indoctis potes, Cusine, parolis 

quibus si spiritus nostra de casa cazabis, 

qui me non lassant illam afitare libenter 

me tibi promitto servum fidumque fameium: 

at nunc rostitam in cenam parabimus ocam. — 
Anseris ad nomen inflata est gula Cusini 

et venit ad dentes magno furore palatus; 

tunc sic respondit: — Veniam quocunque menabis 

si modo promissam ocam parechiabis a cena, 

hanc tamen implebis aleo lardove cepola, 

— sic Martinengi antiquus postulat usus — 

rostitamque volo, grasso per schina colante. 

Provideant alii panem vinumque biancum; 

nil ego portabo: satis est cazare demones. — 
Tunc disborsavit multum iurando Thomeus 

quantum sufficiat ocam comprare meiorem. 

Cusinus visis grilabat ubique dinaris, 

et socios omnes sic insegnare comenzat: 

— Vos qui venietis cuncti ne perdite missam 

et multum orate Christum sanctamque Mariam, 

in medio credi vos dicite salve regina, 


959 


85 


90 


95 


100 


105 


IIO 


115 


960 


I MACCHERONICI PREFOLENGHIANI 


cum dicit introibo vos terque quaterque signate. 

Ad finem misse oculis guardate la terra, 

audeat et nemo retro convertere vistam, 

et nemo veniat ni sit confessus in anno. 

Hec vos servando nulla venite paura: 

at, si de dictis dictum fallabitis unum, 

vos bartholomeos faciet venire paura 

aut in profundum herebi scurique baratri 

aut vos in Spagnam portabunt mille diabli; 

tunc vos «Cusine» nihil clamare iuvabit. — 

Omnes promittunt monitus servare tremendos. 
Mercurio fuerat lux illa sacrata, sed ille 

ad strigariam zobiam spectaverat aptam: 

illa etiam nocte coniunx cavalcabat Herodis 

et secum Strige, secum caminabat et Orcus: 

hanc expectavit tamen oca tirante la gola 

sed prius in cupis noctem consumpserat omnem. 

Guardabat celum, stellas straniumque Bootem 

et parvam ursam et magnam carumque sequentem, 

et curvas falces, polum chiociamque coantem; 

et e cupis veniens clamabat: — Venit Oryon. — 

Est bonum signum magicis venerabile sacris; 

o bonum astrologum, non pestes iste futuras, 

non mortes regum, non prelia maxima Turchi 

nuntiat in celo, potuit cognoscere numquam 

quum solam dicunt bellum menazare cometam. 

Nuntiat iste tamen fabam sine fine menatam 

innumerasque fore rapas composte futuras 

porcorum ad numerum: nullam dicit iste bosiam, 

quot baldonatios illo magnabimus anno 

quin etiam docuit caram de nocte masaram 

noscere lunarem cursum solisque viazum. 

Temporibus certis facit bolire lavezum, 

temporibus certis facit da cena fasolos. 

Quid moror his verbis? non est utilior alter: 

non nisi pro gula celum cognoscit et astra, 

ad cursum lune magnat cacatque futitque. 


Interea Tiphis cupiens soiare Cusinum 
— si vultis istum parvum cognoscere Tiphim, 
coniunx Phrosine numquam satiata futiri: 
hanc futit Tiphis tamquam regina de Franza, 
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nec solus Tiphis: futuunt quicumque fachini, 
precipue fratres cocolis calcagna batentes. 


Hic Bertapaiam tota cercabat in urbe. 
Inter bordellos, inter cinquanta putanas 
frapantem multum iurantem corpora Christi 
ridentem multum bufonizantemque catavit. 
Hic est iostrator, frapator magnusque fututor 
et putanarum gubernator maximus atque 
eximius vates zoielerius et spadacinus 
qui nisi in fallum numquam scit dicere verum. 
Non nisi per forza veritas de dente veniret: 
videres potius celum cascare rotundum, 
precipitesque deos Martem Veneremque putanam 
et potius violas nivem florere per albam, 
flumina restari, montes caminare veloces, 
Phrosinamque meam potius venire pudicam 
quam Bertapaiam veram parlare parolam. 
Quidquid enim dicit credat quicumque bosiam: 
in centum verbis dicit mendacia centum; 
nititur interdum verum proferre, sed illi 
usus iam pridem et mendax natura repugnat, 
quod si mendacem querit sforzare naturam 
— infelix! — toto cascat de corpore sudor. 
Et pariter socios pariterque soiat amicos, 
et numquam rendit quidquid dedere sodales: 
omne imprestatum poteris iurare donatum. 
Quid dicam quante veniunt a Pava putane 
omnes cum sogiis, cum frapis atque minacis 
aut futit aut cunctas vadit futisse digando? 
et principales gaudet duniare pavanas, 
sed tantum marzas potest futire vacazas. 
Semper habet tascam cum muschis atque zibetis, 
cum paucis soldis cum literis atque sonetis 
quas sibi quotidie dicit mandare morosas: 
has etiam legit per forza sodalibus omnes 
aut male compostos opus est audire sonetos. 
Atque omnes digitos magnis circundat anellis 
de ramo factis paulumque in cima doratis, 
et vitros pictos finos iurat esse zafiros: 


omnibus hos monstrat. Nullam gerit iste manezam. 
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Nil stimat solem, nil stimat frigora: semper 
extra biscapam digitis ostentat anellos, 
precipue tamen cum vadit duniare de festa. 
Sed, si forte tirat cazus, catare putanas 
cogitur, atque illas cum centum milia frapis, 
cum centum soglis, sanctos iurando per omnes, 
interdum passat: manicas promittit ad illas, 
illis centuras, traversas, scarpe, copellos. 

Dat nihil ille tamen (potius, mihi crede, robaret) 
sed bonis verbis in longum menat a zanze: 

hec sunt quas dicit literas mandare morosas, 
cum robata sibi sua cum promissa domandant. 
Est etiam astrologus, tamquam speciale Cusinus, 
qui didicisse dicit, celum guardando vel astra, 
utile nil aquam vino misiare fumanti; 

est herbolatus, ciroicus et cavadentes, 

est nigromantes: factis cum cera figuris 

et cum gusellis in panza in corde ficatis 
martellum facit cunctis venire putanis. 

Est etiam armatus scure de nocte timendus: 
hic unus facit fortem dubitare Guiotum, 

sed mage conzatas valet magnare lasagnas. 

Est etiam medicus: facit guarire podagras, 
calzantisque facit subito fugire buganzas 

et venientes facit morire panochias, 

cazorum amazat parva cum pulve carolos, 

et parvas tetas facit venire tetazas 

et parvas potas facit venire potazas, 

facit opilatos subito morire de fame 

et burchielescos facit sine fine sonetos 

atque Cecolotum fama est robasse sepultum: 
ille tamen iurat propria componere testa, 

quod quidem credo: vatem sua verba somegiant. 
Sepeque iostravit: semel in platea Verone 

a qua, ni fallor, magnum portavit honorem, 
nam slongasse ferunt illam iostrando plateam 
armatumque hominem totum sub terra ficavit. 
Est etiam Padue celebris buffonus in urbe, 

est etiam matus fantasticus atque bizarus. 

Si vultis etiam melius cognoscere, dicam 

illum non puduit circum portare Rialtum, 

tum cum culmus erat et gentibus undique plenus, 
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in capite zucam, turba sine fine ridente, 

cridabant pueri scorzas butando meloni: 

— Ecce Bertapaia! — Nihil tamen ille curabat. 

Multaque pretereo magno dignissima libro 

que neque centeni possent numerare poétae. 
Hunc postquam Tiphis multo sudore catavit 

cum Cantiano suo forti de nocte sodali. 


Huic etiam laudes opus est nunc dicere dignas. 


In Segnoria pictor tenet ille platea 

de lancis plenam, bardis, targone botegam; 
pro capis retinet stranio colore scudellas 

et malefactos multa cum pulve penellos. 
Facit pro melius bancos de villa novizis 
interdum crenzas facit de zalo superbas, 
desiderat multum potuit sed dicere numquam 
pingere bastonos, pingit de mazo rectori; 


quod, si aliud pingit guastat simul atque spegazat; 


et comandatus opus est litigare palazo, 

omnia patronis tandem pagare necesse est: 
quod, si forte aliquem voluit depingere gallum, 
quicumque aspiciat poterit iurare cigognam; 
depinxitque semel canes in caza currentes: 
omnes credebant natantes in equore luzos; 
sive hominem pingit: poteris tu credere lignum 
in quo sartores ponunt sine capite vestes; 

seu nudos facit multo sudore putinos; 

tu caput a culo poteris dignoscere numquam; 
sive facit gremio Christum retinere Mariam: 
non licet a filio sanctam dignoscere matrem; 
pro gardelinis depingit sepe galinas 

et pro galinis depingit semper caballos. 
Blasfemat, iurat, culpam dicit esse penelli, 
quos spazaturas poteris iurare de brusco. 

Tam bene depingit pictorum pessimus iste, 
nec tamen inferior se cogitat esse Belino. 
Giostravitque semel: nullum tamen ille tocavit. 
Omnes tacebant, solo zigante figiolo: 

quam habuit lanzam illam portavit a casa. 


Est homo grandus grossus simul atque politus; 


de festa numquam se cogitat esse depentor. 


963 


245 


250 


255 


260 


270 


275 


<De Cantiano 
pictore) 


<De Paulo 
guloso) 


964 


I MACCHERONICI PREFOLENGHIANI 


Duniat ille quidem semper futitque rarenter. 
Seque papagatum viridem vestivit ut illum 
disceret et posset aliquando pingere osellum, 
quod, nisi fecisset multum stentando zoétam, 
pro papagato, mihi crede, fecisset et ocam. 

His dictis nostram tandem tornemus ad casam. 


Istis Tiphetus postquam sua verba naravit 
promittunt ambo multum iurando venire. 
Tunc parvus Tiphis caro comitante Thomeo 
gulosum escabant ocam mostrando Cusinum. 
Ille tamen fuerat multum venire paratus. 

Illa die annus apparuit esse Cusino: 
non minus est Paulo gulosior iste Cusinus, 
de quo nunc Paulo dicemus multa lecardo. 


Zodiacum Phoebus quasi trapassaverat omnem, 
coeperat et nigrum paulatim intrare ponentem, 
cum strachi tendunt casas habitare paiales 
versati terram multo sudore vilani, 
crescere cum vident umbras de monte maiores, 
atque domum cazant vacas porcosque bubulci, 
et nox stellatum monstrabat gentibus axem, 
cum Paulus ardens ocam videre paratam 
iam iam tempus erat, dicebat sepe, cenandi. 

— Quam vos comprastis ocam, mihi credite, non est 
ut expectemus, propter portare, fameios, 

ipse ego portabo: quo non me gula ficaret? — 
Collegii doctor rubeum portando capuzum 

dixit et abreptam multo furore ficavit 

subter mantellum, qui nunc est frustus et unctus, 
accelerans casam, gressu spesegante, Cusini. 

Sic illum doctus avisaverat ante Cusinus 

ad punctum lune illam rostire volendo. 

Et nunc incipio laudes describere Pauli, 
quarum me numerus terret facitque tremare 
clamatum ut possem Phoebum stracare Musasque: 
incipiam tamen et dicam que dicere possum. 

Hic Paulus, quo non vivit gulosior alter, 
e vincentina genitus infami terra 
est iuvenis parvus albis rizisque capillis 
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quos coperit madidum semper sudore biretum. 
Frons brevis et subter splendescunt lumina gatae; 
pendet et ad bucam multo rubore nasochium. 
Sunt dentes nigri propter magnare fruati 

et labros retinet semper de grasso colantes: 
intraret bucam magnus castronus apertam 

et semper lucet mentus cum barba de grasso, 
semper habet nigrum multo sudore colarum. 
Hunc etiam ad habitum poteris cognoscere, lector: 
mantellum portat quo non stat grassior alter: 
hoc in sardellas nigrum gerit et caviarum, 
piscibus hunc frischis, hunc implet pisce salato; 
nullum carnerium, nullum fruat iste sachetum: 
omnia mantello portantur condita frusto. 

Hic coperit vestem nullo liquore carentem, 

hunc propter grassum poteris iurare curamen: 
non illic maculas poteris ficare novellas, 

sunt totidem vechie quot sunt et undique pilli; 
illum non possent centum lavare lissie, 

nec pater Oceanus nec milia flumina mundi. 
Quid dico zanzas? totus est, mihi credite, grassus; 
verzarum posset centum conzare lavezos 

nec tamen e tantis minimam deperdere machiam. 
Quid tandem moror? domino est dignissima vestis. 
Semper habet calzas stringis stringata duobus 
cum centum gropis, nullo pendente fereto, 
semper strazatas multoque sudore puzantes 

cum bolzachinis ponta et calcagno foratis, 
numquam scapinat, semper tacone rapezat. 
Portat centuram cum centum milia gropis; 
centum impegnavit factum de peltre doratum 
propter schinalem, propter comprare moronam. 
Nunc ego virtutem et mores cantabo gulosos! 
Zugator ballae, nulla stracabilis arte, 

semper schizarolos parlat simul atque balonos: 
hoc facit propter citius padire magnatum 

sepius ut possit lecum fovere palatum. 

Quid dicam quoties vadit oselare zoèta? 

Milia viginti quaiam pigiando caminat, 

nil terrent illum spine silveque fosata: 

semper habet secum rizagium in spala pesantem, 
si forte aspiceret piscem saltare pisina, 
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et zarabotanam et plenum balote sachetum, 

in spala portat plenas de visco bachetas 

quas super residet volucrum buffona zoéta; 
pendet a sinistris, per non morire de fame, 
cum pane carnerius et cum brasola de porco 
quam vigilando multum de nocte robavit. 
Minima quid dicam, cum iam maiora supersint? 
Unicus hic omnes superat de mundo lecones, 
ad mundum tantum propter magnare creatus. 
Gutturis exemplum vastaeque voraginis arca 
ipse potest dici, meritoque ubique vocatur, 
leconum doctor et maxima gula gularum. 

Et quid non faceret propter satiare la gulam, 
si satiare gulam posset ventremque voracem? 
sed mage possibile est nives ardere biancas 
quam vincentinum Paulum satiare doctorem, 
qui nunc in venetas cupit caminare paludes 
nam iam stracavit cunctos in Pava Pavanos 
fastidioque venit stuvariis atque tabernis. 
Semper de cena, semper disnare domandat, 
semper de papis illum parlare catabis, 

semper cum coquis illum praticare videbis, 
semper habet gulam propter magnare paratam, 
semper habet dentes multa de fame batentes, 
semper habet cordi macaronos et cavigiarum, 
semper sardellas, et lucanicam de porco buellum, 
semper in canevis animum tenet atque lavezis, 
semper habet cordi coquinas atque tabernas, 
semper fornaros, semper cum carne becaros: 
sed macaronos super omnia sepe domandat. 
Quod si porphirea foret ingens conca papalis 
que centum posset lavellum esse caballis 

cum qua romanam turbam satiaverat omnem 
papa Polus cupiens famem lassare gulosis, 
plena macaronis, smalzo superante salatum, 
illa scudelinus videretur minimus esse: 

tantus apetitus, tam vorax gula gulaza, 

tam venter vorax Pauli sine fine lecardi! 

Quid dicam mores, quando slovignat et implet 
bucas, gengivas, dentes, cum gula palatum 
atque cibum ponit manibus in buca duabus? 
Labra colant grasso, resonant stridore maselle; 
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tamquam molinus dentes spesegare videbis. 
Illum ad mensam numquam parlare videbis 
nec pasegiantem semel guardare masaram: 
semper habet pleno sua lumina fixa taiero: 

si posset, vellet pariter cum carne taierum, 
tanta est eluvies, uno magnare lecone. 

Nil satiant illum septem decemve menestre: 
omnia confundit, panem, menestra, salatam, 
fritatas, pisces uno ficat ore bocone; 

et dolet et queritur parvam habere buchetam 
quod ficare nequit quantum sua gula domandat. 
Solicitus ergo ficat atque ficando reficat: 
aspiceres nasum, mentum, cum labra masellas, 
tamquam lambicus, semper colando de grasso, 
nec forbire curat propter non perdere tempus; 
aspice mantellum et vestem de grasso lucentem. 
Et cum calderas vacuaverit atque lavezos 

et cum scudelas lavaverit atque taieros 

sumit fergugias pariterque cacare caminat: 
perdere fergugias magnum dicit esse pecatum. 
Quid dicam quoties illum dormire putamus, 
surgit afamatus et media de nocte cusinat, 

si modo persutum potuit robare salatum? 
cetera si desunt supas facit, atque migiolum 
spernit et in magno supam facit ille catino; 
quam cum magnavit, aliam facit atque reponit 
in banco lecti propter magnare matina. 

Quid dicam quoties mantellum, vesta, capuzum, 
impegnat rabiem propter satiare palati? 

nec tamen satiat: magnans magnare requirit, 
quanto magis magnat tanto magis iste famescit; 
studet Avicenam propter padire deboto 

ut citius possit vacuam impire la panzam. 

Et si de toto venirent orbe gulosi, 

quot sunt preteriti, quot sunt quantique futuri, 
et secum rapide facerent discrimina gulae, 
solus avanzaret cunctos Paulusque soletus, 
ultimus a mensa, grassos lecando taieros, 
surget afamatus et adhuc magnare paratus. 
Non possunt tantum coqui rostire, famegi 

nec tantum ad mensam gressu portare volanti 
quantum slovignat, quantum magnando decipat: 
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pars cadit in vestam, pars maxima gula ficatur, 

pars ficat in manicam propter magnare secretus; 

hec ego non solus vidi solusque notavi, 

viderunt omnes iuvenes vechique Pavani. 

Et quocumque vadit cunctis sibilatur in urbe. 

Ad vos nunc veniet, Veneti: pareciate farinam! 

sed tercentene preste celeresque massare 

omnes aregatam facerent si nocte diuque, 

Vix macaronos quantum magnaverit ipse 

solus soletus, poterunt gratacasa tirare. 

Sic macaroneus doctor vocatur ubique 

colegii doctor, doctus gratare salatum, 

et macaronos doctus gratacasa tirare, 

quando sunt cocti multum cognoscere doctus 

precipue nigri fundum tocando lavezi, 

doctus et ad nasum frescum cognoscere smalzum, 

doctus et ad nasum benecoctum cognoscere rostum, 

et bene conzatas doctus cognoscere tripas, 

et macaronos super omnia facere doctus. 

Non possunt aliquid circum rostire vicini 

quod non ad rubei nasi cognoscat odorem: 

si manet in villa nasum quoque slongat a Pava, 

cognoscit subito quid facit a cena Cusinus; 

et simias gustu, canes avanzat odore 

(dum dico canes, opus est intendere bracos). 
Hec est doctoris celeberrimi vita lecardi: 

cetera cantabo alio maiora librazo. 


Hic postquam casam tetigit speciale Cusini 


verberat ad portam — Aperi, — cridando — massara — j 


ast, oca visa, paulum quievere rumores. 

Hanc etiam merito poteris chiamare lecardam 
que pote cum magnis semper magnando leconis; 
ascendunt scalam, reseratur porta cusine, 
accipit a lecto paiam massara simulque 
ignibus imponit, solo supiante, fasinam. 
Interea Paulus colum tiraverat oche 

nec mora sufflando multa cum pressa pelabat, 
intus et accensam flamam volvitque menatque 
hoc faciens propter pilos brusare minutos. 
Dum facit hec Paulus, alio cantone massara 
impastat lardum, aleum simul atque cepolam; 
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unguibus at Paulus slargans foramina culi 

non potuit dantem cultelum aspectare massaram; 
tunc implet illi largum pastumine ventrem, 

nec procul hinc fuerat propter cusire massara 

in manibus filum retinebat atque gusellam. 


Hec dum scribebam venit vergogna mihique 
improvisa fecit rubeum venire visazum, 
de tali nondum quidquam parlasse massara. 
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facta mea culpa: iussit vergogna poétae. 


At nunc incipio laudes cantare massare, 
post tamen ad Paulum memor tornabo lecardum. 
Corpore que parva sed magna — dico — putana, 
a caput incipiens, nigros habet illa capillos 
lendinibus plenos semper sudore covertos, 
et scarpellatos habet omni tempore ocellos, 
inque oculorum gemino cantone puinas; 
in viso poteris porros plantare puzanti 
nam semel toto visum sibi lavat in anno, 
plenaque formaio retinet dentalia semper. 
Semper ab utraque pendet et nare mocinus, 
e buca veniens puzat sine fine fiatus: 
fratorum malles merdam nasare novellam. 
Inque sinu patent gemine de pelle tetaze 
quarum que minor est poterit tocare zenochios: 
illis bagnatam sugat de nocte potazam, 
illis fotuti cazum sugat atque Cusini; 
illis scalognas, illis ficat illa cepolas, 
interdum panis medium pezumque recondit. 
Atque manus monstrat semper colare carognam 
et nigras ungues quales l’Ancroia tenebat, 
pectora puzanti semper sudore repleta 
et ventrem magnum, plenum de merda barilem, 
cum centum crespis tamquam dalmatica vestis 
qui camisotus veneta vocatur in urbe. 
In mediis gambis apud foramina culi, 
quem tu magnificum poteris iurare busazum, 
ingens apparet variisque meatibus antrum, 
extraque pendentes rubei marzique figati, 
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nomine quo proprio vocatur ubique potaza 
et circumcirca silvae longique pilazi. 
Dicite vos, nymphe, totum que cernitis orbem 
que subter terram facitis ubicumque viazos, 
tu quoque speluncas intrans, Neptune, per omnes, 
illi ego quam similem possum conferre cavernam: 
illic cum velis possent natare galiae, 
illic continuae cimices fecere niarum, 
hic gambareli, pulices habitantque peochi: 
et quas producit piatolas locus ille malignus 
non sunt granceolis magnis, mihi crede, minores. 
Hic fetor innumerus, hic illa opaca mephitis 
exalat nasis multum fugienda fetorem. 
Multaque pretereo, quod si omnia dicere vellem 
possem de carta totam vacuare Bataiam. 

At cum purpureus venit dux ille Ferare 
nec panesellos nec tunc fruat ista fazolos: 
omnia per coxas, gambas pedesque colantur. 
Sanguinis illius factum cum crusta ruborem, 
iam gambe et coxe videntur gambari cocti: 
semper habet ungues multo de sanguine plenas 
cum quibus et cenam facit et disnare Cusino. 
Quid dicam quoties inter disnare futuntur? 
cum quibus illa cazum et cum quibus ille potifam 
tocarunt manibus, magnant taiantque, menestrant. 
Dic mihi cui stomacos fecit natura meiores! 
Hanc tamen tota futit de nocte Cusinus, 
hanc amat atque colit, istam basiatque zuzatque 
et castam iurat. Sed cum manet ille botega 
et pilulas facit digito per palma menato, 
in porta expectat venientes undique cazos; 
nec semel inventa est potam negasse petenti, 
imo si iuvenem videt passare quem illa 
cogitet et credat magnum tenere cazonem, 
hunc subito clamat. Quid tantas dico parolas? 
Hanc unam poteris similem vocare Phrosine, 
hanc macaronei futuunt super omnia cuncti: 
Paulus nasochius doctus gratare salatum, 
armiger hic, de quo dicentur multa, Guiotus, 
Simon Porciliis, Benedictus, Tura, Zuecha 
atque alii multi, quos nunc numerare fatica est, 
hec macaronee massara gratissima secte est. 
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Stranius hanc etiam, secte venerabile caput, 
sepe futit: de quo me cogit dicere tempus. 
Cantando Stranium venit mihi voia cacandi, 
quem quantum potero brevibus cantabo parolis. 

Stranius est nomen illi. Est sua maxima virtus 
semper afamatus, semper magnare paratus; 
sunt multe scroffe circum sua colla ficate: 
cum sunt deprense subito est moriturus a fame 
ni portaretur furnus cum pane cavato. 

Ad pastum magnat solus totumque boazum 

et macaronorum plenum cum smalzo catinum, 
qualis pergameos memini vidisse tinazos. 

O quantum vini, quantam bibit iste vinazam! 
hunc alium vere poteris chiamare Calurum: 
cum bocale bibit, nullum fruat iste migiolum. 
In manica semper portat magnabile quidquam, 
ad stringam semper poteris catare botazum. 
Sepeque crudelem reprendit ubique Guiotum: 
nil illum spate, nil illum prelia movent; 
semper habet cordi caseum, fersura, lavezum, 
gradellas, crenzas, vinum, pignatam, sofritum. 
Quid dicam quoties vadit impignare capuzum 
et quoties frustam propter magnare la capam? 
semper impignatum retinet de estate biretum. 
Hic fidus est socius, verus carusque sodalis 
compagnusque bonus Pauli doctoris lecardi. 
Quis non hanc poterit sectam clamare felicem? 
hic sunt armigeri, magnatores atque lecones, 
hic nigromans, hec est larga massara potifa. 

Sed nunc pelatam tandem tornemus ad ocam: 
quam predicta modo cusibat ubique massara, 
reprendens Paulum lardum per forza ficantem. 
Ecce supervenit magno furore Cusinus: 

— Quid facitis, pigri? — gula tirante zigabat 

— quid dixi vobis iam passat tempus et hora! — 
Dixit et arreptam speto ficavit acuto. 

Festinat Paulus focis imponere ligna, 

sed bruntolabat multum Cusinus avarus: 
volvitur hec, circum lardum massara colabat, 
menabat Paulus spetum terraque sedebat, 
mantellum retinens circum simul atque capuzum 
ne roderent illum mures gateque lecarde, 
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tirabat brasas spadam tenendo Guiotus. 

Hic semper spadam tenet omni tempore secum, 
hanc numquam lassat spadam magnando cacando, 
semper considerat, semper grilando manezat; 
seu dormire vadit, subter cavezale locatur. 

In banco lecti iacent cum scudo coraze, 
cortellos centum secum sub pieta reponit. 

Non est in toto mundo crudelior alter, 

nec mage sbisatus nec plus timendus in urbe. 
Hic macaronee defensor maximus unus: 

propter Guiotum hec undique secta timetur. 
Cum de nocte vadit precingitur undique ferro: 
quid dico ferrum? totum se facit azalem. 

Tot simul et tantis armis superingerit arma 

ut tercenteni nequeant numerare poétae: 
carnibus imponit factam de ferro camisam 
longam ne possit numquam ferire coionos, 

huic super imponit factum de maia zuponem 

et supra zacum, magnam super atque corazam 
quam paladinum iurat portasse Danesem, 

non est curta nimis: tocat, mihi crede, cavechias. 
Ferratas bracas circum culamina ponit, 
gambierasque ponit tamquam caminaret a iostra, 
magnos brazales, spalazos atque maiores 

induit et grossam ficat cervice celatam, 

ferratam et faciem tamquam carnevale bautam, 
et gorzarinam fino circundat azale 

ne guastaretur solitum macaronibus iter. 

Tunc tollit guantos quos non schiopeta passarent, 
armatum totum, masizum et undique ferrum 

se facit atque oculi apparent in corpore soli: 
illis ferratos etiam imponit ochiales. 

Hec sunt fadati munimina corporis arma. 

Tunc targam ingentem factam de ligno figari, 
cui centum piastras fecit ficare d’azale, 

accipit a tergo; fundum paret illa tinazi, 

hanc vix viginti possent levare fachini; 

tunc stambachinam multo labore tiratam 

se ponit a retro. Est totus ferreus arcus, 

ligneus est truncus quem vocat turba telerum, 
corda est pugliensis de nervo facta caballi, 

nec procul hinc pendet centum pharetra sagittis, 
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pendet et a dextris plenum balote sachetum: 

sunt centum numero, par est grandeza peponis, 

quas hic si solito torquet furore Guiotus 655 
tu bombardellas poteris pensare ruentes. 

Tunc rapit e banco nigram magnamque guainam 
cortellis plenam proprio pariete probatis 

ponit et in schina ianuensem protinus ensem, 

in mediis gambis vadit pugnale batendo, 660 
ponit a sinistris spatam magnam lucidamque taiantem 
quam Durindane poteris iurare sororem, 

quam vix triginta possent de terra levare: 

hanc tamen iurat nihil pesare Guiotus. 

Custodes ista facit de nocte fugire, 665 
amazat gentes, facit tremare pilastros, 

nil stimat Martem, peius stimaret Achillem, 

Sansonem, Orlandum faceret morire paura, 

tanto vadit strepitu, tanto furore caminat, 

sub pedibus tremat caminante terra Guioto. 670 
A dextris anulum retinet zupone cusitum 

in quo bicipitem portat cum scuto menaram 

et dardos geminos portat per trare sinistra, 

ronconum in dextra portat Bologne creatum 

ingentem, horrendum, magnum longumque patentem; 675 
illum qui fecit magnus fuit ille magister, 

ast ubi tam grossum robur longumque catavit? 

aut hunc catatum quaenam menara taiavit? 

intra, procul dubio, posset componere casam 

in qua sub celo stracus requiesceret Atlas: 680 
milia viginti fertur circundare brazos. 

Quid dico ferream factam in acumine pontam 

cum qua sfrantumat saxos et undique montes, 

castellos, rocas, casas urbesque, pilastros, 

cum qua pendentem posset dividere terram? 685 
sed timet antipodis alium esse forte Guiotum. 

Non possunt illum centum portare caballi, 

argana non centum, non possent mille boazi, 

at tamen in manibus paret festuca Guioti. 

Et quis non talem timeat de nocte Guiotum? 690 
Centum campanas, tricentum milia trumbas, 

centum fersuras, centum resonare bacinos 

iurabis quoties vadit de nocte Guiotus, 

tanto vadit strepitu, tanto furore caminat 
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sub pedibus tremat caminante terra Guioto, 695 
audit et in celo resonantem Iupiter ipse, 

credit et in celum fortes venire gigantes 

appassatque omnes firmo munimine portas; 

et Brontem et Steropem et nudum membra Piragmon 
Vulcanumque facit nigra sudare fusina. 700 


ANONIMO PADOVANO 
NOBILE VIGONZE OPUS 


Rica putanarum notissima, tuque Roseta 

vaca vacarum multo bertone superba, 

tu Franceschina quidem semper colante potifa, 
tu quoque Marieta numquam satiata futiri, 
vos que Albarellis, vos que ad Vignale sedetis 
huc, bordellorum vache poteque, venite, 

que iuristarum dignissima numina sitis 

vos mihi cantanti largis favete potifis. 


Namque ego desidero laudes cantare Vigonze 
qui vobis lardum, salsizas atque farinam, 
persutum, caseum, smalzum caldamque menestram 
propter basare, propter futire ve portat. 

Huic nullum pater lassat manizare dinarum: 
cum cazus tirat cercat robare cusinam. 

Si vultis istum bene imparare mazucum 
audite, o iuvenes, faciem moresque Vigonze. 


Longus homo et magrus tamquam sit stanga de filo, 
tamquam colmelus, tamquam spazaura camini: 
quum videas illum credas videre pilastrum. 

Testa picinina est parvum pulchrumque cerebrum, 
sunt crines albi tamquam carmella de lino, 
tamquam nimpharum zazere quas mascara portant 
de carnevale, zalum sonando lautum. 

Est albus facie longo stranioque visazo, 

plenus mucino pendet de fronte nasochius 

qui bene campane similis batochio videtur. 

Sunt oculi gate similes semperque lucentes, 
bucam habet immensam semper magnare paratam, 
aptam baldonos, aptam slovignare lasagnas. 

Illa macaronorum concam brodique lavezum 
mastellumque uno posset sorbire fiato, 

plus quam triginta Stranii sexagintaque Pauli 
magnat, slovignat solum cenando Vigonza. 

Cum nigra barba mentus dependet aguzus, 
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est longus collo tamquam de cigno gruave, 


tamquam vel becus vel tamquam gambe cigogne, 


in spalis largus quantum decet esse fachinus 
qui ad stadellam veneta bastaret in urbe; 
pectus habet tensum spatiosum atque politum, 
aptum pancieras, aptum portare corazas. 

Est atraverso strictus pariterque lizadrus. 
Brachia longagna possent tocare zinochios 
cum digitis longis qui grancipori videntur. 
Inflatus largo pendet sub pectore venter 

et petenechium densissima silva videtur 

et subter brutus tamquam de porco buellus 
cum coionazis pendens tiransque cazochius 
qui semper vellet largas intrare potifas. 

Sunt coxe ingentes, grandes pariterque pilose 
et longas gambas retinet pedesque gigantis, 
quales Orlandus, quales Renaldus habebat. 
Extra pendentes poteris videre cavechias: 
illic lucanicas posses picare quaranta. 

Et vestem portat cum vinti braza de panno: 
in manichis septem, in busto cetera vadunt. 
Propter corotum nullo pendente fileto 
faldatam vestem stringit centura de panno 
sparagnatque aliam, posuit ubi pondera vinti 
argenti, ingentes fibias largosque passetos. 
Illas iurares stafas parere Renaldi, 

illos iurares scutum parere Guioti 

— sicut descripsit longo cum carmine Tiphis — 
et fazoletus centura pendet ab ipsa 

subtilis longus pedem terramque tocando: 

ex hoc linzolos tu posses facere centum 
quibus fornire posses ospitalia decem. 


His ego cantatis mores nunc canto Vigonze. 
Hic vos ingenium cuncti guzate, poétae: 
quantum bisognat vix diceret ipse Tiphetus! 

Vix fuerat natus miracula magna Vigonza 
parvulus in cuna fecit signumque mirandum, 


unde habuit magnam genitor sine fine speranzam. 


Namque rafioli portante massara catinum 
(sive rafioli fuerant sive ille lasagnae) 
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vix geminos menses habebat, de ventre venutus, 
alzavit gaudens testam manusque tetendit 

et dextra platinam cepit levaque massaram, 
qualiter in cunis geminos Tirynthius angues. 
Hinc processerunt vite portenta lecarde, 

hinc pater accepit magnam de nato legrezam, 
hinc meiorando venit de nocte dieque, 

hinc imparavit grassas lecare pignatas. 

Inde crevit tantum quantum videtis et ipsi, 
quantum salgarii, quantum in letamario fungi, 
inde maior factus cepit duniare massaras; 
cumque esset in calzis atque in zupone politus 
nullam donzellam Padue passare lassabat 
quam cum argalifis duniabat calcanea cignis; 
atque puellarum manichis centuria portat, 
quas goli totum volunt maritare per annum; 
domandat dotem, domandat mille novizas 

at nullam catat tam longo digna visazo. 

Levat abonhora primusque vadit a missa, 

non propter missam, propter duniare morosam: 
se facit in casa zazaram tantum ante galantem, 


se guardat in speculo, duniat guardando se ipsum, 


et vestem caris facit faldare massaris. 
Cum vadit, in spalla semper se guardat utraque, 
considerat pectus, gambas scarpasque politas; 


quum bene guardavit tunc se putat esse lizadrum: 


de monte et turre credit guardare deorsum. 
Dum dormiunt alii zizolat Vigonza morosis: 
nil aliud studiat preter placere morosis. 
Multas morosas multas habet ille putanas 
quibus presentes, quibus facit ille carezas: 
furmentum, panem, caseum vinique bocalem, 
pezum mezene portat de nocte morosis, 
omnia que scura patri de nocte robavit. 
O quotiens illum gafì invenere de nocte 
cargatum favis, fasolis atque pigolis 
sepeque salcicas manichis portabat in amplis 
omnia massaris patri matrique robando. 
Propter morosas lavat sechiaro scudellas, 
propter morosas lavat de zangola merdam, 
propter morosas vudat de pisso bocalem. 
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Interea totum volavit fama per orbem, 
quare scolares illi dedere lecturam 
ut sibi transtulum facerent risumque catarent. 
Ille tamen matus datum sibi credit honorem 
acceptatque datum largus temerarius ore. 
Et, praticando, squarzavit millia scarpe, 
perdivit somnos, perdivit mille boconos 
et macer est factus tamquam carube sachetus. 
Lecturam tandem nullo dedere negante. 
Cara mater subito tanta legreza morivit 
unde necesse fuit nigrum vestire Vigonzam. 


Tempus erat cum cascabant ex arbore frondes 
et Capricorni scaldabat cornua Tytan, 
cum sbufant venti, pluvie de celo ruinant, 
tempore cum nullos faciunt oselli niaros, 
frigora cum faciunt nasos venire colantes 
et cum incipiunt vechie catare pelizas. 
At cum scolares toto venere de mundo 
solicitant, praticant, faciunt studiare Vigonzam 
ut lectionem legat suam faciatque la primam. 
Ipse, ante, totis facit asavere piazis 
et totis scolis mandat boletina bidelis, 
quae boletina portabant talia verba: 
«Comes magnificus cavalerius ille Vigonza, 
patricius patavus comesque ab origine longa, 
vos rogat ad primam veniatis quisque legendam: 
qui veniet magnum fructum portabit a casa». 
Omnes venturos sese dixere libenter: 
promissit comes, capitaneus atque Potestas 
et Paduani vechi iuvenesque politi. 

Lux promissa aderat qua se smatare Vigonza 


debebat atque suam cunctis monstrare matieram. 


Ille tamen totam facit conzare la scolam, 

de nigro totam facit conzare cathedram 

in qua debebat matus sprologare Vigonza: 

coetera fulgebant banchalis atque tapetis; 

et decem in brochis dicit spendidisse ducatos 

et decem martellos illas ficando fruavit. 
Bradiolus faciebat in scola la guardiam. 
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Incipiunt primi parvi venire ragazi: 

tuncque cogitando oculosque in terra ficando 
venit Vigonza cathedramque ascendit in altam. 
Tunc veniunt gentes propter audire Vigonzam 
qualiter oselli propter doniare zoétam: 

fabrii, fornarii, sartores atque fachini, 

et Paduani cives vechique putique, 

philosophi, artiste veniunt veniuntque legiste, 
doctores veniunt, scolares atque famegi. 


Formice nigrum busum bulegare putares. 
Qualiter agricole propter videre columbam 
quum bene futura volunt savere recoltam 
— illa venit mistas flamma brusante culatas, 
unde guardantes clamant cridantque vilani 
multos polastros, multa nascitura fasola — 
sic vadunt, veniunt, cridant ridentque ruentes. 
Interea venit, comitantibus undique zaffis 
cum citadinis questoribus et cavaleriis, 
magnificus pretor cuius iustitia totum 
illuminat mundum, facit tremare cativos, 
et facit de paura miseros fugire iotonos 
et facit ad cordam tacitos ballare latrones, 
et capitaneus quo non clementior alter 
et primicerius cum conte Mirandula venit 
atque alii multi sapientes atque mazuchi. 
Hic stabat genitor filium guardando mazucum, 
et stabat in cathedra nullo pudore Vigonza 
nihil agrizatus tamquam cornachia sonante 
campana, et multa dicebat verba de mato. 
Ridebant omnes eum multo clamore videntes 
atque sibilabant pariter paiamque gitabant: 
tunc Sigismundus scorlabat quaiarola Roigus. 
Ille autem stabat sbafato colare camise 
sepeque parlabat Bradiolo in rechia sodali: 
ille facendatus multum per scola caminat, 
ne robarentur guardabat bancalia semper, 
montat, desmontat, portat mandata Vigonze. 
Nullus unquam legit tanto clamore magister: 
hic vero aspiceres intrantes in porta brigate 
sed neque bastabat ingens intrantibus ussus, 
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rumpebant cupos, parietes atque fenestras 
inque ipsa multos busos fecere parete. 

Tunc ibi bidelus cunctos ratione pregavit, 
tunc sibi cavavit nigrum Vigonza biretum 

et manicas alzans dedit hec sua verba de mato, 
et commenzavit sanctam faciendo la crucem. 


— Magnifice pretor, pariter generose prefecte, 
tu facunde comes auri portando colanam 
magnus philosophus, lingua in utraque poéta, 
tu primicerius venetae spes alma paludis, 
et vos doctores celeberrima fama per orbem, 
vos cavalerii multum sperone dorati, 
vosque scolares, cives carique sodales. 

Non ego perdivi tempus futuendo putanas, 
non ego zugando, non per bordella vagando, 
non ego cum canibus lepores sequendo veloces, 
non cum sparveris, non cum falconibus ipse, 
non ego cum dadis tabulam lissando per ullam, 
non ego cum cartis volui dissipare dinaros 
qualiter in Padua faciunt de nocte scolares. 
Quum iocabant alii stabat in casa Vigonza 

et studiabat guardando volumina legum. — 

Hic spudaverunt multo rumore scolares: 
omnes credebant predicas audire Michelis. 
Nihil movebatur, nihil Vigonza curabat, 
sed prosequendo dixit cantando Vigonza: 

— Cercavi semper in prima etate, da puto, 
ut guadagnarem nomen famamque superbam 
qualiter in cathedra nunc volo facere questa 
ut meum toto nomen cantetur in orbe: 
quare ego benignas aures prebete ve prego. 
Magnificus comes doctus Vigonza vocor 


sed mihi Hieronymi nomen tribuere parentes. — 


Istic riserunt capitaneus atque Potestas, 
doctores, socii, scolares atque famegi; 
solus plorabat genitor lacrymaeque cadebant; 
invidiosos poltronosque esse dicebat, 
facere iuravit cunctis cacare coratam. 
Postquam turba omnis fuerat satiata de riso 
omnes lassabant illum zanzare a so modo, 
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tres libros codicis de dignitate legebat: 

lectio digna sui est hac nobilitate catata, 

hic alegavit Paulum, Baldum atque Salicetum 

et imperator venit sine nomine quidam: 

— Iudice me, vere, non bene Bartolus dixit. — 

Quis melius legit? quis verba più savia dixit? 

quis melius scola umquam parlavit in ipsa? 

Hinc banche et paie docte venisse putantur: 

a banchis poterunt novi imparare scolares 

tanta doctrina, tanto cum sale legebat. 

Sed quis tam multas posset rasonare novellas? 

non Fabrianorum carta, non tota Batalia 

sufficeret sed nec calamarum plena galia 

cum centum manibus pleno inclaustrique tinazo. 

Heu, quantum nobis dedit de honore Vigonza 

cuius ad honorem sunt facta carmina questa! 

Nunc bene per totum nomen cantabitur orbem, 

nunc bene becarii cognoscent et calegarii, 

nunc bene per totam poterit duniare citatem. 
At tamen ingratus voluit cusare poétam 

ad maleficium crudeles dando querellas. 


Ah, miser ingrate, veniant tibi cancara centum, 
centum panochie, veniant tibi mille caroli, 
centum iandusse, habeas cagasanguina centum, 
centum quartanas et centum quotidianas, | 
et rosegatus possis morire a piochis, 
possis de fame, possis morire de sede, 
possis de fredo, possis morire de caldo, 
de cagarola possis morire cagando, 
et manibus ciragre veniant pedibusque podagre, 
et capiti dolor ventri simul atque buellis, 
et generose veniant calcaneis buganze, 
et schilincie rudicent canarugola gule, 
atque gloriose veniant in corpore broze, 
in collo scrovole veniant, in vulto varole, 
ardente et rubra veniat de estate la febre, 
te numquam lassent cimices dormire de nocte, 
et lacerent musche, pulices vespeque, tavani 
et mussolini stomegosaque turba peochi, 
et propter rognam possis morire de piza 
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atque omnes stomachi veniant sine fine dolores 

ut numquam vatem veniat tibi voia cusandi. 
Sed si mutatus veniebis homo dabene 

et vatem tecum brazo menabis a cena, 

et compagnonus contentus stare volebis, 

tunc tibi proveniant tunc omnia grata le cose. 

Nec nisi sit culmam non det massara scudelam, 

nulla desavia, nulla sit tibi freda menestra, 

atque oculos pro te cavet massara lavezo, 

crescant baldoni, crescant de carne brasole, 

trigesimos habeas semper de pasqua cossones, 

latariique donent frescam de mane poinam, 

sit tibi Martini vinum panemque danale, 

et semper possis avertam catare cusinam 

et quidquid avanzat nulla sub chiave ponetur: 

quum quid robasti, tribuatur culpa a le gate, 

ut bene putanas possis satiare gulosas; 

quum bene spinabis vegetes vinique bariles, 

tunc genitor credat vegetes forasse carolos 

vinaque gozando madidam sorbisse la terram. 

Et, si non poteris grassam aperire cusinam, 

invenies saltem granarum semper apertum, 

in spala ut possis furmentum ferre potifis, 

quod rosegasse putet mures da gata trementes. 

Et quum sera venit possis fugire de casa, 

dormiat et genitor nec sentat aprire la portam, 

sibilaque ad prima veniant currendo ad fenestras 

atque tuum cupient pote satiare vietum, 

te multum basent, moveant scaldentque culazi, 

et quantum velis possis lecare potifas. 

Illic stes nimis, illic moriere sepultus. 


Nunc tibi mille grates refero, putana Roseta, 
centum Rica tibi, tibi Franceschina sesanta: 
que me fecistis laudes cantare Vigonze, 
et vigonzeum reducere in fine libellum. 
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Tu quicumque leges non dicas Macaroneam: 

de macaroneis nil tractant carmina nostra; 
nomine sed vero dicatur Virgiliana 

incipimus quoniam: non canimus arma virumque. 


Non hic arma virumque canimus neque troica gesta 


sed mage sbefatus cantabitur Angelus isto 
carmine: vos, socii, letos advertite sensus. 


Hic Priscianus adest confractus membra cerebro et 
conqueritur: queriturque licet, tamen arma virumque 


incutimus capiti. Veniam dabis, o Prisciane, 
invite et quamvis faveas, mea o Beta, roganti 
atque adsis faveasque, precor — quot carmina feci 
inguina cum mammis magna scis ea fuere — 
pruritusque effunde omni de clune rogamus: 
limpha pegasei est hec nobis illa caballi 
et potior semper visa est quantum inguinis unde 
proficiant. Adhibete aures in carmine nostro. 
Sed, si quid falsum cognosces, lector amice, 
carminibus nostris, non incusare poètam 
phebigenam Fossam, sed limphas potta manantes 
paulatim. Biberat limphas dux ille Ferare. 


Angelus in veneta genitus civitate potenti 
contrarium factis nomen tenet; est niger omni 
corpore et huic socii proprium dedere cognomen 
dicentes Spuza: Saraceni hoc nomine habentur. 
Quicumque hunc guardat, dicit esse diabolus iste 
qui venit inferni e nigro magnoque baratro. 

Sed si vos vultis Spuze prenoscere mores 
virtutesque suas, referam faciemque politam 

et quam sit pulcher. Non est deformior alter: 
ipse tamen credit nullum natura più bellum 

in toto mundo de se magisque galantem. 
Aspice sit qualis et quantus corpore, lector: 
deformis vultu, quem posses dicere monstrum, 
de gossis plenus, de bruschis deque bignonis, 
porrosus totus, de porris plenus ubique; 


5 


10 


15 


25 


30 


35 


De Angelo 
Spuza veneto 


984 


I MACCHERONICI PREFOLENGHIANI 


non habet in capite septem decemve capillos 
quod de tignammo poterimus dicere vescum. 
In superciliis piatole curruntque pedochi 

et gambarelli cum cechis et mazanetis 

et cum molechis, grancevolis et quoque grancis 
et sunt tot numero veneta quot zangole in urbe 
vel quot camini de tectis stare videntur. 

Ipsa sua facies dicetur ubique Rialtum 

in quo venduntur pisces, galine, meloni, 

ova, ravanelli, fructus, fugaze, susine. 

Habet oculos parvos, ut gate habere videntur, 
et de transverso guardantes hic et ubique, 

et sic de tresso guardans paret esse bravosus. 
Schizatusque nasus (nam, cum de potta parentis 
fora venit, nasum natibus stringendo schizavit) 
cum culo facta iurabitur esse fugaza, 

a quo candele cadunt, sine fine mocigni 

quod speciarias posset fornire viginti. 

Pulchrior accedit facie sibi maxima boca 

cum labiis grossis nigris rubeis quoque bianchis 
adivisatis de centum mille coloris: 

dentibus ambiguis paucis magnis quoque nigris 
et caregatis morlaco et cas de cavalo: 
bochinum dulcem quis non basiare desidrat? 
Hunc fantolini trepidant formidine magna: 
creditur esse Orcum de cuna trare putinos. 
Ungues cum digitis vultu formantur eodem, 
his maruellas solet gratare, deinde 

ad nasum digitos ponit nasando spuzantes. 
Flatus oris poteris cum culo ponere, lector. 

Sic transcurendo per Spuze membra polita 
invenies cuncta pariter similia in illo. 

Ambulat extensus, caput post tergora iactans, 
atque menat culum pavanorum more studentum: 
si ravanellum cum fronde culus haberet, 

post Spuzam currerent oche becando le foie. 
Deficit huic solum rubeus in spalla capuzus 

ut pareat doctor nigram portando berettam. 
Astrologus non est et vadit testa levata 

et menando caput propter parere bizarum: 

quo magis in schena vadat mirabile dictu. 
Donzenis quatuor de stringhis calcia stringat 
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quibus tot remanent gropi quot in arbore frondes, 
ferreti totidem quod pilis rana copritur. 

Est avantator in quolibet audiatur, 

cum parlat dices Orlandum viribus esse 

et de baldonis facit destructio magna. 

Hic vacuum cerebro portans caput omnia queque 
videt aut comprat aut se comprasse digando 
avantat semper, unicumque habet hic fazoletum 
de renso et solum de festa monstrat ubique 

his calcagnantis compagnis quos numerabo. 

Ipse ego sum Fossa, et post Felix et Deodatus 
(sed dicerem melius: hic est diabolo-datus) 

sunt calcagnantes, trufatores et malagentes: 

hi, si novissent homines, fugerentur ubique 

ut fugitur morbus homines giandussa mazando. 
Legistine umquam Centumnovelle Bocazi, 

de Nello et Bruno Buffalmacoque scelestis 

quam calcagnantes fuerint? Simonque Calandrine 
novisti nimium, tamen hi meliora fecerunt; 

nam tres predicti modo quos numeravimus, hercle!, 
malitia parlant ventris quamcumque parolam. 
Sunt cagasangui semper transversa loquentes 

qui, sic videntes hunc Spuzam mente carentem 
naturaque levem, licet sic corpore tardus, 

se concordarunt quam pulchram facere beffam; 
et sic fingentes parlarunt talia verba. 

Incipio. 

— Mi Spuza, tuam dum corde figuram 
considero et quantum facies tibi bianca truvatur 
aspectusque lenis tibi quam natura benigne 
tribuerit pulchro in capite, et luminaria quam sint 
cum superciliis cum cignis vincta decoris; 
denique transcurro te totum in corpore, certe, 
Angele Spuza meus, nullum retrovo defectum. 
Cum plus te guardo, placet plus ista figura; 
et mihi nil credas, Felix et Deodatus 
has confirmabunt pariter: pete, Spuza, parolas. 
Sat tu me nosti: nullam scio dire busiam. 

Quam potes ad Superos beatus tollere palmas! 
Et, si vera dicit Ptolemeus in Astrologia 

vel tu sub Phoebi es exortus sidere, vel tunc 
cum Venus et Iupiter concordant pariter ambo. 


985 


80 


85 


95 


100 


105 


I1ò 


115 


986 


I MACCHERONICI PREFOLENGHIANI 


Tu tamen ipselicet nostro non fidis amori 
secretum celasque tuum: bene sic sapientes 
facere solent arcana sui dum corde volutant, 
nec sunt zanzete dicentes undique quidquid 
contigerit. T'amen, dum celas, omnia nobis 
nota fiunt: ego astrologus, ego sum nigromantes 
et stelle et cuncta referunt mihi sepe diabli. 
Dic sociis quoties timuerunt verba demonum. 
Captus amore meae es — fuit mea, nam prius ipsa 
dilexit Fossam: Foelix scitque et Deodatus — 

tu mihi robasti mea viscera, perfide, cordis 

sed, quoniam toto prosequor te corde sodalis, 
hanc tibi permitto liberam; sed male fecisti 

— ad corpus Crispi virgate et sancte Barile! — 
non chiamando mihi vel saltem dicere «captus 
Cecilie ingentique brulor totus amore: 


hanc mihi concedas». Ego et hanc et Beta dedissem. — 


Cecilie audito solum sibi nomine, letam 
ostentat faciem grillans atque undiquo saltans 
ut canes faciunt qui stant de die ligati 
cum de sera venit solvuntur, omnibus isti 
cantonis pissant sic demonstrando la festam, 
haud secus ipse meum pedibus guastare cubile 
desinit et quoties voluit tombare protervus 
ostendit nigrum colantem merda culazum 
cum cacolis bagolisque simul. Tremare paura 
vidisses socios: bombardas milia centum 
omnes credebant a culo trazere vellet, 
sed fuerant cacole longis tacate pilazis. 
Postquam exempta fuit tam longa insania ab ipso 
et carnevalum fecimus sine fine ridentes, 
oratio ostendit quam sana mente sit iste 
tunc sic respondit: 

— O cordis lumina nostri, 
Natura pariterque Deus nil frustra dederunt 
hominibus. Ego si aspectu pulcherrimus adsum 
et facie et forma insignis et moribus aptus, 
quid tunc? Fortunae dotatus munere sum, nam 
et Natura mihi porrexit cuncta benigne. 
Si vellem totas connumerare morosas 
ante diem clauso componet vesper Olympo 
et nox crescentes a tergo verteret umbras. 
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Tu cocli potius perstringere sidera posses 

arenamque freti totum numerare per orbem 

quotque habet in potta pilos Margarita todesca 

et cunctas melius etiam numerare lumagas 

que per saxa vadunt cum pluit in ortibus istis, 165 
cancara contabis veneta que trantur in urbe 

— cum dicunt «Cancro veniat tibi, beche fotuo!» — 

quam morosarum possem tibi dicere partem. 

Multas supposui, multas sine crimine novi, 

sed quam tu dicis numquam cognovimus. At te 170 
nunc rogo cuncta feras diligenter amico; 

accipe biscapam et tunicam, tibi cuncta donabo 

haec que possideo, solum hanc — dite fora — morosam 

qua remanet parte sedesque ubi hec ipsa ficavit, 

in qua contrata vel burgi vel civitatis. 175 
Dicite: me schiavum facio vobisque fameium. 


Postquam conticuit finem dedit atque parolis 
diximus huic nomen nec replicare curabo: 
— Iuxta manet pontem qui dognisancti vocatur, 
hanc ipse aspicies tecum zanzare, cignando 180 
cum fazoleto, cum pedibus et manibusque 
cumque oculis, sepius bocam storzendo, drizando. — 
Discessit tandem comitatus bestia matta: 
huic taceo nomen, est Priscianus nempe cognomen, 
cuius iam volumus laudes cantare, vocando 185 
hanc solitam Musam quam nos chiamavimus omni 
tempore. Nunc faveas, mea sola o Beta voluptas, 
demonstraque mihi quantum tua numina possint 
effondasque solitos versus de potta rogamus. 
Ex cremonensi genitus pulcherrima terra, 190 
gloria magna decusque et saecli fama perempti, 
est mirandus homo: nam sunt miracula in illo, 
omnes virtutes habet hic in testa ficatas, 
et de scripturis habuit cresteria mille, 
Virgilium coctum comedit cum Cicerone 195 
ni doluisset corpus brodumque bibisset, 
nam quidquid dicit, semper per litera parlat 
atque habet in bocam pulchra hic proverbia semper. 
Per latinos grossos parlaverunt apostolos: 
accipe tu, lector, quantum bene bestia parlat. 200 


De Prisciano 
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Est bonus orator: peroravit et ante cigognas, 
ut lupus anseribus, seseque exercet in hortis, 
in stabulis coram bovibus coramque cavallis, 
atque Podestatem facit hic cum basto cavallam, 
et citadinos boves pecora quoque porcos; 

sic de rethorica praticam se sforza piare. 

Est letrutus nam multum studiavit in omni 
parte: fuit Padoé, fuit in la cità de Perosa, 
Bononie multum mansit de senno robando, 
quantum robavit volensque redire Cremonam 
et sennum portans, bocam cum pice saravit. 
Crudeli casu fuerit ventosior alvus: 

sennum perdivit de culo trazere loffam 
perdivit atque ita magno sudore paratum 

et cum diabolo tandem tornavit a casam. 
Incipiens pulchram cum magna facere testa 
disputationem quolibet in viribus atque 

in philosophia logicam sotosopra ponendo, 
maior Aristotelis se cogitat esse mazucus. 
Andavit tandem tumide mattusque spazatus 
ascomenzavitque et dixit orationem. 

Hec numquam credo Ciceronem verba dedisse; 
accipe quam pulchre sic sprologare comenzat: 


— Magnifici patres, clamita, reverende Potestas, 


illustresque cives, forsan non noscitis an sim: 

sum cremonensis, quamvis vos loquela fefellit, 

ex perusina venio civitate, comedi 

librorum montes tot quot numerare fatica est: 

qui magnant paleas, possunt spudare leteras. — 
Tunc rumor assurgit vulgi ridere parati: 

de Prisciano omnes facientes maxima festa 

pulvere scarnuzos in testa tirare comenzant 

atque alius putridas scorzas tragando meloni 


cucumerumque alius: circum cava tempora tin tin 


ova sonant. Ast hic Priscianus testa menabat. 
Induinavit. Fuerant in piaza meloni, 
si non fuissent lapidibus hunc lapidassent. 


Quantam consumpsit pariter cum smalzo puinam! 
Quid Priscianus agat? nunc huc nunc volvitur illuc 


et, civetando sic, ipsa civeta parebat. 
Ut faciunt canes mastinazique paiari 


cum dicunt « To’, Giapîn!» vilani et pane butantes 
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averzunt bocam, sic et hic Priscianus agebat: 

quum puina venit aperit per forza la bocam 

puinam ut capiat, sed quum capit ingerit alvo; 

et scrimiat manibus propter defendere testam. 

Si vultis scire, in la città de Piasenza 

hic carestiam posuit luganeghe fresche. 

Postquam finita est hec disputatio pulchra, 

non sibi sed cunctis videntibus hunc macaronum, 

discessit tacitus et portans bassa la testam. 

Hic est primus honor sibi quem guadagnavit in illo 

turbine: sic vadat Cremonam senza paura! 

Nocte fugit tandem veniens infamia terra 

Vincentinorum et se nobis associavit 

lanam francescam credens trovare mazucus, 

sed quam trovavit — vos oro — advertite terram. 
Carmina cantabat volens se ostendere zentil 

— o Zzentil cossa! — dicebat carmina falsa, 

carmina que culo soleo cantare de nocte, 

et bene tam cantat asinum cridare putares 

quum crescit gambis quinque dolens penitensque 

cum nervo battit corpus campana sonando. 

Non cognoscentes hunc magnum fore mazucum 

nobiscum accepimus, magnas faciendo profertas, 

quod se credebat nos tres habere sachetto, 

a segurtate parlans quamcumque parolam, 

dicit quandoque: — Nam sum felicissimus, hercle! 

fidelis socit: volo tibi dicere quantas 

morosas habeo, mihi quas virtute paravi. 

Illam cognoscitis que transit? pariter ambo 

dormivimus nudi hac nocte: cognoscitis illam? 

nam quoties vultis faciam videre la provam. — 

Sed pascitur zanzis venerabilis iste mazucus 

officioque manus meretricis fungitur illi, 

ut dicitur Modene, menat ursum gambe menando. 
Si contare velim quod mattus iste fotutus 

nocte dieque facit, opus esset scribere semper, 

totam de mundo cartam possem spegazare. 

Respice tu, lector, habet hic cervella vel non. 

In sinu portat spronos, bolzachina gambis, 

capellum in manega nigrum sedaque cusitum, 

in fianchis spadam Renaldi tempore factam 

portat que tota plena est rubigine nigra 
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ne videatur cum scrimiat tempore noctis. 
Semper apparatus ut cavalcare volendo 
atque vadit pedibus semper. Solumque una volta 
hic cavalcavit: voluit dum currere forte 
in medio fanghi cecidit perditque cavallum. 
Tunc maledicebat Christum cum sancta Maria, 
iurabatque Deum numquam cascasse cavallo: 
qui non cavalcat potest cascare cavallo ? 
Post se lavavit in flumine iuxta bastioni. 

Si gentilezas vultis cognoscere totas 
huius poltroni bufalazique et manegoldi, 
in propria camera retinet la zangola semper 
iuxta capizale: cum vult cagare de nocte 
culum de lecto sporgit cagatque catino, 
et capizalis remanet de merda bagnatus 
iuxta mostazum. Volens ei facere beffam 
catinum subito mutat Deodatus et ipsum 
in quo lavabat manus faciemque politam, 
si quandoque lavit solet hic magnare de nocte 
et sine candela, sine lumine, sine sodali, 
merda, panem, vinum, carnem, formaio, salatam 
in sechia ponit atque hunc de merda puzantem 
collocat in disco mediam sarando fenestram 
ne, quam posuerat, merda videretur ab ipso. 
Inquit tunc Felix: — Volumus videre morosas, 
o Prisciane meus, nam sunt pulcherrime certe, 
nam mihi quam primum faciunt tirare capogiam; 
eamus subito: faciem lava prius et ungues. — 
Extemplo occurrit credens trovare morosas, 
merdosam habuit faciem lavando lavatus 
ex merda: in camera stabat cum porta saratus 
et se in lenzolis forbibat iste mazucus. 
Ipse ego conclamo; Felix, Deodatus et ipsi 
cridabant quantum poterant più forte cridare. 
— O Prisciane, veni! tibi cagasanguine vegnat! 
es cagasanguus! non vis venire de fora? 
Iam, Prisciane, veni! — 

Volunt partirse debottum. 

Nihil dicebat nec respondere volebat. 

Sed si de melius tu vis cognoscere, lector, 
perlege: sunt ista magno memoranda poéta. 
Epistolam Pauli voluit nam legere quondam 
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Venetiis ubi stant templa sancti Iohannis: 
o quantas dixit Priscianus iste pazias! 
Nam pro coronis cornîs, pro verbera verba, 
pro venter neuter, pro tradere radere dixit, 
pro Spiritum Sanctum speciem sonare secundam; 330 
et, nisi ingannor, magnum guadagnavit honorem. 

Hic minchionazus voluit quandoque parere 
se fore bravosum sbisatumque et spadacinum, 
et nocte voluit centum catare putanas 
atque rufianis voluit malapasqua donare. 335 
Confortabamus ut pergeret et foret magnum 
si literatus esset et valentus in armis: 
et nos andavimus post hunc cantonibus illis 
portantes cistis lapides marzosque melones 
atque imbratatos Iudeorum merda novella. 340 
Iuxta cantonum etquam hunc expectavimus ad quem 
hic venturus erat; quum venit ast Deodatus 
qui galeottus fuerat cridare comenzat: 
— Sta’ fort, chi se’ tu? 

— Sta’ ti — Priscianus aiebat. 

Sed Deodatus cepit parlare schiavonum 345 
et cum melonis et saxis coste feribat. 
Fugere tunc cepit Priscianus: terga sequebar 
cum sociis multis melonis in schena tacatis 
cum saxis, et nos post hunc currendo de bottum 
prendimus. Hic tandem captus persone ficatur 350 
sub trabibus positis in via de citadinis, 
et se credebat cum ceppis fore ligatum. 
Quum se mane vidit positum sub trabibus illis 
et circum circum multam venire canaiam, 
— Lazare, veni foras! — puerorum turba cridabat, 355 
exivit dicens ad nos Priscianus: — Hac ipsa 
dormivi nocte quadam formosa puella. — 
Tunc ego respondi ei sine fine ridendo: 
— Dii dent tibi tales noctes per secula semper! — 

Angelus hoc fixus comite perexit in urbem 360 
et quam cercabat nullam trovavit et ipse. 


Te si forte iuvat Fossam cognoscere, lector, De Fossa 


accipe: pulchra mihi patria est Cremona potensque. compositore 
quando venit 


Ego sum ille quidem cui multa adversa venere Patavio 
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ut facile poteris carmine intendere ab isto. 365 
Venimus a Padua, pedibus discalzus utrisque, 
per fangum et pluviam portatus bestia grandi 
cui color est rubeus, dorso perclivis ad instar 
Bucefali ingentis cum pectore cumque culatis, 
nam prima facie fuerat pulcherrimus ut sic 370 
omnis nescibat pariter sit bos vel asellus. 
Fuimus infamis quantum nova fabula in urbe: 
diversas zanzas nam qui numerare podesset? 
Unus dicebat: — Fossa hic cavalcat asellum — 
atque aliter: — Bos est —, — Equus —, hic, hic — Bellua Lerne 375 
— Est Sphingos — alius — Immo est Arpia — Chimera est. 
— Torva Megera equidem — vel — Est Alecto — : quid hec sit 
bestia quesitur, saxisque in spalle butatis, 
ante Podestatem faciunt per forza venire, 
qui comitatus erat da quator rectoribus atque 380 
da citadinis, da centum milia zaffis. 
Undique concurrunt gentes sta cosa videre, 
cum vecchis iuvenes et tota canaia fachinis 
atque publicarum turba nota putanarum 
hinc atque hinc guardant Fossam sine fine ridentes. 385 
Pensabam in testa mihi cornua magna venisse. 
Dum guardo in circum tantam venisse canaiam 
ecce cavalerus portans squarcina culo 
parte Podestatis iussit descendere zosum. 
— Quid faciat pretor? — Iudici dic ocius — inquit — 390 
ut guardat quid sit hec brutta bestia debottum. — 
Iudex tunc guardat Decretum cum Decretale, 
cum Clementinis, cum Bartholo Iustinianum: 
et libros centum quidquid de bestia tractant; 
parlat tunc iudex doctor in iuribus ambo 395 
cerium pasquale posset qui extinguere culo, 
et sic gratando testam zanzare comenzat: 
— Quantum cognosco, bene si studiavimus atque, 
est barbastellus osellus trenta diabli. — 
Discedo subito postquam sententia data est 400 
in hostariam properans caminare debottum 
per terram, a pedibus, nec su montare volebam: 
timebam (quoniam iudex barbastella cavallum 
esse prius dixit coram de tanta canaia) 
si su montassem liquidum ille per aéra ductus 405 
ad phlegetonteas me menavisset et umbras. 
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Sed pedibus vadimus manibus tenendo cavezam, 
calcagnis spronos, portans in spalla la tascam, 
capellum in capite factum de paia paiari. 

Per drittam viam sic caminando solettum 
hostem trovavi, quem sic menazo parolis: 

— Maxime poltrone, brutto ravaiose becaze, 
boia, manegolde, deberes vergogna morire; 

in braga portas la conscientia storta 

qui mî dedisti pro bono nempe cavallo 

hunc barbastellum. Tibi cagasanguine vegnat, 


fistola, giandussam, lebram, cum fulmine cancrum! 


Si cras vivus ero, te vo’ mandare a la bancam 
de Podestate: sic stat sententia; tunc te 
sic maletractabo quod numquam tradere a nolum 
caballos poteris sed nec donare de bando! — 
Et cum mane fuit, ivi acusare a la bancam 
zottum Bertelle signatum; nomine Dei 
omnia probavi, factis denante venire 
testiculis. Tandem, sic comandante rasone, 
compedibus duris hunc pretor in carcere ficat. 
Dicite, lectores, si bene fecimus an non: 
omnes dederunt ratio, quia ratio habemus. 

Per questum casum poteris cognoscere Fossam 
carmina qui fecit macaronissima multa. 
At nunc complebo restum cantare, sonando 
hanc discordatam liram cordisque carentem. 
Hor su, cantemus: vos ascoltate libenter. 


Angelus ut Spuza nullam trovavit, ad artes 
confugit magicas volens sforzare diablos. 
Ad Valerianum qui Papatorta vocatur 
tunc vadit atque aperit mihi quos celabat amores, 
sicque ait: 

— Audisti quam magno brusor amore: 
ipse ego robavi propria virtute morosam 
compagno nostro Fosse; sibi quid sua lira 
profuerit, discat! plus valent organa nostra 
que facio grillare meis cum manibus ipse 
et contrabassos tenores cum flaiutis 
cum voce et dulci boca cantare soranum. 

Te precor hanc nobis facias per forza venire 
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nam nigromanti potes omnia facere dextra, 
in impolina portas demonia multa. — 
Cui sic respondit noster Papatorta sodalis: 


— Quod petis haud umquam quidem compagno negarem 


sed scio fortasse posses morire paura 
cum veniant subito te circum mille diabli 
cum straniis visis diabolicisque figuris. 
Sed, si forte potes nulla venire paura, 
multum contentor. Prius hec documenta piabis: 
perge modo et denis ieiunabis certe diebus, 
aqua panisque tibi cibus est, tua magna delicta 
vade sacerdoti bis confiteri libenter. — 
Dum facit hec Spuza tribus ieiunando diebus 
Papatorta venit socios atque instruit omnes; 
et Gulieimum, qui ficto nomine habetur 
miser Dimitrius (paret hic verus esse diablus) 
et Cyprianum Valentinumque todescum 
— cui color est rubeus de quella cativa canaia, 
corpore non grandi nec parvo, sì de mezataia est — 
atque vocat Dardum. T'unc sic Papatorta dicebat: 
— Accipite atque animo memori mea figite dicta: 
o ser Dimitri, Belzebub tibi nomine pono; 
Cypriane, tuum Trachini nomen habeto; 
Valentine, tuum est Gambastorta cognomen; 
Darde, nomen tibi sit Quatrinqua diabolus. Hor su, 
cum vos chiamabo, grandum facitote rumorem 
atque voces stranias, pareatis mille diabli, 
sed cum Spuza meus dicet: « Portate morosam 
Ceciliam» tunc vos alta butate fenestra 
aquam cum merda mistam bis terque quaterque. — 
Hi demones quatuor abeunt aquamque parechiant. 
Si qualis fuerit Papatorte vita requiris, 
inter gulosos non est gulosior alter, 
virtutes tot sunt quot sunt super aéra tecta; 
verum dicit nunquam nec verum dicere posset 
et zanzas tot habet quot guttis mare repletur, 
illi nam veritas putabitur esse bosia. 
Et si forte cupis hunc ipsum noscere, lector, 
Venetiis remanet, ad Servos tecta moratur. 
In Caneregio voles quum pergere a Mestre, 
tunc pete, dic: — Ubi est qui Papatorta vocatur? — 
Huic albus color est vultus, nasusque pigatus 
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quod sparaveri posses bene dicere becum; 

e capite fugiunt (seu qui fugire videntur) 

pergrandes oculi, certe sed lumine parvo 

os habet. Hoc credo quod non Natura Deusve 

unquam formarunt; sed, si Natura Deusve 

umquam formarunt, fuit ut mondus regrignaret. 

Inferiora iacent labia, falcata videntur 

ora viri. Tu, cum lacrimas vis forte ridere, 

aspice cum comedit nam sic barbotia menat 

ut picalasni cum menant fava menatam. 

Semper habet palmas chilis cacate duobus 

est chilosus nec et bonus compagnus habetur. 
Hic comitem Spuzam sic insignare comenzat: 

— Tu, si forte times, noli scrizare diablo, 

ipse venire solet cum grandine sulfure et igne 

cum terremotu cumque aquis crescere multis. 

Sed tu ne timeas medio consistere circo 

nullum, crede mihi, poterunt tibi facere malum, 

solum pauram possunt nam facere certe. 

Iamque duos faciam circos in terra rotundos: 

circulus hic alter dabitur mî, tangere murum 

hunc tibi concedo. Venit hora et sidera nota 

nunc absconduntur: venit altera et altera stella. — 

In circo pergit hic et hic candelia portans 

que benedicta erant: hinc Spuze circulus exstat, 

hinc Papatorte alius, sed longe a Spuza moratur 

ne, cum bagnatur Spuza, bagnaretur et ipse. 

Incipit centum tunc sconzurare demones 

cum straniis zanzis diabolicisque parolis. 

Postquam perlegit magnus Papatorta mazucus 

cridabat: — Quid stas, Spuza? domanda morosam. 

— Ceciliam! — Spuza chiamabat voce sonanti. 

Diaboli hi quatuor, mox quod prediximus, alta 

cridabant voce: — Nos nunc nil possumus, at at 

hora venit: paulum paulum paulumque morate. — 


In questum mezum et aquam merdamque parechiant 


his parechiatis, intrant in circulis ambo 
atque iterum incipiunt sic sconzurare diablos: 


— O Trachine, o Quatrinqua, o Gambastorta rebelli, 


Belzebub o demonum caput, iam porta morosam 
Ceciliam in spalla! venias cito, me acorozare 
ne facias quoniam profundum currere abissi 
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ipse cogam. Spuza, quid stas? mox chiama morosam. 
— Ceciliam volo — cridabat — porta, diable! — 
Respondent demones multum cridando todesche 
atque in schiavono, quod se intendeva niente, 
et reversantes mastellum de lisiazo 
in capite Spuze butarunt trenta diabli. 
Fossa, Deodatus, Felix, fenestra videntes, 
tunc reversarunt tabulas tripodasque bancos 
ut terremoti fidem darent, atque butabant 
accensam stuppam de coppis multo ridentes. 
Et Papatorta ait: — Sta’ forte e senza paura: 
iam venient, venient pulchram portando morosam. — 
Tremabat Spuza de frigore deque paura 
conca de multa, unusque granus de panizo 
stupasset busum culi, post incipit atque 
sic sconzurare tercentum mille diablos: 
et per tres voltas hoc factum Spuza provavit 
et de lisiazo tria mastella certe [provavit]. 
Sconzurat quarto demones: tunc merda butatur. 
Cum se de merda vidit se tutto bagnatum 
cridabat: — Quantum spuzat Cecilia vostra! 
Te, Papatorta, precor combiatum dare diablis: 
iam morior neque plus valeo, heu, frigore in ossis! — 
Intrarunt nostri, magna est et de corde paura 
sunt dispicate de corpore certe buelle; 
et Papatorta ait: — Fugite hinc Sathan demonesque 
et vestro inferno nunc retornate debottum! — 
Discedunt circo: totus est hic Spuza bagnatus 
et multum spuzans: — Quis te, mi Spuza, bagnavit? 
(Sic refero). Socius nec tibi Papatorta fuit nec 
ipse ego; per corpus iuro tibi, sancte Batille, 
quod tibi plus nostras numquam insignabimus artes. 
Hoc quod fecisti bene scio atque omnia nosco. — 
Sed se excusabat Christum Papatorta iurando 
quod nil fecisset. Correptus febribus iste est: 
Spuza meus, letos qui se cogitabat amores 
et nitidas noctes possidere in febribus exstat. 
Sic castigantur matti gentes quoque grosse: 
vos imparate sapienter vivere, stulti. 
Postquam sanatus est literas perscribere cepit 
dictatas male et peius et pessime scriptas, 
ut patet inferius facili si mente notabis; 
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sed quid secutum fuerit nescivimus ipsi. 
Quid vobis super hoc videtur dicite, amici, 
et, si quid lima dignum est mendaque carentem 
vos reconzate qui legitis omnia docte. 575 
Hec ego composui madii mane die secundo 
mille quatercentum et nonaginta quaterque 
in Bassiano, pluendo a sechie reverse. 
Perdere nolueram tempus: qui tempora perdit 
otia amat parumque valent sua vita animusque. 580 
Sed tu qui ob nostro perfondis carmine risus, 
perlege: nil fictum credas, vere omnia vera 
per fidem Christi; vidique hec ipse notavi. 
Iamque valete omnes, cagasangum munere trado. 


EPIGRAMMA AD PRAESBITERUM MIORANTIUM 
VICENTINUM 


In maldicendo de te, Miorance, meiorem 
nunquam trovavi: sic est tibi maxima lingua 
ut valeas: bufalis marchesi tergere nates. 


AD LIBELLUM IN DETRACTATOREM 


Nullos morsus abi: liber hic patiere: nec ullam 
invidiam dominus querit habere tui: 
obtulerit quisque dentes si forte caninos 
dic: tali es dignus carmine qui obloqueris. 


BASSANO MANTOVANO 


I 
AD MAGNIFICUS DOMINUS GASPARUS VESCONTUS 


<Ad magnificus dominus Gasparus Vescontus de una vellania que 
fuit mihi Bassanus de Mantua ab uno botigliono Savoyno 
apud Vercellis et de una piacevoleza que ego Bas- 
sanus fecivi sibi botigliono). 


Unam volo tibi, Gaspar, cuntare novellam 
que te forte magno faciet pisare de risu. 
Quidam Vercellis stat a la porta botigliono 
omnes qui Sessiam facit pagare pasantes, 
et si quis ter forte die passaret in uno 5 
ter pagare facit: quare spesse voltas eunti 
esset opus Medicis intratam habere Lorenzi. 
Hic semper datii passeggiat ante botegam 
in zac atque in lac culum menando superbe, 
quod sibi de Mutina cum vadit Pota videtur 10 
qui de cavallo dicitur seminasse fasolos; 
sed si cercares levantem atque ponentem 
tu non invenies quisquam poltronior illo. 
Non habet hic viduis respectum nec maritatis, 
sed neque pedonibus nec cavalcantibus: omnes 15 
menat ad ingualis, sicut lasagna natalis. 
Nec pregat ut ceteri faciunt pagare, sed ipse 
sforzat et illius vox est hec unica: «Paga». 
Iste manegoldus me vidit a longe venire, 
nec mora: corivit ceu mastinacius unus 20 
et non advertentis prendit pro brilia cavallum. 
De Montilio quidem parlabam ac ipse Zenevra, 
(cuius putinam mihi marchesana locavit) 
et brevitas sensus fecit coniungere binos. 
Territus at quadrupes sese drizavit in altum 25 
in pedibus solum se sustentando duobus: 
crede mihi, non est illo, Gasparre, cavallo 
a solis ortu spaurosior usque ad occasum. 
— Tene manus ad te, — dixi — villane cuchine, 
ad corpus Christi faciam cagare budellas! 30 
— Si tibi crepabit, — respondit barba — pagabis. 
— Quis tibi pagare negat, poltrone? — dicebam. 
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— Quis poltronus? ego? — Tu. — Mi? — Sì. — Neh, ruffiane... — 
Erat mecum mea socrus, unde putana 
quod foret una sibi pensabat ille tarocus 35 
et cito, ni solvam; mihi menazare comenzat. 
Tunc ego fotentis animosus imagine muli, 
Gaspar, eum certe volui amazare, sed ego 
squarcinam numquam potui cavare de fora. 
Ille manum cazare videns ad arma, comenzat 40 
fugere tam forte quod a pena diceres amen, 
parabatque anima de purgatorio, cridans: 
— Altorium! altorium! misericordia! Iesus! — 
Et, sic cridando, sese in botega ficavit 
tam plane quod nasum sboravit contra pilastrum. 45 
Ille sibi videns sanguem uscire de naso 
me ratus est illam — stultus! — fecisse feritam, 
et que debueram strictus stare sicut agnellus. 
Non ego negabam [vulnus] fecisse ribaldo, 
talia sed tantum dedi sibi vulnera quantum so 
que tibi prima fuit dorso vestita camisa. 
Inde valenthomus volens cum spata parere 
andavi Sessiam versus bravosando cavallum, 
atque ego dicebam mecum passando riveram: 
— Pro quaranta tribus vadat rumor iste quatrinis — 55 
(quos mihi vicino fecit pro ponte pagare) 
et numquam pontem nec ponticella passavi. 


AD EUMDEM DISTICON CORDAT 


Sobrius hec oro ne legas, optime Gaspar, 
carmina: cenato, scripsimus ista tibi. 


II 
MACARONEA CONTRA SAVOYNOS 


O quicumque sapis sacos de legibus octo, 
nobile nobilibus decus Amadea de Tannis, 
consulo ne vadas amplius de nocte bragliando, 
Taurini faciunt straneos hoc tempore versus. 
Exemplum pigliare potes sub morte Vilete 5 
qui fuit hostiliter amazatus nocte passata: 
ille inter magnos prius Vileta magninos 
qui iam de Cherio fecit tremare potentes. 
Si nescis qui sit iste Vileta, Iohannes, 
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per pilum et signum faciam agnoscere tibi. 
Ille est qui factis a la todesca coreis 
mullam cavalcabat cum mantelatio nigro, 
qui San Saluti parebat esse priorem 
volens cum totis semper parlare latine 
ac si nota sue studiasset tempora vite: 
et tam grossus erat sicut est usanza magninis 
in cruce signatam stultus nesciebat un h. 
Ille est qui, borgni faciens vindicta fratelli, 
de Pinarolio fecit impicare iuventas 
(tempore quo Dux faciebat guerra Saluccis) 
qui nesciebant borgni de funere tamquam 
que tibi primi fuit dorso vestita camisa. 
O miseri, glorie passarunt tempora vestre! 
mortuo pastore feas morire necesse est. 
Iam rabiosa prius magninorum turba cessavit 
mollius, ovilia nobis linquendo sueta, 
ante quibus digitis o[c]culos cavare volebant, 
et quos iniuriam spallis gitare solebant 
illos videres nunc nobis dare pasagium 
de capite reverens semper tirando bonetum. 
Cum tantum male tractentur in urbe Torini, 
non possunt vinum montis lassare Caleri, 
nec mirum est: domi possent de fame morire 
et vergognose possent ostendere culum. 
Omnes non habent quod Deus impicet illos: 
vix unum possent saculum trovare farine 
et duo minarum vini spinalare botalum, 
illic Pytagore vivunt sub lege, dicentes 
nec carnem nec pisces ulla de sorte comedunt 
quod possent animas patrum magnare suorum. 
Ast ego credo magis abstinentia[s] facere tales 
quod piscatoribus non possint solvere quartum, 
nec maledicto carnem pagare patachio. 
Herbas ex omni genere mangiare procurant, 
lembula, caseolos et formagiaria queque 
cum pane tam nigro quod nolent edere lupi. 
Omnes scapitulas habitant in partibus illis, 
postea super nos volunt habere potestas 
tamquam pulchra magis forent palacia sua 
Thesaurari aut illas de Rufino de Muris. 
Ipse tamen si vis scapitarum scire fazonem, 
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cum limo et baculis faciunt smaltare paretes 
de bosco viridi quatuor faciendo pilastros: 
postea, cum zugni siccant de mense pilastri, 
sic domus abassat sese et cascare minatur, 
quod terretremulum de finem dixeris orbis. 
Quot sunt fornelli totidem se chiamare vilarum 
se dominos faciunt — o paupertate superba! — 
tantum duas habent cameras desubtus et alte. 
Illa que de supra est tenet fabas et faseolos, 
castaneas, nuces et pressi copia lactis; 
inferior lectum, tabulam, crotamque cusinam, 
possidet et crota buffetum a parte duobus. 
Illic tota sue sunt masaritia case: 

brustia, miraglium, mantile, scopa, padella, 
tripoda, stagninum, salicis de pluma cubile 

et castagnatio semper cum sure topinum. 
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MACARONEA CONTRA MACARONEAM BASSANI 
{AD SPECTABILEM D. BALTASAREM LUPUM ASTEN[SEM] 
STUDENTEM PAPIE) 


O tu qui, tamquam quondam d’oriente venisses 

offerre munera, vocaris nomine magi 

et de cognomine spaventas pecora campi, 

quid agis? quis pescas? quid habes aut gata ligare? 

quid nihil scribis qualiter te regere vales 

istic Papie, nec quali fronte triumphas 

cum sociis illis milaneysis seu lizadrinis 

qui iam iam volent rebeche excedere sensum? 

Hic me lassasti solum defendere causam 

Gallorum contra cacasangues hi Longobardi 

Ast habitantes, nostris dormendo sub umbris 

et quibus bastat animus trufare maiores. 

Unde me trovant veniunt in turba ghignando 

cum certos versos qui sub colore vitonum 

seu marronorum Savoyam circa manentes 

ipsos Franzosos vilipendunt usque a la merda 

hos baptizantes magninos conzaparolos 

seu chiavorinos, quod non soffrire debemus 

cum nos Astenses reputemur undique Galli. 

Dicunt ulterius qui de Papia venerunt 

quod versus illos, Codicem lassando et Digesta, 

studes et peysas ferrum iungendo a la cazza 

tamquam Lombardus; hoc quod non credere possum. 

Guarda quid facias, sindicatores habebis 

pater et barba tui stentant te facere un homum 

scio tibi dicere quod si te fore cognoscent 

de varivellis aut scolis perdere tempus, 

certe cum veneris aut pro pecunia scribes 

te forsan forsan facient una oca parere; 

nota quod etiam, si vis cercare sutilis, 

nos ambo invenies Gallorum germine natos, 

et dicent gentes da San Damiane trabuco 

seu cagapisti sui stremenare solentes. 

Hoc propter laudo similes accipere versus 

cum scartapacio tibi storciare morellum, 

tamquam compositos animi passione reversi. 
Auctorem novimus alias fuere batutum 
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cum Savoyenghis gallicam sustinendo querellam, 
sed postquam sibi disciplinam seu staffilatas 
in quadam stalla dederunt hii Savoyenghi 40 
— quos abarraverat monstrando se nigromantem — 
voltavit cartam sforzando dicere contra: 
non potens equum cercavit batere sellam. 
Et quamvis ipse sit de lizadrica sorte 
ex habiteycis tamen inscribere versus 45 
cum Pemonteysis voluit se ponere stronzum 
ut stronzi fecerant cum pomis quando dicebant: 
«Vagando in mari nos poma quoque natamus ». 

Si me iuvare velis qui noscis quo pede zopiat, 
doo, si non facimus caramellam ponere sacco so 
et ut non tantum valeas tibi rompere zucam, 
hoc paucum videas quod in scorrenza notavi 
non per obbrobrium nec per concurrere doctis, 
sed propter pugnam pro patria capere tantum. 
Satis tu nosti me non vidisse poetas 55 
et si barbarear per non intendere reglam 
fatigam notes, mensuram vade a la cerca, 
corrige si placet suppleasque, deinde remanda. 
Scusare targam, resistere contra bragliardos 
et frapatores frapis qui vincere pensant. 60 
Lombardis quemquam non decet macaronare 
quod si se beycant tres digitos ante nasellum 
hi se comperiunt buscam qui querere volunt 
oculis alterius trabes ascondere suis; 
et ut intendant nos anca facere versus 65 
et, quod in ipsis mangagna clare videtur, 
absque baricolis volumus respicere orinam 
ipsorum Lizadrorum forza est sciatare iavellum 
et hic in norma receptam scribere suam. 

Tanti sunt hodie lizadrelli seu polladroni 70 
et zantillastri partem quod Deus habebit 
et quod in breve, si non tempesta rarescit, 
sine candela besognabit ire cagatum. 
Viginti septem vel ultra sepe videbis 
ad umbram stantes fici sub arbore sicca, 75 
usi menare boves terrasque arare celoyra 
et ferri super aglium comedere mensam 
(subintelligitur la massa) et quando volebis 
roncare zerbora poteris triginta pechionis 


1004 


I MACCHERONICI PREFOLENGHIANI 


ex his zantilibus binam firmare dozenam. 

Dominicis tamen illos non esse putares. 
Repataroliis lassando pigna gonelli, 
cum gavardinis da festa se repoliscunt 
et cum bonetis viridi de piga veluti 
per zentilhomines volunt se ostendere graves. 

Aspice cum fiocant nobis hic rodere costas 
ad carnasalem monstrando fore parentes, 
more quistonico, pifrorum genere tamquam, 
domi qui peius quam alibi stare dicuntur. 
Habent in patria carestiam putaginarum 
et cum nostrabus pensant forbire musellum. 
Nocte per fangas vadunt cercare amorosas: 
«Doy, fate a la finestra» volunt cantare fasoli 
super lagutum trementique voce caprizant, 
plangunt et hullulant, volunt andare a l’inferno, 
cum bona gratia velut marendine caules: 
illos tu diceres cagam stransire de fianco. 

Certa serventa galoisa in rua carrera 
fastidio mota, cum ghinternare venirent 
quando dormierat, fenestrae nuda levavit, 
et cum nesciret aliter scaciare gencam 
topinum capiens de pisso fecit aspergies 
dicens: — Compagni, parcatis, ite cum Deo: 
carnes sunt care, sufficit habere broétum. — 

Iordani vero valdorchis esse credebant 
ubi amorose reficiunt cum ravetinis 
composte crude, vel cum zanzibrio dulci. 

Et quando vadunt ad festas unde ballatur 
non appropinquant damizellis, guarda la gamba, 
in pede remanent semper, a longe stirati, 
tristi, marriti, parent Volt sancto de Luca 
cum suis barbuzis, brachios in cruce tenentes 
pertigas si tamquam comedissent. O cavigioni, 
hic bene accorzimus quod ex triginta denariis 
tractatus Iude nil habent neque fuerunt 
in paradiso terrestri mordere pomum 
si prope donas fugiunt ut gente castrata; 
nec osculare valent, vergogna semper accorat 
partibus in nostris. Et si quandoque basabunt 
pro parentella, stylus serbatur in eis 
auriculam semper quod basant prope copizum. 
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Sed inter ipsos homines se in ore basabunt 
tamquam schifiosi qui si se retro bassarent; 
possent morfelosos ibi se trovare soénzum! 
Et lassa dicere de Gallis ad mala peius 
casonem satis intendimus unde procedit. 
Est quod done proprie lombarde dum cognoverunt 
hic ultra montes Gallorum gesta amorosa 
illos recoligunt libenter atque desirant, 
et si nunc esset licitum baratare maritos, 
o quot videres cum Gallis ire solazum, 
quos cum sola vice possunt videre passando! 
Maritos ipsos diligunt ut Sathana crucem, 
illosque faciunt arabiare de ielosia, 
unde non miror cum sit differentia magna 
de gallo ad asinum. Certe non iuvat uxores 
in domo claudi sicut est usanza Papie; 
nec Francigliones a la chiamare botiglia 
in sub scossale potaficlum quia bene trovant: 
poverì mariti, vix merent bibere fecem 
cum semper studeant spinam ficare rebuso: 
unde done ipse magnum interesse patiscunt 
sic quot hoc nomen lombardum quoquo se vertat 
inter feminabus aborritur usque ad Hebreos. 
Licet hic dicere de vestimentis eorum 
et cum qua gratia Mediolani nunc habigliantur, 
postquam rex noster ibi iunxit ad Segnoriam. 
Volunt macalufi robas lassare a pigonis 
seu da rosteriis renovellando fazonem 
et contrafacere Franzosos cum la mascherpa 
tamquam da nobilis, sed per sparmiare quatrinos 
reversant veteres temporibus avi besavi, 
mongini, turche, caparroni, passavolanti, 
guarnache et cetera faciunt transire a la moda; 
et quando dicimus a la franzosa non esse 
quia semper scarsas miserasque in dorso cusitas 
scusant in Gallis ab antiqua gente balorda 
numquam fuisse mensuram neque rasonem 
in fozis suis. Ad quid tagliucare velutum? 
et asgairare pannum? medium tenuere beati. 
Non tamen opus est vesicas vendere nobis 
invidia pereunt, non dicitur «pro» sine labris 
quod si cum Gallis presumerent ire de pari, 
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brusaret certe Bernardus. Altro ci vole! 
Fodras si portant habent ab extra prefilli 
de pelle fine, castronos semper ab infra; 
et si pure querunt Gallorum sequere fozas, 
deberent illos imitare quoque de verbo, 
non abusare gentes contra vestire loquellam. 
Sed qui vestiret asinus de spoglia leonis 
habet a patre quod nemo tollere potest 
et qui usque in India portaret vendere gattum, 
idioma proprium «gnau, gnau» est dicere semper. 
Lombardi pariter qua ghisa involvere tendant 
brignoni nesciunt, mo’ mo’ relinquere suum. 
Alii sunt plures qui vestimenta refacta 
bis ter quaterque cambialem trare volentes, 
de tanto in tantum tandem a la spagnola reducunt 
similes ut maschi portant danzare moriscam, 
sed veteri veste nemo vestitur honeste. 

Collera veluti, cetera fustanei busti 
sunt zipparelli quos circumcirca trapunzunt; 
atque fortificant durare in vita de ratis 
gorgeriam semper a l’antiqua stringere collum 
ut pingues pareant, robustis atque bisinfles, 
et sperlucentes canis testicula tamquam, 
cum pugnalazis vadunt facendo bravosos. 
Presumat nullus pro bello tangere nasum 


seu per despresium dicere: «Cagasangue ti venga! ». 


In hieme tamen dulci de tempra videbis. 

Ii de Frizano parte de Visa descendunt 

illos qui faciunt per stratas ducere canem; 

valent tunc melius borzachini rescapinati 

et feltri bianchi quam spate neque taloche, 

portando barbas propter scusare pelizas 

circa mostazum semper quod frigore rubrum 

paret aut culum baboyni aut caro missata. 
Unum inter alios vidimus in Sant’ Augustino 

natalibus festis meineras facere volens 

in sgaluciare donas fixus sciatare d’amoris, 

et spasegiare longum, largas sconfiando maxillas, 

cum panizello stracigando in medio templi. 

Sed cum pensaret grassum purgare caponem, 

se resonando volens sputare rotundum, 

ecce subiiciens pulchra ex orruto puella 
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quare retinuit faciemque voltando erubescit 
et scarcagliacium strangoravit causa honestatis 
ne donas gravidas forsan stomiare fecisset. 
Lombardi vero zantili quantum una perla: 


est magnum dannum tam grande habere foramen. 


Bis in hebdomada faciunt lavare perucam 
pro vermenezo quod crucifigere solet. 


Ad barbam radere savonetas et aquam nampham 


usant communiter ac se cum mille carezis 
servire faciunt usque in pertuso de l’erbe. 
Respicere potes per casam quomodo vivunt 
politi, nitidi, cum scapulario semper, 
usque ragazi vadunt spazando caminos, 
nec arragnales retro de porta videbis. 

De l’ordinario non licet dicere tibi: 
vincit sobrietas, scandagli pondere carnes 
— quatroncias cuilibet raro de regula passat — 
cum forcellino propter non ungere piotas; 
ossa si remanent potagia facere servant 
Mercuris et Lune, praestantque deinde vicinis. 
Lecardi tamen mangiant offelle, buseca 
et ad sasones lachimbroc, ravice a l’agliata, 
nosetum ubique, macaroni, caramelati, 
gnochi, berlende, lecabonum et fava menata. 
Inter Lombardos est semper vita beata: 
lasagnas etiam dant pro imbialia quinque 
plenam scutellam casei ponendo sesinum; 
porros, quos virida pisses de cauda vocamus, 
cum sale in manu faciunt scrossire da petrus. 
Et in yverno de sera quando cenatur 
lumen de lumine grisolarum torchia resplendet 
et super mensam candelabra testa matonis 
cum pizoculis baculis duobus ad ignem. 
Trufarunt postea Franzosos sorbere broda, 
et stulti viri nesciunt intendere causam, 
quod tanta cassia scusat andare de corpo. 
At quid Lombardi sorbirent tale syropum? 
Gorgeria impazat, capiunt tot namque supostas 
quot quando saltant balando la mazacrocca, 
videbis plurimum caligis muzare menestram, 
de pane melighe sua est medicina stopandi 
hunc businellum cum faciat plangere gentes 
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quando traunditur, et postea grignare cacando. 
Sed dimittamus ea per non ussire prepostum 

ut parum dicam de Potestate paveiso 

ac de largessa talem que reddit honorem, 

qua cauli trossio posset ubique picari. 

O magnos sumptus! ravanorum plena braciata 

portabant semper milites fornire palasum 

straciando vestes citadinis edere secum; 

et si contingerat ipsum venire de foris 

de nocte semper tamquam corruca arivabat 

et sine strepitu, bagagia ne viderentur, 

cum solo famulo, cavalazo de marrabeis 

et mula vetula postea quam sero menabant 

bialeriam bibere cum sopraveste pilosa, 

que post scusabat paramentum dominicale 

balconi ponere pro statu facere monstram. 
Nostri passati qui cognovere naturam 

prosapie istorum deinceps deliberarunt 

ad hunc officium Gallos eligere semper, 

gentem magnanimam civitati reddere laudes 

et cum banchetis facere triumphare putanas, 

non scarsiglionos ventrem qui stringere solent 

ac misererium ponendo in corbana legunt, 

lassando postea nos cives malmeglioratos. 

Vadant pur etiam doctores tali de sorte 

trombare dusum curasque facere suas: 

versus Bononiam non est de pane lucrando, 

nec pro Lombardis sunt pisces in Astesana. 

Hic in officio veniunt se vestire de novo 

nam quales videris poteris describere tales. 

Vix habent certe, dum iungunt ipsi raspini, 

ongiam gratandi, cum reverentia, culum; 

quia solam tunicam portant atque lavezinos 

in capite et postea sub de tavolatio vultu 

cum sua matolica pensant valere Iasonem. 

Ita, si indigimus, cohortem presto videbis 

sicci ut arenghi posses aviscare sufrino 

nec dragmam scires pressorio spremere iusi; 

sic quod ut dubito non eis, Deo favente, 

numerus accipitrum poterit excedere quaglias. 

Tunc oportebit studentes ire bordellum 

mangiare libros, magistrum surgere ad equum, 
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cum soleat famis lupum scaciare de bosco 290 
et ad bisognum vetulam trotare necesse est. 
Nota de iudice, qui cum fettina cognatis 
per collationem ieiunando cum Malabaylis 
tres micas succidas absque zurlare spazavit, 
unde tale carmen nostri dixere poéte: 295 
«Iudex lombardus hic Ast cum sola fettina 
cognatis zucari vidimus voidare canistrum». 
Quis frapam crederet istorum? Poof! Maremagnum! 
nihil existimant ducatorum facere strages, 
de fornasariis numerant miliaria semper; 300 
sed bene scimus quod arrancare lassarent 
unum de Berghem antequam spendere quartum. 
Et quando volunt sperforzum facere suum 
et ad honores pansuci gerere pompam, 
inducunt sibi querlatos impagliolarum, 308 
et cum sofranati auri sputaloche catenis 
passant per urbes de Modena pota parentes 
super cavalis sbolzis mulasque trotantes 
quibus anluchi cocale seu paternostri 
ad cavalcantes faciunt venire culeram; 310 
saulant de bibere, biavam sub cauda ministrant, 
assidua tussis generat de lyra corezas. 
De fornimentis volo hic describere copiam. 
Tredecim parochiis solito de more paisi 
desquaternatam Bernabovi tempore sellam 315 
falcire faciunt scilicet amborare de paglia; 
cum stortiglionibus, per non cassare variscum, 
cruperias rubras, a la devisa stafilo, 
et pectorale ianum, centure caramellate, 
mille bizois caviglietisque repatando, 320 
ac ruzunentum de carnerolio ferrum; 
staffa scusare solet scarpis, calzare bechinum. 
Et qualis abbas talis familia semper, 
ex quibus unus est in manu cum cavagneto 
super bascheria sequitur sacagnando magistrum. 325 
Ex istis quidam magnificus caput de squadra 
maturo aspectu, tonsus berrete pastelli 
intus et cedulam propter parere letrutum, 
in urbe applicuit vestitus pannis arienti 
cum magno statu famiglios de Lippotopum; 330 
et cum passasset plateas more civili 
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ad becariam videns magnificus ille 

pendere nastronem brebisie se approximando 

et coram nobis monstrando se liberalem 

cum manibus propriis coepit tastare de peiso 

querens de pretio, quasi vellet emere totum. 

Sed quum concurrere videret copia vulgi, 

tamquam si nunquam gentem de honore vidissent, 

et credens ipse mirarentur facere speisam 

voltavit equum dicens cum fronte levata 

— Et nos soldati volumus manducere carnes. — 
Hic alium vidimus soldatum vetule mennis 

et fantusatum vulnera cui magna parebant 

super morgniflea stropiatum in altera gamba: 

tamen dum invenis valenthomum credo fuisse 

ex his qui pugnant spadazatis absque rudella 

quatordes vicibus et in camisa descalzi. 

Sed quia post mortem Coglioni Bertolomei 

soldati italici potuerunt ire a la sappa 

pauper sgraziatus vix cum iorneta remansit, 

Cazavillani cum frapis strusa pellata 

non cum ramponibus pioglus a giaza attaccasset 

et stringa brachis gipponazum de Vilanova, 

quater quarteris seguitando calze solate, 

de Monferinis schiapate mira canalem, 

cum banderola retropendente ad usque zenoglium 

rustici mombelli longior camisa gonelli; 

fasolis poterat poni sbarruare colombos, 

tamen comparuit, tamquam de festa vestitus 

in San Francisco. Frate predicante de zocris 

quod Antechristum veniet persequere gentes 

magna cum guerra faciens cercare sodales 

novos et veteres usque ad hospitalia marza 

habens dinaros furiam pagare manis cum; 

audiens hanc zorgnam pauper satellitus ille 

auriculam sporsit bonam spectando novellam, 

et quamvis frigore nasi candela colaret 

atque in zerbinis manus scaldare teneret, 

hoc non obstante, predica finita, resolvit 

sic ranchezando dagnachiono sequere fratrem. 

Scoperto capite capam tirandoque dixit: 

— O pater bone, messias ille qua dies 

has partes venerit nobis, qui dare quatrinos? — 
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Respondens frater dixit mirando scaferlas: 
— Et tu ex illis eris namque philozorgna demonstrat: 
conforto interim facias sanare mulancam. — 
Hinc multi veniunt simili de sorte brusati, 
seu malastruti, tantum si scribere possem 
de pinchiarolis ceterisque schiapafiglietis 
qui vadunt feriis Lugduni breve narrabo. 
Proprie tu diceres: — Hec est cavalcata d’Egipto. — 
Tamquam prima dies quaresime benevenuti 
sunt, hostariis famuli bene cognoscunt 
et contra veniunt dicendo: — Ben venga mazus. — 
De sera sepe per paucum spendere dicunt 
quod dolet stomacum pro straca, sive ieiunant, 
sed hospites, quoniam cognoscunt esse affamatos 
ad prandium semper facereque panza de lupis, 
statim dum iungunt, antequam mensa paretur, 
dant panem et caseum, coleram que in primis abarcat 
ne postea ad carnes habeant parere grifones. 
Ad pagamentum smarriscit tota brigata, 
grimazam propriam faciunt ut nespore vulpes: 
quia si nos alii solita pro taxa muzamus, 
sex parpagliolas mafiolos solvere oportet 
et bene merito, mangiant quia more crepantis 
ampurte, et postea rostum cazare bisacam 
cercant, si superat, da laronos surgere mensam. 
Borsellum aperiunt, querunt moneta legera 
seu davantagio quam sospirando revoltant 
et calculando per soldos, vel per abacum: 
tanta est subtilitas brache quod cadere solent 
nec pro bella chiera petunt chiambrere liardos: 
sparmiare oportet propter taconare stivalos, 
unde ad recessum, signale crucis a tergo, 
scavizacolum zu per montagne comendant. 
Ad hoc, exemplum novum tibi dicere volo. 
Istorum quidam plenus malizie tamquam 
unus quagliaster achiapatus qui bene fuit, 
sedebat ipse cum socis qui comedebant 
ad hostariam fingendo se ieiunare; 
sed ova et pisces fecerant trotare salivam, 
raviole calide narisis quoque fumabant 
sic quod oportuit tandem rompire ieiunum 
mordendo micam, quatuor spazando boconis 
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dummodo quod famulus ibat implere stagninum. 
Sed cum fecisset hoc actum bis terque quaterque, 
absente famulo, credens satiare de pane, 
et sic simpliciter passare in domino nostro, 
deprehensus famulus magistro qui recitavit 
et cum cavalo contavit more cenandi 
quatordes solidos non rebatendo una maglia. 
Scusabat se tamen brignonus vix comedisse 
morsellum panis sola pro bibere vice. 
Respondens hospes dixit illi: — Care fratelle, 
per te restavit, poteras nam si voluisses 
cenare ut alii, debesque intendere stylum: 
pagare equaliter cenanti mense sedente. — 
Et cum malcavalum brignonus facere credens 
recalcitraret menaciando fore soldatus 
hospes tunc nolens amplius contendere dixit: 
— Si tu soldatus eris et ego varetus, 
volo quod sapias nos hospites plus guadagnare 
tuis cum paribus sobriis in edere paucum 
quam cum Zenoéisis pedes qui de Christo devorant 
per hostarias, domi tagliando sutile. — 
Et sic conclusive, servando iure appellandi, 
pagare oportuit tamquam si plene cenasset, 
et cum besacis spallas stringendo recessit. 

Hic alium vidimus se retrovare Lombardum 
cum certis gallicis gend’armis ad hostariam, 
qui solent facere boglionum et vivere lieti: 
pro parpagliolia quasi cenare sperabat. 
Sed cum montoni spalam portare vidisset, 
salsa picheta, pastellos, galinafrea, 
pollaglia et cetera magno bastanda Golie, 
et quod vix quatuor erant in summa sogliardi 
qui desbelabant cum grinfis absque cotello 
cum quinque apostolis piatello ascrose pescando, 
noluit comedere, nec cene spendere tantum; 
sed ivit cubitum de «bon pro faza» pagando, 
hospiti pro scusa dicens sibi ii botiglioni 
fecisse schifium, rostum mastrogliando da porchis. 
Respondit hospes: — Non talis vendere nobis 
quia satis notum est fame cantare T'odescos, 
dormire Italicos, et illa piangere Gallos. 

Duos Lombardos etiam vidisse recordor 
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hic ad tabernam volentes edere saltem 

par ovum cuilibet, sic et passare caminum. 

Accidit ut unus primum ovum cum scapelasset 

illum trovavit coèizum cum polastrino; 

et cum vocaret famulum pro facere grenzam, 

alter sagacior dixit illi: «Tace, brignone, 

sorbe, crede mihi, spagia travondere cito: 

hospes si intendisset nobis dedisse polastros 

per certum faciet cuilibet pagare tregrossos». 

Ille tunc timens in tantam cadere speisam 

ovum predictum coéizum groglia polastrum 

cum beco et plumis, oculos claudendo, degluxit 

et strangoravit famulus ne accorzere posset; 

et pro patachis in somma quinque scaparunt. — 
Nunc revertamur ad pinchiarole viagium 

ne in quinque soldos habeamus cadere penam. 
Cum sunt Lugduni vadunt gabarando la fera, 

hic tres, hic quatuor erubescunt dicere qui sunt, 

palazia magna remirant, alte bagliando 

paret quod velint volantes prendere muscas: 

cagant in ore pic, stornelli et rondone sepe. 

Per apotecas parlare sufficit unus, 

ille qui melius Franzosi lingua decernit: 
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— Comyen, o bon amy, qui costiau chi ne quater de dentra? — 


Et si spendebunt viginti quinque pecionos, 
paret quod magnas habeant spetezare facendas. 
Pueri per stratas seguitant a longe clamando 


« Traytres Lombardi!» digitoque semper ostendunt. 


Barberi solent pilos rancare de naso 
ut sub cadregam faciant tirare garetos: 
oculis angussia descendit Virgo Maria. 
Hi tamen sufferunt: non tempus est garulandi 
sed paternostrum dicunt de symia sepe. 
Finita feria, zu perfiocando tropellos 
ciconie sicut, ad Valentina revertunt: 
« Adieu, Loranza!» veniunt cantando matei; 
capellum biancum cuilibet cum pluma fasani, 
ut gentes videant quod usque in Franza fuerunt. 
Quidam Franzosus, volens tornare Parisum 
certum Milaneysum scontravit extra Viglianam 
sine capello docheti testa bagnatum, 
et cum ignoraret Gallicus hic unde fuisset, 
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dixit vulgariter: — Estis vous moglie, mon amicus? — 

Ille qui intelligit a la rebusa, respondit: 

— Sì, sì, mi ghe ho moglie Milani, et anca fiolos. — 

Gallus tunc cernens Lombardum fore loquella 

et recordatus quod tempore guerre Saluccis 

Alixandrini fecerant pagare menestram 

scutumque sibi sgrafignarant de gibesera, 

sfodravit ensem dicens: — O bogerone cagate, 

rendez-moî ga mon escu, sy non a la morte spazatus! — 

Pauper Milaneysus intendens sporzere culum, 

rubrica si in zero vellet respicere tamquam 

dixit humiliter, se suessinando pagure: 

— Dee, monsur, habeat vestra segnoria respectum 

quod non sum usatus ad illud, neque credebam 

de tali officio vos Gallos facere casum. — 

Impetuose Gallus scutum agrezabat habere: 

fine finali, Milaneysus male paratus, 

gonello in testa revoluto, calabragavit 

in quatuor pedibus, piantando more scabelli. 

Unde Franzosus stupefactus tale miraglium 

magna cum furia, calzum levando sinistrum, 

illum pantoflea stravacavit gambe levate 

ad magnum diabolum fy fy mandando pagliardum. 
O Longobardi frapatores, gens odiosa, 

per universum mangagnas noscitur vestras) 

Dicatis, precor, si scitis miscula patrum 

tantam superbiam qualis origo creavit. 

Dum vultis dicere vos esse sanguine Troye 

et a Romanis venisse qui dominarunt 

per certum tempus, hoc vobis maxime nego: 

estis quia certe tranti de coste vilani 

in merdariis semper pescare querentes 

ut scalabrones. Sed vanum est perdere tempus, 

si sicut ipsi creditis vos facere d’aurum 

quum non sic vobis desuper sit gratia data. 

Constat historiis antiquis et fide dignis 

quod Galli senones et Anglici sub duce Breno 

provinciam vestram magna pro parte habitarunt, 

quae pars est Gallia hactenus Cisalpina vocata; 

sed ex Germania post mortem Christi venere 

barbarice gentes, ut Hunni, Guandali, Gothi 

et Longobardi partialesque Guelfi, Gibelli, 
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qui totam Italiam subsupra tarabascarunt. 

Tunc baratastis Gallorum nobile nomen 

cum longobardo, talponi sequere exemplum, 

sic quod de Gallis vobis nunc memoria cessat; 

capponi citius eritis cum vestri aratoni 

circumlardati nihil mancare videtur, 

nisi quod cocus veniens vos infilzet hasta. 

Angleysos tamen non sic obliare potestis 

retro cum cauda soleat vos pongere sepe. 

Et ubi patres arcerii fore solebant, 

vos schioppeterii deventastis seu canoniste: 

si pax vel guerra est archibusi in ordine semper 

et cum cazafrusti per lavorare scagliarum 

nullus equiparet in tondo iungere brocam; 

ragazi ut tripodes facitis scusare stapellum 

ut scarpas interim discant allaciare pedestres 

atque impenati volare cum scacavellis. 

Intelligenti pauca, quantum est de cirographia 

et bona vicia factores opera laudant; 

quod si per longum vellem narrare legendam 

non satisfaceret bibliam de mille quaternis. 
Hoc solum mitto: satis est responsa Bassani 

qui contra Gallos dictavit macaroneam. 
Concludunt ipsi nescire sine finali 

si Mori, Turchi, Iudei, Goghi, Magoghi, 

estis aut Cingrii; tamen batezare volentes 

vos a Cayno canaglia nomine vocant. 

Unde conforto cum Gallis facere treguam 

vel dominabus litem committere nostris, 

que sunt de medio partes gratiose ascorantes; 

et contumaciam purgare, si besognabit, 

vestra instrumenta portetis a bona chiera, 

ad portas ante non tambussando ghichetum. 

Quia nolunt ipse done nostre, si Galli minant 

ab uno latere, vos contra fore minantes. 

Neque scrizemini quod si montagne passetis 

et cum clisteriis ibitis remuschiare gaphinos 

fassinas venient ad nuptias ducere vestras. 
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GLOSSARIO 
(DI GIOVANNI ZANNONI) 


[l'asterisco rinvia alle correzioni di Vittorio Rossi da noi riprodotte 
alla fine della Nota critica ai testi] 


A 


ABACUM abbaco; calcolando per 
abacum calcolare fino al cente- 
simo, alla spicciola. 

ABARCAT calma, placa. 

ABARRAVERAT aveva ingannato, 
aveva messo in mezzo. 

ABONHORA di buon’ora, di primo 
mattino. 

ACCORZIMUS vediamo, ci accor- 
giamo. 

ACOROZARE disperare, accorare, 
ed anche ha il senso di sde- 
gnare. 

ADIVISATIS gaietti, variopinti. 

AGREZABAT esigeva, pretendeva. 

#AGRIZATUS aggraziato, dalla posa 
elegante. 

ALEO, «EUM aglio. 

ALTORIUM aiuto. 

AMBIGUIS malfermi. 

AMBORARE gonfiare, imbottire. 

ANCA anche, parimenti, pure. 

ANGUSSIA angoscia, spasimo. 

APOTECAS botteghe. 

APPASSAT ferma, assicura. 

ARAGNALES ragnatele. 

ARCERII arcieri. 

AREGATA regata, corsa di gon- 
dole. 

ARENGHI aringhe. 

ARGALIFIS furbeschi. 

ARIENTI d’argento. 

ASAVERE (SAVERE) sapere. 

ASCORANTES ascoltanti, uditrici. 

ASCROSE avidamente, disgustosa- 
mente. 


ASGAIRARE consumare, sciupare. 

AURICULAM orecchia. 

AVANTAT, -ATOR vantarsi di ogni 
cosa davvero o bugiardamente, 
raccontar frottole, fare il rodo- 
monte, passare da spaccone, 
mostrarsi vanaglorioso. 

AVERTAM aperta; AVERZUNT a- 
prono. 

AVISCARE accendere, battere l’e- 
sca. 

AZALEM, -ALE acciaio. 


B 


BABOINI di babbuino, di scim- 
miotto. 

BAGLIANDO sbadigliando. 

BALDONATIOS, BALDONOS -I, -US 
cibo di pasta lessata e con- 
dita. 

BALLAE, BALOTE palle, pallottole. 

BALONOS palloni. 

BANCALIA, BANCO, -IS, «E pan- 
che; banco lecti: la panca a 
fianco del letto faceva l'ufficio 
dei canterali che si usano oggi. 
(ODASSI, v. 431). 

BANCAM tribunale. 

*BANDO incanto; de bando per 
incanto, all’asta. 

BARATARE, -ATASTIS cambiare. 

BARBA zio. Si dice anche per spi- 
rito bizzarro ad un uomo qua- 
lunque (Bassano, I, v. 3I). 

BARBAREAR scrivo barbaramente, 
spropositatamente. 

BARBASTELLO, -A, “UM pipistrello. 
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Si diceva per qualunque uc- 
cello diabolico. 

BARBERII barbieri. 

BARBOTIA mento. 

BARBUZIIS baffetti, mustacchi. 

BARDIS elmetti. 

BARICOLIS occhiali. 

BARTHOLOMEOS si dice di uomo 
stupido, incretinito. 

BASABUNT, -ARENT, -ARE (BASIARE) 
baciare. 

BASCHERIA carrettella, barroccino. 

BATOCHIO battaglio. 

BECARIAM macelleria. 

BECARII, -OS macellai. 

BECAZE beccaccio, cornutaccio, e 
nello stesso senso insolente il 
Fossa usa BECHE. 

BECUM becco d’uccello. 

BECUS becco, caprone. 

BEICANT guardano. 

BERNARDUS espressione plebea 
per il culo. 

BERTONE drudo. 

BESACIS (BISACAM) bisacca, sacco 
da viaggio. 

BIALERIAM ruscello, fontana, ab- 
beveratojo. 

BIGNONIS foruncoli della pelle. 

BILICUM bellico, ombilico. 

BIRETUM berretto, papalina. 

BISCAPA, -AM mantellina della 
giubba. 

BIZOIS gingilli. 

BOAZUM, -I bue. 

BOCA bocca. Si notino i diminu- 
tivi, vezzeggiativi per ironia, 
BUCHETAM, BOCHINUM. 

BOGLIONUM fracasso, allegria, 
baldoria. 

BOLZACHINA borzacchini. 

BOMBARDAS, -ARDELLAS piccole 
bombe che si usavano contro 


1017 


le mura delle città; usato anche 
per accennare il rumore e il 
suono e dal Fossa per correg- 
gie. 

BONETUM, -IS berretto, còppola. 

BORGNI guercio, e anche cieco. 

BOSARUS bugiardo. 

Bosco bossolo. 

BOSIAM e BUSIAM bugia, menzo- 
gna. 

BOTALUM, -AZUM botte, botticel- 
lo, anche tino. 

BOTIGLIONI, -0 mascalzone, mal- 
creato, villanzone, zotico. 

BOTO (DE) subito, improvvisa- 
mente, al più presto. 

BRACAS, -IS brache. 

BRACOS bracchi, cani da caccia. 

BRAGLIANDO burlando, beffeg- 
giando; BRAGLIARDOS beffeg- 
giatori, burloni. 

BRASAS braci, carboni accesi. 

BRASOLE braciole, bistecche. 

BRAVOSANDO facendo correre, ec- 
citando. 

BRAVOSUS, -UM bravaccio, corag- 
gioso, rodomonte. 

BRAZALES bracciali, armatura del 
braccio. 

BRAZO a braccetto. 

BRAZOS braccia. 

BREBISIE di pecora. 

BRIGNONUS, -I minchione, e tal- 
volta anche birbante. 

BROCAM, -Is chiodo. In tondo iun- 
gere brocam far la capoccia a 
un chiodo, farlo tondo. 

BROÉTUM brodo, brodetto. 

BROZE foruncoli della pelle. 

BRUSARET brucerebbe; BRUSATI 
ha senso di beffati. 

BRUSCHIS lentigini, macchie gial- 
lastre. 


1018 I MACCHERONICI 


* BRUSCO cassetta della spazzatura. 

BRUSTIA padella a buchi per ar- 
rostire i marroni. 

BUELLUS, -E, «UM budello. 

BUFALAZI bufalo in senso di buac- 
ciolo, buffone. 

BUFFETUM madia, dispensa. 

BUFONIZANTEM buffoneggiante, 
che fa lazzi, pagliaccio. 

BUGANZAS geloni. 

BULEGARE bulicare. 

BUSAZUM buco, usato in senso 
osceno dall’Opassi. 

BUSCAM festuca, pagliuzza. 

BUSECA trippa condita col sugo di 
carne. 

BUSINELLUM buco piccolo; BU- 
SUM, -0S buco, foro. 


C 


CACASANGUM, -UI, -UINE, -UES pa- 
rola assai elastica che da una 
tormentosa malattia può anche 
avere il valore di un epiteto 
sprezzante ed insolente. 

CADENAZOS catenacci, catorci. 

CADREGAM seggiola. 

CAGAPISTI seccatori, meticolosi. 

CAGAROLA sciolta, cacherella. 

CALABRAGAVIT calò le brache. 

CALCAGNANTIS, -Es birbe. 

CALDERAS caldaie, caldani. 

CALEGARII calzolai. 

CALZIS, -CIA, «E calzari. 

CAMBIALEM cambio, mutamento. 

CAMISA, -E camicia. 

cCAMISOTUS lunga sopravveste a 
pieghe usata specialmente dai 
marinai veneti. 

CANAIA, -AIAM canaglia, pleba- 
glia, gentaccia. 

*(CANARUCOLA) canale. 
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CANCARA pitali. 

CANDELA, -ELLA candela; candelia 
nasi il moccio. 

CANEVIS canove, cantine, dispense. 

CANONISTE cannonieri. 

CANTONIBUS, -IS, -ONUM canti di 
strade; alio cantone d’altra 
parte, dal canto suo (ODASSI, 
v. 486). 

CAPAM cappa, parte superiore 
della veste. 

*cAPIS modelli. 

CAPOGIAM capoccia; Fossa, v. 
311: il glande. 

CAPRIZANT cantare capricciosa- 
mente a tutta voce. 

CAPUZUS, -UM cappuccio. 

CARAMELLATE adorne di chiodi. 

CARGATUM carico. 

CARMELLA matassa. 

CARNASALEM carnevale. 

CARNERIUS, -UM carniere o sem- 
plicemente sporta. 

CARNEVALEM carnevale, baldoria. 

CAROBE carruba. 

CAROGNAM sudiciume 

CAROLI, -OS vermi. 

CARRERA carreggiabile. 

CARUM Carro; la costellazione det- 
ta del carro di Boote, per la sua 
forma (ODASSI, v. 136). 

*cAs (de cavallo) nome triviale 
della gromma, tarso sui denti. 

CASEI, -UM, -EOLOS formaggio. 

CASONEM causa, cagione, motivo. 

CASTRONOS rappezzature, ram- 
mendi, toppe. 

CASTRONUS pezzo di castrato. 

CATARE, -AT, -AVIT, -ABIS, -ARENT, 
“ATA, -ATUM ha i vari significati 
di prendere, cercare, trovare. 

CATINUM, -INO catinella. 

CAULES, -LI cavoli. 
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CAVAGNETO cestino, corbello. 
CAVALERUS, -ERIS cavaliere. 
CAVECHIAS caviglie. 

CAVEZALE capezzale. 

CAVEZAM capezza, redine. 

CAVIARUM ova di pesce, caviale. 

CAVIGIONI nottoloni, pezzi di le- 
gno e, per analogia, minchioni, 
stupidi. (ALIONE, Vv. 113). 

CAVIGLIETIS piccoli cunei, orna- 
menti delle selle. 

CAZA caccia. 

CAZARE, -ANT, -ABIS cacciare, met- 
ter fuori, portare. 

CAZUM, -O pene; CAZOCHIUS un 
piccolo pene ed è usato anche 
come attributo di sprezzo; CA- 
ZONEM un grosso pene. 

CAZZA ramaiolo, ferrum iungendo 
a la cazza aumentare il peso; 
metaf. il male. 

CECHIS insetto schifoso che entra 
fra pelle e pelle, zecca. 

CELOIRA, aratro. 

CEPOLA, -AM, -AS cipolla. 

CERIUM cero. 

CHIAMBRERE cameriere, servo. 

CHIAVORINOS chiavaio. 

CHIERA aspetto; può valere anche 
mancia. 

CHIOCAM gallina, chioccia; cliio- 
cam coantem la chioccia che 
cova, nome volgare di costel- 
lazione (ODASSI, v. 138). 

CIGNANDO segnando, ammiccan- 
do. 

CIGONIE cicogne. 

CIMA (IN) sulla vetta, di sopra, 
superficialmente. 

CIRCUMLARDATI lardellati tutto 
all’intorno. 

CIROICUS cerusico. 

CISTIS ceste. 
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COANTEM che cova; v. CHIOCAM. 

COCALE scorticature. 

COÈIZUM cotto, rifatto. 

COGNATIS cotognata, conserva di 
mele cotogne. 

COIONAZIS testicoli. 

COLARUM collare. 

COLERAM avidità, fame. 

COLLERA colletti, solini. 

COLUM collo. 

COMBIATUM commiato, congedo. 

COMENZAT comincia. 

COMPOSTE legumi sotto aceto. 

CONCA (ovv. CUNCAM) vasca, con- 
ca; significò anche timore. 

CONZAPAROLOS accomoda padel- 
le, stagnaio. 

CONZARE, -ATAS condire, acco- 
modare, adobbare. 

COPPIS, CUPIS, -0s tegole, embrici; 
în cupis sul tetto (ODASSI, 
Vv. 135). | 

COQUINAS cucine, 

coquIs cuochi. 

CORATAM coratella, fegato. 

COREZAS correggie. 

COSSONES cosciotti d’agnello ; cos- 
sones trigesimos di agnelli di 
un mese. 

COSTE, -AS costole; rodere costas 
scroccare, mangiare avida- 
mente a spese di un altro 
(ALIONE, v. 86). 

COXE coscie. 

CRENZAS armadi, credenze, scan- 
sie. 

CREPANTIS di chi scoppia dal 
troppo cibo. 

CRESPIS crespe, pieghe. 

CRESTERIA clisteri, lavativi. 

CRIDARE, -ABAT, -ABANT, 
“ANS, gridare, strillare. 

CROTA, «AM grotta, cantina. 


-AVIT, 
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CUCHINE epiteto ingiurioso che 
equivale a sudicione. 

CULERAM male al culo. 

CUPERIAS legature, orlature. 

CURAMEN corame, Cuoio. 

CUSARE, -AVIT, -ANDI accusare, 
incolpare. 

CUSIBAT cuciVva. 

CUSINAM cucina. 


D 


DAGNACHIONO prontamente. 

DATII dazio, gabella. 

DEBOTTUM V. BOTO. 

DECIPAT taglia e ingoia. 

DENANTE davanti. 

DEPENTOR pittore. 

DESAVIA insipida. 

DESBELABANT si dice di chi man- 
gia a piena bocca e con grande 
gusto. 

DESCALZI, -Is scalzi, senza scarpe. 

DESIRANT, desiderano; usato in 
senso di smania oscena dal- 
1’ ALIONE. 

DESPRESIUM disprezzo. 

DESQUATERNATAM sconnessa, lo- 
gora. 

DESUBTUS di sotto; al piano ter- 
reno (Bassano, II, Vv. 59). 

DIGANDO dicendo. 

DINARIS denaro. 

DISBORSAVIT sborsò. 

DISCIPLINAM mazzo di funicelle 
colle quali i devoti si macera- 
vano le carni per penitenza. 

pIsco il cerchio confitto per un 
pernio nella parete, allo scopo 
di reggere la catinella. 

DISCORDATAM scordata. 

DISNARE desinare, pranzare. 

DISPICATE staccate, spiccate. 


PREFOLENGHIANI 


DOMINICIS nei giorni di dome- 
nica. 

DONZENAM dozzina. 

DORATUM così si chiamava la fib- 
bia che chiudeva la cintura. 
(ODASSI, v. 351). 

DUNIARE, -AT corteggiare, va- 
gheggiare, donneare. 

DUSUM secondo l’uso. 


E 
ESCABANT adescavano. 


F 


FABAM fava; faba, -am menata, 
-am: specie di polenta di fava 
condita coll’olio. 

FACENDATUS affaccendato, occu- 
pato. 

FACHINUS ‘‘bergamasco”’. 

FACIAM faccia; faciam catare 
trovare il modo per compiere 
una cosa (ODASSI, v. 22). 

FALCIRE riparare. 

FALDATAM, -ARE accomodare in 
guisa che la salda sia dura. 
FAMEIUM, -EIOS, -EGI servi, dome- 

stici; anche amici, famigliari. 

FANTOLINI bambini. 

FASANIS fagiani. 

FASINAM, -AS fascine, cestelli di 
legna. 

FASOLA, -IS, -OS € FASEOLOS fagiuo- 
li; per analogia FASOLI sciocchi, 
stupidi (ALIONE, v. 93). 

FAZA bon pro faza buon pro vi 
faccia. 

FAZOLOS fazzoletti, pezzuole. 

FAZONEM foggia, moda, maniera. 

FEAS pecore. 

FECEM feccia. 

FENOCHIS finocchio, i semi del 
finocchio in fiore. 


GLOSSARIO 


FERA fiera, mercato. 

FERATE ferrato. 

FERETO, «I puntali che terminano 
1 lacciuoli. 

FERGUGIAS avanzi, briciole. 

FERSURA, -AS casseruole. 

FESTA il giorno festivo, special- 
mente la domenica; demon- 
strando la festam, facendo le 
feste, è detto dei cani che sco- 
dinzolano, dimostrando così il 
loro contento. 

FICAT, -AVIT, -ARET, -ANTEM, 
“ANDO, -ATAM, -ATE, -ATOS 
cacciare, ficcare, anche attac- 
care. 

FIGARI di fico. 

FIGIOLO figliuolo; anche senza 
alcun senso di parentela. 

FIGLIETIS ragazze, vergini; SCHIA- 
PAFIGLIETIS, spezza-ragazze, in 
senso osceno. 

FIOLOS figliuoli. 

FODRAS fodere. 

FOIE foglie. 

FORA (dite) dite sù, parlate subito. 

FORCELLINO forchetta. 

FORMAIO formaggio; ODASSI, v. 
507, così chiama il tarso dei 
denti. 

FORMICE formiche. 

FORNARA fornaia. 

FORNASARIIS fornaciari. 

FORNIMENTIS guarnizioni. 

FOTUO fottuto. 

FOZIS, -AS foggie, mode. 

FRANCIGLIONES richiami, frasche. 

FRAPAM, -IS fiabe, frottole, tal- 
volta anche percosse; e per 
conseguenza FRAPANTEM, -A- 
TORES significa menzogneri, 
vanagloriosi, bugiardi e anche 
battitori. 
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FRISCHIS freschi. 

FRITELAS frittelle. 

FRUATO, -AVIT, «ATI sciupare, lo- 
gorare, adoperare. 

FRUSTUS, -O consumato, logoro. 

FUGAZAM, -E focaccia. 

FUNGI funghi. 

FURMENTUM grano, frumento. 

FUSINA fucina. 

FUSTANEI di fustagno, stoffa assai 
ordinaria. 


G 


GABARANDO percorrendo avanti e 
indietro, osservando. 

GALEOTTUS è usato in senso bene- 
volo dal Fossa. 

GALIE galee. 

GALINAFREA arrosto freddo di 
gallina immersa nella gelatina. 

GALOISA stramba, bizzarra, spi- 
ritosa. 

GAMBARELI piccoli gamberi. 

GARDELINIS cardellini. 

GARRETTOS Qaretti. 

GARRULANDI litigare, fare il gra- 
dasso. 

GATA, <E gatta. 

GEND’ARMIS uomini d’arme, ar- 
migeri. 

GENEAM genia, usato special- 
mente in senso dispregiativo. 

GHICHETUM il battente dell’uscio. 

GHINTERNARE strimpellare. 

GHISA guisa, modo, maniera. 

GIANDUSSE bubboni, ghiandole 
veneree. 

GIBESERA giberna, zaino. 

GIPPONAZUM giubbone. 

GOLI sensali di matrimoni. 

GONELLI abito grossolano da con- 
tadini. 
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GORZARINAM € GORGERIAM gor- 
giera, riparo e ornamento del 
collo. 

GOSSIS gozzi. 

GOZANDO sgocciolando, cadendo 
a gocciole. 

GRADELLAS gratelle. 

GRANARUM granaio, dispensa ove 
si raccolgono le provviste di 
bocca. 

GRANCIS granchi; *GRANCEOLIS, 
“EVOLIS granchiolini; GRANCI- 
POROS granchi grossi. 

(GRASSIOR) più grasso, più unto. 

GRATACASA g@rattugia. 

GREMIO grembo. 

GRENZAM rimprovero. 

GRIGNARE adattare le labbra alla 
mossa di chi ponza. 

GRILABAT, «ANS, «ANDO rallegrar- 
si, mostrarsi contento, pavo- 
neggiarsi, fare il bravaccio. 

GRIMAZAM smorfia. 

GRINFIS artigli, detto anche per 
diti. 

GRISOLARUM: dalla grossularia 
alba si ha una specie di uva 
spina, gli acini della quale 
producono olio da accendere. 

GROGLIA guscio. 

GROPI, -IS nodi. 

GROSSOS moneta del valore di cin- 
que soldi. 

GuioTuM è il nome o piuttosto 
forse il soprannome di uno 
degli eroi della Macaronea 
[dell’Odasi]. Nel dialetto pa- 
dovano significò porco; oggi 
non è più usato, ma rimane 
nell'Emilia dove gugiol si di- 
ce ancora. 

GUSELLAM, -IS ago. 

GUZATE aguzzate, acuite. 
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H 


HASTA asta, spiedo. 

HERBOLATUS semplicista o piut- 
tosto ciarlatano. 

HOR SU orsù, suvvia. 


I 


IANDUSSE V. GIANDUSSE. 
IANUM giallo. 
IAVELLUM manipolo, fascio. 
IEIUNUM digiuno; donde IEIU- 
NANT, -ABIS, <ANDO, -ARE di- 
giunare; ALIONE (v. 293) usa 
IEIUNANDO nel senso di fare co- 
lazione (dal francese déjeuner). 
IMBIALIA moneta antica lombar- 
da di poco valore. 
IMPAGLIOLARUM di paglia. 
IMPENATI che hanno le penne. 
IMPICET, -ARE appiccare. 
IMPIGNATUM, -ARE, -AVIT 
pegnare, dare in pegno. 
IMPOLINA piccola ampolla. 
IMPRESTATUM dato a prestito. 
INCLAUSTRI d’inchiostro. 
INGUALIS eguale; ad ingualis 
(Bassano, I, v. 16) allo stesso 
modo, egualmente. 
INTERESSE voglia, desiderio, foia. 
INTRATAM entrata, rendita. 
IORDANI stupidi, sciocchi. 
IOSTRA giostra; IOSTRAVIT, -AN- 
DO far giostra, torneare. 
IOTONOS idioti in cattivo senso. 
IUNGENDO aggiungendo. 
IUNGERE ridurre. 
IUSI di sugo. 


im- 


L 


LAGUTUM e LAUTUM specie di 
flauto, liuto. 


GLOSSARIO 


LARONOS ladri. 

LASAGNE, -IA lasagne, cibo di 
pasta lessata e condita. 

LATARII lattai. 

LAVELLUM lavatoio, albio, abbe- 
veratoio. 

LAVEZI, -0, «UM, -OS paiuolo. 
Opassi l’usa anche nel senso 
più largo di cucine (v. 389); 
LAVEZINOS pentolini, paiuoli 
piccoli e così ad Asti erano 
chiamati per burla i berretti 
dei medici (ALIONE, v. 280). 

LECTURA, -AM lettura, conferenza. 

LEGREZA, -AM gioia, allegria. 

LEMBULA legumi. 

LENDINIBUS ova di pedocchi. 

LEPRAM lebbra. 

LETRUTUS uomo colto. 

LIARDOS legacci. 

LIBRAzZO libro, libraccio. 

LIGARE legare, vincolare. 

LIMA correzione. 

LINZOLOS lenzuoli. 

Lissanpo lisciando; lissando per 
ullam tabulam modo triviale 
per accennare chi giuocando li- 
scia la tavola al proprio posto. 

LISSIE e LISIAZO liscia, saponata. 

LIZADRINIS alessandrini. 

LOFFA peto. 

LUCANEGE, LUCANICAM, -AS sal- 
siccia. 

LUMAGAS lumache. 

LUZOs lucci. 


M 


MACALUFI minchioni, buffoni. 
MACARONUM gnocchi, macaroni; 
stupidi, donde MACARONEI gli 
eroi del poema di ODAssi. 
MACER magro. 
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MAGNINOS calderaio, e per anto- 
nomasia zingaro. 

MAIA maglia. 

MALAGENTES canaglia. 

MALAPASCA (dare) far le riffe, 
trattar male. 

*MALASTRUTI gente messa a mal 
punto per ridicolo. 

MALCAVALUM cavallo ribelle, ri- 
calcitrante; e dicesi anche d’un 
uomo che vuole opporsi. (A- 
LIONE, V. 429). 

MANEGA manica. 

MANEZAT, MANIZARE maneggia- 
re, disporre; donde *MANE- 
ZAM, faccenda, opera. 

MANGAGNA, -AS magagne, di- 
fetti. 

MANTELATIO mantello. 

MARENDINE a merenda, a cola- 
zione. 

MARRITI dall’aspetto dolente, af- 
flitti. 

MARRONORUM chi cuoce e vende 
castagne, buzzurro. 

MARTELLUM martello, libidine. 

*(MARUELLAS) caccole. 

MARZI, -OS, -AS marci, schifosi, 
repugnanti. 

MASCHERRA ha il doppio senso di 
maschera e di ricotta. 

MASCHI, «ARA maschere. 

Massa cumulo, talvolta è usato 
per letamaio. 

MASSARAM, -E, -IS, -AS Serva. 

MASSELLE, -AS, MASELLE € MAXIL- 
LAS mascelle. 

MASTROGLIANDO intrugliando. 

MATEI mattacchioni, capameni. 

MATERIAM € MATOLICA mattana, 
pazzia, presunzione. 

*MAZANETIS piccolo e sudicio 
mollusco. 
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MAZUCUS, -I stupido, 
pretenzioso, vanesio. 

MAZUS maggio. 

MEINERAS moine, smorfie. 

MELIGHE frumentone, granturco. 

MENARA, -AM mazza, tortòre. 

MENAT, -AVIT, -ABIS, -ATAM con- 
durre, trattare, considerare, agi- 
tare; fabam menatam v. FABAM; 
menat ursum gambe menando 
masturbarsi, menar la rilla. 

MENAZO, «ARE minacciare. 

MENESTRAM minestra. 

MERDARIIS letamai. 

MEZATAIA mezza taglia; uomo 
giusto di corporatura. 

MEZENE ventresca, lardone. 

MICAS panetti, pagnottelle. 

MIGIOLUM tazza, bicchiere. 

MINCHIONAZUS minchione. 

MIRAGLIUM vista, spettacolo. 

MISCIARE e MISIARE mescolare. 

MISCULA bassezze, basse origini. 

MISSA, -AM messa. 

MISSATA fracida, marcia. 

MOCINUS, MUCINO, MOCIGNI moc- 
cio. 

*MOLECHIS insetto della rogna. 

MONSUR corruzione di monsieur, 
signore. 

MORELLUM morello; si dice di un 
asinello o di un puledro di 
mantello scuro; storciare mo- 
rellum pulirsi il culo. 

MORFELOSOS MOCCIOSsIi. 

*MORLACO tarso, gromma. 

*MORONAM parte di maiale cotto 
in forno. 

MOROSAM, -ARUM, -IS, -AS inna- 
morata, o piuttosto colei con 
cui si fa all'amore. 

MORSELLUM pezzetto. 

MOSTAZUM mostaccio. 


sciocco, 


PREFOLENGHIANI 


MUSELLUM musetto, in senso iro- 
nico. 

MUSSOLINI Zanzare. 

MUZARE, -AMUS ha i vari sensi 
di nascondersi, trafugarsi, evi- 
tare; scappare, uscire; bronto- 
lare, opporsi. 


N 


NARISIS narici. 

NASELLUM vezzeggiativo ironico 
per naso piccolo; come NASO- 
CHIUS ne è peggiorativo bur- 
lesco. 

NASTRONEM un grosso pezzo. 

NESPORE nespole. 

NIARUM, -OS nido. 

NOVIZAM, -AS amante, fidanzata; 


e, in generale, ragazza da ma- 


rito. 
O 
OCELLOS occhietti (ODASSI, v. 
503). 


OCELLUM e OSELLUS uccello. 

OFELLE panetti dolci, offelle. 

ONGIAM unghia. 

ORRUTO (EX) improvvisamente. 

OSELARE uccellare; oselare zoéta 
andare a caccia colla civetta. 


P 


PADIRE digerire. 

PAGLIARDUM buffone; veramente 
si dice di quelle figure che si 
collocano sui cespugli e presso 
i luoghi seminati per spaven- 
tare e tener lontani gli uccelli. 

PAGURE per la paura. 

PAIA, -AM paglia. 

PAIALES, -ARI pagliai. 


GLOSSARIO 


PANCIERAS corazza a difesa della 
pancia. 

PANESELLOS pannicelli, pezze. 

PANIZELLO pagnotta. 

PANIZO panico, miglio. 

PANOCHIE, -AS tinconi. 

PANTOFLEA pedata, calcio. 

PANZA pancia; facere panza da lu- 
pis essere e mostrarsi affamati. 

PAPAGATUM, -O0 pappagallo. 

PAPATORTA si dice oggi ancora di 
uomo malizioso e fino. 

PARATUM ciò che si è appreso, im- 
parato. 

PARECIATE preparate, 
chiate. 

PARISUM Parigi. 

PARPAGLIOLAS moneta spicciola, 
due centesimi. 

PASAGIUM passaggio, passo; dare 
passagium cedere il passo. 

PASSETOS alamari. 

PASTUMINE ripieno. 

PATACHIO moneta spicciola che 
equivaleva circa un soldo. 

PAZIAS pazzie, sciocchezze. 

PECIONOS moneta spicciola. 

PELIZAS pelliccie. 

PEOCHI, PIOCHIS pedocchi. 

PEPONIS melone, popone. 

PERFIOCANDO cadere come fioc- 
chi di neve. 

*PERSONE (coll’s impura) prigio- 
ne, carcere. 

PERTIGAS pertiche, pali, travi. 

PESCAS (quid)? che diavolo fai? 
(ALIONE, v. 4). 

PETENECHIUM pettignone. 

PETRUS (da) come un benestante, 
come un signore. 

PEYSO peso; PEYSAS tu pesi. 

PEZUM pezzo, tozzo. 

PIARE pigliare, prendere. 


apparec- 


65 
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PIATOLAS piattole, insetti sudici. 

PIC picchio, specie d’uccello. 

PICALASNI si dice di gente e di 
bestie rozze. 

PICARE, «ARI appiccare, essere ap- 
piccato. 

PICHETUM piccante. 

PIFRORUM di pifferi. 

PIGA piega; de piga affatto nuo- 
vo, che conserva ancora la 
piega originale. 

PIGATUS aquilino, trattandosi di 
naso, 

PIGIANDO prendendo, per pren- 
dere. 

PIGONIS piegoni, balze. 

PILAZIS peli; PILOS peli. 

PIOTAS mani, diti. 

PISARE, -SSANT pisciare. 

PISELIS piselli. 

(PISINA) torrente. 

PISSO orina. 

PIZA solletico; da piza dal grat- 
tare. 

PIZOCULIS ciocchi, tizzi. 

PLATINAM piatto. 

POINAM, PUINAS ricotta; ODASSI 
(v. 504) l’usa nel senso di 
cispa. 

POLLAGLIA pollame. 

POLLEDRONI fannulioni. 

PONGERE pungere, bucare. 

PORRIS bitorzoli; PoRROSUS dalla 
pelle bitorzoluta. 

PORROS porri, cipolle lunghe. 

POTA, “AZA, -IFA vulva, fica, ed 
anche POTAFICLUM. 

POTAGIA minestra. 

PREPOSTUM proposito. 

PRESENTES doni, regali. 

PRESI rappreso, quagliato. 

PRESSA fretta, premura. 

PRESSORIO torchio, strettoio. 
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PRURITUS pizzicore. 
PURGARE mangiare, disossare. 
PUTI, -O, «INOS ragazzi. 


Q 


quararoLa nel Nobile Vigonze 
Opus è così chiamato, per simi- 
litudine del vaso ove si quaglia 
il latte, il tocco dei profes- 
sori. 
QUAGLIASTER 
chione. 
QUARTANAS febbri quartane. 
QUARTUM moneta di lieve valore. 
QUATORDES quattordici. 
QUERLATOS guancialetti. 
QUISTONICO da accattoni. 
QUOTIDIANAS febbri d’ogni gior- 
no, periodiche. 


merlotto, min- 


R 


(RAFIOLI) Vv. RAVIOLE. 

RAMO rame. 

RANCARE strappare. 

RASONARE raccontare. 

RASPINI birbe, ladruncoli. 

RATIS topi. 

RAVAIOSE rabbioso. 

RAVETINIS ravanelli. 

RAVIOLE ravioli, agnolotti, cibo di 
pasta contenente un ripieno di 
carne o di legumi, lessato e 
condito. 

REBECHE ribeca, 
corde. 

REBUSO, -A a rovescio, 

RECESSUM ritorno, partenza. 

RECHIAM orecchia. 

RECITAVIT raccontò tutto. 

RECOLTAM raccolta. 

RECONZATE accomodate. 


istrumento a 
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REFICAT ricaccia. 

REGRIGNARET ridesse a crepapelle. 

REMUSCIARE rimuginare, agitare, 
mescolare. 

RENSO tela. 

REPATANDO rammendare, acco- 
modare. 

REPATAROLIIS cenciaiuoli, rigat- 
tieri. 

REPEZAT rappezza. 

RESCAPINATI risuolati. 

RESONANDO in piemontese arsonè 
si dice anche per salutare, l’A- 
LIONE però gli dà senso come 
di vantarsi, ma può voler dire 
ragionando, semplicemente. 

REVERSE rovesciate; fluendo a se- 
chie reverse piovendo a cati- 
nelle. 

RIVERAM fiume. 

RIZAGIUM rete. 

RIZIS riccioluti, crespi. 

ROBAVIT, -ARENTUR, -ANDO, -ASTI 
rubare. 

RONCARE pelare colla ronca. 

RONCONUM ronca adunca affila- 
tissima. 

RÒNDONE rondini. 

ROSATAM acqua di rose. 

ROSEGASSE, -ATUS rosicchiare. 

ROSTITAM, -IRE arrostire; RO- 
STUM arrosto. 

RUBIGINE ruggine. 

RUDELLA ruotella. 

RUZUNENTUM arrugginito. 


S 


SACAGNANDO seguitando, tenen- 
do dietro, secondando le mos- 
se di chi precede. 

SACHETUM, -O saccapane, sac- 
chetto, tasca, borsa; /abere 


GLOSSARIO 


sacheto avere quattrini, esser 
ricchi. 

sacos sacchi. 

SACULUM sacchetto. 

SALATUM salato; formaggio sa- 
lato. 

SALGARII erba salicaria che cre- 
sce rapidamente nei luoghi 
grassi. 

SALZIZAS salsiccie. 

SAPIS tu sai. 

SAPPA zappa. 

SARAVIT chiuse, serrò. 

SATELITUS soldato, fante. 

SAVONETAS sapone, saponette. 

SBAFATO spalancato. 

SBARRUARE spaventare e allonta- 
nare. 

SBISATUS gaglioffo, prepotente, 
ardito. 

SBORAVIT andò a battere violente- 
mente. 

SBREGAS strappi, gualcisci. 

SCACAVELLIS scarabei, scarafaggi. 

SCACCIARE cacciare, mandar via. 

SCALABRONES calabroni, mosconi. 

SCALOGNAS specie di cipolla. 

SCANDAGLI bilancia. 

SCAPARUNT se la cavarono, ne 
uscirono. 

SCAPELLASSET strappare la parte 
superiore, scappellare. 

SCAPINAT rinnuova, risuola. 

SCAPITARUM, -TULAS casupole. 

SCAPULARIO grembiale. 

SCARCAGLIACIUM boccone masti- 
cato. 

scARNUZOS piccoli blocchi. 

SCARPELLATOS sciarpellati, ci- 
sposi. 

SCARTAPACIO scartafaccio. 

SCAVIZACOLUM a precipizio. 

SCHENA, -INA schiena. 
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SCHIFIOSI schifosi, laidi. 

SCHIFIUM schifo, repugnanza. 

SCHILINZE gattoni. 

SCHINALEM schienale, 
mente di vitello. 

SCHIOPETA (coll’s impura) archi- 
bugio. 

SCHIOPETERII coloro che sparano 
gli schioppi, archibugieri. 

SCHIZAROLOS tamburelli. 

SCHIZATUS, -AVIT schiacciare. 

SCIAPARE (coll’s impura) v. scIa- 
TARE. 

SCIATARE (coll’s impura) rom- 
pere, spezzare, schiattare. 

SCONFIANDO gonfiando, 

SCORLABAT scrollava. 

SCORRENZA di passaggio. 

scossaLE grembiale, sottanino. 

SCRIMIAT giuoca di scherma, si 
schermisce. 

SCRIZARE, -EMINI scherzare. 

SCROFFE scrofole; anche gozzi. 

SCROSSIRE sgretolare, crocchiare. 

SCUDELINUS piccola scodella, co- 
me SCUTELLAM, SCUELLE, -AM, 
“AS significa scodella. 

SCURA oscura, tenebrosa. 

SCUSARE ha anche il senso di far 
le veci. 

SECHIARO secchia. 

SECTE comitiva, crocchio, società. 

SEDA seta. 

sERO (de) sul tardi. 

SERVENTA Serva. 

SESINUM centesimo. 

SEVO sego. 

SFODRAVIT sguainò, sfoderò. 

SGALUCIARE occhieggiare, corteg- 
giare. 

SGRAFIGNARANT avevano graf- 
fiato, rubato. 

SGRAZIATUS disgraziato. 


special- 
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SICANT seccano, induriscono. 

SIGNALE insegna; cum san Hiero- 
nimo . . . signale: alì’insegna di 
san Gerolamo (ODASSI, v. 49). 

SIMIA, «AS scimmia. 

SINDICATORES giudici. 

SLARGANS allargando. 

SLONGASSE aver allungato. 

SLOVIGNAT mangia avidamente. 

SMALZUM, -0 formaggio bianca- 
stro di sapore dolce. 

SMATARE deporre la mattana, la 
demenza; diventar serio. 

SOCRUS suocera. 

SOÉNZUM spesso, soventi. 

*SOFRANATI falso. 

SOGIIS raggiri, pretesti, scuse. 

SOGLIARDI burloni, capameni. 

soIARE burlare, beffare. 

SOLAZUM sollazzo; ire solazum 
prender piacere, godersela, in 
senso osceno. 

SOLETUS soletto. 

soLIDOS soldo. 

SOMEGIANT assomigliano. 

SORANUM soprano. 

SORBERE sorbire. 

SPADAZATIS con spade grosse. 

SPAGIA sfòrzati, spicciati, fa pre- 
sto. 

SPALAZOS armatura del braccio e 
della spalla. 

SPARAGNAT risparmia; e così 
SPARMIARE risparmiare. 

SPARAVERI sparviere, avvoltoio. 

SPATA, -E spada, 

SPATE borie, pompe, lusso. 

SPAUROSIOR più ombroso. 

SPAZAURA comignolo. 

SPAZAVIT, -ANDO, -ATUS ingoiare, 
levar di mezzo; matus spaza- 
tus matto da legare. 

SPECIALE speziale, droghiere. 
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SPECIARIAS spezierie, drogherie. 

#SPEGAZAT consuma, rovina. 

SPEISAM spesa, prezzo. 

SPERFORZUM uno sforzo supre- 
mo. 

SPERLUCENTES rossi e lucidi. 

SPESEGANTE, -ARE affrettare, ac- 
celerare; gressu spesegante con 
passo accelerato. 

SPETEZARE compiere, terminare; 
SPETEZARE FACCENDAS conclu- 
dere grandi affari. 

SPETUM, -O spiedo. 

SPINALARE, SPINABIS: la spina è il 
pernio col quale si chiudono e 
si aprono le botti; spinare vuol 
dunque significare aprire una 
botte e quindi bere a gola 
piena. 

SPORZERE porgere. 

SPROLOGARE chiacchierare, fare 
uno sproloquio. 

SPUDAVERUNT sputarono. 

SPUTALOCHE refulgenti, vistosi. 

SPUZA puzzo; è il soprannome di 
uno fra gli eroi dei VIRGILIA- 
NA; così SPUZAT significa puzza. 

SQUARCINA spadone. 

SQUARZAVIT squarciò. 

STAFAS staffe. 

STAGNINUM brocca; ha anche il 
senso di catinella. 

STAMBACHINAM arme da stam- 
bechini, soldati armati di mo- 
schetto. 

STATE estate. 

STATU stato, posizione grado; 
pro statu per darsi importanza. 

STILUS, «UM maniera, convenien- 
za. 

STIRATI fermi, rigidi, immobili. 

STOMIARE stomacare, vomitare. 

STOPANDI, STUPASSENT chiudere. 


GLOSSARIO 


STORCIARE strofinare. 
STORTIGLIONIBUS grossi aghi. 
STORZENDO torcendo. 

STRACA stanchezza; STRACUS, -I 
stanchi; STRACARE, -AVIT stan- 
care, annoiare. 

STRACIANDO trascinando. 

STRACIGANDO masticando. 

STRANGORAVIT inghiottì veloce- 
mente, mandò giù in fretta. 

STRAVACAVIT mandò a rotoloni. 

STRAZATAS logore, stracciate. 

STREMENARE tormentare, annoia- 
re. 

STRICTUS stretto, fermo, legato. 

STRIGARIAM esorcismo, malia, 
stregoneria. 

STRINGA, -AM, -Is laccio, legaccio; 
può significare anche cintura. 

STROPIATUM stroppio. 

STUVARIIS erano così dette certe 
taverne ove i friggitori vende- 
vano la loro merce. 

SUCCIDAS successive, una dopo 
l’altra. 

SUESSINANDO spetezzando. 

SUFFLANDO soffiando; mora suf- 
filando (Opassi, v. 483) non 
metter tempo in mezzo. 

surRINO zolfanello, fiammifero. 

SUGAT asciuga. 

SUPAS zuppe, minestre. 

SUPIANTE soffiante. 

SURE sopra. 

SUSTENANDO (se) tenendosi ritto. 

SYMIA Vv. SIMIA. 


T 


TABERNAS, -IS taverne, osterie. 

TACATIS attaccati. 

TACONARE riparare, rammendare; 
TACONE rammendo. 
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TAGLIUCARE tagliare. 

TAIAVIT, -ANTEM tagliare, affi- 
lare. 

TAIERO, «UM, -OS piatti. 

TALOCHE chiacchiere. 

(TAMBUSSANDO) battendo, bus- 
sando. 

‘TARABASCARUNT agitarono, scon- 
volsero. 

TARGA scudo; TARGONE grosso 
scudo, si disse anche di una 
lunga e pesante sciabola. 

TAROCUS imbecille. 

TAVANI tafani, moscerini. 

TAVOLATIO tavolaccio; tavolatio 
vultu faccia tosta (ALIONE, 
v. 281). 

TAXA tassa, conto, spesa. 

TERRETREMULUM terremoto. 

TETAS mammelle; TETAZA, -E ne 
sono gli spregiativi. 

TINAZO tino. 

TOPINUM orinale. 

TORCHIA tavola. i 

TRABUCO misura lineare antica 
del Piemonte, corrispondente 
a poco più di tre metri; così 
anche chiamavasi la canna cor- 
rispondente a tale lunghezza. 
Misurare col trabuco vale mi- 
surare all’ingrosso. 

TRAGANDO tirando, gettando; 
donde TRANTA tratti, tirati. 

TRAITRES traditori. 

TRAPASSAVERAT avea traversato. 

TRAUNDITUR trangugia; TRAVON- 
DERE trangugiare. 

TRAZERE tirare. 

TRESSO di sotto in su; tresso guar- 
dans squadrando. 

TRIPAS trippe, ventricolo di ani- 
male bovino. 

TROMBARE strombazzare. 
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TROPELLOS comitive, fropellos ci- 
conîe stormi di cicogne. 

TROSSIO torsolo. 

TROTARE trottare, correre; frotare 
salivam far venire l’acquolina 
in bocca. 

TRUFARE burlare, beffeggiare. 

TRUVATUR si trova. 


U 


USSIRE uscire. 
USSO uscio, porta. 


V 


VACAZAS vaccaccie, puttanaccie. 

VARISCUM guidalesco. 

VARITUS padrone, albergatore. 

VARIVELLIS monello, fannullone, 
scioperato. 

VERMENEZO pidocchiaia. 

VETULA, «E, -AM vecchia. 

VIAZUM, -OS viaggio. 

VIETUM cupidigia, libidine, voglia. 

VIGLIANAM Avigliana. 

VIRGATI flagellato. 

VISAZUM, -O viso; ed ironica- 
mente ‘‘bel muso”'. 

VITONUM montanari. 

VOIDAVIT vuotò; VUDAT vuota. 


Z 


ZACUM giaco, giubba. 

ZAFI, -IS (da azzaffare) guardie, 
sgherri. 

ZALO, -UM giallo, di legno giallo 
e rozzo. 

ZANGOLA pitale. 
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ZANTILASTRI gente buona a nulla; 
ha anche però il significato 
stesso di ZANTILI gentili. 

ZANZARE (colla 2 dolce) cian- 
ciare, chiacchierare; donde 
ZANZE, -IS, -AS ciancie, e ZAN- 
ZETE pettegole. 

*ZANZIBRIO Zibibbo, uva secca. 
ZARABOTANAM cerbottana, arnese 
per lanciare palle o frecce. 
ZAZERA zazzera, chioma, capiglia- 

tura. 

ZENOÈEISIS genovesi. 

ZENOGLIUM ginocchio. 

ZENTILOMINES gentiluomini. 

ZERBINIS tasche. 

ZERBORA rami d’alberi. 

ZESSUM gesso. 

ZIGANTE, -ABAT urlare, strillare. 

ZIPPARELLI giubbini. 

ZIZOLAT cinguettare, chiacchie- 
rare. 

ZOBIA giovedì. 

zocris zoccoli; fratre de zocris 
frate zoccolante. 

ZOÉTAM civetta; 
V. OSELARE. 

ZOIELERIUS gioviale, allegro. 

ZOPIAT Zoppica. 

ZORGNAM stoltezza, corbelleria. 

ZOSUM giù. 

ZUCAM zucca; usato anche per te- 
sta (ALIONE, v. 51). 

ZUGATOR giuocatore; 
giuocando. 

ZUGNI giugno. 

ZUPONEM, -E giubbone. 

ZURLARE respirare, far motto. 

ZUZAT ciuccia, lecca, sbaciucchia. 


zoéta oselare 


ZUGANDO 


NOTA CRITICA AI TESTI 


TEOFILO FOLENGO 


Da oltre cento anni l’edizione postuma 1552 delle Maccheronee folenghia- 
ne — detta Vigaso Cocaio, e riprodotta da alcune ristampe, di cui una, con 
interventi, nel 1554 — per le citazioni fatte dal De Sanctis nella Storia 
della letteratura italiana è stata valorizzata nei confronti della Toscolana 
del 1521 e delle sue numerose ristampe: dopo tre secoli di abbandono 
fu finalmente apprezzato un testo che, pur con le sue insufficienze e dise- 
guaglianze, rappresenta l’ultima volontà dell’autore. È sempre stata auspi- 
cata un'edizione critica delle Maccheronee e delle maggiori opere italiane — 
l’Orlandino, il Caos del Triperuno, l’Umanità del Figliuolo di Dio. Solo del 
Varium poema — uscito con la data del 1533, ma probabilmente dell’anno 
dopo, pubblicato dal Folengo coi Pomiliones del fratello Giambattista — 
è stata apprestata da Cesare Federico Goffis, eminente studioso dei due 
fratelli, un’eccellente edizione critica con traduzione e note. 

Difficili problemi di critica del testo sono da discutere per le Macchero- 
nee e l’Orlandino: poiché le Maccheronee sono rappresentate in questo 
tomo con la Zanitonella e gli Epigrammata nella loro interezza e con gran 
parte del Ba/dus, e l’Orlandino è riprodotto integralmente accanto ad una 
ampia scelta del Caos del Triperuno e al primo libro dell'Umanità del Fi- 
gliuolo di Dio, le nostre osservazioni verteranno soprattutto intorno alle 
Maccheronee e all’Orlandino. 

Il progetto di raccogliere le opere principali del Folengo fu realizzato 
per la prima volta dall’erudito mantovano Attilio Portioli che nella sua 
città natale, presso la Ditta Editrice G. Mondovi, diede fuori in tre volumi, 
dal 1882 al 1889, le Opere maccheroniche di Merlin Cocai. Alle Maccheronee 
propriamente dette, presentate nei due primi volumi secondo la lezione 
della diffusa Toscolana, egli credette opportuno unire, nel terzo volume, 
l’Orlandino e il Caos: opere — disse in una premessa bio-bibliografica — 
che, se non erano maccheroniche «in quanto alla forma», lo erano «però 
nel concetto, l’Orlandino in modo particolare». Il primo volume dell’edi- 
zione Portioli reca un’ampia disquisizione intitolata Della vita e delle opere 
di Teofilo Folengo, frutto di sincero interesse letterario, ma altresì docu- 
mento della scarsa preparazione filologica e storica dello studioso. Le note 
di commento a piè di pagina ai testi maccheronici fanno talora riferi- 
mento a varie edizioni folenghiane a giustificazione di lezioni ora accettate 
ora respinte: ma sono prova dell’incapacità di porre rigorosamente le basi 
di un’edizione vera e propria. Il primo e il secondo volume comprende- 
vano il testo delle Maccheronee della Toscolana senza però le prefazioni, 
mentre le glosse marginali venivano utilizzate per il commento al te- 
sto, diviso in episodi. Al termine del secondo vi era un Dizionarietto mac- 
cheronico-italiano molto esiguo. Il terzo volume recava alcune pagine 
preliminari sull’Or/andino e sul Caos, e illustrava l'edizione delle Macche- 
ronee. E qui il Portioli aveva modo di rispondere alle osservazioni di ADOLF 
GASPARY che aveva recensito i primi due volumi sul «Literaturblatt fir 
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romanische und germanische Philologie » (1v, 1883, colonne 435-9) e ave- 
va notato che non cerano state utilizzate le varianti della prima edizione 
delle Maccheronee, la cosiddetta Paganini del 1517, che non era stato fatto 
un esteso esame dell’Orl/andino e del Caos e che si parlava molto succinta- 
mente dell’Atto della Pinta e della Palermitana. Interessa qui notare che 
il Portioli difende le sue omissioni con l’«economia del lavoro». Quanto 
all’Orlandino e al Caos, rimanda alle note introduttive del terzo volume, 
e, per le restanti opere, ammette che esulano dall’intento della sua raccolta. 
Tutt’al più, egli aggiunge, sarebbe stato consentaneo all’indole del lavoro 
«il fare uno studio critico sui tre Baldi», cioè quello della Toscolana, della 
Boselliana (l’edizione del 1555 che aveva riconosciuto essere «una per- 
fetta riproduzione della Cipadense ») e l’ultimo della Varisco e soci 1561. 
Il trattare di tali questioni avrebbe richiesto un volume intero: a cui si 
sarebbe dovuto aggiungere anche quanto riguardava varianti e differenze 
tra la prima edizione e la Toscolana. Interessante è anche quanto concerne 
la posizione del Portioli nei riguardi delle Nuove ricerche sul Folengo di 
ALessanDRO Luzio (in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. xII1I, 1889, pp. 159- 
98, e vol. xiv, stesso anno, pp. 365-417): l’erudito mantovano dichiara di 
non essere d’accordo col critico sul giudizio circa il valore della Cipadense 
e conferma di preferire la Toscolana per la sua vivacità e unità di trat- 
tazione, anche perché il pubblico ha preferito undici ristampe della 
Toscolana all’unica della Cipadense. Egli passa poi a trattare della que- 
stione relativa a Vigaso Cocaio, nome del prefatore dell’edizione po- 
stuma delle Maccheronee del 1552: sotto tale nome si nasconde lo stesso 
Folengo. Il Luzio aveva pensato ad una frode, cioè ad una manipola- 
zione scorretta del testo folenghiano ad opera di un raffazzonatore, men- 
tre il Gaspary più opportunamente pensava ad un accorgimento editoria- 
le. (Dice bene il Portioli, vol. 111 della sua edizione, pp. CxvI-CxVII: «Sono 
di avviso che, tutto al più, si debba stare col parere del Gaspary che il 
nome e la prefazione di Vigaso Cocajo li ritiene una finzione del Ravani. 
Forse sarebbe stato più semplice il dirli, addirittura, una finzione dello 
stesso Folengo, preparata avanti la morte, poiché cotesto espediente, 
si può dire che lo ha usato in tutte le edizioni precedenti. Lo ha usato nella 
Cipadense, usando del nome, e forse anche della persona di Francesco 
Folengo. Lo ha usato nella Toscolana, negando prima il manoscritto al 
Paganini, dandogli poi sotto mano l’Apologetica, e la Normula, che sono 
due cose fatte appositamente per la stampa. Lo ha usato nella edizione del 
1517, facendo credere un rapimento del manoscritto, e stampato lui in- 
sciente e contradicente. Ma da un espediente simile ad una frode, quale 
denuncia il Luzio, ci corre molto »). 

L’impresa di raccogliere le opere del Folengo in un corpus organico è 
stata realizzata in certo modo — soprattutto per iniziativa di Benedetto Cro- 
ce — nella collezione degli «Scrittori d’Italia» della Casa Laterza di Bari 
con l’edizione delle Maccheronee a cura di Alessandro Luzio nel 1911 (in 
due voll., con una seconda edizione nel 1927-1928) e con quella delle 
Opere italiane a cura di Umberto Renda (1911-1914, in tre voll.), con l’Or- 
landino, il Caos, l'’Umanità del Figliuolo di Dio, la Palermitana e l’ Atto della 
Pinta, e — in appendice — la Passio sancti Apollinaris pontificis tratta dal- 
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l'Hagiomachia. Dell’una e dell'altra edizione si terrà conto in merito ai 
testi della nostra scelta. 


MACCHERONEE 


Uno sguardo complessivo sulle edizioni delle Maccheronee, anche se 
sommario e senza le complete descrizioni bibliografiche, è indicativo del 
gusto dei lettori di più secoli. Usiamo la definizione di redazione per la 
differenza di migliaia di versi tra le quattro «principi». Eccone l’elenco: 

I redazione, detta Paganini: Venezia, Alessandro Paganini, 1° gennaio 
1517; ristampata il 1° gennaio 1520, ivi, da Cesare Arrivabene, e quindi il 
17 novembre dello stesso anno, Milano, per i tipi di Agostino da Vimer- 
cate, a spese di Io. Iacobo e fratelli da Legnano «ad signum Angeli». 

II redazione, detta Toscolana: Toscolano sul Garda (oggi Toscolano Ma- 
derno), Acquario Lodola {Alessandro Paganini], 1521 (con qualche diffe- 
renza nelle appendici in alcuni esemplari). Ristampe: Milano, Agostino da 
Vimercate per Nicola da Gorgonzola, 1522; Venezia, Bevilacqua, 1564; 
ivi, Simbeni, 1572; ivi, Varisco, 1573; ivi, Dei Gobbi, 1581; ivi, Im- 
berti, 1585; ivi, Bevilacqua, 1613 (edizione che si suppone fatta in Ger- 
mania); Amsterdam [Napoli], A. à Someren, 1692; Amsterdam [Manto- 
va], Braglia, 1768-1771, a cura dell’ab. Gaetano Teranza, in due voll.; 
Mantova, Mondovi, 1882-1883, a cura di Attilio Portioli, in due voll. 

III redazione, detta Cipadense: Cipada, presso Mantova, Acquario Lo- 
dola [Alessandro Paganini, in Venezia], senza data, ma 1539-1540 (con 
qualche diversità in certi esemplari per la vignetta finale dell’agnello), 
ristampata con omissione di alcuni versi dell’ultima maccheronea del Ba/- 
dus, Venezia, Boselli, 1555. 

IV redazione, detta di Vigaso Cocaio dal nome fittizio del prefatore: 
Venezia, Eredi di Pietro dei Ravani e compagni, 1552 (alcuni esemplari 
senza indicazione di editore), ristampata dagli stessi, con interventi nel te- 
sto ad opera di un ignoto curatore, 1554 (e un’edizione senza data, menzio- 
nata da Alessandro Luzio, ma irreperibile e come tale dichiarata dal 
Dossena, anche dietro nostra testimonianza), e ristampata ancora a Venezia, 
da Giovanni Varisco e compagni 1561. Il testo del 1552, con ricupero 
di lezioni corrette dalla Cipadense, è alla base dell’edizione curata dal Lu- 
zio nel 1911 e riveduta, ma con nuova disorganicità filologica e con refusi 
che non erano nella prima edizione, nel 1927-1928. 

Il computo dei versi delle redazioni delle Maccheronee è il seguente: 

I. Paganini versi 6495 (cioè Egloghe 265, e Baldus — «argomenti» pre- 
liminari con versi 116 e diciassette maccheronee con versi 6114 —, totale 
6230); 

II. Toscolana versi 15.412 (cioè Zanitonella — con proemio di versi 8 
e l’operetta con versi 1284 — con un complesso di versi 1292; Baldus — 
con 40 del proemio, 274 degli «argomenti» e 12.354 del poema —, totale 
12.668; Moschaea — con 102 del prologo e 1140 del poemetto —, totale 
1242; Epistolae con versi 151, e Epigrammata con versi 59); 

It. Cipadense versi 18.026 (cioè Baldus 15.522; Zanitonella 672; Moschaea 
1356 e Epigrammata 476); 
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Iv. Vigaso Cocaio versi 177.644 (cioè Zanitonella 1158; Baldus 14.940; 
Moschaea 1354; Epigrammata 192). 

Ristampe parziali delle Maccheronee, per non segnalare la curiosa in- 
clusione di testi folenghiani in L’Eschole de Salerne en vers Burlesques & 
Duo poemata macaronica; De Bello Huguenotico: Et de Gestis Magnanimi 
& Prudentissimi Baldi Suiuant la Copie Imprimée (A Paris M.DC.LI, 
con l’insegna editoriale degli Elzevier; la precedente edizione del 1650 
- che non conosciamo direttamente — è posseduta dal British Museum 
837.h.24.) e varie antologie folenghiane, sono quelle della Moschaea, se- 
condo la redazione Toscolana (Eisleben, Kuhnt, 1846), a cura di Friedrich 
Wilhelm Genthe (che già aveva accolto il 1 e il xxv libro del Ba/dus e la 
stessa Moschaea nella sua Geschichte der macaronischen Poesie ..., Leipzig, 
Meissner, 1836, pp. 208 sgg.), della Zanitonella, a cura di Davide Monaco 
(Napoli, Laganà, 1890), sempre secondo la Toscolana ma senza le glosse, 
e del Ba/dus, a cura di Giampaolo Dossena (Milano, Feltrinelli, 1958), 
in due voll., secondo la Vigaso Cocaio 1552, con nuovi tentativi di ricupero 
di lezioni dalla Cipadense e la dichiarata esigenza di apprestare un testo 
critico per ovviare alle insufficienze delle due edizioni Luzio. 

La preferenza dei lettori di più secoli per la Toscolana, sovente ristam- 
pata, indica una simpatia per il Folengo maccheronico quale autore 
faceto per le forti coloriture goliardiche e realistiche. Tale redazione ha 
messo decisamente in ombra la giovanile redazione Paganini: la rara edi- 
zione originale, e le due ancor più rare e successive ristampe del 1520, han- 
no valore storico per l’esame della formazione letteraria e linguistica del- 
l’autore (un testo critico, preparato e annunciato da Carlo Cordié, verrà in 
luce fra non molto). La terza redazione (per la rarità dell’edizione originale 
Cipadense e della stessa ristampa Boselliana) non è stata favorita dai lettori. 
Nondimeno Apostolo Zeno, bibliografo benemerito e collezionista (posse- 
deva un raro esemplare dei Pomiliones, passato poi alla Marciana), nelle sue 
Annotazioni alla Biblioteca italiana di Giusto Fontanini (Venezia, Pasquali, 
1753, tomo I, p. 304 e nella ristampa di Parma «accresciuta di nuove ag- 
giunte », tomo I, 1803, p. 327 in nota), giudica una Cipadense originale, 
consultata presso un amico sacerdote, «la migliore però, e la più rara ma 
la meno conosciuta edizione » delle Maccheronee e la descrive accuratamen- 
te; crede, per altro, dalla lettera a firma di Francesco Folengo, che essa sia 
del 1530, e non accenna alla postuma Vigaso Cocaio pur stampata in più 
edizioni a Venezia. 

Quest'ultima redazione, nelle sue varie edizioni, è stata esaminata a fon- 
do solo in questi ultimi decenni, Il Luzio, come si vedrà più avanti, nelle 
citate Nuove ricerche sul Folengo del 1889 la riteneva una specie di raffaz- 
zonamento della Cipadense, alla quale andavano le sue preferenze, ma in 
seguito la valuterà come la migliore e nel 1911 ne darà un’edizione propria. 
Il testo luziano dell’edizione 1552 apparve scorretto al Paoli fin dai suoi 
citati contributi del 1937 sul Folengo (cfr. la Nota bio-bibliografica). Pro- 
pose vari notevoli emendamenti. Posteriormente dichiarerà l’incompetenza 
filologica di Vigaso Cocaio, il curatore della 1552. CESARE FEDERICO Gor- 
FIS, a sua volta, sostenne che questi non poteva essere il fratello di Teofilo, 
Giambattista, fine conoscitore del latino e scrittore elegante in tale lingua. 
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Nel 1961, col contributo che sarà più avanti citato, il Goffis illustra nella 
edizione 1554 l’intervento filologico di un ignoto curatore, che effettuò 
una importante recognitio del testo con tendenza, non poco deprecabile, 
alla «piena coerenza e normalizzazione morfologica». Questa edizione, 
molto significativa nella fortuna delle opere folenghiane, è interessante 
per i criteri che l’hanno guidata, anche oltre il lecito, per rimediare ai 
difetti della edizione 1552. L'ignoto curatore pose, anche se male, vari 
problemi della critica del testo in merito al tentativo di completo rifaci- 
mento dell'Opus macaronicorum, intrapreso dal Folengo nella Cipadense e 
continuato, fino alla morte, almeno a tutto il libro vii del Ba/dus. 

Si tenga conto dei notevoli tentativi dell'abate Gaetano Teranza con la 
pseudo-Amsterdam del 1768-1771, stampata in Mantova in due splendidi 
volumi, con un’erudita prefazione in latino, note illustrative pure in latino 
e, munito d’una prefazione in italiano, un nutrito Saggio d’un vocabolario 
mantovano, toscano, e latino: ad uso singolarmente di chi le mantovane voci 
brama di esprimere con le toscane loro corrispondenti. Il testo però, privo 
delle glosse dell’autore, era una mescolanza fra Toscolana e Cipadense, 
non senza preoccupazioni anche per passi censurati dalla Chiesa, relegati, 
assieme ad altri, in appendice. Quest’edizione è stata chiamata Terranza 
dal nome del curatore, ma il suo nome va rettificato in Teranza, come già 
aveva fatto isolatamente il Portioli (nella sua ed. cit., vol. ttt, p. cIX). Su tale 
edizione cfr. C. Corpié, Un curioso ‘‘pastiche’”” del Settecento: il testo dell’e- 
dizione Terranza delle « Maccheronee» (in «Convivium», raccolta nuova, 
1950, pp. 238-48). Il BERNARDI PERINI ha fatto giuste lodi delle pagine 
erudite e critiche dell’abate Teranza nel saggio su « Zanitonellae» conclusio. 
L'epilogo della prima «Zanitonella» (in « Atti e memorie» dell’Accademia 
Patavina di scienze, lettere ed arti, vol. LxXXIII, 1970-1971, parte III, 
Classe di scienze morali, lettere ed arti), pp. 42-3 e passim. Dell’edizione 
Portioli già si è detto, e, quanto alla citata Zanitonella del 1890, di es- 
sa va fatta menzione perché unico relitto di una impresa editoriale che 
non ebbe sviluppo alcuno. Eccone i dati: Poesie maccheroniche di Teofilo 
Folengo detto Merlin Cocaio con note italiane. La Zanitonella preceduta da un 
cenno critico sulla vita e sulle opere dell’autore del Prof. Davide Monaco 
(Napoli MDCCCXC, Editore Cav. N. Laganà, Piazza Dante, 31). Il te- 
sto, senza che vi sia alcuna dichiarazione, è basato sulla edizione Portioli: 
varie note illustrative, secondo che dice il Bernardi Perini nello studio 
citato, p. 43, sono tratte un po’ dal Teranza e un po’ dal Portioli. Un 
intervento del Monaco, p. 39, cioè un ripetuto p/aninum nella quinta sono- 
legia, è così giustificato in nota: «Le altre edizioni hanno padimma, che 
non significa nulla». Così sosteneva anche il Teranza, mentre il Portioli, 
pur non comprendendone l’origine, la intendeva come «piano, adagio». 
In realtà, già una glossa della Toscolana dava padimma per equivalente 
a «cessa». Nel Monaco, come nel Portioli, i vari componimenti della Zan:- 
tonella hanno titoli italiani che ne riassumono il contenuto. 

Le preferenze attuali dei lettori e dei critici sono, per lo più, per la Vigaso 
Cocaio, sia per le famose citazioni fatte dal De Sanctis, sia per l’inclu- 
sione del testo Luzio in una delle più rinomate collezioni di classici, quella 
laterziana degli «Scrittori d’Italia ». Il lavoro del Luzio, Nuove ricerche sul 
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Folengo, cit., inizia (p. 159) con la citazione della digressione autobiogra- 
fica fatta dal poeta nella Cipadense, «la sola e definitiva edizione da lui 
consentita » della quale annuncia di voler esporre più oltre «la strana for- 
tuna» (menziona in nota il giudizio di Apostolo Zeno, già da noi ripor- 
tato). À p. 161, in nota, ricorda, per l'episodio connesso con la digressione, 
che a Vittorio Rossi e a Giovanni Zannoni rimase «naturalmente inacces- 
sibile la Cipadense », ma avverte subito dopo che «l’edizione delle Macchero- 
niche che va col nome di Vigaso Cocaio, la riproduce in gran parte, e 
quindi contiene anche quest’episodio, meno gli ultimi versi importantis- 
simi». A p. 162, nota 2, di alcuni versi dice che «furono soppressi da Vi- 
gaso Cocaio »: e in tal modo crede alla effettiva esistenza del prefatore, che 
è invece il Folengo stesso. A p. 167 accentua le accuse contro «quel Vigaso 
Cocaio, che raffazzonò un’edizione delle Maccheroniche, gabellandosi per 
maestro del Folengo », ma tien conto della veridicità di alcune sue afferma- 
zioni biografiche; e cita l'edizione «apud Ioannem Variscum et socios» 
del 1561. A p. 190 parla del Paganini, stampatore della Toscolana, come 
autore di una glossa marginale messa per fuorviare l’autorità ecclesiastica 
sullo stato monacale dell’autore, annotazione riprodotta nell’edizione del 
1613 (secondo un esemplare con la data di Amsterdam) che coincide con 
la Bevilacqua veneziana da noi citata. Il Luzio crede che Acquario Lo- 
dola (cioè il Paganini nella finzione del poeta) sia veramente autore del- 
le glosse che Merlino gli attribuisce. E a p. 191 pensa che la Toscolana 
sia uscita all’insaputa dell’autore al pari della precedente Paganini del 
1517. Però per citazioni dal testo della Toscolana il Luzio si vale abitual- 
mente dell’edizione Portioli, priva di glosse, come si vede nella seconda 
puntata del suo lavoro, p. 371, nota 2, e in altri luoghi. A p. 373 passa a 
esaminare le Maccheronee nel proposito unico di «indicare le differenze 
sostanziali che occorrono nelle tre redazioni del Baldo». E in nota avverte 
di non occuparsi della Zanitonella e della Moschaea «e per la loro minore 
importanza e perché, sebbene fossero le prime composizioni del F. (Mo- 
schaeam hic primum cecinit, Zanique Tonellam), non vennero stampate nella 
Paganini del 1517; e naturalmente comparvero nella Toscolana rivedute 
e corrette ». Dove si vede come il Luzio trascuri le due egloghe contadine- 
sche della Paganini, che sono in embrione la futura Zanitonella, e che 
vanno quindi esaminate con le altre redazioni dell’operetta, come ap- 
punto farà nel 1919 Attilio Momigliano. Dell’importanza dello studio delle 
redazioni il Luzio fa cenno, visto che ne segnalava l’esigenza il Gaspary 
nella citata recensione ai primi due volumi dell’edizione Portioli. Inoltre 
afferma decisamente, a p. 374, che «per la difficoltà di trovare le antiche 
edizioni, il primo abbozzo del 1517 è stato appena ricordato; mancando 
il riscontro della Cipadense, non si è data importanza di autenticità a’ pro- 
fondi rimaneggiamenti, che presentavano la Boselliana del 1555 e le ri- 
stampe di Vigaso Cocaio». E conclude questa parte del lavoro con l’af- 
fermazione recisa: «Alla Paganini del 1521 (Toscolana) è così rimasto in- 
disputato un assoluto valore, che non le compete: e dal Portioli fu scelta a 
base della sua edizione». Dopo un ampio esame, che mette in evidenza 
l’importanza innovatrice della Cipadense, alle pp. 394-5 il Luzio ricorda 
che «in grandissima parte vi si attenne con le sue ristampe Vigaso Cocaio » 
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e sottolinea in nota che costui «segue generalmente la Cipadense, che ri- 
maneggia qua e là a capriccio facendo credere d’aver avuto sott'occhio 
un terzo manoscritto trovato, dopo morte, fra le carte dell’autore ». La pre- 
fazione di Vigaso Cocaio è «tutta una ciurmeria», e le sue testimonianze 
inficiate da falsità e arbitrii di ogni sorta, Ripiegando sulla Cipadense al 
termine del suo lavoro il Luzio ribadisce, a p. 417, che la Cipadense è 
«la sola edizione riconosciuta dall’autore; e, nella sostanza e nella forma, 
superiore di gran lunga alle precedenti. Se quindi sarà necessario tener con- 
to delle varianti della Toscolana, non solo per il Baldo ma anche per la 
Zanitonella e la Moscheide, egualmente rivedute e corrette nella Cipadense, 
a questa per altro si dovrà restituire l’incontrastabile autorità che le spetta ». 
Il Luzio raccoglieva questo e altri suoi lavori, e soprattutto li rielaborava in 
una nuova e più complessa esigenza critica, negli Studi folenghiani (Firen- 
ze, Sansoni, 1899, « Biblioteca critica della letteratura italiana», 26): come 
si intitolava un capitolo del libro, egli mise in evidenza «la superiorità 
artistica delle due ultime redazioni del Ba/do0», e quindi rivalutava, pur 
nelle diseguaglianze del testo, la Vigaso Cocaio. Prese quindi a base della 
propria edizione laterziana del 1911 l’edizione 1552, cercando nella Cipa- 
dense le lezioni che risultavano guaste nell’edizione postuma. Oltre quanto 
si è già accennato al riguardo nella Nota bio-bibliografica, si aggiunga che 
degli errori di stampa e degli interventi arbitrari, sia per la prima edizione, 
sia per la seconda «riveduta » del 1927-1928, ha detto la critica in più occa- 
sioni. Nella Nota finale non si tien conto della ristampa della Paganini 
1517 apprestata dai fratelli da Legnano; dell’editore Nicola da Gorgonzola 
si dice, ma senza alcuna base, che fu «evidentemente nome grottesco 
fittizio»; degli Eredi Pietro dei Ravani e compagni si dice, come già ab- 
biamo segnalato, che ristampò la Vigaso Cocaio non solo nel 1554, ma an- 
che senza data: senza segnalazione di esemplari, che non risultano conosciu- 
ti. L’utilità delle glosse della Toscolana si dimostra dal loro inserimento 
nel Lessico che accompagna l’edizione. È da segnalare, per altro, che nelle 
due edizioni il Luzio omise il v. 985 della Zanitonella (come fece notare il 
Bernardi Perini nella sua edizione dell’operetta nel 1961) e il verso 359 
della maccheronea xxnI del Ba/dus (come segnalò il Dossena nella Nota 
al suo testo del Ba/dus nel 1958). Si deve, per altro, al Luzio il ricupero di 
un verso della Vigaso Cocaio, che compare solo nell’edizione Varisco del 
1561 («Ptous adest, Horius, Pythius, Phos, Mitra, Myrinus», di Ba/dus, 
XIII, 471: coi nomi dei famigli del Sole che torna a casa col cocchio). 
La traduzione francese di questo verso ha permesso di indicare appunto 
in tale edizione il testo che venne usato da un Anonimo nell’ Histoire mac- 
caronique da noi citata a p. Lxv della Nota bio-bibliografica. (Cfr. C. CORDIÉ, 
Sulla fortuna del Folengo in Francia, in « Acme: Annali della Facoltà di Fi- 
losofia e Lettere dell’Università Statale di Milano», II, 1949, p. 93). Il 
verso si trovava già nella Cipadense, e, quindi, nella ristampa Boselliana. 


Varie altre indicazioni bibliografiche possono mettere meglio in luce la 
necessità — per addivenire a una edizione critica delle Maccheronee—di uno 
studio metodico del testo delle varie redazioni. ATTILIO MomiIGLIANO, nel 
nel suo importante studio su Le quattro redazioni della « Zanitonella» (in 
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«Giorn. stor. d. lett. it.», vol. LXXIII, 1919, pp. 1-43 e 159-202), per la 
difficoltà di consultare alcune edizioni originali, cita la Paganini secondo la 
ristampa Arrivabene del 1520 (ma, dietro il Brunet, accenna alla possibi- 
lità di edizioni intermedie), segue l’edizione Teranza senza glosse al 
posto della Toscolana, e cita le glosse dall’edizione Bevilacqua del 1564; 
per la Cipadense, si vale delle varianti riportate dal Luzio. CARLO Corpié 
ne Le quattro redazioni del « Baldus» di Teofilo Folengo (in «Memorie» 
della R. Accademia delle Scienze di Torino, serie I, tomo 68, 1935-1936, 
parte II, Classe di scienze morali, storiche e filologiche, pp. 1-100) per la 
Paganini cita dall’edizione originale, ma, tra le ristampe, parla della sola 
Arrivabene 1520 senza accennare a altre possibili edizioni coeve. (Rime- 
dierà a tale lacuna col ritrovamento di una edizione fratelli da Legnano 
1520 in L'edizione principe delle « Maccheronee » folenghiane e le sue due ri- 
stampe, in «La Bibliofilia », LI, 1949, pp. 37-85). Cita però dalle edizioni 
originali della Toscolana, della Cipadense e della Vigaso Cocaio. 

Molto importanti, in fatto di critica del testo e di illustrazione linguistica, 
sono stati i contributi di Uco ENRICO PaoLI: anzitutto nel 1937 con le 
citate pagine su I/ latino del Folengo: tale scritto riguardava «gli usi proso- 
dici e metrici del poeta» e mostrava un rigoroso sistema del maccheroneo. 
Lo studioso dava ai lettori un largo commento, e fissava vari emendamenti 
dei passi guasti della Vigaso Cocaio secondo l’edizione Luzio, nella scelta 
di brani del Folengo inclusa nella v edizione ampliata delle Prose e poesie 
latine di scrittori italiani (Firenze, Le Monnier, 1937). Il tentativo di fissare 
le basi di una edizione critica si trova chiaramente espresso nelle note Per 
una futura edizione delle Maccheronèe del Folengo (Osservazioni di critica del 
testo), in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. cxI1 (1938), pp. 1-51. È proclamata 
decisamente la necessità di eliminare dai testi del Folengo errori che non so- 
no imputabili all’autore, esperto artefice del suo linguaggio maccheronico 
(da non confondere per nulla con i linguaggi ibridi medievali e rinasci- 
mentali) e maestro nelle sue regole prosodiche (ad eccezione di alcuni 
casi che sfuggirono alla dottrina degli umanisti e talora, fra i poeti neolatini 
moderni, anche al Pascoli). Il testo della Vigaso Cocaio è sottoposto a 
una accuratissima indagine; e si ricorre, con maggiore oculatezza che non 
fece il Luzio, al ricupero di lezioni corrette dalla Cipadense. Il Paoli nel 
suo contributo conferma la sua profonda conoscenza del latino e si vale 
anche della sua maestria di poeta neolatino; però non tien sempre conto 
del fondo dialettale settentrionale del Folengo che condiziona, accanto a 
testi di poeti volgari ammiratissimi come l’Orlando furioso, lo stesso mac- 
cheroneo. Per i testi segue (senza particolare ricerca e uso di edizioni ori- 
ginali) la Vigaso Cocaio sempre secondo l'edizione Luzio, della quale pure 
si vale per le varianti della Cipadense pubblicate dal Luzio in appendice 
(qualche volta è menzionata — con l’erronea data del 1558 — la Cipadense 
boselliana); la Toscolana è citata secondo la pur dichiarata erronea edi- 
zione Portioli, e naturalmente senza le glosse; della prima redazione è usata 
occasionalmente l’edizione originale del 1517 ed è menzionata anche la 
ristampa Arrivabene nell’esemplare Magnaguti, ora disperso. Di grande 
interesse (alle pp. 34-5) è quanto riguarda «i successivi superamenti tecnici 
segnati dalle varie redazioni delle Maccheronèe» e il deciso distacco dalla 
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tradizione maccheronica prefolenghiana e specialmente da Tifi Odasi, pur 
ritenuto suo maestro dal Folengo. («Nella ricerca di un mezzo di espres- 
sione sempre più aderente a un tipo intravisto idealmente come perfetto, il 
poeta continua con industria infaticabile ed ostinata a migliorare il suo 
maccheronèo, applicando il duplice criterio del raffimamento umanistico — 
maggiore regolarità prosodica delle parole latine — e della ricerca di un ca- 
rattere più decisamente maccheronico »). Nella conclusione, dopo una ser- 
rata disamina di numerose malae cruces del testo della Vigaso Cocaio, 
per un’edizione di quella redazione (come di ogni altra redazione delle 
Maccheronee), si fissano alcune norme. Per utilità del lettore, data anche 
l’esemplificazione recata dallo studioso, sono riportate le conclusioni dalla 
p. s1 dell’articolo: 

«I1) Un’edizione della Vigaso Cocaio, come di ogni altra redazione delle 
Maccheronèe, dovrà osservare una norma ortografica che tenga conto 
dell’uso ortografico folenghiano (vedi p. 4 sgg.) e delle regole del mac- 
cheronèo; per esempio, si scriverà maschii e non maschi, ancorché bisillabo, 
se è nella tradizione, 2) I versi della Vigaso Cocaio che non hanno un corri- 
spondente nella Cipadense, se contengono un errore che possa attribuirsi a 
cattiva lettura o a negligente trascrizione, vanno corretti secondo le norme 
del n. 1. (Per esempio, al v. 1v, 318 si sostituirà tremmante a tremante; al v. 1, 
240 nitriunt a nîtrunt). 3) Quelli invece che appaiono difettosi per non aver 
avuto dal poeta l’ultima mano, vanno lasciati come sono. (Per esempio, al 
Vv. VII, 30, si lascerà l’errore prosodico che è in confessionis). 4) Gli errori 
del testo risultanti da mancanza di amalgama del vecchio col nuovo, quando 
possono essere corretti automaticamente, vanno corretti, non potendosi du- 
bitare che il poeta avrebbe proceduto a questa opera di fusione, se avesse 
condotto a termine il suo lavoro di revisione. (Al verso I, 54 si cambierà 
aliae in alias)». 

Le importanti risultanze in merito alla critica del testo vennero applicate 
dal Paoli, anche se con qualche rigidezza, nella eccellente antologia fo- 
lenghiana, Z/ « Baldus» e le altre opere latine e volgari (nelle due edizioni 
del 1941 e del 1953, delle quali nella Nota bio-bibliografica). Le osserva- 
zioni Per una futura edizione delle Maccheronèe del Folengo vennero poi rac- 
colte con altre norme ne // latino maccheronico, di cui si parla più avanti 
nella presente Nota critica ai testi. Della prima edizione dell’antologia sud- 
detta ha tenuto conto la critica. Per l’esigenza di tener conto del fondo dia- 
lettale e volgare nei confronti d’un sistema linguistico e prosodico di stampo 
umanistico, anche se il Paoli ha detto molto bene della necessità della 
varietas nel linguaggio del poeta, si vedano fra le recensioni quelle di 
ETTORE Bonora (in «Leonardo», xII, 1941, pp. 244-6), di ETTORE PaRra- 
TORE (in «Siculorum gymnasium», I, 1941, pp. 123-36) e di C. CorDpIÉ 
(in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. CXVIII, 1942, pp. 183-7, con una prece- 
dente segnalazione nell’articolo Antologie folenghiane, in « Primato », a. 11, n.° 
18 del 17 settembre 1941, pp. 15-6). 

Un contributo di notevole interesse è quello della revisione del testo 
della Vigaso Cocaio a cura di GramPaoLo DOssENA, nell’edizione cit. del 
1958: criticata per la diseguaglianza dei criteri l’edizione Luzio, con par- 
ticolare riguardo alla prima «storica» del 1911 (con la segnalazione d’un 
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verso omesso anche nella seconda «riveduta» del 1927-1928, in Baldus, 
XXIII, 359), viene esaminata la Vigaso Cocaio con la correzione di passi 
guasti o incerti nell’estrema revisione e col ricupero, dove era possibile, 
di lezioni corrispondenti della Cipadense. La Nota finale illustra i caratteri 
della nuova edizione del Ba/dus. Dell’antologia del Paoli e, in modo parti- 
colare, della Prefazione si tien conto opportunamente anche se non sono né 
citate, né utilizzate le norme che il Paoli stesso consigliava nelle pagine 
Per una futura edizione delle Maccheronèe del Folengo. Il lavoro del Dos- 
sena è tanto più meritorio per l’esame interno del testo del Ba/dus e per 
l’affermata esigenza di dare un testo più corretto che per l’innanzi. Utile 
è la segnalazione che il Luzio nella seconda edizione ha inserito il verso del 
Baldus, xt, 471. Le correzioni di errori (meccanici o no) dell’edizione 
Luzio e il citato ricupero di lezioni della Cipadense, oltre quelli già effet- 
tuati dal Luzio stesso, danno pregio al testo del Dossena, anche se di ne- 
cessità ha seguito criteri conservativi. Combacia con alcune affermazioni 
del Paoli, ma ha un proprio svolgimento, quanto è detto per il futuro edi- 
tore del Baldus: «Ogni correzione metrica risulterà troppo meccanica, di 
dubbia liceità, e ogni uniformazione grafica risulterà necessariamente ar- 
bitraria (di pari o ulteriore arbitrarietà rispetto al Luzio), viste le oscillazio- 
ni presenti nella stessa pagina di ogni singola cinquecentina, finché non si 
possa partire da uno spoglio vastissimo, quale solo sarà possibile in sede 
di edizione critica (e per edizione critica dei Macaronicorum Poèémata ov- 
viamente dovrà intendersi una edizione con triplice apparato diacronico, 
se non sinottica, e con molteplice apparato sincronico)» (vol. II, pp. 1109- 
1o). In un articolo, scritto in occasione della lettura di pagine della tradu- 
zione Tonna del Ba/dus a opera di attori e di un’esposizione di testi folen- 
ghiani al Teatro del Convegno a Milano, il DOSSENA, «I! Baldo» in teatro 
e alla televisione (in «L’indicatore EDA: rivista bimestrale di letteratura e 
varietà », n.° 20, febbraio-marzo 1959), a pp. 39-40 segnala tra l’altro, fra i 
cimeli bibliografici esposti, un esemplare della ristampa fratelli da Le- 
gnano 1520 e due esemplari della Toscolana, tutti posseduti dalla Libreria 
Antiquaria Chiesa di Milano, e riferisce una propria opinione che non cre- 
diamo di accogliere, specie dopo le osservazioni del Goffis sugli interventi 
della 1554: «Particolarmente concupita, dai filologi più che dai bibliofili, 
una copia dell’edizione del 1561 (della libreria Hoepli): che, dal punto di 
vista dell’attendibilità testuale, è forse la più autorevole cui si possa ricor- 
rere fra quelle antiche». 

Nel 1958 escono inoltre i finissimi contributi del Gorris sul Folengo 
poeta latino di schietta formazione umanistica: uno studio su Z/ « Varium 
poema » di Teofilo Folengo (in « Giorn. stor. d. lett. it. », vol. CxxxV, pp. 260- 
97) e T. FoLENcO, Il poema vario, edizione critica con traduzione e note 
italiane (Torino, Loescher, «Biblioteca Loescheriana»). Dopo aver posti- 
cipato la data dell'edizione del Varium poema e del Ianus che apparvero 
(uniti ai Pomiliones di Giambattista) nel 1534 anziché nel 1533 (nei Pomi- 
liones appunto, ai dialoghi xI e XII, il Goffis trova infatti indizi attinenti 
all'anno successivo a quello recato dell’edizione), si trovano riferimenti al 
linguaggio folenghiano. Mediante raffronti tra Cipadense e Vigaso Cocaio, 
sia per il Baldus sia per gli Epigrammata, l’autore rileva come anche per 
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manifestazioni che paiono marginali appare evidente l’intervento di un 
poeta colto, sfatando così, se mai ve ne fosse bisogno, l’illusione che nel 
maccheronico del Folengo sopravviva alcunché di una improvvisazione ed 
approssimatività popolaresca. Come già si è detto, il Goffis esclude che 
un buon latinista come Giambattista possa essere stato il revisore del testo 
difettoso della Vigaso Cocaio. Un altro lavoro che, a parte le note illustra- 
tive (specialmente per il richiamo d’una precisa fonte del Carmelita), inte- 
ressa lo studio dei testi folenghiani, è quello di Giorgio BERNARDI PERINI 
uscito nello stesso anno: Sulla « Zanitonella » di Teofilo Folengo (nel « Bollet- 
tino storico mantovano», a. II, n.° 10, aprile-giugno 1958, pp. 97-131). Vie- 
ne seguita la seconda edizione del testo del Luzio, nella numerazione dei 
versi, e parzialmente nella grafia, ed è citata l'antologia folenghiana del 
Paoli, nella 11 edizione o piuttosto «semplice ristampa» del 1953 (che 
cita erroneamente come 1954), e, senza citarle in modo diretto, si tien 
conto delle «preziose indicazioni di massima» del Paoli per un’edizione 
critica delle Maccheronee; si conclude che «lavori veri e propri in questo 
senso non ci sono, e quello di Carlo Cordié, sia pure per la sola Paganini, 
è solo annunciato ». Si afferma anzi che «l’edizione Luzio non solo non è 
una sicura riproduzione di VC, ma rimane indifferente dinanzi ai problemi 
lasciati insoluti dalla mano precocemente inerte dell’autore». E si riba- 
disce in nota che «anche le varianti di C riportate in appendice dal Luzio 
non sono sempre attendibili», notificando che, per quanto riguarda il 
solo De seipso della Zanitonella, si riscontrano due lacune per i versi 329 
e 341, aggiungendo che, in entrambi i luoghi, la Cipadense concorda 
con la Toscolana. (Per questi riferimenti si veda lo studio citato alle pp. 
130-1). 

Del 1959 è la pubblicazione d’uno dei migliori libri della scuola filolo- 
gica fiorentina a cui l’autore si sentiva tanto legato: Il /atino maccheronico 
del PaotI (Firenze, Le Monnier, «Bibliotechina del Saggiatore», 13): 
il Folengo e i maccheronici prefolenghiani vengono esaminati organica- 
mente e i lavori, fra cui quelli già citati sui «criteri da adottare» in una 
edizione del Folengo e quelli che citeremo nell’appendice per una edizione 
dei «poeti prefolenghiani», sono fusi armonicamente con nuove ricerche. 
Il Paoli va decisamente, almeno nelle affermazioni, contro una normaliz- 
zazione troppo spinta della grafia nei testi maccheronici, quale quella 
adottata dal Luzio, ricordando che in una auspicabile edizione delle 
Maccheronee si dovranno osservare criteri non troppo uniformizzanti, 
stante la legge prosodica e quella del gusto maccheronico stesso che di per 
sé pretende all’anomalo. È sempre citata, per la Toscolana, l’edizione 
Portioli mutila delle glosse, e, quanto alla Paganini, le rare citazioni (an- 
che con l’ausilio della Arrivabene Magnaguti) sono ancora quelle fatte in 
precedenza. Sarebbe stato quindi auspicabile che, in questo libro conchiu- 
sivo, il Paoli si fosse basato sempre su edizioni cinquecentesche originali. 

Il BERNARDI PERINI nel 1961 ha messo fuori, con introduzione, tradu- 
zione e note, una pregevole edizione della Zanitonella (Torino, Einaudi, 
« Universale Einaudi», 51: II edizione nello stesso anno con la correzione 
di alcuni errori di stampa). Si fa osservare col Paoli la necessità di appre- 
stare un testo critico dell’operetta e della restante produzione macchero- 
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nica del Folengo e si fanno correzioni al testo Luzio, nel quale si dichiara 
il mancato inserimento del verso 985 della stessa Zanitonella. Il testo è 
quindi emendato in alcuni luoghi (come documentiamo nel nostro com- 
mento), e si rimanda per tali interventi a uno studio a parte che per altro 
vide la luce più tardi: Emendazioni al testo della « Zanitonella » folenghiana 
(in «Italia medioevale e umanistica », vit, 1965, pp. 359-67). Il Bernardi 
Perini si vale della sua notevole preparazione di filologo classico per esa- 
minare la complessa formazione culturale e linguistica del Folengo latino, 
e in particolare dell’autore maccheronico. Dello stesso Bernardi Perini van- 
no qui ricordati due altri contributi, pregevoli per un approfondito esame 
del Folengo latino e per la composizione della Zanitonella e le relative risul- 
tanze linguistiche: il primo illustra Problemi di prosodia umanistica e di 
critica testuale (con varianti d’autore) nel a Varium poema» di Teofilo Fo- 
lengo (in « Atti e memorie » dell’Accademia Patavina di scienze, lettere ed 
arti, vol. LxxIX, 1966-1967, parte III, Memorie della Classe di scienze 
morali, lettere ed arti, pp. 279-314) e il secondo, già da noi citato a p. 1035 
e apparso negli stessi « Atti», vol. LXXXII, 1970-1971, parte III, pp. 39-50, 
presenta la «Zanitonellae» conclusio. L'epilogo della prima «Zanitonella ». 
Sull’edizione della Zanitonella apprestata dal Bernardi Perini si tenga 
presente quanto dice, per la varietas del maccheronico folenghiano e il suo 
sostrato dialettale, E[TtToRE] P[ARATORE] (in «Rivista di cultura classica e 
medioevale », III, 1961, pp. 427-30). 

Sulla critica del testo delle Maccheronee ha recato importanti contributi il 
GorrFis con un ampio studio pubblicato in «La rass. d. lett. it.», a. LXIII, 
serie VII (1959), pp. 277-88, dove, recensendo Le Maccheronee di Teofilo 
Folengo (Venezia, N. Pozza, 1961) del Bonora e Il latino maccheronico cit. 
del PaoLI afferma l’esigenza di studiare dal di dentro la formazione del 
linguaggio folenghiano, così facile a prima vista e così complesso per le 
sue componenti classiche, ecclesiastiche, popolari e perfino furbesche. Si 
nota (in discussione col libro del Bonora) il gusto del Folengo per la crea- 
zione, spesso originale, di parole e l’uso di locuzioni vivaci e espressive 
(cfr. la recensione, p. 285 in nota). In un rapido ma preciso e serrato esame 
dei contributi del Paoli (pp. 285-8) si nota la contraddizione in cui cade lo 
studioso che, dopo aver affermato «con intuizione critica di alta qualità, il 
valore autonomo del folenghiano, strano linguaggio in cui l’autore ha 
trovato “i mezzi più appropriati per dar voce ed espressione al suo mondo 
poetico”’, e non soltanto pretesto per un ‘‘dotto scherzo”, come era acca- 
duto ai prefolenghiani, afferma pure che il maccheronico, prefolenghiano 
e folenghiano, ‘‘è un fenomeno che accompagna la decadenza della produ- 
zione umanistica”, in quanto ricerca in forme ibride ed anormali di una 
novità a tutti i costi, a compenso dell’esaurirsi ormai di ogni tentativo di 
creare ‘sulle orme della letteratura classica, un latino nuovo mediante va- 
riazioni eseguite sul grande patrimonio del latino tradizionale’ (p. 95). 
Conclusione logica di tali affermazioni è che il maccheronico (questa volta 
senza più distinzione) è un “latino usato per burla da eruditi che si pro- 
pongono di imitare il latino volgareggiante degl’ignoranti’” (p. 95)». Il 
Goffis, esaminata la lunga genesi del maccheroneo nelle varie redazioni 
dell’opera del Folengo, svolge i motivi più sostanziali dell’ampia esegesi 
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filologica del Paoli, e mette in maggior luce i pregi del Folengo umanista 
autentico, in particolare nel Varium poema. 

La minuta analisi, a cui il Goffis ha sottoposto il testo delle Maccheronee, 
trova le più rivelatrici affermazioni nello studio su Le due edizioni cinque- 
centine del « Baldus» di Vigaso Cocaio (in «La rass. d. lett. it.», a. Lxv, serie 
vII, 1961, pp. 464-75). Fatte alcune premesse sulle modalità necessarie per 
un'edizione critica delle quattro redazioni delle Maccheronee o dell'ultima 
di esse, come summa della formazione del linguaggio e dell’arte del Folengo, 
osserva che intorno alla Vigaso Cocaio «c’è tuttora molta ombra» e che 
«occorre ancora stabilire bene che cosa essa rappresenti, quali ne siano non 
soltanto i pregi, ma pure i limiti; occorre soprattutto condurre un serio 
lavoro d’indagine filologica, dedicando al testo le cure che il poeta non vi 
dedicò. Giacché delle quattro stesure del suo Ba/dus appunto la più bella 
è stata la più trascurata e tormentata dagli stampatori ». Passa quindi a con- 
siderare l’edizione Luzio che dichiara di aver posto l’edizione 1552 a 
base della sua ristampa, e afferma: « In realtà egli ha utilizzato anche l’edi- 
zione del 1554 e la Cipadense, non solo per correggere errori, refusi, ma per 
introdurre un concetto editoriale estraneo all’edizione del 1552: la norma- 
lizzazione del linguaggio che a lui pareva talora abnorme » (con riferimento 
ai criteri di uniformità grafica introdotti arbitrariamente dal Luzio). A sua 
volta il Paoli, «volendo porre le basi della futura edizione critica, creò una 
morfologia e prosodia folenghiane davvero fondamentali»; ma lo studioso, 
scelta oculatamente la Vigaso Cocaio, non ha seguito una propria premes- 
sa: la necessità di valersi di tutte le antiche edizioni, «in cui si tenga conto, 
quando si possa giungere a conclusioni probabili, della loro bontà» (cfr. 
Il latino maccheronico, cit., p. 201). E qui il Goffis critica nel Paoli il prin- 
cipio di «livellamento linguistico ». Passa poi a scrivere alcune pagine esem- 
plari sulla edizione veneziana del 1554: essa tende «alla piena coerenza e 
normalizzazione » e opera un’importante recognitio del testo. Impressione 
dello studioso è che il Paoli, per aver troppo attinto da quella stampa attra- 
verso la mediazione del Luzio che non l’aveva ignorata, «abbia superato 
i limiti imposti dal metodo filologico alla sua direzione critica» e che, 
«dopo avere tracciato un eccellente programma di restauri, abbia anche 
ecceduto, proseguendo così in certo modo la recogrnitio dell’ignoto letterato 
a servizio degli eredi Ravani». Dopo aver quindi caratterizzato sia l’edi- 
zione 1552, sia la 1554, e dopo aver escluso in modo assoluto per la prima 
l’opera di curatore di Giambattista Folengo, il critico emenda vari luoghi 
e indica passi guasti o meritevoli di attenzione per correzioni fatte a spro- 
posito nella Vigaso Cocaio 1552 e nella materia mal fusa del Ba/dus conse- 
guente alla revisione diseguale del poeta. Delle conclusioni più ragguar- 
devoli abbiamo tenuto conto nel nostro commento, ma anche nella pre- 
sente breve segnalazione non manchiamo, soprattutto per questo contri- 
buto, di indicare nel Goffis un validissimo anticipatore della futura edi- 
zione delle Maccheronee. Così dice lo studioso: «Credo sufficienti gli esem- 
pi recati, che si potrebbero moltiplicare a volontà, per concludere che 
l’edizione del 1554 non è più stata condotta sul testo autografo del Folengo, 
costituito da un esemplare di C corredato di varianti; non rappresenta una 
seconda lettura del manoscritto voluta dal fratello. Anzi forse il manoscrit- 
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to di Teofilo tornò fra le carte di Giambattista, e fu scpolto definitivamente 
da qualcuno che sentiva dalle une e dall’altro odore d’eresia. L’edizione 
del 1554, l’ultima cinquecentina che rechi varianti notevoli al Ba/dus, è 
per noi adesso la prima edizione condotta con l’intento di stabilire il testo 
definitivo della Vigaso Cocaio, da parte di un letterato, che ha commesso 
errori, ma molti ne ha corretto; che anzi ha ecceduto, esercitando l’emen- 
datio ben più che la recognitio, di cui si vantava. La successiva revisione è 
stata quella di A. Luzio». 


Da quanto si è esposto finora si profila la necessità di non scostarsi dalle 
premesse poste da più studiosi per una futura edizione critica delle Mac- 
cheronee. Le correzioni al testo Luzio ora rese indispensabili dalle note 
del Paoli e del Goffis meritano di essere integrate da un esame completo 
delle edizioni cinquecentine: un esempio è già stato dato dal Dossena per 
il Baldus e dal Bernardi Perini per la Zanitonella. Il testo da noi tenuto 
per base è quindi quello della Vigaso Cocaio 1552 opportunamente con- 
frontato con le ristampe del 1554 e del 1561, non senza tener presente la 
Cipadense. È chiaro che dall’esame delle Maccheronee, dall'edizione 1554 
a quelle del Luzio fino ai testi del Dossena e del Bernardi Perini, si pro- 
spetta un’esigenza: quella di correggere gli errori della Vigaso Cocaio 1552 
(pur conservando le diseguaglianze della compagine e perfino le contraddi- 
zioni sfuggite all’autore nella fase correttoria, specie per tagli di episodi, 
completamenti vari e pezzi preparati per un futuro «montaggio » interrotto 
dalla morte) e, quindi, di ricuperare dalla Cipadense la lezione esatta di passi 
erronei o dubbi nell’ultima redazione, e questo allorché vi sono i passi 
corrispondenti. Un elenco delle varianti accompagnava originariamente i 
testi della nostra scelta, ma poi si è preferito segnalare nel commento il- 
lustrativo solo i casi più ragguardevoli e trattare degli altri nell'elenco che 
il lettore troverà più oltre in questa Nota. Per il nostro testo ci siamo valsi, 
in modo particolare, dei seguenti esemplari delle Maccheronee: 

1. Per la prima redazione: a) Paganini 1517: Roma, Accademia Na- 
zionale dei Lincei, 91. A. 1 (che faceva parte della collezione della Corsinia 
vetus); b) ristampa di Cesare Arrivabene 1520, con glosse marginali ma- 
noscritte: Mantova, Biblioteca Magnaguti (esemplare ora disperso); 
c) ristampa dei fratelli da Legnano 1520: Firenze, Biblioteca Nazionale 
Centrale, Landau Finaly 324. 

2. Per la seconda redazione, Toscolana 1521: Milano, Raccolta Trivul- 
ziana, N. s. 

3. Per la terza redazione: a) Cipadense s. a., ma 1539-1540: Roma, 
Biblioteca Nazionale Centrale, C. 21. 1, 5; b) Boselliana 1555: Firenze, 
Raccolta Cordié. 

4. Per la quarta redazione: a) edizione detta di Vigaso Cocaio 1552: Ve- 
nezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 190. D. 289 (e, per una tiratura 
senza i nomi degli editori, Firenze, Raccolta Cordié); b) ristampa 1554: 
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Magl. 3.7. 225 (esemplare allu- 
vionato, ma riparato, con strappo nella datazione del frontespizio); 
c) ristampa 1561: Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Nencini 1, 6. 
3. 47. 
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Dietro l'esempio del Luzio, per facilitare la lettura, usiamo la dieresi per 
i dittonghi ae e oe, ammoderniamo la punteggiatura e sciogliamo la e 
(cedigliata o no) in ae/oe a seconda dei casi, e in questo concordiamo col 
PaoLI, Il latino maccheronico, cit., p. 4, nota 2 e p. 203, nota 1. Seguiamo 
liberamente il testo Luzio quanto ai capoversi, con un uso che per noi è 
non poche volte differente da quello delle edizioni che ci sono state tra- 
mandate dall’età del poeta. Accogliamo altresì la necessaria abolizione di 
dittonghi che corrispondevano ad un criterio umanistico del Quattro e 
del Cinquecento (vedi il caso di cepi in Zanitonella, 936). Col Paoli (e col 
Bernardi Perini per la Zanitonella) non seguiamo il Luzio nell’uso delle 
enclitiche di grafia umanistica, come quod ve, vis ne, te met, scis ne e simili, 
ma le uniamo in quodve, visne, temet, scisne. Per quanto le stampe del 
Cinquecento oscillino nell’uso, da tipografo a tipografo, e lascino incertez- 
ze anche per le abbreviazioni, seguiamo per queste forme la lezione, non 
sempre sicura, della postuma Vigaso Cocaio. Ma conserviamo l’oscillazio- 
ne fra namque e nanque, tamque e tanque, dumque e dunque, cum e quum. Il 
Luzio senza uniformità modernizza quum in cum, che appunto si pronun- 
cia allo stesso modo, e segue un po’ i’una e un po’ l’altra forma di tanque 
e tamque, dunque e dumque, nanque e namque. Bernardi Perini, in modo 
uniforme, nella sua edizione della Zanitonella, dà sempre cum, tamque, 
dumque, namque. 

Rendiamo i nomi di popoli e di gruppi religiosi, sociali e militari e di 
abitanti di città e paesi con la maiuscola quando abbiano valore di sostan- 
tivi collettivi, ma lasciamo la minuscola quando si tratta di nomi comuni 
(anche per quel «passaggio» di cui parlava Bruno MiGLIORINI nella sua 
classica ricerca Dal nome proprio al nome comune, Genève, Olschki, 1927, 
«Biblioteca dell’ Archivum Romanicum», serie tI, vol. 13, e ristampa anasta- 
tica con supplemento, Firenze, stesso editore, 1968). In più luoghi (talora 
dietro il testo della Vigaso Cocaio) indichiamo con la maiuscola la perso- 
nificazione di Amor, Primavera, Sol, Luna, Fortuna e simili, come ad esem- 
pio, per Zanitonella, 25, 93, 600. Per fedeltà alla Vigaso Cocaio, da conside- 
rare definitiva pur con tutti i limiti chiaramente considerati dalla critica 
e nella valutazione delle lezioni recuperate dalla Cipadense, diamo, per la 
Zanitonella, la forma Tonnellus con Tonellus e così quella di Eccloga nelle 
intitolazioni dei componimenti. (Bernardi Perini preferisce seguire il 
testo Luzio con Tonellus e derivati e con Ecloga). 


Facciamo seguire un elenco di refusi, che, per i passi da noi riportati, 
si trovano nel testo Luzio, seconda edizione riveduta, di cui una parte 
era stata segnalata dal Dossena — che indichiamo con D — sia per tale 
seconda edizione, sia per la prima. Non teniamo conto di varianti mera- 
mente grafiche. 

Zanitonella: 

75 iuxtanda per iustanda (VC, BP); 81 tuas (VC) per tuos (BP, per cor- 
rezione); 100 dovrata per drovata (VC, BP); 565 Quare (VC) per quaere 
(BP, per correzione); 573 cazzat (per correzione erronea) per cazzant 
(VC, BP come plurale concordato a senso); 605 O bene (C) per O den 
(VC, BP); 845 rasonam per rasonem (VC, BP); 854 malattiam per mala- 
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thiam (VC, BP); 904 adossat per adossant (VC, BP); 928 meatur (VC) per 
menatur (BP per congettura, plausibile per la mancanza del segno di ab- 
breviazione); 985 Si, Bigoline, cupis velut ante siamus amici (verso da inse- 
rire, perché omesso, per segnalazione di BP, dopo 984); 1020 (e ora 1021) 
Hui! (VC) per Hui hui! (BP, per congettura); 1023 (e ora 1024) compastum 
{ma compactum in 1 ed., 1911] per compactum di VC, BP. 


Baldus: 

I, 21 ab per ad di VC (D); 25 so/pherinos per sol/pharinos di VC; 106 re- 
gunat per ragunat di VC; 199 squerze per sguerze di VC (D); 202 te per 
te te di VC (D); 390 undis per undas di VC (D); 409 golae per gulae di 
C, VC. 

II, 107 modonesus per modenesus di VC; 143 gioaeque per gioraeque di VC 
(D); 351 circandos di VC per cercandos di C; 417 pensanda per pesanda di VC. 

III, 207 dars per pars di VC (D); 340 prarica per pratica di C, VC. 

Iv, 18 briccos per sbriccos di C, VC; 63 schizzabat per schiazzabat di 
VC; 206 fracassabit schenam per fracassabit di VC (D); 303 tartufalas 
(C, VC) per tartufolas da noi emendato; 415 Hic per Hinc di VC. 

v, 268 grangifer per granfiger di VC (D); 339 Diffugiunt per Diffun- 
giunt di C, VC. 

VI, 107 nuc ve per nunc ve di VC (D). 

VII, 153 quantos per quantas di VC (D); 159 quantos per quantas di VC 
(D); 277 magomen per magonem di VC (D); 281 scioppantur per schiop- 
pantur di VC (D); 341 hay hay per hoy hoy di VC (D); 522 video per vi- 
deor di VC (D); 542 qualchadunum (erroneo in VC) per qualchedunum 
(per nostro emendamento); 591 cadet per cadit di VC (D); 676 diaquirone 
per diaquirono di VC (D). 

viti, 656 mottelicolae per mottellicolae di VC. 

Ix, 42 olmo per ulmo di C, VC; 84 seguntur (già in VC) per sequuntur 
(D, per emendamento) e di conseguenza si corregga il nostro testo in tal 
senso, leggendo sequntur; 102 sic sic per sic sic sic di VC (D); 414 diablos 
per diabolos di VC; 529 scioppo per schioppo di VC; 531 strepitat per 
strepitatque di VC (D). 

x, 198 abitus per habitus di C, VC; 397 quem [.. .] fiascam (già in C, VC) 
per fiascum (per nostro emendamento dietro P e T); 404 aghiazzat per 
agiazzat di VC; 502 ensem per enses di C (VC, per errore, ensero); 524 istan- 
ti per înstanti di VC, secondo un’oscillazione che ha un corrispettivo nel 
caso inverso (nella stessa posizione metrica) di xxII, 324. La stessa in- 
stabilità grafica (forse anche dovuta agli stampatori) si nota in altre opere 
del Folengo, ad esempio nell’Or/andino. 

xI1, 166 poveri, laici per poveri, et laici di VC (D); 188 acquistavit per 
aquistavit di VC (e di conseguenza si corregga il nostro testo in tal senso); 
274 comenzen per comenzent di VC (D); 294 herbettae per herbae di C, VC; 
506 clamat per clamabat di VC; 529 deciem per decem di VC; 579 alzat 
per slanzat di VC (D). 

XIII, 406 precinxit per praecingit di VC (D); 462 Racanatae (già in VC) 
per Recanatae di C. 

xIv, 96 Veneris per Venerem di VC (D); 140 aethera per aethere di VC 
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(D); 155 arloios per orlotos di VC; 254 cicalae per cicadae di C, VC; 
323 par per pars di VC (D); 326 tinazzis per vinazzis di C, VC; 335 lanze- 
chineccus per Lanzchinecchus di C, VC (che graficamente rendiamo con 
Lanzchineccus); 395 sparsum per spassum di C, VC (D); 409 onga per 
longa di VC (D); 413 Te per Tu di C, VC. 

XVI, 57 scioppetti (erroneo in VC) per schioppetti di C; 83 rompit (già 
in VC) per rumpit di C; 110 abiiciant per obiiciant di VC (D); 253 coruscat 
(erroneo in VC) per coruscas per emendamento dell’edizione 1561 (D); 
284 homo per homo, nec homo di VC (D); 392 spoliavitqgue per spoliatque di 
C, VC (D); 486 Leonardum per Lonardum di C, VC; 617 col per cor di 
C, VC 

XVII, 399 oyimisonos per oymisonos di C, VC; 590 num per nunc di C, VC 
(D); 624 respondet per respondet ei di C, VC (D); 691 erumpta per erupta 
di C, VC (D). 

xx, 176 balde per Balde di VC (D); 201 utque (già in C, VC) per atque 
(D); 266 tavolta per talvolta di VC; 347 cavallum (già in C) per cavallus di 
VC (D); 387 fleciere per flectere di VC (D); 473 si brusca per sic brusca di 
VC (D); 562 discendere per discedere di C, VC; 603 racontus per racoltus 
di C, VC (D); 615 se per sed di C, VC (D). 

xxII, 85 cythram per cytharam di VC (D); - pulso (già in C) in luogo di 
pulsu di VC; 129 omnes per omnis di C, VC; 168 cheros (di C, VC) emendato 
da noi in charos; 178 stedet per studet di C, VC (D); 198 ad per ab di C, VC; 
266 cotanto per totanto di C, VC (D); 324 instanti per istanti di C, VC; 
426 barillos, secchiar per barrillos, secchias di C, VC (D); 493 maler per mater 
di C, VC (D); 549 tractus per tactus di C, VC; 596 chirurgicus per chiru- 
gicus di C, VC. 

XXIII, 53 însegua per insegna di C, VC (D); 60 vetrasque per vestrasque di 
C, VC; 230 partum mangiatur per partim mangiatur di C, VC; 320 borts 
per borsis di C, VC (D); 359 «O, » dixi «troppa est praesumptio vestra, citelli» 
(C, VC: verso segnalato da D come omesso e da inserire dopo 358); 
373 (e ora 374) abbadam per abbaiam di C, VC; 419 (e ora 420) obcintum 
per obcinctum di C, VC; 445 (e ora 446) impiastros (già in C) per împlastros 
di VC; 476 (e ora 477) spetacula per spectacula di C (in VC, per refuso, 
spestacula); 562 (e ora 563) cetrhas (già erroneo in VC) per cethras (C); 
611 (e ora 612) dertinior (di C) per la metatesi bretinior di VC; 699 (e ora 
700) hahere per habere di C, VC (D). 

XXV, 4 videt per vident di C, VC (D); 28 illic per illis di C, VC (D); 
43 fratrorum (già in VC 1552 e 1554) per fratorum di VC 1561 (D); 
116 rampegando (già in C) per rampegnando di VC; 132 cunta per cuncta 
di C, VC (D); 207 gemana per germana di C, VC (D); 225 perpetui per 
perpetuis di C, VC (D); 228 possum per possim di C, VC (D); 247 cunta 
per cuncta di C, VC (D); 306 regnum per regum di C, VC (D); 322 trhium- 
phi per triumphi di C, VC (D); 325 Hic per His di C, VC (D); 331 et per 
e di C, VC (D); 392 frascae per fraschae di C, VC; 417 treppare per streppare 
di C, VC (D); 438 oculo per oculos di C, VC (D); 452 versare per servare di 
C, VC (D); 490 dialectica per dialetica di C, VC; S11 praesona per praesone 
di C, VC (D); 514 allentat per allentant di C, VC; 528 anno per annos di 
C, VC (D); 609 dovinat per dovinant di C, VC (D); 610 complevere per 
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compluere di C, VC; 613 nt [ma ut int ed., 1911] per ut di C: errore se- 
gnalato da D (che però preferisce at di VC).! 


Epigrammata : 
xiv, 8 iacit per facit di C, VC. 


La nostra traduzione dei testi maccheronici vuol essere la più letterale 
possibile, anche se a volte con qualche libertà di interpretazione sempre 
però giustificata in nota. 


ORLANDINO 


Per l’opera che diamo nella sua completezza, compreso il famoso epi- 
sodio dell’abate Griffarosto e con le glosse originali, i versi latini iniziali, il 
Sonetto de l’auttore, il carme latino a Paolo Orsini e l’ Apologia de l’auttore, 
ci basiamo sul testo definitivo dei fratelli da Sabbio, 1526 («Stampato in 
Vinegia per Giouanni Antonio & fratelli da Sabbio. MDXXVI.»: esem- 
plare della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Nencini F. 6. 4. 42). 

La prima edizione (ora conosciuta in un solo esemplare londinese del 
British Museum), mancante del famoso episodio dell’abate Griffarosto e 
con espressioni e passi rifiutati successivamente dall’autore, ad esempio 
dove si parlava facetamente di Cristo; come già era rilevato nella descri- 
zione, in gran parte dovuta ad ANTONIO BRUERS, di un esemplare della 
Biblioteca Marzorati (di cui a p. 1049), è quella di Venezia, Gregorio de 
Gregori, 1526. Essa è stata menzionata da APosToLO ZENO nelle Annota- 
zioni al Fontanini (edizione citata, tomo I, 1753, p. 302 in nota, e nella 
ristampa di Parma, «accresciuta di nuove aggiunte », tomo I, 1803, p. 325 
in nota) e da Prerre-LouvIs GINGUENÉ, nella voce — con sigla G-É — Fo- 
lengo (Théophile) della Biographie universelle, tomo xv, 1816, p. 153; con 
nuova edizione, tomo XIv, 1856, p. 296 (con traduzione italiana della 1 ed., 
vol. xxI, 1825, p. 276, e con riproduzione in prefazione all’edizione An- 
tonelli della quale più avanti). Successive citazioni della rara edizione 
sono quelle di PaoLo ANTONIO Tosi nell’anonima Bibliografia dei romanzi 
e poemi romanzeschi d’Italia. Appendice all’opera del Dottore Giulio Ferrario 
intitolata « Storia ed analisi degli antichi romanzi di cavalleria e dei poemi 
romanzeschi d’Italia » (vol. rv, Milano, Tipografia dell’Autore, 1829, p. 34). 
Nuove indicazioni sono state date dal Tosi nella Bibliografia dei romanzi 
di cavalleria italiani, pubblicata per cura di Gaetano Melzi (il suo contri- 
buto si riduce alla firma) e del Tosi stesso (Milano, Presso S. Muggiani e 
Comp., s. a., pp. 191-2). Registrano l'edizione De Gregori 1526 JACQUES- 
CHARLES BRUNET, Manuel du libraire et de l’amateur de livres, tomo II, 
18615, col. 1320 (dietro la citazione di Apostolo Zeno) e JEAN GEORGE 
THÉOoDORE GRAESSE nel suo Trésor de livres rares et précieux ou Nouveau dic- 
tionnaîre bibliographique, tomo 11, 1861, p. 609 (ma la registra come ristam- 
pa della fratelli da Sabbio 1526). A sua volta ATTILIO PORTIOLI nella sua ci- 


1. A p. 313 del presente tomo (Ba/dus, x, 189) si corregga Polyphemus 
[. . .] Charybdis per Poliphemus [. . .} Carybdis. 
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tata edizione de Le opere maccheroniche di Merlin Cocai, vol. 111, a p. viti 
ricorda l’edizione De Gregori, ma a p. xxxI1 la dichiara irreperibile. Inte- 
ressa invece vederla descritta nel Catalogo della Biblioteca Marzorati con 
prefazione di Antonio Bruers, s. a. ma 1932, pp. 88-9, con la riproduzione di 
tre vignette che si ritrovano nell’edizione Da Sabbio 1526. Le livre à figures 
italien depuis 1467 jusqu'à 1530. Essai de sa bibliographie et de son histoire par 
Max SANDER, vol. I, 1942, p. 496, dà alcune notizie rettificate da CARLO 
ENRICO Rava, Supplement à Max Sander « Le livre à figures italien de la Re- 
naissance», 1969, p. 63, al n.° 2832 bis (il Sander, al proprio n.° 2833, nel de- 
scrivere l’edizione fratelli da Sabbio 1526, cita, fra gli altri, l'esemplare Mar- 
zorati, senza avvedersi che si tratta di una De Gregori). Nel frattempo il 
British Museum, che, nella prima edizione del suo Catalogue of Printed 
Books, al fascicolo Foi- For, del 1881, non aveva compreso ancora l’edizione 
De Gregori fra le altre dell’Or/andino, la registrò nel suo Short-title Catalo- 
gue of Books Printed in Italy and of Italian Books Printed in Other Countries 
from 1465 to 1600 (del 1958), p. 378, e quindi nel suo Genera! Catalogue of 
Printed Books. Photolithographic Edition to 1955, vol. 137, 1962, col. 703, 
con la sola indicazione di Vinegia 1526 e con la segnatura: 239. c. 29. La se- 
gnalazione di quanto riguarda l’edizione De Gregori 1526 è tipica in merito 
alla difficoltà di poter usufruire di edizioni rare del Folengo, sia per le 
opere maccheroniche, sia per quelle italiane o latine, come è evidente dal- 
l'uso dei principali manuali e contributi bibliografici. A molti interroga- 
tivi ha già risposto Mario CHIESA, Sulle edizioni dell’« Orlandino » di Teo- 
filo Folengo (in «Giorn. stor. d. lett. it.», vol. CL, 1973, Pp. 323-33): egli 
segnala nuovamente la De Gregori 1526 e ne mostra l’importanza. 

Per la fortuna dell’opera si osservi che l’Or/andino venne riprodotto, 
durante la vita dell’autore e senza alcun intervento da parte sua (e così 
si dica di altre edizioni), a Rimini, dal Soncino, nel 1527, e a Venezia, 
dal Sessa, nel 1530 e nel 1539. Dopo la morte del Folengo l’opera fu ristam- 
pata a Venezia, dal Bindoni, con alcune illustrazioni, nel 1550: l’edizione 
posteriormente fu contraffatta in modi assai rozzi (e non furono più date 
le illustrazioni per la mancanza dei legni originali). Un’edizione del Molini 
priva di glosse (come sarà per tutte le edizioni successive) e, oltre il poe- 
metto, col solo Carmen ad Paulum Ursinum, apparve a Parigi (con la data 
anche di Londra) nel 1773 e, successivamente, nel 1775. Aveva note espli- 
cative, e, inoltre, una iniziale lettera di dedica al «Signor Cavaliere di 
R***» da parte di Clariso Melisseo P. A., cioè Pastore Arcade: come si sa 
da Benedetto Croce, che lo desunse da una testimonianza del Lessing, si 
trattava dell'avvocato napoletano Carlo Vespasiano. Il poema, preceduto 
da alcune notizie biografiche e letterarie A chi legge a opera dell’Editore, 
si proponeva un successo fra gli « Amatori della Poesia burlesca italiana». 
Il testo, messo insieme con una specie di contaminazione fra patina lom- 
barda dell’opera originaria e nuova forma toscaneggiante, poté aprire la 
strada a altre edizioni più o meno manipolate fino ai nostri giorni. 

Successive ristampe dell’Or/andino furono quella compresa nella Raccolta 
dei più celebri poemi eroi-comici italiani con cenni biografici su i rispettivi autori, 
volume 1 (Firenze, Parenti, 1841, con alcune brevi e generiche note in- 
troduttive) e quella di Venezia, Antonelli, 1842 (quindi inserita nel Parnaso 
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italiano, volume vu, ivi, Nel Privilegiato Stabilimento Nazionale del pre- 
detto Antonelli, 1844 e poi 1851 [-1853] con la Vita di Teofilo Folengo scritta 
dal Ginguené e un Indice dei nomi proprii e delle cose notabili). Nell’un caso e 
nell’altro il testo ha subito alcuni ammodernamenti secondo un criterio di 
toscanizzazione che ha fatto sempre più perdere l’originaria patina lombarda 
dello scrittore. Un ritorno molto empirico all’edizione dei fratelli da Sabbio 
1526, senza le glosse marginali e senza l’ Apologia de l’auttore, ma con un’in- 
troduzione comune all’Or/andino e al Caos e con alcune note illustrative 
sul poema, è stata quella di Attilio Portioli ne Le opere maccheroniche di Mer- 
lin Cocai, cit., volume 11, del 1889 (un estratto anticipato, con la data del 
1888: uscito a Mantova, Ditta Editrice G. Mondovi, si presentava come 
parte prima del citato volume). Ultima edizione apparsa, senza glosse ma 
con un dichiarato ritorno alla fratelli da Sabbio 1526 (con qualche mesco- 
lanza di lezioni della Sonciniana 1527 e varie correzioni fatte arbitraria- 
mente), è quella inserita nelle cit. Opere italiane del Folengo, a cura di 
Umberto Renda, volume 1 del 1911 (con riferimenti al proprio testo nella 
Nota del vol. 111 del 1914, alle pp. 263-7: le indicazioni bibliografiche 
sono insufficienti e erronee e i criteri esposti in merito all’edizione sono 
molto incerti anche per congetture senza fondamento. Dell’edizione De 
Gregori, data come irreperibile, dice che è una ristampa della fratelli 
da Sabbio nel medesimo 1526: e di essa ha solamente notizia dal FONTA- 
NINI-ZENO). 

Tenendo per base l’edizione dei fratelli da Sabbio 1526 (DS) e utiliz- 
zando le correzioni a evidenti errori di stampa dove sono state fatte per la 
prima volta - cioè nell’edizione Bindoni (1550), nella Molini (1773), nella 
Antonelli (1842) e nella Laterza 1911 a cura di Umberto Renda (R) -, 
facciamo seguire alcuni elenchi di varianti a giustificazione del nostro 
testo. Abbiamo ammodernato la punteggiatura e coordinato l’uso delle 
maiuscole e così come per i brani del Caos del Triperuno e dell’ Umanità 
del figliuolo di Dio, di cui più oltre. 

a) Correzioni di errori di stampa (già fatte da varie edizioni). 

I, 26, 5 Scopersi (DS, 1550) per Scopresi (1773); 28, 3 moi (DS) per mai 
(1550); 55, 3 essere (DS, 1550) per esser (1773); 59, 6 alzal’un petto (DS) 
per azal’un petto (1550). 

II, 20, 6 scaluaca (DS) per scaualca (1550); 21, 3 congietarlo (DS, 1550) 
per congiedarlo, quindi congedarlo (1773); 24, 2 Rogonosi (DS, 1550) per 
Rognosi (1773); 65, 3 com’Otton (DS) per con Otton (1550). 

III, 51,3 confotarlo (DS) per confortarlo (1550); 60,2 gierlanda (DS, 
1550) per girlanda (come abbiamo congetturato: cfr. ghirlanda 1773); 73,8 
(glossa) Legna (DS, 1550) per Legno; 78, 8 Silla (DS, 1550) per Scilla 
(1773); 82, 1 giumai (DS) per giamaî (1550). 

Iv, 6, 1 (glossa) Descrettione (DS) per Descrittione (1550); 13, 2 accesi 
(DS, 1550) per accese (1773); 24, 5 In (DS, 1550) per Il (1773); 28, 4 R. 
mandar (DS) per Rimandar (1550); 35, 6 persegua (DS, 1550) per persegue 
(1842); 43,2 ritrou ar (DS) per ritrovarlo (1550); 46, 1 timedetta (DS, 
1550) per timidetta (1773); 53,2 mostro (DS, 1550) per Mastro (1773); 
54, 8 laltro (DS, l’altro 1550) per l’altra (R); 68, 3 impiegato (DS, 1550) per 
impiagato (1773). 
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v, 8, 2 fabicato (DS) per fabricato (1550); 26, 6 nato (DS, 1550) per 
nate (1773); 61, 8 d’acque (DS, 1550) per d’acqua (1773); 62, 1 ri (DS) per 
di (1550); 79, 6 ch'! (DS) per ch'el (1550), quindi ché ’l. 

VI, 13,6 vn empio (DS) per un empia (1550); 28,5 Esto (DS, 1550) 
per Este (1773); 41, 2 misterio (DS) per mistiero (1550). 

VII, 2, 4 samarite (DS) per smarite (1550); 9, 5 Guardasi (DS) per Guar- 
disi (1550); 18, 1 acque dolce (DS, 1550) per acqua dolce (1773); 22,4 
Dando (DS, 1550) per Donde (1773); 40,5 tutte (DS, 1550) per tutta 
(1773); 60, 2 Landrocel (DS) per Ladroncel (1550); 68, 7 Lber (DS) per 
Liber (1550). 

viti, 8, 7 le rapia (DS, 1550) per li rapia (1773); 24, 8 parlaui (DS) per 
parlarui (1550); 28, 5 parenti (DS, 1550) per pareti (1773); 41, 6 pugnata 
(DS, 1550) per pignata (cfr. pignatta 1773); 46, 6 varie (DS, 1550) per 
varia (1773), - malvasie (DS) per maluasia (1550), e quindi malvasia; 
63, 3 (glossa) Paolo era-/mita Mac- (DS) per Paolo ere-/mita Ma-|chario 
(1550); 66, 7 potroi (DS, 1550) per potrei (1773); 78, 4 (glossa) st Figura 
(DS) per Figura (1550); 80, 7 Matafisica (DS, 1550) per Metafisica (1773). 

b) Emendamenti da noi introdotti. 

I, 39, 2 lo per la (DS, 1550). 

11, 22,7 (glossa) Vacche per Vaccha (DS, 1550). 

II1, 49, 5 zelosia per Zolosia (DS, 1550). 

v, 30, 1 Lusanna per Susanna (DS, 1550). 

VII, 9,3 e glossa Susbecco per Lusbecco (DS, 1550); 14,1 la gregge 
per le greggie (DS, 1550); 29, 5 piu fia per piu fi (DS; cfr. piu si di 1550); 
69, 6 (glossa) gobba per Gobbo (DS, 1550). 

APOLOGIA DE L’AUTTORE (p. 793) rappresentarvi per reppresentarui (DS, 
1550). ID. (p. 794) non sdignarà per non si dignara (DS, 1550). 

Riproduciamo come glosse marginali alcune avvertenze (tipo Narratio- 
ne) che erano state messe fra un’ottava e l’altra. La stessa cosa hanno fatto, 
per ragioni tecniche, gli editori di più secoli con le varie ristampe della 
Toscolana per glosse del medesimo tipo, inserite fra un episodio e l’altro. 


Caos DEL TRIPERUNO 


Per il testo della nostra scelta ci serviamo di un esemplare della secon- 
da edizione del Chaos del Triperuno, anonimo, ma con lo stemma dei 
Folengo mantovani, con le iniziali dei nomi di professione e d’arte dell’au- 
tore, cioè M[erlinus]), L[imernus], T[heophilus} e F[ulica] e con l’indicazio- 
ne finale: «Stampata in Vinegia per Giouanni Antonio. & Fratelli da 
Sabbio. Ad instantia de Nicolo Garanta, adi. Primo Zener. M.D.XXVII.» 
(L’esemplare è di nostra proprietà). 

L'editio princeps («In Vinegia per Giouann’Antonio & Pietro Fratelli 
Nicolini da Sabio, M.D.XXVI. »), secondo un rarissimo esemplare della 
Biblioteca Apostolica Vaticana, Fondo Rossiano 6848, è stato segnalato e 
illustrato da CarLo FiLosa, Intorno all’“‘editio princeps" del « Chaos del Tri- 
peruno» (nel volume dello stesso autore Nuove ricerche e studi su Teofilo 
Folengo, Venezia, Libreria Emiliana Editrice, 1953, pp. 5-18). 


1. A vIt, 46, 4 si legga teneva in luogo di tenea. 
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Il Caos, a opera dei medesimi stampatori, uscì nel 1546 («In Vinegia 
per Giouann’Antonio & Pietro fratelli de Nicolini da Sabio, M.D.XLVI.»: 
esemplare della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Fondo Landau 
Finaly 353, già Biblioteca Landau 39007 e, in precedenza, Biblioteca Gusta- 
vo C. Galletti di Firenze). Tale edizione reca il testo completo del famoso 
sonetto politico Luna, Appiccato, Papa, Imperatore, Papessa che si legge 
completo nell’edizione del 1526, ma non in quella del 1527, dove è lacunoso. 

Riproduzione meccanica dell’edizione del 1546 (come si nota da varietà 
grafiche e da refusi non emendati) è quella inserita da A. Portioli nella sua 
citata silloge de Le opere maccheroniche di Merlin Cocai, al volume 1 
(Mantova, Casa Editrice G., Mondovi, 1889), parte II, con propria nume- 
razione pp. iv-1/204. Non sono riprodotte le glosse marginali. 

Non molto più felice della riproduzione del Portioli è quella di U. REN- 
Da nella sua citata raccolta delle Opere italiane del Folengo, vol. 1 (Bari, La- 
terza, 1911), pp. 171-387. Quanto riguarda i criteri di edizione dell’opera 
si trova nella Nota con cui si chiude la silloge al volume 111 (stessa Casa ed., 
1914), pp. 268-9. Sono ricordate tre edizioni del Caos: le prime due sono 
quella del 1527 e quella del 1546 (data come 1547, rimasta inaccessibile 
anche al Filosa, op. cit., p. 12 e passim). Queste due prime edizioni sono 
ritenute «le sole pubblicate vivente l’autore», dimenticando che quella 
del 1546 non rientra cronologicamente nella vita del Folengo, morto il 
9 dicembre 1544. La terza è quella del Portioli (ma dal Renda menzionata 
erroneamente nel titolo e nel nome dell’editore). 

Segnaliamo qui di seguito i luoghi in cui apportiamo alcune correzioni 
al testo del 1527. Ci serviamo, per correzioni di evidenti errori fatte prima 
di noi, dell’edizione dei fratelli da Sabbio 1546 (che indichiamo con 1546) 
e dell’edizione Renda (che indichiamo con R). Alla predetta edizione 

1546 dobbiamo l’integrazione dei titoli delle parti La Carossa (a p. 836) e 
La Matotta (a p. 856). 

p. 804 madre che madregna, corretto in madregna che madre (per nostro 
emendamento); p. 820 (glossa) Troncos corr. in Truncos (R); p. 831 sa a 
l’arte pieno, corr. in sa l’arte a pieno (1546); p. 833 diicarne, corr. in di carne 
(1546); p. 843 mox, corr. in mos (R); p. 844 con coniuge, corr. in cum coniuge 
(1546); p. 845 liqueret, corr. in linqueret (1546); p. 846 com milite, corr. in 
cum milite (1546); rupiesset, corr. in rupisset (R); profectis fecerat annis, corr. 
in profectum fecerat annis (1546); Dottrinalis, corr. in Doctrinalis (R); 
p. 848 videator, corr. in videatur (R); hasce, corr. in hosce (per nostro 
emendamento); p. 850 Volando, corr. in Votando (R); p. 851 fiammi, corr. 
in fiamme (R); boccam, corr. in buccam (R); p. 856 Busaccarumque, corr. in 
buseccarumque (R); p. 857 opposto, corr. in apposto (R); p.858 de fiorifriti, 
corr. in de fioriti (1546); fi nominata, corr. in fu nominata (R); fontani, 
corr. in fontane (R); appiettatomi, corr. in appiattatomi (R); p. 862 mi stesso, 
corr. in me stesso (1546); p. 864 quando al cachare, corr. in quanto al cacare 
(R); p. 872 idoma, corr. in idioma (1546); piantado, corr. in piantato (R); p. 
8173 impiegato, corr. in impiagato (R); p. 875 recitata, corr. in recitato (R); p. 
818 fausto, corr. in fasto (R); altre simili, corr. in altri simili (R) e, quindi, 
da noi in altrisimili; p. 879 pagamenti, corr. in pagamenta (1546); p. 881 
mescino, corr. in meschino (1546); p. 882 tutto voi, corr. in tutti voi (R); 
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quifti, ma, corr. in quieti, ma (1546); scrisce, corr. in scrisse (1546); p. 885 
(glossa) consummitis, corr. in consumitis (R); p. 887 alteragia, corr. in alteri- 
gia, (glossa) Faustus, corr. in Fastus (R); p. 888 (glossa) Falax, corr. 
in Fallax (1546); p. 889 dal Ciel, corr. in del ciel (R) e da noi in del Ciel; p. 
890 (glossa) Sillam, corr. in Scyllam (R); p. 891 saquaci, corr. in sequaci 
(1546); p. 896 lungo corr. in longo (R); p. 897 hebbe detto, corr. in ebbi detto 
(R); p. 898 ne la Catina, corr. in ne la catena (R); p. 901 abonda T, corr. 
in abunda T (R); p. 902 puoi, corr. in poi (R); p. 904 alluminate, corr. in 
alluminati (R); p. 905 (glossa) Piltagora, corr. in Pittagora (1546); p. 906 
ad sciugarare, corr. in ad sciugare (1546) e in a sciugare (R); p. 908 cavallerol, 
corr. in cavallero (1546); Diouolo, corr. in diavolo (R); p. 909 iloro signore, 
corr. in il loro signore (R); come loro, corr. in come ’! loro (1546); idice Idio, 
corr. in dice Idio (1546); p. gio (glossa) Quod faciet, corr. in Quid facit 
(1546);' p. g11 w'immal/ginate [. . .] A, corr. in v'immaginate [. . .] al (R); 
p. 912 rispriarino, corr. in rispiarmo (R). 


La UMANITÀ DEL FigLIUOLO DI Dio 


Per la nostra scelta seguiamo l’edizione originale («In Venegia nella 
Officina di Aurelio Pincio Venetiano. A’ di .xiiii. di Agosto. M DXXXIII©: 
esemplare della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Nencini 1.8. 
2. 23). 

L’opera venne riedita col suo titolo originale (La Hvmanità del Figlivolo 
di Dio In ottaua rima, per Theophilo Folengo Mantoano) nel 1567 («In 
Venetia, Appresso Matteo Bosello », con un’avvertenza preliminare: Mat- 
teo Bosello a i lettori) e nel 1578 («In Venetia, appresso Domenico & Gio. 
Battista Guerra, fratelli») con un nuovo titolo: Della vita di Christo libri 
dieci. Ne’ quali, discorrendosi intorno le Profetie dell’ Auuenimento di luî, 
st arriua alla salute della humana generatione, laquale egli ricuperò dalla 
Morte con la Morte propria. Ornati di molte, & vaghe figure per abbellimento 
dell’opera, & sodisfattione di coloro, che si dilettono di cosi vtile, & fruttuosa 
fatica. Di Teofilo Folengo. Il libro ha le stesse illustrazioni dell’edizione 
Boselli e ne riproduce l’avvertenza preliminare — col titolo A è? lettori — 
senza più fare il nome di Matteo Boselli editore. Una nuova edizione è 
quella di Umberto Renda inserita nelle cit. Opere italiane del Folengo a 
sua cura, vol. II, 1912, pp. 1-298 con le Note marginali a pp. 299-318. 
Il vol. it1, 1914, a p.270 della Nota, dichiara che l’edizione è stata condotta 
«sull’unica e rarissima edizione del poema, pubblicata a Venezia, probabil- 
mente nel 1533 », dietro un esemplare, a cui manca ogni indicazione tipo- 
grafica, della Biblioteca Nazionale di Napoli. (La descrizione del fronte- 
spizio dell'esemplare reca erroneamente «VoLo EMENDARE» in luogo di 
«VoLo. MvnDARE. »). Gli esemplari di tale edizione, al pari di quelli delle 
due successive, sono numerosi nelle biblioteche: la Nazionale Centrale di 
Firenze ne possiede un’altra copia (Pal. E. 6. 5. 16). 

Apportiamo alcune correzioni al testo, segnalando dove, per altro, siano 
state fatte in edizioni posteriori alla princeps del 1533: 


1. Da correggere nel nostro testo, a p. 910 (glossa), faciet in facit. 
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p. 914 dlaltro, corr. in d’altro (1567, 1578); p. 916 l’herroica maiestade a 
(1533, 1567, 1578), corr. in a l’eroica maiestade (Renda) e da noi in a 
l’erroica maiestade; p. 925 del cui (1533, 1567, 1578), corr. in pel cui (Renda); 
p. 927 un duon, corr. in un don (1567 e 1578); p. 928 Architofello, corr. in 
Achitofello (1567 e 1578); p. 931 sangne, corr. in sangue (1567 e 1578); p. 
933 (glossa) Pomerio (1533, 1567, 1578), corr. in pomario; p. 943 Segon, 
corr. in Seguon (1567 e 1578). 


APPENDICE 
I MACCHERONICI PREFOLENGHIANI 


I testi- che sono dati senza traduzione e senza commento, e hanno il 
valore di documenti — sono stati tratti dalle seguenti pubblicazioni: Gio- 
VANNI FABRIS, Zi più antico documento di poesia macaronica. La « Tosontea» 
di Corado edita e illustrata (in «Atti» dell’Istituto Veneto di scienze, let- 
tere ed arti, tomo LXV, 1905-1906, parte 11, Classe di scienze morali e let- 
tere, pp. 557-90 (cfr. la recensione di V[iTToRIO] R[0ss1], in « Giorn. stor. d. 
lett. it. », vol. XLVIII, 1906, pp. 463-4) e GIOVANNI ZANNONI, / precursori 
di Merlin Cocai. Studi e ricerche (Città di Castello, Lapi, 1888; cfr. però 
sempre V. Rossi, in « Giorn. stor. d. lett. it.», vol. xt1, 1888, pp. 418-43). 
Per alcune modificazioni e integrazioni dei testi ci serviamo anche di due 
pubblicazioni: Macaronéana andra, overum Nouveaux mélanges de littéra- 
ture macaronique par OcTAvE DELEPIERRE (Londres, N. Tribner et Cie; 
Paris, Édouard Rouveyre, 1862: per il Nobile Vigonze opus di Anonimo 
Padovano, i Virgiliana del Fossa e la Macaronea dell’Odasi), e, con un 
Proemio degli editori anonimo ma di Eugenio Camerini, e con alcune notizie 
su vari poeti dovute a Paolo Antonio Tosi, curatore della silloge, Macche- 
ronee di cinque poeti italiani del secolo XV: Tifi Odassi — Anonimo Padova- 
no — Bassano Mantovano — Giovan Giorgio Alione — Fossa Cremonese — con 
appendice di due sonetti in dialetto bergamasco (Milano, Daelli, 1864, «Bi- 
blioteca rara». Si noti nel sottotitolo la forma Odassi, a cui è preferibile 
quella di Odasi. 

Non servono i testi raccolti da OCTAVE DELEPIERRE, in Macaronéana, ou 
Mélanges de littérature macaronique des differents peuples de l’ Europe (Publiè 
aux frais de G. Gancia, Libraire, è Brighton; Paris, 1852), pp. 244-50, per 
passi della Macaronea dell’Alione tratti dalle edizioni 1521 e 1601 delle 
opere di lui, per la prima Macaronea di Bassano Mantovano a Gaspare 
Visconti e per alcuni versi iniziali della Macaronea dell’Odasi. Per l’Alione 
non ha valore la ristampa, frammentaria, della Macaronea pubblicata alla fi- 
ne della citata raccolta de Les chansons frangaises de Giovan GIORGIO ALIO- 
NE, a cura di M[accIORINO] MaranzanA (Milan, Charles Signorelli, 1929), 
pp. 137-61, con un commento letterario e lessicale di scarso rilievo: in tale 
ristampa è stato dichiaratamente seguito il testo delle Poésies frangaises de 
J.G. ALIONE d’Asti composées de 1494 à 1520, publiées pour la première 
fois en France avec une notice biographique et bibliographique par J.-C. 
BRUNET (Paris, Silvestre, 1836). 

Per auspicabili nuovi lavori sui vari testi si vedano intanto, per utili 
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indicazioni, i contributi del PaoLI, Edizioni di poeti maccheronici (in « Con- 
vivium», x, 1938, pp. 439-54) e la cit. sua antologia // « Baldus» e le altre 
opere latine e volgari, 11 ed., 1953, pp. 299-311, Appendice. Dalla « Maca- 
ronaea » di Tifi Odasi. Del medesimo PAOLI si consulti sempre il cit. volu- 
me I! latino maccheronico, pp. 235-56, Criteri da adottare in una edizione 
dei poeti prefolenghiani, «riedizione ampliata» dell’articolo del «Convi- 
vium». 

Manteniamo l’ordine tradizionale delle attribuzioni, collegato anche con 
la cronologia, ma rimandiamo alla nota di IVANO PACCAGNELLA, La media- 
zione di Tifi nell’evoluzione di Corado dalla « Tosontea » al « Nobile Vigonze 
Opus» (in «Atti» dell’Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, tomo 
COCI, 1972-1973, Classe di scienze morali, lettere ed arti, pp. 741-77). 
Il Paccagnella propone di fissare la data di composizione della Tosontea 
fra il 1484 e il 1489 e allo stesso Corado (non ancora individuato, e forse 
da identificare secondo Giovanni Fabris col Carolus di cui nella seconda 
redazione delle Maccheronee folenghiane, la Toscolana del 1521) attribuisce 
l'anonimo Nobile Vigonze opus, che mostra una maturità artistica influen- 
zata dalla Macaronea di Tifi Odasi. Questa poi «sarebbe scritta dopo (ma 
quanto dopo?) quel 1484». 

I testi del Fabris e dello Zannoni sono stati da noi riprodotti con inter- 
venti nella punteggiatura e nella maiuscolizzazione. Ci si è valsi ovvia- 
mente, per l’inserimento di qualche titolo o sottotitolo, per integrazioni 
di passi mancanti e per correzioni (di cui alcune nostre), delle raccolte del 
Delepierre (Del.) e del Tosi (To.), nonché dei suggerimenti del Rossi 
(recensione del 1888, pp. 440-3, che indichiamo con Ros.), ricordando che 
il Rossi si vale, per le sue correzioni, del testo del Tosi. Del Rossi abbiamo 
seguito anche i consigli per la punteggiatura di ODASI, 86, 207, 228, 441, 


454-5, 551. 


Corano, Tosontea: 


102 villanis (ediz. G. Fabris), corr. da noi in vi/anis; 132 letturas (ediz. G. 
Fabris), corr. da noi in leturas. 


TIFI Opasi, Macaronea: 


16 impletemque (anche Del., To.), corr. da noi in impletamque; 57 Calca- 
brinum (anche Del., To.), corr. da noi in Calcabrinam; 86 [et] demones, corr. 
in demones (Ros., dietro Del., To.); 136 Boetem (anche Del., To.), corr. da 
noi in Bootem; 197 paululumque, corr. in paulumque (Ros., dietro Del., 
To.); 213 dididisse, corr. in didicisse (To., cfr. Del. didicisset); 216 et 
nigromantes, corr. in migromantes (Ros., dietro negromantes Del., To.); 
247 postea, corr. in postquam (Ros., dietro Del., To.); 299 villani, corr. in 
vilani (Del., To.); 330 grasior (anche Del., To.), corr. da noi in grassior; 
345 stringatas, corr. in stringata (Del., To., e congettura Paoli); 360 
fossata (anche Del., To.), corr. in fosata (congettura di Paoli); 362 piscina, 
corr. in pisina (Del., To. e congettura Paoli); 366 da (anche Del., To.), corr. 
da noi in de; 412 cunfundit, vinum (anche Del., To. con confundit vinum), 
corr. in confundit (congettura Paoli); — menestram, corr. in menestra (To., 
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Paoli; cfr. manestra Del.); 429 supas (anche Del., To.), corr. da noi in 
supam (cfr. supas al v. 428); 432 vestam, corr. in vesta (Del., To. e congettura 
Paoli); 443 surgit, corr. in surget (dietro Ros., che inoltre, nel dubbio, pro- 
pone surgeret ma non cita surget di To.; 451 sibillatur (anche Del., To.), 
corr. in sibilatur (Paoli, che la crede lezione di To.); 476 remores, corr. in 
rumores (Del., To.);} 496 Noc, corr. in Hoc (Ros., dietro Del., To.); 622 
percingitur, corr. in precingitur (Del., To.); 673 [a] sinistra, corr. in sinistra 
(Ros., dietro Del., To.); 678 quianam, corr. in quaenam dietro Ros. (que 
nam, Del., To). 


AnonIMO Papovano, Nobile Vigonze opus: 


38 [solus] bastaret, corr. in bastaret (Ros., dietro Del., To.); 64 subtilisque, 
corr. in Subtilis (Del., To.); 73 rufioli (anche Del., To.), corr. da noi in 
rafioli; 74 rufioli (anche Del., To.), corr. da noi in rafiolî; 109-12 aggiun- 
giamo dietro Del. e To.; 127 tunc cum cascant, corr. da noi in cum cascabant 
(cfr. tunc cum cascabat, Del., To.); 154 [Sed] Bradiolus (anche Del., To.), 
corr. da noi in Bradiolus; 216 studiabat [multum], corr. in studiabat (Ros., 
dietro Del., To.); 267 canarucola (anche Del., To.), corr. in canarugola 
(Ros.). 


Matteo Fossa, Virgiliana: 


3 dicantur, corr. in dicatur (Del., To.); 4 quamvis, corr. in quoniam (Del., 
To.); 13 inguine, corr. in inguina (Del., To.); 21 ferate (anche Del., To.), 
corr. in Ferare (Ros.); 26 ipse, corr. in îste (Del., To.); 38 quos, corr. in Quod 
(Ros., dietro Del., To.); 54 quibus, corr.in Quod (Del., To.); 62 credunt, corr. 
in Creditur (Del., To.); 64 quibus marvellas, corr. in his maruellas (Ros., 
dietro His marvellas di Del., To.); 82 diceres, corr. in dices (Del., To.); 
88 calcagnantibus, corr. in calcagnantis (Ros., dietro calchagnantis di Del., 
To.); 94 Legisti numquam, corr. in Legisti ne ungquam (Ros., dietro Del., 
To.), quindi da noi in Legistine umquam; 97 nimirum, corr. in ninium 
(Del., To.); 102 tardum, corr. in tardus (Del., To.); 104 se, corr. in sic 
(Del., To); 113 nisi credis, Felix et, corr. in nil credas: Felix est et (Del., 
To.) e da noi in nil credas: Felix et; 117 namque, corr. in et (Ros., dietro Del., 
To.); 119 concordabant, corr. in concordant (Del., To.)j 122 sui arcana, corr. 
in archana sui (Del., To.), quindi da noi in arcana sui; 128 illa, corr. 
in ipsa (Del., To.); 133 Christi virgati, corr. in crispi virgate (Del., To.), 
quindi da noi in Crispi virgate; 136 Betam, corr. in betlia (Del., To.), 
quindi da noi in Beta; 146 bombarda, corr. in bombardas (Del., To.); 
149 exemta, corr. in exempta (Del., To.); 152 quum, corr. in Tunc (Del., 
To.); 181 manibusque, corr. in et manibusque (Del., To.); 182 storzendo et, 
corr. in storzendo (Del., To.); 191 perennis, corr. in perempti (Ros., dietro 
Del., To.); 200 bestie, corr. in bestia (Del., To.); 214 ©nparatum, corr. in pa- 
ratum (Del., To.); 221 hanc orationem, corr. in orationem (Del., To.); 224 
clamida, corr. in clamita (Del., To.); 225 qui, corr. in an (Del. To.); 227 
[ubi] comedi, corr. in comedi (Ros., dietro Del., To.); 236 tandem. Erant, corr. 
in fuerant (Dei., To.); 242 vilani, corr. in vilani et (Del., To.); 247 St plus, 
corr. in Si (Del., To.); 249 pulcra, corr. in pulchra (Del., To.); 250 non 
clam, corr. in Non sibi (Del., To.); 254 infami, corr. in infamia (Del., To.); 
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259 cosa, corr. in cossa (Del., To.); 268 nobis, corr. in nam (Del., To.); 
280 [si] habet, corr. in habet (Del., To.); 292 e cavallo, corr. in cavallo 
(Del., To.); 295 dufalazi, corr. in bufalazique (Ros., dietro Del., To.); 
297 capizalem, corr. in capizale (Del., To.); 305 merdam, corr. in merda 
(Del., To.); 334 et [de], corr. in et (Del., To.); 341 cantonem, corr. in 
cantonum (Del., To.); 388 cavalerius, corr. in chavalerus (Ros., dietro Del., 
To.), quindi da noi in cavalerus; 390 faciam? precor, corr. in faciat pretor? 
(Ros. implicitamente, dietro Del., To.); 394 qui quid, corr. in quidquid 
(Del., To.); 417 fistolam, corr. in fistola (Del., To.); 440 quot, corr. in quid 
(Del., To.); 447 qui in, corr. in in (Del., To); 461 diabolus (anche Del., 
To.), corretto da noi in diablus; 504 Sed [si], corr. in Sed (Ros., dietro Del., 
To.); 514 bagnaretur Spuza, in bagnatur Spuza (Del., To.); 545 diabolos 
(anche Del.), corr. in diablos (To.); 551 diabolis (anche Del.), corr. in 
diablis (To.); 570 dtatcais, corr. in Dictatas (Del., To.); 582 vere [sunt], 
corr. in vere (Ros., dietro Del., To.). I due epigrammi finali (Del., To.) 
mancano in Zannoni. 


Bassano MANTOVANO 
I, Ad magnificus Dominus Gasparus Vescontus: 
Sottodedica, integrata da To. 4 passantes (anche To.), corr. da noi in 
pasantes. 
II, Macaronea contra Savoynos: 
26 linquenda, corr. in linquendo (Ros.); 28 în duriam, corr. da noi in iniuriam 
(dietro congettura dello stesso Zannoni a p. 167, nota 2); 57 villarum, corr. 
da noi in vilarum; 61 presi, corr. da noi in pressi. 


Giovan GiorGIo ALIONE, Macaronea contra Macaroneam Bassani: 


25 tui [qui], corr. in tui (Ros., dietro To.); 75 umbras, corr. in umbram 
(To.); 152 avi [et], corr. in avi (To.); 228 cazamelati (anche To.), corr. da 
noi in caramelati; 243 suppostas (anche To.), corr. da noi in supostas; 244 
mazzacrocca, corr. in mazacrocha (To.) e da noi in mazacroca; 330 Lip- 
petopum (anche To.), corr. da noi in Lippotopum; 349 zappa, corr. già dallo 
Zannoni nel Glossario in sappa (To.); 353 Villanova (anche To.), corr. da 
noi in Vilanova; 398 latronos, corr. in laronos (To.); 448 coltello (anche To.), 
corr. da noi in cotello; 460 scapellasset (anche To.), corr. da noi in scapelas- 
set; 460 tres grossos, corr. in tregrossos (To.); 489 garrulandi (anche To.), 
corr. da noi in garulandi; 530 villani (anche To.), corr. da noi in vilani; 
552 scioppeterii, corr. in schioppeterii (To.); 565 fine, corr. in sine (To.); 
574 tabussando (anche To.), corr. da noi in tambussando. 


Per comodità del lettore abbiamo riprodotto, correggendone l’ordine 
alfabetico e con lievi rettifiche nella grafia dei lemmi (e in tal caso questi 
compaiono tra parentesi), il Glossario appartenente alla raccolta di GIOVAN- 
NI ZANNONI, I precursosi del Merlin Cocaio, cit., pp. 197-207, che tuttavia 
non contiene la Macaronea di Corado perché scoperta e edita posterior- 
mente. Inoltre, nelle pagine che seguono, riproduciamo le correzioni e le 
aggiunte che Vittorio Rossi propose al suddetto Glossario nella sua recen- 
sione al volume dello Zannoni apparsa sul «Giorn. stor. d. lett. it.», cit. 
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(1888). Le parentesi quadre da noi introdotte nelle citazioni del Rossi 
rinchiudono i riferimenti alle pagine del volume dello Zannoni contenenti 
le note da noi non riprodotte. 

Per i riferimenti al BoERIO fatti dal Rossi nelle sue note si veda, al 
termine di questo tomo, l’/Indice dei nomi, sub BoERIO. Per il Diez, pure 
citato dal Rossi, si consulti FRIEDRICH DiIEz, Etimologisches Worterbuch 
der Romanischen Sprachen, Fiinfte Ausgabe (Bonn, bei Adolph Marcus, 
1887), p. 248 sub Minque. Per le due citazioni fatte al Mussaria si vedano 
i Monumenta antichi di dialetti italiani, nei « Sitzungsberichte der Wiener 
Akademie der Wissenschaften. Philosophisch-Historische Klasse», vol. 
XLVI (1864), pp. 113-235, e, inoltre, il Beitrag zur Kunde der norditalie- 
nischen Mundarten im XV. Fahrhunderte, nelle « Denkschriften» della citata 
accademia viennese, vol. XXII, I (1873), pp. 103-228. Per quest’ultima pub- 
blicazione si tenga conto di una recente ristampa anastatica, munita di in- 
dici dei vocaboli e delle materie: Photostatischer Nachdruck der Original- 
ausgabe mit den hier zum erstenmal gedruckten vollstindigen « Indices » von Dr. 
FrITz GysLING, Vorwort von Prof. Dr. CARLO TAGLIAVINI, Bologna, Forni, 
1964: tali Indices zum ‘‘Beitrag zur Kunde der norditalienischen Mundar- 
ten im XV. Fahrhunderte” von Adolph Mussafia sono usciti anche in un 
fascicolo a sé. La ristampa anastatica del Beitrag reca sia la numerazione 
di pagine dell’estratto, sia quella della pubblicazione accademica. Poiché 
non tutti i vocaboli a cui il Rossi fa rinvio sono nel glossario in ordine 
alfabetico nella pubblicazione del Mussafia, diamo qui di seguito una 
duplice indicazione, sia della pubblicazione accademica, sia dell’estratto: 
bastaso 132 (e 32), canaruzo 141-2 (e 41-2), cignar 244 (e 124), vescuo 117 
(e 17), zenzevro 221 (e 121). Per il PATRIARCHI si veda il Vocabolario Vene- 
ziano e Padovano co’ termini e modi corrispondenti toscani in questa seconda 
edizione ricorretto e notabilmente accresciuto dall’ Autore (In Padova, 
M.DCC.XC.VI., Nella Stamperia Conzatti, a S. Lorenzo: l’opera dell’ab. 
Gasparo Patriarchi è stata pubblicata a cura di Giovanni Pappafava): cfr., 
per morona, p. 207. Per l’Alione, anche per riferimenti alla Macaronea, 
si veda L’opera piacevole dello scrittore, a cura di Enzo Bottasso, già citata: 
l'ampio Glossario è alle pp. 265-323. 


CORREZIONI E AGGIUNTE DI VITTORIO Rossi 
AL GLOSSARIO» DI GIOVANNI ZANNONI 


Tiri Opasi, Macaronea : 


6 persone: lo Z. spiega prisone e sta bene. Ma che vuol dire, quando av- 
verte che la parola si deve pronunciare coll’s impura? Col s sonoro o 
medio o dolce, doveva dire. 

72 afitare de bando: qualunque possa essere l’origine della frase (vedi [p. 
102, nota 5] la nota relativa dello Z.), essa non significa che affittare gra- 
tuitamente ed è vivissima tuttora nel Veneto. 

199 manezam: lo Z. spiega faccenda, ma non è che il veneto manizza, 
manicotto per riparare le mani dal freddo. 

207 [...] traversa, grembiule, manca al Glossario. 
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252 capis: lo Z. spiega, ad orecchio, modelli; ma invece si tratta di cape, 
conchiglie, nelle quali i pittori solevano, come sogliono, sciogliere i colori. 
258 spegazat, non è consuma, rovina, ma sgorbia, imbratta, ven. spegazza. 
[E in nota: «Avrei amato che in certi casi lo Z. mettesse accanto alla 
parola maccheronica il suo immediato corrispondente dialettale »]. 

274 spazaturas . . . de brusco: lo Z. spiega brusco, cassetta della spazzatura; 
intenderei invece tutta la frase per spazzatura di bruschino, di setolino; 
fatti con essa, dice il poeta, sembravano i pennelli di Canziano. 

352 moronam: è secondo il Patriarchi (Dizion. del dial. padovano), delfino 
salato e affettato. 

518 Lancroia, da dividersi !’ Ancroia. Lo Z. [a p. 117, nota r] annota: «Si 
disse dapprima per strega e fattucchiera, poi passò ad indicare una vecchia 
brutta e schifosa », dimenticando di avvertire che prima di assumere tutti 
questi significati il nome indicava semplicemente una donna guerriera 
che, niente meno! ha dato nome ed argomento ad un poema cavalleresco. 
537 granceolis: altro che granchiolini, come dice lo Z.! La grangéola è 
uno dei più grossi granchi dell'Adriatico, quello che ha il guscio coperto 
di punte. 


AnoNIMO Papovano, Nobile Vigonze opus: 


38 [.. .] Bastaret non significa bastasse, come evidentemente credette lo 
Z., ma è un verbo formato sul nome bastaso, facchino, per cui vedi il 
Beitrag del Mussafia. 

178 agrizatus: lo Z. spiega aggraziato, dalla posa elegante, ma sarà invece 
turbato, commosso (cfr. il BoERIO e la mia ediz. delle Lettere del Calmo, 
Torino [Loescher], 1888, p. 262). 

263 (canarugola). [. . .} canale della gola. Per il mant. canaruzz, napol. 
cannaruòzzolo e parole affini vedi il Beitrag del Mussafia. Il Folengo ha 
replicatamente canaruzzus (ed. Portioli, 1, 202, 203, 204). [Cfr. Baldus, 
IX, 19 e 106 nel presente tomo, pp. 276 e 280, secondo i passi della Vigaso 
Cocaio]. 


Matteo Fossa, Virgiliana: 


38 Perifrasi furbesca per dire che l’eroe aveva la tigna [. . .]. Pel vero 
significato di tignammo, che manca al Glossario vedi il Beitrag; così per 
vescum, Vesco, VESCOVO. 

40 mazanetis: lo Z. spiega «piccolo e sudicio mollusco»: non direbbero 
così coloro — e sono molti — che mangiano di grande appetito questo 
crostaceo marino, 

41 molechis. La moleca non è l’insetto della rogna, come spiega lo Z., ma 
la masaneta (vedi l’osservaz. precedente) nel periodo in cui perde il guscio. 
59 dentibus...|...caregatis morlaco et cas de cavalo. Lo Z. spiega morlaco 
e cas de cavalo per tarso, gromma dei denti; si tratta invece di formaggio 
morlaco o schiavone e di cacio cavallo (cascavalo, cfr. CALMO, Lettere, 
p. 138). L’Odasi (v. 507) dice Plenoque formaio retinet dentalia semper. 
64 [...] marwellas, maroele, emorroidi. 

145 bagolis, manca al Glossario e significa piccole bache. 
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Giovan Giorgio ALIONE, Macaronea: 


107 zanzibrio, non è probabilmente zibibbo, uva secca, ma il zinzibo, pianta 
aromatica, ven. zenzero o zinzivari: cfr. il Beitrag. 

306 sofranati auri: lo Z. spiega falso e sta bene: ma doveva avvertire che 
il vero significato di sofranatus è inzafferanato. 

374 scaferlas: manca al Glossario, come moltissime altre difficili parole di 
questa maccheronea. Si dovrà senza dubbio riconnettere a quella nume- 
rosa famiglia di parole, cui spettano scarferone, scalfarotto, scafarott e 
per la quale vedi il Beitrag. 

378 malastruti; per l'etimologia e il vero significato, che non è perfet- 
tamente quello dato dallo Z., vedi i Monumenti antichi del Mussafia, 
gloss. 

379 pinchiarolis: manca al Glossario; sarà un derivato di pinca: cfr. 
Diez, Etimol. Wòrterb. 

395 mafiolos: manca al Glossario e sarà un derivato del piemontese mafio, 
uomo incivile, rustico, zotico. 


ADDENDA ET CORRIGENDA 


Oltre quanto si è già indicato per correzione di testi folenghiani nel pre- 
sente tomo (a p. 1046 per p. 279, Ba/dus, 1X, 84, e per p. 355, Baldus, x1I, 
188; a p. 1048, nota 1, per p. 313, Baldus, x, 189; e a p. 1051, nota 1, 
per p. 777, Orlandino, vi, 46, 4), si legga Amor in luogo di amor (a p. 54, 
nota per Zanitonella, 888) e Monmouth in luogo di Mommouth (a p. 632, 
nota per Or/andino, 1, 18, 1). 

A p. 914, nota 4 (nel commento alla dedica dell'Umanità del Figliuolo 
di Dio) si tenga conto di quanto dice l’abate Gaetano Teranza nell’intro- 
duzione alla sua edizione delle Maccheronee, Pars prima (Amsterdam [ma 
Napoli], MDCCLXVIII, Sumptibus Josephi Braglia Typographi Man- 
tuani ad signum Virgilii), p. xXVI: che sono ricordati dal Folengo i frati 
Basilio Leone, Leonardo Bevilacqua e Teofilo Piacentino. Essi furono 
presidi della Congregazione cassinese rispettivamente nel 1530, 1531 
e 1532. 

A p. 1048, tra quanti hanno menzionato nei secoli l'edizione De Gre- 
gori 1526 dell’Or/andino, si annoveri l’abate Teranza nell’introduzione 
alla sua citata edizione delle Maccheronee, Pars prima, p. xLII. (Qui l’edi- 
zione De Gregori è però messa cronologicamente dopo l’edizione Da 
Sabbio 1526, e, poiché non la dice incompleta come osserva per l’edizione 
Soncino 1527, è da presumere che l’abate non l’abbia direttamente cono- 
sciuta o almeno non l’abbia particolarmente esaminata). 


INDICE DEI NOMI 


INDICE DEI NOMI 


(e delle opere anonime o di dubbia attribuzione) 


Abacuc (acquafortista), LXV 

Abacuc (profeta biblico), 929 e n. 

Abba (Giuseppe Cesare), Lxxv 

Abele, 925 e n. 

Abia (re di Giuda), 928 n. 

Abisag (sunamita), 928 n. 

Abramo, 926 (il fedel, santo e pio 
vecchione) e n. 

Acab (re d'Israele), 929 e n. 

Acate (personaggio dell’Eneide), 546 
n., 767, gl. e n., 840 e n. 

Acazio (santo), martire, LIX 

Acheloo (mitologia), 815 e n. 

Achille (eroe greco), 517 e n., 608, 
925 n., 943, 946, 973 

Achitofel (personaggio biblico), 928 
e n., 1054 

Acquario [o Aquario] Lodola (A- 
quarius Lodola, cioè l’editore A- 
lessandro Paganini), xIII, LIV, 
LXII, LXVINI, 1036 

Acquaviva (Giannantonio Donato 
d’), nono duca d’Atri, LVI 

Actus Silvestri (testo leggendario 
del secolo V), 662 n. 

Adamanzio (principale interlocu- 
tore e forse autore del dialogo 
Sulla retta fede in Dio), 947 n. 

Adamanzio (soprannome di Orige- 
ne), 947 e n. 

Adamo, XLIX, LXVII, 726 e gl., 80I 
n., 802 e n., 809 n., 8io n., 811, 
gl. e n., 812 gl., 816 gl., 925 n., 
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Adone (mitologia), 660 e gl., 890 
(Adonto) e n. 

Adonia (quarto figlio di Davide), 
928 e n. 

Adriano (musico), vedi Willaert 
(Adriaan) 

Adriano I (papa), 642, gl. e n., 712, 
gl. e n. 

Adriano VI, papa (Florent da 
Utrecht), 741 n. 

Agapito (santo), martire, LIX, 947 
(Agapitt) e n. 


Agar (madre d’Ismaele), 926 e n. 


Agatone (fra), 272 e n. 

Aggit (madre di Adonìa), 928 n. 

Agnello (Carlo), ambasciatore dei 
Gonzaga, LVI 

Agnese (personaggio della Zanito- 
nella), 38 

Agnese (santa), 5 e n., 15I 

Agolaccio (personaggio di opere ca- 
valleresche), 739 e gl. 

Agolante (padre di Almonte, di 
Troiano e di Galaciella), Sarace- 
no, eroe della tradizione cavalle- 
resca, 637 n., 641, gl. e n., 668 
e n., 710, 712 e gl., 736 gl., 743, 
748, gl. e n., 788 

Agostino (Aurelio), santo, 389 n., 
809 n., 812 gl., 833 gl., 930 n,, 
949 e n. 

Agricane (re dei Tartari), personag- 
gio del ciclo cavalleresco, 748, 
gl. e n., 847 e n. 

Aiace Telamonio (eroe greco), 517 
e n. 

Aimone, vedi Amone 

Aiolfo del Barbicone (poema ca- 
valleresco), XII 

Alberto da Carpi [o da Carpo] 
(frate benedettino), XXXIII, LXIII, 
55 n., 763 n., 900, gl. e n., 901, 
906 n., 908 n. 

Alberto da Carpi (protettore della 
Congregazione cassinese), vedi 
Pio (Alberto), signore di Carpi 

Alberto Magno, 602 e n. 

Alchino, vedi Alichino 

Alcide (mitologia), vedi Ercole 

Alcina (personaggio dell’Or/ando 
innamorato e dell’Orlando furio- 
so), 546 n., 711, glen. 

Alcmena (mitologia), 493 

Alda, vedi Alda la bella 

Aldabella, vedi Alda la bella 

Alda la bella (Alda nel Morgante 
e nell’Innamorato, Aldabella nel 
Furioso, Alda la bella nel Libro 
de la regina Ancroia), 638 n., 
755 n. 
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Aldigiero (personaggio del ciclo ca- 
valleresco), 670 n. 

Aldo il Vecchio, vedi Manuzio (Al- 
do), il Vecchio 

Alessandro da Imola (giurista), 199 
(Imola, plurale), 200 n. 

Alessi (personaggio delle Eg/oghe 
di Virgilio), 28 n. 

Alessio (Giovanni), vedi DEI 

Aletto (una delle Furie infernali), 
575 n., 585 e n., 589, 590, 591, 
592, 992 

Alexandre de Villedieu (autore del 
Doctrinale), 138 e n., 745 e n., 
846 

Alichino (demonio) (Alchino nel- 
l’Orlando furioso), 668 n. 

Alighieri (Dante), xx, xL, LI, 6 n., 
9 n., 22 n., 74 n., 79 n., I10 n., 
114 n., I2I n., I54 n., 175 N., 
211 n., 229 n., 306 n.,, 320 n., 
337 n., 342 n., 365 n., 366 n., 
386 n., 400 n., 403 n., 458 n., 
478 n., 503 n., 509 n., 516 n.,, 
544 n., 558 n., 562 n., 576 n., 
578 n., 583 n., 585 n., 629 e n. 
633 n., 634 n., 635 n., 641 n.,, 
643 n., 650 n., 663 n., 668 n.,, 
671 (Omer toscano), gl. e n., 672 
e n., 681 n., 692 n., 698 n. 
718 n., 724 n., 727 n., 732 n., 
735 n., 737 n., 755 n., 760 n., 
761 n., 764 n., 792 n., 81o n,, 
811 n., 812 n., 814 n., 817 n., 
819 n., 827 gl. e n., 828 n.,835n., 
857 n., 866 n., 882 n., 885 n., 
899 n., 902 n., 909 n., 922 n., 
923 n., 924 n., 926 n., 927 n,, 
932 n., 936 n., 938 n., 939 n., 94I 
n., 942 N., 943 N., 944 N., 947 n. 

Alione (Giovan Giorgio), LIII, 
LXXVIII, LXXX, 1002, IOI9, 1020, 
1022, 1023, 1025, 1026, 1029, 
1030, 1054, 1057, 1058, 1060 

Almafisa (personificazione della Na- 
tura), 822 e n., 823, 825 n. Vedi 
anche Natura 

Almonte (figlio di Agolante nel- 
l’Orlando furioso), 637 e n., 668 
e n., 748, gl. e n., 789, 847 e n. 

Alò (santo immaginario del mondo 
rusticano), 297 e n. 

Aloviggi [= Luigi) da Bassano, 
musico, 696 e gl. 
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Alovigi {= Luigi], vedi Grifalcone 
(Francesco [chiamato anche Lui- 


gi]) 

Altea (mitologia), 832 (cioè Ale- 
theia = Verità) e n. 

Altobello, vedi Altobello e re Troiano 
Altobello e re Troiano (poema ca- 
valleresco), 140 e n., 637 e n. 
Amadea de Tannis (citato da Bas- 
sano Mantovano), vedi Tana 

(Amedeo) 

Amaltea (mitologia), 815 n. 

Amatonta, vedi Venere 

Ambizione (personificazione), 584, 
585 

Ambrogini (Agnolo), vedi Poliziano 

Amelung (Peter), LXvII, 14 n. 

Amerigo (personaggio del Ba/dus), 
301 e n. 

Amone [o Aimone], duca di Dor- 
dona, personaggio cavalleresco, 
635 e n., 636 n., 637 n., 638 n., 
642 n., 653 e n., 656, 670, 675, 
677 e gl., 686, 713, gl. e n., 714, 
736 n., 737 n., 755, 788 

Amore (personificazione), 3 e n., 22, 
34, 40 € n., 41, 42, 43, 44, 45, 46, 
54 e n., 69, 77 e n., 85 e n., 98 
e n., 104, 105, 643 gl., 644, 647, 
679 gl., 680 e n., 681 e gl., 682, 
692, 693 gl., 694, gl. e n., 697, 
698, 702, 704, 705, 709, 712, 
720, 735 e gl., 826 gl. e n., 857, 
859 e n., 868 (quello arciero) e n., 
872, 883 e n., 884, 886 e gl., 
891, 893, 906 (il Dio d'A. e il 
crudo arciero) e n., 907, 1045, 
1061. Vedi anche Cupido 

Amos (profeta biblico), 929 

Anacarsi (filosofo), 197 n. 

Anchinia [= Industria] (personi- 
ficazione nel Caos del Triperuno), 
818 n., 823 e n., 825 n. 

Anchise (padre di Enea), 411 n. 

Anchisiade, vedi Enea 

Ancroia (l’) [o anche Lancroia] 
(guerriera saracena, protagonista 
del libro omonimo), 449 e n., 
748, gl. e n., 847, 880 (generico) 
e n., 969, 1059 

Ancroia (L’), opera cavalleresca, 
vedi Libro de la regina Ancroia 

Andrea (santo), apostolo, 740 (ge- 
nerico) e n., 946 


INDICE DEI NOMI 


Andrea da Barberino, xI, 139 n., 
140 e n. 

Anfione (mitologia), 864 e n. 

Angeleri [o Angioliero], «sottopa- 
ladino», 639 e n. 

Angelica (figlia di Galafrone), per- 
sonaggio cavalleresco, 141 e n., 
429 n., 637 n., 669, gl.e n., 684, gl. 
(in un gioco di parole con l’Ange- 
lica, cioè con la Summa angelica di 
fra Angelo da Chivasso) e n., 734 
gl. e n., 848 e n. 

. Angelino (di Bellanda, o l’altro 
Angelino, di Bordeaux), «sotto- 
paladino», 639 e n. 

Angelino di Guascogna, vedi An- 
geleri, «sottopaladino » 

Angelo da Chivasso (fra), 287 n., 
684 e n. 

Angelus (citato da M. Fossa), vedi 
Spuza (Angelus) 

Angioliero, vedi Angeleri 

Anna (madre di Samuele), 927 e n. 

Anna (moglie di Tobia e madre 
dell'omonimo Tobia), 930 

Anna (sommo sacerdote), 771 

Anna (sorella di Didone nell’Enei- 
de), 680 n. 

Annibale, 135 n. 

Anonimo Padovano (autore del 
Nobile Vigonze opus, da I. Pac- 
cagnella identificato con Corado), 
LIII, LXXVII, 975, 1026, 1054, 
1055, 1056, 1059 

Antafor de Barosia (poema caval- 
leresco), 139 e n. 

Antico Testamento, 194 n. (riferi- 
mento generico), 278 (id.) e 
n., 929 N., 942 n., 949 n. Vedi 
anche Testamento (Antico e Nuo- 
vo) 

Anticristo, 1010 

Antiforra, vedi Antafor de Barosia 

Antigone (mitologia), 736 n. 

Antioco IV Epifane (re della Siria), 
940 n., 941 n. 

Antoch (fra), personaggio del Bal- 
dus, 271, 272 n. 

Antolini (Francesco), Lxv 

Antonia (personaggio del Ragiona- 
mento della Nanna e della Anto- 
nia di P. Aretino), 862 n. 

Antonino (santo) [Pierozzi], arci- 
vescovo di Firenze, 513 n. 
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Antonino Pio (imperatore romano), 
694 n. 

Antonio (santo), probabilmente 
quello del deserto o del porcello, 
771 (Antoni) 

Antonio (Marco), triumviro, 478 n. 

Antonio Faentino, vedi Cittadini 
(Antonio) 

Antonius (nome generico), 180 n. 

Apicio (trattatista latino), 767 n. 

Apocalisse di san Giovanni, 585 n. 

Apollo (e anche Apollo Pizio), 5, 
10, 89 (nel valore di «sole »), 115 
n. (id.), 313 n. (A. Pizio), 346 e 
n., 364 (quale «sole »), 365 (id.), 
366 (id.), 428 (id.), 444 (Eous) e 
n., 506, 610, 619, 627 n., 729 n., 
764 n., 826, 873, 890 n., 923 en. 
946 (simbolicamente per Gesù 
Cristo). Vedi anche Febo, Sole, 
Titano 

Appendix Vergiliana, 96 n. (Mo- 
retum), 145 n. (Copa), 574 n. 
(Ciris), 579 n. (id.), 934 n. (id.) 

Aprile (personificazione), 885 

Apuleio, 566 n., 857 gl. e n., 905, 
gl. e n., 940 n. 

Aquario Lodola [Aquarius Lodola], 
vedi Acquario Lodola 

Aquilone (vento), 631, 820 e n., 
830 

Aquino (Tommaso d’), santo, vedi 
Tommaso d’Aquino (santo) 

Aretino (Pietro), xIII, xIx, 24 n., 
73 n., 122 n., 227 n., 392 n., 
659 n., 837 n. 

Argo (mitologia), 667 

Arienti (Giovanni Sabadino degli), 
325 n. 

Ariete [o Montone], costellazione, 
644 e n. 

Arione (mitologia), 25, 837 e n. 

Ariosto (Lodovico), XII, XIX, L, 
LIV, LVI, LXXV, 76 n., 113 n., 
123 Nn., 125 n., 138 n., 139 n., 
14I n., 153 n., 162 n., 170 n., 
283 n., 323 n., 338 n., 343 n., 
345 n., 450 n., 461 n., 466 n., 
467 n., 470 n., 472 n., 497 N, 
517 n., 546 n., 625 n., 629 n., 
630 n., 631 n., 633, gl. e n., 
634, 635 n., 636 n., 637 n., 
638 n., 639 n., 641 n., 643 n., 
650 n., 656 n., 668 n., 670 n., 
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678 n., 680 n., 688 n., 706 n., 
709 n., 710 n., 711 n., 716 n.,, 
717 n., 721 n., 730 (Ariosti) e gl., 
733 n., 734 n., 737 n., 747 n, 
748 n., 779 n., 784 n., 789 n., 
847 n., 863 e n., 9I7 e n., 945 n., 
1038 

Aristotele, 297 e n., 510, 538 e n., 
773, 775 n., 786 e gl., 787 e gl, 
817 gl. e n., 850 gl., 896 n., 897 
n., 902 n., 903, gl. e n., 904 e gl., 
906 (Aristotili), 943 (l'altier di- 
scepolo di Piatone) e n., 955, 988 

Arlotti (antica famiglia mantovana), 
148 e n., 150 e n. 

Arlotto (antico tiranno di Mantova), 
150 n. 

Arlotto [= Mantovano] (ragazzo), 
personaggio del Baldus, 150 e n. 

Armelina [o Ermellina], figlia di 
Namo di Baviera, 670, gl. e n. 

Arnoux (Jean-Jacques), xvIt 

Arolfo (fra), personaggio del Ba/- 
dus, 272 

Aronne (personaggio biblico), 927 

Arpia (mitologia), 992 

Arrighetto (nome generico), 31 n. 

Arrigo (prete), canonico fiorentino 
citato nell’Orlandino, 729, gl. e n., 
730 (quel scarso prete) e n. 

Arrigo da Settimello, LXx, 124 n. 

Arrivabene (Cesare), editore in 
Venezia, LXI, 1033, 1044 

Artù (re), 161 n. 

Asa (re di Giuda), 928 (Assa) e n. 

Ascari (Armando), 170 n. 

Aspremont (poema cavalleresco), 
638 n. 

Assa, vedi Asa (re di Giuda) 

Assalonne (figlio di Davide), 928 n. 

Assurbanipal, vedi Sardanapalo 

Astolfo (paladino nei poemi caval- 
lereschi), 635 n., 638 e n., 640 e 
gl., 711 n. 

Astrea (mitologia), dea della Giu- 
stizia, 774 e n., 825, gl e n. 

Atalante, vedi Atlante di Carena 

Atanasio (santo), 948 e n. 

Atena (mitologia), 77 n. Vedi anche 
Minerva, Pallade 
Atlante (mitologia), 

Esperidi, 973 
Atlante di Carena (Atalante nel- 
l’Orlando innamorato; mago nel- 


padre delle 
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l’Orlando furioso e nell’Or/an- 
dino), 668, gl. e n., 733 (vecchio 
in fronte grave) e n., 734, gl. e n., 
735 e gl, 737, 739 

Atropo (mitologia), vedi Parca 

Atteone (mitologia), 129 e n. 

Atti degli Apostoli, 662 n., 763 n., 
946 n. 

Augusto (Gaio Giulio Cesare Otta- 
viano), imperatore romano, 767 
n. 

Aurigemma (Marcello), LXVII 

Aurora (personificazione mitologi- 
ca), 301, 444, 746 

Austro (vento), 348 e n., 362 e 
n., 369, 405 e n., 608, 826, gl. e 
n., 934 e n. 

Autunno (personificazione mito- 
logica), 382, 387, 338, 391, 393 

Avalos (Ferdinando Francesco I), 
marchese di Pescara, LVI 

Averlino [o Averulino] (Antonio 
Francesco), detto il Filarete, 
19 n. 

Averroè, 896 n., 902, gl. e n., 904 
e gl. 

Avicenna, 967 

Avino (figlio di Namo di Baviera), 
«sottopaladino », 635 n., 639 e n. 

Avolio (Avoglio nell’Orlandino] (fi- 
glio di Namo di Baviera), «sotto- 
paladino», 635 n., 639 e n. 

Aye d’Avignon (romanzo cavalle- 
resco francese), 737 n. 

Azzone [o Azone] de Portiis, giu- 
rista, 200 n. 


Bacco (mitologia), 79, 272 n. (co- 
me eventuale componente del 
nome Bisbacco), 387, 388 e n., 
389 e n., 390 e n., 709 e n., 
765, 771, 777 e gl., 778, 851 

Baffello (fabbro infernale nel Bal- 
dus), 502 

Baiardo (cavallo di Rinaldo), 344 e 


n. 

Baillet (Adrien), xvI 

Balaam (indovino biblico), 443 e 
n., 897 n., 905, gl. e n. 

Balbi (Giovanni), autore del Catho- 
licon, 847 e n. 

Baldassarre (nome d’uno dei Re 
Magi), 1002 

Baldini (Antonio), Lxxv 
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Baldino, vedi Baldo 

Baldo (personaggio del Ba/dus, dei 
Quaedam epigrammata e del Caos 
del Triperuno), XI, XXXVII, XLII, 
LIV, LXXII, 18 n., 71, 79 n., 129, 
130, 133,134, 135en.,136n., 137, 
138, 141, 142, 143, 144 (Baldinus) 
e n., 145, 146 e n., 147, 148, 149, 
150, 151, 152, 153, 154 € N., 155 
e n., 156, 157 (anche Baldinum), 
158, 165, 166, 167, 168en., 169, 
171, 173, 174 e n., 175, 176 e n., 
177, 178, 182, 184, 186, 187, 188, 
180, 191, 192, 193, 194, 195, 196, 
197 e n., 198 e n., 200, 201, 202, 
203, 204, 205, 206, 207, 208, 209, 
210 e n., 2I1 n., 218, 219, 220, 
225, 227, 229, 247, 285, 295, 296, 
299, 304, 306, 310, 313, 316, 317, 
318, 319, 320, 321, 322, 323, 324, 
325, 326, 327, 328, 329, 330, 331, 
333 e n., 334, 335, 336, 337, 338, 
339, 340, 341, 342, 343, 344, 345 
e n., 346, 347, 351, 353, 354, 355, 
356, 360, 367, 368, 370, 371, 372, 
375 e n., 377, 378, 379 n., 395, 
396, 398, 399, 400, 401, 404, 405, 
406, 407, 409, 4I1, 412, 414 € n., 
415, 416, 417, 418, 419, 433, 443, 
453, 454, 455, 456, 457, 458, 459, 
460, 461, 462, 463, 464, 465, 469, 
471, 472, 475» 476, 477, 479, 480, 
481, 482, 483, 488, 490, 491, 492, 
494, 495, 496, 497, 498, 499, 501, 
502, 503, SIO e n., SII, 512, 514, 
515, 516 e n., 517, 518, 519, 520, 
521, 522, 523, 524, 527, 530, 531, 
533», 534, 535, 536, 537, 538, 539, 
541, 542, 546, 547, 548, 554 e n., 
555, 556, 559 e n., 560, 562, 563, 
564 n., 566, 567, 568, 569, 570 e 
n., 571, 573, 575, 577, 578, 579, 
580, 581, 582, 583, 589 n., 594, 
595, 597, 598, 601, 602, 604, 605, 
606, 608, 616 n., 619, 620, 747 n., 
836 e n., 837, 838 n., 839, 841, 
842, 843 e n., 844, 845, 846 n., 
848 (Baldulus), 864, 914 (sull’ope- 
ra dedicata a B.) e n., 1047 

Baldovina (principessa francese), 
personaggio del Ba/dus, xxxIx, 
XLII, LXVI, 77, 81, 83, 91, 92, 94, 
98, 104, 106, 108, 109, 117, 118, 
119, 124, 125, 127 e n., 128, 129, 
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130, 131, 133, 140 N., 143, 144, 
154 N., 155, 156, 157, 158, 188 
n., 462, 559 n., 747 n., 836 n., 
843 (moglie di un Gallo), 846 n. 

Baldracco (fra), personaggio del 
Baldus, 263 n., 269 n., 271, 272 
n., 615 n. 

Baldracco (personaggio dei Quae- 
dam epigrammata), 615 e n., 618 

Baldulus, vedi Baldo 

Balucante, vedi Balugante 

Balugante [anche Balucante nel- 
l’Orlando innamorato] (Saraceno 
della Corte di Marsilio), 678 e n., 
686, 687 

Baratella (Francesco), LI 

Barbante (padre di Agolante), per- 
sonaggio dei poemi cavallereschi, 
713, 788 

Bàrberi Squarotti (Giorgio), Lxxv 

Barbi (Michele), 672 n. 

Barbieri (Gino), LXxVI 

Barbo (Lodovico), xx, XXXVII, 274 
n., 835 n. 

Bardi (Piero de’) [con pseudonimo 
Beridio Darpe], 639 n. 

Barella (Domenico), LXxx 

Bariel (personaggio del Ba/dus), 463 

Barile (santo immaginario), 986 

Barletta (fra Gabriele), Domenica- 
no, 519 e n. 

Barnaba (santo), martire, LIX 

Barroux (Robert), LXxx 

Bartolo da Sassoferrato (giurista), 
199, 200 n., 981, 992 

Bartolomeo (santo), apostolo e mar- 
tire, LIX, 284 e n., 286, 291, 293 

Bartolomeo da San Concordio (fra), 
513 n. 

Bartolucci (Attilio), LXI 

Basilio (don) [fra Basilio Leone, 
preside della Congregazione cas- 
sinese nel 1530], 914 (Basiglio) 
e n., IO6I 

Basilio il Grande (santo), da Cesa- 
rea, 948 e n. 

Bassano Mantovano (poeta macche- 
ronico), LIII, LXXVII, LXXX, 998, 
1002, 1015, IOI6, 1020, 1022, 
1054, 1057 

Batillo (santo immaginario), 996 

BATTAGLIA (= Grande dizionario 
della lingua italiana, diretto da 
Salvatore Battaglia e, dopo la sua 
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scomparsa, da Giorgio Bàrberi 
Squarotti; in corso di stampa, 
Torino, U.T.E.T., dal vol. I, 
1961, al vol. ix, 1975), 230 n., 


799 n. 

Battista da Salò (fra), 513 n. 

Battisti (Carlo), vedi DEI 

Beatrice (cantata da Dante Ali- 
ghieri), 672 e gl. 

Beatrice (figlia del duca Namo di 
Baviera), 637 n., 670 e gl., 680 
(con probabile identificazione) e 
n., 693, 713 e n., 714, 755, 788 

Beelfegor (divinità moabita), 927 n. 

Belcalzer (Vivaldo), 23 n. 

Belial (demonio), 426 e n. 

Belino (santo immaginario del mon- 
do rusticano), 297 e n. 

Belinus (citato nella Macaronea di 
T. Odasi), vedi Bellini (Giovan- 
ni), detto il Giambellino 

Bellerofonte (mitologia), 
873 e n. 

Bellezza (personificazione), 930 

Belli (Giuseppe Gioachino), xv 

Bellinghieri, vedi Berlingieri 

Bellini (Bernardo), vedi ToMMA- 
SEO-BELLINI 

Bellini (Giovanni), detto il Giam- 
bellino, 963 (Belinus, con attri- 
buzione) 

Bello (Francesco), vedi Cieco da 
Ferrara (Francesco) 

Beltramus (personaggio della To- 
sontea di Corado), 954 

Beltrazzo (papa di Cipada), così 
chiamato in luogo di Bertazzo 
nel Baldus, 275 e n. 

Beltrazzo (vecchio amante della 
strega Pandraga), personaggio 
del Baldus e così chiamato in 
luogo di Bertazzo, 275 n., 434, 
435 e n., 436, 437 e n., 442, 445, 
446, 447, 448, 452, 462, 463 

Belzebù (come soprannome nei 
Virgiliana di M. Fossa), 994 

Belzebù [o Belzebub] (diavolo), 
32, 463, 995 

Bembo (Pietro), XIII, XXXVI, LI, 44 
n., 122 n., 768 n., 945 n. 

Benedetto (don) da Mantova, vedi 
Fontanini (don Benedetto), da 
Mantova 

Benedetto (santo), da Norcia, 771 


506 n., 
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(i Benedetti), 830 (nell’acrostico) 
e n., 849 n., 850 (nell’acrostico), 
948 e n., 949 

Benedetto (Luigi Foscolo), 349 n. 

Benedictus (personaggio della Ma- 
caronea di T. Odasi), 970 

Benivieni [Benivienni in Folengo] 
(Girolamo), 792 e n. 

Beolco (Angelo), vedi Ruzante 
Berchet (Jachet), musico fiammin- 
go, vedi Giacchetto (musico) 
Berlingieri [ovvero Bellinghieri o 
Berlingueri] (figlio di Namo di 
Baviera), «sottopaladino », 635 n. 

Berlingieri (Francesco), LXxv 

Bernabò Visconti, vedi Visconti 
(Bernabò) 

Bernardi Perini (Giorgio), LX, LXXII, 
LXXII,LXXXII,7 n.,8 n.,9n., I0nN., 
12 n., 13 n., I7 n., 21 n., 22 n.,, 
24 N., 27 n., 28 n., 29 n.,, 30 n., 
31 n., 33 n., 36 n., 39 n., 46 n., 
SI n., 54 n., ss n., 56 n., 57 n., 
58 n., 60 n., 61 n., 62 n.,, 63 n,, 
66 n., 67 n., 69 n., 1035, 1037, 
1041, 1042, 1044, 1045, 1046 

Bernardini (Piero), LXXHI 

Bernardino da Feltre [Martino To- 
mitani] (beato), 519 n. 

Bernardino da Siena [Bernardino 
degli Albizzeschi] (santo), 519 n. 

Bernardo (fra), 659 (con allusione 
erotica) e n. 

Bernardo (genericamente per frate), 
gisen. 

Bernardo (nel valore di «deretano » 
nella Macaronea di G. G. Alio- 
ne), 1006 

Bernardo da Pontieri, vedi Bernar- 
do di Maganza 

Bernardo di Chiaramonte (padre di 
Milone e Amone), personaggio 
dei poemi cavallereschi, 635 n., 
640 n., 642 n., 716 

Bernardo di Chiaravalle (santo), 
757 (in frase proverbiale) e n., 
766 (id.) e n., 891 gl., 916 e n., 
948 e n. 

Bernardo di Maganza [o da Pontie- 
ri nel Morgante], personaggio 
di opere cavalleresche, 687 e n., 
688 

Bernardoni 
871 n. 


Trezzini (Gabriella), 
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Berni (Francesco), L 

Bernini (Ferdinando), LXIv 

Beroso (mitico autore caldeo), 450 
e n, 

Berta (moglie di Baldo), personag- 
gio del Baldus, XLII, 175, 182, 
186, 187, 220, 221, 222, 223, 224 
e n., 226, 227, 229, 230 (quale 
Bertola) e n., 231, 232, 234, 235, 
236, 238, 239 e n., 240, 241, 243, 
244, 247, 248, 250, 276, 279, 280, 
281, 283, 284, 285, 286, 287, 288, 
289, 294, 303, 304, 345 n., 562, 
575 n., 838 n. 

Berta (Musa maccheronica), 114 n. 
(Bertuzza), 838 e n. 

Berta (nome generico, 458 n.) 

Berta (personaggio dell’Orlandino e 
madre dell’eroe eponimo), XLIV, 
Lv, 627 n., 642 e gl., 644, 649, 
651, 659, 660, 663 e n., 669, 679, 
680, 683, 684, 685, 689, 692, 693, 
697, 698, 699, 700, 701 e gl., 702, 
703, 705 e n., 719 e gl., 720, 721, 
722, 724, 725, 726, 731 e n., 732, 
736, 737, 738, 739, 740 e n., 741, 
742, 743, 746, 747, 749, 750, 752, 
753, 754, 756, 759, 773 n., 783 n., 
787 n., 793 n. 

Berta e Milon (poema franco-lom- 
bardo), 642 n., 643 n. 

Bertapaglia, vedi Bertapaia 

Bertapaia [Bertapaglia], personag- 
gio della Macaronea di T. Odasi, 
957, 961 e gl., 963 

Bertazza (personaggio della Zanito- 
nella), 27 

Bertazzo (personaggio del Baldus), 
288 e n., 294, 302 

Bertazzus (nome deformato in Bel- 
trazzus), 435 n. 

Bertello (personaggio citato nei 
Virgiliana di M. Fossa), 993 

Berto (nome generico), 288 n. 

Berto Panada (personaggio del Bal- 
dus), XXXIX, 58 n., 114 e n., 1I5, 
116 e n., 117, 119, 120, I21 € n., 
122, 124, 125, 126, 127, 128, 129, 
131, 133, 135, 136 e n., 137, 143, 
149, 176, 188, 220, 250, 725 N., 
747 n., 913 n. 

Bertola, vedi Berta (moglie di Bal- 
do) 

Bertolagi (della Casa di Maganza), 
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personaggio di opere cavallere- 
sche, 670 e n., 675 

Bertoldino (personaggio romanze- 
sco popolare), 778 n. 

Bertoldo (personaggio romanzesco 
popolare), 778 n. 
Bertolina (moglie di Tognazzo), 
personaggio del Baldus, 224 n. 
Bertolino (personaggio del Baldus), 
300 

Bertolino (personaggio della Zani- 
tonella), 31 

Bertuzza (Musa maccheronica), ve- 
di Berta (Musa maccheronica) 

Bessarione (cardinale Giovanni), 
XXXVI 

Beta (citata nei Virgiliana di M. 
Fossa), 983, 986, 987, 1056 

Betsabea (personaggio biblico), 928 


n. 

Beverland (Adrianus), LXVII 

Bevilacqua (fra Leonardo), vedi 
Leonardo (fra Leonardo Bevi- 
lacqua) 

Bevilacqua (Nicola), 
Venezia, 1033 

Bianchelli (Domenico), di Faenza, 
vedi Mengus 

Bianore (mitico fondatore di Man- 
tova), 137 e n. 

Biasuz (Giuseppe), LXx, 348 n. 

Bibbia (genericamente citata), 648 
n., 658 n., 897 n., 904 n. Vedi 
anche Testamento (Antico e Nuo- 
vo) e Vulgata 

Bigi (Emilio), LXXI, 609 n. 

Bigolino (personaggio della Zani- 
tonella), 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 
67, 68, 1046 

Billanovich (Eugenio), LXXVI, LXXVII 

Billanovich (Giuseppe), xx, XXVIII, 
XXIX, 200%, XXXI, XXXII, XXXIII, 
XXXIV, XXXV, XXXVI, XXXVIII, XLIII, 
XLIV, XLV, XLVIII, XLIX, L, LIX, 
LXIII, LXIV, LXXI, LXXIII, LXXVI, 
LXXIX, 14 n., 18 n., 46 n., 103 n,, 
264 n., 274 n., 311 n., 312 n., 
328 n., 399 n., sio n., 648 n., 
673 n., 708 n., 715 n., 763 n,, 
764 n., 783 n., 787 n., 791 n., 
792 n., 794 n., 796 n., 799 n., 
800 n., 820 n., 831 n., 900 n., 
913 n., 914 n., 918 n., 935 n., 
944 N., 945 n. 


editore in 
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Billanovich (Myriam), LXxvI 

Bindoni (Agostino), editore in Ve- 
nezia, 1049, 1050 

Binni (Walter), LXxII 

Biondolillo (Francesco), LXvIII 

Bisbacco (fra), personaggio del 
Baldus, 272 e n. 

Boccaccio (Giovanni), xLIv, 30 n., 
72 n., 73 n., 129 n., 275 n., 508 
n., 523 n., 629 e n., 697, glen., 
706 e n., 862, 916, 985 

Boccadoro (san Giovanni), vedi 
Giovanni Crisostomo (o Griso- 
stomo), santo 

Boccalo (giocoliere), personaggio 
del Baldus, 370 e n., 374 e n., 
375 e n., 376 e n., 377, 393, 395» 
396, 403, 407, 412, 413, 418, 419, 
433, 463, 464, 466, 467, 469, 471, 
483, 492, 513, 518, 519, 522, 523, 
526, 527, 531, 536, 541, 545, 546, 
564 e n., 566 e n., 567, 568, 5609, 
571, 578, 596, 597, 602, 603, 

616 n. 

Boccalo (personaggio dei Quaedam 
epigrammata), 619 

BoeRIo (= Giuseppe Boerio, Dizio- 
nario del dialetto veneziano, Se- 
conda edizione aumentata e cor- 
retta, aggiuntovi l’indice italiano- 
veneto già promesso dall’Autore 
nella prima edizione, Tipografia 
G. Cecchini ed., 1856; ristampa 
anastatica, Milano, A. Martello, 
1971), 298 n., 562 n., 1058, 1059 

Boezio (Anicio Manlio Torquato 
Severino), 628 (con evidente 
gioco di parola con «bue») e n., 
876 gl. e n., 903 n. 

Boiardo (Matteo Maria), xIl, L, 
139 N., 343 n., 429 N., 437 n., 
481 n., 517 n., 625 n,, 629 n.,, 
631 n., 632, gl. e n., 633 e n., 
634, 635 n., 636 n., 637 n.,638n., 
639 n., 642 n., 668 n., 678 n., 
680 n., 711 n., 716 n., 717 n., 
730 (Boiardi) e gl., 733 n., 734 
n., 748 n., 784 n., 841 n., 863 
(un conte di Scandiano) e n. 

Bolisani (Ettore), LIX, LXXII 

Bollati (Giulio), LX 

Bona (don Teofilo), Benedettino, 
DOCAVI 

Bonacolsi [o Bonaccolsi] (antica 
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famiglia mantovana), 148 e n., 
150 n. 

Bonaventura (santo), da Bagnore- 
gio, 774, gl. e n. 

Bonella (vacca di Zambello nel 
Baldus), 231, 234 e n. 

Bonifacio VIII, papa (Benedetto 
Caetani), 287 n. 

Bonora (Ettore), LVIII, LXIV, LXVI, 
LXIX, LXX, 124 n., 164 n., 1039; 
1042 

Bontempelli (Massimo), xLV, LX 

Boote (costellazione), 363 e n., 820 
e n., 960, 1018, 1055 

Borea (vento), 362 e n., 363, 369, 
370, 401 e n., 458 e n., 491, 612, 
655, 822, 826, gl. e n., 8853 e n. 

Borsa (Matteo), LXxv 

Borsellino (Nino), LXVI, LXVII 

Borso d’Este (duca), 376 e n. Vedi 
anche Ferrara (duca di) 

Boselli [o Bosello] (Matteo), edi- 
tore in Venezia, 1053 

Boselli [o Bosello] (Pietro), editore 
in Venezia, LXII, 1033, 1037 

Bottasso (Enzo), LXxx, 1058 

Bouterweck (Friedrich), xvII 

Bovo, vedi Buovo 

Bozza (Tommaso), 673 n. 

Bradamante (eroina di opere caval- 
leresche), 635 n., 638 n. 

Bradiolus, vedi Brazolo (Paolo) 

Bragarotta (fra), personaggio del 
Baldus, 272 e n. 


Braglia (Giuseppe), editore in 
Amsterdam [recte Mantova), 
1033, IO6I 


Branca (Vittore), LVIII, LXIII, 900 
n. 

Brancate (santo immaginario), 275 
e n., 289 

Branciforti (Francesco), 154 n. 

Brandimarte (eroe dell’Or/ando fu- 
rioso), 461 n. 

Brazolo (Paolo), citato come Bradio- 
lus nel Nobile Vigonze opus, 978, 
979, 1056 

Brenno (capo dei Galli), 1014 

Brigliadoro (cavallo di Orlando in 
poemi cavallereschi, ma chia- 
mato Vegliantino nel Morgante e 
Valentino nel Libro de la regina 
Ancroia), 625 n. 

Briosso (bugiardo, personaggio dei 
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Quaedam epigrammata), 615 e n., 
616 

Briosso (notaio fraudolento), per- 
sonaggio del Baldus, 291 e n., 
292, 293, 615 n. 

Briosso (personaggio pagano nel 
Libro de la regina Ancroia), 291 n. 

Bronte (mitologia), 31 (Brothen) e 
n., 169 (Broth) e n., 334 e n,, 
517, 974 

Broth {o Broten], vedi Bronte 

Bruers (Antonio), 1048, 1049 

Brunello (berrettaio), personaggio 
del Bal/dus, 240 e n., 241, 292, 30I 

Brunello (personaggio dell’Zuna- 
morato e del Furioso), 240 n., 
734 n. 

BruNET (= Jacques-Charles Bru- 
net, Manuel du libraire et de l’a- 
mateur des livres, v© édition ori- 
ginale entièrement refondue et 
augmentée d’un tiers par l’au- 
teur, Paris, Librairie de Firmin 
Didot, 1860-1864, in 6 tomi con 
Supplément, a cura di Plierre] 
Deschamps e Gustave Brunet, 
stessa Librairie, 1878-1880, in 
2 tomi), 1048, 1054 

Brunet (Gustave), vedi BRUNET 


Brunet (Jacques-Charles), vedi 
BRUNET 

Bruno (personaggio del Decameron), 
523 n., 985 


Bruno (Giordano), xIV, LXxv 

Bruto (Decimo Giunio), 478 n. 

Bruto (Marco Giunio), 478 n. 

Buccefalo (cavallo di Alessandro Ma- 
gno), 992 

Buffalmacco (pittore e personaggio 
del Decameron), 275 e n., 523 e 
n., 985 

Buonafede (Appiano), XV, XVIII 

Buovo [o Bovo], santo immaginario 
del mondo rusticano, 297 e n., 
740 (in gioco scherzoso con 
«bue ») e n. 

Buovo [o Bovo o Bovone] d’Agris- 
monte, 635 n., 636 e n., 638 n., 
654 e n., 656, 657, 664, 666, 671 
e n., 675, 676, 678, 679 

Buovo [o Bovo] d’Antona (opera 
cavalleresca, rifacimento del fran- 
cese Bueve d'Hanstone), XI, 139 
e n., 634 e n. 
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Burchiello (Domenico di Giovanni, 
detto il), 629, gl. e n. 

Busbacca (corriere fiorentino, citato 
da B. Cellini nella Vita), 272 n. 

Buus (Jacob), musico fiammingo, 
vedi Giacchetto (musico) 


Cacasenno (personaggio romanze- 
sco popolare), 778 n. 

Cacciavillani (famiglia), 1010 

Caffaro (Albino), LXxv 

Cagnana (personaggio del Bal/dus), 
288 e n., 294, 296, 298, 299, 302 

Caifas [o Caifa] (sommo sacerdote), 
771, 785 e gl. 

Caino, 925 n., 1015 

Calandrino (personaggio del De- 
cameron), 72 n., 275 n., 985 

Calcabrina (diavolo), 958, 

Calderone (Giani), 507 n. 

Calliope (Musa della poesia epica), 
816 e n. 

Callisto (mitologia), 820 e n. 

Callisto I, papa (santo), 947 (Cali- 
sti) e n. 

Calmo (Andrea), LXx, 72 n., 325 
n., 356 n., 543 n., 564 n., 668 n., 
1059 

Caluro (ubbriacone padovano, men- 
zionato nella Macaronea di T. 
Odasi), 971 

Cam (secondo figlio di Noè), 925 
n., 926 e n. 

Camene (mitologia), 71 e n., 507, 
628 e n., 851, 871 (Camena) e n. 
Vedi anche Muse 

Camerini (Eugenio), LXXxXVIII, 1054 

Camillo (Marco Furio), 189 e n., 
s17 n. 

Camillo (probabilmente lo zio ma- 
terno di T. Folengo), 799 e n. 

Can Mastino della Scala, 197 n. 

Cananea (la), personaggio evange- 
lico, 740, gl. e n. 

Canello (Ugo Angelo), xvIti 

Canneto (marchese di), vedi Nico- 
lai (Domenico) 

Cantico dei Cantici, 658 n. 

Cantimori (Delio), XXXI 

Canziano (pittore), personaggio del- 
la Macaronea di T. Odasi, 963 e 
gl., 1059 

Capece (Scipione), XLVII, 944 n., 
945 


1OS5 


1074 


Capilupi (Lelio), 629 n., 863 (ur 
Lelio) e n. 

Capodoca (Gian Lorenzo), segre- 
tario di Camillo Orsini, 875 e n. 

Caponetto (Salvatore), 673 n. 

Cappone (fra), personaggio del 
Baldus, 272 e n., 589 (millantato 
padre di Baldo) e n. 

Capricorno (costellazione), 978 

Caracciolo (fra Roberto), vedi Ro- 
berto [Caracciolo] da Lecce (fra) 

Carazzo (personaggio del Bal/dus), 
295 e n. 

Carcano (Michele), predicatore 
menzionato nel Nobile Vigonze 
opus, 980 

Carensio (Ludovico), vedi Tosetus 

Cariddi (mostro mitologico), 313 
e n., 409, 688, 1048 n. 

Carità (personificazione), 942 

Caritunga (Musa dell’Or/andino), 
647 e n., 648, 709, gl. e n., 729 
e n., 746 e n., 764 e gl., 765en. 

Carlo I d’Angiò (re di Napoli), 
107 n. 

Carlo I (duca di Savoia), 1000 
(Dux) 

Carlo V (imperatore), 314 n., 552 
e n., 594 e n., 648 (’/ Spagnolo) 


e n. 

Carlo VIII (re di Francia), Lx, 
633 n. 

Carlo Magno (imperatore), 77, 79, 
88, 89 e n., 90, 92, 93, 94, 98, 106, 
140 n., 630 n., 634, 635, glen., 
637, gl. e n., 640, 641 e gl., 642 e 
n., 643, 649, 650, 653, 659, 660, 
662, 663 n., 664, 669, gl. e n., 670, 
675, 677, 678 e n., 679, 680, 681, 
682, 689, 690, 693, 696, 699, 700, 
701, 702, 705, 710, 712, 713, 714 
e n., 715, 716, 717 e gl., 718, 720, 
721, 724, 733, 735, 736, 737, 742 
n., 743, 754, 761, 788 e gl., 789, 
847 

Carlo Martello, 663 n. 

Carlone, vedi Carlo Magno 

Carmelita (il), vedi Spagnoli (Gio- 
vanni Battista) 

Carmina Burana, 124 n. 

Caro (Annibal), 24 n. 

Carolus (ignoto poeta macchero- 
nico citato con T. Odasi da T. 
Folengo nella redazione Tosco- 
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lana delle 
LXXIX, 1055 
Caronte (divinità infernale), LXXI, 
573, 581, 583 
Carrara (Enrico), LXVII 
Carresio [o Carensio] (Ludovico), 
vedi Tosetus 
Casanova (Giacomo), LXxv, LXXVI 
Cassio Longino (Gaio), console ro- 
mano, 478 n. 
Cassio da Narni, 139 n. 
Castellòn (Candido de), LVI 
Castelvetro (Ludovico), XIII 
Castiglioni (Daniele), 139 n. 
Castore (mitologia), vedi Dioscuri 


sue Maccheronee), 


) 

Catalano (Michele), 140 n. 

Caterina (nome generico), 250 n. 

Catilina (Lucio Sergio), 191 e n. 

Catina (personaggio del Ba/ldus), 
250 e n. 

Catone (Detti di), vedi Disticha 
Catonis 

Catone (Marco Porcio), il Censore, 
180 e n., 182, 288 (Catonibus 
octo), 502 (allusione), 728 (ge- 
nerico) e n. 

Catullo (Gaio Valerio), 74 e n., 
852 n., 869 gl. 

Cavalier dell'Orsa, 140 e n. 

Cavassico (Bartolomeo), LI 

Cecchi (Emilio), LXVI 

Cecilia (menzionata nei Virgiliana 
di M. Fossa), 986, 994, 996 

Cecolotus (personaggio della Ma- 
caronea di T. Odasi), forse poe- 
tucolo oggi sconosciuto, 962 

Cederna (Carlo), Lxxx 

Cellini (Benvenuto), 48 n., 123 n., 
181 n., 272 n. 

Celso (santo), martire, 947 (Celst) 
e n. 

Centauro (personaggio del Ba/dus), 
449, 450, 451, 454 e n., 455, 456, 
457, 458, 460, 462, 463, 464, 466, 
480, 482, 488, 495, 497, 498, 501, 
513, 541, 545, 571, 576, 578, 596, 
602. Vedi anche Virmazzo 

Cerere (mitologia), 765 

Cerva (vacca di Zambello nel Bal- 
dus), 231 

Cervantes Saavedra (Miguel de), 
LXXVI, IOO N., 102 n., 153 n., 
357 n. 
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Cesare (Gaio Giulio), 10$ e n., 
662, 705 (generico), 707 n. 

Cesario (santo), martire, LIX 

Cestaro (Clemente o Benvenuto 
Clemente), LXX, LXXII, LXXIX, 
18 n., 144 n., 264 n., 275 n., 
282 n. 

Chanson de Roland, 243 n., 630 n., 
635 n., 638 n., 639 n., 668 n., 
678 n., 755 n. 

Chasles (Philarète), xvIII, XIX, xx 

CHERUBINI (= Francesco Cheru- 
bini, Vocabolario milanese-italia- 
no, Milano, Dall’Imp. Regia 
Stamperia, 1839-1843, 4 voll., e 
un Vv, Sopraggiunta, ivi, Dalla 
Società Tipografica de’ Classici 
Italiani, 1856; e ristampa ana- 
statica complessiva, ivi, Martel- 
lo, 1968), 16 n., 581 n., 583 n., 
588 n. 

Chiappino (demonio), 589 e n. 

Chiaramonte (Casa di), 637 n., 640 
e n., 653 e n., 663, 713, 715, 717, 
736, 737, 755, 761 

Chiaramonte (fondatore dell’omo- 
nimo castello e della casata), 
640 n. 

Chiarello (ucciso da Rinaldo da 
Montalbano nell’Orlando furio- 
so), 637 e n. 

Chiarina (vacca), cantata nel Ba/- 
dus, 129, 263 n., 269 e n., 270, 
271, 272, 273, 274, 289 e n., 293, 
307, 615 n. 

Chiesa (Mario), LXX, LXXI, LXXII, 
160 n., 171 n., 172 n., 284 n.,, 
3II N., 372 N., 437 n., 658 n., 
715 n., 1049 

Chigi (Agostino), 122 e n. 

Chimera (mitologia), 603, 992 

Cian (Vittorio), LXHI, LXVII, LXXII, 
LXXVIN, 548 n. 

Cicerone (Marco Tullio), 8, 218 
(Ciceronior) e n., 297 (generico), 
333 n. (citazione fittizia), 695 e gl. 
(Tullio), 767 e gl., 773 (Tullio), 
809 n., 812 gl. e n., 813 n., 819 
gl. e n., 822 gl. e n., 854 e n,, 
862 n., 863, 945 (un altro Tullio) 
e n., 987, 988 

Cieco da Ferrara (Francesco) [o 
Francesco Bello], 288 n., 397 n., 
414 n., 437 n., 631 n., 633, gl. e 
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n., 634, 638 n., 639 n., 649 n., 
667 n., 716 n., 748 n. 

Cimone Galeso [Galese] (personag- 
gio del Decameron), 697, gl. e n. 

Cimosco (re di Frisa), personaggio 
dell’Orlando furioso, 76 n. 

Cingar (personaggio del Baldus, 
menzionato anche nei Quaedam 
epigrammata e nel Caos del Tri- 
peruno), xI, LXXII, 140 n., 147 N., 
171 e n., 172e n., 173, 174€ N., 
197 e n., 205, 2II n., 219, 220, 224 
n., 225, 226, 228, 229, 230, 232, 
234, 235, 236, 237, 238, 239, 240, 
242 € n., 244, 247, 248, 249, 250, 
251, 252, 253, 254, 255, 256, 257, 
258,259, 260,261,263en.,264n., 
269, 270, 273, 274, 276, 279, 280, 
281, 282, 283, 284, 285, 286, 287, 
288, 289, 290, 291, 292, 296, 297, 
298, 301, 302, 303, 304, 305, 306, 
307, 308, 309, 310 e n., 314, 315, 
316, 317, 318, 319 e n., 320, 321, 
322, 323, 324, 325, 326 e n., 327, 
328,330,331,333 N.,334,337,338, 
339, 341, 342, 343, 344, 345 € N, 
346, 347, 348, 349, 353, 354, 356, 
357, 359, 367, 368, 371 e n., 372, 
377,378,379n.,396,397,400,401, 
405, 406, 407, 408, 409, 4I1, 412, 
413, 414, 415, 416, 417, 418, 419, 
420, 433, 441, 442, 443, 444, 445) 
448, 449, 450, 451, 452, 453, 454» 
455, 456, 457, 458, 460, 461, 462, 
466, 467, 468, 469, 474, 476, 479, 
481 e n., 482, 483, 484, 485, 486, 
487, 492, 493 € n., 494, 495, 496, 
497; 498, 499, 500, 50I, 502, 503, 
SII, 512, 513, 514, 520, 521, 522, 
523, 525, 526, 527, 528, 532, 533, 
534, 535, 536, 546, 553, 562, 571, 
573, 575, 616 n., 620, 621, 684 
e n., 840, 841, 842, 861 n. 

Cinosura (Orsa minore), costella- 
zione, 363 e n. 

Cinzia (mitologia), 693 e n, Vedi 
anche Diana, Luna 

Cioranescu (Alexandre), Lax 

Ciparisso (mitologia), 890 e n. 

Cipriano (santo), di Cartagine, 948 
e n. 

Ciprigna, vedi Venere 

Ciris («L’airone bianca»), 
Appendix Vergiliana 


vedi 
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Ciro (santo), di Alessandria d’Egit- 
to, martire, LIX 

Citta (santa), vedi Zita (santa) 

Cittadini (Antonio), 113 n. 

Clariso Melisseo (Pastore Arcade), 
vedi Vespasiano (Carlo) 

Clément (David), xvI 

Clemente (santo), martire, LIX 

Clemente VII, papa (Giulio de’ 
Medici), LV, 274 n. 

Clemente VIII, papa (Ippolito 
Aldobrandini), xIv 

Clementina (legge), 773 n., 774, 992 
(Clementinis) 

Cleopatra VII (figlia di Tolomeo 
XII Aulete), 105 e n. 

Clio (Musa della storia), 730 e n., 
8Iisen. 

Cloridano (personaggio dell’Orlan- 
do furioso), 345 n. 

Cloto (mitologia), vedi Parca 

Cocai [o Cocaio] (Merlin), vedi 
Merlin Cocai 

Cocaia (stirpe), zio n. Vedi anche 
Folengo (nobile famiglia manto- 
vana) 

Cocaio (Vigaso), vedi Vigaso Co- 
caio 

Cocalius (Merlinus), vedi Merlin 
Cocai 

Cocchiara (Giuseppe), 73 n. 

Coclen (forse da interpretare Co- 
caio o Coconus), 567 e n. 

Cocone, vedi Merlin Cocai 

Coglione (Bartolomeo), vedi Col- 
leoni (Bartolomeo) 

Cola di Rienzo (tribuno romano), 
828 (senator), 829 n. 

Collatino (Lucio Tarquinio), 711 
n., 930 n. 

Colleoni (Bartolomeo), 63 e n., 517 
e n., IOIO 

Colonna (Francesco), xxxIx, LI 

Colonna (nobile famiglia romana), 
328, 329, 464 e n., 737 gl. 

Colonna (Pompeo), cardinale, LVI 

Colonna (Vittoria), marchesa di 
Pescara, XLVII, LVI, LXIII, 328 n., 
329 n., 935 e n., 944 n. 

Columella (Lucio Giunio Modera- 
to), 372 n. 

Comina (Musa maccheronica), 72 
e n., 106 e n., 225e n., 244, 332, 
837 e n., 871 n. 
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Concordia (personificazione), vedi 
Omonia 

Constantina (lex), 773 e n. 

Contarini (Gasparo), cardinale, xLII 

Continelli (Giovanni), LXVII, 
LXXVII 

Contini (Gianfranco), LXIX, 384 n., 
385 n. 

Contrasto di Tonin e Bighignol, LxxI- 
LXXII 

Copa [«L'ostessa »], vedi Appendix 
Vergiliana 

Copino, vedi Iacopino 

Corado (autore della Tosontea e, per 
I. Paccagnella, anche del Nobile 
Vigonze opus), XIII, XXXVI, LIII, 
LXXVIII, LXXIX, 953, 1054, 1055, 
1057 

Corano, 587 

Cordié (Carlo), LVIII, LXI, LXII, 
LXIII, LXIV, LXV, LXVIII, LXXII, 
LXXIV, LXXV, 12 n., 58 n., 272 n., 
507 n., 725 n., 1038, 1039, 1041, 
1044 

Coridone (personaggio delle Eg/lo- 
ghe di Virgilio), 28 n., 183 n., 
243 n. 

Cornaro (don Giovanni), xxxvI, 
XLVIII, LIII 

Corneli (espressione generica per 
Cornelia e i Gracchi suoi figli), 
662 

Corpus iuris canonici, 287 n. 

Cortese (Gregorio), cardinale, xXIx, 
XXXIII, XXXVI, XLII, XLIII, XLIX, 
LIII, LVI, 791 n., 913 n., 945 e n. 

Corti (Maria), 871 n. 

Costabile (Mario), LXVIII 

Costanti (Niccolò), detto lo Scor- 
rucciato, LVII 

Costantino I il Grande (imperatore 
romano), 662, gl. ec n. 

Costanza (donzella francese), 680 e 
n. 

Costanza (regina pagana, amante di 
Amone e madre di Guidon Sel- 
vaggio nell’Orlando furioso e 
nell’Orlandino, e invece amante 
di Rinaldo nelle Storie di Rinaldo 
e nell’ Ancroîia), 680 e n., 736 n., 
737 n., 788 e n. 

Costanzo (musico), da identificare 
con Costanzo Porta o con Costan- 
zo Festa, 276 e n. 
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Cotronei (Bruno), LXXI, LXXVIII, 
LXXXx 

Cremonesi (Carla), 643 n. 

Creonte, 736 (mitologia) e n. 

Crescenzi (Pietro de’), 380 n. 

Creso (re di Lidia), 409 e n. 

Crispo (eufemismo per Cristo nei 
Virgiliana di M. Fossa), 986, 1056 

Croce (Benedetto), XVII, XXIII, LXIX, 
LXxI, 639 n., 1032, 1049 

Crocioni (Giovanni), LXVII 

Crono (mitologia), 493 n. Vedi an- 
che Saturno 

Cucufato (santo), martire, LIX 

Culfora (nella redazione Toscolana 
delle Maccheronee di T. Folengo), 
544 n. Vedi anche Gelfora 

Cupido [o Cupidine] (mitologia), 
4, 6, 24, 41, 77 n., 82, 83,98 e n., 
104, 145, 382 e n., 383, 384, 432, 
648 e n., 693, 702, 714, 736, 847, 
867, 896. Vedi anche Amore 

Cusatelli (Giorgio), LXI 

Cusinus [secondo V. Rossi, «cugi- 
no») (personaggio della Maca- 
ronea di T. Odasi), 957, 958 e gl., 
959, 960, 962, 964, 968, 969 e gl., 
970, 971 

Cutolo (Alessandro), 139 n. 

Cvyprianus (personaggio dei Virgi- 
liana di M. Fossa), 994. Vedi an- 
che Trachinus 


Da Gorgonzola (Nicola), editore in 
Milano, 1033, 1037 

Da Legnano (Io. Iacobo e fra- 
telli), editori, 1033, 1037, 1038, 
1044 

Dalila (personaggio biblico), 106 
e n. 

Dalmistro (Angelo), Lxxv 

Danese (il), vedi Uggieri il Danese 

Danese (santo immaginario), 371 


e n. 

Daniele (profeta biblico), 938 e gl., 
939. Vedi anche Profezia di 
Daniele 

Dardus (citato nei Virgiliana di 
M. Fossa), 994 

Darpe (Beridio), vedi Bardi (Piero 
de’) 

Da Sabbio (Giovanni Antonio Ni- 
colini e fratelli), editori in Ve- 
nezia, XLIII, LV, LXII, 625 n., 
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1048, 1049, 1050, 1051, 1052, IO6I 

Da Saliceto (Bartolomeo), giurista, 
981 

Da Sassoferrato (Bartolo), vedi Bar- 
tolo da Sassoferrato 

Da Sommacampagna (Gidino), LI 

Da Tempo (Antonio), LI 

Davide (re d’Israele), 903 (il profe- 
ta) e n., 908, 909 (profeta), 928 
e n. Vedi anche Salmi 

Da Vimercate (Agostino), editore, 
LXI, 1033 

Decretale (istruzione papale), 287 e 
n., 992 

Decretum, vedi Graziano da Chiusi 

Dedalo (mitologia), 540 e n., 730, 
808 e gl. 

De Gregori (Gregorio), editore in 
Venezia, LV, 1048, 1049, 1050, 
1061 

DEI (= Carlo Battisti e Giovanni 
Alessio, Dizionario Etimologico 
Italiano, Firenze, Barbèra, 1950-7 
in 5 voll.), 21 n., 57 n., 134 n. 

Deianira (mitologia), 694, gl. e n. 

Dei Gobbi (Orazio), editore in Ve- 
nezia, 1033 

Delepierre (Octave), xVIII, LX, 
LXXVII, LXXX, 1054, 1055, 1056, 
1057 

Delirans (Nicolaus), 
(Nicolaus de) 

Del Maino (Giasone), giurista, 199 
(Jasones) e n., 1008 (Zasonein) 
Demofoonte (mitico re di Atene), 

681 n. 

Demogorgone (sovrintendente del- 
le fate e degli stregoni), 522 e n., 
526 e n., 546 n., 652 e n., 555€ 
n., 710, gl. e n., 711, 734 e n. 
Vedi anche Pasquino 

Deodatus (personaggio dei Vergi- 
liana di M. Fossa), 985, 986, 
990, 991, 996 

De Portiis (Azzone), vedi Azzone 
de Portiis 

De Sanctis (Francesco), xVI, XVII, 
XVIII, XIX, XX, XXI, XXII, LIX, LXV, 
LXVII, LXVIII, 103I, 1035 

Desiderio (re dei Longobardi), 635 
n., 743 € gl., 755 

Després (Josse), detto Josquin, 277 
e n., 672, gl. e n., 695, gl. e n. 

Destino (personificato), 456, 498. 


vedi Lyra 
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Vedi anche 
Ventura 

De tous biens plaine (canzone popo- 
lare francese), 542 e n., 543 n. 

Deuteronomio, vedi Libro del Deu- 
teronomio 

Diambra (cameriera di Caterina 
Pico), 711, gl. e n. 

Diana (astronomia e mitologia), 8 
e n., IO, 45, 81 e n., 105, 346, 
437 e n., 642 e n., 732 (la sorella di 
Febo) e gl., 830 (la sorella di Fe- 
bo) e n., 885 e n. Vedi anche 
Cinzia, Luna 

Didone (personaggio dell’Eneide), 
84 n., 680 e n., 681 n. 

Diez (Friedrich), 1058, 1060 

Di Francia (Letterio), LXVII 

Dimitrius (nei Virgiliana di M. 
Fossa), 994. Vedi anche Gugliel- 
mo 

Dina (personaggio del Ba/dus), 136 
e n., 176 n. 

Dina (personaggio della Zanitonel- 
la), 31 

Diodato, vedi Deodatus 

Diomede (grammatico), 211 n. 

Dionigi di Parigi (santo), 640, gl. e n. 

Dionigi l’Areopagita, 640 n. 

Dioscuri (I) {Castore e Polluce], 
603 e n. 

Discordia (personificazione), 190, 
584 (personaggio infernale) 

Disticha Catonis, 294 n., 459 n. 

Dizionario Etimologico Italiano, ve- 
di DEI 

Dolcino (fra), 233 n. 

Domenichi (Lodovico), xv 

Domenico (nome generico), 61 n. 

Domenico di Guzmîn (santo), 947 
n. 

Domicius (personaggio della Ma- 
caronea di T. Odasi), 957 

Dominicus (nome generico), 250 n. 

Donato (Elio), grammatico, 138 
(Donatus, sua grammatica) e n., 
836 n., 846 (Regula Donati), 948 
n 


Fortuna, Sorte, 


Doni (Anton Francesco), xIv, Xv, 
XLIX, 436 n. 

Dossena (Giampaolo), LVIII, LX, 
LXV, LXXXII, 75 n., 85 n., 125 n., 
178 n., 198 n., 229 n., 240 n., 
251 n., 324 n., 338 n., 340 n., 
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350 n., 376 n., 416 n., 450 n., 
480 n., 507 n., 517 n., 523 n,, 
554 n., 576 n., 1034, 1037, 1039, 
1040, 1044, 1045, 1046, 1047, 1048 

Draghinazzo (diavolo), 958 

Drance (personaggio dell’Eneide), 
218 n. 

Dudone dalla Mazza [o il Santo], 
personaggio di opere cavalle- 
resche, 635 n., 638 e n., 716 e n. 

D’ung altre amer (canzone popolare 
francese), 542, 543 n. 

Duns Scoto [e anche Scotto nel- 
l’Orlandino] (Giovanni), 44 e n., 
273 e n., 288 n., 559 n., 602en., 
627 e n., 672 e n., 776 

Durante {o Duranti] (Pier), da 
Gualdo, 140 e n., 141 n., 626 
e n, 

Durastante (eroe di opere cavalle- 
resche), 517 e n., 748, gl. e n. 
Durlindana {Durendal o Durin- 
dana], spada d’Orlando, 668 (da- 
ta come spada di Ettore), gl. e n. 


Ecclesiaste, 829 n. 

Ecclesiastico. Vedi 
clesiastico 

Eco (mitologia), 22 n., 420, 859 
(Ecco) e n. 

Edipo (mitologia), 781 e gl. 

Efesto (mitologia), 711 n. Vedi an- 
che Mulcibero, Vulcano 

Elena (santa), madre dell’impera- 
tore Costantino, 662 n. 

Elena di Troia, 90 e n., 694, gl. e n. 

Eleuteria (personificazione), 821 e 
n., 836 n. 

Elia (profeta biblico), 767, gl. e n. 

Eliseo (profeta biblico), 929 e n. 

Elzevier (tipografi-editori olandesi), 
1034 

Empietà (personificazione), 584 

Enea (personaggio eponimo del- 
l’Eneide), 120 n., 190 n., 398 n., 
sso n. (Anchisiades), 608, 766, 
767 n., 788 e n., 943 ("suo Troia- 
no), 946 

Ennio (Quinto), 86 n., 331 n., 


Libro dell’Ec- 


543 n. 

Enoch (fra), personaggio del Ba/- 
dus, 272 e n. 

Enoch (personaggio biblico), 272 n. 

Entrée de Spagne (opera cavalle- 


INDICE DEI NOMI 


resca), 635 n., 636 n., 638 n., 
747 N. 

Eolo (mitologia), 360 e n., 362, 366 

Eoo (cavallo del Sole), 444 e n. 
Vedi anche Apollo 

Epicuro, 603 e n., 770, gl. e n. 

Epistole di san Paolo, 459 n., 720 
n., 785 n., 803 n., 806 n., 808 
n., 811 n., 832 n., 833 gl. en. 
835 n., 897 n., 914 n., 917 n., 
918 n., 924 n., 942 gl. e n., 949 gl. 
e n., 990 (generico) 

Equicola (Mario), LXXVIII 

Er (personaggio mitico della Repub- 
blica di Platone), 809 n., 810 n., 
813 n. 

Erasmo (Stefano Giovanni) da 
Narni, vedi Gattamelata 

Erasmo da Rotterdam, 300, XLIII, 
LXVIII, 43I N., 598 n., 603 n., 
672, gl. e n., 673 e n., 740 n., 
741 n., 763 n., 801 n., 906 n. 

Erato (Musa della poesia amorosa), 
815, 816 n. 

Ercole (mitologia), 105 (A/cide) e 
n., 384 e n., 414 N., 470, 493 e n., 
494 n., 541 e n., 646 n., 705, gl. 
e n., 727, gl. e n., 815 (l’eroo) 
e n., 977 (Tirynthius) 

Eretteo (mitico re di Atene), 885 n. 

Erino (fra), nome che Cingar dà a 
Zambello nel Baldus, 309, 318, 
319, 324, 326 

Ermellina, vedi Armelina 

Erode il Grande (re di Giudea), 
800 n., 820 e gl., 835 n. 

Erode Antipa (tetrarca), 771, 960 

Erodiade, 960 (coniunx {.. .] Hero- 
dis) 

Ersilia (moglie di Romolo), 562 
(Ersilie, come «donne di spec- 
chiata virtù») e n., 930 (Ersilie) 
e n. 

Esaù (personaggio biblico), 926 e n. 

Eschole (L') de Salerne, en vers 
Burlesques, LXXV, 1034 

Esodo, vedi Libro dell’Esodo 

Esopo, 303 e n. 

Esperidi (mitologia), figlie di A- 
tlante, 727 gl. e n. 

Estate (personificazione mitologi- 
ca), 382, 393 

Este (Casa d°’), in Ferrara e altri 
domini, 633 n., 737 e gl. 
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Este-Gonzaga (Isabella d’), 58 n., 
737 n. 

Ester (personaggio biblico), 930 
en. 

Estero, vedi Hesterus 

Ettore (eroe troiano), 456 (allusio- 
ne), 516 e n., 608 e n., 668 e n., 
735, 751, 765, 837 e n. 

Euridice (mitologia), 595 n. 

Euro (vento), 412, 413 

Europa (mitologia), 346 n., 384 

Euterpe (Musa della poesia lirica), 
816 e n., 825 e n., 833 n. 

Eva, xLIX, LXVII, 726 e gl., 925 n., 


95 
Ezechia (re di Giuda), 929 e n. 
Ezechiele (profeta biblico), vedi 
Profezia di Ezechiele 


Fabbrovich (Emanuele), LXIv 

Fabi (antica gente patrizia in Ro- 
ma), 662 

Fabris (Giovanni), LXXVIII, LXXIX, 
1054, 1055 

Faccioli (Emilio), LVIII, LXI, Lxv, 
LXXI, 94 N., 95 n., 97 n., 100 n., 
101 n., 102 n., 385 n. 

Falchetto (personaggio del Ba/dus 
e dei Quaedam epigrammata e ci- 
tato nel Caos del Triperuno), 174 
e n., 175, 320, 408, 415, 416, 417, 
419, 420, 433, 434, 435, 436, 437, 
438 (anche Falcone) e n., 441, 
442, 444, 453, 455, 462, 463, 466, 
468, 469, 476, 477 (Falcone) e n., 
481 (id.), 484, 485 (anche Falco- 
ne), 486, 487 (anche Falcone), 495, 
496, 502, 512, 513, 522, 528, 532, 
541, 554, 571, 575» 578, 596, 602 
{anche Falcone), 616 e n., 841 e 
n., 842 

Falcone (personaggio del Ba/dus), 
vedi Falchetto 

Falcone (probabile allusione a 
Francesco, chiamato anche Lui- 
gi, Grifalcone nel Caos del Tri- 
peruno), 882 e n. 

Falserone, vedi Falsirone 

Falsetta (demonio), «nome par- 
lante», 589 e n. 

Falsirone [Falserone nel Morgante] 
(capo dei Saraceni di Spagna), 
«nome parlante», 670, gl. e n., 
675, 677, 678, 687, 688, 689 
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Fama (personificazione), 78 e n., 
189 n., 567 

Fanetto (figlio di Baldo), personag- 
gio del Bal/dus, 176 e n., 303 e n., 
573, 575 e n., 576, 578, 597 

Fantasia (personificazione), 598 n., 
599 

Faone (amato da Saffo), 816 n. 

Farfarello [Farferei nel Morgante] 
(demonio), 668 e n., 958 

Farferel, vedi Farfarello 

Farini (Plinio), 170 n. 

Fasolo (gentiluomo veneziano), 298 

Fato (personificazione), 710 e gl. 

Faucher (Denis), XXXVI, 945 n. 

Faustina Maggiore (moglie dell’im- 
peratore Antonino Pio), 694, gl. 
e n. 

Febo (mitologia), 17, 72 n., 107 € 
n., IIS n., 145 n., 177, 378 n., 
379 n., 381, 387, 392, 408, 433, 
453, 492, 505 € n., 507, 619, 
691, 693 e n., 732, 746, 747, 809 
[Zesù [. . .] mio F.], 825 e n., 830 
e n., 964, 985. Vedi anche Apol- 
lo, Sole, Titano 

Fede (personificazione), 886, 921, 
942, 949 e gl. 

Federico da Montefeltro (duca 
d’Urbino), xxxv, LIII 

Federico I Gonzaga (marchese di 
Mantova), xxxv 

Federico II Gonzaga (marchese e 
poi duca di Mantova, e, quindi, 
marchese di Monferrato), LVI, 14 
e n., 15, 627 e n., 795e n., 843 
n., 864 (un signore) e n. 

Federico III il Saggio (elettore di 
Sassonia), 784 n. 

Fedro, 863 n. 

Felice (personaggio dei Virgiliana 
di M. Fossa), 985, 986, 990, 996, 
1054, 1056 

Felice (santo), martire, LIX 

Ferrara (duca di), in una citazione 
sconcia della Macaronea di T. 
Odasi, 970 e, in una citazione 
generica dei Virgiliana di M. 
Fossa, 983 (forse da identificare 
con Borso d’Este) 

Ferrario (Giulio), 139 n., 1048 

Ferraù (personaggio dell’Or/ando 
furioso), 734 n. 

Ferrero (Giuseppe Guido), 171 n. 
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Festa (Costanzo), vedi 
Costanzo (musico) 

Fetonte (mitologia), 820 n. 

Ficino (Marsilio), 44 n., 792 n., 
857 gl. e n. 

Filangieri di Candida (Riccardo), 
LXXI 

Filarete (il), vedi Averlino [o Ave- 
rulino] (Antonio Francesco) 

Fili, vedi Fillide 

Filippo (barba = zio), nome gene- 
rico, 458 e n. 

Filippo (santo), apostolo, 946 

Fillide (mitologia), 680 (Fili) e n., 
681 n. 

Fillide (pastorella), 720 e n. 

Filoforno (personaggio del Baldus), 
478, 482, 483, 488, 498, 499, 513, 
532, 541, 546, 576, 579, 597, 602 

Filomela [o Filomena] (mitologia), 
sen.,385 n. 

Filosa (Carlo), LXII, LXIV, LXIX, 
LXXII, IOSI, 1052 

Filosofia (personificazione), 620 n. 
(in una citazione da F. Petrarca) 

Finees (personaggio biblico), 927 


musico, 


e n. 

Fiordespina (personaggio dell’Or- 
lando innamorato), 633 n. 

Fiordiligi (personaggio dell’Or/an- 
do furioso), 461 n. 

Fiorelli (Piero), 168 n. 

Flamini (Francesco), LXVII, LXXIII 

Flaminio (Marcantonio), 673 n., 
674 n. 

Flògel (Karl Friedrich), xVI 

Flora (personaggio della Macaronea 
di T. Odasi), 957 

Flora (Francesco), LXVI, LXXXI 

Floro (Giulio), epitomatore, 554 n. 

Fòffano (Francesco), LXVII, 139 n., 
140 n. 

Foix (Gaston de), duca di Ne- 
MOUrs, XXXVI, 3II n. 

Folena (Gianfranco), 99 n. 

Folengazza (stirpe), 210 n. Vedi an- 
che Folengo (nobile famiglia 
mantovana) 

Folengo (nobile famiglia mantova- 
na), LV,9 n., 508, 795 e n., 796 n., 
833 n., 894 n., 1051. Vedi anche 
Cocaia (stirpe), Folengazza (stir- 
pe) 

Folengo (Corona), sorella di Giam- 
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battista e Teofilo, 796 e n., 797, 
798, 799, 802, 888 n. 

Folengo (Federico), notaio, padre 
di Giambattista e Teofilo, xXxv, 
XLVI, LIII 

Folengo (Francesco), fratello di 
Giambattista e Teofilo, LVII, LXII, 
1032, 1034 

Folengo (Giambattista), fratello di 
Teofilo, XIV, XXV, XXVI, XXXIII, 
XXXVI, XLIII, XLVI, XLVII, LIII, LVI, 
LX, LXIII, LXXI, 36 n., 75 n., 
274 n., 552 n., 621 n., 673 n, 
685 n., 740 n., 783 n., 787 n., 
790 n., 792 n., 794 n., 900 n., 
914 n., 917 e n., 918 n., 935 n., 
944 n., 946 e n., 1031, 1034, 1040, 
104I, 1043, 1044 

Folengo (Girolamo), vedi Folengo 
(Teofilo) 

Folengo (Lodovico), fratello di 
Giambattista e Teofilo, xxIx, 
XLIII, XLVI, LV, 274 n., 621 n., 
685 n. 

Folengo (Nicodemo), fratello di 
Giambattista e Teofilo, LVI 

Folengo (Nicodemo), zio di Giam- 
battista e Teofilo, xXxxv, LIII 

Folengo (Paola), madre di Giam- 
battista e Teofilo, XXXvV, XLVI, 
LIII, 796 e n., 797, 798 e n., 799 

Folengo (Teofilo) [al secolo Giro- 
lamo], 459 (teste Cocono, per 
testimonianze autobiografiche nel 
Baldus), 508 (putinellus clara de 
stirpe Folenghi ecc.), sio (ego 
Merlinus ecc.), 684 (Merlin Co- 
caio), 706 (Tu mi dirai, lettor 
ecc.), 795 (7[heophilus] nello 
stemma di Casa Folengo), 799 
(Teofilo), 801 (id.), 802, 803 
(Merlino), 806 (id.), 945 (il Folgo) 

Folgo (il), vedi Folengo (Teofilo) 

Fontanini (don Benedetto), da 
Mantova, XXXII, XXXVI, XLIX, LV, 
673 n., 674 n. 

Fontanini (monsignor Giusto), xv, 
1034, 1048. Vedi anche FONTA- 
NINI-ZENO 

FONTANINI-ZENO (= Biblioteca del- 
l’eloquenza italiana di monsignore 
Giusto FONTANINI [...] con le 
annotazioni del Signor APOSTOLO 
Zeno [...]), 1050 
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Fontes-Baratto (Anna), LXXII 

Fornara (personaggio della Maca- 
ronea di T. Odasi), 957 

Forseulement (canzone 
francese), 542 e n. 

Fortuna [anche come Sorte nella 
traduzione del Ba/dus], personi- 
ficazione, 109, 114, 121,412 en, 
428, 526, 646, 679, 698, 704, 
710 e gl., 736 e n., 742, 750, 
819, 823 gl., 828, 899, 911, 913, 
986, 1045 

Fossa (Matteo, non Evangelista, 
come voleva P. A. Tosi), poeta 
maccheronico, LIII, LXXVIII, LI, 
983, 986, 991 e gl., 992, 993, 996, 
1017, 1018, I02I, 1028, 1054, 
1056, 1059 

Fracasso [e Fracassone] (personag- 
gio del Baldus, citato anche nel 
Caos del Triperuno), x1, 140 n., 
168 n., 169 en., 197, 205, 2II n., 
219, 311 (Fracasso e Fracassone) 
e n., 312 n., 313, 314, 316, 320, 
329, 408, 467, 468, 469, 470, 471, 
472, 473, 474, 475, 477, 479, 488, 
489, 490, 491, 494, 495, 496, 501, 
502, 513, 515, 516, 518, 532, 535» 
538, 539, 540, 541, 542, 543, 545, 
571, 573, 576, 578, 596, 603, 
842 n. 

Fracastoro (Girolamo), 
507 e n. 

Franceschetti (Antonio), 642 n. 

Franceschina (personaggio del No- 
bile Vigonze opus), 975 

Francesco I di Valois (re di Fran- 
cia), 594 e n., 648 e n., 746 n., 
764 n. 

Francesco I Gonzaga (duca di 
Mantova), 14 n., 375 n. 

Francesco II Gonzaga (marchese di 
Mantova), 737 n. 

Francesco d’Assisi (santo), 308, 
401, 828 e n. 

Francesco Maria I della Rove- 
re (duca di Urbino), 399 e n., 
790 n. 

Franco (personaggio del Baldus), 
90 

Franco (Niccolò), 63 n. 

Frobenio (Johann Froben), tipo- 
grafo tedesco operante in Basilea, 
LII 


popolare 


379 N, 
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Frosina (cameriera di Berta nel- 
l’Orlandino), 669 e gl., 685, 692, 
694, 697, 698, 699, 700, 701, 703, 
704, 705 e n., 709, 711, 719, 747 
e n. 

Frosina (personaggio della Maca- 
ronea di T. Odasi), 960, 961, 970 

Fucci (Vanni), personaggio della 
Divina Commedia, 365 n. 

Fuùlica (personificazione di T. Fo- 
lengo nel Caos del Triperuno), 
LVI, 795 (F[ulica] nello stemma di 
Casa Folengo) e n., 799, 806 e n., 
807, 836 n., 858 e n., 896 e n., 
898, 900, 901, 905 n., 906, gl. e 
n., 907, 908 e n., 10SI 

Furabosco (fratello del 
Molocco nel Bal/dus), 462 

Furia (personificazione mitologica), 
364 e n. 

Furie (tre), 584. Vedi anche Aletto, 
Megera, Tisifone 


mostro 


Gabotto (Ferdinando), LXxXx 

Gabriele (angelo dell’Annunciazio- 
ne), 555 

Gabrina (personaggio dell’Or/ando 
furioso), 636 n. 

Gabrino (gobbo), sguattero nella 
cucina dell’abate Griffarosto nel- 
l’Orlandino, 776 (un gobetto), 


779 e n. 

Gaglioffa (gente), vedi Gaioffa 
(gente) 

Gaglioffo (tiranno mantovano), ve- 
di Gaioffo 

Gaioffa (gente), della progenie del 
tiranno mantovano Gaioffo, 155 
n., 210 n. 

Gaioffo [o Gaglioffo] (tiranno man- 
tovano nel Baldus, citato anche 
nel Caos del Triperuno), 110 e n., 
157 n., 168 e n., 180 n., 188, 189, 
190, 192 n., 194, r96, 197 n., 
210 n., ziI e n., 2I4 e n., 217, 
218, 219, 300, 308 (Potestas), 317 
(praetor), 336, 338, 345 n., 836 
n., 839 e n., 842 n. 

Galafro (re di Toledo), padre di 
Galerana nei poemi cavallereschi, 
642 n. 

Galafrone (imperatore del Catai), 
padre di Angelica nei poemi ca- 
vallereschi, 669 e n., 684 e n. 


INDICE DEI NOMI 


Galanta (personaggio del Caos del 
Triperuno), 892, 893 e n., 8094, 
895 n., 912 n. (Galanta-Mustella) 

Galatea (pastorella), 720 e n. 

Galeno (Claudio), 216 (Ga/lenum 
[.. .] Boschi, cioè «la medicina del 
bastone ») e n., 380 n., 523en. 

Galerana [o Gallerana] (sorella di 
Marsilio e moglie di Carlo Ma- 
gno), 642, gl. e n., 606 e n., 713 
e n. 

Galeso detto Cimone, vedi Cimone 
Galeso 

Galetta (personaggio del Baldus), 
301 

Gallerana, vedi Galerana 

Galletti (Gustavo Camillo), biblio- 
filo fiorentino, 1052 

Gallo (Agostino), 567 n. 

Gambastorta (Valentinus), perso- 
naggio dei Virgiliana di M. Fos- 
sa, 994, 995 

Gambone [o Giambone], berrettaio, 
personaggio del Ba/dus, 240 e n. 

Gambone [o Giambone], cuoco, 
personaggio del Ba/dus, 95 e n., 
240 n., 301. Vedi anche Prosciut- 
to (mastro) 

Gambone (Pietro), personaggio del- 
la Zanitonella, 40, 62 n., 95 n. 
Ganimede (mitologia), 228 (mo- 
dificato in Ganimello, come vez- 

zeggiativo) e n. 

Ganimello, vedi Ganimede 

Gano [e anche Ginnamo, Ganelone 
o Gannellone] di Maganza, 76 n., 
140 n., 636 e n., 638, gl. e n.,, 
639 e gl., 653, gl. e n., 670 e n., 
675, 686, 713 e gl., 716 n., 718 

Garanta (Niccolò), libraio in Ve- 
nezia, LV, 794 N., IOSI 

Garapino (personaggio del Ba/dus), 
288 e n. 

Garbino (vento), 362, 363, 365, 
656 e n. 

Gardone (personaggio immagina- 
rio), 503 e n. 

Garillo (personaggio della Zani- 
tonella), 11,12 e n., 13, 14,15,49; 
So, SI, 52, 53, 54, 55» 56, 57 (an- 
che Grillo), 58 (anche Gkrillo), 59 

Garin (Eugenio), 792 n. 

Garin de Monglane (eroe di opere 
cavalleresche), 663 n. 
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Garofolo (personaggio del Baldus), 
300 e n. 

Garzoni (Tommaso), LXxv 

Gaspary (Adolf), LXvI, 633 n., 634 
n., 103I, 1032, 1036 

Gattamelata (Erasmo Stefano Gio- 
vanni da Narni), 63 e n., si7en. 

Gautier de Lille, vedi Gualtieri di 
Chatillon 

Gelfora (divinità infernale nel 
Baldus), s11 e n., 538, 544 e n. 
(Culfora nell'edizione Toscolana 
delle Maccheronee), 555, 561, 564, 
565, 573 

Gellio (Aulo), 183 n. 

Gelmina (personaggio della Zanito- 
nella), 27 

Gelmino (fra), personaggio del Ba/- 
dus, 272 e n. 
Genesi, vedi Libro della Genesi 
Genio (personaggio del Caos del 
Triperuno), 813 e n., 833 e n. 
Gennaro [= Gennaio], personifi- 
cazione del mese, 765 e n. 

Genthe (Friedrich Wilhelm), xvI, 
XVII, 1034 

Gerbi (Antonello), LXVII 

Geremia (profeta biblico), 929 e n. 
Vedi anche Profezia di Geremia 

Gerolamo {Girolamo o Ieronimo] 
(santo), 389 n., 447 n., 834 gl, 
882 gl., 909 gl., gio gl., 929 n., 
948 e n., 958, 1028 

Gesù Cristo, XXXV, XLIX, 127, 324, 
398, 404, 412, 482, 559 e n., 
585 n., 587, 588, 592, 634 n., 
673, 725 e n., 742, gl. e n., 
758, 765 e n., 768 e n., 770, 771, 
774 (’1 Salvatore), 784 e n., 785 
e n., 786 (il Salvatore), 787, 800, 
801 e n., 802, 803, 804, 808 (quel 
Re ecc.), 809, 828 n., 832 ("7 Sal- 
vatore), 833 gl. e n., 835 (agnello 
[...] salvatore) e n., 899, 901, 904, 
908, 909 e n., 910, 9II, 913 € N., 
914 n.,915 (nostro Salvatore), 921, 
922 (il Re di gloria) e n., 923 n., 
931 (Il Re del Ciel) e n., 932, 941, 
gl. e n., 942 (l’alto Re) e n., 943 
(Chi ecc.) e n., 944 N., 947, 949 n., 
950 n., 954, 959, 961, 963, 990, 
996, 997, 998, 999, 1012, 1014, 
1048, 1056 

Ghibello [o Ghibellino], 17 n., 590 
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(figlio di Aletto e fratello di Guel- 
fo) e n., 591 (id.), 592 (id.) 
Ghinassi (Ghino), 23 n. 
Ghirardello (personaggio del Bal- 
dus), 300 
Giacchetto (musico), da identificare 
con Jachet Berchem o con Jacob 
Buus, 276 e n., 277 n. 
Giacobbe, 926 (il semplice figliuolo 
di Isacco e di Rebecca) e n. 
Giacomino, vedi Iacopino 
Giacomo (santo), apostolo, 725 e n., 


740 

Giambellino (il), vedi Bellini (Gio- 
vanni), detto il Giambellino 

Giambone, vedi Gambone 

Gian [o Giani] (nome generico), 
288 n. 

Gian Antonio da Narni (figlio del 
Gattamelata), 517 n. 

Giani (personaggio del 2Ba/dus), 
300 

Gianni (prete), vedi Pretegianni 

Giannina (personaggio della Zani- 
tonella), vedi Zanina 

Giano (dio della guerra), 641 e n. 

Gianolo (personaggio della Zanito- 
nella), 23 

Gianorso (conte mantovano, men- 
zionato nel Ba/dus), 153 (Za- 
norsi) 

Giapìn (nome di cane), citato nei 
Virgiliana di M. Fossa, 988 

Giason del Maino, vedi Del Maino 
(Giasone) 

Giasone (mitologia), 645 n. 

Giberto, vedi Giuberto 

Giganti (mitologia), 86 n. 

Ginguené (Pierre-Louis), LX, 1048, 
1050 

Ginnamo, vedi Gano 

Ginzburg (Carlo), 674 n. 

Gioacchino (personaggio biblico), 
931 e gl., 935 e n., 936 

Gioas [o Ioas], re di Giuda, 929 n. 

Giobbe (personaggio biblico), 930 
e n. 

Gioele (profeta biblico), 929 e n. 

Giona (profeta biblico), 929 e n. 

Giorgio (santo), 111, 212, 765 e gl. 

Giosuè (personaggio biblico), 927 

Giotto (Angiolotto di Bondone), 
275 n. 

Giovanni (santo), apostolo, 725 e n., 
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gQI9 e n., 991 (templum sancti 
Ioannis). Vedi anche Apocalisse 
e Vangelo secondo Giovanni 

Giovanni (santo), di Alessandria 
d’Egitto, martire, LIX 

Giovanni XXI (Pietro di Giuliano), 
papa, vedi Pietro Ispano 

Giovanni Battista (santo), 60 n., 
129 n., 941 (il principal de l’alme 
giuste ecc.) 942, gl. e n., 945en., 
946 e n. 

Giovanni Boccadoro (santo), vedi 
Giovanni Crisostomo 

Giovanni Crisostomo [o Grisosto- 
mo] (santo), 129 e n., 628 (Gian 
Bocca d’or) e n., 786 gl., 948 
(Giovan [...] d’oro Bocca). 

Giovannina (personaggio della Za- 
nitonella), vedi Zanina 

Giove (mitologia), 31 n., 53 e n., 
86 e n., 94 n., 95 n., 331, 344 (per 
la furia dei temporali) e n., 353 
n., 384 e n., 396, 493 € n., 526 n., 
541 e n., 606, 650 e n., 722, 723, 
728 n., 734 e n., 795 e n., 805, 
820 n., 886 gl., 895 e n., gol e 
n., 944 e n., 947 n., 974, 985. 
Vedi anche Zeus 

Giovenale (Decimo Giunio), 625 
n., 667 e gl., 798 n.,, 861 gl. 
(falsa attribuzione) e n. 

Giovio (Paolo), vescovo di Nocera 
dei Pagani, 122 n., 171 n. 

Girolamo (musico), 696 e gl. 

Girolamo (santo), vedi Gerolamo 
(santo) 

Giuberto {o Giberto] (personaggio 
del Baldus), 375 e n., 378 e n., 
396, 403 e n., 407, 412, 419, 433, 
462, 464, 471, 488, 513, 532, 541, 
546, 573 

Giuda Maccabeo (personaggio bi- 
blico), 941 e n. 

Giuda Scariotto, 638, 771 e gl, 
1004 

Giudici (I), vedi Libro dei Giudici 

Giuditta (personaggio biblico), 930 


e n. 

Giulio II, papa (Giuliano della Ro- 
vere), 715, gl. e n. 

Giunone (mitologia), 384 n., 475, 
493 e n., 820 n. 

Giuseppe (figlio di Giacobbe e di 
Rachele), 529, 926, 927 e n. 
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Giustina (santa), 882 (nell’acro- 
stico) e n., 887 (id.), 888 (id.), 
889 n., 893 (nell’acrostico) 

Giustinian (Leonardo), LI 

Giustiniano I (imperatore d’O- 
riente), 992 

Giustizia di Dio (personificazione), 
814, gl. e n. 

Glirillo, vedi Garillo 

Gnatone (personaggio dell’Eunuco 
di Terenzio), 190 n. 

Gobbo («nome parlante»), perso- 
naggio del Ba/dus, 288 e n., 289, 
291, 294, 296, 299, 300, 302 

Goffis (Cesare Federico), xXV, XXVI, 
XXVII, XXXI, XXXIII, XLV, LVIII, 
LIX, LX, LXII, LXIII, LXIV, LXVIII, 
LXX, LXXII, LXXIII, LXXV, LXXXII, 
75 n., 79 n., 85 n., 87 n., 103 n., 
136 n., 141 n., ISI n., 208 n., 
225 N., sio n., sIl n., 552 n., 
580 n., 672 n., 673 n., 729 n., 
740 n., 763 n., 764 n., 773 n., 
775 n., 783 n., 787 n., 790 n., 
791 n., 792 n., 801 n., 836 n., 
837 n., 861 n., 867 n., 882 n., 
885 n., 888 n., 895 n., 896 n., 
906 n., 912 n., 917 n., 918 n., 
103I, 1034, I035, 1040, IO4I, 
1042, 1043, 1044 

Goffredo di Monmouth, 632 n. 

Gog (principe del favoloso regno 
orientale di Magog), 585 n. 

Golia (personaggio biblico), 517, 
1012 

Gonella, vedi Gonnella 

Gonnella [Gonella nell’ Apologia 
dell’Or/andino] (buffone alla Cor- 
te di Ferrara al tempo di Obizzo 
II), 230 e n., 393 e n., 616 e n., 
791 e n. 

Gonzaga (famiglia principesca di 
Mantova), LIII, LV, 14 n., 20 n., 
55 n., 210 n., 633 n., 737, gl en. 

Gonzaga (principe), difensore di 
Baldo nella redazione Tosco- 
lana del Ba/dus e nel Caos del 
Triperuno, 836 n., 842 n. 

Gonzaga (Ferrante), viceré di Si- 
cilia, XLVIII, LVII, 737 N. 

Gonzaga (Isabella), vedi Este-Gon- 
zaga (Isabella d’) 

Gonzaga (Margherita), vedi Paleo- 
logo Gonzaga (Margherita) 
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Gonzaga (Rodolfo), 711 gl. e n. 

Gosa (Musa maccheronica), 72 e n., 
166, 196, 503 

Gottardo (santo), 740 e gl. 

Gradasso (re saraceno nelle opere 
cavalleresche), 517 e n., 748, gl. 
e n. 

Gradenigo (Gian Agostino), ve- 
scovo benedettino, LII 

Grazsse (= Jean George Théodor 
Graesse, Trésor de livres rares et 
précieux ou Nouveau dictionnaire 
bibliographique ..., Dresde, R. 
Kuntze, 1859-1860, in tomi 6 di 
cui il 6° in due parti, e t. 7° di 
Supplement, 1869), 1048 

Graesse (Jean George Théodore), 
vedi GRAESSE 

Graffiacane (diavolo), 958 

Granestore (personaggio della Mo- 
schaea), 564 n. 

Graziano da Chiusi (fra), 287 (De- 
cretum) e n., 992 (id.) 

Grazie (mitologia), 706 e gl. 

Greco (vento), 362, 364, 365 (Gre- 
chetto), 369, 491 

Gregnano (personaggio probabil- 
mente leggendario, citato nel 
Baldus), 110 e n. 

Gregorio I, papa (santo), detto 
Gregorio Magno, 823 gl., 909 n. 

Gregorio XIII, papa (Ugo Buon- 
compagni), 917 n. 

Gregorio Nazianzeno (santo), 948 

Grente (Georges), prelato francese, 
LXXx 

Grifalco, vedi Grifalcone 

Grifalcone (Francesco [e anche 
chiamato Luigi]), pure detto 
Grifalco da T. Folengo, xUIII, 
LVI, 764 (Falcone, con congettu- 
ra), gl. e n., 882 (Grifalco) e n., 
912 n. (Grifalco nel Caos del Tri- 
peruno), 945 (Alovigi) e n. 

Griffarosto (personaggio del Bal/dus 
e dell’Or/andino), Lv, 168 n., 765 
e n., 766, 767 e gl., 768, 773 n., 
775» 776, 777 n., 778, 779, 780, 
786, 793, 1048 

Grillo (figlio di Baldo), personag- 
gio del Ba/dus, 176 e n., 303en., 
573, 574 e n., 575, 576, 578, 597 

Grillo (personaggio della Zanito- 
nella), vedi Garillo 
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Gritti (Andrea), doge di Venezia, 
865 (nell’acrostico) e n. 

Grugna (Musa maccheronica), 503 
e n., 608 e n. 

Grugnifero (demonio), 463 

Gualtieri (personaggio di opere ca- 
valleresche), 638 e n. 

Gualtieri di Chîàtillon (o Gautier 
de Lille), 849 n. 

Guarnero (fratello di Agolante), 
712 e gl. 

Guelfo, 17 n., 590 (figlio di Aletto 
e fratello di Ghibello) e n., 591 
(id.), 592 (id.) 

Guerin Meschino (eroe del ciclo 
cavalleresco), 596 e n. 

Guerin Meschino, x1, 140 e n. 

Guerra (Domenico e Gio. Battista), 
editori in Venezia, 1053 

Guerrini (Paolo), LXII, 311 n. 

Guglielmo (detto ser Dimitri), 
personaggio dei Virgiliana di 
M. Fossa, 994 

Guicciardini (Francesco), 19 n. 

Guidon Selvaggio (eroe di opere 
cavalleresche), 635 n., 680 n., 
736, gl. e n., 737 e n., 788, gl en. 

Guidone (eroe e poi eremita), per- 
sonaggio del Ba/dus, menzionato 
anche nel Caos del Triperuno, 77 
e n., 78, 79 n., 83, 84, 87, 88, 90, 
92, 93, 94, 98, 104, 105, 106, 108, 
115, 117, 118, 119, 124, 125, 127 
e n., 129, 139 N., 140 n., 158, 442, 
443, 462, 463, 464, 465, 466, 
747 n., 843 (Gallicus), 913 n. 

Guiotto [Guiotus], nome o sopran- 
nome di persona nella Macaronea 
di T. Odasi, 959, 962, 970, 972, 
973, 974, 976 (citato nel Nobile 
Vigonze opus), 1022 

Gulielmus (menzionato nei Virgi- 
liana di M. Fossa), vedi Gugliel- 
mo 

Gurasso (personaggio del Baldus), 
288 e n. 

Gurasso (personaggio del ciclo ca- 
valleresco), 748, gl. e n. 

Gurone (personaggio del Ba/dus), 
299, 300 

Gysling (Fritz), 1058 


Henricus (nome generico), 31 n. 
Hesterus [= Guglielmo di Hey- 
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tesbury] (personaggio della To- 
sontea di Corado), 955 

Heytesbury (Guglielmo), vedi He- 
sterus 

Histoire maccaronique de Merlin 
Coccaie (traduzione in francese 
anonima del Ba/dus e della Mo- 
schaea), XIII, LXV, LXXV, 1037 

Hodgkin [per errore Nogdin] 
(John), LXXIX 

Horius (famiglio del Sole nel Bal- 
dus), 1037 


Tacopino (pre’) [e anche Copino 
e Giacomino] (personaggio del 
Baldus), 263 e n., 264 e n., 265, 
266 e n., 267, 268, 269, 276, 277, 
278, 279, 283, 287, 288, 291, 
292 e n. 

Iafet (terzo figlio di Noè), 925 (Za- 
fetto) e n. 

Icaro (mitologia), 540 n., 730 e gl., 
808 e gl 

Idra (mitologia), 313 e n., 916, 992 
(bellua Lerne) 

Iesse (personaggio biblico), 928 e n. 

Igino, 798 n. 

Ignaro (centauro dei poemi caval- 
lereschi), 449 e n., 450 n. 

Ignatius, vedi Squarcialupi (don 
Ignazio) 

Ignoranza (personificazione), 921 

Imberti (Domenico), editore in 
Venezia, 1033 

Imbriani (Vittorio), xIX 

Imeneo (mitologia), 722 e n. 

Imola, vedi Alessandro da Imola 

Industria (personificazione), 823 
gl. Vedi anche Anchinia 

Innamoramento di Carlo Magno 
(opera cavalleresca), 140 e n. 

Instituta, 770 e n. 

Inverno (personificazione mitologi- 
ca), 382, 393, 611 e n., 612 

Io (mitologia), 384 e n. 

Ioas (re di Giuda), vedi Gioas [o 
Ioas], re di Giuda 

Ippocrate, 900 n. 

Ippol (fratello di Lirone nel Bal- 
dus), 480, 483, 484, 485, 486, 
487, 492, 498, 499, 501, 513, 531, 
541, 546, 547, 553, 571, 573, 576, 
578, 597, 602 

Isacco, 926 e n. 
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Isaia (profeta biblico), 908 e n., 929 
e n. Vedi anche Profezia di Isaia 

Isella (Silvia), LxXv 

Isidoro da Chiari [Isidorus Cla- 
rius), 673 n. 

Ismaele (figlio di Abramo e di A- 
gar), 926 e n. 

Ivoire (personaggio del ciclo caval- 
leresco), 636 n. 

Ivone [o Ivvone] di Bordeaux, per- 
sonaggio di opere cavalleresche, 
635 e n., 655 e n., 657, 664, 665, 
gl. e n., 666, 671, 675, 676 


Josquin, vedi Després (Josse), det- 
to Josquin 


Kaegi (Werner), LXVIII 
Karleto (opera cavalleresca franco- 
veneta), 642 n. 


Laganà (cav. N.), editore in Na- 
poli, 1035 

Lagnilla [= Lascivia] (personifica- 
zione), 893 e n. 

Lancillotto (personaggio del Bal- 
dus), soprannominato Slanza- 
gnocco, XXXVIII, 153 e N., 154, 
157 n., 848, 849 n. 

Lancroia, vedi Ancroia (l’) 

Landau (barone Horace), bibliofi- 
lo, 1052 

Landino (Cristoforo), 746 n. 

Landoni (Iacopo), LXv 

Lanfranco (berrettaio), personaggio 
del Baldus, 240 e n., 241, 292, 301 

Lanfranco (santo), 240 n. 

Lannoy (Charles de), 648 n. 

Lanzagnocco, vedi Lancillotto (per- 
sonaggio del Bal/dus) 

Larva (mostro simbolico), 895 gl., 
912 n. (Laura-Larva) 

Lascivia (personificazione), 893 gl. 
e n. Vedi anche Lagnilla 

Laterza (Giuseppe) e figli, editori in 
Bari, 1032 

Lattanzio (Lucio Celio Firmiano), 
809 gl. e n., 831 gl.en.,835gl.en. 

Laura (cantata da F. Petrarca), 672 
e gl., 886, 895, 931 (una Loretta) 
e n. 

Laura [= Larva, mostro simboli- 
co], 894 e n., 895 e gl., 912 n. 
(Laura-Larva), 921 n. (id.) 
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La Villette (Jean), vedi Vileta 
(Johannes) 

Lazzaro (fratello di Maria e di Mar- 
ta), personaggio evangelico, 283 
e n., 326 n., 904 e gl., 991 

Lazzaro (mendico), personaggio 
evangelico, 873 e n. 

Lazzerini (Lucia), LXx, LXXVII, 519 
n. 

Leandra (personaggio dell’omoni- 
ma opera di Pier Durante [o 
Duranti) da Gualdo), 140 n. 

Le Duchat (Jacob), LXxv 

Legge (personificazione), 942, 949 

Lena (moglie di Zambello), per- 
sonaggio del Ba/dus, 176, 186, 
221, 222, 223, 224 e n., 247, 248, 
249, 255, 256, 257, 262, 263 n., 
289, 292 e n., 293, 296, 345 n. 

Leonardo [e anche Lonardo] (per- 
sonaggio del Ba/dus), 328 e n., 
330, 331, 333 N., 337, 345 N., 
346, 347, 354, 355, 356, 367, 368, 
378, 395, 398, 400, 401 e n., 
405, 406, 407, 409, 412, 414, 416, 
418, 419, 420, 428 e n., 429, 430, 
431, 432, 438, 439, 452, 453, 454, 
455» 457, 458, 459, 461, 462, 463, 
464, 479, 1047 

Leonardo (fra Leonardo Bevi- 
lacqua, preside della Congrega- 
zione cassinese nel 1531), 914 e 
n., IO6I 

Leonardo (santo), 146 e n. 

Leone (costellazione), 386 e n., 606, 
825 e n. 

Leone (fra Basilio), vedi Basilio 
(don) 

Leone III (papa), santo, 642 n. 

Leone X, papa (Giovanni de’ Me- 
dici), 274 n., 764 n. 

Leonicus (personaggio della Maca- 
ronea di T. Odasi), 957 

Lesage (Alain-René), LXxv 

Lessing (Gotthold Ephraim), LXXI, 
1049 

Levante (vento), 362, 412, 733 

Levitico (Il), vedi Libro Levitico 

Libeccio (vento), 362, 369, 738, gl. 


e n. 
Liberato (personaggio del Caos del 
Triperuno), 896 e n., 897, 901, 


909, g9IO 
Libertà (personificazione), 322 
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Libicocco (demonio), 463, 958 

Libro chiamato la Spagna, 140 e n., 
634 e n., 636 n., 637 

Libro dei Giudici, 91 n., 517 n. 

Libro (secondo) dei Maccabei, 940 n., 
94I n. 

Libro dei Numeri, 443 n., 922 gl. e 
n., 927 gl. e n. 

Libro (secondo) dei Paralipomeni, 
929 gl. e n. 

Libro dei Proverbi, 164 n., 808 n., 
829 n., 888 gl. e n. 

Libro (primo) dei Re, 927 gl. e n., 
928 gl. 

Libro (secondo) dei Re, 928 gl. e n. 

Libro (terzo) dei Re, 928 gl. e n., 


929 n. 

Libro (quarto) dei Re, 767 n., 929 gl. 
e n. 

Libro de la regina Ancroia, x1, 139 e 
n., 29I n., 450 n., sro n., 625 n., 
634 e n., 637, 639 n., 737 n., 1059 

Libro del Deuteronomio, 530 n. 

Libro della Genesi, 103 n., 516 n., 
801 n., 904 e n., 924 gl. e n., 
925 gl. e n., 926 gl. e n., 927 gl. 

Libro della Sapienza, 815 gl. e n., 


947 gl. e n. 

Libro dell’Ecclesiastico, 142 n., 164 
n., 829 n. 

Libro dell’Esodo, 271 n., 278 n., 
785 n., 904 n. 

Libro delle battaglie del Danese, 


139 n. 

Libro di Ester, 930 n. 

Libro di Giuditta, 930 n. 

Libro di Tobia, 930 gl. e n. 

Libro intitulato la Trabisunda, x11, 
139 e n., 634 e n. 

Libro Levitico, 530 n., 918 n. 

Licaone (mitico re d’Arcadia, esem- 
pio di barbarie e di ferocia), 728 
(Licaoni) e n., 820 n., 912 e n, 

Limerno, personificazione di T. 
Folengo (anagramma di Mer- 
lino) e personaggio del Caos del 
Triperuno, 625 e n., 629 n., 684 
n.,707 n.,730 e n., 741 n., 765 n., 
789 n., 794 n., 795 (L[imernus) 
nello stemma di Casa Folengo) e 
n., 797, 798, 799, 805, 806, 807, 
836 n., 857 e n., 858, 859, 860, 
861 e n., 862 e n., 863, 864, 865, 
866, 867 e n., 868, 869, 870, 871, 
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872, 873, 875, 876, 877, 878, 880, 
881 e n., 883, 884, 885, 886, 801, 
893, 896, 898, 899, 900, 901, 905, 
906, 907, 908, 1OSI 

Limerno Pitocco, vedi Limerno 

Linneo (Karl af Linné), 941 n. 

Lipparini (Giuseppe), LXIv 

Lippotopo (personaggio proverbia- 
le), 1009, 1057 

Lirone (pirata), personaggio del 
Baldus, 398, 402, 403, 404, 405, 
477, 478, 479, 480, 481, 488, 490, 
496, 498, 499, 501, 502, 513, 531, 
541, 546, 571, 576, 578, 597, 602 

Lite (personificazione), 585 

Livia (parente di Teofilo Folengo e 
interlocutrice del Caos del Tri- 
peruno), 796 e n., 797, 799, 800 e 
n., $02 

Livio (Tito), 135 n., 631, gl. e n., 
839 n., 940 n. 

Lodola (Acquario [o Aquario]), 
vedi Acquario Lodola 

Lombardo (Tullio), scultore, Xx 
(attribuzione) 

Lope de Vega, LXXxVI 

Lépez de Zufiga (Jaime), vedi 
Stunica (Iacobus Lopis) 

Loranza (per Lorenza), nella Ma- 
caronea di G. G. Alione, 1013 

Lorenzo (santo), martire, 783 e gl. 

Loretta, vedi Laura (cantata da F. 
Petrarca) 

Lovarini (Emilio), LxIv 

Luca (santo), apostolo, vedi Vange- 
lo secondo Luca 

Luciano di Samosata, xIX, LXXVI, 
905, gl. e n. 

Lucifero (demonio), 463, 589, 608, 
899 e n., 958 

Lucifero (stella), 696 (Luciferi) 

Lucrezia (moglie di Collatino), 711 
(allusione) e n., 930 (Lucrezie) e n. 

Lucrezio Caro (Tito), 21 n., 22 n., 
582 n. 

Ludovico il Moro, vedi Sforza (in- 
dicazione generica) 

Luigi XII, re di Francia (menzio- 
nato da G. G. Alione nella Ma- 
caronea), 1005 (rex noster) 

Luna (astronomia e mitologia), 9, 94 
e n., 126, 223 (metaforicamen- 
te), 379 N., 433, 444, 478, 501, 
505, 693 n., 830 n., 1007, 1045, 
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1052. Vedi anche Cinzia, Diana 

Lupino (santo immaginario), so e 
n., 481 n. 

Lupo (Baldassarre), d’Asti, men- 
zionato nella Macaronea di G. G. 
Alione, 1002 

Luscar (anagramma di Carlus, cioè 
dell’imperatore Carlo V), 552 e n. 

Lutero (Martin), Lv, 288 n., 741 
n., 742 n., 784 n. 

Lutto (personificazione), 585 


Luzio (Alessandro), XXII, XXVII, 
LVIII, LIX, LX, LXI, LXII, LXIII, 
LXVI, LXVIII, LXXXII, 7 n., 10 n., 


16 n., 22 n., 30 n., 32 n., 43 n., 
55 n., 56 n., 74 n., 84 n., 85 n., 
86 n.,98 n., 115 n., II9QN., 125N., 
128 n., 136 n., 141 n., 149 n., 
150 n., I52 n., 173 n., 174 n., 
178 n., 179 n., 180 n., 18g n., 
188 n., 191 n., 198 n., 200 n., 
204 n., 227 n., 229 n., 233 n., 
241 n., 258 n., 259 n., 272 n., 
274 n., 291 n., 298 n., 323 n,, 
334 n., 338 n., 340 n., 349 n., 
354 n., 356 n., 357 n., 373 n, 
385 n., 389 n., 390 n., 394 n., 
404 n., 406 n., 432 n., 444 N., 
445 N., 449 N., 472 N., 473 Na, 
483 n., 507 n., 538 n., 543 n., 
548 n., 553 n., 558 n., 562 n.,, 
579 n., 582 n., 588 n., 589 n., 
598 n., 620 n., 621 n., 672 n,, 
763 n., 1032, 1033, 1034, 1035, 
1036, 1037, 1038, 1039, 1040, 
1041, 1042, 1043, 1044, 1045 

Lyra (Nicolaus de), chiamato bur- 
lescamente Delirans da T. Fo- 
lengo, 761 e n., 762 n. 


Macario (santo), eremita, 306 e 
n., 372 e n., 781, gl. e n., 1051 
Macario di Losanna (erroneo Su- 
sanna], personaggio di opere ca- 
valleresche, 714, gl. e n., 715, 716 
e n. 

Maccabea (madre dei fratelli Mac- 
cabei), 940, 941 e n. 

Maccabei (fratelli), personaggi bi- 
blici, 940, 941 e n. 

Machiavelli (Niccolò), xIx 

Macometto, vedi Maometto 

Macrobio (Ambrogio Teodosio), 
331 n. 
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Maddalena (santa), 
Maddalena (santa) 

Maderno (personaggio immagina- 
rio), 503 e n. 

Maestrale (vento), 366, 656 (Ma- 
stro) e n. 

Mafelina (Musa maccheronica), 72 
e n., 76, 345 n., 374 e n., 878 e 
n., 879 

Maffolini (famiglia bresciana), 72 n. 

Maffoni (famiglia bresciana), 72 n. 

Maganza (Casa di), 76 e n., 640en., 
653 e n., 677 e n., 713,714 en., 
736, 737 

Magnaguti (conte Alessandro), 21 
n. 

Mai (santo immaginario), 24 n. 

Mainet (opera di argomento caval- 
leresco), 642 n. 

Malabayla (famiglia astigiana, men- 
zionata nella Macaronea di G. G. 
Alione), 1009 

Malabolgia (demonio), 463, 589 e n. 

Malagigi (mago), personaggio di 
poemi cavallereschi, 638 e n., 
789, gl. e n. 

Malebranche (diavolo), 958 

Mambrino (saraceno), personag- 
gio di poemi cavallereschi, 153 e 
n., 641, gl. e n., 710 e gl., 736 
e gl., 789 e n. 

Mandricardo (personaggio di opere 
cavalleresche), 342 e n. 

Manfredone (padre di Gano di 
Maganza), 670 e n., 718 

Mantelli (Emilio), LXIv 

Manto (indovina), mitica fondatrice 
di Mantova, 109, 211 n., 375 N., 
411 n., 509 n., 737, gl. e n. 

Mantoano [= Mantovano] (il), ve- 
di Virgilio 

Mantovano (Giovanni Battista), ve- 
di Spagnoli (Giovanni Battista) 

Manuzio (Aldo), il Vecchio, 673 


vedi Maria 


n. 

Maometto [o Macometto], 243 e 
n., 404, 712, 788, 789 

Marano (nome erroneo — in luogo 
di Martano - in edizioni del 
Baldus), 338 n. 

Maranzana (Maggiorino), 
1054 

Marco (santo), apostolo, vedi Van- 
gelo secondo Marco 


LX, 


69 
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Marco Antonio (musico non iden- 
tificato), 864 e n. 

Marco da Brescia (don), Benedet- 
tino, XXXVI 

Marcolfo (cuoco), personaggio del. 
l’Orlandino, 778, gl. e n., 779 e 
gl., 780, 781, 782en., 783 gl.en. 

Mardocheo (personaggio biblico), 
930 e n. 

Marfisa (personaggio di opere ca- 
valleresche), sorella di Ruggiero 
nell’Innamorato e nel Furioso, 668 


n., 737 € gl. 
Marforio (statua in Roma di), 550 


e n. 

Margherita (tedesca), 987 

Margutte (personaggio del Morgan- 
te), XI, 147 N., 171 n., 174, 240 n., 
242 (cento Margutti) e n., 371 n., 
518en., sa: 546, 638 n., 687 n., 
709 n., 

Maria Maddalena (santa), 282 (al- 
lusione) e n. 

Maria Vergine, 185 n. (Madonna), 
308 (mater di Gesù Cristo), 359, 
372 (1° Assunta), 442 (Ave, Maria) 
e n., 741 e gl., 784 e gl., 834 (una 
polcella), 954, 959, 963, 990, 1013 

Marietta (personaggio del Nobile 
Vigonze opus), 975 

Marmotta (fra), personaggio del 
Baldus, 272 e n. 

Marone, vedi Virgilio 

Marra (Dora), LXXI, 639 n. 

Marsilio (re di Spagna), personag- 
gio di opere cavalleresche, 639 n., 
642 n., 678 n. 


Marta (personaggio evangelico), 
768 e n. 

Martano (personaggio dell’Or/ando 
furioso), 338 e n. 


Marte (mitologia), 84 (plurale ge- 
nerico) e n., 130 (nel valore di 
«guerra ?) e n., 134, 184 n., 188, 
210, 304, 379 (anche generico), 
396, 492, 585 n., 662, 678, 685, 
705 (generico) e n., 714, 723, 
734 e n., 736, 839, 961, 973 

Martino (nome generico), 458 e n. 

Martinus (personaggio citato nel 
Nobile Vigonze opus), 982 

Marullo Tarcaniota (Michele), 507 
e n. 

Marziale (Marco Valerio), 93 n., 
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391 n., 625 e n., 875 gle n., 885 
gl. e n., 907 gl. e n. 

Marzorati (Angelo), bibliofilo, 1048, 
1049 

Massimino (poeta latino), 821 gl. e 
n. 

Mastro (vento), vedi Maestrale 
Mattafolle (messo di Erminione, re 
saraceno nel Morgante), 639 n. 
Matteo (santo), apostolo, vedi Van- 

gelo secondo Matteo 
Mattioli (Raffaele), Loox 
Matusalemme (personaggio bibli- 
co), 230 
Mazzantini (Paolo), LXxIv, 600 n. 
Mazzarino (Giulio), cardinale, xIv 
Medea (mitologia), 706 (Medee) e 


n. 
Medici (Cosimo de’), il Vecchio, 
122 e n., 777, glen. 
Medici (Giovanni de’), cardinale e 
poi papa, vedi Leone X, papa 
Medici (Giulio de’), cardinale e poi 
papa, vedi Clemente VII, papa 

Medici (Lorenzo I de’), il Magni- 
fico, xI (attribuzione), xXxV, LIII, 
LXx, 633 n., 671 n., 777, gl e n., 
792 n., 998 

Medoro (personaggio dell’Or/ando 
furioso), 345 n. 

Medusa (mitologia), 646 e n. 

Megera (una delle Furie infernali), 
432 e n., 438, 575 n., 585 en. 
594, 992 

Mele (Eugenio), LXxVvI 

Meleagro (mitologia), 832 n. 

Melpomene (Musa della tragedia), 
71, 815 (personaggio del Caos del 
Triperuno) e n., 833 n. 

Melzi (Gaetano), 1049. Vedi anche 
MeLzi-Tosi 

MELzI-Tosi (= Bibliografia dei ro- 
manzi di cavalleria italiani pub- 
blicati [sic] per cura di G. Melzi 
e P. A. Tosi. Volume unico. 
Milano, Presso S. Muggiani e 
Comp., s.a.), 139 n., 140 n., 
1048 

Ménage (Gilles), Lxxv 

Menegazzo (Emilio), Lx, 
673 n. 

Menelao (eroe greco), 735 

Menenio Agrippa, 736 n. 

Mengo [= Domenico] (personag- 


LXIII, 
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gio del Baldus), 288 e n., 294, 300 
Mengo [= Domenico] (personag- 
gio della Zanitonella), 61 e n. 
Mengo (personaggio nella Tosontea 
di Corado), vedi Mengus 

Mengus (Domenico Bianchelli), 
personaggio della Tosontea di 
Corado, 954, 955 (anche Mengo, 
-onis), 95 

Mercurio (astronomia), 379 n., 1007 

Mercurio (mitologia), 960 

Meri (personaggio delle Eg/oghe di 
Virgilio), 36 n. 

Merlini (Domenico), 708 n. 

Merlino (mago), 734 e n. 

Merlino (pseudonimo di T. Fo- 
lengo e personaggio nel Bal/dus e 
nel Caos del Triperuno), vedi 
Merlin Cocai 

Merlin Cocai (e anche Merlin Co- 
caio, Merlino Cocalio e Cocone), 
pseudonimo di T. Folengo e 
personaggio del Ba/dus e del Caos 
del Triperuno, 274 (Cocaio), 459 
(Cocone), 502, 509 (Cocaium ecc.), 
SIO, 512, 513, 514, 515 (an- 
che Cocaio), 521, 522, 589 n.,, 
625 n. (Limerno, anagramma di 
Merlino), 684 e n., 794 n. (Li- 
merno, anagramma di Merlino), 
795 (Merlinus) e n., 796 (Merlino 
Cocaglio) e n., 797 (Merlino), 
798 (id.), 799 (id.), 801 (id.), 803 
(id.), 804, 805, 806, 807, 836 e n., 
849 (il vecchio grasso) e n., 8s1 e 
n., 852, 854, 855, 856, 858, 860, 
861, 862 e n., 863, 864, 866 e n., 
867 e n., 868, 8609, 870, 871, 872, 
874, 875, 877, 878, 880, 881 e n., 
890, 891 n., 898, 920 (nome di 
leggerezza, cioè Cocaio nel va- 
lore di «sughero», «tappo ») e n. 

Meschino, vedi Guerin Meschino 

Messalina (Valeria), 432 n., 449 n. 

Messedaglia (Luigi), xxIV, LXIII, 
LXIV, LXX, LXXIV, LXXV, ILXXVI, 
LXXVII, LXXXII, 12 n., I4 Nn., IGN, 
20 n., 26 n., 28 n., 29 n., 30 n., 
32 n., 43 n., 52 n., 53 n., 54 n., 
65 n., 69 n., 72 n., 73 n., 74 n, 
82 n., 94 n., 96 n., 97 n., 100 n, 
IOI N., 102 N., II2 N., IIS N., 
121 N., 122 n., 123 n., I27 n., 
133 n., 136 n., 142 n., 145 n. 
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159 n., 168 n., 170 n.,, 
173 N., 174 n., 177 n., 183 n., 
184 n., 185 n., 204 n., 220 n.,, 
225 Nn., 239 n., 246 n., 263 n,, 
271 n., 278 n., 279 n., 282 n., 297 
n., 308 n., 311 n., 314 n., 325 n., 
341 n., 342 n., 348 n., 352 n., 
356 n., 357 n., 363 n., 377 n, 
380 n., 386 n., 389 n., 391 n., 
413 n., 428 n., 436 n., 470 n., 
481 n., 487 n., 503 n., s16 n., 
522 n., 523 n., 528 n., 529 n., 
530 n., 544 N., 551 n., 552 n, 
557 n., 558 n., 562 n., 564 n., 
567 n., 600 n., 605 n., 614 n., 
631 n., 877 n. 

Mesuè il Vecchio (medico siro), 


147 N., 


376 e n. 
Meyer-Liibke (Wilhelm), vedi REW 
Michea (profeta biblico), XLVIII, 


929 

Michele (predicatore), vedi Car- 
cano (Michele) 

Migliara (Giovanni), 325 n. 

MiGLIORINI (= Bruno Migliorini, 
Vocabolario della lingua italiana. 
Edizione rinnovata del « Vocabo- 
lario della lingua italiana» di 
GiuLio CaPPuUCccINI E Bruno 
MIGLIORINI, Torino ecc., G. B. 
Paravia & C., 1972), 338 n. 

Migliorini (Bruno), LxxIv, 7 n., 22 
n., 23 n., 3I n., 37 n., 54 n., 59 
n., 86 n., 89 n., 147 n., 148 n., 154 
n., 164 n., 168 n., 171 n., 229 n., 
271 n., 389 n., 447 n., 529 n., 
533 n., 561 n., 570 n., 595 n, 
606 n., 1045 

Mignotto Zanco (personaggio del 
Baldus), 250 e n. 

Miloncino (detto di Orlando, figlio- 
letto di Milone), vedi Orlandino 

Milone d’Angrante [o Anglante], 
conte di Brava (padre di Orlando 
nella tradizione cavalleresca e 
nell’Orlandino), 627 n., 635, gl. e 
n., 636, 639, 640 n., 642, gl. e n., 
643 e n., 644, 645 en., 646 eg, 
663, 678, 679 e gl., 680, 681, 683, 
684, 685 e n., 686, 687 e n., 
688, 689, 690, 692, 693, 697, 698, 
699, 700, 701, 702, 703, 704, ‘705 
e N., 709, 710, 711, 712, 713, 
714 e gl., 715 e gl., 716, 717 e gl., 
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718, 719 e gl., 720, 721, 722, 
723, 724, 725, 726, 728, 730, 731 
e n., 732, 733, 734, 735, 736, 737, 
738, 739, 743, 744 € gl., 747 e n., 
754, 761, 762, 787 

Minerva (mitologia), 225 (cioè la 
Sapienza) e n., 603 (la Sapien- 
za), 650, 914 e n. Vedi anche 
Atena, Pallade 

Minosse (mitologia), 384 n. 

Minturno (Antonio), xIII 

Mioranzo (prete vicentino, citato 
nei Virgiliana di M. Fossa), 997 

Mirandola (comes), vedi Pico della 
Mirandola (Gianfrancesco) 

Mitra (famiglio del Sole nel Bal- 
dus), 1037 

Mitridate VI Eupatore o il Grande 
(re del Ponto), 558 n. 

Molchael (mago), 463 

Molini (Gian Claudio), editore in 
Parigi (e Londra), 1049, 1050 

Molocco (mostro, nel Bal/dus), 447 
e n., 448, 449, 450, 452, 462 

Moloch (idolo degli Ammoniti), 
447 n., 740 (come simbolo di 
peccato) e gl., 741 n. 

Molorco (mitico vignaiuolo), 414 
e n. 

Molza (Francesco Maria), 629 n., 
863 e n. 

Momigliano (Attilio), XVII, XXIII, 
XXIV, LXV, LXVI, LXXII, LXXVII, 
1036, 1037 

Monaco (Davide), 1034, 1035 

Mondovi (G.), editore in Mantova, 
103I, 1033, 1050 

Moniga {= Monaca], personaggio 
immaginario, 503 e n. 

Montale (Eugenio), 530 n. 

Montone (costellazione), vedi Ariete 

Mora (vacca di Zambello nel Bal- 
dus), 231 

Morando (personaggio della Corte 
di Carlo Magno nelle opere caval- 
leresche), 636 e n., 651 e n., 656, 
657, 664, 671, 675, 676 e gl. 

Morando il bello (personaggio del- 
l’Orlando furioso), 636 n. 

Moravia (Alberto), LXI 

Moretum [«L'agliata»]), vedi Ap- 
pendix Vergiliana 

Morfeo (mitologia), dio del sonno, 
870 e n. 
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Morgana (fata), 632 e n., 711, gl. 
e n. 

Morgante (personaggio del poema 
cavalleresco omonimo di L. Pul- 
ci), XI, 140 e n., 169 n., 171en., 
312 n., 467 n., 474, 518 e n., 
578 n., 633 n., 638 n. 

Morone (cardinale Giovanni), xxxIv 

Morosini (Duilio), LX 

Morosini (Niccolò), LVI 

Morte (personificazione), 85, 267, 
458, 459 e n., 585, 632 e n., 764, 
819 e gl., 827, 923 en., 925en., 
949 e n. 

Moschino (personaggio del Ba/dus), 
320, 408, 409, 4II, 412, 414, 
415, 418, 419, 433, 453; 462, 463, 
468, 469, 476, 477, 482, 488, 495, 
502, 513, 532, 541, 545, 576, 579, 


597 

Mosè [o Moise, o Mose], 785, gl. e 
n., 904, 922, gl. e n., 927, 936, 
94I 

Motone (Gian), vedi Mouton (Jean) 

Mouton (Jean), 695 (Gian Motone), 
gl. e n. 

Mulcibero [= Vulcano] (mitologia), 
725, gl. (col valore di ‘fuoco ») e 


n. 

Muris (Rufinus de), vedi Rufinus 
de Muris 

Musa (generico), 689, 957. Vedi an- 
che Muse 

Muscetta (Carlo), LX, LXVI 

Muse (mitologia), 53 e n., 71, 72 € 
n., 74, 76 n., 132, 262, 333 N., 
sos e n., 508, 608 e n., 627 n., 
729 n., 764 n., 815 e n., 829, 854, 
873, 915 e n., 945, 953, 958, 964, 
975 e gl. Vedi anche Musa 

Mussafia (Adolfo), 1058, 1059, 1060 

Mustella, vedi Galanta (per Galan- 
ta-Mustella) 

Musumarra (Carmelo), 154 n. 

Mutini (Claudio), LxxI 

Myrinus (famiglio del Sole nel 
Baldus), 1037 


Nabucodonosor (re di Babilonia), 
931 

Nafissa (presunta protettrice delle 
cortigiane), 24 e n. 

Namo (duca di Baviera), personag- 
gio di opere cavalleresche, 635 © 
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n., 639 e gl., 655 e n., 657, 666, 
669 e n., 670, 677, 678, 680, 687, 
713 

Nanna (personaggio del Ragiona- 
mento della Nanna e della Antonia 
di P. Aretino), 227 n., 862 n. 

Nannis (notaio), personaggio men- 
zionato nella Tosontea di Corado, 


954 

Narciso (mitologia), 228 (vezzeg- 
giativo), 235, 432, 529, 890 

Nardi (Bruno), LxxIv, 9 n., 600 n. 

Nardus(= Francesco Securo), per- 
sonaggio della Tosontea di Co- 
rado, 956 

Nasier (Alcofribas), pseudonimo 
anagrammatico di Frangois Ra- 
belais, LXxv 

Natan (profeta biblico), 928 n. 

Natura (personificazione), 351, 382, 
386, 387, 393, 425, 519, 545, 611 
e n., 613, 619, 641, 751, 802, 804, 
805 e n., 815, 816, 817 e gl., 818, 
819 e gl., 820 e gl., 822 gl en. 
823, 826, 827, 830 e gl., 855, 874, 
881, 883, 885, 890 gl., 895, 986, 
995. Vedi anche Almafisa 

Naudé (Gabriel), xiv, Lxxv 

Neera (pastorella), 720 

Nello (personaggio del Decameron), 
275 e n., 523 en., 985 

Nembrot (personaggio biblico), 516 
e n., 926 (Nembrotto) e n. 

Nemo (personaggio di un’opera per- 
duta di T. Folengo, Vita e qualità 
di Nemo), XLIX 

Nencia da Barberino (attribuita a 
Lorenzo de’ Medici), xI 

Neottolemo, vedi Pirro (figlio di 
Achille) 

Neri (Ferdinando), LXIX 

Nerone (Claudio Cesare), 89, 728 
(Neroni), 735 

Nesso (mitologia), 694 n. 

Nestore (eroe greco), 604 e n. 

Nettuno (mitologia), 805 e n., 816 
e n., 970 

Nicéron (Jean-Pierre), xVI 

Nicola (santo), 404 e n., 413 

Nicolai (Domenico), marchese di 
Canneto, 325 n. 

Nicoletti (Paolo), vedi Paolo Ve- 
neto 

Nicoletus [= Niccolò Vernia] (per- 
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sonaggio della Tosontea di Cora- 
do), 956 

Nicolini da Sabbio (Giovanni An- 
tonio e fratelli), editori in Vene- 
zia, vedi Da Sabbio (Giovanni 
Antonio Nicolini e fratelli) 

Nicomaco (padre di Aristotele), 
786 e gl. 

Ninareddu (personaggio fiabesco), 
249 n. 

Nino (re assiro), 79 e n. 

Niso (mitologia), re di Megara, 
384 e n. 

Nissim (Lea), LXVIII 

Nobile Vigonze opus, vedi Anonimo 
Padovano 

Nodier (Charles), xvIII 

Noè, 925 e n., 926 n. 

Notte (personificazione), 166 

Novati (Francesco), LXVIII, LXXX, 


543 n. 

Numeri (I), vedi Libro dei Numeri 

Nuovo Testamento, 672 n. (riferi- 
mento generico). Vedi anche 
Testamento (Antico e Nuovo) 


Oceano (mitologia), 107, 381, 959, 


965 

Odasi [Odassi in O. Delepierre e 
P.A.Tosi] (Tifi), detto Tiphis o 
Tiphetus, poeta maccheronico, 
XI, XIII, XXXVI, LIII, LXIV, LXXVII, 
LXXVIII, LXXIX, 76 n., 507 e n., 
508, s1o n., 913 n., 957, 960, 961, 
964, 976 (citato nel Nobile Vi- 
gonze opus), 1016, 1018, I019, 
1020, I02I, 1022, 1023, 1024, 
1025, 1028, 1029, 1039, 1054, 
1055, 1058, 1059 

Odio (personificazione), 585 

Ogier (opera cavalleresca), 635 n. 

Olivieri (paladino del ciclo caval- 
leresco), 638 e n., 640 e gl., 755, 
gl. e n., 760, 761 

Olivieri (Dante), 356 n. 

Oloferne (personaggio biblico), 930 
n. 

Omero, 246 n., 331 n., 493, 506, 
508, 634, 704 n., 815 e n., 818 gl. 
e n., 943 e n. 

«Omero mantovano», vedi Virgi- 
lio 

«Omero toscano», vedi Alighieri 
(Dante) 
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Omonia (personificazione della 
Concordia), 825 n. 

Onestà (personificazione), 930 

Onfale (mitologia), regina di Lidia, 
105 n., 384 n., 494 e n. 

Orazio Flacco (Quinto), 8 n., 97 n., 
142 n., 155 n., 350 n., 403 n., 
459 n., 557 n., 561 n., 603 n., 
609 n., 671, gl. e n., 695 n., 798 
n., 810 e n., 819 gl. e n., 829 
gl. e n., 830 gl. e n., 856 glen., 
861 e n. 

Orco (mitologia), 960, 984 

Orfeo (mitologia), 26 e n. 

Origene, 947 (Adamanzio greco) e n. 

Orione (astronomia), 960 

Orizia (mitologia), 885 e n. 

Orlandino (Orlando piccolo), per- 
sonaggio eponimo dell’Or/andino, 
LV, 144 n., 154 e n., 625 e n., 627 
n.,631en., 632,729, 748, gle n., 
749, 751, 752, 753, 754 (« Orlando 
forte-guerra»), 755, gl. e n., 756, 
757, 758 e n., 759, 760, 761, 762 
(anche Miloncin), 765, 768, 770, 
779 &l., 789 (Orlando fatto gran- 
de), gl. e n. Vedi anche Orlando 

Orlando (paladino, eroe di opere ca- 
valleresche), LV, LXXII, 92, 138 e 
n.,139en., I4I e n., I54 n., 168, 
170 n., 202 n., 373, gor e n., 456 
(allusione), 470 n., 483 (generico), 
517, 634 e gl., 635 n., 636 e n., 
637 e n., 638, 639 e gl., 640, 642 
n., 643 n., 668 e n., 705 gl., 706, 
gl. e n., 718, 734, gl. e n., 737, 
742 n., 747 e n., 755 n., 790 € n., 
837 e n., 846, 847, 848 n., 973, 
976, 985. Vedi anche Orlandino 
e, per un riferimento, Rinaldo da 
Montalbano 

«Orlando forte-guerra» (nome di 
battaglia), vedi Orlandino 

Orsa Minore (costellazione), vedi 
Cinosura 

eOrsatino », vedi Orsini (Paolo) 

Orse (astronomia), 820 e gl. Vedi 
anche Cinosura 

Orsini (nobile famiglia romana), 
XLVI, 328 n., 329, 464 e n., 737; 
gl. e n., 790 n., 791 n., 792 n., 
824 gl., 875 e n. 

Orsini (Camillo), capitano della 
Repubblica di Venezia, XLII, 
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XLIII, XLIV, XLVI, LV, LVI, 312 N., 


328 n., 399 n., 790 n., 791 n., 
792 n., 824 (Orso) e gl., 875 n., 


946 n. 

Orsini (Paolo), discepolo di T. Fo- 
lengo, LV, LVI, 328 n., 737 n., 
764 (Orsatino) e n., 790 e n., 791 
n., 824 (Orsatino) e gl., 946 n., 
1048, 1049 

Osea (profeta biblico), 923 n. Vedi 
anche Profezia d’Osea 

Ottone (re d’Inghilterra), «sotto- 
paladino» nelle opere cavallere- 
sche, 635 e n., 639 e n., 653 e 
n., 656, 657, 664, 666, 677, 678, 
1050 

Ottoni (Luciano degli), xxxVI 

Ovidio Nasone (Publio), 26 n., 
129 N., 145 n., 194 n., 320 n., 
339 n., 344 N., 355 n., 362 n., 
385 n. (anche Scaramella), 561 
n., 562 n., 608 n., 681 n., 728 n., 
816 gl. e n., 820 n., 825 glen., 
851 gl. e n., 885 gl. e n., 886 gl. e 
n., 887 gl. e n. 


Paccagnella (Ivano), LXX, LXXVII, 
LXXIX, 1055 

Paganini (Alessandro), editore in 
Venezia, detto Acquario Lodola 
da T. Folengo, xXXxVII, XXXVIII, 
XLVIII, LIV, LVII, LXI, LXII, 1032, 
1033, 1036 

Pagnoccher (fra), personaggio del 
Baldus, 272 

Palamede (eroe greco), 798 n. 

Paleologo Gonzaga (Margherita), 
duchessa di Mantova e marchesa 
di Monferrato, 627 n. 

Pallade (mitologia), 77 e n., 563, 
725, gl. (nel valore di «olio ») e n. 
Vedi anche Atena, Minerva 

Pallante (eroe dell’Eneide), 145 n. 

Pan [Panno nell’Or/andino], mito- 
logia, 722 e n. 

Panada (Berto), personaggio del 
Baldus, vedi Berto Panada 

Panada (personaggio del Ba/dus, for- 
se della famiglia di Berto Panada 
o soprannome generico), 300 e n. 

Panada (Tonello), personaggio del- 
la Zanitonella, vedi Tonello Pa- 
nada 

Pancrazi (Pietro), LXxxI 
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Pandora (mitologia), 711 (moglie 
di Demogorgone), gl. e n., 764 e 


gl. 

Pandraga (personaggio del Bal- 
dus), 275 n., 429 e n., 430, 431, 
432, 433, 435, 436, 437, 442, 443, 
444, 445, 446, 447, 448, 449, 452, 
453, 454, 456, 457, 460, 462, 463, 
465, 546 n. 

Panurge (personaggio di F. Rabe- 
lais), 354 n., 371 n. 

PANZINI {= Dizionario moderno del- 
le parole che non si trovano nei 
dizionari comuni. Decima edizio- 
ne (ristampa dell’ottava edizione 
curata, dopo la morte dell’ Autore, 
da ALFREDO SCHIAFFINI e BRUNO 
MIGLIORINI) con un proemio di 
A. SCHIAFFINI e con un’ Appendi- 
ce di dodicimila voci nuovamente 
compilata da B. MiGLIoRINI, Mi- 
lano, Hoepli, 1963], 57 n. 

Panzini (Alfredo), LXVII 

Paoli (Ugo Enrico), xxvII, LXII, 
LXIII, LXIV, LXX, LXXII, LXXIII, 
LXXIV, LXXVII, LXXVIII, LXXXII, 
sn.,6n.,,7n.,8n.,, Io n., Iz N, 
16 n., 17 n., 21 n., 22 n., 3I n, 
36 n., 37 n., 38 n., 39 n., 57 n. 
63 n., 66 n., 71 n., 72 n., 74 n., 
75 n., 76 n., 83 n., 84 n., 86 n., 
93 n., 94 n., 95 n., 96 n., 97 n, 
98 n., 99 n., 1II n., 112 N., II3N., 
114 N., II9 n., I24 Nn, I25 N., 
127 n., 133 N., 134 N., 135 N, 
136 n., 141 n., 142 N., 144 N., 
145 n., ISO n., ISI N., 152 N, 
154 n., 155 n., 162 n., 171 n., 
172 n., 173 Nn., 174 n., 178 n., 
180 n., 182 n., 184 n., 191 n., 
195 n., 196 n., 197 n., 200 n., 
204 n., 206 n., 207 n., 212 N, 
228 n., 229 n., 233 N., 237 Da 
238 n., 240 n., 248 n., 249 n, 
258 n., 270 n., 280 n., 285 n., 
286 n., 295 n., 305 n., 3153 N, 
319 n., 320 n., 323 N., 33I N, 
336 n., 339 n., 340 n., 342 N, 
346 n., 349 n., 350 n., 354 N 
360 n., 375 n., 376 n., 384 n, 
388 n., 389 n., 405 n., 4II n, 
413 n., 416 n., 429 n., 458 n., 
459 n., 467 n., 474 n., 486 n., 
497 N., 507 n., 525 n., 537 N 
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849 n., 857 n., 861 n., 862 n., 
909 n., 9IO n., 940 n., 1034, 1038, 
1039, 1040, IO4I, 1042, 1043, 
1044, 1045, 1055, 1056 

Paolo (citato genericamente) 272 
n., 298 n. 

Paolo (eremita), vedi Paolo Diacono 

Paolo (goloso), personaggio della 
Macaronea di T. Odasi, 964 e gl., 
966, 967, 968, 969, 970, 971, 975 
(citato nel Nobile Vigonze opus) 

Paolo (papa), menzionato nella 
Macaronea di T. Odasi, 966 (pa- 
pa Polus, da identificare col ve- 
neziano Paolo II) 

Paolo (santo), apostolo, XLII, 299 
(Polo), 637 e gl.,763 n.,771(i[(...] 
Paoli, generico), 785, gl, en.,787, 
gl. e n., 804 n., 805, 806, gl. e n., 
808 gl. e n., 811 gl. e n., 833 gle 
n., 897 n., 908, 914 e n., 917 n., 
942 gl. e n., 946 n. Vedi anche 
Epistole di san Paolo 

Paolo IV, papa (Gian Pietro Cara- 
fa), 791 n., 9I7 n. 

Paolo (Giulio), giureconsulto ro- 
mano, 981 

Paolo Diacono, 372 (eremita Paolo) 
e n., 781, gl. e n., 1051 (Paolo ere- 
mita) 

Paolo Veneto [Paolo Nicoletti], ago- 
stiniano, 602 e n., 955 

Papatorta (Valerianus), personag- 
gio dei Virgiliana di M. Fossa, 
993 e gl., 994, 995, 996 

Papini (Pietro), 185 n. 

Pappafava (Giovanni), 1058 

Paratore (Ettore), LX, 1039, 1042 

Parca (mitologia), 818 (= Atropo), 
827 (= Cloto). Vedi anche Par- 
che 

Parche (mitologia), nel Caos del 
Triperuno, 844 (Parcae). Vedi an- 
che Parca 

Pardo (cavallo di Leonardo nel 
Baldus), 330 e n., 498 e n. 
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Parenti (Marino), LXXVI, LXXVIII 

Parenzus (personaggio della Maca- 
ronea di T. Odasi), 957 

Paride (eroe troiano), 90 (Pariset- 
tus) e n., 384, 735 e gl. 

Parisettus, vedi Paride 

Parodi (Ernesto Giacomo), LXVIII 

Parodi (Tommaso), LXVIII 

Pascoli (Giovanni), 1038 

Pasifae (mitologia), 384 n. 

Pasolini (Pier Paolo), LXI 

Pasquali (Giorgio), 99 n. 

Pasqualigo (Cristoforo), LXxVII 

Pasquino (personaggio del Ba/dus), 
inteso come incarnazione di De- 
mogorgone, LXXII, 546 e n., 547 
e n., 548, 549, 550 (anche con al- 
lusione al torso marmoreo in Ro- 
ma) e n., 551, 552, 553 € N., 554, 
555, 569, 604 (torso romano) e n. 

Passarini (antica famiglia mantova- 
na), 148 e n. 

Passerini (cardinale Silvio), da Cor- 
tona, 836 n. 

Patriarchi (abate Gasparo), 1058, 
1059 

Patroclo (eroe greco), 735 

Paulus (menzionato nella Tosontea 
di Corado), vedi Paolo Veneto 

Paulus (personaggio della Macaro- 
nea di T°. Odasi, citato anche nel 
Nobile Vigonze opus), vedi Paolo 
(goloso) 

Pedrala (Musa maccheronica), 72 
e n., 608 e n. 

Pedrali (famiglia bresciana), 72 n. 

Pedralo (personaggio della Zanito- 
nella), 11, 13 e n., 14, 15, 16, 18, 
21, 72 n. 

Pedrazzoli (famiglia bresciana), 72 


n. 

Pegaso (mitologia), 506 n., 983 (pe- 
gaseî [.. .] caballi) 

Penelope (personaggio dell’Odis- 
sea), 704 n. 

Pèrcopo (Erasmo), LXVI 

Peretto, vedi Pomponazzi (Pietro) 

Perotto [Niccolò Perotti] (gram- 
matico), 138, 139 n., 846 (Norma 
Perotti) 

Persio Flacco (Aulo), 145 n., 667 
e gl. 

Pescara (marchesa di), vedi Colon- 
na (Vittoria) 
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Petite (canzone popolare francese), 
542, 543 n. 

Petrarca (Francesco), XLIX, 39 n., 
71 n., 620 n., 629 e n., 671 ce gl, 
672 e n., 730, 767 e gl., 792 n., 
808 n., 812 n., 814 n., 815 n., 
828 e n., 860 n., 862, 881 n., 886 
(colui che "n rime dir ha ’l1 più bel 
vanto), 895 n., 916, 920 n., 924 
n., 931 n., 932 n. 

PETROCCHI (= Policarpo Petrocchi, 
Novo Dizionario Universale della 
lingua italiana, Milano, Treves, 
1884-1888, 2 voll.), 745 n. 

Phos (famiglio del Sole nel Ba/dus), 
1037 

Piacentino (fra), vedi Teofilo (don) 

Piccinino (Francesco), 517 n. 

Piccinino (Giovanni), sconosciuto 
agli storici, 517 e n. 

Piccinino (Iacopo), 517 n. 

Piccinino (Niccolò), 517 e n. 

Pico della Mirandola (Caterina), 
moglie di Lionello I Pio e, in 
seconde nozze, di Rodolfo Gon- 
zaga, 711, glen. 

Pico della Mirandola (Gianfrance- 
sco), 979 (per congettura di V. 
Rossi) 

Pico della Mirandola (Giovanni), 
671, gl. e n., 792zen. 

Piero (nome generico), 31 n. 

Piero (santo), vedi Pietro (santo), 
apostolo 

Pietro {Piero e Simon Piero] (san- 
to), apostolo, personaggio del 
Baldus, 476 n., 552, 586, 691 
(Piero) e gl., 724 (id.) e gl., 725 
(Simone) e n., ‘740 (generico) e 
n., 771 (Piero) e gl., 946 

Pietro di Giuliano, vedi Pietro 
Ispano 

Pietro Ispano [Pietro di Giuliano], 
papa Giovanni XXI, 509 e n., 
602 e n. 

Pilato (Ponzio), 764 n., 771,785 e gl. 

Pinabello, 737 n. (nell’Or/ando fu- 
rioso) 

Pincio (Aurelio), editore in Vene- 
zia, XXV, XLVII, LVI, 1053 

Pinfar (nome inventato da T. Fo- 
lengo), 522 e n. 

Pio (Alberto), signore di Carpi, 
protettore della Congregazione 
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cassinese, 673 n., 711 n., 763 n. 

Pio (Lionello I), signore di Carpi, 
711 

Pipino il Breve, 663 e n., 788 

Pippa (personaggio del Dia/ogo della 
Nanna e della Pippa di P. Areti- 
no), 227 n. 

Piragmon, vedi Pyracmon 

Piramo (mitologia), 320 n., 680 e n., 
681 n. 

Pirazzo, vedi Pyracmon 

Pirro (figlio di Achille), detto anche 
Neottolemo, 517 e n. 

Pitagora [o Pittagora nel Caos del 
Triperuno], 821 gl., 905 e gl, 
1000, 1053 

Pitocco (Limerno), vedi Limerno 

Pitone (mitologia), 313 e n. 

Pizza, vedi Pizzacappelletto 

Pizzacappelletto[Pizzacappello, Piz- 
zaguerra, Pizza], personaggio del 
Baldus, 528 n., 529 (Pizzacap- 
pelletto e Pizzaguerra) e n., 531, 
533 (Pizza) e n., 554, 555 (Piz- 
zacappello) e n. 

Pizzacappello, vedi Pizzacappelletto 

Pizzagnocco (personaggio del Bal- 
dus), 301 e n. 

Pizzaguerra, vedi Pizzacappelletto 

Pizzanfara (fittizia autorità per T. 
Folengo), 350 e n. 

Pizzi (Italo), LXVI 

Platina (Bartolomeo de Sacchi, di 
Piadena), 211 n. (per congettura) 

Platone [o Plato], 508, 538 (Prato) e 
n., 695 n., 709 e n., 774, 809 n., 
812 gl., 905 e gl., 906 (Platoni), 
943 (Plato e Platone) e n. 

Plauto (Tito Maccio), 39 n., 124 n., 
286 n., 940 n. 

Plinio il Giovane (Gaio Plinio Ceci- 
lio Secondo), 798 e n., 869 gl. e n. 

Plinio il Vecchio (Gaio Plinio Se- 
condo), 582 n., 686, gl. e n., 746 
e n., 798 e n., 817 gl. e n., 818 
gl. e n., 819 gl. e n., 820 gl en., 
862 n., 869 gl. e n., 930 n. 

Plutarco, 365 n. . 

Plutone [o Pluto] (mitologia) 494, 
574, 594, 607, 654, 771, 805, 827, 
942, 959 

Poggi Salani (Teresa), LXxIv, 12 n. 

Polazzo (fra), nella redazione To- 
scolana (e poi Baldracco), 272 n. 
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Pole (Reginald), cardinale, xx1v, 
XXXVI, 791 n. 

Policarpo (santo), martire, 947 (Po- 
licarpi) e n. 

Polifemo (mitologia), 
1048 n. 

Polinice (mitologia), 736 n. 

Polinnia (Musa dell’orchestica), 
815, 816 n. 

Polite (figlio di Priamo), 517 n. 
Poliziano (Agnolo Ambrogini, detto 
il), 379 n., 633, gl. e n., 792 n. 
Polluce (mitologia), 603 e n. Vedi 

anche Dioscuri (I) 

Polo (nome veneziano), 298 e n. 

Polo [= Paolo] (santo), vedi Paolo 
(santo), apostolo 

Polo (Marco), 349 n. 

Pompeati (Arturo), LXVI 

Ponipeo Magno (Gneo), 478 n., 
707 n. 

Pomponazzi (Pietro, detto Peretto), 
XX, JOCXVI, LIII, LVI, 46 en., 79n., 
509 (Peretto) e n., 510 n., 764 n. 

Ponchiroli (Daniele), LX 

Pontano (Gioviano [Giovanni]), 
507 e n. 

Porciliis (Simon de), menzionato 
nella Macaronea di T. Odasi, 
970 (Simon Porciliis) 

Porco (Gian Cristoforo), giurista, 
199 (Porci) e n., 200 n. 

Porta (Carlo), xv, 57 n. 

Porta (Costanzo), musico, vedi Co- 
stanzo (musico) 

Portioli (Attilio), xxX1, 18 n., 350 n., 
386 n., 1031, 1032, 1033, 1036, 
1038, 1048, 1050, 1052, 1059 

Pretegianni [o Prestoianni], leggen- 
dario re dei re d’Etiopia, 123 
(plurale generico) e n., 478 e n. 

Previtera (Carmelo), LXVII 

Priamo (re di Troia), 159, 517 n. 

Priapo (mitologia), 666 e n., 667 e 
n., 722 e n., 723 

Primavera (personificazione mito- 
logica), 382, 384, 385, 386, 394. 
1045 

Prisciano (grammatico), 541 n., 
958 

Priscianus (personaggio, forse con 
soprannome, dei Virgiliana di 
M. Fossa), 983, 987 e gl., 988, 
989, 990, 991 


313 e n, 
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Prise de Pampelune (opera di ar- 
gomento cavalleresco), 638 n. 

Profezia di Baruch, 904 n. 

Profezia di Daniele, 436 n., 931 gl. 
e n., 933 gl. e n., 934 gl., 935 gl., 
936 gl., 937 gl., 938 gl., 939 gl. e 
n., 940 gl. 

Profezia di Ezechiele, 585 n. 

Profezia di Geremia, 766 n., 821 
gl. e n. 

Profezia di Isaia, 245 n., 803 n., 
908 e n. 

Profezia d’Osea, 923 n. 

Prometeo (mitologia), 246 

Properzio (Sesto), 561 n., 886 gl. e 
n., 892 gl. e n. 

Prosciutto (mastro), quale tradu- 
zione italiana di Gambo (cocus) 
del Baldus, 95 n. 

Proserpina (mitologia), 574 n. 

Prosperi (Adriano), 674 n. 

Protesilao (mitologia), 735 

Proverbi (I), vedi Libro dei Pro- 
verbi 

Proverbia supra natura feminarum, 


431 n. 
Provvidenza (personificazione), 809 


Pseudo Catone, 815 e n. 

Pseudo Virgilio, vedi Appendix Ver- 
giliana 

Pudicizia (personificazione), 890 gl. 

Pulci (Luigi), xI, LIv, 76 n., 139 n., 
140 n., 147 n., 169 n., 171 n., 
240 n., 312 N., 371 n., 400 n., 
442 n., 467 n., 470 n., 474 N, 
490 n., 518 e n., 530 n., 578 n., 
625 n., 631 n., 632 n., 633, gle 
n., 634, 635 n., 636 n., 638 n., 
639 n., 642 n., 668 n., 670 n., 
680 n., 687 n., 709 n., 716 n., 
761 n. 

Pulicane (avo di Falchetto), citato 
nel Caos del Triperuno, 841 e n. 

Pulicane (re saraceno nei Reali di 
Francia e nell’Orlando innamo- 
rato), 841 n. 

Putifar [o Putifarre] (personaggio 
biblico), 927 n. 

Pyracmon (mitologia), 31 (Pirazzus) 
e n., 169 (Pyrazzus), 974 (Pi- 
ragmon) 

Pythius (famiglio del Sole nel Bal- 
dus), 1037 
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Quadrio (Francesco Saverio), xv 

Quaresima (personificazione), 393 

Quatrinqua (diavolo), soprannome 
di personaggio dei Virgiliana di 
M. Fossa, 994, 995 

Quintiliano (Marco Fabio), 16 n. 

Quintino (fra), nome fittizio che 
Cingar dà a sé stesso nel Baldus, 
309, 325 


Reee (Cavaliere di), 1049 

Rabbia (personificazione), 585 

Rabelais (Frangois), XIII, XVII, XxX, 
XXIV, XXXIX, LXV, LXVII, LXVIII, 
LXxXV, 127 n., 354 n., 371 n, 
897 n. Vedi anche Nasier (Alco- 
fribas) 

Rabicano (demonio), 463 

Rafanelli (Antonio), LIX 

Raffaello, vedi Sanzio (Raffaello) 

Raimondo (personaggio dell’Or/an- 
dino), 732 (un signore [...] di 
Calabra), 738, gl. e n. 

Raineri (signore di Sutri), perso- 
naggio dell’Or/andino, XLIV, 173 
n., 635 e n., 638 n., 654 e n., 656, 
657, 677, 678, 752 e n., 755, 760 
e n., 762, 771, 773, 774, 775 n., 
779, 780, 781, 782 e n., 783, gl. e 
n., 787 e n., 793 n. 

Ramasina (personaggio di canzone 
popolare), 543 n. 

Ramat (Raffaello), LXX1I 

Rampallo [o Rampaldo], personag- 
gio di opere cavalleresche, 635 e 
n., 652, gl. e n., 653, 657, 660, 
661, 663 e n., 675, 676, 679, 
681, 682, 694, 697, 699, 700, 702, 
703, 704, 705 e n., 712, 788 

Ranaldo da Montalbano, vedi Ri- 
naldo da Montalbano 

Rava (Carlo Enrico), 1049 

Ravani (Eredi di Pietro dei) e 
Compagni, editori in Venezia, 
LVIII, LXII, 1032, 1033, 1037, 1043 

Re (I), vedi Libro dei Re 

Rebecca (personaggio biblico), 926 
e n. 

Regola (dei Benedettini), 800 n. 

Renaldo da Montalbano, vedi Ri- 
naldo da Montalbano 

Renaus ou les Quatre fils Aymon, 
139 n., 635 n., 638 n. 

Renda (Umberto), xxII, LIX, LX, 
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LXII, LXVI, LXXI, 30 n., 54 n., 
729 n., 763 n., 790 n., 791 n., 
792 n., 805 n., 813 n., 833 n., 
861 n., 867 n., 869 n., 870 n., 
874 n., 917 n., 925 n., 1032, IO50, 
1052, 1053, 1054 

Renier (della Casa di Mongrana), 
non identificato, 635 n. 

Renier (Rodolfo), 55 n. 

Retta fede în Dio (Sulla), dialogo, 
vedi Adamanzio 

REW (= Wilhelm Meyer-Liibke, 
Romanisches Etymologisches Wòr- 
terbuch, 3. Vollstindige neu bear- 
beitete Aufiage, Heidelberg, Win- 
ter, 1935, «Sammlung Romani- 
scher Elementar-und Handbii- 
cher»), 23 n., 173 n., 385 n. 

Rica (personaggio del Nobile Vi- 
gonze opus), 975 

Ricardo [o Ricciardo] (conte di 
Normandia nell’Innamorato e nel 
Morgante, e conte di Varvecia 
nel Furioso), 638 e n., 639 n. 

Ricciardetto [o Rizzardetto], per- 
sonaggio del ciclo cavalleresco, 
635 n., 638 e n., 668 n., 670 n. 

Ricciardi (Riccardo), editore, LXXXI 

Rigazzo (personaggio del Ba/dus), 
3I n., 301 

Righetto (personaggio della Zanito- 
nella), 31 e n., 301 n. 

Rigo (asino menzionato nel Ba/dus), 
31 n. 

Rigo (fra), personaggio del Bal/dus, 
31 n., 272 e n. 

Rinaldino (cioè Rinaldo da fan- 
ciullo), vedi Rinaldo da Montal- 
bano 

Rinaldo da Montalbano (e anche 
Ranaldo nell’Inmamorato e Re- 
naldo nell’Or/andino e Renaldus 
nei Virgiliana di M. Fossa), pa- 
ladino, xI, 76 e n., 82 e n, 
92, 139 € n., 140 n., 153 n., 168 
(mille Rinaldi), 200, 340 (citato 
al posto di Orlando) e n., 344 n., 
429 n. (Ranaldo), 442 n., 483 (ge- 
nerico), 488, 517, 594 e n., 637 e 
n., 638 n., 640 e gl., 687 n., 736 e 
gl., 737 e n., 788 (Rinaldino), 789 
e gl., 847 e gl.,848 n., 959,976, 989 

Rinaldo da Montalbano (in ottave), 
139 n. 
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Riniero (scudiero di Rinaldo da 
Montalbano), 635 n. 
Rizzardetto, vedi Ricciardetto 
Roberto [Caracciolo] da Lecce (fra), 
287 e n., 519 e n., 520 n. 
Roccaforte (cavallo di Leonardo 
nel Baldus), 330, 343, 484, 487, 


498 

Rocco (fra), personaggio del Ba/dus, 
263 n., 269 n., 271, 272 n. 

Rocco (santo), 740 e gl. 

Rochon (André), LXXII 

Rodamonte, vedi Rodomonte 

Rodomonte [nel Furioso; Roda- 
monte nell’Innamorato], eroe pa- 
gano, 342 N., 343 € n., 517 e n. 

Roigus [o Rovigus] (Sigismundus), 
vedi Sigismundus (Roigus) 

Rolandin (opera cavalleresca), 643 n. 

Romanisches Etymologisches Wor- 
terbuch, vedi REW 

Romolo (fondatore di Roma), 930 n. 

Rosenkranz (Karl), xvI, XVII, xIX 

Rosetta (personaggio del Nobile 
Vigonze opus), 975 

Rosina [o Bella Rosina) (canto po- 
polare rusticano), 23 e n., 39 n. 

Rossi (Vittorio), LXVI, LXXVIII, 
LXXIX, 72 n., 124 Nn., 139 n., 286 
n., 298 n., 543 n., 634 n., 1016, 
1036, 1054, 1055, 1056, 1057, 
1058, 1059, 1060 

Rubicante (diavolo), 958 

Rubino (di soprannome Ubaldo), 
giovane eroe del Ba/dus, 529, 531, 


533 

Ruffo (demonio), personaggio del 
Baldus, 536 (vecchium ecc.), 537, 
538, 539 e n. 

Rufinus de Muris (menzionato nella 
Macaronea di Bassano Manto- 
vano), 1000 

Rugiero [o Ruggiero] da Risa, per- 
sonaggio del ciclo cavalleresco, 
635 e n., 660 e gl., 663 n., 668 n., 
683, 684, 691, 692, 700, 701, 7II 
n., 736 e gl., 737 e n. 

Russo (Vincenzo), LXVII 

Ruzante [o Ruzzante] (Angelo 
Beolco, detto il), LI, LIV, LXx 


Sabbadini (Remigio), LXxvII 
Sacchetti (Franco), 3 n., 129 n., 
230 n., 775 n. 
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Sacripante (eroe del ciclo cavalle- 
resco), 342 n., 343 e n., 688 n., 
734 n. 

Sadoch (personaggio del Baldus), 
263 n. 

Sadoleto (Iacopo), XXXVI, 945 n. 

Saffo, 816 n. 

Salamone (re di Brettagna), vedi Sa- 
lomone (re di Brettagna) 

Salimbene da Parma (Salimbene de 
Adam), Lxx 

Sallengre (Albert-Marie), Lxxv 

Sallustio Crispo (Gaio), 631 e gl. 

Salmi, LAI, 627 n., 656 n., 664 n., 
784 n., 792 n., 832 n., 864 n., 
899 n., 903 n., 908 n., 909 n., 
922 gl. e n., 923 gl. e n., 930 gl. 
e n., 950 n. 

Salomone [o Salamone] (re di 
Brettagna), personaggio di opere 
cavalleresche, 635 e n., 639 e gl., 
654 e n., 657, 664, 677, 678 

Salomone (re d’Israele), 928 e n. 

Salsano (Fernando), LXIX, LXXIHI 

Salvago (Bianca), LXxII, 249 n., 
282 n. 

Salvanello (personaggio del Ba/dus), 
168 n. 

Salvigno (personaggio della Zani- 
tonella), 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 
42, 43, 44, 45, 46, 60, 67, 68 

Salvioni (Carlo), 23 n. 

Samuele (personaggio biblico), 927 
e n. 

Sanchez Regueira (Manuela), LXxIII 

Sander (Max), 1049 

Sanesi (Ireneo), Lxxx 

Sannazaro (Iacopo), 507 e n., 730 
(Sannazarri) e gl., 944 n., 945 

Sansone (personaggio biblico), 9I e 
n., 106, 517, 914, 973 

Sansonetto (eroe del ciclo cavalle- 
resco), 636, gl. e n., 638 

Sansovino (Francesco), 791 n. 

Santoro (Caterina), 49 n. 

Sanzio (Raffaello), 122 n. 

Sapegno (Natalino), LXVI 

Sara (moglie di Abramo), 926 e n. 

Sardanapalo [= Assurbanipal) (re 
degli Assiri), 409 e n. 

Sassetti (Filippo), 799 n. 

Sassi (Giuseppina), LXIII, LXXI, 935 


n. 
Satana [o Satanasso], 426 e n., 445, 
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562, 589 e n., 628, gl. e n., 654 
923 (nigro re) e n., 996, 1005. 
Vedi anche Belial 

Saturno (astronomia e mitologia), 
218 n. (Saturzior), 396, 671 e n., 
709 e n., 733 e gl. Vedi anche Cro- 
no 

Saul (re d’Israele), 927 e n., 928 

Saulnier (Verdun-Louis), Lxxx 

Saulo (originario nome dell’apo- 
stolo Paolo), 908 (.Sao/o) 

Savoia (duca di), menzionato nella 
Macaronea di G. G. Alione, vedi 
Carlo I, duca di Savoia 

Savonarola (fra Gerolamo), 792 n. 

Scala (Can Mastino della), vedi Can 
Mastino della Scala 

Scapocchia (fra), personaggio del 
Baldus, 272 e n. 

Scappino (fra), personaggio del 
Baldus, 2972 e n. 

Scaramella, vedi Ovidio 

Scaramella (nomignolo di signifi- 
cato offensivo come «malviven- 
te» e simili), 168 n. 

Schiaffini (Alfredo), vox 

Schiavina (berrettaio), personag- 
gio del Bal/dus, 240 e n., 292, 301 

Schiratto {= scoiattolo] (fra), per- 
sonaggio del Ba/dus, 272 e n. 

Schénlein (Johann Lucas), 341 n. 

Scilla (mitologia), figlia di Niso, 
re di Megara, 384 e n. 

Scilla (mitologia), mostro marino, 
313 n., 409, 688, 1050, 1053 
Scipioni (espressione generica), 662 
Scirocco (vento), 362, 364, 366, 
369, 491. Vedi anche Volturno 

Scorpione (costellazione), 800 

Scrittura (o Sacra Scrittura), 245 
e n., 271, 272, 756 e gl., 785 n., 
793. Vedi anche Vangelo (o Van- 
geli) e Testamento (Antico e Nuo- 
vo) 
Scrivano (Riccardo), LXI 
Sebastiano da Firenze (don), vedi 
Sebastiano di Dionisio (don) 
Sebastiano di Dionisio {o Sebastia- 
no da Firenze] (don), Benedetti- 
no, IOCXIII, XLVI, LXII, 763 n., 
900, gl. e n. 

Securo (Francesco) di Nardò, vedi 
Nardus (personaggio della To- 
sontea di Corado) 
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Sedizione (personificazione), 584 

Segre (Cesare), LXIx, LXX, LXXV, 
124 n., 636 n., 711 n. 

Sem (primo figlio di Noè), 925 e n. 

Semiramide [Semiramis] (regina 
assira), 79 n., 727 n. 

Semprini (Giovanni), 792 n. 

Seneca (Lucio Anneo), 799 e n., 
813 gl. e n., 828 n., 877 gle n., 
883 gl. e n. 

Seraffo (taumaturgo), 274 e n., 
451 en., 453, 462, sir e n., 522 
e n., 528 e n., 529 e n., 530 e 
n., 531, 532, 533, 534, 554 € Na, 
555, 567 en., 571 e n., 573, 595 

Seripando (Gerolamo), XLVII, LVI, 
945 e n. 

Sermoneta (Alessandro), menzio- 
nato nella Macaronea di T. Oda- 
si, 959 

Serpente (astronomia), 820 e n. 

Servio, 403 n., 836 n. 

Sessa (Melchiorre), editore in Ve- 
nezia, 1049 

Seth (dio dell’antico Egitto), 925 n. 

Seth (terzo figlio di Adamo e di 
Eva), 925 (.Sethe) e n. 

Settembrini (Luigi), xIX, LXV 

Sfinge (mitologia), 781 e gl., 992 

Sforza (indicazione generica), 744, 
gl. e n. (con allusione a Ludovico 
il Moro) 

Sforza (Francesco), duca di Milano, 
197 e n. 

Sguarnazza (fra), personaggio del- 
l’Orlandino, 758, gl. e n. 

Sguercio (berrettaio), personaggio 
del Baldus, 240 e n. 

Sguercio (personaggio fittizio del 
ciclo cavalleresco), 77 e n. 

Siciliano (Enzo), LXI 

Sigismundus Roigus (personaggio 
del Nobile Vigonze opus), 979 

Sileno (mitologia), 387, 388, 771 

Silenzio (personificazione), 583 

Silvanus («nome parlante»), 168 n. 

Silvestro (musico), 6096 e gl. 

Silvestro I (papa), 662, gl. e n. 

Simbeni (Giacomo), editore in Ve- 
nezia, 1033 

Simeone (personaggio evangelico), 
94I e n. 

Simon Piero, vedi Pietro (santo), 
apostolo 
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Simon Porciliis (personaggio della 
Macaronea di T. Odasi), vedi 
Porciliis (Simon de) 

Simona {= Simonia] (madonna), 
menzionata nel Bal/dus, 552 e n. 

Simona (personaggio della Zanito- 
nella), 27 

Simone da Villa (mastro), perso- 
naggio del Decameron, 275 n., 
523 e n., 985 

Simonia, vedi Simona (madonna) 

Singar (o Singaro), per Cingar nella 
traduzione italiana del Ba/dus a 
cura di Giuseppe Tonna, 171 n. 

Sinibaldo (personaggio del Ba/dus), 
87, 88, 89, 90 

Sinigaglia (Sandro), LXXxI 

Sinone (personaggio dell’Eneide), 
159 e n., 564 n., 574 n. 

Sisto (santo), martire, 947 (Sisti) 
e n. 

Slanzafoiada (soprannome di un 
personaggio del Ba/dus), 153 n., 
288 e n., 289, 299 

Slanzagnocco (deformazione bur- 
lesca del nome di Lancillotto nel 
Baldus), 153 e n., 157 n. 

Smeralda (maga nell’ Ancroîa), sS10 


n. 

Smerdola (come deformazione di 
Smiralda, personaggio del Bal- 
dus), 168 n. 

Smiralda (maga infernale nel Bal- 
dus), 168 n., 502, stoen., 546en., 
589 n. Vedi anche Smerdola 

Socrate, 118 e n., 683 e gl., 726 n. 

Sofonia (profeta biblico), XLVII 

Sole (astronomia e mitologia), 9, 
92, 94, 107 e n., 166 (personifica- 
zione), 223 (per metafora) e n., 
346, 381, 382, 395, 515, 644 e n., 
693 n., 883, 886, 1045. Vedi an- 
che Apollo, Febo, Titano 

Sollazzo (personificazione mitolo- 
gica), 386 

Someren (Abrahamus a), fittizio 
nome di editore in Amsterdam 
[recte in Napoli], 1033 

Soncino (Girolamo), editore in Ri- 
mini, XLIII, LV, 1049, 1050, IO6I 

Sonno (personificazione mitologi- 
ca), 870 e n. 

Sordello da Goito (quale personag- 
gio del Baldus), 110 e n., 158, 
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159, 161, 162 n., 165, 166, 176, 
194, 195, 196, 462, 760 n., 842 
n., 843 n. 

Sorte (personificazione), vedi De- 
stino, Fortuna, Ventura 

Spagna, vedi Libro chiamato la 
Spagna 

Spagnoli (Giovanni Battista), detto 
il Carmelita, LIV, 21 n., 860 gl. e 
n., IO4I 

Spartaco (gladiatore trace), 478 n. 

Speroni (Speron), LI 

Spezzacatena (cavallo di Leonardo 
nel Bal/dus), 330, 344, 345 n., 
479, 496, 497, 498 

Spingarda (cursore mantovano), 
personaggio del Ba/dus, 168 n. 
(citato da B. Migliorini quale 
Spingardus), 197 n. 

Sprovieri (P. E.), LXxVvIII 

Spuza (Angelus), soprannome di un 
personaggio dei Virgiliana di M. 
Fossa, 983 e gl., 984, 985, 991, 
993 e gl., 994, 995, 996, 1057 

Squarcialupi (don Ignazio), abate 
benedettino, XXXIII, XXXVII, XLVI, 
LV, LVI, 274 en., 621en., 729 n., 
794 e n., 800 n., 833 e n., 835 n., 
836 n., 849 n., 851 (nell’acrosti- 
co), 894 n., 900 n., 912 n. 

Stana (personaggio della Zanito- 
nella), 29 

Stefano (santo), protomartire, 142 
(in una frase proverbiale) e n., 
753 (id.) e n. 

Sterope (mitologia), 31 (Stroppus) e 
n., 169, 334 e n., 974 

Stivale (personaggio del Baldus), 
30I, 503 e n. 

Stizza (personificazione), 364 e n. 

Storie di Rinaldo (in prosa), 139 n., 
737 n. 

Stranius (personaggio della Maca- 
ronea di T. Odasi), 971, 975 (ci- 
tato nel Nobile Vigonze opus) 

Striazza [o Stryax], Musa macche- 
ronica, 72 e n. 

Strige (mitologia), 960 

Stroppo, vedi Sterope 

Stùnica (deformazione di Fùlica), 
905 e n., 906. Vedi anche Stunica 
(Iacobus Lopis) 

Stunica (Iacobus Lopis), antiera- 
smiano [Jaime Lépez de Zuîiga], 
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autore delle Adnotationes contra 
Erasmum Roterodamum în defen- 
sionem translationis Novi Testa- 
menti (Alcalà de Henfres, 1520), 
905 n. 

Sunamita (la), personaggio biblico, 
929 n. 

Susanna (personaggio biblico), 436 
e n., 930 e n., 931 gl. e n., 932-40 

Susbecco [o Susbecchel, re pa- 
gano, 748, gl. e n., 1051 


Tafello (fra), personaggio del Bal- 
dus, 272 

Tagliavini (Carlo), 1058 

Taide (cortigiana), 562 (Taydae, ge- 
nerico) e n., 711, gl e n. 

Talia (mitologia), Musa della com- 
media, 71, 816 e n. 

Tamburino (musico), 672, gl. e n. 

Tana (Amedeo) [Amadea de Tannis, 
menzionato nella Macaronea di 
Bassano Mantovano], 999 

Tanara (Vincenzo), 297 n. 

Tarasso (centauro dei poemi caval- 
lereschi), 450 e n. 

Tassoni (Alessandro), 24 n., 105 n., 
184 n., 185 n., 705 n. 

Tebaldeo (Antonio Tebaldi), 
LXXVIII, 629 n., 863 e n. 

Tecnilla (personificazione nel Caos 
del Triperuno), 818 n., 823 n., 
825 n. 

Telefo (mitologia), 890 n. 

Telemaco (figlio di Ulisse), 798 n. 

Tempo (personificazione), 91 n., 
381, 382, 826, gl. e n., 830 

Tentazione (personificazione), 835 


n. 

Teofilo (don) [fra Teofilo Piacen- 
tino, preside della Congregazione 
cassinese nel 1532], 914 e n., 1061 

Teofilo da Brescia (fra), 311 n. 

Teranza [o Terranza, ma erroneo] 
(abate Gaetano), xVI, LXI, 1033, 
1035, 1O6I 

Terenzio Afro (Publio), 190 n., 
562 n., 794 n. 

Tereo (mitologia), 385 n. 

Terigi [Thierry] (scudiero di Or- 
lando nel Morgante e nel Mam- 
briano), 716, gl. e n., 718 e gl. 

Terra (personificazione), 346, 610 
e n. 
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Terranza (abate Gaetano), vedi 
Teranza (abate Gaetano) 

Tersicore (Musa della danza), 816 
e n., 833 n. 

Tertulliano (Quinto Settimio Flo- 
rente), 929 n. 

Tesauro (nobile famiglia torinese), 
menzionata nella Macaronea di 
Bassano Mantovano), 1000 

Teseo (mitologia), 517 

Tesifone, vedi Tisifone 

Testamento (Antico e Nuovo), 805 
(T. novo e vecchio), 915 (de l’uno 
come de l’altro T.) 

Tetel (Maurice), LXxv, LXXVI 

Teti (mitologia), 925 e n. 

Teucro (mitologia), 164 n. 

Thesaurus linguae latinae (dal vol. 
1, Lipsiae, in aedibus B. G. 
Teubneri, 1900, al vol. IX, parte 
11, 1968-1973, fascicoli 1-5), 389 


n. 

Thierry, vedi Terigi 

Thuasne (Louis), Lxxv, 127 n. 

Tiberio Claudio Nerone (imperato- 
re romano), 727, gl. e n., 767 n. 

Tibullo (Albio), 561 n., 879 gl. e n. 

Tifi [Tiphis, Tiphetus], vedi Oda- 
si (Tifi) 

Tiraboschi (Girolamo), xv 

Tiresia (mitologia), 411 n., 412 n. 

Tirynthius, vedi Ercole 

Tisbe (mitologia), 320 n. 

Tisifone [nel Baldus Thesiphone] 
(una delle Furie infernali), 573, 
574, 575 e n., 579, 580, 581, 582 
(Furia), 585, 592, 593 e n., 594 

Titano (mitologia), 126, 978. Vedi 
anche Apollo, Febo, Sole 

Titiro (personaggio delle Eg/oghe 
di Virgilio), 60 n., 649 e n. 

Tobia (padre e figlio), personaggi 
biblici, 930, gl. e n. 

Toffanin (Giuseppe), LXVII 

Togna (Musa maccheronica), 72 e 
n., 397 e n., 420 € n., 421, 426 

Tognaz (forma dialettale da An- 
tonio), 180 n. 

Tognazzi (cognome), 180 n. 

Tognazzo (personaggio del Baldus), 
176, 180 e n., 181, 182, 183, 184, 
185, 187, 198, 203, 205, 2I0 n., 
211, 212, 213, 214, 215, 216, 217, 
218, 219, 224 n., 225, 226, 227, 
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228 e n., 229, 230, 231, 232, 234, 
238, 239, 240, 241, 242, 243 e n., 
244, 246, 247, 294, 295, 296, 297, 
300, 302, 303 

Tolomei (Pia de’), 811 n. 

Tolomeo (Claudio), 985 

Tomasini (Giacomo Filippo), xv 

Tomeo (personaggio della Macaro- 
nea di T. Odasi), 958, 959, 964 

Tommaseo (Niccolò), vedi Tom- 
MASEO-BELLINI 

Tommaseo-BELLINI (= Dizionario 
della lingua italiana, nuovamente 


compilato dai signori Nicolò 
Tommasèo e cav. professore 
Bernardo Bellini..., Torino, 


Dalla Società L'Unione Tipo- 
grafico-Editrice, 1865-1879, 4 
voll. con 2 parti ciascuno), 617 
n., 745 N., 757 n., 880 n., 892 
n. 

Tommaso d'Aquino (santo), 44 n., 
79 e n., 287 en., ssgn., 602en., 
627 n., 672 e n., 761, 774 e n, 


776, 786 n. 
Tommaso (santo), apostolo, 946 
(Toma) 


Tommaso d'’Asola (libraio in Pa- 
dova, menzionato nella Macaro- 
nea di T. Odasi), 959 

Tonalo (personaggio del Baldus), 
300 

Tonella (personaggio del Ba/dus), 
136 n. (per errore relativo a Dina, 
moglie di Berto Panada), 176 
(id.) e n. 

Tonello (personaggio dei Quaedam 
episrammata), 614 e n. 

Tonello Panada (personaggio della 
Zanitonella), 3, 6,7en., 11, 13€ 
n., 14, 15,16, 18, 19, 20, 21, 23) 24 
n., 26, 27, 29 e n., 31, 33, 34, 35; 
36, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 
45, 46, 47, 48, 49, 50, SI, 52, 53» 
54, 55, 56, 57, 58 e n., 59, 60, 61, 
62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69, 1045 

Tonia (personaggio della Zanito- 
nella), 27 

Tonna (Giuseppe), LVIII, LX, LXI, 
LXV, LXXXII, 17I N., 1040 

Tonsus, vedi Tosetus 

Toro (costellazione), 346 (Giove nel 
mito d’Europa) e n., 825 e n., 
921 e n. 


1103 


Torraca (Francesco), 287 n. 

Torrefranca (Fausto), 26 n. 

Tortelio (Giovanni Tortelli), gram- 
matico e bibliotecario vaticano, 
837 e n. 

Tosetus [Ludovico Carresio, o Ca- 
rensio, di Padova] (personaggio 
della Tosontea di Corado), 953, 
954 (anche Tosus), 955 (anche 
Tonsus) 956 

Tosi (Paolo Antonio), LKXVIII, LXxX, 
1048, 1054, 1055, 1056, 1057. 
Vedi anche MELZI-TOSI 

Tosus, vedi Tosetus 

Trachinus (soprannome di Cypria- 
nus, personaggio dei Virgiliana 
di M. Fossa), 994, 995 

Tramontana (vento), 362, 363, 369 

Travaglio (personificazione), 585 

Trebisonda, vedi Libro intitulato 
la Trabisunda 

Tricasso (Patrizio) de Cerasariis o 
da Cerasari, detto anche Man- 
tovano, 729, gl. e n. 

Triperuno (personaggio del Caos 
del Triperuno), XXXV, 795, 799; 
805 e n., 806, 809, 810 n., 814, 
819, 823 n., 825 n., 829, 830, 
833 n., 835 n., 836 n., 849, 850, 
8s1 n., 852, 854, 855, 856, 858, 
859, 860, 889, 892, 893, 895, 896, 
898, 900, 901, 905, 906, 907, 908, 
912 n., IOSI 

Trissino (Gian Giorgio), LI 

Trissino (Leonardo), 467 n. 

Troiano (eroe del ciclo cavallere- 
sco), fratello di Almonte, 748, gl. 
e n. Vedi anche Ai/tobello e re 
Troiano 

Tubal, vedi Tubalcain 

Tubalcain (personaggio biblico), 
925 (Tubal) e n. 

Tuccia (vestale), 930 (Tucce) e n. 

Tullio, vedi Cicerone (Marco Tul- 
lio) 

Tura (personaggio della Macaronea 
di T. Odasi), 970 

Turno (personaggio dell’Eneide), 
398 e n., 564 n., 608 

Turpino (guerriero e arcivescovo 
nelle opere cavalleresche), 140 n., 
450 n., 630 e n., 631, gle n.,, 
632, 634 e n., 640 e gl., 649 e n, 
662 e gl., 666, 668 e gl., 669, gl. 
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e n., 710 e gl., 711, 739 e n., 743, 
gl. e n., 754, 755 (il dottore) e n., 


789 


Ubaldo, vedi Rubino 

Uggieri il Danese (personaggio del 
ciclo cavalleresco), 139 e n., 635 e 
n., 638 n., 639 e gl, 6gs1r e n., 
656, 657, 664, 670 e n., 671, 675, 
676, 972 

Ugoletto (probabilmente Ugolino 
di Maganza, del quale nell’Inna- 
morato), personaggio del ciclo 
cavalleresco, 716, 717 n. 

Ugolino di Maganza, vedi Ugo- 
letto 

Ulisse (eroe greco), 90 n., 478 n., 
517 n., 632 n., 798 e n. 

Umbro (santo immaginario), 275 e 
n. 

Urania (Musa dell’astronomia), 815 
e n., 825 n., 828 e n., 833 n. 
Urbano (personaggio non indivi- 

duato del Caos del Triperuno), 872 


e n. 

Urbano (santo), martire, 947 (Ur- 
bani) e n. 

Uria (personaggio biblico), 928 n. 

Utrum (personificazione simbolica), 
604 e n., 805 n. 


Valdés (Juan de), xLVII, 944 n. 

Valentino (nome del cavallo di 
Orlando nel Libro de la regina 
Ancroia), 625 n. 

Valentinus (tedesco), personaggio 
dei Virgiliana di M. Fossa, vedi 
Gambastorta (Valentinus) 

Valeriano (Pierio), nome umanisti- 
co di Giovan Pietro dalle Fosse, 
bellunese, 916 n., 945 (Valerian) 
e n. 

Valerianus, vedi Papatorta (Vale- 
rianus) 

Valerianus (Pierius), vedi Valeria- 
no (Pierio) 

Valerio Massimo, 197 n., 823 gl. e 
n., 930 n. 

Valla (Lorenzo), 114 n. 

Vangelo (o Vangeli), 232 (citazione 
generica), 283 n. (id. per la resur- 
rezione di Lazzaro), 405 (gene- 
rico) e n., 523 (id.) e n., 690 (id.), 
756, gl. e n., 773, 787 gl., 805,830 
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gl. (generico), 832 gl. (id.), 836 n. 
(id.), 915, 917, 941, 949 

Vangelo secondo Giovanni, 326 n., 
725 n., 742 n., 764 n., 780 n., 
787 n., 8r1 n., 835 n., 899 n., 
908 n., gio n., 916, 919 n., 922 
gl. e n., 932 n. 

Vangelo secondo Luca, 257 n., 275 
n., 623 n., 668 n., 725 n., 768 n., 
778 n., 786 n., 834 n., 873 n, 
885 n., 923 gl. e n., 941 n. 
949 n. 

Vangelo secondo Marco, 628 n., 668 
n., 756 n., 768 n., 786 n., 815 n., 
942 gl. e n. 

Vangelo secondo Matteo, 60 n., 306 
n., 523 n., 559 n., 649 n., 668 n., 
740 n., 774 n., 784 n., 786 n., 
815 n., 828 n., 830 n., 832 n., 
876 n., 899 n., 909 n., giro n., 
gQII n., 913 n., 918 n., 919 n., 
939 n., 941 n., 949 gl. e n. 

Varisco (Giovanni) e Compagni, 
editori in Venezia, LVIII, LXII, 
1033, 1036, 1037 

Vegliantino (nome del cavallo di 
Orlando nel Morgante), 625 n. 

Venanzio Fortunato, 833 n. (Pange 
lingua) 

Vendemmia (personificazione mi- 
tologica), 388, 389 

Vendetta (personificazione mitolo- 
gica), 584 

Venere (astronomia e mitologia), 
9, 40 e n., 104, 379 e n., 381, 382 
e n., 384, 420, 432, 441, 493, 648, 
660, 685, 697, 702 e gl., 705 n., 890 
(Ciprigna) e n., 891 e n. (Ama- 
tonta), 893 (la regina) e n., 894 
(l'imperatrice), 961, 985, 1046.Ve- 
di anche Diana 

Ventura (personificazione mitolo- 
gica quale Sorte), 431 

Vergine (costellazione), 606 

Verità (personificazione mitologi- 
ca), vedi Altea 

Vernia (Niccolò), di Chieti, vedi 
Nicoletus 

Vespasiano (Carlo), Clariso Me- 
lisseo in Arcadia, LXXI, 1049 

Vesta (mitologia), 930 n. 

Vetorus (personaggio della Toson- 
tea di Corado), 953 

Vida (Marco Gerolamo), 320 n., 


INDICE DEI NOMI 


507 e n., 944 n., 945 (e chi le 
fronde ecc.) 


Vigaso Cocaio (personaggio pre- 
stanome di T. Folengo quale 
presunto maestro e editore del 
testo definitivo delle Macchero- 
nee), XIV, XV, XX, XLIX, L, LII, LIV, 
LVIII, LXII, 1032, 1033, 1034,1036, 
1037, 1044 

Vigazzo (bargello), personaggio del 
Baldus, 333 

Vigonza (Gerolamo), conte, perso- 
naggio del Nobile Vigonze opus, 
975, 976 e gl., 977, 978, 979, 980 
(anche Hieronymus) e gl., 981 e 
gl., 982 

Vileta (Iohannes) [= Jean de la 
Villette], menzionato nella Ma- 
caronea di Bassano Mantovano, 


999 

Virgilio Marone (Publio), xI, LVII, 
sn.,9n., 13n., I4N., ISn., 20n.,, 
26 n., 28 n., 36 n., 42 n., 43 n., 
44 n., 52 n., 53 n., 54 n., 56 n., 
60 n., 71 n., 76 n., 77 n., 81 n., 
83 n., $4 n., 86 n., 87 n., 98 n., 
IOI n., 107 n., II4 n., 116 n., 
120 n., 125 n., 138 e n., 145 n., 
151 n., ISs n., 156 n., 158 n.,, 
159 n., 164 n., 168 n., 173 n.,, 
175 n., 178 n., 183 n., 189 n., 
190 n., 194 n., 195 n., 212 n., 
216 n., 218 n., 222 n., 234 n,, 
238 n., 242 n., 243 n., 246 n., 
252 n., 270 n., 271 n., 274 n,, 
276 n., 285 n., 297 n., 298 n., 
302 n., 3IS N., 317 N., 318 n., 
319 Nn., 321 n., 322 n., 324 N., 
325 n., 33I N., 335 N, 339 N, 
340 n., 341 N., 343 N., 344 N, 
345 N., 347 N., 352 N., 353 Na, 
360 n., 361 n., 362 n., 365 n. 
(Marone), 366 n., 373 n., 380 n., 
385 n., 390 n., 398 n., 400 n., 
402 n., 408 n., 4II n, 418 n., 
420 n., 43I N., 438 n., 440 n., 
442 N., 453 N., 472 N., 474 N, 
476 n., 481 n., 483 n., 489 (mil- 
le Maroni), 491 n., 493 (Marone), 
497 N., 505, 506 (anche Marone), 
508 (Marone), 517 n., 530 n., 537 
n., 546 n., 550 n., 561 n., 564 n., 
574 n., 576 n., 578 n., 579 n, 
580 n., 581 n., 585 n., 586 n., 


70 
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589 n., 592 n., 595 n., 596 n., 
597 n., 598 n., 608 n., 609 n.,, 
613 n., 628 (anche Maroni, gene- 
rico) e gl., 634 n., 671 (Omero 
mantovano), 680 (l’Omero nostro 
mantoano) e gl., 681 n., 695 e gl., 
720 n., 736 n., 737 e gl., 751 n., 
766 n., 767 n., 788 e n., 795 n., 
806 e n., 815 gl. c n., 818 n., 820 
gl. e n., 821 (con falsa attribuzio- 
ne) e n., 826 gl. e n., 827 n., 836 
n., 837 n., 840 n., 846 n., 851 gl. e 
n., 852 n., 853 n., 856 n., 863, 
868 gl. e n., 869 gl., 874, gle n., 
880 (:/ Mantoano) e n., 882 n., 
885 n., 906 (il mantoan Omero), 
gl. e n., 922 n., 934 n., 943 (il 
Mantoano) e n., 948 n., 950 

Virmazzo (= «uomo dalla mazza »), 
soprannome del Centauro nel 
Baldus, 450 e n., 454 n., 456, 462, 
466, 475, 496, 541, 578. Vedi an- 
che Centauro 

Virtù (personificazione), 43, 44 

Visconti (Bernabò), 775 n., 1009 

Visconti (Gaspare), 998, 999, 1057 

Vitruvio Pollione, 12 n. 

Vittore, vedi Vetorus 

Vittorino [Rambaldoni] da Feltre, 
XXV, LIII, 9 N. 

Viviano (figlio di Buovo d’A- 
grismonte), chiamato Viviano di 
Maganza nel Morgante, 638 c n. 

Vocabolario della Crusca (= Voca- 
bolario degli Accademici della 
Crusca, v impressione, In Fi- 
renze, Nella Tipografia Galileia- 
na, 1863-1923, interrotta al vol. 
xI, alla parola ozono, e, fra le pre- 
cedenti edizioni complete, la II 
edizione veneta, In Venezia, Ap- 
presso Francesco Pitteri, MDCC 
LXIII, 5 voll.), 165 n. 

Vocabolario di Mantova (= Voca- 
bolario universale della lingua ita- 
ltana. Edizione eseguita su quella 
del Tramater di Napoli con giun- 
te e correzioni. Mantova, Presso 
gli editori Fratelli Negretti, 1845- 
1856, voll. 8), 880 n. 

Vogel (Emilio), 543 n. 

Volturno (vento), 733 (Vulturno) 
e n. Vedi anche Scirocco 

Voluttà (personificazione), 835 n. 
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Vulcano (mitologia), 169 e n., 334 
e n., 361, 379 (anche generico), 
e n., 424 n., 502, 653, 725, gl. e 
n., 974. Vedi anche Efesto, Mul- 
cibero 

Vulgata, 447 n., 924 n., 931 n.,, 
939 n. 

Vulturno, vedi Volturno 


Walser (Ernst), LXvIII 

Wiese (Berthold), LXvI 

Willaert (Adriaan), musico fiam- 
mingo, 276 e n., 277 n. 


Zabughin (Vladimiro), LxvIt 
Zaccaria (sommo sacerdote), 929 


e n. 

Zambello (personaggio del Baldus 
e del Caos del Triperuno), 89 n., 
136 n., 137 e n., 176, 177, 178, 
179, 180, 182, 183, 185, 186, 187, 
188, 211, 212, 213, 214, 215, 216, 
217, 218, 220, 244, 247, 248, 249, 
250, 251 € N., 252, 253, 254, 255, 
256 e n., 257, 258, 261, 262, 263 
n., 269 e n., 270, 273, 289, 290, 
291, 292, 293, 296, 307, 308, 309, 
315, 316, 318, 319 e n., 323, 324, 
325, 326, 333 n., 345 n., 615 n., 

I n. 

Zambone (personaggio del Ba/dus), 
301 

Zambone (personaggio della Zarni- 
tonella), 62 e n. 

Zanardelli (come esempio di cogno- 
me), 288 n. 

Zanardone (personaggio del Bal- 
dus), 288 e n., 297 e n., 299 

Zanardoni (come esempio di cogno- 
me), 288 n. 

Zanca (Attilio), LXXI 

Zanco (Mignotto), vedi Mignotto 
Zanco 

Zanina (o Giannina), cantata nella 
Zanitonella, xLII, 3 e n., 4, 5, 6, 
7en., 8,9, 13, 14, 21, 22, 23, 24 
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e n., 25, 26, 27, 28, 29, 32, 33» 39 
e n., 40, 42 N., 43, 44, 45, 46, 47, 
48, 61, 62 n., 65, 95 n. 

Zan Maria dal Cornetto (musico), 
696, gl. e n. 

Zanni (maschera bergamasca), 871 
n., 954 (Zioannis) 

Zannoni (Giovanni), LXXVIII, LXXX, 
1016, 1036, 1054, 1055, 1057, 
1058, 1059, 1060 

Zanolo (personaggio della Zanito- 
nella), 62, 63 

Zanorsus (conte mantovano), vedi 
Gianorso 

Zaramella (prestigiatore), nominato 
nel Bal/dus, 376 e n. 

Zarathustra, vedi Zoroastro 

Zefiro (vento), 347, 365, 826 e gl., 
885 

Zenatti (Albino), 282 n. 

Zeno (Apostolo), xv, 1034, 1036, 
1048. Vedi anche FONTANINI- 
ZENO 

Zeus (mitologia), 711 n. Vedi an- 
che Giove 

Zingarelli (Nicola), 635 n. 

Zioannis (in una menzione della 
Tosontea di Corado), vedi Zanni 
(maschera bergamasca) 

Zita [o Citta] (santa), 422 (sanctas 
Cittas, in senso generico), 667 
(santa Citta), gl. e n. 

Zoppino (Niccolò d’Aristotele, det- 
to lo), cantastorie e editore vene- 
ziano, LXXVI, 282 n. (per la Storia 
di Capriano contadino), 837, gl. 
en. . 

Zoroastro [Zarathustra], 453 e n. 

Zueca (cioè della Zuecca in Ve- 
nezia), personaggio menzionato 
nella Macaronea di T. Odasi, 
970 

Zumbini (Bonaventura), Lxx, LXxV, 
LXXVI 

Zifiga (Jaime Lépez de), vedi 
Stunica (Iacobus Lopis) 
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I. Tonellus 
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Vv. Ad Zaninam 
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I. De Primavera 
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vit. De Benaco 

viti. De morte Tonelli 
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